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• I 

RELAZIONE

• 

DEL Th1INISTRO GUARDl1.SIGILLI 
. (GRANDI) 


AL DISEGNO DI LEGGE 

• 

GIURIDICO DELLA CARTA DEL LA VORO,~ 

n:,La ~L\r~~ rJ81 .I.avor~ emanata dal Gran Consiglio del Fél.-I Ya~'ie .tesi che fmoli0 r:··;~:llI.Qte dagli studiosi, le polemiche 
G""d110 11 -.l apnle 192,-V fu proclamata Atto fonclamentale 
del Re.c;ime. Essé\. dichiara i principi del nuovo ordine dato 
dal Fascismo alla società italiana, di un ordine che, secondo 
le parole del Duce, avrebbe ponato il lavoro al .centro dello 
Stato e fatlo di tutto il complesso della produzione uno stru­
mento unitario di potenza nazionale. La Carta del Lavoro di­
venne subito una realtà swrica operante nella nostra vita na­

sC18ntlflcÌl:3 a cui il problema lliede occasione e gli ingegnOsi 
tentativi da parÌ{! clelIa dottriu3. per superare l'antinomia. tra 
l'3J3petto formale e quello sostanziale della que6lione. 

La nostra giurisprudenza si è orientata fin da princi!pia, 
ed Ila man mano accentuato que5to orientamento, verso l'ar­
[errnd.zione della forza. 'cogente della Carta del Lavoro. Sono 
molto interessanti le varie tappe di questo svolgimento giuri­

zionale. Ma nessuna concreta e stabile realizzazione si può sprudenzial.e segnn.:0 dalle decisioni della. nostra Corte di cas­
avere nel campo morale, sociale e politico, se non si traduce 
in i6titLlti giuridici. Il contenuto giuridico della Carta del La­
voro e la sua esatta posizione nel nostro ordinamento giuridico 
p06iiivo 11:;,nno formato ogget:o, fin dall'inizio, di cliscUi36ioni 
teoriche e praticl1e mai sopite. 

L'intuizione del carattere non soltanto politico, ma altresì 
glnriclico, clella Carta del Lavoro, in verità, non è mai man­
c'!-ta. Che (l'H'Sta non fosse un puro e semplice programma di­
retto a segnare l'indirizzo dell'attività legislativa del Regime 
risultava evidente dal fatto che eS6a intervenne non 0.11 'inizio 
<leI movimento, ma quando il Regime aveva già trasformato 
profondamente lo Stato, quando alcuni dei principi enuncIati 
nel solenne documento come quelli relativi alL'organizzazione 
sinrl3.cale, ai contratti collettivi di lavoro. alla magistratura 
del lavoro, (dichiarazioni III, IV. V, ecc.) avevano già avuto 
con.creta applicazioIle con la legislazione sindacale del 19'2u. 
Ifloltre la Cana del Lavoro fu presentata come documento 
des; inato bensì «nelle sue varie parti ad essere trasformato 
in leggi», ma a ven te fin dall'inizio immediate G: valore ese­
cutivo D. e formò infatti, nel campo del lavoro, la base del 
contratti collettivi, nei quali le competenti associazioni Ginda­

cali erano impegnate ad inserire clausole che attuassero in 
modo~reciso le dich [(trazioni della Carta del Lavoro, prima 
an cora.cl1e il Regio decreto 6 maggio 1928-VI, n. 1251, faces6e 

di tali clausole di attuazione delle dichiarazioni XIX-XX una 
concEzione di legittimità dei contratti collettivi. 

!\la se era gen~rale la sensazione del valore giuridico della 
Carte'l. del Lavoro, pal'te della quale av·eva già attuazione con­
creta, la determinazione del carattere giuridico ·del documento 
diecle luogo a molte perplessità e a quesiti di ordine pratico 
di non lie'/e importallza, Superfluo sarebbe qui rjcordare le 

sazione, la quale cominciò <:01 trarre dalle dicl1iarazioni della 
Carta del Lavoro criterì interpretativi della legge in materia 
di lavoro e, attraverso considerazioni sempre più precise. fini 
per ammettere che potesse essere motivo di ricorso per cas­
sazione la violazione delle norme di interpretazione desunte 
dalla Carta del La varo, alla stessa stregua come potrebbe. es­
scroceDi3Urata la interpretazione cIei precetti -e delle regole 
stabiliti da disposizioni di legge, 6e fatta in contrasto con i 
principI generali dell'ordinamento giuridico dello Stalo. Con 
ciò il riconoscimento del contenuto sostanziale g'iurldico della 
Carta. del Lavoro era cliventc..to pieno. 

A questo risultato si è giunti attraverso l'interpretazione 
giurisprudenzialc; ed esclusivamente nel campo -circoscritto del~ 
lo. materia del lavoro. E' mancatèl sempre, come T!lanca lut­
toro., una base legi6lativa sicura, sulla quale potesse adagiarsi 
una indiscussa e generale accettazione delle tendenze deii­
neat€si nella dottrina e nella giurisprudenza. 

La Carta del Lavoro non ò stuta mai convertita in legge 
dello Stato, nò ha trovato in testi legiSlatiyi una sua precisa 

configurazione. Se era espr.eèisione della volontà dei nuoviG: 

organismi creati dalla Rivoluzione D e costituiva «il foncIo.­
mento non solo di un indirizzo legislativo, ma del nUOVI] 
modo di eSlSere di tutta. quanta la società nazionale Il, se pCl' 
LIna parte di essa l'attuazione era già fermata nella legisla­
zion.e e rper un'altra parte la sua. applicazione fu immediata 

attraverBo l'attività deg-li organismi sindacali, per i quali 1'06" 

servanza della Carta del Lavoro costituiva. un impegno poll­
tico e morale prima anoora di essere obblIgO giuridico, per 
tutto il resto le dichiarazioni in essa contenute erano desti­
nate ad essere gradualmente attuate attrav€rso norme legi~ 

slative, 
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Questa necessità di tradurre in norme legislative i pnn­
cipi della Carta del Lavoro fu enunciata quando ancora SI 
procecleva alla formulazione del documento e, più tardi, a 
tale necessità si provvide con legge 13 dicembre 1928-VII, BIl­

mero 2.832, che diede al Governo ampia delegazione per ema­
nare disposizioni aVtmti forza di legge per la completa atlua 
zione della Carta del Lavoro, 

Sia per effetto dei provvedimenti emanati in forza di tale 
delegazione, sia in generale in conseguenza della legislaziolil 
fascilSta. la qual-e dal 1927 in poi fu tutta ispirata, come era 
naturale, alla Carta del Lavoro, i principi in questa conle­
nuti andarono gradatamente penetrando in maniera semprt' 
più vasta e profonda nella nostra legislazione. Ma una penfo 
trazione tot\litaria che si 6pingCi3se in tutti i campi della legI­
slazione non era possibile fino a quando un grosso nucleo d: 
essa, e .proprio quello riguarda.nte la legislazione generale, 
rimaneva regolato dai vecchi codici. Vero è ch€ quetita legl 
slazione offriva talvolta, come è proprio di molte norme cl 

carattere generale, una certa elast icità capa,ce di conSoen tlr(' 
pure l'applicazione degli istituti giuridici in modo non del 
tutto contrastante con le esigenze politiche e sociali del nUOV{ 
ordinamento, M3. l'adattabilità delle vecchie norme alle nuovI.: 
conc~zioni della nostra vita naziona:e non poteva e::òere Ch( 
limitata, perchè i codici erano ilSplrati a criterì profomiament(' 
diversi. Era quindi necessaria la loro sostanziale trasforma. 
zione perchè la nostra legislazione potesse assumere caratlen 
organicamente unitario ispirato totalitariamente da uniche di­
rettive e mirante a identiche finalità. 

iLa riforma fascista dei codici, che oggi va completanuosi. 
ha operato il rinnovamento della legiSlazione generale. Se i 
primi lavori per la riforma, che risalgono a tempo antenore 
all'emanazione della Carta del Lavoro, ebbero un prevalente 
carattere tecnico, indispensabil-e in ogni caso alla riUSClltl 
della riforma, questa nei suoi stadi succet3si"i, e speclUl­
mente nella fase conclusiva, ha assunto più spiccato carat 
tere politico ed è stata ispirata c06tanlemente e decisa.mellte 
alle direttive date dalla Carta del Lavoro, i prinCipi delln 
quale penetrano oggi, così, completamente nella nostra legl 
slazione, in modo da dare ad essa l'organica unità, la quall: 
dBriva dalla unicità dei criteri direttivi morali, politici e so­
ciali, che sono quelli della dottrina fascista fermata. nelle dI­
chiarazioni della Carta del Lavoro. 

Questa trasformazione della nostra legislazione general~ 

~ende p06sibile di eliminare le p€rple6sità e le discussioni 
a cui si è accennato, e permette di definire legislativamente: 
in modo preciso ed inequivocahi!e il valore giuridico della 
Carta del Lavoro, collocandola al suo giUòto posto nel n06iru 
si.6tema giuridico positiyo. 

Le due proposizioni di cui si compone l'articolo l' del­
l'unito disegno di legge vengono così ad aSi3umere signiticatCl 
e carattere molto diversi da quelli che un'analoga enuncia­
zione legislativa a \'l'ebbe avuto nel passato1 

La prima proposizione a le Dichiarazioni della Carta del 

Lavoro costituiscono principi generali dell'Ordinamento giU­
'J'idico dello Stato. non vale più come precetto prevalenle­
mente rivolto al legislatore e al tempo stesso agli organi giu­
diziari ed amministrativi - e quindi di carattere essenzial­
mente politico - affinchè l'uno e gli altri si uniformlno nel 
loro aitl a.l nuovo indirizzo politico & sociale. Oggi è qualcosa 
di pi1ì. Non promessa si opera da compiere, ma collaudo di 
opera ,iA compiuta. e in via di compimento. Assume quindi il 
contenuto di definizione, di carattere slrettamente giurlUlCO, 
della sostanza del nostro ordinamento positivo, quule Ct3S0 

diventa in seguito al rlnnO\'amento generale della nostra legi­
sla,zione. E' evidell1e il suo riferiIll~nto all'art. 3 delle disposi­
zioni preliminari al Codice ci\'ile sull'applicazione delle leggi. 
che attribuisce ai principi generali dell'orclillullwnto glUI'ldlCO 
la funzione di c~m,pletarlJe le eventuali Iucuue. Per la mate· 
ria che è oggetto della Carta del Lavoro, nei casi in cui mau..:h) 
lilla esplicita norma giunuica, il giudice deve [are ricorBO 
alle dichiarazioni di essa. La proposizlOne attesta inoltre il 
proc€6S0 graduale del rinnovamelllo sul terreno gIuridico ope­
ratosi durante i tredici anni trascorsi dalla emunaZlOne della 
Carta del La voro. lniziatosi nel GUlllpO costi I uZlLllJule e Bociale, 
clopo avere largamente operato su tutti i !'ami del diritlO pub­
blico, ha infine investito il campo del diriLlO privaro, realiz· 
zando una più stretta connessione [ra que6t.o e il diritto pub· 
blico, entrambi dominati dalle idealità e dallo spirito della 
Hivoluziolle, E' per questo cIle il disegno di legge si collega 
strettamente con la riforma dei CodiCI, m'l CJUail lCl Luna (Id 

Lavoro trasfonrle lo spirito innovatore del Faoci61l10, e ne se­
...;na il completamento. 

La secollda propo6izione è un corollario della prima, poi· 
~hè le Dichiarazioni della Carra del Lavoro, in quanto costI­
luiscono prillcipì genl'ruli dell'OI'LllIlamelllO giuridico dello 
Stato, « dànno il criterio direttivo per L'inkTprclazione e }Jer 

l'applicazione della legge Questa nuova norma di iIlterpre­D. 

tazione, che deve eS6ere intesa in relazione all'articolo 3 delle 
DIspOSizioni sull'applicazione delle leggi in gellerale, prernes:3e 
al Codice civile, 11a lo stesso campo vastissimo di applicazione 
che è proprio di queste ultime. Ciò vuoi dire che l'autorità 
dalla Carta del La varo, Statuto fondalll€lItale della no~tra 

Bivol1?-ziolle fascista e corporativa, deve ispirare e sostenere 
rutta la compagine del diritto p06itivo italiallo, cosi nel pre­
centa come nell'avvenire. Essa deve costituire il criterio in­
terpret.ativo della legge, così eia imprjlllen~ un caratlere orga­
nico G unitano a tutto l'Ordinamento giuridico. 

La Carta del Lavoro viene in tal moclo a far parte del· 
l'Ordinamento giuridico positivo, ma non come legge .partI­
colare che dia a CiahCllna delle dicl1iar8.zioni forza normativa 
propria. Più alta è l'autorità clelIa Carti), del Lavoro. E' noto. 
del resto, che taJune delle sue dichiaralio,n;i che riflettono 
punti particolari hanno pure avuto in leggi succ:essi\'e auaL. 
tamenti e modiflcazioni. l\on è affatlo intenzione del legl<:ila· 
tore di abrogare queste leggi sULcessive per attribuire forza 
legislaTiva a (jueIle dichiarazioni ileI loro testo ongiuano. 
Nulla vi è nel di6egno di legge che possa autorizzare una SI­
mile illazione. D'altro cani o, vi sono pure nella Carta del 
Lavoro dichiarazioni che non sono sllscellihili cii dir8tta ap· 
plicuzioue legislativa, perchè costituiscollo presuPIJolSti etlcl 

della vita della società italiana. 
Il disegno di legge non stabilisce perciò che la Carta del 

Lavoro, cosi come fu redalta, diyenti oggi le;':;f.~·e dello Stalo, 
col pieno vigore delle singole sue dichiarazioni, come se 
ognuna di esse fos;;e nonna particolare di dlJ'clta appllcn­
zione. Il diseg,no di legge colloca ICi. Carta del Lavoro Ile!, no· 
;;tro Ordinamento giuri,e1ico pOSitivo com" espressi6.b.E)"'dei 
principi generali dell'Ordinamento e come crileriofct.Ì'~ter. 
pretazione delle leggi vigenti. E' quindi, per così 'dire, più 
che legge essa stessa, S1l..per [c.IJ.'Je: ispiratrice delle lep-gi pre­
senti e future e guirla 6icura nell'interpretazione e nell'apç>ll 
cazione quotidiana delle leggi. 

Da questo carattere generale d~rjva anche il pOtito che In. 
Carla del L,woro dovrò. avere quale premessa al Codice civile. 

Essa sarà per il momento collocata in capo al Libro della 
Proprlelà, 6ul qllale le rll:;hiarazioni della Carta del Lavoro 
hanno esercitato diretta iuf1uenza, come sugli allri llblt del 
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codice che disciplinano in genrrale i rapporti economIci e 
patrimoninli. IVJa I~el cC1oI'llinamento finale dei vari libri dl~J 

Goricc la Carti'! del Lavoro sarà collocata all'inizio del co­
dice, di cui coslitutrà la premessa. Essa farà parI.{> adunq~e, 
insieme con lo disp06izioni sull'applicazione delle ~egg1 in be­
nemle, di quelle che sog!lOno cOlTIunemente inrlicarsicol:le 
"Disposizioni preliminari al codice civile D o anche a Pre­
leggi D, le quali, come è noto, sono collocate in. testa al Co­
dice civile come al più importante nucleo organico della legi­
slazione e dominano non fiolo il codice civile, ma tutte le 
lteggi del10 Stato. 

Se, cOllie disse il Duce, a questo ventesimo è il secolo della 
potenza e della gloria del la\'oro D è gim,to che il Codice del 
secolo ventesimo, per di6ciplinare la vita del popolo italiano, 
si inizli con la Carta del Lavoro, le cui dichiarazioni costi­
-;UiSCOllO la lJaòe stessa dcII 'organizzazione della fiocietà ila­
Uana e plasmano 1.utti i rapporti della vita civile. 

La Carta del Lavoro come pl'em{'ssa al Codice civile vale 
quilldi a quali ficare l'intero nostro ordin amento positivo e, 

innanzi tutto, pone in risalto il carattere del nuovo codice 


\ .e5preiòsione della civiltà del lavoro. I principi della Carta dei 

Lavoro non solo pe!letrano largamente nelle varit' disposi­

zioni, confIgurano e plm,mano i diversi istituti giuridici, ma 

hanno pereno concorso a determinare il piano stesso della 

codificazione. 

Scompar'e l'autonomIa del Codice di commercio, perchè il 
carattere professionale che era una delle cause originarie del 
sorgere del diritto commerciale, Hon è più una caratteristica 
di questo, lla quando il FaBci51fiO ha mquildrato totalitaria­
mente nella orgu'l1izzazione corporati~'a la produzione e l'eco­
nomia nazionale. Gli stati professiollali e l'impresa costitui­
scono il caposaldo non 5010 degli iS'jtuti che tradizionalmente 
Si dicono commerciali, ma anche degl! Jstituti p'l'opri dell'eco­
nomia agricola, formante tmclizionalmente materia del diritto 
civile. La loro disciplina, in co'nseguenza, non deve più rap­
presentare l'ordinamento speciale dl un se'tor~ dell'economia, 
ma 'deve costituire uno dei fondameTlLi della nuova codifica­
zione, ('ome disciplina generale dell'ec.onomia organizzata. 

L'unificazione della d13ciplina ddI'impl'esa trae seco l'uni­
ficazione della disciplina generale delle obbligazioni, la quale, 
superando la distinzione tra obbligazionl civih e obbligazioni 
commerciali, subordina sempre ogni regolami!lIto partil~01are 

alle esigenze superiori d.ella produzione nazionale. DeU'ordi­
•. amento dell'impresa è parte essenziale l'ordinamento del la.­
varo, che viene regolar o nel nuovo ~odiL'e, non pIÙ come uno 
dei tanti contratti speciali, ma quale futtore essenziale di col­
laborazione dell'impresa economll:a, come si esprime la Di­
chiarazione VII della Carta del Lavoro. 

L'impresa e il lavoro formano quindi la materia di un 
libro autonomo, che prende posto fra quelli della famiglia, 
delle succeSSioni, della proprielèl, delle olJlJLigaziunl e della 
tulela dei diritti. 

l'n tutti ,i libri del Cc'dice indistintamente la nuova disci­
plina legislativa è i!:.plrata dai \JI'incipY della Carta del Lavoro. 

Il Libro relativo all'impresa e al lavcro è addirittura una 
creazione dell'ordine corporativo, perchè fulcro di 66S0 sono 
l'imprenditore e i suoi collaboratori, l'uno e gli aH!'i 50g­
getti di diritto e della economia organizzata nel piano cor­
porativo, 

La proprietà privata, completamento della personalità uma­
na, e perciò collocata subito dopo i libri relativi alle perBone 
e alla successione, assume la sua f,gura dI dll'itlo a cui sono 
indbsolubilmente legati il dovere e la resronsabi1ità. Non 
dunque la proprietà lJCttJsiva cile si limit.1. a godère i frutti deJa 

ricchezza, ma la proprietà attiva cJ1e questi frutti sviluppa. 
aumenta, moltiplica. 

La materia delle obbligazioni è ugualmente dominata dai 
principi della Carta del Lavoro. Non /Scompare !'istituto del 
contratto, gwccl1è l'autoromia contrattuale 51 riallaccia anche 
essa al principio dell'iniziativa privata che la Carta del La,. 
varo riconosce non certo come espressione di egoismo indi­
viduale, ma come lo strume'nto più efficace e più utile nel­
l'interesse della Nazione. Ma, al pari dell'iniziativa privata, 
anche l'autonomia contrattuale nOn può divergere da quelli 
che 60no gli obbiettivi unitari della produzione nazionale e la 
regolamentazione corporativa propria della economia orga­
nizzata prevale e domina; rispetto ad essa l'autonomia con­
trattual€ rimane in istato di subordinazione. 

La penetl'azione nel Codice dei principt della Carta del 
LaVOl'O non si arresta qui. Se una parte di questi principi 
foudamentaii, come quello dell'inIziativa privata qual~ stru­
mento più 'efficace e più utile !IJeU'interesse della Nazione, 
dell'organizzazione un.itaria della produzione, della. collabo­
razione fra le forze produtth'e del1a società nazionale, della 
re3ponsabilità dell'imprenditore di fronte allo Stato, hanno 
contenuto es!:'enzialmente economico e se egualmen1.e riguar­
du'no l'organizzazione economica della Nazione, l'ordinamento 
wrporath'o e le nuovi t'onti di dl5dplina collettiva, che SODO 
dirette alla regolamentazione dei rapporti economiCi e della 
produzione, vi sono altri e più fon".armmtali prmclpì di con­
tenuto essenzialmente politIco e spil'i.uale che i'Ilvestono tutta 
la vita della società nazir.nale. 

Il principio della unità morale e politica, oltre che econo­
mica, della Nazione realizzato integralmente nello Stato fa­
scista, quello della subordinazione ~ostante dell'interesse in­
dividuale all'interesse 5'uperiore della Nazione, la concezione 
stes5a del lavoro come dovere sociale e, in genorale, la no­
zione del diritto accompagnata costant€mente da quella del 
dovere, anzi a questa ultima sempre subord inata, valgono a 
scolpire il modo di essere della società nazionale, delineano 
la vita stessa dei suoi componenti e devono quindi reggere og'ni 
ioro attività, investendo tutti i rapporti della vita sociale, che 
il codice disciplina nelle 5ua varie parti. 

Nello stesso dirillo della famiglia, il rapPoIto tra ]'indi­
viduo e la famiglia e la posizione preminente data alla fa­
miglia, il contenuto della patria ,potestà, i àoveri dei coniugi' 
fra loro e verso la prole, l'indirizzo educativo conforme al 
sentimento nazion,ale !ascista, e poi, ancora, nel campo del 
ltil'itto succe~~orio, lo. rrevalenza c05~ante degli interessi fa­
migliari e sociali su quelli degli individui sono espressioni 
di una disciplina ~u cui alita lo spirito etico di cui la Carta 
del Lavoro è pervasa.. 

Gli Istituti più volte millenari del nostro diritto, schietta 
espre56ione della ch'iltà romana e itéiliana. COn la loro forza 
di adattamento mirabUe collaudala IleI lunge corso ,dei secoli, 
acquistano cosi nuovi rifir:ssl luminosi dalle ldealità affermate 
nelle dichiarazioni clelIa Carta del Lavoro. Tradizione e Rivo­
luzione si accomp3gnano insieme. Quella prende da questa 
una. nuova e potente linfa vivificlltrice, mentre ad essa dà la 
:òaldezza incrollablle del;e SUEl radici penetranti nell'essenza 
stessa della no!:.tra razza. 

Il c·ollocamento della Carta del Lavoro in testa al nuovo 
Codice non è pertanto collocamento formale. E' espressione di 
una realtà concrela. -E aftinchè questa realtà diventi sempre 
più piena e integrale, affincllè n.el vasto campo della. nostra 
legislazione non rimangauo angoli morti, sui quali non si 
ri veI'Deri la luce dei principi informatori del DUOVO ordine 
gimidico. l'urticolo 2 del disGgnu di legge .estende il campo 
della delegazione legislat.i va che la nuova codificazione a.YeY& 
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reso necessario di conferire al GO\'erno, Alla esigenza di 
coordinare fra loro i vari libri del Codice pubblicati ~epara, 
tamente e di coordinare con questo altre leggi che disciplinano 
materie analoghe 6i af:!"giungo ora l'or,portunità di procedere 
ad un coordinamento più gencrnle e più esteso, comprendente 
anche tutte le leggi _mila.nate in attuazione della Carta del 
Lav-oro, non escluse quelle che ne hanno int€grato o parzia1 
mente modific:ìto particolari disposizioni, allo scopo di assi, 
curare una più orgllnica sistemazione legislati"a delle ma 
torie regolate, median.te opportl.ll;e lllodificazioni, fusioni eò 
abrcgazioni delle n.rje disposizioni conte;lllte nci codici e 
nelle l..:ggi predette. 

Sul disegno di legg<?, che Ì10 l'onor.e di presentare alla 
vostra apprO\'3.ziontò, non è stato sentito il parere del Gral 
Consiglio del Fascismo, clle la legge ~ dicembre 19;2S-VIII 
Il, 2G93, prescrive in bcncl'ale per le que.'itioni di caratter! 
costituzionale, r:pccifìcanllo in modo csempliftcativo quali sonel 
le propost'2 di legge cl1C devono essC,e sempre considerat! 
aventi carattere costituzio!i:1lc. Sebbene non compreso !l1ella 
esemplitìcazionc, non vi è dubbio che tale carattere dovrebb, 
ricono5ccrsi ad Un Atto il quale forn!Ula i principi generali 
dell'ordinamento giur:dico dello Si:1to, in quanto con essi 6 

segna l'indirizzo della 1('6:islazionepresente e .futura. Una 
simile. formulazione 110n è però contenut3. nel disegno di 
legge, il quale si riporta. alle Dicl1iurnioni cosÌ come furono 
formulate da.lla CQrta del La',oro, cìJcumento fondamentale 
di cUfa.ttere costituzionale, il quale ril113.n8 intatto nella sua 
integrità e come tale viene imerlto nel nos1ro ordinamento 

giuridico. E poichè la Carta del Lavoro ebbe la sua solonnd 
consacrazione nella storica adunanza del Gran. Con6iglio del 
XXI aprile dell'anno V, superfluo s:lrcbbe ora richiedere un 
parero su di un Atto che pn;>viene dal Gr~:m Consiglio meclc­
:limo; mentre per ciò che riguarda la. nuova regola di intero 
IJ~etazione e le altre disposizioni contenute nel disegno di 
egge, il parere non. è ne.cessario, non trattandosi più di ma­
eria costituzionale. 

Ciò non attenua l'importanza. giuridic.a e politica del pre­
;ente disegno di legge. 

A tredici anni dallo. sua emanazione lo. Carta del Lavoro 
- documento fondamental.c della nostra Rivoluzione - 118. 
nserziona piena nell'Ordinamento giuridico positivo, B, in 
larticolare, nella. codificazione. Le nostre leggi debbo-no, neJl.a 
oro applicazion.e pratica. attraverso l'opera dell'int-erpreta, 
éione,essere ravvivate costantemente dai principI do. c111­
~bbero origine: c.iò vuoI dire elle qUEsti pr:ecipi conservano 
utta la loro forza creativo. () vitale, che il decorso degli <+nni 
lon 5fiora, bensì potonzia ed accresce. 

La via da 'noi percorsa durante tredici anni è stata lung~ 
'l proficua. I progressi c.onseguiti sono stati gr2.ndio::;i. Lr 
Carta del Lavoro, considerala non tanto neeo Slle singole 
larticolari precisazioni quanto nell'iruieme delle ~u€ dichia, 

razioni fondamentali e nella flUa integrale unità, costituisce 
l'essenza steBsa del Re6"ime, e rimane la sorgente ines3.urjbile 
da cui muovono lo sviluppo futuro dei nostri istituti gillridil'i 
e politici, e il cammino della !'<3.zione. 

.oUANDI 
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RELAZIONE 

ALLA MAESTÀ DEL RE IMPERATORE 


del Ministro Guardasigilli 

(GRANDI) 

Presentata nell"ud.ienza del 16 nla"'ZO 1942 - XX pi • l l te~o d l eL per approva~onc ue 

~, CODICE CIVILE" 
--" 

SIRE; 

I decreti Reali di approvazione dei singoli libri del nuovo a tiproclurro le vaNe reJazioni nena loro originarIa inte­
,Codice dvile autorizzavano il Governo della IV!aestà Vostra a glità, agg}ornanùole soltanto nei limiti di, zi indicut . Ad 
provvedere al coordinamento dei libri stessi, in guisa che il esse premetterò brev;i cenni sullo svolgimento dei l:wori <idla 
nuovo testo legislativo rappresentasse un corpo organico ed nuova cocliftcazion€ e sulle linee generali di essa. 
~rmonico. 

A questo compito si è provveduto con Ja prontezza ne­
cessaria per morlo che il Codice civile, nel suo testo coordi­


l LAVORI DELLA CODIFICAZIONEnato, entri in vigore - qualora abbia l'AugurSto assenso della 
1\1élfl,'ìlà Vostra - e secondo quanto era disposto nei Reali 
d, n"li di approvazinne dei singoli Libri del Codice, il pros- 1. - La necessità della riforma del codice civile, se non 
simo XXI aprile, fulgida data della nostra inconfondibile ci- /lena sua int.er>ezza, nelle parti relative a singoli istituti fu av­
viltà, romana e italiana: vertita in temp'i oramai /fIemoti: ma timidi e senza 00LTlCreto ri­

Ciascuno dei libri del codice, all'atto della sua pubblica­ sultato furono i tentathTi comp'iuti dai miei lontani predecessori 
zion-e separata, fu accompagnato da un'ampia relazione illu­ nella direzione del Ministero della Giustizia. Il BO~ACCI (1893) 

strativa, che rappresenta la più immedIata espressione del propose l'istituzione di una Commissione permanente di codi­
'Ppnsiero legislativo nelle varie fasi attraverso le quali è pas- flcazione civile, ma la proposta fu solo parzialmente attuata 
sata la formazione dei singoli libri. Ho perciò ritenuto prefe- col decreto GALLO lO settembre 1906, che istituì una Commis­
Iibile lasciare sostanzialmente immutate le relazioni prece- "ione di studio, e col R. decreto 25 aprile 1907, promosSo dal 
denti. Ma, per renderne più agevole la consultazione, era ne- l'ORLANDO, che suddivise il compito della Commissione in vari 
cessario che esse fossero agg:ornate alla numerazione che le sotto-commi&3ioni. Il R. decreto (j gennaio 1910, n. 12, propost 
val'ie dif;po.sizioni legislative hanno assunta nel testo deftni- lia Vittorio SCIALO.lA, sciolse queste sotrocomm:s-sioni, che nOl 

tivo del codice e tenessero conto altresl delle modifìcazioni Iilrano riuscite a preparare se non un disegno di legge sui viz 
che. in sode in coordinamento, sono state apportate al testo redibitori nelle vencNt-e di animali, e istituì Commissioni spe 
legislativo. Questi mut.amenti furono richiesti da esigenze di I~iali con competenze riservate a singoli argomenti. Dai la 
areli ne sistem atico e di coord i nam ento affiorate neIlQ revislon f vori susseguiti derivarono il prog-etto di legge sui ftgli natural 
generale delle materie o dalla opportunità di meglio chiarire e quello sulla ;l'ascrizione, preS€ntati al Senato del Regn 

rispettivamente, il 22 febbraio e il 3 marzo 1910, che però nola formula l-egislativa. quando questa potesse dare luogo a 
>'lIbero corso. Non ebbe nemmeno attuazione il propositduhhi di inte.rpretazione. Tali mutamenti non hanno quindi 
dello sto8"'80 SCIALOJA (19 marzo 1910) di procedere alla riformalterato in modo alcuno le linee fondamentali dei vari libri 
ùe] codice civile per via di leggi interpretatiye.

del co,dice pubbli,ratl separalament.e. E' perciò eVi,dente, an.che 
MorliAcazioni al codice civile furono fatte durante la prim

sotto questo riAesso, la convenienza di lasciare egualmente guerra mondiale per ragioni occasionali e mediante provY 
imml1~ate l,e relazioni che li illustrano, allo scopo di rendere dil11enti parziali che suscitarono critiche di giuristi -e di ec 
più sicura l'interpret.azione della legge. lIol11isti. Ma la necessità di una più generale riforma delle lege 

Per queste considerazioni mi 60no astenuto dal preBen- ,'ivili aprarve evidente dnran.t.e il conso de!la guerra mede-im 
tare una J.luova relazione riassuntiva, e preJerisco !imitarmi e fu inquadrat~ lle~ gruppo d,.ei pl'ublen;l.l delC1 dopo guerra 
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P~r lo studio di questi problemi con decreto-Iuogotenenzlale 
16 settembre 1917, n. 1529, fu nominata una speciale commis­
sione, la quale, con successivo decreto luogotenenziale del 
21 marzo 1918, n. 361, fu 80stltuita da un'altra, suddivisa alla 

sua volta In due sottocommlss10nl, delle quali la prIma do­
veva occupar!!1 delle materie giuridIche, amml11lstratlve e so­
Cia.li El la seconda delle materie economiche, La prima sotto· 
commissione compi pregevoli studi su particolari argomenti, 
c.he non portarono tuttavia a risultatI eli molta rilevanza. 

Si deve al Governo fascista il merito di avere affrontato 
con plù larghi criteri il p:roblema della riforma del codici 
Questo fu posto con la leggp- di delegazione 30 dicembre 1923, 

n. 2814, alla quale fecero seguito 1 Regi decreti 3 giugno e 
7 luglio 19-24 di costituzione della Commissione Reale inca­
ricata di pred'isporre i progetti preliminari dei nuovi lestI 
le2'islativi La delegazione contenuta nella legge del Ul:l;5 

prevedeva l'emanazione di nuovi codici di commercl,o, della 
marina meJ'cantile e di procedura civile, in sostitu:mone di 
quaUi esistenti, ma, per quanto rifletteva le materie rego­
lat-e Gal codice civil.e, ne limit.ava la riforma a deteflD.l­
nati istituti (assenza, condizione dei figli illegittimi, nullW.I 
de.l matrimonio, a.dozione, patria potestà, tutela, trascrizio· 
:Re e prescrizione). La successiva legge di delegazione 24 di­
cembre 1925, n. 2260, autorizzò ad apportare al codice civile 
altre aggiunt.e e moditlcazioni di carattere tecnico-giuridico. 
s.nehe fuori delle materie indicate nella legge precedente. 
rimanendo però immutati ì principi fondamentali dei singoli 
istituti 

La Commissione Reale anzidetta che raccolse quanto di 
più eletto vi era nella scienza giuridica italiana, divisa in di­
verse sottocommissioni, Iniziò subito sulla base delle due leggi 
di delegazione i propri la\'ori, che Si protrassero a lungo. 

Per quanto riguarda in iipecial modo le materie regolat('> 
dagli abrogr,ti codici civile e di commercio, alle qual1 par 
ticolarm~mt~ si riferisce La presente relazione, ricordo che 
la Commissione Reale pres'entò al Governo 11 progetto di re­
visione del codico di commercio 1n data lO agosto 1925. Il 
27 settembre 1930 presentò 11 Libro del codice ciTUe • Delle 
persone »; il 23 marzo 1936 il Libro. Delle successioni e d€lle 
donazioni,; il 15 agosto 1936 Il libro «Dell\? obbligazioni e 
dei contratti,; il 14 agosto 1937 il Libro • Delle cose e dei 
diritti reali '. 

Di questi vari progetti due soltanto, quello relativo alle:' 
persone e quello relativo alle Euccessioni, ebbero ulterion' 
eiabora.zione~ prima in base alle osservazioni e proposte della 
magistratura, delle Università e degli organi forensi, che il 
esaminarono, e, poi, a seguito del parere dato dalla Com 
missione delle Assembl€~ Legislali \'e , in conformiià di quanto 
era prescritto nelle cHate leggi di delegazione. E dei due pro 
~tti ~olamente uno arrivO a compimento col decreto fleall-' 
12 dicembre 1938, n. 1852, che approvò il primo libro del nuovu 
codice civ-ile «Delle persone Il, disponendone l'entrata in vi 
gor~ il 1· luglio 1939-XVII. Fu questo in sostanza il solo atto 
legislativo della complessa riforma dei codici di dirilto pri­
vato portato a compimento nei primi quindici anni da che 
la riforma stessa fu dispoS1a. Per le altre parti del codicp 
esistevano soltanto i progetti parziali e preliminari della Com­
ml~ione Reale, alcuni dei quali risalenti a molti anni ad­
dietro, che, se pure non privi di pregi dal lato tecnico, in com 
,plesso dovevano considerarsi oramai superati per i criteri a 
cui erano 5tati ispirati. Questo lo stato di fatto in cui trovai 
la riforma del codice civile e del codiee di commercio quando 
il.2~ luglio 1939 fui chiamatlil dalla Maestà Vostra all'ufficio di 
Guardasigilli e alla direzlOne del Ministero della Giuslizia 

Ma cropo che la legge 3 aprile 19~6. n. 5G3, aveva posto li>Ibas1 d.ell'organizzazIOne sindacale e corporativa della Na. 

zione e dopo che la Carta del Lavoro aveva flssato i principi 
etlci, polltici, economici e sociali, regolanti non soltanto 11 
campo della prodUZione e del Lavoro, ma tutta la vita della 
Nazione, era chlUro che la nuova codi!1cazlone non poteva 
essere ,più contenuta nei confini di urla riforma dei vecchi co­
dici quale fu o,rigll1ul'iamente concepita. Questa doveva neces­
saria.mente rispondere a direttive profondamente diverse. in 
conformità dei nuovi aspel.ti degli ordinamenn sul quali ora­
mai pogglava La cOIIlunita nazionale. Non si trattava q u'-n <!i 
soltanto di al'Hettare i lavori della codificazione e portare a 
comoimento l'opera di riforma nel tempo indil:at·) dalla Mae­
stà Vostra nel Discorso della Corona alle AlSsemblee Legisla.­
tive il 28 aprile 193·1, ma si trattava sovratlltto di modift­
care profondamente l'lntero piano della codiflcazione, perchè 
quesk'l rispondesse UpplallQ ai nuovI principi ed agli istituti 
fondamentali che lo Stato fascista era andato di mano in 
mano affermando e costmendo. e perché i nuovi codici f04­
tiero schie! ta espressione dei caratteri del nuovo ordine poli­
tico e giur:dico dato dal Fascismo alla Nazione. 

La riforma non poteva quindi prlls;;>guire coL vecchio 
rltmo e nell'angu~tia dei limiti fissati eIa precedenti prograll1­
mi. L'ultimo t1'iennio segna quindi una nuova fase dei Lavori 
della cOtlifteazione. nettamente distinta da quella precedenti. 
Dalla metà dell'anno 1939 l'opera di riforma fu avviata dec!, 
samente ad una più netta e consapevole prt~cisazione dei ca­
rattere politico della nuova codiftcaz!One e, nel tempo stesso, 
furono murati interamente l'orgul11zzazione ed il metodo di la­
voro, spiegando un'attività non frettolosa, ma assai più in­
tensa. la quale per di più doveva svolgerSi simultaneamente 
su tutti i sertori della riforma legislativa. 

I nuovi codici andavano inqualtrati, nella loro interezza • 
senza incertezze, oel piano della struttura corporativa dello 
Stato. secondo I principi affermaLi dalla Carta del Lavoro. 
Gli istituti giurIdici non sono invero una mera creazione tec­
nica, ma strumenti pratici per realizzare Le idee che, in un 
determinato periodo storico, permeano e cUrigono In collet­
tività nazionale. Ogni struttura politica esige il suo diritto 
c la scienza giuridica. se vuole assoh'el'e il 5UO compito, deve 
c' ,ncreTare, con lo~ica coerenza. ie soluzioni del problemi git.. 
indicati dalla realtà e dalla C06cienza della Nazione. 

2. - Una dell€ prime COl1l'jcguenz-:: del nuovo indirizzo da 
me impresso al lavori di riforma fu il ritiro avvenuto il 
~3 agosto 1939 del progevto • Delle obbligazioni che in dataD, 

:!S agosto H)36 era stato sottoposto all'esame della Commis­
sione delle Assemblee Le,.;\"i61ati ve. 

Tale progetto predisposto dalla Commissione Reale, era. 
slato da quest'ultima presentato nella sua forma definiliva 
U 15 agosto 1936. e poscia trasmesso alla CommiSSione della 
Camere legislative. Le ragioni pel cui credetti neces.'::larl0 di 
procédel'e al ritiro di esso sono ovvie. I! progetto Si ricon­
nette ad una iniziativa di iegislazlOIIe uniforme italo-francese, 
presa una ventina di anni Or sono, durante la passata guerra. 
mondiale, da un comit.ato di giuristi Italo-francesi, ed aventa 
CDme scopo l'unione legislativa fra l'Italia e la Francla ESSlt 
altro non era in sOst.a.nza, se non il progetto comun.e franco­
italiano di Codice delle obbligazioni e dei contratti pubbli­
rato nelle duo lingue italiana e francese nell'ottobre del 1927. 
E' fuori dubbio ehe LI Libro sulle obbllgazionl e i contratti 
del nuovo Corlice italiano non poteva eS:.ere quello cbe lisci 
dal comitato misto itala-francese. il quale iniziO i suoi lavoI1 

durante la é;-rande guerra ruondiale e li esauri p'raticamente 
p-rima che la Riivoluzionf' faSCIsta avesse emanaLo la Ca.rta. 
del Lavoro, e fossE' glUnla a fissar'p gli Ordinamenti corpo­,
rativi. Il progelt,u oliglflario Halo-francese duv.eva quindi con­
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ISÌ:derarsl come superato. La. C'urta elel Lavoro e 'l'Ordinamento 
cOirporati vo influenzano Ol'amai gli stessi rapp Oli i eli diM.tto 
privato in un saggio equilibrio che esclude ogni eccesso e 
garantisce l dilitti degli individuI, delle categorie e dello Slato. 
Era quindi indtspensabUe che la nuova legge delle Obbliga­
zioni e dei Contratti, bas.andosi sulle pIÙ pure fOllti rOmane 
e italiane del Diritto, tenesse conDO della grandiosa evoluzione 
subita dalle attività produttrici della Nazione. 

Nell'esporre i criteri della riforma alle Assemblee legisla­
tive e ai Comitati di giuristi da me istituiti per la elaborazione 
dei nuovi progetti e per la redazione dei nuovi te5ti legisla­
tivi avevo esplicitamente dichiarato che i principl della Carta 
del Lavoro. dovevano trovare nei nuovi Codici il loro defini­
tivo aSéìetto giuridico,. La Carta del LaVaTO, emanata dal 
Gran Consiglio del Fasci6mo iI 21 aprile Hl27-V divenne 6ub:tll 
una realtà storica operante nella nostra \'i1a nazionale; ma il 
contenUTO giuridico di essa e la sua esatta posizione nel no­
stro ordinamento giuridico positivo formarono oggetto, fin 
dall'inizio, di continue di5cussioui teoricl1e e pratiche. 

Erano questi. a mio avviso, problemi preliminari ~ fon­
damentali che orcorreva risolvere non soltanto per dare una 
nuova configurazione alla eliBciplina legi.slativa cl'i molti isti­
tuti giuridici contenuti nei Codici di diritto privato, ma per 
determinare e fissare con orgamca unità il nuovo piano del 
Codlce civile 

Il Consiglio dei Ministri nelle sue riunioni del 30 novem­
bre 1940 e del 4 gennaio 19U approvò le lluove direttive da me 
proposie. 

Nel verbale della riunione de,} Consiglio dei Ministri del 
SO novembre si legge: «Il Guardasigilli fa un'ampia rela­
C! zione sui la vari della codificazione. Pri ma di illustrare 11 
Il contenuto del due nuovi Libri del Codice civile sulla pro­
a prietà e sulla tutela dei diritti cIle vengono oggi portatI 
'" all'approTazione del ConsIglio clei lVlinistri, il Guardasigilli 

• Ca presente la necessità di risaIvere un problema di carat­
a tere generale che intereStìa l'intera codificazione e sul quaie 
I( permangono tuttora incertezze nella clottrina e neUa giu­
"risprudenza. relatlve alla natura giuridica clella Carta del 
Il l.avoro. La Carta del Lavoro, emanata dal Gran consiglio 
CI del fascism q il 21 aprile 192ì-V e proclamata Atto fonda­
e: mentale del Regime, non era mai stata convertita in legge 
« dello Stato. E' vel'o cile la legislazione fascista si è sempre 
• ispirata ad essa, anche in attu:lZione del voto del Grun COIl­
• siglio, e la leg,:;e 13 dicembre 1928-VII l'ba assunTa a base 
• di un'ampia delegazione legislath'a, m:l la perplessità delle 
Il opinlo111 sulla natura giuridica clelIa Carta del Lavç>ro siA 
Il riflessa. im passnlO, Eullo studio della riforma clei codicI. 
« E' chiaro invece che l'autorità della Carta del Lavoro, sta­
"tuto fondamentale della n06tra Rivoluzione fascista e COf­
,porativa, deve ispirare e sostenere tutta lo. compagine del 
Il diritto positivo italiano. cosi nel presente come Ilcll'o,\'ve­
I< nire. Essa deve costituire li criterio direttivo rlell'interpre­

I( tazione e deU'applicazione della legge cosi da imprimcre 
« un carattere organico e unitario a tutto l'ordinarbento giu-

Il ridIce. 
" Pertanto il Consiglio dei MiJ!istri approva il disegno di 

« legge, presentato dal Guarclasigilli, per cui le dichiarazioni 
• della Carta. del Lavoro, nella quale sono nssate le regole 

I( della collaborazione tra le forze della Società i'\azionale entro 

u lo 8tato, della iniziativa privata e della responsabilità del­

CI l'impresa, il dovere del laV9ro e le nuove fonti det diritto 

nell'orcline corporativ0 a I~ostituis('ono r~riIlclpY generali del­


a l'ordinamento giuridico dello Stato e danno il criTerio di­

l.r~Llivo nell'interpretazione (3 nell'applicazione della legge D, 


"o: In attesa {)he venga effettuato il necessario coordina­
« mento coi Libri del Codice civile giù pubblicati, la Carta del 
« Lavoro sarà collocGta in capo al Libro della proprietà, a. 
a cui faranno seguito pross1mamente il Libro delle obbliga­
a zioni e il Libro sulla tutela dei diritti. Ciò r:ivelerà vieppiù 
Q l'intima compenetrazione clei principt fondamentali del­
• l'orcline corporali vo con le disposizioni regolutrici della 
«proprietà. Una delle finalilil. della riforma fascista del di­
a ritto civile è infatti quella di dare un nuovo contenuto alle 
« norme ,poste a tutela dei dlritti patrimoniali e di trarre 1 
• limiti di queGli diritti d a una visione costante degli interessi 
• superiori flella Nazione. Assume così Significato e valore la 
« connessione sempre più stretta clle l'ordine corporativo sta 
a operando tra diritto pubblico e diritto privato e che è fon­
a damentalmente originata dalla posizione assunta dal lavoro 
« nella civiltà fascista. L'aprirsi del.nuovo COdIce con la di­
.cl1ia,razione clella Carta del Lavoro sarà la conferma deàl~ 
• paT'ole clel Duce: QUe6to ventesimo è il secolo della po­(l 

« tenza e della gloria del lavoro '. 
• Il Consiglio dei Ministri approva quindi il Libro III d.el 

Codice civile della proprietà, prendendo atto come questo 
« Libro, nel quale sono regoiati alcuni dei più importanti e 
« tradi:~ioIlali istituii del Codice civile, si ispiri profondamente, 
a nel suo contenuto, ai principi dell'ordine fascista e corpo­
« rativo e ai postulali che la legislazione fascista, la moderna 
« scuola giuridica italIana e la giurisprudenza, hanno elabo­
« rato durante gli ultimi decenni. La nozione tradizionale del 
«diritto di proprietà abbandona 1 lineamenti individualisti 
« e il carattere a6so:uto quale era nel vecchio Codice del 1865, 
CI inspirato al Codice francese, per adeguarsi ai principi della 
a Carta del Lavaro, la quale riconosce «l'iniziativa privata. 
« nel campo della. produzione come lo strumento più efficace 
«e più utile nell'interesse della i'\azione D ma assegna nel 
a contempo alla proprietà n dovere del lavoro, pone la re­
a sponòabilltà del proprietarIO verso lo Stato e gli affida il 
« compito di accrescere con la produzione di nUOvi beni La 
«potenza economica della l\azione. Il diritto di proprietà, 
• gimidicamente definito dal nuo\'o Codice civile, è basato 
• sulle parole pronunciate dal DUCE nel Suo storIco aIscorso 
ù Cldel 13 gennaio 1934-XII: L'ordine corporativo rispetta 11 
• principio della proprietà privata. Questa completa la per­
« sonalitù umana. E' un diritto, ma anche un doverè. Non 
« dunque lo. proprit)tà passiva, ma la proprietà attiva cne 
" non si limita Il godere i frutti della ricchezza, ma li svi­
.luppa, li aumenta, li moltiplica ~. 

Il valore giuridico della Carta del lavoro fu perciò rle­
[mito in modo preciso ed inequivocabile con la legge 30 gen­
Ilaio 1941-XIX, n. 11, che, eliminando le perplessità e le di­
scussioni precedenti, collocò al suo giusto posto nel nostro 
6istema giuridico positivo l'atto fonciameutale del Regime. 
Con questa legge si precisò. da un lato, che le Dichiarazioni 

della Carta del Lavoro costituiscono principi generali delL'or­
dinament.o giuridico deìlo Sfato e, daU'altr9, si affermò che 
esse danno il criterio direttivo per la interpretazione e per 
l'applica:lOne della legge. Queste disposizioni furono ampia­
mente illustrate nella fielazione al disegno di legge e quindi 
non è il caso lE indugiarSi nuovamente al riguardo, mentre le 
conseguenze di qUBsti precetti legislativi sull'opera di rifor­
ma e gli effetti della collocazione - come fu disposto - della 
Carla dal Lavoro in testa al nuovo Coùice civile saranno mes­
S8 in rilievo fra breve. 

La legge 30 gennaio 1941. mentre poneva bene in chiaro 

11 nuovo carattere che veniva ad imprimersi alla rif~rma, 

risol veva anche un problema che era srato più volte posto e 
cliscnss) senza giungere a conclusioni concrete: il problema. 
t:ioè di Ulla cnuilcia:,:.lone di principi geuerali che dovessero 
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«rap;pres:ent.antl della nostra scuola. gIull"idica universitaria.regg'ere la lc,-::;slnioì18 nnova. Nessun bit30gno pot.eva esservi 
a ha p:roposto ed <il COllsiglio dei iVJlllistJ'1 approvaLo i segue'utidi creare i1UO\"2 tO!'llllllaziolli, pcrdlè I princLpl gellerali della 
CI c.riteri in conformità ai qunill dovrà [lortarsj a c'ompiw.~lltO'!egisì:lzione [[1.scista non pCl6sono e:3sore che i principl fon­
CI:la Rif0l1lla del Codici:dRlllt~I1'3.li ùella orgal1izzazione della Nazione e dello Stato, 

CI 1) Le ragioni storiche chie hanno giustì.flcato fino afermati nella Carta del Lavoro, 
CI ocrcri l'aut.onomia del Coelice dii cODunewcio devcl!flo conside­

00La riforma dei codici doveva quindi collegarsi stretta­
« ,rarsi superate dall"ordinamento c01"pG1lrativo fascista. L' im­menLe CO!1 la Carta del Lavoro e questo colIcgumento rendeva 
a pronta professionale, che è un dato d'{)rI'11g1ne del diritt.o com­nCCr'ssario di estt'udel'e ancora i limiti della delegazione legi­
« nierciale, ha C8i:isaLO di essere una speciale caralleristica delslath'[l contenuta nGlle leggi del ::lO dicembre 19:23 e del 24 di­
« diritto commerciale, da quando il Fascismo ha hnquadratoeellll1re l\J:.':J. Vi fu (ju:ndi Ulla nuova delc;-:::.zlone legislativa 
« totalitariamente nèUa organizzazione corpol'ativa la ec,onomiaeOi1ien1J1D nella steS3:1 legge SO gellllaio 19,],1, la quale dispose 
a nazio'nale. Va data lode al nuovo progetto del Codice di com­che l'aùtorizzaziolle data al Governo .::on le due leggi prece­
a mercio che abbandonato il sistema francese cIei cosidetti a aLti

denti el':J. es;,,:sa :lI coord'n:J.mento dei nuovi codici con le leggi 
aobbiettivi di commercio» ha rico~trLlitO il Si51 ema !'ul caposal­

cma nate in :lltuèl7:lon-e della Calt8 del La\'oro e con quelle che 
a do dell'impresa in senso corporativo. Ma nell'ordirne corpora­

DR :J.Y9vaIlO inTegr~;,to o parzi:J.lmcme modi'fìcato particolari di­
« tivo secondo la Carta del Lavoro, oggi di v·enma fonte generale

sposizioni: fu cste:òa llltresi in gL'nel-aIe alla più organica 6i­
« dj diritto, gli stati professionali e l'ilnpresa COt>L, tLL:SL:OllO 

stelllllzione leg:slativa delle l1ì,ner:c regolate, meòiante le « nuovi soggetti di diritto. Essi c'Costituisco,no il CDJposuldo non 
opportune modillco.zioni, fusioni e abrogazioni delle varie di­

« solo d:j quegli d5TIituti che, tn1dizIOn111rnellto si dicono com­
sposizioni contenute Ilei codiL:i e nelle leggi preùette. E più 

« merci,ali, ma anche degU istituti pro:p1i dell'pconomia aglri­
tardi, poicll';' col progredire dei la\'ori di riforma venivano « cola,' forma.nti tradiziona:lmente ma.teria di dirittlo c1\":1e. Ll1 
a mostrarsi S2mT1re più ampie e sempre più aderenti alle « disciplina degli stl1ti professionali e l'ordinamectlto dell'im­
trasformazioni operate n911a \'ita nazionale le basi sulle quali « pr€sa D'D'n debbono quindi più rappT'8SB'nt.are l"orclJinament,o 
v('niva a porsi la nuo\'a codificazione, si rese ancora neces­ a speciale dj un limit::t.to settore dell'economia, quello cosid­

sario un ulteriore allargamenio della delegazione, il quale « ,delto commerriCi aie, ma. debbono costituire uno dei fonda­

fu di-sposto con la leg~'e 19 maggio 1941, n. 501, per CUi la fa­ « menti della nuova Codificazione, come disci~lina deU'0cono­

cOÌtil di provvedere alla fOl'mnzione dei nuovi codi·ci doveva « mia org.a.nizzl1ta, pUI' facend'o sélJlv€ l,e peculiari esigenze dello 
« statuto professionale del commerciante e dei rapporti che Q;d1ntel1dersi n.el 6enso di rlisci[llinare in ef:i5i, non solo le materie 

« esso si riferi.scono. DaU'unificazi·one della disciplina deLl'im­conrenute nei preesistenti codici civile, di commercio e de:la 

« presa deriva C'ome neces.sario coronarlo l'unificazione della.


n~arina mercantile, ma anche tutte le materie connesse con 
« disCliphna generale delle obbligazioni. Quest'ultlma avv011endo

i codici stes:'ii e regolate nelle leggi ai medesimi attinenti con 
« sul piano COlI1POI'ativo e co'l rispe-tto della spe,ctale re,gola­

facoltà di prov\'eàere ad una più organica sistemazione delle 
« mentazione oorpo.rativa per 1'6 diverge branche deJla pl'oclu­

mélwrie anzidette, sia dando ai nuovi codici contenuto e de­
« zione supererà ogni vietia questi'one sulla prevalenza del 

nominazione cllversi, sia disciplinando particolari istituti in 
a piJano civilistico O di queHo commerrcialdstli co, e &'1rà im­

leggi rlislinte, « prontata al principio f8JscisLa della sl1borrlinaziortr cii ngni 
Stabiliti cosi i capif;alrlj della riforma e ampliata la sfera « regolamento particolare alle esigenze superiori della produ­

deìla d'2Ie:;3zione, bisognava passare a f1.ssare il piano d'ei « 2Ji{)lle nazi,onale, 


nuovi codici, i quali non potevano essere mantenuti nei loro a 2) Nel1'ordiname.nto dell'impresa deve entréUI"e ·r_om" par­


schemi tradizionali, troppo ang1lsti € del tutto insufficienti a «te essenziale l'o.rdinamento dleJ lavlo~'o, quasi Lgnorato d-ai 


c.onUlnere i nllOvi istituti gi1lrid ici dello Stato fascista e cor- a Co eli ci vigenti, Su questo pi'ano la Carta del Lav·oro, po,sta. 


porlltivo. Aprnri,'a quilldi necessario sistemare diversamente «come premessa al Codice civile, diveon'à elfettivamente parte 


le complesse materie in modo da r-endere la loro disciplina «viva ed op08rante del sistema della legge. Su questo p,iano 


più rispnnde:-Ite all'evoluzione op'2ratasi nelle noGt,re istitu-, <J mwita accoglirmento la proposta dena commissione delle 

« Assemblee legislative eli st3Jc'c8Jr1e il contratto di lavoro da.gli
zioni. Il nuo\-o piano organico sul qual·O) avevo indirizzato i 


lavori della riforma fu da me sottoposto aj]'approvl1zione del u altri contratti, per farne oggeUo di un libro a sé stante. Con 

n l'ordinamento .del lavoro devoe naturalment.e entri.re 001 nuOvo
.COl1:iiglio dei ;'dinisil'i neIla riunione del 4 gennaio 1\J41 , 
« Codi,ce non Isolo la disciplina cle~ contrat·to indivi,rlllal,e dI

Nel verbale (ji tale riunione 6i legge: 
a Ja\'oro, ma anrl1e lo. disCli'P'lirna d'Cl C'o,nllratto collof'ttivo di . 

a Il Guardas:giìli ha riferilO sulla fa.::.e attuale dei lavori 
" lavoro, che domina la matelia del lavolf{) come fOlllte rego­

~ della CodificClZion€ in reìazione alla recente cjecisi,oTl.e del «léJ,trice sovrana. 

,a CO.lls:gìio dei l..linistri di cOl1feril'e alle Diehiaraziolli della a 3; Venuta a cadere da'l 1888 l,a dllplir.it:1 rlpl~a gillrisdl­
u Carta del La\'ol'o autori!:'! di. princirpi generali dell'OlI'uina- « zione civile e commerdal,e, che anco,/'a e.sist.eva qua.ndo fu 
« m,pnt-o giuridico e di prerne,,~.a al Codi,ce civile. Questa deci- « promulgato il vigente CO'rJi,oo di commercio; elimllnate C'o,l 
"sione, [J1811tr.e Ila. da.to un orientameIlto unit3Jrio ai lavorI a nuovo Codi,ce di procedura civile le supewstiti d1vel'genze di 
:« deLla Corll:flc.azione, ha portato a riesaminare su un piano «pro~edUlJ'a tra matel'ia criviJI,e e ma1)elT"l:a cOHl'lllB'rciale, il solo 
,Cl nuovo due fOl1dn_!1If'nt~li prl},blemi elIlersi dall'esama del « listLtuto peculiare al comm80rci,o che pel"rnane sul t.arreno pro­
a prog-8tti del Libro dello(' nbhllgazioni e del Corliee di com- a cessuale, è quello del fallimento. Per quantlo tn ailiri p,aesi il 

~Cl D1el'~io: q-uello dell'unifk;lz!olle della dlscuplina delle obbli- cr fallimento si,a divenut.o Istit1l1.O di applk-azione g'PlT1e T'H.l e, le 
u gt1.zioni C';vili e eOnJmer'r~i31i., e qllE'1I0 di una nuova più ,« co.n.dizioni p art.i r.ol arrI dell'economia ltahan.a si oppofloa-ono a 
'([ ol':::anir:a ilJ!rnstazj"-"TlP degli i·stiluti concernenti i soggetti di a t~le ~ne!/'alizzaziO'ne. L'ist.ituto de.I fa.llimento, e rlen.El attre 
,II. diritto flell'ol'rlin.e corrporativo, l'imprpsa e il lavDro. « pror.e-dure che l,o !:IOIst.itlli'1wono e lo co m'P'1et.a.no, deve q1lindi 

(( fl GII:1I'r!;ISig- rlli rlopo avor ampi:irnentp illustratlO il con- u conrserva.re l'at1.1Jal,e Lirmil'at.a sfera di appli(')azrr~H1e Ma, ve­
a tenuto dei ntlrlvi prngrttj del Corli,re di commercio e del Co- a nendo meno, per le rag-iO'ni sopra inrlkate il Codice di com­
a rlice civile Sll!' € Ohhlig:lzi,r.ni, nonrl1l'> i risultati delJ'e'5ame «mercio, il fl1l1imfnto dnvw:'l fOrmFlf'fl ogg,euo rli una leg-g-e spe­
" fél tto SU r;1 'i p l''jç[r-tt i da IJ;1 (·r.rn m L,,:->Inrle cI,p Ile Asspm b l ee lea-d- a d aIe, che eostituirà d~ ,fatto un' ap peadice dei Codil,c,e di pro­
,a. Slu.Llve, u<.1gli organi corporaLivi e sÌ1ldat.:all, e da etfllll1enti "ce·dura civile. 
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~tELAZIONE AI.J CODICE CIVILE 

rCl Seclondo queste direttive 'il Gualr,dasigilli ha /pro'Posto e il] 

r« Consiglio dci rvlinistri ha approvato lil seguente piano per il 
L" ,cOlllpimento della Codificazione: 

« 1) Il Cod ice civile sarrà composto di sei Libri: della Fa­
'" migli,a, della Sl_,ccessiono. della Proprietà, delle ObbLiga­
~'" zioni, elel Lavoro, dc,;la Tmela dei dilI"ttti. 

« Nel nuovo LibflOI do:IJI'Impr.esa. e del Lavoro sarauoo di­
:« sciplinati: 

(( a) gli stati profe.ssionali e soggetti nell'olf;clJin.e COlfpO­
:0: ralivo; 

«LI) l'impresa con le norme e gli istituti speciali all'im­
~« presa agricola e alle imprese industriale, commerciale, I)an­
« cal'ia e assicurativa. Accanto all'im:prenditorre saranno pr€­
« viste anche le fìglllf:e speciali de'l coLtivatore diretto, del­

la l'artigi<".IlO, del Ipicc1olo c'ommerciante; 
" c) il lm·oro, con le norme fondamentali relatiV'e a'l 

rc, contratto collettivo eli lavoro e al contratto individuale d: 
~« lavo1'o; 

" d) l' organ izzazione sOCJiale del!' impresa, con la disci'. 
«plina elci \"o.1'i ti'pi di so,cietà che cesseranno di rappres.en· 
:« talre tipi speciali delle societ.à commerciali per divenire tip 
,« g0nerali (1i società; 

« cl l'impresa ,coop.e'r~tiva; 

,( () i conso·rzi per il coordinamento della produzione su· 

:" '])Ii~d10 coqìoTativo. 

« 2) I contratti cIle formavano oggetto del progetto ,di Co 
:cc d.ico eU 	 commercio venanno assorbiti nel Libro delle obbli 
'« !y:)z'rni elcl Codice civi.le In quest'ultimo troveranno cos 
'« disciplina non solo i contratti civilistici tlradizi'ona..:.i, propr 
:« della eUJ!JDmia semplice a, base individua'le, ma anche i tip 
«,con~l'attll:)li più comple~:si della moderna economia organiz 
" zaia, COlll8 il cont.ratto di somministrazi,one, il contratto d'UiP 
'" 1)a~to i 	 c'ontr:1tti l.Jlncari, i contTo.tti di assicurazione, i con 
:" ~;'atti' di tro.spol'to, ccc., 11011Cllè i titoli di credito. I princip 
« cl,ella disciplina odena solidarietà corporo.ti\"a sostituirann' 
" :1nelle in (mesto libro li superati prin8ipì dell'economia libe 
"rcile c1a!1C~'o al flUO\·O Codice civile, anche sotto questo ri 
" gll:1;':Jn, 	 11:1 C:1lTo.ltcre organico, unilario e un'inconfondibilt 

," impronta f:1scista' D. 

3. - ()11C'ste FO~lO le linee sommarie fondamentali per l( 
quali €nil'cl l:n solo tJ';ennio la 
mento, n~'I'."~' s(llCli approfondili 
forma, eOlll l' i :11 i ecl fraHempo 
con raZ!On:l; i i:\ di metodo. 

Con i~ G. ck~rRto ~G ottobre 

riforma ,~ giunj,a a comp~ 
Eulle singole parti della rl 

con organicità di sistema ( 

1939-XVIl, n, 1586, fu appro­
"O-to il 1.i!Ji"U clrl coelice civile delle successioni e donazioni 

Con i He:~i C~C'CJcti 30 gcnmdo 1941-XIX, n. 15, ll. 16, n. 17 (' 
n, 18, furono flJlprovati, l'i~r'et(i\·::tmente, i Libri del/a proprietà 

(L-Ile olJ l I7il)'r:: i.nni, deL Im;oro c della tutcla dci dirilii. A cifl 
fcuno d:i iilll'i ["1'(')'0 seguito le rclative norme di attuazionr 
e In\Jl,;ilcL'ie. r';(~1 tempo S~C.S20 fu approvato il codice di 1)ro 

approvazione, potrà entrart2 in ,\rigore ..... come lfo. già ac 
nato -'il prossimo XXI aprile, insieme CO'n le norme di ad 

• 	 I 
Zlone e transitorie, anch'essB organicamente r;unite e si;:;te.mj 
In pari tempo 110 atteso al coordinamento con il codice c 
del cDdice della navigazione, sul cui testo, già predisp 
wi riservo di rif~rirVi nei prossimi giorni. 

Si è così concluso - in un breve p€riodo di tempo, 
rlenso di eventi storici di incalcolabile port.ata per la 
steBsa dell'umanità - l'opera della codificazione, la ql 
C'ompletamente trasformata nel suo spir·ito informatore 
trova in piena risponci'enza con le idDalità politiche deli 
lia ,fascista. 

CARTA 	DEL LAVORO E PROFILO GE"'-ERAL 
DELLo\. RlFORIfiA DEL CODICE 

4. - Lo ,svolgimento dei la.vori di riforma del codice di. 

messo in rilievo sta a dlm06trare come la tl'asformaz 
lVV€lluta nel campo politico non poteva non ripercuo 
iU q1!lello giuridico, poichè fra diritto e politica vi è 
!lesso indissolubile, a torto disconosciuto da certa dott, 

la quale crede di pot€r st.abilire una netta separazione fr . 
sfera del 	diritto e le altre sfere dì rrupporti sociali, riduc 
così la scienza giuridica a una pura tecnica, di carattere 
male, avul.i3a quasi da quello che è il contenuto sostan 
delle singole norme e sovralutto dalle finalità eUche e so 
che 'eSse sono destinate a realizzare. 

Il nesso anzidetto è naturalmente ancora più stretto 
;;tato fascista, che, propulsore di tutte le forze vitali della 
zione, nella sua opera legislativa non può seguire direi 
diverse da quelle che costituiscono la sua. ragion d'es 
storica e 	 politica. 

La Carta del Lavoro collocata in capo al codice, c 
;ua logica e necessaria premessa, pone in ricalto il curai 
leI nuovo 	codice ispirato tutto alle idealità politiche del 

;!;ime. I principi della suprema autorità dello Stato, della 
bordinazione dell'interesse dei singoli agli intereSi'i supe 
Iella Nazione, della giustizia sociale, costituenti la base 

/ordinamento corporativo, si riflettono infatti· su tutti 
Istituti del Codice civile, portando dovunque quel sentì( 
.:jolidarietù sociale, cl1e non contrappone fra loro, ma l1nis 
I~oordina 	 i vari intere~si individuali per il raggiungim 
~ei fini superiori della Nazione. 

l\iuta cosi lo spirito che anima la di6ciplina del cocl i 
i nutano le basi ste6se dell'ordinamento giuridico. ~on è 

:'individuo principio e fine di questo ordinamento. ~on- è 
a salvaguardia degli interessi meramente inclividuali 
lito precipuo della legitìlazione; nè lo Stato ha soltanto, c 

nelle legislazioni anteriori, una funzione di polizia. l 

lJuoya legi6lazione domina l'autDrità. dello Stato, organ 
presente e operante, con propria volomà e CQIl proprie 
'ità, che trascendono il limi le breve della vita dei Singoli, 

CedI/Fa rivi/,' cnn il R. decreto 28 ottobre 1940, n, 1443, il codie'apprescniare la coscienza immanente delìa Nazione" A 
'clelia lUwirla:innc con il R. decreto ~7 gennaio 1941, 11. 9, ~ 
fu prO\·;,'C'1111'o ~i;10 stlHLo eli un comples::o di norme che for 
inflno lo (k;cipìinn del faJlimcTI.1o, del c-Cllcordato lJ1'CvenUvo 
dci1'rcmn'ti'rU.:;"1 ,"I::,òOT/C conlroUala e dell,a Liquidazione coatte 
C!l!ImiidstrC!liL'il, Anc:he qucste norme - il cui decreto di aI' 
])j'ovazioilo llli [1,pl'1Ylz;tter0 di l'\ottopol're m qllesta stes&a udienzn 
~11'8Jlprovaziolle clelIa i\r~e"lù Vostra - sono destinate aè 
cntl'~,]'e in vigore il xxr npl'ile prossimo. 

Fra il l'}f! ed il 1~H'2 Ilo proceduto, secondo l'autorizza­
zion~ data, al Gow~rno nei decreti Reali di approvazione dei 
singoli liJJl'Ì, DI 10.\·0]'0 di coordinamento del nuovo codice 
çldlc, in guisa clIC ctllC'to, :~c conseguir:) 1[1, Vo'Sua Augusta 

.;te fìllalità di superiore interesse deve eSc:iere subordl 
l'attività dell'individuo.. 

5. - Non occorre qui esporre in modo ipart;co1:neg; 
le trlliSformazioni che le varie parti del codicI" hanllo s~ 

.:;otto l'azione vivi1lcatrice dei principi dE'Ila Carta del lay 
ciò sarà fatto nell'esame dei si ngoli istituti. 

Basterà rilevare che tali prlTlripl non 6010 hanno 
un orientamento diverso agli i6tituti tradizionali dAl d 

privato, ma hanno concorso a òeterminare il piaro eS 

uella nuova codificazione, facendo superaTe anzitutto 
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1,2 RELAZIONE AL OODIOE CIVILEl 

dirWa civile e dirif.lo comme1'ciale. L'inQUacIra-1 7. - n nuovo orientamento della nostra legislazione ha 
~ento delle attività economiche nell'ordinamento corporativo portato tra l'altro ad aocentuare il profilo pubbUcistlco nella
li"'io., fra 

lello Stato ha infatti soppresso quella particolare posizione 
i autonomia giuridica che aveva l'attività commerciale; gli 
3tituti che si consideravano propri di questa sono diventat.J 
;tituti generali a tutta l'economia organizzata, abbIa questa 
er oggetto attività di produzione industriale o attività di 
~;ambio o anche attività agricola. Gli stati professionali e 
rmpresa hanno trovato cosi nel nuovo codice una propria 
iscirlina generale, mentre il lavoro non è più regolaLo come 
ggetto di uno dei tanti contratti speciali. Esso invece è stato 
Jllocato nell'ordinamento dell'impresa economica quale fat­
lre essenziale di collaborazione, secondo 1:1 definizione della 
ich1arazione VII della Carta del lavoro; dulle disp'osizioni 
131 nuovo codice emerge infatti la persona del lavoratore, 
uggetto di diritto. 

6. - La riyoluzlone francese, nel distruggere tuai i gruppi 
ternaedi fra l'individuo e lo Stato, fece scomparire le ultlme 

ligia dell'ordinamento dei mestieri e delle arti, che pure 
nel passat{) una forza e una gloria del nostro Paese, doye ·Corporazioni medioevali seppero dare potenza e fioridezzaI nostri Comuni. L'ordinamen1O. corporativo dello Stato fa­

:i6ta ha ripreso lo spirito sano degli antichi aggruppamentl 
'~ interessi omogenei, che stabilisce quel senso cIi solidarietà, 

, i quale, mediante il coordinamento degli interessi di ognuno, 
m'erge gli sforzi .di tmti al COI1.SC'guimento del comune vau­

'ggio. Il nostro ordinamento corporativo non rapprei>enta 
Ù l'organizzazione dell'economia cittadlOa contro quella 
rale e non ha quindi l'antico carattere di particolarismo, 
a abbraccia totalitariamente l'econolllla della Nazione. lnol· 
, la forza che deriva dai raggruppamenti, che nei Comum 
spesso diretta contro lo Stato, usurpandone attributi dI 

Inanità, oggi è rivolta tutta a vanta~gio di esso, perchè agli 
lati deb0Li di quel tempo è sostituita la struttura dl UllO 
lato forte, quale non fu mai. L'ordinamento cor;poratlvo 
perno è nominalO dal concetto dell'. unità morale, politica
I economica. della Nazione c che si realizza integralmenTe 
'.lIo Stato D. Tutte le organizzazioni sono nello Stato e sono 
menti dello Stato. Questo ordinamento corporatiVO non è 

nsabile fuori dello Stato e tamo meno contro di esso. 
L'ordinamento della nostra economia attraverso le Cor­

,razioni create dalla forza politica dello Stato e in esso 
idamente inquadrate rispetta le iniziative privalA, ma l'lO­
~iduo non è più un atomo disperso: lo. sua attività è coor­
ata e associata a quella degli altri e tutti 60no subordinatI 

'interesse dello Stato. Ciò Don implica né oppret3sione ne 
inuzlone della personalità umana. bellsi C061ituisce poten­

unento e valorizzazione dI queSTa. Soltanto le Ideologie a 

i s1 ispirò la rivoluzione francese prete~ero di staccare l'in­

, iduo dall'organismo sociale nel quale e~li VIVe e opera. 

iSt> fecero dell'intereS6e privato e dell'interesse pubblico due 


l
, 
mpi diversi e opposti, spesso inconciliabili tra loro, e par­
'ono di c!iritti individuali na1urali, anteriori allo Stalo. di­
nticando il carattere eminenlemente sociale del diritto. 

'n vi è diritto che non sia attnhuito al singolo con 11.nallta 
iale, e la tutela che la legge appresta all'interesse del sin­
o non è tutela d] un interesse egoistico, ma è tutela diretta 
nrliretta dell'intereBse nazionale. ~on vi è dunque contrasto, 

armonia fra l'interesse privaTO e l'interC6se pubblico. Lo 

uppo della personalità individuale è assolUlamente neces­

~o per lo sviluppo della Nazione e la forza e la potenza 
!10 Stato si npercuotono sulla fioridezzu e sul benessere del-
Idi vid llO, 

disciplina degli Istltuti. 
La distinzione tradizionale. fra diritto pubblico e diritto 

privato è, .per sua natura, di quelle li cui significato è sog­
getto a mutare seconùo la evoluzione della struttura sociale 
e politica e la varia sensibilità della coscienza pubblica. 
La linea di confine è, quindi, mobile, storicamente condizio­
nata e variabile. Malerie che in un'epoca storica sono con­
siderate d'interesse mel'amente privato possono in un'altra 
epoca assurgert~ a parte integrante della struttura politica. 
Spostamenti possono avvenire sia nel senso di accentuare la 
separazione fra diritto pubblico e privato, sia viceversa nel 
senso di provo carne un accostamento. La rivoluzione francese, 
abbattendo le impalcature dei vecchi regimi e sopprimendo 
senza discernimel1to gli anelli intermedi fra lo Stato e 1 sln­
goli, portò ad esaltare con l'individualismo liberale la libertà 
privata dell'a individuo» e l'incIipendenza del diritto privato 
'ùal pubblico. Nel senso opposto, di una conneS6ione sempre 
più stret ta fra diri tto pubblico e privato, doveva necessaria­
mente operare la nostra rivoluzione. 

8. - I principi affermati nella Carta del lavoro hanno 
indotto alI'in.;;erzione !:>empre più notevole di elementI pubbli ­
cistici nella disciplina dei l'apporti di diritto privato. Tar­
luni di quetiti S0l10 stati addirittura spostati dal piano del 
rlirit!o privato a quello del diritto pubblico. Il principio della 
giustizia fra le classi sociali e gli interessi preminenti della 
produzione nazionale hanno determinato lo. disciplina dei rap­
porti collettivi di lavoro, la tutela giudiziale delle categorie 
intere6sate, le fW1Zioni di a.t3sistenza e di previdenza e hanno 
costruito il diritto corporativo come nuova branca del diritto 
pubblico, destinata ad abbracciare con norme in prevalenza 
inderogabili una larga zona del diritto privato. L'esigenza di 
suborclinare all'interesse pubblico gli interessi particolari de! 
singoli e di attuare un'armonica coordinazione fra loro ha 
posto in rilievo gli aspetti pubblicistici degli istituti del di­
ritto civile ed ha orientato la proprietà e l'autonomia privata 
verso la solidarietà c?rporativa, sottoponendo cosi rapporti 
eminentemente p-rivatistici a una disC'iplina ispirata all'in­
teresse pubblico, che sempre predomina nel nuovo codice. 

9. - Tra le nozioni giuridirhe di carattere generale, cbe 
'hanno subìto una radicale trasformazlOne. vi è quella di 01'­
dine pubblico che, come è noto, è di importanza fondamen­
tale, poichè ra.ppresenta il comples..<;o delle norme d'interesse 
sociale che esigono incondizionata ossprvanza. non derogabili 
dalla volontà privaTa. La noziolle di ordine pubblico è di con­
tenulo elastico e variabile secondo I diversi orrlinamenli e 
deve quindi ade;zuarsi all'evolversi della coscienza sociale e 
ai mut.amenti del regime politico ed economico. 

Si comprende facilmente come la concezione· fascista del-
l'ordine pubblico differisca ef'senzialmente da quella che se 
ne eblle nel pasS<l10. La nozIOne liberale dell'ordine pubblico 
è puramente statica e negativa. Ordine pubblico è in sostanza 
lo sialo di traIll.\uillilà, di sicurezza puhblica conTrapposto 
allo stato di disordine e di turbolenza. ES60 flnisce con l'iden­
tifl~::irsi nell'()s~P(lnio mel'amente formale alla legge, int.eso in 
modo del tutto estrinseco, 

10. - Correlativa1il1ente al mutamento della nozione stessa 
rJe110 Stato è muta1.a la concezione dl Gl'cline pull.lJl1co. Que­
sto assume carattere positivo e dinamico. 
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RELAZIONE AL CODICE CIVILE 

L'ordine pubblico, nella concezione fascista, mantiene in 
perenne efficacia la nuova strultura politica della società na­
zionale e Msicuradurevolmente allo Stato la possibilili di 
adempiere tutte le sue compleS6e funzioni, contro le quali non 
può ammettersi che vi siano inlere6si ocomport amenti contra­
stanti dei singoli. Non basta che, nell'ambito di tutte le atti-o 
vità riconosciute dall'ordinamento glUridico, ciascuno non 
turbi la sfera di azione degli altri, ma occorre che svolga lE' 
sue energie produttive secondo l'indirizzo unitario l'ichieSLU 
nell'interesse della Nazione. 

Nel campo delle attività economiche, in particolare, il 
contenuto p06itivo del concetto di ordine pubblico è dato dal­
l'ordinamento corporativo. La posizlOne che tutti coloro i 
quali partecipano alla produzione nazionale assumono nella 
organizzazione corporativa dello Stato importa per ciascune 
particolari doveri e particolari obblighi in ordine alla produ­
zione; questa Ilon va infatti considerata come interesse e6clusi. 
vamenTe individuale, ma come fonte di utilità generale. Lo 
disciplina corpurativa si rifleTte in tutti i campi della vitn 
sociale ed esige stretti vinwli di collaborazioll'e e di solida· 
rietà fra tutti coloro elle sono partecipi della vita comune per 
il raggiungimento dell'intereS6e generale. 

L'ordine corporativo è cosi parte viva e integrante dell'or­
dino pubblico; è, per cOEi dire, la parte operante di questo. 
che mantiene la solidarietà fra i singoli nel processo totall­
tario della produzione e ne integra il collegamento nel corpo 
sociale per a6sicurare il 130ddit3facimento dei bisogni etiCi e 
sociali della vita pubblica.. 

11. - Il nuovo codice ha conservato l'antica sua denonu­
nazione di codice civile. Questa denominazione non ha affatto 

per noi quell'erroneo significato che ad essa venne attribuito, 
in relazione al codice nato dalla rivoluzione francese, della 
quale era stata atto fondamentale la dichiarazione dci dirittJ 
del cit1adino. Codice civile non significa codiCe! del cittadino, 
inteso qU8StOCOme le ideologie e la dottrina della rivoluzione 
francpse lo raffigurarono, vale a dire COIDe titolare di diritti 
innuti, in ta ngibili e inalienabili, quasi di sovranità pTiva la 
contrapposta alla sovranità dello S'tato, considerato ,come sem­
plice somma dei cittadini. 

Una simile concezione dell'individuo, di per sè alomo stac­
cato dal complesso nazionale, è derivazione della dottrina del 
giu6naturalismo, frutto di un movinlento di pensiero le cui 
origini non 6i trovano nella Etoria del pensiero italiano. Il 
conseguente livellamento, antistorico e antisociale, di tutti i 
valori umani, cho scompaiono sotto l'incolore comune deno­
minatore del cittadino, conTrasta troppo con lo 6pirito della 
n06tra razza, formato dalle grandi trarlizioni del forte e po­
tente Stato romano e dalla disciplina gerarchica della Chiesa' 
cattolica romana, la quale dallo Stato e dall'Impero romano 
ereditò l'organizzazione. Il seMO del dovere e il sacrificio di 

ogni egoismo furono le basi di tale organizzazione. 
La nostra dottrina contrappone alla figura del ciloyell 

della rivoluzione francese quella concreta ed emergente del 
produttore, della persona che partecipa attivamente con la 

propria azione individuale all'azione- comune di 6empre mag­
giore aumento della pOlcnzél e del beneEsere della 1'\azione, 
che è la potenza e il benessere di tutti. Ciò che determina 
la posizione giuridica della persona è la posizione che essa 
assume nella vita pubblica ed ~onomica della Nazione, il suo 
posto nelle organizzazlOni politiche ed 8conomiche e il vin­
colo organico ch"coIlgiung-e fra. loro i componenti della co­
mllnità uazionale giuridicamente organizzata per fini supe­

riori agli interessi dei singoli. 

Allorchè noi diciamo codice civile, il nostro pensiero ~ 
riporta'alla nozione romana del civis, membro attivo deD 
c?munità politica di Roma, ,con la sua posizione ben definii. 
nspetto alla famiglia e alla civitas. Questa nozione del civ il 
non ha llulla di comune con quella del citoyen della rtvoll 
zione francese. i 

. La denominazione del nostro codice non vuole quindi si 
gmfìcare che esso è il codice che disciplina i dirItti innati d~ 
cittadino, quasi in contrapposto ai diritti dello Stato, e tant 
meno vuoI significare .codice della borghesia, cioè dei ciLtadd 
delle claSsi meàie (concetto an.che questo derivante dalla riv 
luzlone francese) .come talvolta si disse del ·codice francese. 

Per noi codice civile significa soltanto codice che co 
prende I~ dirilto civile, nel significato che uso ebbe origin . 
riam.ente in Rorna, secondo ~a definizione data da Gato nel 
sue Istitu:;ioni (1,1): ius proprium civitatis. E' il diritto pr 
prio della civilas romana, come le mura e gli dei, nati co; 
eS6a o ad e6sa pervenuti dai popoli .che le ,hanno dato origin 
diritto n.on confondibile con quello di ogni altra civita 

Q.~C'sto ~oncetto or,iginario dovett~ n~c~ssariame~te SC~lori~ 
plU tardI, quando quello ,che era Il dIrIttO esclUSIVO del civ· 
romani, membri della ciVi/a s, divenne diritto generale di tut 
i sudditi dell'impero di Roma, qualunque fOS6e la sti11pe 
cui -derivavano. , 

La denominazione «codice civile, significa. quindi, P~ 
noi, codice del popolo italiano, proprio di esso, e sta a. dene 
tare innanzi tutto il carattere rprettamente nazionale del diIitt 
del popolo italiano. E' il diritto della n06tra. razza: quel d 
ritto che, sorto in noma, quando questa era ancora la civita1 
resse .poi tutti i sudditi dell'Impero romano e, attr:averso 
secoli dell'evo medio, rie!aborato sapientemente dalle nostr 
fiorenti univensità, fari luminosi di scienza, e a.dattato daU 
e!òperienza dei nostri giuristi rratiei, potè adeguarsi alle esi 
genze dei tempi nuovi, e giungere fmo a noi 6empre vivo 
attivo, capace di regolare i rapporti della vita sociale nell 
più diverse condizioni di tempo e di civiltà~ 

12. - La denominazione data al codice riafferma quindi I: 
nostra millenaria ininterrotta tradizione, romana' e italiana 
e riporta ~lle sue origini romane il diritto del nostro popole 

La riaffermazione della romanità del nostro diritto no: 
significa immutabilità o cristallizzazione di esso. Il dlriìtl 

romano ha dimostrato nel corso dei secoli e nella sua apPli!1 
cazione ai più diversi Pae6i tale una forza di adattamente 

che nessun progreS6o della vita civile è stato mai ostacolat'! 
da esso. 

Le fonti del diritto romano sono state oggetto di elabora.: 
zione più volto secolare; le "arie generazioni hanno potut,' 
interpretarle secondo lo proprie esigenze ideali, secondo 1. 
proprie concezioni e il proprio genio c"reatore. La tradlzion 
gi uridica era, e deve elSsere, interpretata alla luce di una idea 

1'\e11a stessa uni\"ersalità del diritto romano la dottrina dellil 
rivoluzione francese credette di vedere la base di quel pretes:1i 
diritto natural~, su cui fece leva per distruggere tutti i grup~ 

. I 

e le organizzazioni particolari. 

Ma nè il diritto romano del codice francese, nè il dii 
ritto romano della scuola pandettistica 1edesca del secolo p~~ 

sato possono essere il cliritto del popolo italiano del secol'l 
vl:'ntesimo. Il 1l06tro diritto, quale noi lo sentiamo e lo inten 
diamo, è il diritto dello Stato Tornano, gerarchico e a.utori 
tario, diritto del buon 6en60 umano e perciò universale, illu 
minato e ravvivato dai principi fondamentali d311a nostr: 

Rivoluzione, dei quali è sintesi la Carta del lavoro", 



4 RELAZIONE AL CODICE CIVILm 

13. - La denomina~ione CI codice civile _, oltre che il ca­
attere nazionale del nostro diritto, indica quale è il conte­
uto del codice. Anche questo contenuto rimane nella sua 
~adizionale lntegrità. La ripartizione del diritto civile - 058­

ondo la tradiziOne romanistica - in diritto della famiglia, 
elle successioni, della proprietà e delle obbligazioni, resta 
2!rrna, poichè queste quattro parti sono organicamente col­
3gate fra di loro, in quanto costituiscono una unità elle sa­
ebbe dannoso infrangere. Se il codice deve essere il codice 
el popolo, italiano, è necessario che esso regoli tutti i rap­
,orti della vlta comune dej suoi componenti. Famiglia, suc· 
essione, proprietà, obbligazioni costituiscono istituti fonda­
lleIilaU della vila comune. ' 

Lo stretto collegamento tra la famiglia e la successione è 
vidente perchè la succ8iSsione ha per ba6e stessa la famiglia 

di questa rappresenta la continuità, dIe la. morte non 
ompe, 

,14. - Meno evidente può apparire a taluno la connessione 
ITofonda fra la famiglia e la successione, da un lato, e la 
lroprietà e le obbligazioni dall'altro. Qui può sembrare che 
ii traTti di rapporti posti su piani diversi: ra.pporti di natura 
lerso!lale e rapporti economici. Indubbiamente non vi è 
dentltà assoluta tra famiglia ed economia. Ma l'ordinamento 
Iella famiglia non è costituito soltanto da rapporti puramente 
)e1'6onal1. Vi è anche una base economi,ca su cui la famiglia 
ii ronda. Vi sono rapporti economici fra i componenti stessI 
iella famiglia. Vi è il dovere di mantenimento recilproco. 
3en1, attività di lavoro sono necessari alla vita della famiglIa, 
lOn me':l0 che i legami di affetto. La famiglia è un organismo 
tlco-economico. Economia e famiglia possono essere consl­
('rate dit:ittnte, ma costituiscono necessariamente due aspetti 
ti un mondo medesimo; gli strumenti propri dell'economIa,
~roprietè. e contratti, che la legge disciplina, sono gli strumenti 

re11'ecOnomia ra.mili~re·. . 
i Doveva quindi rimanere integra -. e tale è infatti rl-
Inasta - l'umtà della legge che regola i rapporti personali ed 
,conomici della vita quotidiana, che sono rapporti comuni a 
utti i comiJonenti della società nazionale, 

D'altra parte la ragLme stessa sociale e pOlitica della 
roprietà è fOlldata e6senzialmente sull'ordinamento familiare. 

Ja proprietà è cQmplemento della personalità umana, e come 
aIe si cotlega al diritto delle persone; ha la sua molla preci­
.amente negli affetti familiari che spingono al risparmio re­
'essario 'llla vita della Nazione,e si collega perciò alla rami-
Ha; essendo ereditartamente trasmissibile, rappresenta la p8­
ennità di questa cellula indi6pen6abile alla uganizzazione 
ella Stato che bene [u detto essere sintesi non di individui, 

nella ,configurazione del diritto di proprietà, dell'esercizio del 
quale 11 titolare è re:òpcl1c5abih1 \'o{!I'SO lo Stato. Ma il lavoro, 
in tutte le sue forme, organizzative ed e6eeUlive, intellettuali, 
tecniche e manuali, trova la propria disciplina di ampio re­
spiro in un nuo\'o libro rlcl codice civile, quello del lavoro, 
che costituisce il libro dell'attività operosa del nostro popolo, 
dominando nell'ordine COl'pO!'utivo tutto il campo dci np­
IJorti patrimoniali. 

Più vasta che nel "[:lalSsato è quindi la materia regolata dal 
IlUO\'O codice,cllc, SlìlJ'2rnta la separazione fra diritto civile e 
diritto conun·erciaie, ha. ri1Jnito in una di6Cilllil1LL unitaria tutti 
i rapporti economici della vita del po polo, con risaI to Sì)eciale 
ai rappor~.i a cui dà. \'ita il lavoro, con la sua disci[.lina cor­
porativa. Anche !SottO questo profi.lo bene 6i addice al nllOvq 
codice la sua denominazione Lli codice ch'ilc, 

DISPOSIZIONI SULLA LEGGE IN GENEHALE 

DELLE FONT! DEL DIRITTO. 

16. - Il testo del nuovo ·codice, oltre che dCllla legge 13ul 
valore giuridico della Carta del Lavoro e dalla Carta IDvde­
sima, è preceduto da un oomplesso di disposizioni sulla legge 
m generale. QU~6te disp06izioni di caraliere preliminare, le 
Lj"uali assorbono le cosiclette "preleggi» dcl codice del 1865, 
presentano un aspetto nuovo, poichè conlengono tal une re­
~ole di ordine generalissimo sulle fonti del rliritto, quali risu1­
tano dall'ordinamento dello Siato fascista \arlicoli da 1 a g)~ 
(n tal modo si dà ingresso nel codice alle fonti caratteristiche 
dell'ordinamento corporativo e si stabiliscono, tra le fonU 
g1uridiche tradizionali e le nuove, preciSi rapporti di gerar­
chia. 

Il primo articolo ,contiene l'indicazione delle varie fonti. 
Accanto alle leggi, ai regolamenti e agli usi vi SOllO mellzio­
nate le norme corporative. Sotto la denominazione generica. 
di norme corporative il codice comprende tutte le fonti l'ego­
Latri ci nell'ordine corporativo elaborate clal1e CorporazIOni,' 
sia che abbiano per oggetto il coordinamento della proctuzione 
e degli scambi, sia che abbiano per. oggeito la disciplina dei 
rapporti di lavoro, gli accordi economici colletti vi, previc=;t1 
dall'art. 12 della legge 20 marzo 1.930, n. 206 e dagli articoli 9 
e 11 della legge 5 febbraio 1934, n. 163, i contrat.ti collettivi 
di lavoro e le sentenze della magistmtura del lavoro nelle 
controversie collettive ai sensi clelia legge 3 aprile 1026, n. 563. 

Con la denominazione adottata, si coglie il contenuto e 
l~ finalità comuni alle norme SI€SSC, le ljuuli infatti, ancl1e 

a di famiglie. Infine è la base dell'ordinamento economiC'0se promanano dagli organil1l'ofcssionnli, svol:;ono ed attuano 
> quindi fa parte anche di quello che spesso si qualifica Oggl 
~ome diritto dell'economia, 

15. - A queste quattro parti fondamentali, che tradizional­
ente costituiscono il diri'to civile e elle non possono ~.:;~ere 

ci::ise senza rompere l'unità della . legge regolatrice dei rap­

orti della vita del V'opolo, il nuo\"o codice ne ha aggiunta 

m·altra. di particolare riievanza, la quale l'i specchia ,più no­
evolmente le earatteristiclJe propl'ie della CivilLà del nostro 

il principio corporativo, base fondamentale dell'ol'cIme fa­
. t

SCIo ·a, 

17. - L'art. 2 rinvia alle l(.';:;gi elI caratter·e costituzionale 
per quanto attiene alla formua:ione clelle l'.;!:~gi e all'ematla­
zione degli atti del Govem.o aventi forza di legge (de,creti­
legge, decreti legislativi). 

In ordine ai regolaruenti, pm' facenùosi nell'art. 3 un rin­
via alle leggi speciali, tuttavia vi si traccia la dirò'tinzione tra 

I p.caio, elle & la civiltà ciel lavoro. Come si è gia .lccennato, il regolamenTi governativi' e regolameIlti di altre autorità per 
;30'101'0 nella lJ1.lCì\·a co(liflcazionB non è più cOI1filderato quasi la prevalenza che i primi de'lono avere riS!Jlllto ai secondi. 
~n2ree, 0;::T.c.;ettb eli uno dei t2.n:l contl'alti speciali. Esso diventa I Il rapporto 'di gerarchia tra legge e rE2:o1nmellto è fì::5ato 
\ r~ll,"ro di tul10 iì nostro rlil'itlo con la ~U(l cc,;''ltteristica di nell'art. 4- in bn.SB al prineipio traùizionale che la nonna re· 
'lo\'~'Lc cl\'il(). !~'Cl:;][H~lliO dell'al1ivitH l:.l\·ol'ativu r,nTra pel'11no golam~ntnre non può derog:!.re alla norma lCb'islativa, Nei 
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taworti poi tra regolamenti governativi e regolamenti di, altre gorie non.ne abbiano.' cbnoscenzaal1'atto ,stesso della S'ilj 
autodtà si precisa clie queSl,i .ul:tiini. Iiòn.posso:p.o nemmeno lazione, Per il contratto' çolfeLtivo di lavoro, ·poi: 'la h:.\,·: 
p.erogare ai primi. prevede, d0-po' la' stipulazio,ne, ·una pa~1icolare proced.urU',:n:: 

il deposito e per la \,pubblicazioné, bnde sarebbe ec~eRij~() ';_:,' 
,. bordina,re l'ef.ficacia·' 'delèomratto ad un ulterior~ perlQ'd,:" H:l 

18, Parttcolare impo.rtanzaprésenta l'art. 7 ,che fissa il, vacatio. . ". .' 
rapporto di gerarchia tra la legge e là norma corporativa se- Altrettant,o ,dICé). si per: le senter1'zs della fuagistra,turà.!lC\' 
cond~ un prtnctpio 'or~aj ~affe'r~latosi neU'ordina:ri18nt.o corpo~ la~oro, l~ quali, acquistano .efI~c~cia in base· alle no~'l~~'P .',," 
:rati vo. La nonna legislativa di' carattere cogente prevale sulla pne deglI atti glUri~dizionali. { . 
.noI'll'!-a cOl1porativa per l'assoluta sovranp,à: che deve ricono- L'esigenza 'di una' Vàcati6 può"coSi manifesla'mi"\;Ql; '~';":' 
Sce,f"(:.;i alla legge; la. q uale pro~.veda alla.. tutela d~, esigenze· es- le ordinanze corpor!'1ti ve,. lVia' anche' per, queste è S{o;nbf<t.to:j., ';. '.: 
.senziali (;),d in.derogabili. Non ha invece ragione d'essere quest'p feri,bile un Si6terriu, el~tico, 'che _senza! infinnare' lai'eg~la ij(,j·, ' 

'prevalenza quando t.rat1.isl di norme di legge a c~rattere CÙ-' l'obbligatorietà del~a TloTina cor.porativadaIgiorno.s~'cC'e~sh":· "! 
spusitivo, po~chè se queste possono essere, dèrç>gateaalla vo- alla pUbj)licazione, renda possibile' che laste~sa, 'on.I~F;,~b:'i 
lontà privata.', ~ ~aggior ragione devono> potere' essere . dero~ corporativa det'ermini il .periOdo di'vacatio, segl'Hlild.o: iI 111\,,: 

'gal e dagli oTgani' pmposti .alla formazione' ,delle norme 'della 

9,isciplina corporat,iva. 
. La' stessa prevalenza che sI attribuisce alle leggi impera· 

tive riguardo alle norme corporative spettaànche 'ai règola­
':menti, sempre quando si 'verifichi un conflitto' tra nòrme rego' 
·lamentari im:perative e nòtme corporative sulla stess~ Il,;lateria. 
,il che se potrà' .v'el'iftcatsl rispetto ài regolamenti governati VI. 

,sarà assai raro per gli altri' regolamenti, at.teso l'ambitodl· 
verso della competenza normativa attribuIta· rispettivamentf 
alle aUlorit5t' investite di particolari ,Poteri regolamentari, agI; 
prgani c,orporativi e alle associazioni sindacali.. 

i 

, '19, ....... ' All'uso è riconosciuta' un'efficacia subordinata a 
quel'la delle altr,e ronti giuridiche (art. 8). Ed in vero nelle I?a 
terie':regolate da leggi o' da regolamenti, l'uso ha va,lore solu 
in quanto ·sia 'richiamato dallà' norIDa scritta" Se poi la ma· 

., teria rorma oggetto di norme corporative, l'uso" anche se ri· 
I . . o,,". ," 
·chiamato da leggi o da l'egolam.enli, deve cedere'dl' fronte alle 

. . .,.Dorme C'orporali ve, salvo che quesledispOngano diveròamenr.e. 
, l dIn' definitiva pey't.alll,ofuso ha libero modo di esv~icarsi' a . 

. . , . .' dove mallchi l'lo.n sol fanto la disciplina legale e regolamentare, 

m-a alt l'esi quella cO'rpora.tiva, 
L'art. 9 stabilisce' la presunzione· d~ll'esistenza 'degli us 

mento iniziale del~a. sua ·obbligatorietà;.' ..... I " " 

~, . 
;\' 

21. - L'art,.11 riproduce il:prin~lpiotradizionale dell~L· 
retr:oatti:vità clella· nonùa giuridica, ma introduce '~n'i.err~l){:r;:j, 
mento limitatani.ente ai contràtti' colle.ttivi di. lavoro; cli6pç 
Ilendoche quesÙ possano stabiÙre p,,"r. la, lo'ro efficacia' ìll:;a rln:'t;l: 
.anteriorealla: 'loro pubblicazione;, purchè 'non pr2ee(1;'1',([l.i~1Ì!:\ 
della ,stt'pulazione, Il temperamento;. sugg'erito da;';f.1r'l~ic1~I:ti.. ì 
lioni cùiovvta O'pportunHà, m~ntT'e p'Bi~m8lle a tu.:c·ln·. J.et, pn~':, 
sta]ori . di lavoro una limitàta rell'OatÌi vilà del \~qh.itarto ,';"~: .' 
lett.ivo, nel qont'empo ~ostituisce,' un 'rreto ':'aéi in;~oFìY'~':' 
e agli abusi cui avrebbe. COIldotlo la tendem~~!. D,d'\Or,.;V.:,;;, 

. . l , 

alle associazioni professionali piena libèrtà cl2~fe.gol2.i:e', , 


,lorti colletti-vi di lavoro, senza, riguard.o .alle Isitwiz,~dÙi, ,',,;;, 

. '. l '

rite e consolidat,e _nel passa,to. :" .1 
.'. 'I 

, :'1 

", 
.!" 

"2, ....... Nel'l'art, ·1~,,\ rrJla:tiv.o all'interpretn:zioTIf'. rli'll.(l,'.:n,··\:..l'.:!. 

r;, - "" , 

giuricl.iche, siè a\'uto cura ,di far .r.i~ulta;:e,_.' ,.(,';'ìk,.,ipl';nc,:h5\.',{ji'.L,\,:,
rali dI diritto ai quali' deve fansi ri'col'sQ }_n}:!lanu.tn~j..l,,:j!\I;·.t.. . . 
Precisa.', dlSposiziO.ne e nell'impossillilHà deÙ'.apì)lieazih·r.\'~ :,.n~: 
logi,ca, .dey-ono €;StSele ricercati' entro la 'sfeil''l- drlsisr~.h~h !:'.U 

'pubhlicati nellB raccolte ufficiaUdegli enti e degli organi a olativo yigente, Anzi, in luogo dellaf01~rnllla del ,proi~:tt:,;;;,;: 
·Ciò alllorlzzatil, 

"­ , 
. pELL'APPLICAZIONE 'DELL,~ LEGGE IN GENERkLE•. 

, , 

20, -,-In questo capo II è ;propriamente contenuta ~a' ma­
teria che forma va oggetto del titolo preliminare del Codice de' 

· 1865, ~on quelle -aggi unte rese necessarie d'all'inserzione dellE 

'-~o~ltigiuridiLlbe corporati\,8. ' ,. , 
,.Nello-stabilire l'inizio dell'obbligatorietà delle norme gum­

" .diCl1e l'art, 10 distingue tra legg.i e regolamenti da un lat~ .~ 
, ',I Il' It o P"r le lé'rri e i rerrolamentl e';Dorme cOl'porallve ua a.r. "'. 00 o 

.conservata la trad'izionale vacatiC?, per cui la norma leglsl,anvi1 
;'! o rego.l.a.rnentare di.,viene obbl.iga.l,oria nel .decimOqu. int.,o gl,o~n,o.

d .
,successivO;'a quello della pubbliCé!-zione, salvoc~e SIa 1\ 81· 

. ! . . {., ­

,samente disposto, ~., \ ' ' ', , ' 
Per le norme corpOl:ative ,invece.1'inizio dell'obbllgatorleta 

èfìssato . n~l .giorno 'suè:cessi,~o a quello d~l1a:pubbl\èaZiOne, 
. ," l ,', ti e sia indicata Un.a data poste­

.salv,o che ne le [Jorme corpor~. v . . " " t t.t 
, 't" d" 'ltel'lO appare gmsTlftcata sopra ,u o

" 

niti\>o «. principi genetali .del diriuo,.vigentè:1l ,che,·.~\l\'r,' ;:.i: 
potuto appa,rire troppo limitativa dell'opera den'ì.nièf,pl'~j·~· ~ 
è' ritenuta ìJreferH:iUe. o/altra «prillCi~)i .genernlide:i:Y('-;H,:i.:."i 

. mento giuridiCo deltO 'Stato~, nella quale il,.telJnine ,i~oi";, ,:; 
m~nto J) risulta con~prensivo, nel SU6- a.:mì~io 6ignifjcr~O';: ì;.u, 

che delle n~rme e' degli istituti, anche deU'ol'ienlamv,m0. ,:::).~ 

t'· -leeri slativostatuale:' e dellutradizionescientinea .... ri(}~',i Cl!.;'.(
,iCO o' . '. , ,'." " . 

d· ·t· oma·n.o' comune' écc) con esso concordante. Tai,} Di'i:(;
( lTl te r , , " .' . .' ,," 

to "'doTt.ato o sancito dallo StaTO, çJSSla il nostJ.;tl. O', ' il.,nanlen J c., . " ' "." '. 

namento positivo sia privato e sia ;pubblico, dar:J. alE~fhl/)~l(;:'\' 
tu-tti gli elelbe~ti necessari' ve}' la ri~erc?- dEìll~. [ìo~:ìna' i:~g".,:." 

i. . ,"1-,trice, 
,\ 

. 

. .' l'.. ',:, Il '''r,i'~23, ......., L'art. 13 esclude fapplicazlone ana Oglca.· .•...)..e .,811:' [, <: 

-

(' ,'c'oll'forl'I1l"a'- all'l'nd·.jrizzo triurisp. ["lJ(IE.:'~tZiuLe.'.élf.(.«·,;corpora 1\'e 111 ' . 'l' . o . . ...'. ..,.,. 

t' e'l '::-opplicazionA ciei contratti collettì.vi ,di 1"tyo1'o. " 
ma, 051 n !- (l - <. ~, , ',,/' 

.. 
'. . .. . . . 

'C)f.• ....... N1ell'urt.Hè stato sopprèsso l'n;cc(mÌlo allel"3gg'I,« Ci.'!" 

.. ~. . . . . . ' " ,... ,:riore, , La dlyer s1 CI I Cl.. ,". .' .' ..:, ' l' _ . ',' dei dii'itli D, E' serribral.O, cJ.opomni \I! 

- . . d'.' 1 collettivi e ai contrattl, restnngono ebel CIZlO . .:. .', . . ". ./ 
,.con riguardoa~li ,a91:;0r, l. eç;onomlC " '.' .' '~,. ,! .'.. .' l"e tale'" [ormlIla Dotesi:;e esqere giudicata nOP.,oi.W';.
f":'.' •. ' .'. '. ' d'est norme SI esame, c,' ' .. - ~, ' ...' . . . , " 
collettivi di lavoro, Il processo formatlvo, l qu" e • .'. .1'1 ft ui. Infatti c6sa sembrariecileò i;(i,1 ::eYé!L'dlE' 

, . .... t t' tr le associazioni llltel'eS- tuna o super l <.., <. . . . ' 
,I 

'; svolge infatti' a,.t:travemo trat, a ·l\~e· a, " J . ' , criusnat~rnlisttc11C ormai ùefJnitivpmé-ilW S:'1 ~'(; 
.,~ ..!.'.lJ,1.{) _erL.(L<!'j[!l.sg~41~~~::~n~:~ v.~~e gl1 a..npartenentl alle cate r.ezlOl1L, t->. ___._.__~__-'-__-.............==~"", 

http:N1ell'urt.H�
http:collett�.vi
http:L'art,.11
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; RIDLAZIONE AL G0DIGE 01vIIlfJ 


~compatlbili con i nuovi oricntaménti politici. D'altro ca.nto 
; leggi c:he restringono il contenuto e I!esercizio dei diritti. 
ubbiettivi 60110 necessariamente leggi eccezionali, in quan!"ò 

l:-ieontmppoIigono alle lèggi generali che de.lerminano il con­
'(€l1uto e l'esercizio dci diritti, e. quindi 'non po~sono a:pplicarsi 
analogicamente secondo il principio già enunciato daU'art.14. 

Se poi la nuova legge apparentemente limitatrice .non pone 
semplice"meùte limiti esterni, ma crea una nuova' contlgura­
zione piti limitata ·del dirilto subbiettivo, siamo. evidentemente 
fuori deila sfera di applicazione dell'art. 14. ­

Sembra perciò che il tes't~ dell'art. 14 delermini più esat­
t.amente i liniiti del diviet9 dell'applicazione analogica" 

28. , - Alla , norma cIle fissa come leggo regolatricedel pos.. " 
scsso, della proprietà e deg~i a.ltri didtti reali. la le"gg,e del 
luogo nel quale le cose si ,troVano \art. 22), era stato pro.posto 
di aggiungere un" capoverso per .stabilire cIle il fatto elle le 
cose mobili siano trasportate in altro luogo non infirma l'ac­
quisto fattone, nè i diritti acquistati su di esse" dai teTZf,' con­
fOl'in~mentA alla legg'e del luogo ave le cose si trovavano <1J 
momento dell'acquisto. Ma. una disposizione si!iatta sarebbe 
superflua, se voldsse significare che l'atto di acquisto del (lI· 

ritt~ reàle, in sè considorato, resta fermo malgrado il trasporto 
della cosad,a uno ad altro Stato; potrébbe invece essere 1ne­

" 	 \" 
satta, se volesse affermare Il concettoche( il diritto già acqui­
stato Testi invulD0rabile· nel nuovo Stato, perchèciò potrebbe 

25. _ La regola stù trattamento dello stra11iero, pr.~posta .nel .\~erificaj·si, se e in quanto la legge del nuovo Stato lo consen­
progetto, è rimasta sostanzialmente inyariara, ISalya una moCli- -tlsse. Queste considerazioni 11anno indo~to a non lTlo~itical"~ 
.ftcazione" formale peraccenn~are il concetto che i diritti sono i~ testo della disposizlOne. 
riconosciuti allo straniero nello steStia misura in cni ~()no riC'~-
n06ciuti dallo Stato straniero ai cittadini italiani. Potrebbe rite­
ù'ersi ~upertlua lina disposizione a sè per le IJersone glUrHJu:lle 29. - In ordine alla norma sulla legge regolatri.ce dell!'l. 
~traniere, in qu'anto queste dovrebbero considerarsi contemplate successipne per causa di morte (art. '23), è stato Cl1i~5to il ri· 
nella disposizione che tegola il trattamento dello straniero in prisUIÌo del capoverso dell'art. 11 del progetto preliminare, 
genere. Tuttavia, pe~ non far risorgere la disputa agitatasi 'clle, in via eqùitatlVfI;, dava facòltà al giudice .di regolare la 
'sotto l'iml)ero dell'art. 3 del codice 'rlel 1865, si è' cre~uto più divisione in modo da attuare più che fossepossiOile la legge 
~l'udenle inssrire nell'articolo relativo' al trattamento dello stra- naziionale del defunto, quando, per disposizione, della legge 
:niero un apposito comma, 11 quale chiari6ceche le'· disposi- del luogo, l'applicazione dI 'quella non fosse consentita, 
poni ivi d-2ttate si osservano anche per le persone giuridiche 

,i.;~"i:6; 


~'. 


i ~6~ --' L'a:'l;, ~ 17, affermato 11 principio che la 'capacità della 
~ersona è regoI,<tta' dalla legge nazionale di essa, contilde"U 
ùt.tavia: can<lce j~o snaniero, anche se incapace secondo la sua 

I ' -. 

legge nazionale,'. qualora compia nel Regno un atto per ,cui 
kecondo .·la legge :,Haliana sià capa,ée' il cittadino, salvo .che si 
.tratti dJ rapporti: di famiglia, di successioni, di donazioni, 
ovvèro 'di aiti di (lisposizione di immobili· siiuati all'estero .. 
Da. taluno è stalopl'Opostò di escludere da queste eccezioni le 

.Ma si è-considerato c,he la D'orma proposta potreqbe dar 

luogo a molte incertezze nella sua a'pplicazione, mentre i cas1 
éh.e in pratica possono presentarsi sorio assai rari, sé non del 

"tutto impossibili. 

30. - Del pari non si è ritenuto· di accogliere la proposta 
di specificare ,nell'art. 2:5 cl1e la diversa volontà delieparti 
nella, determinazione della legge' regolatrice delle obbligazioni 
contrattualLpuò essere espressa o tacita, Una tale precisazione 
sembra superauu.. Secondo i principi generali, quando l,a legge 

. . 	 I··. . 
non pl'-esCl'lVe una forma determinata. per la manifestazione 

donazioni. SenonclJè non è sem_brata accettabile una deroga al 'della volontà., qualsiasi forma deye riten~rsi ammissibile. D'al­
princip.io· dèli'applicazione della legge nazionale dello' straniero tra parte, aggiungendo in questa sede la precisazione richiesta; 
;Je~ gli .atti di donazione, "da lui compiuti n'el Regno, poichè ·eia. sarebbe indispensablle .un'analoga precisazione tutte le .volte 
~m lato, il donante, data l'importanza- dell'atto ~l1e compie, che si accenna a manifestazioni di YOlonlà., onde e~rjtare dubbi 
flon deve· e::3ere sottratto alla regola generale che disciplina d'interpretazione. Per conferire maggior chiarezza al dettat0. 
la sua capaCità e, dall'altro, il donatario, anche se in buona' legislativo, si è però avuto cura di far salva la diversa volontà 
:. ." I) , -	 " 

rede, per il fatto stesso c1;!e non sO.pporta alcun sacrificio, non 
può essere assimilato al contraente a tito16 oneros"o in ordine 
;tl trattament.o. protettivo che a quest'ultimo vien fatto. UISpO­
aendo altrimenti, si sarebbe anche creata una ingillstiticata 
disparità di trattamento tra gli atti di liberalità inter vivos e 

delle parti co,n' una enunciazlone a sè stante, in modo d.a ren~: 
dere riferibile la regola in essa c,ontenuta' a tutti i casi pTevistt 
nel primo comma dell'art. 2<5. 

In questo stesso articolo, è stata inoltre modificata la formu­
lazione d€lla norma concernente le obbligazioni ~on c~ntrat'~ 

quem mortis' c.ausa. A. proposito di questi ultimi alla locuzione' tuali. Nel progetto deflnitivo, a queste era dicl1iarata appli.. 
"._0-" 	 " ' 

.~.'successjo.ne ereditaria D è stata sostituita l'espressione u suc­
,pessioni !per causa di morte'D più. prop'riae più comprensiva: 

27. ....,.. Circa la l~gge regolatrlce dei rapporti tra adottante e 
",'dottp,to, . sì specifica (art. 20 capov.) che la legge rego­
~atriceè 	 la legge nazi~nale dell'adottante a~! tempo della 
adozione. Si è voluto in tal modo, data la base consensuale 
del vincolo di' adozione, garantire gli interessi. déll'adottato, 
';onferendo immutabilità alla legge regolatl'ice dei rapporti, 
'~l:Ic resta indipendente dalle e,,'entuali vicende dello stato eli . 	 . . ­
'}Hta,1fnanza. dell'ad'ottante. 

cabile la legge del luogo o: dove è stato compiut9 l"attol dal 
quale esse derivano D, Da taluno è stato propo~to di sostituire 
una dizione più ampia, come quella del progetto preliminare~ 


. ChB parlava a della legge ·del lUlbgo nel qual-e le obbligaZioni' 

sono sorte". Pur riconoscendosi la imprecisione della 'fornni1~ 


del progetto ··definitivo, non Si:è creduto' di r1torn~re alla f.or~ 

niula del précedénte progetto, perchè la legge,.in balSe alla qlialC!l 

dovrebb~ stabilirsi se· un a- obbligazione' sia sorta' o meno; \s~ 
rebbe appunto la &tessa 'legge r0go1atrioe cha si vuole deter­
minare. Si à preferito emendare la formula del progetto (.l~n., 

nitivo, s,05tituendo~i .aJ.lt1. par~m ti att<!l» l'alt~ (fAtto », p.1Ù 
çDrnpl'ensi_y:~ , 

http:legge,.in
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31. - Circa la proposta di inseriTo sull'esempio del codice 

del 1865, nell'art. 27, che tratta della legge regolatl'ice del 
processo. una norma attinento ai mezzi di m·ova, si é consi­

derato che al riguardo non si può dettare una norma gene­

roJe. La materia dei mezzi di prova sarà. infatti sussunta 

ora sotto l'una ora sotto 1'altra delle regole sui conflitti, se­
condo 11 particolare aspetto che la materia stessa assumer:\ 
nell'oggetto della controversia. Se si tratterà di questiollt: 

attinente allo svolgimento procedurale del mezzo di prova. 

essa sarà decisa dalla legge del processo; se si contro'lerter~l 
intorno alla forma di manifestazione della volontà, sarà ap­

!P l! cabile la legge regolatrice de lla forma degli atti; infine, se 

il mezzo di prova concernerà la sostanza di un rapporto giu­

ri(lico, dovrà farsi ricorso alla legge regolatrice della sostanz;! 

5tr~5sa. Tutto ciò con6iderato, si è rinunciato alla formlliazion~ 

.di un'apposita norma, la quale non potrebbe conveniente­

nten te adllttllTsi a 11a molteplicità degli atteggiamenti che il 
!l:,oblema presenta. 

Si è soppresso il secondo comma dell'art. ~o del progettl, 
deJlnilivo, relativo alle sentenze straniere El agli atti ncevull 
·in paese estero, perchè, contenendo una semplice norma d! 

rinvio ad altre leggi, è superf1uo. 

3:'. - E' stata segmllata l'opportlllìità (li con1emplnre n' 
l'art. 28, accanto alle leggi penali, di polizia e di sicurezzJ 

pubblica, anche le leggi fiscali. Non 6i è creduto conveniente 
modificare il testo della disposizione, sia rerchè le leggi fiscal! 
Don sono ispirate a una direttiva uniforme, sia perché, secondo 

la natura dell'imposizione, esse dispongono circa la loro ap­

I)licClbilità anche agli stranieri. 

33. - Sul problema del rinvio l"art 30 stabilisce che quando 

In base alle nOTme di conflitto si debba i:llpjJllcare una legge 
straniera, si applicano le disposizioni della le6ge stessa, senza. 

t~Iler conto del rinvio da essa fatto ad altra legge. Non erano 

mancate proposte nel senso di accogliere la teoria del rinvio 

1181 caso che la legge straniera rinvii alla legge italiana. Ma 
si Ò considerato che quando il legislatore stabilisce come legge 

l C':;iolatrice di un dato rapporto una legge straniera, dimostra 

di rHenere questa come la più idonea alla disciplina del rap­

porto stesso. Accogli€ndo, invece, il rinvio fatto dalla legge 
6traniera, anche se esso portasse all'applicazione della legge 

italiana, si farebbe, a ben considerare, omaggio soltanto appil­

t'ente a questa, mentre in realtà si seguirebbe la norma di 
;onflitto posta dalla legge straniera. 

Nella disposizione finale del titolo (art. 31), l'accenno alle 

sentenze di uno Stato estero è stato eliminato in correla7ione 

alli! soppressione del secondo comma dell'art. 20 del progetto 

definitivo. 

E' rimasta immutAta la regola sull'ordine pubblico, con la 
juale si afferma l'assoluta inderogabilità delle norme concer· 
]0nll i più elevati ed essenziali interessi del nostro ordina­
-lento. E' superfluo rilevare che nella sfera di queste esigenze 

.nderogabili rientra, ad esempio, la difesa razziale. 

Si è dichiarato espressamente elle l'ordine pubblico com­
,rende anche l'ordine corporativo più per riaffermare lo spi­
ito DUOVO al quale ~i deve far sempre capo nell·interpreta, 

ione della legge, anz1chè per lilla neceSSLtù, inc1efelUbili. 

CODICE CIVILE 


. 
LIBRO PRIMO 

DELLE PERSONE E DELLA FAMIGLIA. 


34. - Alla denominazione del libro I è st8.ta, nel nuovo 
lesto, ap'portata una variante. l\el testo precedente questa par­
te del codice portava la denominazione • Delle persone., la 

quale non poneva in risalto la rarte essenziale del libro desti­
llala alla disciplina den·istituto del1a famiglia, come nucleLJ 
organizzato delle persone fisiche. Perciò si è adottata la nuon. 
Lienominazione c Delle persone e della famiglia D. 

Dene persone fisiche. 

33. - In questo titolo sono raggruppate le norme che dati" 
niscono la persona fisica soggetto di diritto e fissano la dl&c[, 
plina dei principali diritti della personalità. Per quanto c~m. 
c:;erne i. reqUisiti necessari all'esistenza di una persona fisica. 
quale soggetto di diritti, il nuovo codice soppril'n~ la menziolle 
:lel requisito della vitalità sopratutto per la considerazion~ che 
nella pratica riesce assai difficile la distinzione ùel ne.to vitale 
lal nLtto non vitale, nei casi in cui la vita duri pache ore l) 

p'ochi giorni. D'altra l1arte, l'importanza concreta del r~quisiro 
sl€sso era attenuata dalla presunzione cl1e, nel dubbio, do...'ess0 
I"i tenersi vitare chi f06se nato vi \'0. 

c n secondo comma. dell'art. 1 stabilisce, con una norma di 
ordine generale, clle i diritti che la legge riconosce al conce­
pito sono subordinati all'evento della nascita, 

E' sembrato conveniente, infine, in armonia con le diret. 
tive razziali del Regime, rorre nel terzo comma dell'art. 1 una 
riisposizion€ con la quale si fa rinvio alle leggi speciali ~T 
quanto concerne le limitazioni alla capacità. giuridica deri­

vanti dall"appartenenza a determinate razze. La formula asata. 
nel testo contiene peraltro un'affermazione positiva, in quan, 

lo sancisce il princip'io che l'aprartenenza a determinate raZle 

può influire sulla sfera della capacità giuridica delle persone. 

36. - L'art. 2 riproduce le regole tradizionali sulla mag~ 
~iore età e sulla capacità d'agire. Nuova è invece la norma 
Jell'art. 3 che riconosce una capacità professionale al minore. 
pervenuto all'età dI diciotto anni. Si attua cosi una giusta 
differenziazione fra <:oloro che, pur avendo compiuto l'eHI. dt 
diciotto anni. non pongono in essere alcuna attività profes. 

sional~ e permangono sotto la vigilanza di chi esercita II. 

patria potestà o la tutela e coloro che, esercitando invece 
un'attività lavorativa, dimostrano di aver l'aggiunto un grado 
di maturità psichica meritevole di particolare considers.zione. 
La norma costituisce l'applicazione di un principio squisirà~ 
mente rolitico e risponde alle precise direttive del Regime 
fascista. il quale in tende valorizzare chiunque esplichi un 'at· 
tività lavorativa e apporti un utile contriButo al processQ 
produttivo della Nazione. 

Data !'importanza fondamentale che nello Stato faseista ha 
il lavoro umano, la disp05izione è ~tata. colloca.ta, anzichè in 
tema di emancipazione o di contratto di lavoro, nella pa.rte del 
colliceche tratta della capacità della persona, per dare al 

principio in essa contenuto il massimo rilievo, anche niiI 
campo giuridico. 

Non si è creduto conveniente di attribuire al genltore Il 

al ~utQre la facoltà. di opporsi alla scelta iiell'occupazhme ef­

http:colloca.ta
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1ettuata dal minore. E' ovvio che il padre o il tutore normal­ tale importanza che non si pot€lvh, in una rifornia g~Mral(>. 

mente eserciterà sul minore l'autorità morale necessaria per del codice ciVIle, continuare a ignorarle o lasciare che fos:oero 
distoglierlo da occupazioni dannose o comunque sconvenienti, regolate in modo incoluplelo e inadeguato da principi dedu~ti 
onde non si vede la necessità di conferire loro un vero e dalle norme relative alle persone tlsiche o dalle privnte paLlui­
proprio potere inibitorio, che in pratica potrebbe rendere vana zioni. La Btes6a importanza sociale di questi enti imponeva, 
la piena autonomia accordata al minore per quanto l'inette anzi, di dare ad essi un sistema di norme che, ispirandosi a Ulla 
l'attività lavorati~Ta. visione pubblicistica e armonica dei problemi giuridici ine.. 

renti allJ. loro disciplina, ~egolasse in modo organico la com·, 

37. - L'art. 5 risolve il problema della liceità degli atti di plessa materia. 
disp06izione del proprio corpo. Ciò è stJ.to fatto in questo titolo, le cui disposizioni, per 

Ispirandosi ad imprescindibili esigenze di carattere morale quanto dettate per le persone giuridiche private, saraIlllO dt 

e sociale, iJ. nuovo codice "ieta tali atti non solo quando siarl'o grande utilità, anche per lo. forza espansiva di cui esse Bono 

con1rarl alla legge, all'orcline pubblico o al buon costume, ma suscettibili, in via ci'i interpretazione analogica, nei riguardi 

ancl1e quando çagionano una dimin uzlone permanente dell'in­ della disciplina delle persone giuridiche pubbliche, teuuto 

tegritù, fisica. conto che la distinzione fra le due Gat€gorie di enti, se facil· 
mente delineabile in linea teorica, nella pratica appare Sp8>:it>' 
incerta e non sempre di notevole rilevanza.38. - I\ell'art. 6 si afferma il diritto al nome, elemento 

distinti\'o della personalità, precisanclosi che nella espressione 
:. nome D si comprendono il prcnome e il cognome, il clle avra DrsP05;rZIO:iI GEXEnALI, 
il vantaggio pratico di coordinare l'art. 6 con i succ€6sivi arti· 
coli 7 e 8, che provvedono alla tutela del diritto al nome. 42. - Non si ò ritenuto opportuno, in conformità, del rt6tO, 

E' sembrato utile mantenere la disposizione con cui si di­ a quanto faoeva il codlce civile del 1865, di far menzione dello· 
chiara che non sono ammessi cambiamenti, aggiunte o retti ­ Slato fra le persone giuridiclle pubbliclle. Lo St.ato raplJreselJte 
fiche al nome se non nei çasi e con le formalità. dalla legge l'organizzazione politica, giuridica ed economica d'ella socJeL: 
indicati. uazionale e costituisce la fonte di tutto il diritto; esso è la per-

E' vero che, nella legge sull'ordinamento dello stato civile, 60na giurldica per eccellenza e poue a sè stesso le COUdlZl\lll~ 
yieDe regolata la materia in generale dei cambiamenti del per lO svolgimento delle sue atti vita e quelle per lo svolgimento 
n01;ne, ma la legge speciale fissa soltanto la procedura relatlva, di ogni altra attività pubblica e privata. Uua norma del CULllCt: 

mentre nel codice occorre af~ermare il principio fondamentale civile, la quale collocasse lo Stato accanto alle persoTI.e gIuri· 
della immutabilità del nome, ::a1l:O sempre l'intervento dello eliche pubblicll€, sia pure a fini limitati, oltre che avere scarso 
Stato allclle in questa materia, coutenuto pratico, verrebbe quasi a menomare la pOSizione di 

Cllisoluta preminenza da esso tenuta in tutto il campo de: 
39. - Gli articoli 7 e 8 prevedono l'azione ller la tutela del ùiritto. 

diritto al Dome, la quale può fondarsi tauto ou una CUllleSLa- Per ciò che riflette le altre persone giuridiche pubblirlle, 
zione del diritto all'uso del nome, quanto sul pregiudlziu si è voluto metlere belle in evidellza il punto essenziale, O:-'~l[ 

derivante dall'uso che d'el nOlì1B 6tesso sia fatto incLebilamente cile e~6e godono dci diritti secondo le ler:;gi e gll USi osserx;;~tL 
da altri. La medesima tu~dJ. è accordata allo pseudonimo, come diritto pubblico. 

Cjua2do sia usato da una persona hrl modo che ubbia acqui­
s1ato rimportanza d€l nome (drt. 9),. 


43. - Nell'art. 12 si afferma la regola che le persone gin· 
ridiche privute acquistano la personalità gluridlca rneùlalitÙ 

40. - Chiude qmsto titolo 6ulle persone fisiche l'art. lO, il riconoscimento concesso con decreto reale Si è creduto d. 
concernente il dll'itto <lE'immagine. Questo è già disciplinato aggiungere alla mellzione dei due tipi tradiziol)ali, aSS,);la 
dalla legge 2:2 aprile 19.il, n. 633, sulla protezione del diritto zioni e fondazioni, l'accenno ad altre istitUZiOni di carat t8r<'. 
di autore (articoli 96 e 97), ma non poteva nella parte del privato, che non sono nè aSSOCIaZioni né fonda.zioni e elH 

codice civile, rela.liva ai diritti della personalità, mancare sono contraddistinte per la loro destinaziono ad' uno scc,po 
una norma elle aff-?rmasse il diritto sul proprio ritratto. E' da A parte che, nella nostra tradizione scientifica, specialmentG 
rilevare che la disposizione del codlce integra la uisciplinl canonistica, ha p06tO anche questo terzo tipo di perSUl1U 
della legge speciale, poichè concede l'azione .a tutela del glUridlca privata, e cl1e, nello stesso testo del codice, ::i 
diritto all'immagine in due ipotesi distinte: nel caso in ·cui contemplano altre forme di possibili persone giuridiche (l; 
l'immagine di una persona o dei genitori, del coniuge o dei <'.S., comitati), non si poteva non tener conto, nella varieti 
figli sia ~tata esposta Cl pubblicata fuori dei limiti stabiliti della vita moderna, di altre creazLOni giuridiche non perfel 
dalla legge ISpeciale, e nel caso in cui l'esposizione o la pub- tamente ad€renti nè alle associazLOni, nè alle fonctazlGui.. 
blicazione avvenga con offesa al decoro. o alla riputazione Quanto alla regolamentazione di queste istituzioni, è ovvie 
d'ella persona ritrattata. In considerazlOne del carattere mo- cue sarà I1ppl1cal.Jlle la disciplina delle associazioni ovvero 
rale del diritto è stata eliminata la restrizione risultante dal delle fondazioni, secondo che la loro natura si avvicini preva 
testo precedente, tSeconclo cui i figli dovevano essere in etò, Ilentemente a quella dell'uno o dell'altro tipo di enti. 
minore, 

DELLE ASSOCIAZIONI E DELLE FONDAZIONI, 

Delle persone giuridiche. 
H. ~ Era st·ato raccomandato di separare, in quest.o cap( 

4-1. - Questo titolo costituisce una completa innovazione le di6posizioni riguardanti le Fondaziolli da quelle nguardull 
risp.etto al codice civil~ ciel 18(j5, il quale mancava dJ Ullli J.. a .. soda~ioni. Ma non è sembralo oppol'luno accogliere ; 
Li iscipllna. delle persone cillridicho. Sebbene i concetti pub- raecomandazlone, percM la maggior parte delle dispot!òiziolll 
blicistici i.nvest~no sempre più profondamente l'assetto delle ·comune ai due tipi di pel'3one gIUridiche, in guisa che la SE'p 

persone giuridiche pri\'3.!e, tuttavia queste possono rivestire '. razione costring'Jrcbbe a una ripetizione di norme aventi c..> 
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ienu1:o analogo. Si è curato tuttavia ,che le di'lposizioni l'ife. 
terzo neppure i difetti e le irregolarità della deiiberazione del relltisl 50111111ente all'uno o all'altro tLpo fossero redatte in 
consiglio di amministrazione, in ba6e alla quale il rappre6en­

moeto da evitare qualsi,asi incertezza sulla loro portata, 
tante d'eli 'ente aveva dichiarato di cont.rattare. 

_ , Considerandosi che non tutt'i) le persone gilll'idichehanno 
. 4~, - E stato ~~eI'vato che le regolecontenut,e nell'art. H un consiglio di amministrazione, si era proposto di soPPti­
dc? J:r~getto d~finll1va potevano agevolmente de6Ull1el'òi ((al mere l'indicazione di quest'organo. ,Senonchè l'uccoglimento 
~:lI1CIPI ge,nerah. L'osservazione è esatta per ciò che riguarda della proposta portava a conseguenze non accettabili. Il pro-
1.lmpugnatlva dell'atto di fondazione per lesio11e della legit· getto, ,infatti, intendeva afI.ermare la inopponibilità al terzo 
t1111a .~ per frode, ma non sembra che possa dirsi altrettanto di buona fede delle irregolarità. dello deliberazioni degli or­
per, C lO, elle riguarda 11.1. intl'usmissibilità agli erecli della fa. galli esecutivi, delle quali il terzo non può ag,evolmente pren­
C~lt:..t di l'evoca, porchè, nel silenzio della legge, sifIatta facoWl dere cognizione, essendo provvedimenti interni e spesso se­
SI Llovrebbe considerare trasmissibilo. Sono stati mantelluti gl'cti. Con l'emendamento proposto 1:1 norma surebbe stata 
IlCl'lanto n€ll'art. 15 i d'u'e primi commi dell'articolo 1ft ù~l l'iferibile a ogni provved'imento d.-=ll'ente e quindi anche alle 
pro~c1to, M!VO un lieve miglioramento formale. ideliberazioni dell'assemblea, per b quali l'art. '23 del progetto 

E' stato osservato che le dIsposizioni del primo e del terzo I ù,ava apposita disciplina. Ne sarebbe nu.b pcrt:mto una il1ter­
comma dell'a l't. 15 del progetto defin itivo circa il riconose i- ICl'enza nella sfera eli applicazioIW delle du,c n01'111G, Per evi­
m,ento di 3,ssocio.zioni e dI fondo.zioni, avendo una portata' to.r!a, è sembrato necessario restl'inger,e la sfera di u[lplica­
puramente regolamentare, troverebbero più appl'Ol)riata Gode ziQ!le della norma contenuta noll'urt. 20 ,d.'21 'progetto, e quindi, 
nelle norme eli atluazione. La proposta è apparsa t'anelata nel corrispondente art. 19 del t~sto, si prev,edono i soli vizi 
ed è stata accolta. Chè anzi, anche il seconclo ,comma dev.e, I -della rappresentanza, ornettendosi l'accenno ai vizi deUet 
anW6 una stes3a sorte, in quanto che stabilisce una l'ilOdD.litù I clelib€fUZioni del consiglio cri amministrD.zione. 
nella proce,l ura per laconcession€ del riconoscimento, che 

110n conk:Jst:1 col 11Tincipio aff.ermato nel primò comma del· 4(). - L'art. 20 regola la convocazione clell'aòsemblea delle 
l'alt. 12 lrel testo, c ne puù costituire un ulteriore svolgimento. I~ss~ciazioni. GE amministratori hanno l'obbligo (li convocar~ 

Il as::emblea una volta l'anno per l'approvazione elel bilancio 
46. ~ L:1 formulazione dell'urticolo lG accoglie la pro· Ic inoltre quando se ne ravvisa la necessità o quando ne è 

P06~a di, diser,irninar.e i. re~uisiti €ssenziali ch~ debbono oCss,crc ,I fa,tta. richiesta dp. al~lo:?no u.n. deci.m~ degli associati. In CIue­
('oDlenutI nell atto coStltUÌlVO e nello statuto delle associazioni st ultlmo caso, se glI ammIlllstraLon non v~ provvedano, la 
e delle fondazioni, 'enul1cianclo nel primo comma ciò che è convoca'ziono può essere ordinata dal pr.esidente del tl'lburlule. 
obbligatorio, nel secondo ciò che è meramente facoltativo. l'\ elI' art. 21 sono determinate le maggioranze necessar;e 
In ciascuno dei due commi l'indir.azione di ciò -che è comune per le delib~I'azioni crell'assemblea, mentre l'art. 22 riflelte le 
ai due tipi di persone gimidiche pr-ecede la incrlcazione di ciò azioni di ,roesponsabilità. contro gli amministratori. 
,che è proprio di ciascun tipo. L'enunciazione del contenuto 
dell'allo costitutivo e dello 6t.atuto viene così ad ,essere redatta 50. ---, Sull'art. ~3 del progetto relativo aU';:tnnuwimento 
in formQ, s<2mplic,e e organica, delle deliber,azioni contrarie all'atto costitutivo, allo statuto 

o alla legge, è stata fatta pl'eseTIte la necc6sità di stabilire 
47. Non ritenendosi tecnicamente preciso il termino che l,e' deliberazioni, a ,cui si riferiva il detto articolo, non 

il: las:::iti n proposto n,e l progetto per indicare le liberaiità erano quelle afIette da. nullità assoluta, per lo quali non era 
testamenlarie, si è preferito integrare l'art. 17 Ìl1dicando possibile alcuna sanatoria; a tal fine venI!e proposto di sta­
tspressamente, oltre le donazioni, le eredità e i legati. bilire un termine per l'annullamento delle d.eliberazioni vi­

Fondata è, invece, l'os6€rvazione al principio della re­ ziate. Ma la prefissione eli un termine è sembrata pregiu­
sponsabilità dell'enLe per gli atti illeciti d'ei suoi rappre­ dizievole a;:;1i interessi elell'ente, in quanto agli amministra­
sentanti, contenuto nell'art. 18 del progetto, perchè essa deve tori· sarebl)o data la possibilità. di tenere in sospeso la ese­
inquadl'arsi ll€IJa disciplina generale relativa agli atti illeciti, cuzione delle deliberazioni illegali per tutta la durata del 
che è regolata in altra parte del codice. Conseguentemente termine di annullamento e eH darvi. corso successivamente. 
è stato soppresso l'articolo. Inoltre, dopo tro.scorso il termine, resterebbero consoliclati 

Hiconosciute esatte le osservazioni sull'art. 19 del progetto, :non solo i diritti acquistati da i terzi di buona fede, ma altre sI 
si è redatto il corrispondente art. 18 del testo, nella formula quelli dei terzi di mala fede, e ciò in pieno contrasto con la 
suggerita, salve lievi varianti formali. Così la disposizione di!:'posizione per cui solo i terzi di buona fede non possono 
lneglio risponde allo scopo di tutelare più efficacemente gli essere pregiudicati daU'annull:ll11ento degli atti compiuti in 
jnterGssi dell'ente, con un indirizzo di maggior rigore verso esecuzione di delib2ruzioni dichiarate illegittime. Se si eccet­
gli amministratori. L'esonero dalla responsabilità· verso l'ente, tua questo puni0, €l stata accolla nella redazione dell'urt. 23, 
ne'l caso in cui gli amministratori non abbiano partecipato alla corrispondente all'art. 23 del progetto, lo. fOÌ'Illula elle era. 
formazioll·e dell'atto cJtannoso, €l limitata a due sole ipotesi: o stata suggerita. 
<:lle essi non siano stati a conoscenza dell'atto stesso o che, E' stata anzitutto ampliata la sfera dei legittimati ael agire, 
]JUre essendone a conoscenzu, abbiano 1'atto constare il loro includendovi gli organi dell'ente e le pubbliche autorità. Il pro­
dissenso.. getto considerava so~tanto gli associati, fondandosi sul con~ 

cetto che l'impugnaLiva costituisca una difesa dei diritti della 
-1.8. - L'art. 20 del progetto costituiva una applicazione minoranza, ma va osservato che l'opinione della minoranza 

del principio della pubblicità degli atti delle persone giuri­ può tal volta rappresentare l'espressione di interessi pubblici­
diche, Sto.bilivil in primo ,luogo che al terzo, il quale con­ stici meritevoli cli tutela". Si €l. designato poi, come organ'o 
traeva in buona fede col rappresent.ante di un ente, non poteva- della pubblica autorità, autOl'izzat~ ad agiI'e, il pubhlico mini­
110 €ssel'(') opposte le ,limitazioni alla rappre~9ntanza che non stero, H quale, per la sua costituzione e per la nat.ura delle 
risullél,,;sero pubblicate nel rcgi.stro delle persone giuridiChe; suo funzioni, si presenta più .idoneo per la instaurazionc del 
aggi unge\'a, in secondo luogo, che non erano 9Pponitlih al giudizto di annullamento, 
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E' stata mantenuta nel primo comma dell'art. 23, per com­
pletezza. di dettato, la menzione del vizio di violazione dello 
statuto, che manca nella formula proposta, ma si è ritenuto 
supernuo disporre che la potestà di annullamento spetta alla 
autorità giudiziaria in quanto che deriva dai principi generali. 

La formula del secondo comma, relativa alla tutela dei 
terZi di buona fede, propo6ta nel progetto, è migliorata, ma non 
sostanzialmente modificata. 

Nel terzo comma dell'articolo è stata prevista la sospensiolle 
dell'esecuzione della deliberazione impugnata in pendenza 
ùel giud1zio d'Impugnazione, quando ricorrono gravi molivI. 

E' sembrato infine necessario stabilire che anche l'autorità 
governativa. possa sospendere le deliberazioni contrarie al­
l'ordine pubblico e al buon costume. 

51. - E' stata accolta nel primo comma dell'art. 24 elel testo 
la proposta di fare salva la trasmi S6ibili tà della qualità di. a6SO­
clato quando sia consentita dall'atto costitutivo. La stessa 
regola deve logicamente valere nell'ipotesi che la trasmis­
sil)i1ità sia pennessa dallo statuto. Non si è creduto invece 
di ammettere che tale trasmissibilità possa desumersi dalla 
natura del1'a~sociazione, perchè una formulazione sifratta po­
trebbe in pratica prestarsi ad abusi. 

E' stata soppr€€sa la parola a personale », che trovavasi nel 
progetto, siccome inutile. Infatto il suo significato è il1sito nel 
concetto che la qualità di associato è intrasmiS6ibile. E' stato 
mantenuto, invece, il secondo comma dell'articolo, il quale. 
affermando la facoltà di recesso. contiene una rlisp0sizionr (\1 

carattere essenziale. clle non può tro\'are sede opportuna nelle 
norme di attuazione. 

52. - E' stata accolta la proposta dI sopprimere l'art. 25 del 
progetto, perché esso può prestarsi a creare posIzioni pri­
vilegiate immutabili, che potrebbero, col decorso del tempo, 
riuscire troppo dannose agli interessi dell'ente. 

L'art. 25 riguarda il controllo sull'amministrazione delle 
fondazioni. L'autorità governativa, nella sua funzione di vi­

gilanza, non solo provvede alla nomina e alla so,stituzio­
ne degli amministratori quando le (iisposizioni conTenute 
nell'atto di fondazione non possano attuarsi, ma può anche 
annullare le deliberazioni contrarie a norme imperative, al­
l'atto di fondazione, all'ordine pubblico o al buon costume e 
può sciogliere l'amministraz:ione e nominare un commissario 
straordmarlO, qualora gli amministratori non agiscano in 
conformità dello statuto o dello scopo della fondQzione o della 

legge. 
N'cl caso di annullamento eli deliherazioni restano salvi i 

diritti acquistati dai terzi di buona fede. 
Per le azioni di responsabilità contro gli amministratori 

dello fondazioni si G ritenuto opportuno subordinare l'eserciz[f' 
ad una preventiva autorizznzione dell'autorità governativa, la 
(jlIale potrà valulare il fondamento e la con\"enienza di una 
azione di responsabilità. 

53. - Non si è credulo opportuno di prevedere, fra. le lpO­
tC6i di trasformazione di una fondazione (art. 28), quella ri­
guardante l'esuberanza del reddito, anzitutto perchè non è fre­
quente, in secondo luogo perchè la norma costituireblJe Ull 

incitamento a. tenere immutata la potenzialità redditizia del 
patrimonio della fondazione ovvero a. dilapidare gli eventuali 
redditi esubera.nti. 

Non è stata neppure acccùta la proposta eU consentire 18. tra.­
6formazione della. fondazione anche quanrl0 vi siano clausole 
di riversibilità" le quali resterebbero cosI inefficaci. A pre­
scindere dalla cons..iderazione che in queste fonùazioni, data 

la loro natura e la loro finalità, a.ppare decisiva lo. volOl1LD. 
di chi le ha costituite, disponendo con quelle determinate con­
dizioni dei propri beni, è da tenere presente soprattutto, dal 
lato politico-socIale, che una disposizione di carattere gene­
rale, la quale esèludesse il rispetto deUa volontà del testa­
tore in ordine alla destinazione ulteriore dei beni, potrebbe 
essere pericolosa e in ogni caso sarebbe poco conveniente, 
perché eserciterebbe una spinta contraria allo spirito di bene· 
ficenza, al qunle va lasciato. quanto più è possIbile, libero 
campo di manifestarsi. 

D'altra parte, qualora si presentassero casi cospicui di sin­
golaì8 rilievo, lo Stato potrebbe pur provvedere con legge 
speciale, senza addivenire con ciò all'nfferrnazione di un prin­
cipio generale. 

54. - E' 6tato soppre~o l'art. 30 del pror;etto, sembrando 
esatto, e conforme ai principi a cui è ispirata la disciplina 
della materia, il rilievo che il codice civile debba limItarsi a 
regolare gli effetti dello scioglimento disposto ùaila pubblica 
autorità a norma delle leggi 6peciali. r\on è stata invece accolta 
la proposta di aggiungere una norma per regolare lo scio­
glim<mto dell'associazione divenu-t.a insolvibile. Nella ipo­
teSI di insolvibilità, invero, o l'associazione non è più in 
grado di funzionare e si verificherà l'estinzione dell'ente per 
tmpossibilità di raggiungere lo scopo, o l'associazione è tut­
tavia in grado di funzionare e non è conveniente troncarne 
la vita, che potrebbe in se6'lJito riassestarsi. 

55. - Si è ritenuto con veni ente lim itare il con ten utu del­
l'art.- 30 a una semplice enunciazione del principio cIle alla 
liquidazione delle persone giuricliche si fa luogo con una pro­
cedura specÌLIle, lasciando cIle qllesta f:,ia regolata in sede di 
norme ùi attuazioIlC. 

56. - L'a'T 31 disciplina la c1evoluzione dei beni òella per­
sona giuridica, dopo la liqL1luazicine. Il primo comma contiene 
una norma comune alle associaZiOni e alle fondaZIOni, men­
tre il secondo contiene le dIsposizioni pPC'l1liari al due tipi 
dì enti. Le dislJOsizioni si presenlano organichA e armonIche, 
onde non. v'è neces.,;ilà di scilllle['l~ per scpurure quellI:' nguar­
dallti lo fondazJOl1i dalle altre ri11et.lenti le &:l3ociazioni. 

Pcr quanto concerne il seconclo comma dell'articolo, e.ra 
:;tato proposto di stabilire elle, qualora nella circoscrizione 
in cui operava la fondazilille pusta In liquidazione, non esi­

stano altri enti (:on finì analoghi, SI debbano seguire, per la 
devoluzlone dei beni, i criteri indicati nell'art. 29 del progetto 
(art. 28 dei testo). La prupusta non è apparsa accettabile, 
l'crchè se quel criteri sono, giustificati in ca.so di trasforma­
zione, in quanto l'ente non può dirsi estinto. non altrettanto 
può affermarsi nell'ipotesi della vera e propria estinzione 
dell'ente, del quale più non sussiste che il residuo patrimo. 
niale. Più ac/eguato è sembrato invece il criterio di attri­

buire il patrimoniO ad altri enti, con fini analoghi. Si è rite­
nuto poi conveniente sopprlmere il concetto .della limitazione 
territoriale che può essere di intralcio nella pratica; ma, 
ù'altra parlB, sono state precisate le direttive cIle l'auloriTà go­
vernativa deve seguire nel casi in cui occorra far luogo alla 
devoluzione dei beni. 

L'llltimo comma l1pll'arf.lcolo stahilisrt' cIle l creditori, i 
quali durante la liqlllduzione nOn hanno fatto valere il loro 
credito. pl)S!òono chi'·HlerF il pag'amento a coloro al quali 1 
beni sono stati r!CVO!lltl, entro l'anno 118110. chiusura dello 
liquidazione, in proporzione e nei limiti di ciò cIle hann(' 
ricevuto. 
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57. - l beni donali o lasciati a un ente, per il persegui­
mento di una fllw.lità diversa da quella per cui 1"entll è stato 
costituiLo, non seguono, nel caso di est1nzLOne, la sort.€ del 
patrilllonio dell'ente stesso, e l'autorità dovrtì conservare ad 
essi lo. loro destmazione specifica. A tale ipotesi, conSIdera!;., 
nell'art 32 Jel testo, è stato proposto di aggiurrgerne un'altra. 
riflettellte il caso in CUI all'ente siano lasciati o donati bellI 
con desllnazione a SCopo diverso' da quello prOpI'lO dell 'eme 
stesso, e cIle questo nOn voglia o non possa assumere il 

relativo incarico. Durante la redazione del progetto definitivo 
non si era creduto di accogliere una disposizione analoga, 
con (en uta nell'm't. 35 del progetto pl'elimi nare, per le !'aglOl1l 
arlùotte nella relazione (n. 55), Non é sembrato di potere 
mutare avviso, tanto più che la nuova nonna verrebbe a 
modificare il principiu di diritto successorio per il quale, se 
l'oflorato di un laseito nUll possa o non voglia accettarlo, la 
disposizione testamentQ,ria resta inefficace. 

58. - L'istituto della registrazione delle persone giurirlir11t­
costituisce un acleguato sistema pubblicitario per la tutela 
della buona fede e dei diritti dej terzi nei cont'ronti dell'eme 
e, nello stesso tempo, permette di sottoporre phl agevolmente 
le persone giuridicl1e prrvate a un regime ammiuistrativu 
ispirato a fillalità pubblicisticl1e. Gli articoli 33, 34 e 35 cile 
moclilicano i corrisponder.rti articoli 38, 39, 40 del progetto, 

meglio rispondono alle finalità deU'istituto, 
Si è stabilito in primo l uogo che il registro delle persone 

giuridiche dev'essere istituito in ogni provincia, senza spe­
cificare la pubblica autorità che dovrà conservarlo, la quale 
è più opportlmamente indicata nelle norme di attuazione. 

E' l'esci più completa l'enunciazione degli elementi che 
devono rbultare dal re::;istro, aggiungendovi la data del de­
creto di riconoscimento e l'ind icazione della durata dell'ente. 
E' sembrato preferibile rinviare alle norme di attuazione l'ar 
fermazione che l'atto costitutivo e lo statuto devono essere 
conservati in fascicoli a parte. 

EssendosI stabilito elle dal registro deve risultare la data 
del decrelo di riconoscimento, l'affermazione, riJ5ultante dal 
progetto, clle l'iscrizione della persona giuridica ha luogo in 
base al decreto di riconoscimento sarebbe stata superfiua e 

perdò è 6tata soppressa 
La proposta di sopprimere, nel quarto comma dell'art, 33, 

l'espressione «insieme con la persona giuridica» non è sem­
brata accettabile, perché la formula. usata ileI testo lascia chia­
ramente intendere che il vincolo solidale non corre soltanto 
fra gli amministratorI nei rapporti fra loro, ma avvince, come 
in un fascio, amministratori ed ente. 

E' st.ata accolta, in vece, la proposta di introdurre la registra­
zione di uHì.cio della persona giuridica, considerando, tra 
l'altro, che in tal modo si viene lì eliminare uno sta.to eli irre­
golarità nella vita dell'ente e si conferisce maggiore certezzn 
allo svolgimento dei rapporti COi terzi. Quanto alla formula 
suggerita, è stato e11l11inato, perché superfluo, l'inciso • sellzn 
pregiudizio delle dlspopizioni precedenti ». 

59. - Non sI è creduto di escludere dall'obbligo della 
registrazione, di cui all'art. 34, la istituzione di nuove sedi 
e la indicazione degli amministratori a cui sp~tta la rappre­
sentanza. come era stato proposto. Trattasi invero di fatti 
che interessano direttament.e i terzi che vengono in rapporto 
con l'ente, e che perciò occorre rendere di pubblica ragione. 
Si è pure ritenuto conveniente specificare cIle debbono essere 
soggetti a pubblicità 11 trasferimento della sede prineipale e 
la istituzione di sedi secondarie, per rend er chiaro, in rela­
ziolle al successivo art, 46 che definisce la sede delle per-

Gione giuridichl, il concetto che la peNìona giuridica, pur po­
tendo avere più sedi, ha solo una sede principale, la quale 
risulta dall'atto costitutivo o dallo statuto, mentre le rima­
"entI sedi devono considerarsi come secondaMe, 

Le disposizionJ del secondo comma dell'art. 39 del pro­
getlo, riguardando semplicemente una modalità dell'obbllgn 
della registrazione, vengono rinviate alle norme di attuazione_ 

Riguardo, infine, alle sauziolll penali tlssate dall'art. 35, 
è stata accolta la proposta di estenderle anche al caso previsto 
dall'art. 33, e, per più compiutamente regolarle, s1 è fatto 
cenno del termine e delle modalità secondo cui gli ammini· 
stratori devono chiedere le iscrizioni per non ,incorrere nelle 
sanzioni stesse, 

DELLE ASSOCIAZIONI NON RICO~OSClUTE lì DEI COlIlTATI. 

60. - Taluno ha creduto di ravvisare nella norma del­
l'art, 41 del progetto, che rimette l'ordinamento interno e l'am· 
ministrazione delle associazioni non riconosciute agli accordi 
degli a~ociati. una situazione di privilegio, e da ciò la pro, 
posta di aggillngere agli accordi degli 

\ 

associati anche le 
norme che valgono per l'organizzazione, l'ammimstrazione, 
lo scioglimento e la liquidazione delle aSSOCIazioni i'egiJ5trate. 

Ma occorre chiarire, innanZi tutto, che le associazioni di 
fatto, per e1'fetto della norma dell'art. 41 del progetto, ven· 
gono a trovarsi in una condizione giurIdica più costretta di 
quella stabilita per le persone giuridiche. E' invero da tener 
presente che delle obbligazionI assunte nell'interesse àell'us· 
sociazione di fatto rispondono, non soltanto i singol1 asso 
ciati nei limiti del fondo comune, ma anche personalmente 
e solidalmente le persone ch( hanno agito per conto della 
associazione. Perciò i terzi sono garantiti maggiormente nei 
confronti delle associazioni di fatto di quel che non siano 
di fronte alle associazioni riconosciute. 

Ma, prescindendo da ciò, l'estensione alle associazioni eli 
fatto delle norme che disciplinano le associazioni riconosciute 
porterebbe, in sostanza, a una. equipa.razione fra i due tipi 
di organizzazione e svaluterebba conseguentemente l'impor­
tanza. stessa elel riconOSCImento. [\on può infatti dimenticarsi 
che la differenza sostanziale fra associazioni riconosciute e 
associazioni di falto è data appunto dal riconoscimento, che 
eleva l'associazione alla dignità di persona giuridica e le 
!là la qualità di soggetto di diritto. 

Nè sembra abbia. importanza l'osservazione che l'esten­
sione delle norme predette avrebbe una utilità pratica, jn 

quanto eviter"bbe cl1e, in mancanza di accordi, tàli associa­
zioni possano rimnnere senza disciplina: invcro gli accordi 
degli associati debbono necessariamente esistere, perchè si 
~)ossa parlare di lilla entità organizzata. 

Per queste considerazioni è stata mantenuta immutata nello 
art. 36 del testo, la formula del primo comma d'elI 'art. 41 del 
progetto, 

n iguarclo alla capacità processuale, è stato proposto di 
attril)Oir8 tale capacità all'associazione stessa. E' stata accolta 
lo. proposta, ma siè precisato cIle l'associazione P'Uò stare in 
giw:;'7io soltanto nella persona di coloro ai quali, secondo 
gli accordi, è conIerita la presidenza.o la direzione, omet­
tendosi la menzione dei rappresentanti. E' cIliaro che, se 
esiste uno sp,eciale mandato a favore di determinate persone 
nell'iuteresse dell'associazione, tali rappresentanti avranno na­
turalmente capacità processuale, 

61. - 'Relativamente alla resp'onsabilità dei singoli asso­
ciati, 'era stato suggerito di affermare il principio cIle essi 
dovrebbero rispondere delle obbligazioni dell'associazione en­



22 RELAZJ;ONE ~ QODICE OIVILm 

tra i limiti del maullato, mtòntre coloro che hanno agito do­
vrebbero assumere respoThSabllità solidale e personale. 

Non sembra che i soci debbano rispondere secondo le 
norme del mandato. Se col termine «mandato D si vuoI far 
l'if€rimento agli accordi generali intervenuti fra gli asso­
ciati al momento della costituzione, sembra più preci!So dire 
che i singoli as:::ociati restano obbligati nei limiti del fondo 
comune. Se invece si intencle aver riguardo a un mandato 
speciale r€l0.tivo alle singole obbligazioni assunte dall'asso­
ciazione, è evide:lte che coloro, i qUilli hanno dato questo man­
dato, debbono ritenersi astretti a11 'acIempi: IltO col vincolo 
solidale, alì:l. pari delle altre person'2 cIle hanno agito per 
conto dcll'associàzione. 

PQr ciò Ì.:; stata mantennta !lcll'éll't. ZS la formula del corri-
spandente alt. ,13 dcI progBtto. 

6~. - Per C}llo.nio riflette i comitati, è stato proposto che 
sia eSI1l'8s.samcnte sancito cll J.} essi possono ottenere la peffio­
nalità giuridica lirnitu.tamcnte al periodo di tempo in cui 
debbono oIY.òrare. U;}a norma in proposito non pare neees­
saria, percl1è non '\i è dubbio che i comitati, come in genere 
tutte le organjzZQzioni, posseno ottenere, quando ricorrano 
lé condizioni l'; eh !2S! c, la personalità giuricIica. E, poichè i l 
riconosciL-:2nto può ES32re conferito in relazione a un deter­
minato scopo, non "j so:~o diffIcoltù di ordine giuriclico ad 

ammettere che, anc:10 in l'apporlO .a scopi di cIurata limitata, 
possa concedersi un riconoscimento temporaneo. D'altrond.e, 
la possibilit;i che i comitati possano assumere la personalità 
giuridica, risult::l incid-2ntalmente dal successivo art. 41 e non 
abbisogna., anclle per questo, di una esplicita dichiarazione. 

Per ma,:':;:iore cl1ia.rczza legislath'a, Gono state distinte le di­
spo~izioni dell'a.rt. H del progetto nelle norme degli articoli 
3ge 40 d'21 testo, il primo d·2i quali pone la regola generale 

Q'uesta possibilità si rencIe ancora più facile nelLe condizionI 
della vita mod'erna, in VIsta del grande sviluppo e della rapi­
dità cIei mezzi di comunicazione. D'alLI(a parte, è da conside­
rare che la unificazione del due concetti non avrebbe eli­
minato gli inconvenienti pratiei, perchè non sempre sarebbe 
stato facile accertare quale fOSse la dimora abituale di una 
persona, mentre si sarebbe verificato !'incon veniente notevole 
della pluralità di domicili per una stessa persona~ 

Non si è creduto, tuttavia, di qualificare come « civile» 
il domicilio della persona, perché, pure eS6endo esatto che 
esistono domieil:ì speciali, come quello politico, fiscale, di 
soccorso, il domicilio di cui si parla nell'art. 43 del testo 
costituisce la !Sede generale delle relazioni e degli interessi 
della persona e vale per ogni effetto giuridico, quando cIalla 
legge non 6ia determinata una sede diversa. Questo caraHer9 
di generalità non sarebt-e espresso chiara.nente dal termino 
« civile ", quasi cb€- si contrapponesso a un domicilio com­
merciale. 

66. - L'art. 4~ riguarda i1 trasferimento della resirlenza e 
del domicilio.' Va osservato cIle in astratto il problema del 
trasferimento della residtenza e cIel domicilio non presento­
rebbe gl'a vi cIifficoltà, perchè tale trasferimento dipende non 
già da una manifestazione di volontà del soggeito, benEi dal­
l"obbiettivo verificarsi di un determinato stato di fatto, Ma in 
pratica è necessario tener presente che il problema della 
prova del trasferimento del domicilio e della resid.enza ha per 
i terzi notevole importanza, perché la loro buona fede po­
trebbe essere sorpresa da trasferimenti che facilmente reste­
l'ebbero occulti, in difetto d'i un adeguato sistema di pub­
olicità. 

Dal punto di vista legislativo è dunque opportuno un rego­
lamento di questa mat.eria allo scopo di raggiullgere qu·esta 

c~e ~ ~omit,é:ti_ ~~n~nr(,~oìati eì.::lìl,~ leggi spec:;1I~ e. cIallB diSPOSi-I limitata fl~alìtà: r~nder~ inopponi~ilB ai. ~e:'zj di buona fed~ 
zlOm uel PI.-:sd"e LCl jJ,-., I112ntrc Il secondo diSCIplina la respc Il, 
sabilitò, degli org-::lnizzalori.. 

63. - ì\e1]a r€-dazione dell'art. 41 si è tenuto conto delle 
C'sseryo.;:ioni fat:c, ma usanLlosi, nella p-arte finale, una for­
mula clie si rilJCll'LG a quella dell'art. 36, per disciplinJ.re in 
modo analogo la c-up::tc:i~à processualc, concedendosi anche ai 
comitati IL! po.ssibilitil. di stare in giudizio com-2 unità orga­
nizzata, bencll0 s;>rov',isla di personalità. 

64.. - E' s:rl.ta sopprcssa la ~lisposizione c1ell'art. 46 del 
progetto, che at~rib;ji',,-t all'autorità giucIiziaria la. facoltà 
di Dominare un amminist.ratore per l'attuazione dello sc-Opo, 
qualora l'autorità amministrativa non av-esse prov\'eduto a 
norma delle leggi ~p2cjali: ciò, per evitare interferenze fra 
l'autorità govern<ltiva e l'autorit~t giudizlaria. D'altra part.e, 
per la tutetla dc:;li inter€ssi patrimoniali cl.egìi oblutori è 
suffIciente la sanzione civile elel risarcimento del danno da 
parte dc;;li 3mministra1ori e cIei gestori di fondi, ai sensi 
dell'art. 40. 

De! domicHio e della residenza. 

65. - Sono state apportate innovazioni sostanziali all'i6ti­
tuta del domicilio, così come era stato disciplinato nel progetto 
definitivo. 

Si è considerato infatti Gl1e la distinzione fra domicilio e 
residenza è ormai consolidata da una tracIizione secolare e 
da una lunga €laborazione dottrinale e giurisprudenziale. 
Nè, in verità, si tratta di una. distinzione artifici06a, percllè 
non' è raro il caso di persone che abbiano la dimora abituaI? 
in un luogo e la serle principale degli affari in un altro. 

un trasfenmento dI reSidenza o cII dornlclllo, 6e esso non e 

accompagnato da una dichiarazione del soggetto resa pub­
blica. 

In questi termini il problema è risolto per la residenza. 
dal primo comma dell'a.rt. 44, disponen.dosi cb.13 il trasferimento 
d'ella resicIenza, ai fini dell'opponibilità ai terzi di buona fede, 
deve essere denunciato nei modi prescritti dalla legge (la 
norma è integrata dalle disposizioni di atluazionp. del cùdicB, 
dove si prescrive il ~istema della doppia dichianzione· fatta. 
al coml-me che si abbandona e al comune nel qua le s'intende 
fissare la nuova dimora abituule). Per il trasferimento del 
domicilio non poteva seguirsi il medesimo sistema, dato che 
manca legislativamente il mezzo tecnico per precjlisporre un 
sistema di pubblicità. Si è creduto perciò di provvedere all'ipo­
tesi cIle è praticamente più frequcnte, in cui una persona ub­
bia nel medesimo luogo il domicilio e la resid·enza, disponenclo 
cIle, ave quest'ultima venga trasferita in guisa che il traGre­
rimento sia opponibile ai t.erzi, si intende. sempr€ nei con­
fronti dei terzi di buona fede, trasferito pure il domicilio. 
9uesta presunzjone legale, per vero corrispondente alla mag­
gior parte dei casi,. può essere distru~a solo se la persona, 
quando cIenuncia il trasferimento della resir}lenza, espressu­
mente dichiara di conservare il domicilio precedente. Non 
v'è dubbio che tale disposizione non è una logica conse­
guenza del concetto di domicilio, ma non bisogna d'altra parte 
dimenticare che essa ha un.a funzione meramente probatoria 
e non sostanziale e tende solo ad agevolare la ·condizione dei 

terzi di buona fede_ 

67. -- In fuma di domicilio necessario della moglie, la pro­
posta di affermare il principio che la moglie conserva il do­
micilio del marito se questi trasferisce 11 suo domicilio al· 

http:dell'a.rt
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l'estero, non elimina il dubbio se il domicil1o conservato c;lalla 
muglle SIa il pret.:edellte dOIllleilio maritale lIello Stato (j) II 
nuovo domicilio acquIstalO dal mUrlto aJl'esLe/"Q Si é avulo 
c~ra perdo di af:(erlIlare chla.l'alIJerlLe ctle la moglie, nel caso 
di trasIenlllellto del domicIlio U1anlale all'estero, può COStI 
tuire il proprio rtomlcillU nello Stalo Ciò è "emtl!'alo oppor. 
tuno per II nec-essario rispetto del principio di naziollalità e 
anche per proleggere la cittadina italIana cl1e, pm non e~ 
sendo legalmente separata CÌ'al marito, ritenga di dover fissar" 
un proprlO dlversu domicIlio nello Stato, La norma potra 
avere, del resto, utilità pratica soltunlo nel caso In cui la 
muglle, pur trasferelldo la propria reSIdenza all'estero per 

seguire il marito, abbIa beni o rilevanti Int.eressi economICI 
da anelare in patria e manlenga nello Stalo il centro Llel 
propri interessi. Data poi la dllStinzlOne fra domlcillo e re. 
sidenza, non può neppure affeT'lllarSl che questa nonna venga 
a ledere nece:ssariamellte il principio dell'unità della famiglia, 

68. - Il ripristino òeU'tstituto della reslClenza ha In­
'dotto a rivedere la formula dell'1lft, 50 cile l progetto al flne 
dI coordinarla con le nuove disposizioni. E, poiché nonpuo 
parlarsi logica.mel1te di residQIIZa ilei confronti delle persone' 
giuriòiche. 6i è ritenuto necessario esprimere il principio Crlè 

nei rifilwrdi di queste, non può av,ersi che un concetto unico 
di sede. al quale deve farSi riferimento in t11tti.l casi in CUi 
la legge ricolleghi det€l'ITiinati effetti all'istituto' del domicilio 
ovvero a quello della residenza, 

E' stata elimillata nella nozione di sede la Indicazione che 
debba trattarsi di sede. centrale» o di serie a princip'al·e della 
amministrazione". come Bra stato suggerito, perché entrambe 
le formule sono di signiflr,ato incerto 

Poiché l'ente deve necessariamente avere una sede risul· 
tante dall'atto costitutivo o da.llo statuto e soggetta a pub· 
blicità, è bene che solo a questa l terzi facciano riferimento, 
tanto più che i suoi mutamenti sono poi facilmente control­
labili, perché Importano una modificazione dell'atto costitu· 
tivo o dello statuto, Ciò risulta dal testo dell'art. 34, In cui sono 
prpvP.dllte. come ipotesi distinte, l'obbligo di registrare 11 
trasferimento della seÒ'e e l'istituzione delle sedi secondarie. 

Non si è pf'raltro creduto di aderire alla proposta di man· 
tenere I terzi vincolati alla sede risulta.nte dal registro e di 
non permettere loro di considerare comA sede della persona 
giuridica un luogo div€rso, anche se in questo sia stabilita la 
sede effet.tiva, [] timore che, In tal ml'do, 8i svaluti il sistema 
della pubbltcità, fissato dagli articoli 33 e 34, non é fondato 
Siffat.t.a possibilitù data ai terzi non contrad'dice a quella che 
è la funzione della pubblicità La diversità fra sede effettiva 
e sede registrata Implica n-ecessariamente che sia stata omessa 
la pubblicaZione del cambiamento di sede; ora il comma, 2° 
de Il 'art 1m stabilisce che iI fatto, del quale p stata omessa la 
pubblicazione, non può 'essere OppostD ,al terzI. mentre non 
impedisce a questi ultimi di pot.€rlo Invocare in loro favore, 
Il comma anzidett.o si risolve. quindi. in un rafforzamento del 
sistema di pubblicità voluto dalla legge. in quanto costituisce 
una spinta. per gli organi d.plle persone giuridiche, a far 
;registrare tempestivamente i mutamenti della secte. 

Dell'assenza e della dichiarazione di morte presunta. 

DELL'ASSENZA. 

69. - In tema di aSl'òenza era stato proposto di ~istIngupre 
due fasi: quella d,ell'assenza presunta e quella deU'assenza 
dichiarat.a Nella relazione al progetto definitivo furono espo· 
ste le ragioni che indllsse.ro a non considerare la presunzione 
d! assenza come istitutQ a sè. Non si è cT,eduto di mutare 

gvviso, anche di fronte alla esigenza che é stata segnalata di 
,[etiuir(il In fiualliera precisa la scomparsa della per~ona, Que­
sta eSigenza è pienamente soddisfatta d'aU'art. 48, il quale, 
lJer quallto incidentalmente, defì.nisce con compiutezza il 
ratto della sCODlparsa, sellza incorrere peraltro nella manifesta 
IlIlprojJrietà di dov€r qualificare come presunzione la consta-, 
razione di UllO stato di fatto, qual' è quello della scomparsa 
della p-ersona. 

Era stato inoltre proposto di prevedere l'intervento del 
tnbunale per i provvedimenti cautelath! ne .'interesse dello 
scomparso non soltanto per gli atti che non possono farsi 
dal procuratore, ma anche per quelli che non possono com­
pIerSI dal rappresentanl", legale dello scomparso. Ma l'ag­
gIunta di ~u€sta ultima ipotesi uon hJ. lagion d"essere. E' giu­
sto che si preveda il caso del procuratore. munito di poterI 
più o meno ampi Becondo ['alto di procura. Per 11 rn.ppl'esen. 
,ante legale, invece, I pOleri sono tlssati dalla legge che 
slabillsce anche le forme abilitative necessarie per inte· 
gl'are, q uando occorra, la rappresentanza, Ijueste norme de­
vono rtrnanere immutate anche in caso di scomparsa del rap­
presentato, né sareLbe ammissibile che il. tl'lbunale autoriz­
zasse 11 legale rappresentante a sorpassare i limiti flsBati dalla 
legge, senza seguire le norllle che la legge mede~ima prescrive. 

Si é curalo di far ri6ultare nell'articolo 4\l che l'is:allza 
per la dicl1ial'azione di aSsenza può essere proposta da chi 
ragionevolmente creda di vantare diritti sui beni dello scom­
parso di pèndentl dalla morte di lui. Si è inoltre eliminato 
dallo SI esso articolo il capoverso del corrispondente articolo 
del progetto deflnitivo. Esso era supel'Auo, pel'chè dalla norma 
successiva risulta chiaro che la dIchiarazione di asseIlza deve 
ess€l'€ faLta con sentenza. 

70. - Si è ritenuto inutile precisare, come era stato sug· 
gerito, che l'istanza d<egli eredi testamenlari per l'immis­
sione nel" possesso temporaneo debba essere proposta in con­
traddittoI'lo con gli' eredi legittimi, poiché ciò emerge' dalle 
norme processuali. 

E' sembrata, invece, opportuna la ,proposta fatta relativa· 
mente alla disposizione del quarto comma dell'art. 54 del pro­
gelto. Questa prevede l'esonero temporaneo dall'adempimento 
delle obbligazioni c11e sarebbero estinte per efiettodella morte 
dell'assente. La proposta è stata determinata dalla preoccupa· 
zlOne di eccettuare dalla p06sibilità dell'esonero temporaqeo 
l'obbligazione alimentare tra suocero e suocera, genero e 
nuora, che cessa quando il coniuge, da cui deriva Faf11mta, 
e 1 figli e i loro discendenti siano morti. 

Senonchè la formula suggerita eccettuerebbe dall'eso· 
nero le obbllgazioni alimentari in genere. Per contenere la 
norma entro i limiti anzicennati, 61 è fatto esplicito richiamo 
all'art. 434 che prevede tale obbligazione alimentare. 

71, - Sono stati modificati dal lato formale, in conformita 
alle propost.e pervenute, gli articoli 56 e 57 del progetto deti· 
nitivo, fusi nel nuovo art. 52. 

Rigua.rdo all'art. 53 è stata prospettata l'opportunità di 
menzionare 1 figli accanto ai discendenti, e ciò allo scopo di 
escludere il dubbio che i figli adottivi, che' non sono a rigore 
discendenti. possano fruire del benevolo trattamento previsto 
in tale articolo. Ma, poiché gli immessi nel possesso tempo­
raneo sono i presunt! successori legittimi, deve logicamente 
ritenersi che 'il termine c discendenti D sia adoperato dalla 
legge in quel particolare senso che esso assume nel diritto 
successorio, ave I figli adottivi sono equiparati ai figli legit­
timi. Si è perciò lasciata immut.ata la dizione, riprodotta del 
resto dal codice del 1865, che su questo punto ~QI} ha dato 
luogo a dulJbl di interpr!itazione, 

http:indllsse.ro


ItÉLAZIONE AL CODicE OIViLE 

72. ,..- In ordine al tral1amento dell'assente che ritorna, ~. 
stato, con molla opportunità, considerato che, r!ell'ordine giu­
ridico instaurato dal Fascismo, deve essere riguardato con 
distavore il comportamento di colui elle senza giustitlcato 
motivo scompare, lasciando i propri beni in istato di abban­
dono con pregiudizio degli interessi generali clelIa produzione. 
B' stato perciò proposto di distinguere tra assenza giu6tiftcata 
e assenza ingiustificuta, per farne discendere la perdita del 
diritto alla restituzione delle rendite riservate per l'assente 
ingiustHì.cato che ritorni nel periodo dell'immissione nel pos­
sesso temporaneo, e la perdita del diritto a recuperare i beni 
per l'assente ingiustificato che ritorni dopo la dicl1icll'Qzione 
di morte presunta. 

E' stata accolta senz'altro nell'art. 56 la prima proposta 
relativa alla fase della clichiarn.zionc di assenZQ. Saranno in 
prosie~uo esposti i motivi che 11anno indotto a non accogliere 
l'altra. 

73. - Un perfezionamento formale è stato introdotto nel­
l'art. 57. Il corrispondente articolo del progetto definitivo fa­
ceva meIl2ione degli eredi legittimi o testamental'! dell'assente 
e d~i loro successori. Si è creduto opportuno emend:1re la 
dizione, contemplando gli eredi e i legatari e cioè i succeSBori 
a titolo universale e particolare dell'assente. Quanto ai loro 
successori è sembrato inutile menzionarli espressamente, poi­
chè il diritto sp€ttante agli eredi e ai legatari è trasmissibi le 
per successione a causa di morte, come ogni altro diritto 
p!itrlm~miaie, 

DELLA DICHIAR.t'lIONE DI MORTE PRESUXTA_ 

74. - Notevoli innovazioni sist.omaticl1e sono state intrn 
aotte in questo capo, seguendo i suggerimenti pervenuti. :1\e l 
progetto definitivo era stata stabilita una netta separazione tra 
l'irotesi della dichiarazione di morte presunta, susseguente 
alla dichiarazione di assenza, e le altl'e ipotesi di presuJ.lZione 
di morte. Con la nuova sistemazione, invece, queste ultime 
ieguono immediatament.o la prima. In connesGione con questCl 
nuovo assetto della materia, gli articoli 67, 68, 69 e 'iO de I 
progetto definitivo sono stati opportunamente mocliflcati in 
modo da riferirne il contenuto a tutte le ipotesi di morte pre­
liiUnta. DeterminandoSi gli effetti della dichiarazione di morto 
presunta, senza far distinzione fra le varie ipotesi in cui essa 
può veriftcarsi, si è evitata la necessità di richiamare tutto 
un comrlesso di disposizioni, come avveniva nel progetto de­
finitivo all'art. 75. Si è avuto altresì cura di omettere l'enlln 
ciazione che la diclliarazione di morte produce gli effetti 
giuridici della morte. Tale enunciazione non è necessaria dnl 
momento che gli effetti giuridici della dichiarazione di morte 
iono indicati concretamente. 

75. - Si è precisato elle ai fini della dichiarazione di 
morte presunta, previlSta nell'art. 60, n. 2, è nece56ario 1'118 

non si siano avute notizie sull'esistenza del prigioniero di 
guerra o dell'internato successivamente alla entrata in vigore 
del trattato di pace o alla cessazione delle OGtilità. 

76_ - Sensibili modiflcazioni sono state apportate poi allp 
.ingole disposizioni, sia per il nuovo orientamento sistematlCo, 
~Ì3. :rer venire incontro ai voti che sono stati fatti. Si è anZl­
tu.tto stabilito nell'art. 58 che la sentenza deve esplicitamente 
dichiarare presunta la morte dell'assente nel giorno a cui ri­

raggiungimento clelIa maggiore età dell'assente. Questo limltà 
posto alla dichiarazione cli morte presunta è, per ovvie ra­
gioni, PilI felicemente espresso di quel che non fosse nel­
l'art. 63 del progetto definitivo, che stabiliva il divieto di 
dichiarare la morte pTcsunta prima che fossero decorsi tren­
t'anni clalla nascita dell'assente. 

N~lIo stesso art. 58 infine f.i è voÌuto precisare elle la dlchia,. 
razione di morte presunta non deve nece:>sal'iamente essere IPre­
ceduta dalla dichiarazione di assenza. 

77. - Taluno ha. ritenuto eccessÌ\'O prescrivere, come faceva, 
il progetto, nel caso CIle il giudice respinga l'istanza per la di 
chiarazione di morte presuIlta dell'aS6ente, che la domanda non 
possa ripresentarsi prima del decorso di tre anni, specIalmente 

quando sopraggiungano nuovi .elementi di fatto a c{)rroborar,e la 
domanda 6tessa. In \"Crità, l'unico elemento nuovo può essere 
dato da un ulteriore decorso di tempo, successivo al rigetto d.olla 
prima istanza, e perciù tiembra sufftciente stabilire il termine 
minimo p"r la riproduzione dell'i"tanza steS6a. Se i nuovi el.o­
menti doves.sero consistere in notizie sulla persona dell'assente 
esse potl'eubero intluire sulla data a cui ri6ale l'ultima notizia" 
Se dovessero invece provare l'avvenuta morte dell'assente, 
!'ipotesi esorbiterebbe dal campo di applicazione della norma. 
Tuttavia per andare incontro, almeno in parte, ai voti espressi, 
è Gtato ridotto nell'art. 59 il termine minimo a due anni. 

78. - E' stato raccomandato di coordinare i casi di morte 
presunta previsti nell'art. 60 con le disposizioni sullo stato Ili­
"jle. i\Ia tale coordinamento risulta g1à dall'art. 62, che stabi­
lisce che la lliel1iarazione di morte presunta, nei casi indicati 
nell'art. 60, può essere domandata quando non sia stato pos­
sibile procedere agli accel'tamentJ richiesti dalla legge per la 
compilazione dBll'atto di morte_ 

79. - Nell'art. 63, che tratta degli effetti della rliel1iara­
zione di Inorte dell'U6eente, in connessione con l'emendamento 
introdotto nell'art. 50, per qu:mto riguarda le obbligaZioni ali­
mentari tra genero, nuora, suocero, suocera, si è stabilito elH}, 
divenuta eseguibile la sentenza dichim'ati\'a di morte presunta, 
SI estinguono anclle le obbligazioni alimentari anzidette. 

80. - Oltre le modificazioni rese necessarie dal nuovo crI­
terio sistematico, l'art. 66 presenta una innovazione formale 
rispetto al corrispondente art. 68 elel progetto dettniti\'o, per­
(;hè più propriamente parla di eredi e legatari anzi.chè di 
eredi e succe~sori. 

Già 6i è fattn cenno del voto di stabilire la perdita dci 
diritto a recuperare i beni qualora l'assenza sia stata ingiu­
stificata. L'att€mto esame del problema ha indotto a non ac. 
cogliere la proposta. La sanzione della perdita dei beni () 
~em])r::lta sproporzionata al fatto che si vuoI reprimere e perciò 
inopportuna. Si è considerato che, se è vero che, nella nuova 
concezione, la WI'oprietà deve essere tutelata solo in quanto il 
diritto sia esercitato nell'interesse della comunità, tuttavia rlGn 
p a dir6i che questo interesse venga necessa/'iamente leso, in 
quanto che altri, secondo le disposizioni degli articoli prece­
denti, si sostituiscono all'assente nel conservare al beni la. 
loro capacità produttiva. In secondo luogo, si dovrebbe. se, 
mai, dislinguere secondo la natura dei benl che compongono 
il patrimonio della persona scomparsa Mentre, in relazlOna 
olIa proprietà immobiliare, e specialmente a quella terriera, 
può ritenersi che l'assente ingiustiflrato possa causare un pl'e­

~ale l'ultima notizia. E' stata poi modificata la formulazione del giudizio economIco-sociale, non sembra che altrettanto possa 
ieco.ndo comma, prescrivendosi che in nessun caso la sentenza ldirsi per la proprietà mnhili:lfe, spesso invPs1ita in titoll di 
!l~ilSa. essere prlillnmaiata se llfiln sian~ traicorsi non anni aa.l renQit~, che non riçhi~clono per 1a luro produttiyità Wl'opera! 
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assidua dI amministrazione. Si sarebba quindi, se mal, dovuta distinzione, sono stati assoggettati all'obbligo della camione 
fare l'accennata di:o;tinzione; ma, in tal caso, la sanzj(J[18 soltanto coloro che raccolgono la successilme in luogo dellas· 
avrebbe colpito unicamente il proprietario di beni immobili sente, poicl1èl nell'altra ipotesi è sembrata una mH5Ura caule· 
e creato ,:ma graviS6ima disparità di trattamento, che è iare sufficiente la sola formazione dell'inventario. Natural· 
sembrato di dover senz'altro evitare. Diversa posizione pre- mente, la cauzione data a tutela del diritti dell'assente resta 
senta il problema in ordine aUa perdita delle rendite riservate sciolta quando in seguito sopravvenga. la dichiarazione di 
nella fase dell'immissione nel possesso temporaneo. In quel mort,e dell'aòsente stesso. Quanto ai frutti, è stato stabilito l'oh. 
caso l'innovazione è stata accolta perc11è sussiste un'adeguala bligo della restituzione dal giorno della costituzione in mora, 
proporzione tra la perdita delle rendite, costituenti il risultato in conformità al criterio da 06sorvarsi per la restituzione del 
economico dell'amministrazione, e la violazione del dovere di frutti dei beni propri dell'assente e del presunto morto. 
esercitare il diritto di proprietà nell'intercsse generale, onde E' da notare che negli articoli 69, 70 e 71 è stata evitata 
appare giusto clle le remUte siano intcgralmente attI'ibui~e a l'espressione Il persona dichiarata assente» ed invece è stata 
coloro elle hanno avuto l'onere dell'amministrazione, anziché usata l'altra a persona di cui si ignora la esistenza », e ciò al 
all'assente che, ·senza giustifica.to motivo, si è disinteressa~o flne di comprendere nell'ambito di queste norme la persona 
di ogni attività produttiva. scomparsa anche nella fase anl~ceclent{) aUa dichiarazione di 

Ma anche sotto un punto di vista pratico è s€mbrata inop- assenza. o alla dicl1iarazione di morte. 
portuna la sanzione della perdiia dei beni. Se si considera 
infa.tti che, ne,i vari casi di assenza ingiustifieata, diverso 83. - E' stata eliminata la menzione dei rappresentanti, 
sarà il grado di colpa nel comportfimento dello scomparso, contenuta nell'art. 77 del progetto definiti\'o, a proposito della 
risulta manifesto come la. norma proposta, nOn potendo SI petiziene di eredità spettante all'assente contro coloro che 
concretamente adeguare alla diversa configurazione dei sin- hanno l'accolto l'eredità in sua mancanza. Tale menzione era 
goU casi, determinerebbe gravi ingiustizie e sperequazioni. superflua. Infatti, o si tratta di rappresentanti in senso tec~ 

nico, c allora è ovvio che. essi non debbono essere previsti 
131. - Il principio, accolto dal progetto, che il matrlmonlo specificatamente, o si tratta di successori a titolo particolare. 


contratto dal coniuge della persona dichiarata morta debba ca­ e allora è sufficiente l'accenno agli aventi causa. 

dere in caso di ritorno di quest'ultima, in ossequio all'indisso­

lubilità del matrimonio, è stato in generale approvato (art. 68). 


Anzi. per porre vieppiù in risalto la insorgente invalidità del Della parentela e della affinità, 

Eecondo matrImonio, è stato suggerito di stabilirne la mùlità, 


8.i. - Era stato formulato il voto elle nell'art. 77, il qualtiqualora 6ia accertata giudizialmente la cessazione dell'assenza. 
stabil isce il limite della parentela fino al sesto grado, anzichè Non ho avuto difflc')ltà a parl~re di nullità anzichè di impugna­
dir€ a salvo che per alcuni effetti specialmente determinati-,bilità, senza peraltro innovare al sistema generale delle impu­
si usasse l'esPlcssione «salvo che per à1.cuni effetti non siagnative in materia matrimoniale. Ciù, del resto, risulta cJ11ara­
det~!'minato un limite diverso D, ritenendosi che la formula delmente dall'ultimo comma cieli 'art. 117. E' stata poi semplil1cata 
progetto fosse equivoca, giacchè sem.bra elle la disposizionela formula propoGta, eliminandosi l'accenno all'accertamento 
limitativa della parentela al sesto grado cada tosto che 51giudiziale della. ceS6n.zlone dell'asseIlza, dovendo questo farsl 

stabiliscano certi determinati effetti.
in ogni caso dal giudice dinanzi al quale è impugnato il se-

Tale preoccupazione non è sembrata fondata. E' evidente,
condo matrimonio. 

infatti, che la limitazione della parentela al sesto grado vien 
meno solo in relazione agli effetti che siano specialmente 

DELLE RAGIONI EVENTUALI CHE cmIPETONO ALLA PERSON..\ DI CUI ~I determinati dalla legge. D'altra parte la formula proposta. 
IGNOlV, L'ESISTlW.'lZA o DI CUI È STATA DICHIARATA LA MORTE PRE- avrebbe potuto far dubitare, parlando di a limite diverso », 

SU;\IA. che ci si riferisse a un limite minore, il che è da escludere. 
Pertanto è rimasto immutato il testo del progetto detlni­

82. _ Una notevole innovazione è' stata apportata In tivo. E' stato accolto, invece, l'emendamento formale proposto 
questo capo, ùistinguendosi nettamente l'ipotesi della succes­ per il terzo comma clell'art. 78 per determinare con maggiore 
sione alla q naIe sarebbe chiamata una persona assente, da chiarezza. che sono 6alvi gli effetti :previsti dalla norma tu 
quella della successione alla quale sarebbe cIliamata .~na richiamata (art. 87, n. 4). 

persona presunta morta. Le due ipotesi dal progetto ~ef1mtlvo 

erano accomunate nella disposizione dell'art. 76, 11 quale, 

tanto nell'una, quanto nell'altra ipotesi, riconnetteva alla pe­
 Del matrimonio. 

tizione di eredità, esperibile contro coloro che avessero rac­

colto l'eredità, nel caso che venisse provata l'esistenza della 


DELLA PROMESSA DI MATRIMONIO. 
persona, il normale effetto della restituzione integrale del 

compendio ereditario, donde la conseguenza dell'Obbli~Q della 


85. - Stabilito il principio, nell'art. 79, che la promessa.
cauzione per coloro ai quali l'eredità fosse devoluta III man­

di matrimonio non obbliga a contrarlo, nè ad esegmre ClÒ 
canza della persona assente o presunta morta. Ora non è 

che si fosse convenuto per il CaGO di non adempimento. é
sembrato logico assimilare la sit"uazione creata dalla assenzl3. 

stato confermato il diritto del promit1ente (art. 80) di domano 
a quella creata dalla dichiarazione di morte, poichè questa. 

dare la restituzione dei doni fatti a causa della promessa di
p8r la sua stessa natura, importa lo sci agI imen:o e la defini­

matrimonio, se quesio non viene contratto. Non sì è però rite· 
ziCine di tutti i rapporti, come se si trattasse dl morte reale_ 

nuto opportuno eli accogliere la proposta di prevedere ancJ10
In base a questo concetto, mentre è stato conservato nell'ar­

la restituzione delle lettere, sia per la difficoltà pratica di
ticolo 7], per il caso dell'assenza. il norma.le effetto della pe­ determinare la corrispondenza scambiata, sia perchè trall:1s1 
tizione di eredità, invece nell'art. 73, per l'ipotesi di morte 

eli l'apporti essenzialmente regolati dal costume e dalla mo­
presunta, sono st.ati limitati !-{li effetti dell'azione al r~cupero 


rale.
dei beni nelhl ..ta~Gl in c\il.i si trovano. In conseguenza dl questa 
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86. - 'i\"ll'n.rt. ~1 e1'3 "1:,,,10 proposto eli parlare, anzlehè di 
prnmèssa CiI mai rlillUl1!U ratIa ,,·ict'llclevollllent.è, dì pr01ll8&;(1 
scallJhievole di GWlilllwnlO. E' Sèmbl<lIU più aèeguata la fur' 
mula del pl'og·etto. pml'llP qui si \'Cwl pone in rilIevo elle lO 
scriito, da Cui risulta la pI'OllWSSa dI ma1nmnnio, deVe proH' 
nire da enlrambe le parti. :'\0n SOIlO 61uti l'lCO[}(lSciull err(~Lti alla 
prome,..;t3G fatta ,.;ecullno gli UEi locali. poiché il [HlI1cipin della 
risarcibilità del dnnno Ila CUl'atiere eccezionale e deve I-Jer· 
tallto e.~cSi:'re contt"!llJlO entro riSlrelti limill, e, d'ultra parte, 
sareL)[)(> pnco agevoLI" at·ceJ'tr.re gli usi locali. 

Quanto alla misura del risarclIllento drl danno, è stato 
ossprvato r:l1e sn f'eL:l,G fliù opportuno di6porre in forma o.:P· 
nE'l'aie che si r1etJha !,?ner con:o òl'119 spese' rn.c;ionevolmente 
fatte Questa formula. rerò. è sembrata froppo ir:ùeterminala. 
e pprciò si è prpfpriir> lasclnìP immutat(l il te~to del progetto. 
il fJllFlle fa pr('eiso rifpl"mento alle sppse e ane obb!igazioni 
che risultano proporzionate alle concìlzioni delle parti. 

DEL :\fnl1nrn\'ro CELrr.r.\TO DW-\'-'TI h !\fTNTSTTIl DEL CULTO CATIO­. 
Lla-J F DEL \1.\I111\lO~,lO CELE1J:t,ìTO DAVANTI A MINISTRI DEI CULTI 

A:M:!ll ESSl ~,ElLO STATO. 

87. -'- Non sI è crCilllto di arlerire alla proposta di tra· 
Sfprire (P1PSI0 capo. relaiivo al ma.lrimonio celebrato di1Vantl 
ai minist:ì de! euHo '::F11tolico. riopo il capo che tratTa rlel ma· 
trimonio C'ivil~, in conformità del criterio seguito dalla Com· 
missinllp r1p;l!e. 

Il mairimonio con~ordatClrio non cOStitUi6CC in\'ero una far· 
ma divPffia di "eli'hl':1zione del matrimonio, bensì un istituto 
autnnomo per Sp nante. 031 p11nto di vista politico, poi. sarehtl € 
inoppOr1(]',lo trQitare per ultimo del matrimonio secondo ta 
leg:;r:e ealllìnic8... riRtO 1'I1e qurslo è il matrimonio proprio della 
granriiSf:ima ma:::gioranza degli [taliFlnl. 

Nell'art., RR non P spml1rato ne('€S6ario far riferimento an­

che al ~apo IV rigllarriante i diritti e i doveri che nascono 
dal matr1monio. per evitare il dlllìhio che tali disposizioni non 
si applichino al maTrimonio celehrato davanti a min.lf;tri dei 
cuItI ammp:,si nello Stato E' ovvia nel r~sto l'applicabilita 
dellp norme dpl rapo IV giRCC'hè i detti matrimoni sono inte­
grHlmpnTe regolati dalla legçre civile, salvo. per quanto ri· 
gllarda le morlalitfl di celebrazione, le deroghe Stabilite dalla 
legge 24 giugno Hm1, n. 11~9. 

E' Slnto sU,~.é;eri1f) di snsti1uire al testo dell'art. 89 del pro· 
getto dpfìnitivo. "he st::Jhilit'ìcf' elle. per gli effetti ci,'ili, l'arto 
di matrimonio deve essere t.rascritto nei registri clello st.ato 
civile. una dif'po,;izionp ssconno la rruale. in r.aso di omessa 
trascrizione rlel matrimonio religioso, dovrebbero osservarSl 
le nnrme riella le:;;,2'e speroiale. 

Tale propOsTa ha indotto a -COTIsirierare che lçt citata dl-
S]Josizione dell'art ~g òsl pro,gPtto è perfettamen t€ inutile, poi­
chp giA nel rreeprlente art. 87 lart 8:2 del coòicel sono state 
rl.chlrJmail~ le 182',2'i' relative al matrimonio ranonico, le C[uall 
re!!lìlann flnchp la l rnsrrizione rjrll'atto di mat.rimonio nei re­
gislM dello stato civile e le cont'f'guenze della mancaln tra· 
scrizione E' siata quindi sopprc6sa la norma del progetto 

sic,çome 6upeI'fiua. 

DEL M '.TllTi\rn7QO 


CELEnRATO DAVANTI ALL'UFFICIALE DELL STATO CIVILE. 


Delle condiziont necpssa,rie per contrarre matrimonio, 

88. - Pur non contestandOSi l'opportunità, ai flni eugene­
t1ci. rli elevare il limite nell'età matrimoniale, è stato manTenuto 
q1Jello Iliuentp. . .,t;ll1ilito rlallfl If't:rge cl'le ha rlato esecuzione al 
çoncordato, a.llo scopo ài uniformare la legislazione civile a 

quella canonica. E' stato considerato, d'altra ;parte, che l'ele­
vaZlOne del limite nOlJ avrebbe avuto apjJrt'zzalllle Impurtanza 
pralica, sIa per Il ratto che quasi lutti I ntaLr'llllOlll sono eele­
I)ratl In forma religinsa. sia allcora perché El lale più elevato 
limiTe di età si sarelJbe sempre pOlULO derogare medlante di­
6peusa. 

Nell'art. 85 è stata accolta la propol'ìta di fflr dipendere la. 

s()spenslOne della celebraziolle del mUlrlnlonio, non dalla Sl"m­
plire proposizionE' dell'istanza dell'i n rerrllzlOne, ma dalla suC­
cesslva richIesta del publ11ico mini;;\lero. 

Infatti non è da tempre che l'illerzia del pnhhllco mini­
,-,tero possa renrlere postiibile la celebrazionp del malrirntllllO, 
l1erehè egli, oltre CllP dall'alto selllSO (lei rlovere. fiarà no rlll al­
lTIpnte eccitato dai privati intpressati. O'altra parTe. attnl1uellrio 
l'effetto SOf'pensivo dell'isranza di Intf>rdlzione all'Azione rlel 
pn hbl ico mi ni!ltero, si a vrà la si en rf'zza che ist Rnzp ma rll re­
stamente infondate, proposte al '-'010 scopo di far sosppn!1pre 
il matrimonio. non pOTranno r:w,!2'l!InQ'prp un pratiro r-iMllltat.O, 

ehe sarebbe gravemente pregiudizievole agli iIltere6si degli 

sposi. 

89. - Non er;spnc1o 6tala arroIla, per le ìa~ionl clle sar3nno 
espOSTe in prof'ieguo. la propusta di elevare a trl'centotr(\ gIOrni 
il termine massimo per la presunzione cli concepimpnto durante 
il matrimonio art. 232), è rimasto fissato in trecento giorn1 
il periodo riel lutto vedovil? (al'l R9). 

Sono st.atl fusi in un solo articoìo, 11 90. gol i articoli 96 e 97 
nel progo.etto, che contenevano le norme sull'aJ3senso per iI 
matrimonio del minore. 

Nell'art 91 si è fatto riferImento nllp leggi speriali, sia per 
quanto rig'uarda le limitaZIoni al matrimoni tra perGonr ap­
parlenenT\ a razze diverse, sia pe,r le condizioni preSCl'lLte per 
i matrimoni tra cittadini e sITaniori. 

Delle formalità preliminari del matrimonio. 

SO. - Tralasciandosl le mocl1t1cazlonl deTermtnate sol­
lanto dalla nece!'.Rità di coordinare le norme di questa se­
zion-e con prer.erientl modiBrazion1. nevesl rilf\vare che l'ar­
ticolo 101 consente. a differenza dal progetTO. il matrl­
monio in extremis, anche quando manchi prole vivente 
da legittimare La legge civile 61 uniforma cosi a quella 
canonica e tutela importanti Interef't'ìi morall, che possono 
sussistere anchp all'infuori del campo della legit.llmazjnne 
della prole naturale. E' rimasto Immutato II capoverso del­
l'articolo, in quanto il tesio del progetto. che Sil'lhilit'cp l'ob­
blign riell'ufflciale dello stato civile di far risultare dall'atto 
tI modo in cui è stato accertaro l'immlllPnte perlcolo d1 vita, 
è più rigoroso p dà fJuindl maggiori garanzie In confronto 
ron l'altra formula fjroposta. t'econdo Ifl qllalp Rarebhp hastato 
che Si fOf;se dato atto genericamente dell'accertamento del pe­
ricolo di vita. 

Delle opposizioni al matrimonio. 

91. -, Non è sembrata giustiflcata la proposta di pT'eBcrl· 
vere al pubhlico ministero l'obhl1go di fare opposizione al 
matrimonio nel confronti di persona maggiorpnne Infenna di 
mente, contro Cui Intende promuovere l'interdizione li pub­
blico miniSTero, infatti. ha un mezzo più semplice per ot.terlflre 
la sosppnsione del matrimonIo. e clop qnello di promnovere 
òirettamente Il procedimflnto di tnterriizlone e richiedere l~ 

suspenslOne della celebrazIone, a norma dell'art R5 
Il gluriizl0 di oppotSlzione si spIega nel rlg-11arcll del ml­

norennr Infermo di mente, polr.hè, non potenrin fJlwsti essere 
interdetto, non vi sarebbe altro mezzo per la sospensione della 
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ceJelmlzione. ì\'ell'i,potesi,. invece, del maggiorenne infermo di 
n~ell Le, .11 g I1Jd izio di opposizi one porterebbe a una LI uplica. 
ZlOne GlI gl U rllZJ a ventl per oggetto il medesImo accena!l1ento. 
Esso p rorlu rrebbe, inol1 re, l'incoI! veniente di far perd urare la 
suspellslolle della celebrazione fino alla pronunzJa detlJlitlva 
sul merito dell'oPPo6izJOne; menlre, prescrivendosi al pub­
bltco mUllstero r.Ll iniziare diretta.mente il procedimento di in­
terrI i zi o ne, l'ostacolo alla celebrazione, in caso di manifesta 
infondatezza cieli 'istanza, viene prontamente eliminaTo col 
prov\lP(j i mento rli rigel·to che può essere ema.nato nella fase 
preliminare del procedimento. 

Della celebraziOne del matrimonio, 

92. - E' stato proposto di consentire lo. celebrazione del 
mni l'imonio dinanzi ull'uff"iciale dello stato civile del cumUlI!:' 
in cui uno degli sposi ha il dòmicilio o la residenza: ma su 
qW'slo pUOlo è sembrato preferibile il siSTema del progetto, il 
quale si è ispirato al concetto di accentrare nel medesimo 
ufficiale doel1o sto.to civile il complmentJo dena pubblicazione 
e la succrs~iva celebrazione del mat.rimonio, in guisa che. 
rendendosi noto l'uff1ciale dello stato civile che dovrà proce­
dere alla cel{'hrazione, viene agevolato l'esperimento di even­
tuali opposizioni.. La scelta tra i comuni di residenza degll 
sposi è falta. [Il mODlRnto rJrl1a richiesta della pubblicazione 
e imporla rle6i.Q-wlzione dt"ll'ufftriale competente alla celebra­

ziolle. sal\'a la sll(~cessiva eventuale delega prevista dall'arti­
colo lOg. 

93. - E' stato soppresso nell'art. 107 il richiamo, che trova­
'va;:; i nel pro.[u~tto, alla norma contenuta nel primo comma del­
l'art. 147: quesla, infatti. stabilisce i doveri dei genitori verso 
la prole, ml~lltr{) le dispo6izioni, di cui l'ufficiale dello stato 
ci v ile deve dare letl11 ra, sono soltn nto quel1e concernenti gli 
obb I[g11i che, per effetto del matrimonio, sorgono fra i co­
niugi. 

Circa il carattere della parteci,pazlone dell'ufficiale dello 
stato civile alla celebrazione del matrimonio, è stato racco­
manrlato elle venisse chiarito nella relazione il concetto che 
non si attribuisce valore costitutivo alla dichiarazione del, 
dell"urftr·iaIA di .:ilato ch'ile richiesta dall'articolo in esame 
In proposito P opportuno precisare che il carattere costitutivo. 
della dichiarazione, nel senso che le attribuiscono alcune cor­
rerlti dOltrinali, è certamente da escludere, in quanto essa è 

essenzialmente rlcognitiva della manifestazione di volonlla 
degli sposi. ma in pari tempo è da riaffermare che l'intervento 

dell"uflìriale dello stato civile costitui.6ce un elemento indi­
spensabile per il perfezionamento del matrimonio. 

E' stato efipr('~so in formo. più imperativa di quantò non 

fac.esse il progPlto il divieto di apporre termini o condizioni, 
facenrlosl obhligo all'ufficiale dello stato civile di non celè­
brare, in ql1esto caso, il matrimonio, e slatuendosi che, se 
ciò nonosto.nte il matrimonio sia celebrato, il termine e la 
Gonùizione fii hanno per non appostI. 

94. - L'art. 113 disciplina il matrimonio celebrato· davanti 
a 1lD apparente ufficiale dello stato civile. Al riguardo è da 
rilevare che possono verificarsi tre ipoiesi: quella, in cui man­
chi del tutto l'investitura da parte della pubblica autorità: 
l'altra, in cui l'investitura Bia giuridicamente nulla: la terza. 
in cui l'in\"Afit.itura sia \'1zi8ta. Evidentemente, quest'ultima 
ipot.('si non deve ef,ser€ prevista dalla legge. perchè, secondo 

prinr~ipj' g·enerali, tutti gli alti compiuti dal pubblico uftl­
ciale che abbia otten11fo l'investitura, sia pure viziata, sono 
sempre validI. La disposizione di questo articolo deve quindI 

~iferirS! 6010 alle rlue ipotesi, mIla quuJi gli atti cOlYq)iuti dal­
I ufficiale apparente sarebbero nulli. ESoiil inlellde Cleruuare ai 
principt generali per tutelare iI vincolo matriIl10LJJa~e, clle 
l1a un .rilevante interesse sociale. Peraltro, !lello stabilire la 
validità dell'atto compiuto, la norma pone 'come condizione 
la buona fede degli sposi. Quest a COlJ(llZione ha suscitato la 
preoccupazione di pOlSsibili impugnative del matrimonio pro­
mosse in mala fede dai coniugi. Ma si è creduto di lasciare 
immurato il testo del progetto, perché lo. deroga al princlpl 
non può non avere una portata limltata e, d'altra parte. è glUsti­
ftcata solo nel caso in cui gli sposi ignorino la mancanza della 
qualità di pUbblico ufficiale in· colUI che ha celebraLO il 
matrimonio. Tale disciplina è conforme a un conr.eTto di or­
dine generale, comune anche ad aHr! istituti giuridici, per il 

quale è richiesta la buona fede per la tutela di colui che entra 
in rapporti con chi apparentemente si trovi 'in una det~rml­
nata posizione giuridica. 

De~ matrimonio dei citladini in paese straniero 
e degli straniert neL Regno.. 

95. - Non è sembrata meritevole di accogl1mento la pro­
posta di prevedere che lo straniero pOssa pret;elJLare, In vece 
di una dichiarazione dell'autorità competente del _suo paese, 
un altro atto equipoUente da cui risulti che, secondo le leggi 
da cui dipende, nulla osta al mat.rimonio. E' evidente. infatti, 
che solo l'autorità competente può rilasciare tale aT.testazione, 
e nOn puO consentirsi che l'accertamento gelle condizioni ne­
cessarie per contrarre matrimonio sia compiuto in modo di­
verso. D'altra parte, resterebbe assai incerta e difflcoltosa per 
l'ufficiale dello stato civile !'indagine dell'equipollenza del do­
cumento esibito dallo straniero alla dichiarazione deUa com­
petente auto,rità. 

Non è sembrato opportuno seguire l'altro suggerimento, 
a proposiro dello stesso art. 116, e cioè di considerare lo stra­
niero soggetto alle disposi-zioni della nostra legge anche per 

il requisito dell'età minima per contrarre matrimonio. Secondo 
i principi del diritto internazionale privato, accolti nelle di­
sposizioni sulla legge in generale. lo stato e la capacità delle 
persone sono regolatl dalla legge nazionale. e a tale regola 
non è il caso di derogare per il requisito dell'età, pOIché nelle 
varie legislazioni esso è stabilito in relazione soprattutto allo 
sviluppo fisico dei cittadini Occorre in ogni caso tener pre~ente 
che l'applicazione della leggI' nazionale è pur ,sempre subor­
dinn.ta alla condizione cl1e essa non sia contraria alla morale 
o all'oreline pubblico. 

Della nullità del matrimonio. 

96. - E' stat.a data a questa sezione come intestazione 
• Della nullità del matrimonio »; anziché • Delle cause di 
nullità del matrimonio D, come faceva il progetto. giacchè 
alcune disposizioni si riferiscono all'esercizio dell'azione di 
nullità, 

97., - E' stata co1Jocata nell'art. 117 la norma per cul U 
matrimonio contratto dal coniuge dell'assente non può essere 
Impugnato finclil'è dura l'assenza (art. 130. comma 2°, del pro­
getto). Essa trova qui razionale sistemaZIOne, poiché sta­
bilisce l'inammissibilità dell'impugnativa del matrimonio per 
bigamia non da parte dell'as~nte, ftncl1tl dura l'assenza, il 
che sarebbe inconcepibile, ma da parte di tutti coloro cIle 
possono avere interesso all'annullamento e.da parte del pub· 
blico ministero, 

i 
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98. - Nell'art. 120, il quale prevede 1'lmpugnaz1one dP! 

matrimonio da parte dello sposo in condizioni mentali da 
:1on potere esprImere un valido consenso. il nuovo testo legi· 
slativo, a scopo di coordinamento, Indica questo stato pSlcOl!.· 
gico anormale, con l'espressione • incapace d'intendere o dI 
volere _. 

99. - L'art. 122 riproduce l'art. 128 del progetto, 501\'0 

una modificazione formale nel primo comma. Non sono state 
accolte le altre proposte fatte sullo stesso articolo, poiché la 
formula • errore che ridondi sulla identità della persona. 
è sembrata meno propria dell'altra a quanno si ri~olve n 
errore sull'identità della persona " e l'espressione • la sua 
piena libertà ", che si trova già nel vecchio codice, scolpisce, 
meglio che non l'altra «la sua libertà », il concetto della 
cessazione di qualsiasi causa esterna che possa influire sulla 
libera d.eterminazione della volontà. 

100. - Nell'art. 123 non 61 é creduto di stabilire un ter­
mine di due anni, per l'annullamento del matrimonio per imo 
potenza, come era stato suggerito. Una norma siffatta, senza 
precedenti neanche nelle legislazioni straniere, sarebbe, oltre 
che ingiustiflcata, pericolosa, in quanto indurrebbe i coniugi 
a impugnare iI matrimonio eotro due anni per evitare la 
decadenza; mentre, non essendo fissato un termine, in molti 
casi tale impugnativa non verrà più promossa per circostanze 
sopravvenute e particolarmente per i legami affettivi che lo. 
vita comune ra sorgere tra i coniugi. 

Il secondo comma dell'articolo si occupa della tmpotenlla 
generandi. Il progetto definitivo cominciava con l'escludere 
che !'impotenza di generare potesse essere proposta come 
causa di nullità del matrimonio, ma poi consentiva l'impu· 
gnativa del matrimonio da parte di uno d'ei coniugi se l'altro 
mancasse di organi necessari per lo. generazione. E' stato 
proposto di sostituire al criterio della v mancanza di orgal1l 
necessari per la generazione. quello della esistenza di • organl 
costituzionalmente incapaci alla generazione D. 1\la tale pro­
posta in realtà trasformerebbe il contenuto della disposizione; 
e, mentre da un lato estenderebbe notevolmente la possibilità 
di annullamenti matrimoniali attraverso indagini non sempre 
facili nè sicure circa la incapacità funzionale. escluderebbe, 
dall'altro, senza giustificazione, casi più graVi come quello 
di mancanza completa di organi necessari alla generazione, 
quando non fOGse costituzionale ma acquisita anteriormente 
al matrimonio. Si pensi per esempio all'estirpazione dell'uten 
e delle ovaie. E' sembrato quindi prefenbile mantenere la 
disposizione entro gli steSSi limiti del progetto deDn i ti vo. 

L'accertamento facile e sicuro del caso contemplato esclude 
incertezze e pericoli di abusi. 

Ma pure lasciandosi immutata la sostanza della disp061­
zione, si è ritenuto opportuno modiflcarne la formulazlOllP [J' r 
eliminare quella certa contraddizione che vi era tra lo. dicllia­
razione che l'impotenza di generare non è causa di nullità 
del matrimonio e l'ammettere l'impugnazione del matrimonio 
in una ipotesi cbe costituisce un caso d'impotenza di generare. 
E' sembrato che il pensiero dovesse esprimersi più netta 
mente, senza tentennamenti, col dichiarare che l'impotenza di 
generare può essere proposta come causa di nullità del matri 
monio nel solo caso che uno dei coniugI manchi di organi 
necessari per la generazione. 

Limitata a questo solo caso, l'ammissione della impotenza 
di generare non può destare quelle preoccupazioni che sl 
manifestarono in maniera molto vasta allorché da tal uni si 
auspicava di contemplare l'impotenza di generare come causa 
generale di nullità matrimoniale. Nè si può dire che vengH 
i. <:rearsi un profondo divario con la legislazione canonica, 

da cui è retta la maggioranza dei m~tflmoni in Italia, perché 
il caso preso in considerazione è quello sul quale anche fra 
I canonisti vi è una copiosa letteratura. 

E' opportuno in ognI modu precisare che la disposizione 
ch'nata circa l'impotenza cIi generare, di cui si occupa iJ 

secondo COIllIlla del! 'art. 123, nun intende limitare in a.lcun 
modo il campo dl applicazione del primo comma dell'articolo 
medesimo elle riflette l'impotentw coeundi.La nozione di 
questa rimane quindi immutata neUa sua piena estensione, 
Ljuale è stata sempre tradizionalmente intesa dalla nostra 
dottrina CIvilistica, la quale in questa parte é modellata su 
quella canonica. Di conseguenza tutte le volle che la man­
canza di organi necessari per la gellerazione importa impo­
lert/ia coeundi, l'annull:lmento del matrimonio sarà regolato 
dalla disposizione del primo comma dell'art. 12:3. senza le con­
dizioni e limltazioni stabilite nel secondo comma. Le dispo­
sizioni dettate in questo ultimo comma trovano quindi prati­
camente applicazione, quando la lllancanza di organi neces­
sari alla generazione sia tale da oon proùurre, a stretto rigore, 
l'imjJolentia coeundi, come può avvenire per es. quando una 
donna o per costituzione o per operazioni sublte sia priva cIel 
tu:to degli organi necessari alla generazione. 

101. - A propOSito clelIa disciplina del matrimon10 putativo, 
e stato suggento di stabilire alcune sanzioni a carico del 
cOllluge di mala fede. Senonché, sia la norma proposta che 
consente alla moglie in buona fede di far annullare l'allena· 
zione dei beni dotali, sia l'altra che attribuisce la patria 
pote6tà soltanto al genitore di buona fede, appaiono super­
flue, perchè la prima discende dagli effetti stessi del matri­
monio putati 1,10 quali sono fissati nel primo comma dell'arti­
colo l~S, e lo. seconda si desume agevolmente dai principI 
:;encrali. 

Quanto all'altra proposta, con la quale sI vorrebbe stabi­
lire un obbligo alimentare a carico del coniuge di mala fede, 
si deve rilevare elle l'obbligo alimentare presuppone necessa· 
rimente l'esistenza del vincolo coniugale, che deve invece 
rJtellersl cessato con la sentenza di annullamento. Nè sem­
bra ammissibile giustificare l'obbligo come una sanzione a 
carico del coniuge di mala fede, perchè sarebbe una incon­
gruenza gimidica impiegare a scopo di sanzione un istituto, 
al quale, per la sua struttura tecnica, è del tutto estranea 
qualsiasi funzione repressi va o riparatoria. 

Del resto, adeguate sanziolli a carico elel coniuge di mala 
fede sono poste nell'art. 139, nel quale si prevecle tanto la 
sanZlone penale dell'ammenda, quanto quella civile del risar­
cimento del danno. 

Nello stest30 art. 128 é stata poi soppressa l'ultima frase, con­
tenuta nel progetto, che importava un riferimento alle cause di 
impugnativa del riconoscimento dei tigli natmali. Tale riferi­
mento era tecnicamente imprecit3o, perché gli articoli 263 e se­
guenti presuppongono che oggetto dell'impugnativa sia la di­
chiarazione di riconoscimento, mentre l'art. 128 crea obbipttiva· 
mente lo stato di fìglio naturale riconosciuto indipendentemente 
cIa ogni dichiarazione del genitore. Daltra parte non vi è dubbio 
che si possa liberamente provare la inesistenza del fatto 
nella nascita o del concepimento durante il matrimonio di­
cl1iarato oullo, dato che questo fatto è la COndizione essenziale 
per la concessione dello stato di figlio naturale riconosciuto. 

Disposizioni penaLi. 

102. - Nell'art. 134 non è stato aggiunto l'inciso u salvo che 
sia stata concessa dispensa poiché é ovvio elle, se c'èDo 

stata dispensa dalla pubblicazione, diventa legittima l'omis­
sione della s~essa; 
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Non è stata neanche ritenuta accoglibHe In. proposta rl; 

qualificare come delitto il fatto previsto dall'art. 136. Vero é 
che que6ta ipotesi presenta una particolare gravità, ma certa­
mente non superiore a quella che rivestono altre ipotesi con­
template nella stessa sezione,le quali, seguendo il medesimo 
criterio, si dovrebbero considerare delitti. In proposito oc· 
corre però rilevare ch.e i fatti preveduti nella sezione in esame 
60no puniti SOl to il prevalente rifiesso che e66i vengono ad 

ostacolare la regolare formazione degli atti di matrimonio. 
Essi sono stati quindi qualificati come reati di natura con­
travvenzionale, senza peraltro pregiud:care, come risulta dal-
l'art. 142, la eventuale applir3zione di sanzioni più gravi, 
quando i fatti medesimi presentino gli estremi di un reato di 
maggiore entità. 

DEI DInITTI E DEI DOVERI CHE NASCONO DAL MATRIMONIO. 

103. - Nel capoverso dell'art. 145 non si è fatto cl'nno rlPI 

l'obbligo della moglie di contribuire al buon andamento della 
famiglia, come era stato proposto, poichè questa disposizione 
contempla i doveri della moglie verso il marito. mentre i 
doveri dei coniugi verso la famiglia sono disciplinati nel-

I 

l'art. 147. 

101. - Nell'art. 146. per maggiore esattezza di lin~uaggio, 
a differenza del progetto, che parlava di 60mminititrnzi n npll 
alimenti, è stai a fatta menzione di obbligazione al manteni­
mento della moglie. poichè l'obbligazione del manto, CII. 

resta sospesa, è ([uella del manTenimento, come risulta dal 
1'arlicolo precedente. 

Quanto ai doveri del genitori verso i figli, 51 preCIsa 
che l'educazione e l'istruzione devono essere conformi al 
principi della morale e al sentimento nazionale fascista. 
E 	 per dare maggior risalto alla norma. che stabilisce una 
dIrettiva di cosi alto valore politico, questa è posta in un 
comma a sè slante, mentre sono collocate in altro arti­
colo le disposizioni sul concorso dei genitori agli oneri per 
il mantenimento dei figli (art. 148). 

Alla regola posta nel capoveftso dell'art. 147 fanno rife­
rimento le nonne in tema di filiazione nalUrale, di ado­
zione. rli tutela e di affiliazione, in quanto es~a non costituiscp 
un 	obbligo inerent€ al matrimonio. bensl un dovere di ordine 
generale elle incombe a qualunque cittadino a cui ;;ia affIdato 
il compitu di provndere alla educazione e alla istruzione eli 

giovani coscienze. 

DELLO SCIOGLIMENTO DEL UHRDIONIO E DELLA 

SEPARAZIOi'l"E DEI CONIUGI. 

105. - A proposito d€l1a separazione per condanna penaI· 
è Slato propo6to di omettere la menzione della pena (]ell'errr: 1 

stolo () di far menzione di una a pena non inferiore ai cinque 
anni di reclllslune •. 

Senoncllè Si è ritenuto che l'accenno all'ergastolo fosse 
necessario per maggior completezza e precisione, in quanto la 
reclusione, essendo pena temporanea, non comprende l'er­
gastolo. che é pena perpetua. Quanto all'altra proposta, non 
è sembrato opportuno adottare un indirizzo più rigoroso di 
qnello del progoetto. coincidente con quello del vecchio cori ice : 
per realizzare questa coincidenza. si è fatto rifprimento alle 
conrlanne. clle nell'abrogato codice penale avevano carattere rll 
pene cl'im inali. 

106. - Nel cll..sci,pl1nare L1 provvedimento che de"p prpnrlP' 
il tribul1l'lle, quanùo pronunci la separazione, nel riguardi 

dei figli (art. 155), è sembrato necessario porre una norma, 
che mancava nel progetto, per garantire l'educazione dei figli 
steshi nel caso in cui uno dei genitori non sia di razza ariana. 
Si è stabilito cioè che i minori, considerati di razza ariana, 
6alvo gravi motivi, debbono. essere aftldati al genitore dl 
razza ariana. 

Nell'ultimo comma dell'art. 155 era stato sugge!'ito che 
fosse espl~citamente rilevato che il padre e la madre conser­
vano il diritto di vigilare la educazione dei figli, anche quan. 
do questi sono collocati in un istituto di educazione. Ma la 
disposizione, in conformità al codice del 1865, prevede espres~ 
samente soltanto l'ipotesi dell'affidamento a una terza per­
sona, perché, nel caso di un istituto di educazione, la possi. 
bilità. di vigilanza da parte di entrambi i genitori é garenttta. 
normalmente dall'ordinato svolgimento del servizio dell'isti· 
tuto. 

107. - E' stato criticato il sistema del pr~getto per quanto 
riguarda gli obblighi del mantenimento e degli alimenti in 
caso di separazlOne tra coniugi, osservandosi cIle esso pone 
sullo stesso piano il coniuge non colpevole, che ha ottenuto 
la separazione, e il coniuge colpevole, contro il quale la sepa­
razione è stata dicl1iarata, in quanto che attribui"sce in ogni 
caso al coniuge separato il diritto agli alimenti nella misura. 
dello stretto neoessario (articoli 428 e 433 del progetto defini. 
tivo). Ciò costituirebbe un'innovazione rispetto al codice del 
1865, secondo il quale il coniuge colpevole aveva diritto, a 
norma dell'art. 156, agli alimenti in caso di bisogno, mentoo 
il coniuge incolpevole conservava sempre il diritto al mante. 
nimento, diritto assai più ampio e di diverso fondamento, 
poiché prescinde d'al bisogno e può allargarsi fino a com· 
prend-ere 1"e spese voluttuarie. 

Dc:vesi rilevare in proposito che 11 progetto non intendeva. 
portare innovazioni al sistema del codice. Come, pur man­
cando una esplicita norma, si riteneva, secondo il vecchio co­
dice. che il coniuge separato senza sua colpa conservasse il 
dIritto al mantenimento, così lo stesso principio si sarebbe 
potuto dedurre dal sist-ema del progetto, il quale nell'art. 161 
sI limitava a disciplinare l'ipotesi del coniuge separato per 
propria 	 colpa. 

Comunque, nella redazione dell'art. 156, corrispopdente 
all'Ql't. 161 del progetto, si è tenuto largo conto dei suggeri­
menti avuti, aggiungendosi una disposizione sui diritti del 
coniuge i~colpevole e ponendosi questa dis.posizione al princi­
pio dell'articolo, sembrando più esatto prevedere per prima. 
questo. ipotesi, nella quale la posizione giuridica del coniuge 
subisce mutamenti meno rilevanti per effetto della separa-

zio ne. . 
Nel regolare la posizione del coniuge colpevole, è stato 

espressamente enunciato il diritto agli alimenti, senza peral· 
tro parlare di alimenti strettamente necessari, per non creare 
un regime alimentare del tutto particolare al coniuge colpe­
vole, clle non sarebbe stato opportuno. 

DEL REGIME PAIR!l\IOXHLE DELLA FAMIGLIA. 

Dis1Jostzioni general!o 

108. - Al capo VI è stata data l:intestazionc [[ Del regime 
putJ"imoniale nella famIglia D, che è sembrata più propria del­
l'altra Dei :apporti opatrimoniali tra coniugi D, poiché laq 

disciplina legislativa non concerne soltanto i rapporti tra 
i coniugi. ma si rifiette anche ~ìUi terzi, estranei al coru;orzio 

familiare. 
Un più preciso coordinamento è stato re.n.lizzato tra 1", 

norma sull' immutabilità delle convenzioni matrimoniali ~ l~ 
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disposizioni che contSentono di stipularle dopo la celebrazione ponendosi agli allri istituti quello del patrimonio familirue, 
del matrimonio. Il nuovo testo, premesso il principio dell'im- il qualo appare meglio rispoudente, nelle attualicoudlzlOnt 
mutabilità delle convenzioni dopo la celebrazione del matri- della società, alle esi.;enze della famiglia. 
monio, consente cIle esse possano, nei casi previsti dalla 

legge, essere stipulate dopo la cel~brazione del matrimonio, 111. _ J1.iguiLrdo alle singole clispceizioni d,~l nuovo istHllto, 
pUl'cl1è non siano alterate le convenzioni già stabilite (art. l(j2). devesi ricordare ch-c H211'art. lG7 ora stato suggerito di ag­

giungere una norma per ammettere la COO'titllzione del pa­
109. - L'art. 16,~, relativo alle controdichiarazioni, pre- il'imonio familiare anche dopo lo scioglimeuto del m:.ttl'imo­

senta, rispetto al testo precedente, talune varianti, detenni- nio da parte del celliug-'2 superstite o eli un terzo, qualora 
nate da mera finalità di coordinamento. Poichè le controdi- vi siQno fi;;']i minorenni, e un'ultra di6posizione per auto­
chiarazioni pongono in essere un fenomeno di simulazione, rizzare la moglie a costituire i beni. dotali in patrimonio 
si è creduto opportuno stabilire espressamente, in deroga al familiare. 
principio d'i carattere generale accolto in tema di simulazione, Ma è l'iembrQlo Cl18 le cllleproposte {'stenùerebJ:iero in modo 
che in nessun caso i terzi possano opporre la simulazione dell-e non conveniente il Cél:11ìW eli applicazione dell'istituto. QU;llLtO 
convenzioni matrimoniali, anche se essa risulti da controdi- alla prima, è da osservo.re che lo.. costituzione del vatl'imOllio 
chiarazioni scritte. Queste possono a\'ere effetto soltanto ri- familiare, dopo lo sciogIimi?nto del mo.trimonio, non avrelJbe 
Epetto a coloro tra i quali sono intervenute, purchè ricorrallo una sufficiente giustificaziono nella finalità di elllI'O una pro­

le condizioni volute dalla legge. LQ disciplina delle controdi~ iezione eC{)nomica ai figli minorenni. L'i6tiluto tende ad nssi~ 

chiarazioni reSTa distinta da quella delle mutazioni, a differenza. curare la prosperità di una famiglia che sorge, mira a prov­
Ycder(~ ai bisogni dei figli, dei quali si ignora il numero, perdi quanto faceva il codice del lS65 nell'art. 1383. 

Non è stata accolla la propusta eli stabilire che le con1rodi- un periodo di tempo non pn::Hnt.ivameute deterrninubile. CO!! 

chiarazioni non fanno stato di fronte ai terzi se non quando la morte di uno, o eli entrambi i genitori, ogni incertezza sullu. 
5ia110 annotate nelle forme stabilite per le mutazioni delle co:nposizione clelIa famiglia vi,ene meno, c, se vi sono figli 
convenzioni. Le controd'iclliarazioni, infatti, in quanto pro- minorenni, questi possono essero beneficati eliretlarnellte. 
suppongono che si mantenga in vita eli fronte ai terzi il nego- Quanto poi alla seconda proposta, è semì:Jrato cIle il con­
zio fatto in forma solenne, non possono che essere segreto ed i6entirc alla moglie di apportare beni dotali al patrimonio fa­
avere efficacia nel rapporti interni tra le parti. Sarebbe stato, Imiliare costituirebbe un3. deroga al pri ncipio della im-rnu talli­
quindi, illogico preveder-e una forma di pubblicità, p€fCllù litCL delle convenzioni mo.trimoniali in precedenza r5tabilite. 
esse potessero fare stato di fronte ai terzi. Una volta annotLlte 
Sul cOlltratto di matrimonio, le controdicl1iarazioni cessereb- 112. - In ordine all'art. lG8 è stata suggerita una formula 
bero di essere tali e costituirebbero 'V'ere e proprie mutazioni per consentire al terzo eli conf€:ire al patrimonio l'usull'utto 
del contratto medesimo. c di riservarsi la nuda proprietà. 

Il problema va quindi limitato alla det.erminazione delle l'la non è stato accolto il suggerimento, perchè vi è una diI­
condizioni per la validità delle controdichiarazioni, ma sem- ferenza notevole tra l'usufrutto vero e lJI'o.prio e iI patrimonio 
pre tra le parti. L'art. 164 richi-ede appunto che esse siano Ifamiliare costituito dal t-e1'zo con riserva di proprietù, anche 
fatte alla presenza e col consenso di tutti i partecipanti al 613 il contenuto dei due istituti possa sembrare sostanzial­
contratto d'l matrimonio. Venne, per verità, suggerito di ag-! mente analogo. Infatti, l'usufruHo non può durare oltr", la 
giungere un'altra limitazione, e cioè che 1>8 controdichiara- \'Ha dell'usufruttuario e può essere stabilito per un tempo 
zioni non rechino mutamenti sostanziali alle convenzioni 'ma- più breve; il patrimonio, invece, dura fino al raggiungimento 
trimoniali; ma non si è seguito il suggerimento, perchè, pur della maggiore età di tutti i figli. In.oltre, il diritto di mu­
prescindendo dalla considerazione che il criterio di distin-I fl utto può essere ceduto, men1re il godimento dei beni cost1.. 
zione sarebbe incerto, si sarebbe fru6trato lo scopo delle tuiti in patrimonio familiGre è sottoposto al vincolo di ina­
controdIchiarazioni, le quali vengono fatte appunto per dero- lienabilità, E' stato emelldato peraltro il testo del progetto 
gare alle convenzioni contenute nell'atto pubblico. per chiarire che, 6C iI tel'zo non si llserva la proprietà, questa 

La legge potrebbe anche vietare le controdichiarazioni, non rimane a lui, ma spetta ai coniugi. 
percl1è costituiscono un fenomeno patologico del diritto; am­
mettendole, può sottoporle acandizioni o a limitazioni, ma 113. - Kon è stGta accelta la proposta di istituire in ognI 

non dtscnnoscerne la necessaria finalità eli d.erogare alle COIl­ comune· un registro anagrafico pubblico per l'allnoLaziono 

yenziom torwali. della costituzione del vincolo di inaliellabilità sui beni. Si 
Eo.l'ebb-e creato in tal modo lUI sistemll ingombrallte e poco 
pratico, che avrebbe costituito un'inutile duplicGzione d'ella 

Del patrimonio familiarè.. 11'o.sc1'izione. 

110. - La Commissione delle Assemblee legislative, in se- 114. '- PBr eviLare cIle i tBrzi si astengano dal costituire 
guito ad ampia d'iscussione, ha riconosciuto l'opportunità. di un patrimonio familiare, nel timore ch·e i veni vadano ai cre­
jntrodurre nel codice il nuovo istituto del patrimonio familiare, ditori, eTa stato proposto di limit are la norma del terzo comma 
constatando che esso costituisce una delle più felici innova- dell'art. 228 del progetto, di modo cIle !'inalienabilità non fOSSB 
zioni legislative, in quanto assicura, secondo le finalità del opponibile ai credttori del coniuge che aveS6e costituito il 
Regime, il rafforzamento del nucleo familiare e il benessere patrimonio, escludendo6i il caso del terzo che avesse voluto 
della famiglia, ancora più della dote, che cessa con lo scio- fare un atto di liberalità. 
glimento del ~atri~onio, n:entre y pa:ri.mon~o familiare dura I . per. venire inco~tro a t,aIe prop~st~ 6i dic11iara opponillil.B 
finché sono dlvenutl magglOrenm tUttl l figl1. al credltorl del conlUge l'tnallenabtltta del patrtmonio falm-

Questa particolar~ importanza, eh" 11' patrimonio familiare Bare costituito da un terzo (art. 169. ult. comma). 
è dest.inato ad avere, ha indotto a.d apportare una modi-I In ordine allo st·toSSO art1colo, Ò stato 6uggerito di non eso­
ficazlone nella sistemazione delìa materia relativa al re.glIllC llerare [l patrimoriio familiare dal rispollclere per le oMlliga-

I 

p3.L!:lmoniale della fa,miglia, qual~ riSl.lltu.va dal progetto, ante- l zioni da delitto o quasi delitto del costilLlente, con il temlJe.r:a, 
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;p1ento pera1tro che i beni del patrimonio debbano rispondore I Non è stata riprodoLta la norma del co.povGrso de11'art. 175 1 

solo in via outisidiaria, e ciué in fI1él.lHA:l.nZa di beni propri di del progetto, con cui si disIJolleva che la custlLuZIOIl€ dI dote I 
colUI cIle è 

eire,. 
Non si 

convclIiente 
:paLl'lIllUlllO 

st,ato dlCIuaraLO 

è accolto questo 
ndulTe trolJlJo 

famlllur8. 

115. - E' stato soppresso l'art. 231 del progetto, che am­

Inettev'a la revuca da [Jarle del terzo della costituzione del 
palrullonio familiare, per sopravvellienza di figli o per ingra­
tituu'ine, perché contrastante cui principio generale che esclude 

dllJla revoca le donuzlUlli rell1ullel'atorie e quelle fatte in C011­

iemplllzione di malrimonio, E' ovvio che il patrimonio fami­
liare, qUUlluO sia costiluit~ da un terzo, viene ad assumere 
la figura dt UIla dOlJaziulle per il matrlIllonio, e pertanto dc\'e 
COllS1Llerarsi so;;getlo alla. stessa disciplina di questa catego­

ria di donazioni. 

116. - Era. stato proposto di aS60ggettare a riduzione la 

'coslituzione dei beni in patmIlonio [a..uIlIaI'G anche quandO il 
COS lltuente fosse uno dei coniugi, per garentlre in ogui caso 

che il cOl11pltsso. dei beni costituiti in patflmonio familiare 
non eccerlestie la quuta disponibile, Si è però creduto preferi­

bile, '-lualldo il sosti t UClll.e sia il geIlitore, mantenere l"intan 

gibilllà del patrimonio, anche 69 ecceda la dltiponibile, per 
dare una maggIOre tutela, all'interestie dei minori. D'altra 

parte, non deve destare preoccupazIOne la· posizione dei tigli 
ma.ggiorenni, in qllallto essa è 6uftlclentememe' garannta 

dalla iacoltà di ricl1iedere all'autorilà giudiziaria, nei casI 

dI nec<:\:5sltà o di utilllà evidente, il parziale sClOglimento del 

vincolo per l'effetto di conseguire la parte loro spettante sulla 

gUClta di ritoerva., 

117. - In accoglimento dei voti pervenuti, nell'art. 236 

ael progetto è stala aggiunta una norma per cui, in mano 

canza del g'2nitori, il tribunale può affidare l'amministrazione 
del patrImonio a un altro flglio, qualldo il magglOre del figli 
non sIa Idoneo. Per compiutezza legislanva, è 6lato anclle 

conlempIalo il ca60 in cui neosuno dei figli sia in grado dl 

ammUllSI rare. 

118, - Non è 6tata data al nuovò i'stituto una piÌl {lal'tico­

lare;,;;.;illia re,:;olameutazlOne, giacche sarebbe stata suyer!1ua, 
E' ovvio infatti cile la disciplina dettala per la dote potra 

trovare apl.ìl!cazlOuc in via analogica per il flatrimonio fU" 

nullare., 

'DeLla àotè.~ 

119. _ Della eosti,/ll:i.onc' della dote. Nell'indicaro ]e' per­

seme che, 011 re ia mu;.;lie, possono costituire o aumentare la 
dote dopo il matrimonio, non 6i è parlato nell'art. 178 di 
« altri » anzl~hè di « e6tranei 1>, come era stato ~uggerito, per 
tvitare il dubbio che anche il marito p06sa costituire la dote 

dOlpo Il matrimonio. 
Non è stata accolta la proposta di stabilire che la costitu­

responsabile del erUnIlO da risar- ,e.spr-e.ssa in termini g-c:nerici cornprellde tutti i Leni presenti. i 
ISe questa norma era llccessuria Ilei veccllio codice, per e-sdu- ! 

criterio, perchè non è sembrato' dere che in una costituziolle di dute fulta in tel'luini gellot'rici 
il vincolo dell'inalienabilità. dcI si compre:1dessero ul1l:11e i bOlli futuri, è sL:[Jerflu<l. Ilella nuova. 

legge cIle esclude i beni fUluri dalla coslilUZlUIle di dOLe. 

, 

no. - Dci diritti del marito sulla dofe e det/'aLienazione l 
dei beni crotali. E' 6tala presa in atlellto esame la propusta di I 
a~gil1n~ere un capovenso all'art, 183, p~r stabilire che, sull'im- , 
mobile acquistato dal marito con denaro dotale, o dato in i 

pagamento della dote costituita in delJaro, gra\"a l'ilJuteCa! 
legale di cui all'art. 2817. 

E' evidente cile questa norma dovrebbe trovare applica­
zione nei casi in cui l'immobile acquislato dal marito non 
d.IV€nga dotale. A questo prolJ06ito, si è cOllsiL;~rato che, nel­
l'ipotesi del s'econdo comma" sarebbe H!giuslliìcato imyorre 
l'onere di un vincolo ipotecario al marilo, elle aveva cl'iritto 
di avere la dote in denaro e' ha 1'1CeV111O invece in pagaIllellto 

di essa un immobile. Nel caso poi del primo comma, la dispo­
sizione propo.sta allargl1ereLJbc il principio secondo il <.juala 
il marito è tenuto a garentire la dote con tutti i beni di 6ua 
proprietà al momento della costituzloIle clelia dot€ Slessa. 
Tale estensione avrebbe l'inconvefllelIte di villcolare tU1Li gli 
immobili che il marito acquistasse clopo il matrimonio, pOlcl1è 
riuscirebbe impossibile ,determinllre praticameIlte quali 6iano 
gli immobili acquistati con denaro dotaie e quali Ila. 1\on è 
stata, perciò, accolta la innovazione suggerita, che avrebbe 

prodotto gravi iUCOll\'elli-enti nella ,pratica attuazione. 

..... 121. --' Riguardo alla disciplina ùelle azioni COTIep.rnrnti la 

dot€, è stata seglJldata la neceSSItà dell'inteY'v<2nto sia del ma­
rito, 6ia della moglIe in tutti i giudIZI in cui si tratta o di 
far valere diritti relatiVi ai belli dutllli o di esigere la resti­
tUZiOne di capitali, e n;;glì atti di esecuziolle 'iLiI beni st,=ssi. 
La proposta è s,t'mbrata eccessiva, pel'l:l1è !-,ol'leleblJe all'in­

tervenlO della moglie anclle Ilei giudizi in cui il manto agisce 
per far valere diritti tI. lui 6010 SjJeLlanti sui beni dotc..li. 

Tenuto conto di ciò, è stato emelldaLO il testo del progetto, 

prcYedent.l'osi espressumeIlte le ipotesi in cui il r~arito può 

agire da solo e clliarendosi in pari te11lpo elle, qUillldo è in 

discussione il diritto delìa mog:ie, è necessario l'intuj'\"ento 

di entrambi i coniugi, sia come attori, si3. come convenuti. In 

un ultimo COIllma è stata ripUl'laLa la norma clell'art. 2079 

del v-ec~l1io codice relativa agli atti dì C52~UZlOne sui l.Jen1 

dotali. 
E' stata preveduta nel secondo comma dell'art. 184 la pat­

tuizione dello sllillatico, oltre che nel contralto eli matri­

monio, anclle nell'atto di costituzione dotale rutto c~urante il 

matrimonio: ciò per evitare dubbi 6ulla possibilità di pat­

tuire lO spillatico nell'iputesi di COStitllZiol1c o eli aumento 

della dote durante il matrimonio. 

122. - Nell'art. 185, che prevede l'assunzione dell'ammini­

strazione dei beni d'olali da parte della moglie, era Stato pro­

zione di dote può comìJrendere anche i beni, .futuri: COl~U~: posto di sostituire al concetto eli 'lontananza o di altro impe­

fu osservato nella relazione al progetto ~efinltl~o, l amm~:- dimento del marito quello di impedilIleIltt'J anche tc:'mporalleo. 

sibililà della c06LituzLOne in dotè dei bem futun era, gl:ISll- :-;011 si è ritenuto convèlliellte ac:cugliel'c l'e:Jl8udall!ellto, per 

ficata nel coelice del lSG;), che non consentiva la cOStltuzIOne evitare che anc:lw Ull illlpeùilllGIJiO eli trLl.:::curi1Ìl:le elltitil dia 
durant.e il malrimonio, ma non lo è nel nuovo slst,ema, cIlE' _ 'b'l't" 'Ila mor'lie eli ottell~rc l'LllJl1llinisnazione d~i 

' .. è d siderare l'!nop- l;. lJOeSI l I il <l " 
se:;:110 il prinL'ipio (1ppOStO. Oll re CIv a con, .' t.' . d' '1 trsto ùel ·'J'ocretlo che nnette 

, d" , ' prl3· bfl Il I 81 è lllLlntGI111 o q\tlIlc I l '- 1-' '" , ' ,
pOl'tunilà che la dOllna at3611ma un ImpeljTIO I polta,a, un, , l l . l' "'Oll' 'lella du"atn, 
yedibile, che potrebbe l'iuscire eccessivamente gravos(). lall'apprezzamento dcI tl'l])UT'.;} e a \ a_L.l,LI c L ... 
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e deUa natura. d'ell'impedim~nto, al fine di concedere l'ammi­
nistrazione della dote alla moglie. 

La stessa formula è stata seguita ne~li articoli n2 e 317, 
che si riferiscono rispettivamente all'amministrllzione della 
comunione e all'esercizio della patria potestà. 

123. - Circa l'esecuzione sui frutti dei beni dotali, non si 
é creduto com-eniente adotlare la prop06ta, seconclo la quale il 
cr.editore potrebbe agire soltanto per debiti del marito con­
tratti per i bisotilli della famiglia o nel caso in cui i redditi 
dotali ecc.etJono i bisogni della farniglia stessa. Questa propo­
sta avrebb,tl creato, infatti, una situazione eccessivamente gra­
vosa per i creditori ai quali non sarebbe stato facile accertare 
se il marito contraeva un debito per i bisogn L della famiglia 
o per altro scopo, ovvero se le rendit'2. dotali eccedevano i 
bisogni familiari. Come è stato già rilevato nella relazione al 
progetto definitivo,. in linea di principio si dovrebbe ammet­
tere la pignorabilità illimitata d·ei frutti della dote, percIlè 
essi si confondono con gli altri redditi del marito. Tuttavia, 
per portare un temperamento a tale principio, in consi!J.era­
zione della finalità della d'ote <3 dBllu giu6ta tut::la degli in­
teressi della famiglia, è stata esclusa la pignorabilità nel caso 
in cui il creditore conoscesse che il debito nOn veniva contratto 
uell'interesse della famiglia. Per ragioni di equità, l'onere 
della prova è stato però addolSsato al marito, il quale dovrà 
dimostrare che il creditore, al momento in cui l'obbllga­
zione fu contratta, sapeva che essa non era destinata al sod­
disfacimento dci bisogni familiari. Pertanto nell'art. 188 è stata 
conservata la norma del progetto, apportandovi solo un emen­
damento, sia per migliorarne la formulazione, sia per elimi­
nare il d'ubbio che anche ~ creditori della moglie pos5ano agir., 
SUi frutti della dote, 

124. - Nell'art. 189, accogliendo i SU6cierimenti avuti, sonr 
stati compresi nella disposizione riguardante la permuta e 
la vendita della dote anche i beni mobili, data la grande im­
portanza economica che essi hanno i..S6unto nella vita odierna. 

125. - Riguardo all'art. 186 del progetto (art. 190 del te/';to) 
è stato osservato che la nullità riguarderebbe soltanto le alie­
nazioni fa.tte dal marito e non anche queUe volute da entrambi 
i coniugi. Il dubbio non è sembrato fondato, poichè la dispo­
sizione sancÌ6ce la nullità cri tutte indistintamente le alie­
nazioni e le obbligazioni della dote, ogni qualvolta non siano 
state permes5B nell'atto costitutivo o autorizz?-te dal tribunale. 
E' superfluo !ar riferimento al consenso del marito o di en­
trambi i coniugi, poichè esso non ha rilevanza: ne5sun con" 

senso può rendere valido il negozio, quando l'alienazione d211a 
dote è vietata. 

E' stata criticata la disposizione per cui l'altro contraente 
non può pretendere di eS&2re rimborsato di ciò che 'ila pa­
gato i n forza del contratto annullato, se non nei limiti in cui 

ciò che ha pagato si è rÌ6olto in vantaggio. della moglie o della 
famiglia. Ma è da osservare al riguardo .che anche sotto l'im­
pero del vecchio cocrice la giurisprudenza, argomentando dal­
l'art. 1307, aveva ritenuto cbe non vi era obbligo alla rcstitu-

I zlone del prezzo se non nei limiti dell'arricchimento. E· 
I sembrato necessario consacrare l\:gisla.tivamente questo prin" 
~ cipio, petchè, se l'obbligo di restituire il prezzo non avesse 
· quei limiti, il più delle volte verrebbe frustrata qu€lla ri-I 
I 	 gorosa tutela con la quale il legislatore vuole assicurare la 
conservazione della dote nell'interesse della farni::;lia. D'altra 
parte, non vI può essere preoccupazione per l'acquirente di 
buona fede, perché il marito, che non ha dicI1il.ll'ato che, jJ 

bene era dotale, è tenuto ai danni. 

Giova rilevare infine che, nella sua precisa enunciazione, 
l'art. 190 segna un notevole miglioramento di frollte al­
l'art. H07 del vecchio codIce, cIle, parlando di nullità e pol 
di revocabilità dell'alienazione, aveva. d'alo luogo u gravi in­
certezze di interpretazione 

126. -=- Della resfililzione deUa dote. L'art. 197 dispone che 
Se il mutrimonio si scio~lie dopo dieci anni dalla scadenza dei 
termini s:abiliti per il pagamento della dote e la moglie non. 
ne era la debitrice, {:6òa o i Suoi eredi pOSiiono ripeterla dal 
marito o da;:;li eredi di lui, a meno che si provi ,che la man­
cata eSJzione non 0 dipesa da ,colp-a del marito. Su questa 
norma era 6tato espreSEo l'avviso che si dovesse equiparare il 
caso in cui la dote ò dovuta dai genitori della moglie a quellò 
in cui èdo,"uta dalla moglie steS6ll. 

Kon si è creduto di pott)rlo seguire, pOlchè logicamente 
si sarebbe dovuto tener conto anche di altri casi nei quali il 
marito può avere seri motivi pcr astenersi dal l'ichi~dere la 
Jote dovutagli. Appunto per tenerll tutti presenti, pur re­
stringendo li1 norma, come fa il codice del 1865 nell'articolo 
1 l.11; , all'ipotesi 111 cui l~ d'ate sia àovuta dalla moglie, si è am­
messo che il marito possa liberarsi dall'obbligo della restitu­
zione, proYilndo che la mancata esazione non è dipesa da sua,. 
colpo.. 

127. _ A proposito dell·obbligo degli alimenti alla vedova 
l'art. 19S dispone, tra l'altro, che l'eredità del marito debba 

fOl'!lire durante un anno l'abitazione alla moglie, purché non 
separata per sua colpa. Al riguar-do è opportuno chiarire, 
come è stato consigliaLO, che, se normalmente l'abitazione 
s3.rà quella del marito, nulla vieta che pos6a essere un'altra, 
r'.ei casi in cui sarebbe pregiudizievole per gli cr·2di il fornire 
l'UEO della Casa maritale. 

128. - Dma separazione della dote dai beni del marito. Il 
progetto, nel capoverso dell'art. 198, dava facoltà alla moglie 
di chiedere la 6eparazione della dote in caso di liiepal'azione 

personale pronunciata per colpa del marito o di entrambi. E' 
stato osservato che tale facoltà non era giustificata nell'ipo­
tesi di .separaziune perEon:::'lG per colpa di entrambi i coniugi 
ed è SILt~O ·voi proposto di ag~lungere una disposizione di ca­
ruttere ;Senerale, la quale permetta al tribunale di autorizzare 
la 6eparazione della dote e di dare le opportune disposizioni. 
secondo le circostanze, e tenendo conto d€ll'intere6se della. 
famiglia. 

Aderendo il queste osservazioni, nel secondo comma del-
l'art. 20Z, è stata prt'vista l'ipotesi che la moglie chieda la se­
parazione della dote, allorchè la separazione personale sia 
stata pronunciata anche per sua colpa; ed è stato soltanto 
rimesso al potere discrezionale del lribunale l'ordinare, o 
non, in quecSto caso, la separazione della dote, che, )lega 
altri casi, deve essere sempre disposta. 

129. - Non si è accolto l'emendamento suggerito in ordine 
all'art. 203. E' più proprio infatti parlare di a sentenza passata 
in giudicato D anzichè di «sentenza di\'enuta definitivt1_. 

Si è invece accolto l'emendamento relativo all'art. 204. 
E' giusto, infatti, stabilire che siano a carico del marito le 
speSG inerenti alla restituzione della dote, mentro non sarebbe 
stato esatto disporre, come faceva il progetto, che le spese del 
;..;iudizio eti separazione gra.vino sempre sul marito, pel'chè 
possono dars' casi in cui esse siano aumentate per colpa della 
moglie o in cui sia cornunq1.l6 preferibile cOmlJensarle tra le 
parti, 

http:cornunq1.l6
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Della comunione dei beni fra coniugi. 

130. ~ Erano sorti dubbi sulla opportunità di mantenere 
questo istituto, che è praticato solo in pqche regioni e. tende 
anzi a cadere in desuetudine. Senonchè è stato considerato 
che la comunione risponde pienamente, oltre ch~ alle esigenze 
della vita moderna, a, un alto senso di equità, poichè assicura 
alla moglie, che lavo/a, i frutti della sua collaborazione: nella 
società familiare. 

Per verità, se non era giustificata la riforma propost.:1 
dalla c..ommissione Reale, che aveva e6teso la portata della 
comunione e incoraggiata largamente la costituzione conveno 
zionale di essa, non sarebbe neppure opportuno sopprimere 
un istituto, clle può dare felici risultati specialmente per ga, 
rentire la condizione della moglie di fronte al marito. 

• 
131. - Era. stato suggerito di rendere obbligatoria l'anno­

tazione nei registri immobiliari (lell'acquisto di immobili 
effettuato c1all'uno o dall'altro coniuge durante la comunio­
ne, che invece, seconclo l'art, 214 del progetto ('ZlS del nutlyO 
testo), era soltanto facoltatlva, Non si è creduto op]1ortuno 
di accogliere la pròposta, perché la inosservanza di tale ol~· 

bligo sarebbe priv~ rli sanzione. 

:!.32. - L'art. 216 del progetto riprOduceva la norma nel­
l'art. 1438 del codice del 1865, secondo la quale il marlto può 
alienare o ipotecare 1 beni della comunione, purchè' a titolo 
oneroso. Per garentire la moglie da eventuali abusi del marito 
è 6tato chiesto di ripristinare il sistema del progetto prelimi­
nare, per C1.11 Il manto non poteva alienare o ipotecare i beni 
senza il com,enso della moglie o l'autorizzazione del tribunale. 
Sellonchè, come fu già osservato nella relazione al progetto 
definitivo, è necessario assicurare .al marito ui1a posizione cM 
preminenza nell'amministrazione della comunione,. per non 
jnfirmare l'unità economIca della famIglia e, non impacciare 
l'amministrazione stessa. Non è giustificata la preoccupazione 
di possibili abusi da parte del marito, poiché, in questa ipotesi, 
è prevista la separazione dei beni. 

Per le rarrloni già dette a proposito dell'art. 185 sull'am­
ministrazione'" della dote, no.n si è ritenuto di sostituire nel­
l'art. 222, al concetto di lontananza del marito, quello di imo 
pedimento anche tempor2"neo, perché ~a mog~ie p~ssa -essere 
autorizzata ad assumere l'amm~nistrazlOne del bem della co­

munione. 

133, _ Gli articoli 2~3 e 22-l: regolano la responsabilità per 
d.ebitl (reI patrimonio .30m11l1e, colmando una lacuna ~el ve~­
chio codice. 1\on si è accolto il suggerimento di sopprmlere 11 
secondo comma dell'art. 224 (art. no del progetto); esso è sem 
br~to opportuno per chiarire la po~'tata dell'arti:olo ~rececl.ente. 

Quanto poi alla proposta eli stabilir>e elle 1 bem della co­
munione risponclono per le obbligazioni elle s~rgono da de­
litto o quasi c1elitto, si è rilevato che, in ordme alle Ob~l1' 

.. t'atte dal marito successiYamente alla COSt1tU­gazlOmcOll l . 

zione della comunione, e.':se sono già con6Iderate dalla nor­
d l 10 comma d'ell'art. 2:24, elle si riferisce a tutte le cb· 

ma e 	 , . , t·· Ila
bligazioni dcI marito; circa poi ]e obbligaziom .a~ er~orl a 

Etituzione non é sembrato giustificato far dlstmzlOne tra 
co , 	 . '1' tema
quelle contrattuali e quelle ex delicto, in quanto l filS. 

ger:erale della nostra legislazione non stabi115c:~ una prefe. 
renza delle obbligazioni extracontrattuali in -confronto alle 
altre. Varrà quindi sempre la regela sancita dal capoverso 
deU'articolo in esame, secondo la quale i creditori p@ssono 
agi re solo t'ìui beni del proprio debitore. 

dei beni, percllè l'interdizione costituisce una ragione d'i im­
pedimento del marito per cui la moglie può assumere l'am­
ministrazione dei J)eni della comunione e può eventualmente 
dis porre di eS6i ai se n si dell' art. 222. 

La disposizione dell'ultimo comma dello stesso articolo, 
secondo la qUQle la separazione stragiudiziale è nulla, si 
ispira al principio della protezione accordata all'istituto della 
cùnmnione nel superiore interesse della famiglia. Non sal'lebbe, 
quindi, opportuno riconoscere la validità (l'i una separazione 
avente per base il semplice consenso dei coniugi, anche se 
successivamente omologata dal tribunale. 

135. - In ordine all'art, 227 era stato proposto che 6i ipar~ 
lasse di rlnunz~a ai beni in comunione, anzicllè di rinunzia 
alla comunione. Non è però sembrata accettabile la nuova 
formula, perchè nell'ipotesi qui considerata la comunione è 
già sciqlta e si tratta di una rinunzia ai diritti che compe­
tono alla moglie per effetto della divisione della comunione. 
Si è mant-enuto quindi iJ testo ,:1el progetto, che riproduce 
quello dell'art. 1444 del vecchio, codice, 

E' stato pure proposto di non riconoscere alla moglie il 


diritto di rinunziare alla comunione o di accettarla con bene­

ficio d'inventario, quando essa abbia avuto l'amJ?inistrazione 

dei beni, a norma dell'art. 222. Si è ritenuto inopportuno 

l'emendamento, perchè avrebbe portato alla con6eguenza di 

privare di tali diritti la moglie anche quando abbia ammin i· 

strato per un brevissimo periodo. La regola, secondo la qual P 


è data solo alla moglie Ici, facoltà di rinunciare o di accettare 

con beneficio d'inventario, è giustificata dal fatto che la mo­

glie è normalmente estranea all'amministrazIone e, nei casi 

previ.6ti dall'art. 222, la sua amministrazione è circoscritta, 

tempOTanea e 60ttopo3ta a cautele, a differenza ù i l;lIclla del 

marito, cIle è libera, anche per quanto riguarda la IIi:;ponibi­

lità dei beni. 


Della filiazione. 

DELLA FILIAZIO~E LEGITIIMA. 

DeUo stato di fìgUo Legittimo. 

136. - Pocl1e modificazioni, di carattere sopratutto for­
male, Ila subito la materia della 1iliazione legittima..E' stata 
respinta la proposta di elevare a trecentotrè giorni il termine 
massimo per la presunzione di concepimento durante il ma­
trimonio, in base alla ,con6iderazione cbe l'allegazione di 
alcuni rari casi in cui la gestazione ·eccede il termine di tre- . 
cento giorni non può giustificare l'estensione della presun­
zione di legittimità oltre codesto termine: la presunzione non 
può fonda!'si che sulla normalità dei ca6i e l'estensio~e del 
termine tradizional~, meIltre, comprenderebbe qualche Isolato 
caso di parto tardivo, produrrebbe più speS60 l'effetto di con­
ferire la legittimità a chi è stato conc:eJ.'lito dopo lo sciogllo 
mento 	del matrimonio. 

E' stata pOi corretta una imperfezione formale riprodotta 
dal codice del 1865 nell'art. 2,10 del progetto d-efinitivo (art. 234 
del testo). Questo infatti nella sua lett~rale redazione poteva 
far ritenere cIle la norma prendesse 6oltanto in cOllsiderazione 
l'ipotesi del figlio naio alla scadenza del termine mas~imo 
per la presunzione di concepimento in c.06t~n~a di m~tnmo­
nio, mentre essa logIcamente intencleva nferll':31 al t1gho ~ato 
oltre il t.ermine anzidetto, E' stata eliminala l'imperfezlOOO 
spostalldo l'avverbio « dopo» cIle è stato anteposto alla 111e11 

zione del termine, . . 
Con Cjlwsfo emendamenfo ti stata cont=,er\,(li~ la d.1SpOS1­

134. ~. Nell'art, ~26 non è stata preveduta, oltre l'inabill­
l " stat'l aVUllz'lt"l 1'1 propoc3ta dl soppI'lIllerla zionc, ll1al2,Ta( o sJU cc c < < .taziol1&, l'interdizione del marito, comò causa di separazione 



34 RELAZIONE AL CODICE CIVILE 

siccome supeTfiua. La norma ha giusllficaz10ne in ciò, cl1e 
ne])'ipotesl in cui il nato ultre il termine sia stato denuIlzlal' 
all'ufficio di· 6lUtO civile carne tiglio legitlilllu del prelJeruIIl1 
marito, eSso COllserva lo staio di figlio legitliIllo risultallte dal 
l'atto di nD.5cita nno a quando con senLellza ciel giudice nOIl 
ne sia diclliarata l'illegittimità. 

137. - Sono stati rac;gnippati in unica dlt'iposizinnr (::\ " 
colo 235), i varì casi possibili di disconoscimento di paternità, 
comprendendovi anche quello dell'adullerio della moglie, al'· 
compagna to dal cela mento della gravidanza e della lIase I ta. 
che il progetto rlelinitivo contemplava in un articolo a parte. 
mettendo però in chiaro che l'adulterio e 11 celallleulO deVUllU 
eSlSere corroborati da altri fatti provanti. Riguardo alla pru 
va, non è sembrata necessaria una nurma apposIta per after 
mare che il disconoscimemo puO aver luogo con qualrSlas1 

mezzo di prova, E' chiaro infatti cile, ileI silellzio della leg~t, 
ogni mezzo di pro\'a deve ritenerei ammissibile. 

Nel riunire i varI caSi di disconoscimento si è resa rifen­
bile a tutti la norma secolldo la quale la sola diL:hla 
zione della madre non basta a escludere la pale ru1Là Nel 
progeito definitivo lale norma era enunciata soltanto tn rela 
zione all'ipotesi dell'adulterio della moglie accompagllato dal 
celamento della Ilast:ita del figlio. Ma, rief'oallllllaLa la ljue· 

stione, si è consiùerato che, sebbelle' la norma abbia magglOre 
rilevanza pratica nella ipotesi anZidetta, tullavla 8titia deve 
poter valere in oglli altra ipotesi di disconoscimento, In qualllu 
costiTUisce applicazione del principio generale, che limita ti 
potere dispositivo dell::t volontà privata nell'acc-ertamento dello 
stato di filiazione legHtima, 

DelLe prove della {iliazione legittima.. 

138. - '\ell'arl. 237, relativo ai falti costitutivi del posseSt" 
di stato di figlio legi ttimo, il nuovo te6to chiarisce che I tTe 
elementi tradizionali (nomen, traclalus, (ama) devollO sus­
sistere congiuntamente perché s'abbia la prova del rapporto 

di filiazione. 
I rilievi sulle disposizioni dI questa sezione, quali eranu 

concepite nel progetto, sono stati ln ma;l6irna parte accultJ. 
Non si è creduto di poter convenire nella proposta di sostI­
tuire nel capoverso dell 'art. 238, la dizione «nessuno puo 
muovere controversia. all'altra a non si può contec>lare la 
legittimità D, poichè quest'ultima sembra rispondere megllo, 
dal punto di vista temlinologico, alla qualtllCnzione dell'a­
zione, indicata nella sezione successiva come azione di con· 
tes1azione di legittimità. Parimenti è sembrata più precisa 
nell'art. 241 l'e6pressione <t genitori ignoti~. anzichè quella 
«genitori incerti l). 

In quest'ultimo articolo, che fissa le condizioni per l'am­
missibilità della provo. testimoniale in ordine all;azione dl 
reclamo di legittimità, è stato soppresso l'aceenno al • fatti già 
certi D, contenuto nel corrispondente art. 248 del progetto de­
finitivo, e ciò per troncare le incertezze sorte sotto l'impero 
del codice del 1865, 

Dell'azione di disconoscimento e delle azioni di contestaziane 
e di reclamo di legittimUà. 

J39. - In questa sezione due punti sono stati oggetto dI 
rilievi: la tra6missibilità dell'azione di dlBcolloscimento in 
caso di morte del marito (art. 246) e la disciplina dell'azione 
di contestazione della legittimità \art. 248). 

Sul primo punto è stato ritenuto troppo lato il criterio 
del progettò definitivo elle ammetteva la trasmissibilità del-
l'azione rli c1i(=cnnl)::;('jmon~o nnche in favore dei parrmtlellia­

muti all'eredità e 51 è proposto di consentiTla soltant.o tn 
lavore del 1I1::.celldeIl1.i e uegll Uncellllellli, il CUI !JuSI:la aeri­
,are un pregtullu.lO patrllllolllale o murale. HiesaUlllltlla la 
juestione, sl è r!,colluseIlILo !JIÙ oppurt.ullo il crllel"lu Nstrlt­

Il vo. L'azione di d IscunotScillJellLQ ha caralte l'e persu lIall SOLfiO 
è, come tale, putreuue alldle dichlamfsl Illlra.rSUllbslblle La 
LrasllIl::>-;lbllllà dell'azlolle pua e~re glusUtleaLa llll11a ueces­
,;ità dI provvedere alla tutela deglt I1Jlert"SSI murall della 
li:J.lulg-lJa. K st.alu perelo IllULilIlL:ala la L1lspuslziolle del pro­
..;etto, aIllmelleflLlutii a.d eserclt.o.re l'aZI0118 sultanto I dlscen­
lenti e gli tLSceudentl, che, come stretlls..'ilml cOIlglllnli del 

lIIarito, devunu er;"ere cOllsldera.tl l nal urali ruppI e"elll'8.lltl 
t.1,-gll Imeress! fa11l11lari. Ma 1I0n si è credulo dI SUlJU1'lJlllare 
la leglt,llllaziolle ad agire alla pruva dI un pregiudizio patri­
IBulliale o morale, pUlché un pregiudit;iO murale, glun ,Hca­
Illeute apprezzullle, è lusito nella stessa qualità di dlscen­

t.1eute o aseel1deJJle del mari lO. 

Sull'altro punto, ritlellellt..e l'azione di contestazione di le­
g-ittirnità, 61 era suggerilo di specltlcare che la 6tetiSa 61 rife­
rtsce all'IpotesI del ftgllo lIal{) oltre 11 t-el'mllle di trec.ento 
giorni da1Jo sClUglilllellto o aIlIIUllaIll<3llLu del maLl'Illlunl0. 
:'-iOll è stala acculla la prupo6ta, perdl~ l'azloue di cUlltesta­
llOne di legittllultà ha una portala piÙ anJlJla e ntlell,€ non 
solo la IpotesJ del ftgllo !lato oltre quel termIne, ma anche 
'luelle ddla supposiziolle di parto, della sosTil UZlOne del oeo-
Ilato e della nuJJ1l8 del matrimonio. Noudlllieno lale rilIevo 
Ila tratto Il conSiderare che l'an. 255 del (Jruget.to detlllltlVO 
era formulato in illalllera poco chiara. Nella redaZIOne del­

l'art. 248, che tratt.a cJell'azione dI conleolazlOIle dI leglttlIIlità. 
sI è avuto perciò cura dI enuuclare ebplLclLumente le vurie 
ipOf.861, alle qualJ la lJormd si flferlsee. E' ctllaro che u'Iche 
nel calSo della IlUll1ll'l del matrimolJio, posta COBle fOl1dalllento 
dell'azJone di COlJleSlaZLOlJ€ delia legilLil1llta., rest.ano rerUle le 
"orme 6tabillte cIrca l soggettl legillllliall ad Impugl1are 11 
maLrimolllO e 1 terullni per la prOpulllullllà deU'lllljJugllazlOne. 

A (Jroposito di questa stessa disposlzlolle, è I5tato mantre­
6tato qualche dubbh circa la esallezza della forlnula del 
secondo comma dell'articolo, che dldllara l'azione Imprescrit­
tibiJ.e, perché non si sarebbe nello ambito deU'it,;titu 1.0 della 
prescriziune, bensl in quello deUa decallellza, per modo che 
uovrebbesl stabilire che la Impugnazione può essere proposta 
in ogni tempo. Non è sembrato che si pOSsa lnvoear~ contro 
l'esercizio dell'azione !'istltutu della dccacJenza, perché, per 
regola generale, qualsiasi termine di decadenza deve eS6ere 
I~spressaillente stabilito dalla legge. Il dubbio può nascere, tn­
vece, In relazione all'i6tltu10 della prescrizione, in vista ap­
punto del principio che tutte le azioo.l sono prescrlttllJt1i; 
onde, per affermare il concetto che l'azIone di contestazione 
deila legittimHà può essere esercitata in ogni tempo, con­
viene, dal punto di vista pratico, far riferimento alla prescri­
zione e dichlarare senz'altro che tale azione è Imprescrittibile. 

Il medesimo criterio è stato 6eguito in relazione agli arti­
coli 249 e 2-63. 

DELLA FILIAZIONE ILLEGIITIMA E DELLA LEGIITIMAZIONE. 

Della {Utazione illegittima. 

140. - Del rieonoscimento dci flgli nalllmlt. Nell'esaminare 
Il tormentato problema del riconoscimento dellu prule !);(wl­

lerina, come era regolalo nfll proge 11 o, la Commissione delle, 
Assemblee legislative aveva propos10 di permettere 11 ricono­
scimento al genitore coniugato al tempo del ooncepimento 
anche se ,"i fnE5eI'O, per elTetto d81 matrimonio sciolto, figli 
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legi' :m1i o lrgittimati o loro discendenti legittimi, purché av€s­
s,ro rag;,;iuIlto la maggiore eia e detisero il loro assenso per 
acto 6critto III forma aULt'IltJCa. l'ur accogliendosi questo cri­
1erio, è sembrato lIJopp!lrtuno far llipcudere il riconolScimento 
esclusIvamente ,laU'assensL (i8l tigli legittimi. Si è creduto in­
vece prderiblle statJilire che nell'il.Joi Cri i in cui, in conseguenza 
del l1Iu'rimonio scioltu, esistallo 11gli legittimi o legittimati, o 
loro disc€uuenti legitlirm il riconoscimento da parte del geni­
tora, al tempo del Goncepimenl.O unito in matrimonio, puo 
prod.urre i suoi effetti bolo in quanto sia ammesso con decreto 
Teale previo parere del cOllslglw di Sté110, Non è da temere 
cht' la soluzionI:' aclCLlata possa ferire il prestigio della fa­
miglin. legi ttirna Ed iaverr, la rigorosa ed obblettiva valuta. 
zione che, nei 6ingoli catii, 6arà [atta dall'autorità. governativa 
in seguito ad accurata istrutJ,oria, l'illuminato parere del con­
siglio di Stato, le cOlldizioni espreS6aruente stabilite per l'am­
missione del riconoscilllento e cioè che i figli legittimi o le­
gittimati abbiano raggiuIlto la maggiore età e slano sentitl, 
çostituiscono un comple:sso di garam~ie, le quali danno sicuro 
affidamento chel'inuovaziolle. pUr potendo in talun1 casi. 
degni di particolare cOIlsiderazione, alleviare la sorte della 
prole adulteri "'la, ntm varra a scuotere 11 fondamento della 
famigLa legittima. 

Nel nuovo testo (art, 252) non si fa più menzione, oltre che 
del mat l'imonio sciolto, anche di quello ann ullato, poiché la 
pronunzia di auuullamellto, per la sua el'ficacia retroattlva, 
fa venir meno l'auulLeriuità, salve, beninteso, le norme par­
ticGlari buI matrirnuillo putaLlvo. Inultre 131 e voluto clllanl't:: 
un dubbio, al ljuale aveva dato luogo il testo precedente, che, 
ammeuclldo il ricoU06cirnento del tiglio arlulteri[]o quando 11 
matrilllol1io rosse sciollO, aveva fatto ritenere a taluno che la 
legge pr811uesse in cOl1tilflerUZlUue aUG!Je lo scwglHuCuto tiel 
matrimonio per morte dello steS60 coniuge, daL quale pro­
,viene il riconoscimc:nto. 

La mod111cazione aplJortata al testo legislativo ha per­
tanto il solo scopo di spIegare che non la morte del coniuge 
che riconosce, ma quella aell'altro COlllLlge elimina l'osta­
colo al ricoIlOscimento, 

Affermai a la necessità dell'intervento del! 'autorità gover­
nativa, 6i stabillsce, dalO il caraTtere essenziale di questo 
lntervenlo, che la dichiarazione di riconCìlSclmento produce 
effetto dalla. data del decreto reale che lo ammette, salvo che 
11 genitore muoia dopo la preselltazione dell'istanza e prima 
dell'emanazione del decreto, nel qual caso gli effetti di questo 
risalgono alla data dalla morte del genitore. 

La facoltà di chledere l'emanazione del provvedimento 
spetta sol ramo al gemtore, ma, per ovvie ragioni, essa é 

anche attribuita al bglio limitatamente all'ipotesi che il rico­
nOricimenlO sia contenuto in un testamento, purchè l'istanza 
sia presentata non oltre un anno dalla pubblicazione del tesTa­

mento stesso. E' ov\"io che anche in tal caso gli effetti (lei 
decr~Jlo reale retroagiscono alla dala della morte del genitore, 

Hl. - In relazione alla modificazione appo.rtata all'ar­
ticolo 252, nncllG nel capoverso (I~ll'art. :2'16, a pl'opo,'ii!() del 
riconoscimento del figlio adulterino mediante testam.ento, è 
stato precisato che ai fini della valJdllà del riconuScImento 
lo scioglimento del IDl'1.trimonio deve eS6ere già avvenuto al 
tempo in cui è fatto 11 testamento. 

142. - Era !Stato suggerito di far menzione nello stesso 
articolo, oltre che dei fltrini, a[lclJe del L1UVt!rJ del gelllluI'l 

blighi sono state collocate una dopo l'altra le c11sposizionl 
che rispettivamente li contemplano (articoli 260 e 261), che 
nel progetto avevano una diversa sistemazione, integranclosi 
la seconda disposizione per affermare anche qui che l'eau" 
cazione e l'i5truzione debbono eSSBre conformi ai principI 
della morale e al sentimento nazionale fascista. 

143, - E' stato proposto di ammettere l'impugna'Zione per 
difetto di veridicità da parte dell'autore c1el ricouu::;clluento 
solo nell'ipotesi in cui costui abbia agito in buona fede, Ma 
una tale limitazione, pur risolvendosi in una specie di san­
zione contro il dichiaran~ di mala fede, avrebbe violato il 

principio di ordine superiore che ogni falsa apparenza di stato 
deve cadere inJlpendentemente dal comportamento subblet­
Uvo di chi abbia fatto il riconoscimento,' Del resto, sotto l'im­
pero del vecchio codice, la dottrina prevalente ha ritenuto 
che non sia di ostacolo all'impugnativa da. parte dell' autore 
li mendacio del riconoscimento. 

In conformità delle proposte pervenute è stala soppressa 
la norma. del progetto, che ammetteva a provare il difetto 
di veridicità con qualsiasi mezzo, perché cume si ù ;:;ià ac­
cennato, IleI silenzio della legge, non è dato àll'iolL'rprC;e 
stabilire alcuna limitazione alla prova. 

144. ...... E' stata modificata la disposizione del p1'ogetto, 
riguardante la impugnazione del l'lCUHOOGllJlelllu l.la purtr.: 
del ,riconosciuto in stato di minore età o di interdIzione, Essl.L 
aveva dato luogo a critiche, perchè negava al minore ricono­
sciuto la facoltà di provocare l'autorizzazione per promuo­
vere l'impugnazione del riconoscimento. Nel modiltcare la 
norma non è stata però accolta la formula che era. stata pro­
posta, perché questa, letteralmente intesa, avrebbe senz'altro 
ammesso l'interdetLo e l'infante a impugnare il riconoscimen­
to. Il testo \art. 264) stabil16ce che l'autorizzazione a instaurare 
il giudizio può essere conC€fìl3a dall'autorità giudiZIaria su 
istanza dello stesso minore çhe abbia compiuto gli anni se­
dici o del pubblico ministero; il giudizio è in ogni caso pro­
mosso dal curatore speciale nominato dalla stessa autorita 
giudiziaria. Superflua è 'sembrata, invece, la previsione del­
l'ititanza da parte dei terzi inter€66ati; perché, se si tratta 
di un 1nlere&3e proprio del terzo, questi potrà in· proprio 
nome impugnare il r-iconoscimento ai sensi dell'ar~. 263; se 
si tratta di un interesse del minore, il terzo potrà eccitare 
il pubblico ministero per la richiesta dell'autorizzazione. 

Quanto all'autorità competente a concedere l'autorizza­
zione, si è creduto opportuno con6ervare la competenza del 
tribunale, seguendo il criterio generale di prescrivere l'inter­
vento di questo giudice per gli atti di maggiore importanza, 

145. -. L'art. 265 del precedente testo ammetteva la tra­
smissibilità dell'azione per !'impugnazione del liconoscimcnto 
}.'er violenza o per incapacità derivante da. interdizione giudi­
ziale soltanto in favore degli eredi. In considerazione degli 
élJpprezzabili interessi morali .che possono, giu6tifi.care l'esperi­
mento di quest'azione, il nuovo testo (art, 267) ammette L, 
trasmiBsibilità, oltre che agli eredi, anche ai discendenti e 
3<Yli ascendenti di chi ha fatto il riconoscimento impugnabile,'=' 

146. - Della dicldarazione g'iud'izialc della paternità e della 
maternità naturale. E' stata moqificata, in conformità cl€lla 

ve!"l3O la prole natura.le ricollo~ciuta. Ciò non è sembrato ne­ proposta avuta, la dizione della prima. parte dell'art. 276 (lei 
ce:33arlo, perché 1 doveri del genitore naturale sono previr5T! progetto definitivo, relativo alla dichiarazione giudiziale clella 
e disciplinati in una disposiziolte a sè. Tuttavia, per porre pa!erniià, Nella nuova redazioìlB l'articolo ha perduto 'quel 
~n maggior rilievo la contl'a,ppo6izione tra i pOleri () gli o})- carattere procedurale, che ha determi11ato il rilievo (art. 2(9). 
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Nello st€t'so al'til Gio, ]Jni, è stata accolta l'altra p:!'oposta l 148. - E' stato ritenuto ar:ce6sivamente breve il termine 
di sostituire, siccome più ciliata, la menzione del possesso di 
stato di figlio naturale, che il progetto aveva evitato, alla 
enunciazione dei fatti costituenti l'indizio della relazione di 
filiazione. 

Per quanto riguarda i casi, in cUi è consentita la dichia­
razione giudiziale della paternità, era stato clliesto 1] ripri­
stino dell'ipotesi di seduzione con promessa di matrimonio, 
risultante da prova scritta o compiuta con artifizi e raggiri 
idonei a trarre in inganno o facilitata da abuso di autorità, 
di fiducia o di relazione domestica; ipote.si già prevista nel 
progetto preliminare. Riesaminata con particolare cura la de­
licaia questione, pur tenendosi conto delle ragioni addotte a 
favore della proposta, -è sembrato che non sia conveniente 
portare innovazione al progetto definitivo. In verità, mentre 
negli altri casi,_ in cui la dichiarazione giudiziale di paternità 
è ammessa, yi sono realmente elementi i quali rendono pro­
babile e verosimile lo. paternità, siffatti elementi mancano, o 
sono del tutto incerti, nel caso di seduzione. E anche prescin­
dendo da questa considerazione sul fondamento razionale 
della norma, è da tener presente che essa potrebbe aprire la 
via alla dichiarazione di paternità in ogni caso di congiun­
zione extra matrimoniale, con pericolo di abusi, di insidie e 
turbamenti, quali spesso si sono deplorati nel passato, come 
lo studio del diritto intermedio su questo punto rende mani­
festo. Inefficaci sarebbero le restrizioni, da cui la proposta è 
stata accompagnata, poichè, se da un lato una promessa di 
matrimonio vagamente sfuggita in una lettera giustificherebbe 
l'azione, dall'altro le ~ relazioni domestiche D renderebbero 
agevoli le insidie specialmente :yerso giovani inesperti o verso 
persone attempate. 

Alla proposta di includere la seduzione tra 1 casi in cui 
è consentita la ricerca della paternità era connessa l'altra di 
considerare la cattiva condotta della madre come motivo di 
preclusione dell'azione. Una yolta però esclusa la seduzione 
dalle ipotesi, in cui è possibile dar luogo all'azione di ricerca 
della patcl'D Ì t il, sarebbe stato eccessi:v:o porre queGta preclu­
sione. 

147. - ~on si è 'PoI uto aderire completamente alle pro­
poste di modificazione della disposizione che stabilisce i fattl 
costitutiYÌ del possessò di stato di figlio naturale (art. 270). 

Si sarebbe voluto attribuire valore puramente esemplificativo 
ai fatti indicati come costitutivi di tale possesso; ma è sem­
brato pericoloso accordare ampia discrezionalità al giudice 
nella valutazione di questi fatti, mentre, per la dellcatezza 
della materia, è necessario stabilire restrizionI e cautele. 
E' stato peraltro soppresso l'elemento, risultante dal progetto, 
che la persona sia stata abitualmente chiamata col cognome 
di colui çhe essa pretende essere suo padre naturale, e ciò 
non perchè sia stato consid.erato irrilevante, ma per: atte­
nuare il rigore della disposizione, essendo difficile che esso 
in [lratica si ,verifichI. Del resto, tale fattò è indirettamente 
compreso nell'altro che pure deve ,conco'rrere, e cioè che la 
persona sia stata costant€mente riconosciuta come figlio na­
turale del presunte> genitore nei rapporti sociali, giacchè una 
delle possibili forme, nelle quali potrà manifestarsi li rico­
noscimento del pubblico, sarà costitUita per l'appunto dal­

l'attribuzione del cognome del preSunto genitore naturale. 
In base poi al concetto che la relazione di filiazione naturale 
non costituisce uno stato familiare, è stata esclusa dai fatU, 
integranti il ,possesso di f:-1ato, la circostanza, rlsultant{) dal 
progetto, che la persolla sia, sUda riconosciuto. come tlglio 
dalla famiglia. 

di un anno dal raggiungilllcnto della maggiore età, previsto 
dall'art. 278 del progetto definitivo, per esercitare l'azione di­
reLta alla diclliaraziolle' giudiziale della paWrnità; ma, pur 
chiedendosene il prolungamento ad anni tre, si è suggerito 
di stabilire il termine di un anno per l'ipotesi in cui il geni­
tore fosse morto. E' sembrato preferiblle stabilire 11 termine 
di due anni, senza peraltro adottare un diverso criterio se­
condo che il genitore sia, o non, in vita, poichè l'esigenza di 
limitare nel tempo l'espe.ribilità dell'azione di ricerca resta 
identica in entrambi i casi. Si è creduto poi supertluo stabillre 
esplicitamente che l'azione deve essere promo~sa dai discen­
denti legittimi del figllo nello stesso termine stabilito per il 
genitore. 

Nell'art. 279 del progetto sono stati aggiunti due com'Q:it 
tendenti a risolvere il problema della legittimazione attiva 
dell'azione per la dichiarazione di ma lernità naturale, pro-' 
blema vivamente dil)attuto per il \'8cchio codiCe e ,che l'arti­
colo 271 risolve per la i,poLesi parallela relativa all'azione per 
la dichiarazione di paternità naturale. Si è ritenuto oppor­
tuno ammettere, in armonia al sistema accollo dall·art. 271, 
a eDperire l'azione solo il figlio e in sua mancanza i discen­
denti legittimi, ma si è creduto opportuno dichiarare tale 
azione imprescrittibile nei ri2,ruardi del figlio, non eSDendo 
conveniel11e condizionare la ricerca della maternità agli stessi 
rigorosi limiti di tempo cui deve necessariamente essere su­
bordinata la ricerca. della paternità. 

149. - E' rImasto immutato il primo comma dell'art. ~Sl 

del progetto definitivo. Al riguardo era stato ric~lÌesto un mag­
gior rigore nel giudizio di ammissibilità dell'azione, esigen­
dosi espressamente il concol'SO di indizi gravi, precisi e con­
cordanti o l'esistenza di un principio di prova per iscritto. 
Ma di fronte alla formula, che richiede il concorso di indizi 
tali da fare apparire giustificata l'azione, è sembrata super­
fiua ogni speCificazione, 

150. - n progetto definitivo (art. 282) ammetteva l'impu­
gnabilità avanti la corte di appello del decreto del tribunale 
col quale si provvede sull'ammissibilità dell'azione di ricerca. 

Questo criterio ha suscitato critiche e perciò si è stabilito 
che il provvedimento non è soggetto a reclamo. Infatti, se il 
decreto del tribunale è favorevole, appare più opportlillO che 
le parti svolgano le loro difese nel successivo giudizio di rI­
cerca della paternità o maternità naturale. Se non lo è, la 
parte interessata avrà sempre la possibilità di riproporre 
istanza, fornendo nuovi elementi, dato che il provvedimento 
non costituisce cosa giudicata. L'impugnazione avverso il de­
creto si rIsolverebbe in definitiva in una inutile complicazione. 

151. - Il progetto definitivo (art. 286, capoverso primo), 
fissato il pTincipio che non wno ammesse le 1ndagini sulla 
paternità e sulla maternità nei casi in cui il riconoscimento 
è vietato, ribadiva questo principio per i figli incestuosi anche 
nell'ipotesi In cui eccezionalmente è ammesso H loro ricono­
scimento. Si è ritenuto che il medesimo criterio debba essere 
seguito per i figli 'adulterini nel caso in cui il loro riconosci­
mento può essere ammesso con decreto reale, e ciò come 
logica conseguenza della regola 1tssata nell 'art. 252, comma 
terzo, lo. quale, nel caso anzidetto, fa dipendere esclusiva­
mente da una valutazione discrezionale dell'autorità amminl­
strativa l'acquisto dello stato di figllo naturale. 

Naturalmente questo concetto non può valere per l'IpotesI 
in cui la riconoscibilità dipenda soltanto dallo scioglimento 
del 11la!JÌnllJllÌo del genitore coniugeLto (art. ~52, secondo com­
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ma). III tal casu, \'criflcatasi la morte del coniuge arreso d.al­
l'adullcl'io, l'adulterino può liberamente esperire l'azione p.er 
la dichiarazione del rapporto di filiazione, El polchè lo sciogli­
mento del matrimonio anzidetto rotrebbe verificarsi in epoca 
sucoessiva al raggiungimcnto della maggiore età del figlio, 
onde evitare che l'azione di ricerca della paternità potesse re­
stare colpita dal termine di decadenza, previsto dall'art. 271, 
prima che· fosse rimosso l'ostacolo alla sua esperibilità, il nuo­
vo testo stabilisce espressamente (art. 271, primo comma) che 
il biennio utile per l'esercizio dell'azione da parte dell'adulte­
•ino decol'l"€ dalla data dello scioglimento del matrimonio del 
genitore, se lo scioglimento avviene successivamente al rag­
giungi mento della maggiore età_ del figlio. 

152. - Nell'art. 279, che riguarda l'azione spettante al figlio 
naturale reI' ottenere gli alimenti, a proposito della dichiara· 
zione scritta del genitore, è stata usata una formulazione in 
tutto conforme a quella usata per la dichiarazione giudiziale 
di paternità (art. 2.69, n. 2), eliminandosi cosl una diversità 
di cl izione, che non aveva alcuna giustificazione. 

De,lla lCD iltimazione dei figli naturali. 

lo53. - Un'opportuna precisazione è stata introdottà nel­
l'art. 283 relativamente alla decorrenza degli effetti della le­
gittimazione per susseguente matrimonio, quando si tratti di 
figli adulterini il cui riconoscimento sia stato ammesso con 
decreto reaie. Tenuto conto del principio che se il riconosci­
mento è successivo al matrimonio dei genitori, la legittima­
zione per subsequens ha effetto dalla data del riconoscimento, 
il nuoyo testo fa espressamente salva l'ipotesi dell'adulterino 
legittimato, per il cui riconoscimento sia interv~nuto Un de· 
creto reale di ammissione, poichè anche in tal caso per la 
decorrenza degli effetti de l riconoscimento, ai fini della legit­
timazione, devono restar ferme le disposizioni dettate al ri­
guardo nell 'art. 252. In connessione con la proposta avanzata 
in tema di riconoscimento della prole adulterina, a propo­
sito delle condizioni richieste per la legittimazione per decre­
to reale, è stato espresso il voto di consentire la legittimazione 
anzidetta anche quando il genitore, cIle la chiede, abbia figli 
l €gittimi o legittimati per susseguente matrimonio o discen­
denti da essi, purché questi, avendo raggiunto l'età maggiore, 
VI consentano per atto scritto in forma autentica. Ma 1'esi­
~enza inderogabile di salvaguardare la posizione preminent~ 
della famiglia legittima ha sconsigliato di introdurre ulla COSl 

grave innovazione nei principii fondamentali della le gitti­

mazione. 

154. _ L'art. 288, concernente la procedura della legitti­
mazi·one per decreto reale, riproduce integralmente l'art. 295 
tlel progetto deflnitivo, salve lievi modificazioni nel primo e 
nell'ultimo comma intese a stabilire che la domanda deve 
eSt3€re presentata ~lla corte di appello nel cui distretto il r~­
chiedente ha la residenza, e non già il domicilio, e çl1e Il 
decreto reale di legittimazione è annotato in calce all'atto di 
nascita del figlio anche per impulso di ufficio. . 

Era stato proposto di sostituire all'indicazione specIfIca <1el 
quattro articoli 284, 285, 286 e 287, contenuta nel comma se­
condo, il richiamo generico agli articoli precedenti. Il rilievo 
è stato determinato dall'omessa menzione dell'art. 281, fon­
damentale 	in materia di legittimazione. Ma 51 è considerato 

· 1 la cuidiche sarebbe inopportuno richiamare tra le con ZlOn, 

procedura. <11 legittimazlone, sin nn COIISén I; l" l oda~ini sulla 
paternità o maternità nei ca~i in cui Il ricono~dmento è vie­
tato. Invece, il principio fondamelJtale ln materia è quello 
della rigida esclusione di qualsiasi lntlaglne diretta. alla di­
chiarazione della filiazione incestuosa o adulterina, in quanto 
l'adulterinità o l'incestuosità non può essere fatta 'vialere se 
non nei casi dell'art. 279. Solamente quando l'accertamento 
risulti in uno dei modi previsti da quest'articolo, la corte 
dovrà prenderne atto per negare 1'ammissibilità della proce­
dura dì legittimazione . 

E' stato anche suggerito di sopnrimere il ricorso per caso 
sazione, previsto dall'art.. 288, contro la decisione negativa 
della corte di appello. Ma tale impugnattva appare oppor­
t.una per assicurare una maggiore garanzia agli 	 interessati 
nei riguardi di un provvedimento così importante dell'auto­
:ità giudiziaria. Kè sembra che inopportunamente si chia­
merebbe la corte di cassazione a compiere accertamenti di 
fatto, sia per la considerazione cIle più volte ia corte su­
prema è chiamata dalla legge a conoscere anche del fatto, sia 
perchè in ogni caso l'iÌmbito del giudizio resterebbe pur sem­
pre limitato ull'accertamento della sussistenza de~le condi­
zioni richieste dalla legge per potersi far luogo 	 alla legit­
timazione. 

155. - L'art. 289, che tratta delle impugnazioni avverso il 
decreto reale che accorda 1:1·leginimazione, è stato da taluno 
ritenuto superfluo, percbè quanto ivi è stabilito si desume­
rebbe dai principii gellerali. E' però da ricordare al riguarda 
che gravi questioni 6i sono dibattute anche in tempi recenti 
sull'ammissibilità del ricorso dl legittimità aVVBI'60 il decreto 
di legittimazione e sulla delimitazione della sfera di compe­
tenza spettante al consiglio di Stato; queste considerazion1 
hanno indotto a mantenere la norma, dalla quale risulta in 
modo chiaro elle l'organo giurisdizionale amministrativo non 
può esercitare il proprio sindacato su ciò che 11a fOTmato 
oggetto di accertamento da parte dell'autorità. giudiziaria. 

1se. - Circa la decorrenza degli effetti della legittimazione 
per decreto reale è stato considerato inopportuno il criterio 
del progetto definitivo (art. 297), il qU:11e, nel caso di legittima­
zione richiesta in base alla rrocura a contrarre matrimonio, 
non più seguito per la morte del mandùnte, riconosceva effi­
eacia alla legittimazione dalla dat:;t della morte del mandante, 
purchè 1:1 legit.timazione fosse richiesta entro un anno da tale 
data, e sono stati fatti voti per la soppressione di questo ter­
minc, onele riconoscere, senza limitazione, efficacia retroat­
r.iva al decreto. E' sembrato grà"e prescindere dall'osser­
vanza di un congruo termine nella presentazione della do­
manda, poichl?. una legittimazione domandata e concessa a 
notevole distanza dalla morte del genitore potrebbe portar0 
notevoli turbamenti nelle posIzioni acquisite dai terzi. E' s,alo 
pertanto mantenuto il criterio di massima del ;progetto defIni­
tivo. TuttaYia, è stata estesa l'efficacia retroattiva della legB­
timazione a tutti i casi in cui il decreto int.eTvcnga dopo la 
morte del geni.tore (art.. 290 capoverso). 

Dell'~dozione .. 

DELL'ADOZIO~E E DEI SUOI EFFETTI. 

. h . t le linee tra­
157. - L'istituto dell'adozlOne a cons~r\ ~ o 

dizionali nelle quali lo aveva inquadrato Il slstema del pro­

sussist.enza deve essere dichiarata dalla corte di _appella, an- getto., _ t .d tt .c- etto ana disciPlin~ proposta col pro­
281 hè l'· terprete potrebbe I E ::.la a 1'1 o a, l'l,,,pche la disposizione dell'art. ,perc m.. • . edici anni la differenza minima di età 

essere autorizzato a dubitare che eccezionalmente, 	al fim della geho, da dIciotto a s 
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fra l'adottante e l'adottato nell'ipotesi prevista dal capoverso 
dell'art. 2m in cui, per eccezionali circostanze, si può tal' 
luogo all'adozione quando .l'adottante abbia. raggiunto l'eta 
di quaranta anni. L'innovazione non può produrre inconve­
nienti, perchè è rimesso alla corte di appello il valutare le 
circostanze del caso e, comunque, la differenza minima di 
t32dici anni sal\'a sempre il trad izionale principio: aaoplio 
imilatur naturam. 

158. - Kell'art. 292 si vieta l'adozione tra persone che ap­
partengono a razze llon ariDne e citladilli UrlUlll, tJur pre\ e­
cJendosi espreS:Sllmenie In. possihilità della disperusa per i 
ulsi in cui l'auioritù competente ritenga l'adozione proget­
tata compatibile con i principi razziali. 

159, - Si è mantenuto nell'art. 293, in conformità al pro­
getto, il divieto di adozione dei figli nati fuori del matrllllOlllO 
col temperamento di tener ferma l'adozione, qualora il rap­
porto di tìliuzione naturale venga a risultare posteriormellle 
::tUa costituzione di quel vincolo. IVla non è stata accolta la 
proposta di ammettere tale temperamento a favore anche 
della prole naturale non riconoscibile, perchè non è sembrato 
giusto porre 6ullo steEso piano la prole naturale che puo 
essere riconosciuta ù la prole non riconoscibile. Se per mo­
tivi di equità si è s~abilito di mantenere ferma l'adozione 
quando, al momento in cui essa ebbe luogo, lo. qualità di 
1ìglio naturale èell'adottato non rislÙtava da riconoscimento 
o da dichiarazione giudiziale, sarebbe eccessivo estendere 
il beneficio anche alla prole inQestuosa e alla prole adulte­
rina, quando que6t'lÙtima non può eS6ere riconosciuta. SI 
chiaris::e per;],11ro che la filiazione incestuosa o adulterina 
non può risultare se non da uno dei modi indicati nell'art. 27\1. 

E' 6tata risoluta la questione circa l'ammissibilità o meHO 
del riconoscimento del figlio naturale da parte del genitore, 
che l'abbia in precedenza adottato. Il nuovo testo (art. 29:::, 
terzo comma), adotta la 60luzione negativa, ispirandosi al 
conGetto elle, una volta costituitosi il rapporto di adozi9ne, 
che élJSsicura all'adottato una posizione sotto più aspetti pari 
a quella del figlio legittimo, non deve essere più consentito 
all'adottante di florre col riconoscimento successivo l'adottato 
in una posizione deteriore. L'unico ef1Olto che la legge ricoll­
nette a tale riconoscimento è quello rit1ettente la legittima­
zione, la quale non può mai re6tare preclusa, malgrado la 
precedente ::tdoztone, per i più ampi vantaggi d'ordine mo· 
rale che lo slato di figlio legittimo assicura in confronto a 
quello di figlio adotliyo, j\;aturalmente, av;enuta lo. legitti· 
mazione, ceS6élno gli eff-etti della precedente adozione per 
l'impossibilità logica di far permanere i due diversi stati 
!personali (art. 310) '. 

160. - Tenuto conto che l'adottante deve avere come 
minilJlo l'età di qllClTanta anni, è sembrata eccessivamente 
gravosa la disposizi(~l1e dell'art. 304 del progetto definitivo, con 
la quale si ricl~iedeva l'assenso, oltrechè del coniulJe, anche dei 
genitori dell'adottante. Si è creduto perciò sufficiente disporre 
che i genitori dell'adottante siano sentiti dalla corte di ap­
pello. allorché questa provvede agli accertamenti necessari 
per la pronunzia dell'adozione. La relativa norma è stata 
perciò inserita nell'art. 312 del testo. 

le1. - Non è sembrata giustificata la proposta di far pro­
nunziare l'adozione mediante sentenza anzichè mediante de­
creto. Il ca.raUerc pubblicistico rimane ben chiaro qualunque 
sia la forma che assume il provvedimento dell'autorità g:iu­
diziaria. 

162. - Sono contemplate nell'art. 299 del te6to tallille 
deroghe al principio g~llerale che l'adoLtato assume il co­
gnome dell'adottante e lo aggiunge al proprio. Tale articolo 
infatti disciplina dettaglial.amente l'ipotesi di adozioue del 
tiglio naturale non riconosciuto dal propri genitori, stabi­
lendo che egli assume il solo cognome dell'adottante, perdendo 
in tal modo il cognome che gli è stato imposto come figlio di 
ignoti, e che denunzierebbe la sua origine oscura. Per evitaro 
poi li pericolo di abusi, cui si prestano 1 riconoscimenti tar­
divi da parte dei genitori naturali nei confronti dei figli adot­
tati da. pereone facoltose o in alta posizione sociale, si dispone 
che il rIconoscimento posteriore all'adozione non fa assu­
mere all'adottato il cognome del genitore naturale, finché il 
vincolo di adozione non sin. sciolto in uno dei casi contem­
plati dal codice. 

163. - Uno dei principi innovato l'i dell'istituto è ("[1e 
l'adozione importa In. ce-ssazione della patria pOtDstà sul­
l'adottato in c11i !prima ne era investiro; nè alcuna inl1uenzu 
ha al riguardo il successivo riconoscimento da parte dei 
genitori naturali del figlio da altri aclotIato. Conseguenle­
mente, la patria potestà è attribuita all'adottante, cIle l'as­
sume C'ome potere autonomo al momento in cui il \'inco10 
sorge. Dato questo principio, non è sta,o possibile accogliere 
la proposta di stabilire che a l'esercizio» della patria potesUL 
spetta all'adottante, poichè ciò avrebbe significato che il geni.­
tore continuava a conservare la patria potestà malgrado l'ado­
zione, perdendone solo l'esercizio. Se viene a cessare il rap­
porto di adozione. o comunque nell'adott.ante viene meno la 
patria potestà, questa non é senz'altro riacquistata dal gen1­
tore, ma si demanda al giudice tutelare di da.re, in tal caso, 
i provvedimenti opportuni nei! 'interesse della 'persona e dei 
beni dell'adottato. Analogo potere è concesso al tribunale 
nel caso di revoca dell'adozione per indegnità dell'adottante 
(art. 307). 

Conseguenza dei doveri inerenti alla patria potestà è l'ob­
bligo dell'adottante di educare e di istruire l'adottato in con­
formità ai principii .della morale e al sentimento nazionale 
fascista. 

La norma dell'art. 311 del progetto definitivo, secondo la 
quale, se alcuno adotta il flglio de) proprio coniuge, non ac­
quista la patria potestà, è stata oggetto di critiche. Si è detto 
che tale eccezione al principio che l'esercizio della pa­
tria potestà spetta all'adottarne verrebbe a rompere l'unità 
della famiglia, specialmente nelle ipotesi di adozione, da 
parte del marito, del figlio della propria moglie, perché l'adot­
lato rimarrebbe soggetto alla patria potestà della madre. In 
ef!etti, la formula dell'articolo non rispondeva al penslero 
che si voleva esprimere, perché 11 prog(ltto intendeva prov­
vedere solo alla ipoteSi che la moglie adottasse il ftglio del 
proprio marito. E' sembrato utile precisare la portata della 
norma, sopprimenc1osi l'art. 311 del progetto e trasferendosi 
il principio in e6SO enunciato nel terzo comma dell'uTt. 301, 

nel quale si è esplicitamente stabilito che 6e II!. moglte adotta 
il figlio del proprio marito, l'esercizio della patria potestà 
spetta al marito. 

164. -. Circa la revoca dell'adozione, è stato accentuato, 
rispetto al progetto, 11 principio generale della immutabi­
lità dello stato da essa costituito, affermandosi nell'art. 305 

il carattere eccezionale d.egli articoli che disciplinano le ipo­
tesi in cui la revoca può aver luogo. Non si è creduto oppor­
tuno defiettere rIaI criterio rest.l'ittivo flt=;sato nell'art, 314 del 
progetto, contemplandosi 1 delitti punibili con peua non in­
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!èriore a un anno, anzichè a tre anni. La lrnportanza e la 
stallil1Là del vincolo di adozione cOllslgliano di limitare le 
ipotesi drlla revoca ai casi di delitti di notevole gravità. 

E' stata malltelluta nell'an. 308, confolTIlernentr' al prn­
getto, la iniziati va de~l' azione, per la revoca dell 'adozione, 
al plll1hl1co millistero, pOlche ljUB810, per i bUOI c..:Olllplll ISII­

~uzionali, appare l'organo più idoneo a promuovere l'azione, 
La pro[Josta di attribuire a colui, che al tempo dell'ado· 

zione non aveva compiuto diciotto anni, la facoltà di chie­
Yderne la revoca entro un anno dalla maggiore età, non è 
sembrata accettabile. Essa avrebbe alterato l'i~tituto della 
adozlolle, che, costituendo un l'apporto di filiazione, per 
quanto fittizia, non dovrebbe -essere sciolto a Istanza. dei 
!1g11. D'altra parte, sarebbe sommamente ingiusto consen­
tire che l'adottato, dopo essere stato mantenuto, educato e 
istruito dall'adottante, pot.esse, ulla volta rag-giunta la mag­
giore etn. e conseguita una posizione sociale, sciogliere il 
vincolo che lo lega all'adottante. Ciò avrebbe avuto gravi 
ripercussioni anche sul funzionamento pratico dell'istituto. 
percllè molti sarebbero stati scoraggiati dall'adottare per­
sone in tenera età, nel timore di una pOSSibile successiva 
revoca. 

Né pare debba destare eccessiva preoccupazione 11 fatto 
che l'adottato, il quale non abbia personalmente prestàto il 

suo con.senso, possa essere costretto a mantenere contro la 
sua volontà Un vincolo familiare. La convenienza dell'ado­
zione è stata opportunament.e vagliata al momento della co· 
stituzione del rapporto dal legittimo rappresentante del mi­
nore e dalla corte di appel1.o, clle deve al riguardo compiere 
un preciso accertamento. Se pOi ragioni attinenti al buon 
costume rendono necessaria la revoca, l'adottato potrà sem­
pre rivolgersi al pubblico ministero, il quale, se i fatti de­
nunciati lo giustifichino, non mancherà di promuovere la rela­

tiva azione. 

DELLE FOMm DELL'ADOZIONE. 

165. - Poche innovazioni sono state apportate al progetto 
in ordine alla procedura relativa alle forIlle dell'adozione. 

E' stato rilevato non essere necessario stabilire elle possa 
essere dekgato il pretore. come si proponeva nel progetto, 
per ricevere il consens!) delle persone interC6sate, in quanto 
la facoltà di delegfl sarebbe sempre p06sibile secondo i prln­
cip) generali. 01 fronte, tuttavia, alla regola, per cui il con­
s.enso deve ESSére manifeéìtato personalmente al presidente 
della corte, è sembrato opportuno prevedere espressamente 
eh" il pH'~i d c n t c [iella cort.e pos~a delegare a ricevere il COD-
senso allra autoritù giudiziaria. Data la partIcolare impor· 
tan.za dell'atto, si è stabilito che, anziché al pretore, la de­
lega venga falta .-al presidente del tribunale. 

No:! si è creduto di accogliere la proposta di ammettere 
n ricorso per cassazione contro il provveMmento delia corte 
di appello che faccia luogo all'adozione, considerandosi che, 
nel caso di violazione di legge, il rapporto di adozione potrà 
farsi dicl1iari.ll'e nullo da chi vi abbia interesse in giudizio 
ordinario. 

r\ell'ipotesi di un decreto negativo, potendo questo es­
sere determinato da semplici apprezzamenti di falto (urti­
colo 312, n. 2 e n. 3), il ricorso per caS6azione si presentava 
ancora meno opportuno; In ogni modo, le parti potranno pur 
provocare, riretf~nrlo la procedura, un nuOvo provvedimento. 

Nell'art. 314 é sembrato preferiIJile far menzione del a de­
creto cl18 pronunzia 1'(1(lozion8 invece • ciell'atto di arlo-D 

zione D, espl'eèsione lIue.sta lliSata dal progetto, in quaI1lo 

sembra più esatto prendere in consi derazione, ai fini della 
,.JUbblicità, anziché l'atLO di consenBO, il decreto emanato 
ci fl.H' alltoraà giudiziaria, poichè i questo che cOGtituiscel'a· 
do:z.ione, 

Della patria potestà. 

166. - Sono limasti inalterati i principf generali che go" 
vernano la: patria potestà, quali sono stati elaborati nel pro­
geLto, salvo alcune modificazioni atte ad accentuare il carat­
tere pubblicistlco dell'istltuto attraverso l'accresciuto. vigi­
lanza dello Stato nell'interno del nucleo familiare. 

167. - Non sI è creduto conveniente fondere l'art. 315 con 
l'art. 316, perché ciò avrebbe potuto sembrare una diminu­
zione della portata del principio etico posto 'dal primo dei 
detti articoli, in cui si afferma l'obbligo del figlio di onorare 
e rispettare i genitori. Come fu già osservato nella relazione 
al progetto de~nitivo (n. 322), tale nonna 6i pone come fonda­
meuto spifltuale dei rapporti fra genitori e figli; a ciò si ag­
giunga che non sarebbe stato legislativamente opportuno 
porre In un'unica disposizione l'enunciazione di un dovere pre­
valentemente morale che perdura per tutta la vita dell'uomo, 
anche quando i genitori siano morti, e l'affermazione del prin­
cipio giuridico della sottoposizione dei figli al potere fami­
liare dei s;enitori, che si çoncr:eta nell' istituto della patria 
potestà. 

168. - Per quanto concerne l'esercizio della patria potestll. 
é stata conservata nell'art. 317 la formula dell'art. 325 del 
progetto, in cui si dispone che tale esercizio spetti alla ma­
dre a nel caso di lontananza o d'altro unpedimento » del pa­
dre. Era stato proposto anche qui di usare la formula a im­
pedimento anche temporaneo. del padre, in base alla consi­
derazione che il concetto di lontananza é giuridicamente im­
preciso e che d'altronde é incluso nel termine dmpedimento D, 

il quale comprenderebbe in sé ogni impossibilità di fatto o di 
diritto. Tale formula nOn è selnbrata accettabile, in quanto ren­
derebbe possibile che, per un alloutanumento del tutto tempo­
raneo o per un impedimento di trascurabile entità del padre, 
la madre asswnesse la patria potestà e compisse quindi atti 
a questa inerenti. 

In ordine al potere disciplinare del genitore nei riguardi 
del figlio, venne fatta presente la opportunità di coordinare 
le disposizioni del progetto con la legge sul tribunale per i 
minorenni, demandando a quest'ultimo i prov\'edimenti in 
merito all'internamento del minore tra.viato in un istituto di 
correzione. 

Attesa l'importanza e la gravità del provvedimento si è 
creduto opportuno seguire questo suggerimento, e perciÒ nel­
l'art. 319 si è ripristinato il sistema del vecchi.o codice, attri­
buendosi al presidente del tribunale, anziché al giudice tute­
lare, la competenza di provvedere in caso di cattiva condotta 
del figlio e ammettendosi il ricor6o al presiEl.ente della corte 
di appello contro il decreto che autorizza l'internamento. Si 
fanno inoltre sal\'e le disposizioni della. legge speciale per i 
casi di traviamento del figlio. 

Non si é ritenuto poi opportuno di indicare cIle il minore 
deve essere ricoverato in un riformatorio per corrigendi, o piÙ 
esattamente casa di rieducazione per minorenni (art. Il Regio 
decreto 20 settembre 19134, n. 1579), perchè con questa a~giunta 
vi sarebbe stato il pericolo di confondere il provvedimento 
che può essere adottato iI1 virtù del citato art. 319 con quello 
del tutto distinto, cile può essere preso ai sensi dell'art. 2:3 
della legge sulla istituzione del tribunale per i minol,'enni. 
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169. - Nell'art. 320 del nuovo testo. relativo alla rappresen­
tanza e all'amministrazione dei beni dei minori sottoposti allo. 
patria potestà, fermo il principio' che l'autorizzazione al com­
pimento degli atti eccedenti l'ordinario. amministrazione è 

conceS6a dal giudice tutelare, 110 inserito un'apposita norma 
circa l'esercizio delle imprese commerciali. Su questo punto 
sono stati mantenuti i concetti traùizionali: escludere la p0::;­
sibilità che sia iniziata, nell'interesse di un minore, l'esercizio 
di un'impresa commerciale, in considerazione dei rischi elle 
essa comporta; consentire soltanto lo. continuazione dell'eser· 
cizio di un'impresa commerciale già in atto, ma dietro auto­
rizzazione del tribunale, il quale proV\'ederà sentito il parere 
del giudice tutelare. A quest'ultimo si dà facoltà di consentire 
solo l'esercizio provv 1sorio dell' im presa, fino a quando il tri­
bunale abbia deliberato sull'istanza di autorizzazione. 

170. - L'art. 322 del testo, che riproduce l'art. 330 del 
progetto, mantiene immutato il principio della impugnabilit;i 
degli atti compiuti dal genitore sui beni del figlio, senza le 
forme abilitative richieste dalla legge. 

Nell'art. 323 si detta la disciplina degli atti vietati al ge­
nitore, per le considerazioni che saranno illustrate in ma­
ieria di tutela a prop06ito degli atti vietati al tutore e al 
protutore (art. 378). 

171. - In ordine ai provvedimenti ('!1e l'autorità può pren­
. dere, per la tutela del figlio, nei riguardi dell'esercente la Pll.­

tria potestà, è sembrato superfluo specUicare nell'art. 330 cIle 
il tribunale può pronunciare la decadenza dalla patriapo­
testà quando l'esercizio di questa abbia luogo con c pregiu­
dizio morale o patrimoniale del figlio ~. La preoccupazione 
che possa soçgere il dubbio che si tratti di pregiudizio sol­
tanto materiale non è sembrata fondata, in quanto è ovvio 
che i doveri inerenti alla patria potestà l1anno, in gran parte, 
contenuto di ordine morale, e perciò rispetto ad essi il pre­
giudizio del figlio non può essere cl1e morale. 

E' stato anche proposto di ristabilire la sospensione dal­
l'esercizio della patria potestà, contemplato nell'art. 387 del 
progetto della Commissione Reale e che venne soppresso nel 
progetto definitivo, per la considerazione che 1 casi, in cui 
si poteva far luogo alla sospensione, costituivano in eHetti 
anche casi di impedimento all'esercizio della patria potestà.. 
E' stato in contrario osservato che possono prospettarsi molte 
ipotesi, in cui non ricorre un vero e proprio impedimento 
materiale e assoluto, che permetta il passaggio dell'esercizio 
della patria potestà alla madre, ai sensi dell'art. 317, e in 
queste ipotesi sarebbe pertanto giustificato l'istituto' della 
sospensione. 

La questione sta nella determinazione del concetto ai 
impedimento fissato daU'art. 317. Se esso si concepisce co­
me una circoi5tanza estrinseca alla persona dell'esercente 
la patria potestà, evidentemente non ~i rientrano il vizio 
di mente e l'infermità, che sono le ipotesi in cui si vor­
rebbe applicare la sospensione. Ma, se al termine c impe­
dimento ", si mantiene, come pare si debba fare, il signi­
ficato che esso ha nella sua comune accezione, in esso deve 
farsi rientrare qualsiaSi causa, estrit1/5eca o intrinseca alla 
persona, che le impedisca l'esercizJo della patria potestà. 

Nè pare che si possa invocare, per introdurre la so­
spensione dall'esercizio della patria potestà nel codice civile, 
la norma dell'art. 34 del codice penale, che contempla tale 
sospensione. Basta al riguardo tenere presente che la sospen­
sione del citato art. 34 costituisce una pena accessoria, con-

in evidenza che nessun rapporto vi è tra il provvedimentò 
che è stato invocato nel campo civile e quello regolato dalla 
legge penClle. 

1\on è sembrato ncccGsario di stabilire nell'art. 331 che 
in seguito alla dichiarazione eli decadenza dalla patria po­
testà del padre, i casi, in cui il tribunale può ordinare il col­
lucamento del figlio presso terzi o in Un istituto di istrllzione, 
devono presentare una eccozionale gravità. Infatti, il concorso 
di straordinarie circostanze, tali da giustiflcare l'intervento 
del tribunale, risulta già dall'inciso· ~ in speciali circostanze ". 

E' stata però modWcata la dizione dell'articolo, quale 
risulta\'a dal progetto, per seguire la proplisla di sostitUIre 
alla specificazione delle varie modalitù, 11e11e quali può con-
6isl.ere il collocamento del figlio fuori della ca6a paterna, 
una formulazione genericCl, facendo cenJlO d(Jl'ullor,tanamento 
dalla casa paterna, in conformità. alla formula usata dcil co­
dice del 1865. 

:\'el caso di condotta elel genitore pregiuJizi8\"0le al figlIo 
',art. 333) è stata mantenuta, in conformità al progetto, ,lO. 
competenza del tribun~lle per adottare i proneLiimenti elle 

Di rende66ero necessari nell'interesse della prole. L'intervento, 
in generale, dell'autorità giudiziaria i)er vigilare sulla vita 
morale e materiale della famiglia nell'intereSse dei figli mi­
nori è funzione così delicata elle sembra opportuno af.t1darla 
senz'allro al tribunale. Il giuclice tutelare :può tuttavia se!ll­
pre intervenire nei caEi di urgente ncces6ità a norma del­
l'art. 336, ed egualmente può interven'ire l'autorità pubblica 
in favore del minore, in base alla norma generale dell'arti­
colo 403. 

172. - E' stata presa in attento esam~ la (proposta, con cul 
iii vorrebbe affermare, nel secondo comma dell'a-rl. 336, la ne· 
cessità della previa citazione del genitore nei cui rlgua.rdl 
il provvedimento dovrebbe essere adottato. In effetti, il pro­
getto non aveva inteso prescindere dalla necessità del con­
traddittorio, perchè l'inciso «quando Decorra», usato ([al 
progetto, serviva soltanto a chiarire che la previa chiamata 
del genitore nOn doveva aver luogo quando l'istante fosse 
lo stesso genitore. per il caso di revoca di deliberazioni pre­
cedenti. Nel dubbio peraltro che la formula del progetto po­
teS/5e essere interpretata nel senso elle fosse rimessa alla di· 
screzione del magistrato la preventiva audizione del geni­
tore, è stata chiarita la portata della norma, evitando di 
parlara di ~ citazione» del genitore, che potrebbe lasciar cre­
dere a un vero e proprio atto formale di citazione, mentre 
il procedimento eleve conservare conformemente alle Sue n­
nalità, caratteristiche di celerità e snellezza. 

173. - E' stata accolta nell'art. 339, che tratta del curatore 
del nascituro; la proposta di autorizzare, in difformità dal 
progetto, anche il pub:blico ministero a chiederne la nomina, 
mantenendosi però la competenza del tribunale, secondo le 
direttive seguite per tutti i provvedimenti di questa specie. 

Riguardo alla formula, è sembrato opportuno mantene­
re la dizione del progetto deflnitivo (art. 347), lo. quale ben 
determina la funzione del curatore, rivolta alla tutela del na­
scituro. Tale tutela nOn potrebbe non rig-uardare anche gli 
Interessi patrlmonlali, qualora questi sussistessero. Su que­
sto punto però è stato lievemente modificato il testo del pro­

Ilgetto, aggiungendosi l'inciso occorrendo ", per mettere in 
chiaro che la funzione principale del curatore rimane pur.: 
sempre quella della protezione del nascituro. 

. 174. - Sono state riunite nell'urt. 34.0 le disposizioni degli 
seguente alla condanna' p~r determinati reati, per mettere Iarticoli 3-i8 e 349 del jJrogetto, clie contemplavano !'ipotesi 
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delle nuove nozze della madre ed i proVYedimentl del tribu­
nale in merito alla amministrazione dei beni e alla educazione 
dei flgli. 

In conformità al criteri direttivi seguiti in materia e 
stabilita la competenza del tribunale per i pro\"\'edirnenti' di 
autorizzazione :\opra contemplati. 

175. ~ L'art. 342, allo scopo di tutelare l cittadini ariani 
elle siano nati da matrimonio tra un cittaùino ariano e per­
sona di altra l'azza, nel <:aso in cui quest'ultimo genitore 
passi a nuove nOZze con persona non ariana, stabilisce che, 
in tale ipotesi, il genitore IStes60 perda la patria potestà sui 
figli considerati di razza ariana. Si evita in tal modo il 

pericolo che il genitore, nella nuova famiglia, non educhi i 
figli secondo i plincipi etici e nazionali di cui all'art. 147, e 
si evita, d'altra parte, cIle minori appartenenti a razze divers<: 
siuno allevati promiscuamente nello stesso nucleo familiare. 

Si stabili6ce poi che il mtore dei minori, il quale, per il 
principio generale dell'art. 348, dovrà essere di razza ariana 
sia scelto possibilmente nella persona di uno degli avi. ' 

D ella tutela e della emancipazione. 

DELLA TUTELA DEI MINORI. 

176. - Con opportune integrazioni e temperamenti, è stato 
accentuato il carattere ImbblicistiGo elle nel progeLLo definitivu 
era stato dato alla disciplina clélla tutela. La maggior parte 
delle norme del progetto è stata trasfusa nel testo del coclic\J 
senza modiflcazioni o solo con lieyi miglioramenti di carattere 
soprattutto formale. 

177. - Nell'art. 343, che d!s!~iplina l'apertura della tutela 
non è sembrato preciso far riferimento alla residenza dell'in­
capace, come era stato proposto, dovendosi invece prendere 
in considerazione, come fa anche il codice elel 1865, il luogo 
del domicilio, tncui si accenlI'ano gli interCeSsi <leI minore, 
salva la possibilità di trasferire, in lìeguito a. decreto del trio 
bunale, la sede della tutela nel luogo del domicilio del tutore, 
se questi è domiciliato o trasferisce il domicilio in altro luogo. 

Riguardo al giudice tutelare,era stato suggerito di isti­
tuire un giudice per gruppi di preture, ma non è sembrato 
opportuno estendere l'ambito territoriale del giudice tutelare, 
poichè, nell'interesse del buon funzionamento dell'organo, è 

neceS6ario che- esso segua da vicino la vita dei minori, esple· 
tando con ogJli sollecitudine i comple6si e deliGati còmpiti 
che gli sono affidati, 

178. - In ordin.e all'a~t. 345, che riguarda l'obbligo delle 
denunzie al giudice tutelare, non si è ritenuto opporluno se· 
guire la proposta intesa a chiarire che l'obbligo della de­
nunzia impos~o all'ufficiale dello stato civile sussiste soltanto 
nei cMi in cui si deve aprire la tutela. Ciò lascierebbe all'ap· 
prezzamento dell'ufficiale dello stato civile 11 giudizio sulla 
sussistenza di tale obbligo, mentre spesso l'ufficiale potrebbe 
non a vere tutti gli elementi necessari di giuùizio. E' sem· 
brato perciÒ più conveniente <:onservare l'obbligo della de· 
nunzia per tutti i casi di morte di persona che lasci figli mi· 
norenni, saiva restando al giudice t.utelare !'indagine se ri­
corrano le condizioni per farsi luogo alla costituzione degli 
organi tutelari. Non è sembrata poi giustificata l'altra pro­
posta di sostituire alle parole «figlio di genitori ignoti)t, 
le a.ltre c figlio di genitori ignoti o di cui uno sia ignoto ». 

Infatti, se uno solo dei genitorI è ignoto,- non si potrà far 
luogo alla tutela, poichè l'esercizio della patria potestà non 

E' stiltoosservato, infine, che la: norma:, clie impone 'li 

parenti entro il terzo grado l'obbligo cii denunziare il fatto 
che dà luogo all'apertura della tutela, sarebbe priva di san. 
zione. Tuttavia si è ritenuto opportuno di mantenerla, al1"[IO 
se per !'inosservanza di essa manchi una sanzione diretta, 
perchè essa potrà indubbiamente contribuire a rafforzare le 
garanzie predisposte dalla legge per una sollecita costituzione 
degli organi tutelari. 

179. - E' stata soppreEsa nell'art. 346 la menzione, cile 
si faceva nel progetto, del provvedimento, col quale il glU­
dice nomina il tutore e il protutore, perchè è sembrato pre­
feribile stabili l'e in via generale, nelle disposizioni di attua· 
zione del codice, la forma dei provvedimenti <:he il giudice 
t utelare può adottare. Analogamente è stato fatto in tutti gli 
altri casi in cui. nel rprogetto era indicato che il giudice tute­
lare provvedeva con decreto. 

180. - E' stata accolta nell'art. 348 la modificazione !propO­
sta riguardo al primo comma dell'art. 356 del progetto, e si è 
poi clisposto, nel quarto comma dello stesso art. 348, che la 
peroona, scelta come tutore, deve dare affidamento di potere 
educare e istruire il -minore secondo i principi della morale 
e il sentimento nazionale fascista. Non s1 è ritenuto, invece, 
conveniente spostare detto comma nell'art. 350, che rratta. 
delle incapacità all'ufficio di tutore: è, infatti, preferibile 

.mantenere distinto il criterio direttivo dato al giudice per 
l'esercizio del potere discrezionale di scelta del tutore dalla 
norma cIle prevede l'incapacità all'ufficio tutelare. 

L'ultimo comma dell'art. 348, a protezione dei minori, cit­
tadini (li razza ariana, fissa il principio che la tutela di co­
storo debba essere affidata esclusivamente a persona della 
stessa razza. Tale principio potrà provvidamente essere ap­
plicato specialmente nel caso di minori nati da matrimon1o 
misto, per evitare che la tutela di costoro sia affidata ai pa­
renti del genitore defunto, che fosse di razza diversa da quella 
a cui il minore stesso appartiene. 

181. - Per quanto riflette la tutela affidata a enti di assI­
stenza, è stata modificata la dizione dell'art. 362 del progetto 
per chiarire che la norma è riferibile non soltanto all'ente di 
assistenza. con drcoscrizione territoriale limitata al Gomune 
ciel domicilio del minore, ma anche a qua16iasi altro ente con 
circQ.scrizione più ampia che abbia nel comune stesso o nel 
mandamento organi O uffici idonei. 

182. - Nel caso di curatore speciale, nominato per l'am­
ministlrazione dei beni donati o lasciati con testamento, è 
stato proposto di aggiungere alla disciplina dettata dal pro­
getto una disposizione per richiamare l'applicazione delle 
norme slùla tutela, relativamente alle forme abilitative ri­
chieste pe!'" il compimento di atti eccedenti l'ordina~ia amo 
ministrazione, nonchè delle norme sulla contabilità dell'am­
ministrazione, sulla prestazione della cauzione e sulla re­
sponsabilità del tutore. Poicllè sotto 11 vecchio codice si di­
scuteva sui poteri di questo curatore speciale e sull'applica­
bilità ad e~rSo delle norme che regolano il funzionamento 
degli organi tutelari, tffichiarimento in proposito è sembrato 
opportuno e, a tal fine, nell'art. 356 si stabilisce l'Obbligo 
del curatore di osservare le forme prescritte negli articoll 
374 e 375 per il u compimento di atti eccedenti l'ordinaria 
amministrazion~». Con questo inciso viene anche arrermato 
chiaramente che il curatore speciale può compiere con le 

. potrebbe che spettare all'altro genitore, che è noto. I debite autorizzazioni atti di disposizione, 
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Anche il curatore speciale, come il tutore, può essere dell'autorizzazione all'esercizio delle prime, in conseguenza 
rimo~so o sospeso dall'ufficio in forza dei pòteri dl vigili.l.nza dt:l rischi L:Ìle ne cleI'ivullu, per le aZlellde agrarie csar,t;lbbe 
che la legge accorda. al g'iudice tutelare. (uori di luogo l'intervento abilitativo dell'autorità. 

183. - Una diversa sistemazione è stata proposta per 
l'art. 370 del progetto definitivo - articolo, 371 del tecito ­
concemente i provvedimenti circa l'educazione del minore e 
l'amministrazione dei beni. l\-lovendosi dal concetto cbe priu­
cipale cura del giudice tutelare deve eSt:iere quella della per­
sona del minore, si è riclliesto di considerare i provvedimenti 
relativi alla persona del minore prima di quelli riguardantI 
l'amministrazione del patrimonio. 

TrovandoSI giusto il rilievo è stata mutata la formulazione 
dell'r.rticalo del progetto, in gui.t3a da metiere in evidenza cbe 
il giudice deve deliberare in ogni caso sulla educazione e iSlru­
zione, àeterminando la spesa annua a. tal fine. Non è stata 
fatta, invece, menzione clelle ipotesi relative all'aliellaZlO!le 
dei beni mobili deperibili e al 60ddlsfacimel'lO dei debiti deJ 
minore, perchi' si è considerato cÌle sarebbe lllC1:'ppante e 
dannoso attendere ~'autorizZD.zione del giudice per la vendita 
dei beni mobili deperibili, data kl. urgenza con cui vi si deve 
provvedere. Per quanto concerne i debiti, è stato giù clllarlto 
nella relazione al progetto deflniti'io (n. 365) che il pagamento 
d~i debiti liquidi ed esigibili, Cèeguiio con normali meZZI, 
costitui8ce un Go';ere giuridico c!1e ;J.Gll ha bIsogno di autoriz­
zazione. 

Per qU::ll1to cOIlcerne, infine, la ipotelSi riguardante la con­
tinuazione o lo. cessazione dell'esercizio dell'impresa, preVIsta 
nell'art. 322 del progetto definitivo, va rilevatO che su que6w 
punto esiste una dif.[erenz:l sostanziale fra la norma del pro­
getto e quella· che è stata suggerita. 

Il progetto, conformemente al vecchio codic;e, stabiliva co­
me regola l'alienazione o la liquidazione d-ell'impresa, senza 
escludere la p06sibilità, in casi eccezionali, di oltenere l'au­
torizzazione a continuare l'esercizio. Viceversa, secondo la 
formula pro.posla, il giudice dovrebbe in ogni caso adottare 
una deliberazione al riguardo, diSponendo, di regola, la con­
tinuazione dell'esercizio dell'impresa e permettendolle la liqui­
dazione solo se sia impossibile o non convenienLe prosegUlre 

la gestione. 
Da un punto di vista politico economico, nell'interesse ge­

nerale della procluzione, non v'ha dubbio sull'opportullità di 
eYi!are rovinose e affrettale liquidazio~i,e perciò il testo di­
spone elle l'autorità giudiziaria, trovandosi di fronte all'eser­
cizio di ur.a impresa, deliberi sulla convenienza della conti­
nuazione o della lirjuidazione. Ma non si è aderito pienamellte 
al concet;o che la continuazione dell'ec:ercizio debba essere la 
regola e la. liquidazione l'eccezione, in quanto ciò Sal'eUDe, 
fra l'altro, contrario al nostro sistema legislativo, secolldo cw 
l'esercizio del cùmmercio nell'interesse del minore ha carat­
tere del tutto straordinario. L'organo mielare potrà cOllLelll­
perare, in base all'esame concreto delle cil'costanze, la tutela 
speltante agli intere6si parrimoniali del minore col principio 
che l'a! ti vità prod Ui tiva, essendo funzione ili intereGse nazio­
nale, deve eS3ere conservata e agevolata. 

Pertanto nell'art. 371, n. 3, si stabilisce cl1e ove il giudice 
tutelare stimi evidentemente utile per il miliore 1,.'1 contiuua­
zione dell'esercizio dell'iInpreGu commerciale, il tutore deve 
chiedere l'autorizzazlone del tribunale. ,A qucst'ultimo si è 

voluto attribuire la competenza a provvedere, in conformlta 
a quaIJto Gi dispone per i minori sottoposti alla patria po· 
tef'tà, salva la facoltà del giudice 1utelare di consentire l'e5er­
zio provvisorio dell'impresa in pendenza della deliberazione 
del tribUIJale. 

Non sono state menzionate, accanto alle aziende commer­
ciali, quelle agrade, pcn:llè, meuu"e s1 giusUfica la nece:-S:-:iltù. 

184. - In ordine alla competenza a concedere l'autorlzza­
zio Ile per il COJlLp1JlH~lllu L1egll alli 1,1\;11 III ,tl'l::~e L1~1 1l1ll1Ura 

soggetto a tut.ela, era stato sug~'erito di ripartire tale compe­
tenza Ifa giudice tUtelare e t.ribunale Ln ba6e al valore del-' 
l'atto da compIere piullosto che all'Lmportanza dell'att.o c3leStio. 

Tale criterio non è semilrato pratico, perché COtiLl'wga 
ad accerTamenti pèritali prevenlivi per la determLnaz10na 
della competenza. D'altra parte, appare non pri VQ di 'incon­
venienti far riferimento al valore, anziché alla natura delratto 
da compiere, perché nei patrimoni di tenue entità, il limite 
di ventlll1Ìla lire elle era stato proposto potrebbe corrispondere 
all'intero compendio patrimoniale, con la conseguenza che 1 
minori provvisti di modeste sostanze sarebbero circondati da 
minori garanzIe. D'altronde, adottando il criterio del valore, 
sarebbe facile eludere la competenza del tribunale mediante 
il compimento, in tempi diversi, di atti dispositivi di valore 
limitato, alJzichè di un atto unico eccedente il limite di venti­
mila lire. Per tali cOllsiderazioni Si $ preferito mantenere im­
mutato il criterio seguii o dal progetto. 

Tra gli atti soggetti all'aulorizzazione del giudice tutelare 
non è stata c;ompresa, come era s~aro proposto, la prestazione 
del consenso al matrimonio e agli altri negozi di diritto fa­
miliare, nonchè l'e6crcizio delle azioni di stato, perché, come 
ìu chiarito nella l'eh,lzioE8 al progetto definitivo (n. 365), si è 
già provveduto a disciplinare, con le nece6sarie garanZIe, 

che gli atti anzidetti siano compiuti con la debita pondtlra­
zione. 

r-:eppure è sembrata giustificata la proposta di sopprl­
mere l'autorizzazione del tribunale per procedere a divltHonl 
o per promuovere i relativi giudizi, perché sarebbe in con­
trasto con la norma del secondo comma dell'art. 403 del 
progetto definitivo - art. 394 del' testo - che autonzza 11 
minore emancipato a compiere tali atti col semplice consenso 
ùel curatore. A prescindere eIal fatto elle diversa è la situa­
zione giuridica del minore emancipalO ris;petto al minore non 
emancipato, occorre rilevare che il terzo comma dell'art. 394 
sottopone parimenti all'autorizzazione del tribunale il com­
piluento della divisione e il relaliYo giudizio. 

185. - E' sta.to ossen-a!o cl1e il pro,;'elto non conlPmrlava 
i casi previsti dall'art. 300 dsl codice del 1865, conceruenta 
il divieto al tU1Jre e al protutore di comprare i beni del 
miilOre, di acce:lare la ceEsiollG di crediti venso il medesimo 
e di .prcnderne in afi'itto i beni S('flZQ una speciaie autorizza­
ziolle. E' stato perciò SU;!:2,''2 rito cl i ri prit;tinare le no rml~ deI,­
l'art. 300 del codice del 1865, estendendo6i inoltre il divieto a 
rulti gli t,tlÌ in cui si riscontri un CO:lll'a6to di intcresc6 col 
minore. 

Nel!' art. 378 è stata accolt:l la sostanza della proposta. Ma 
nel determinare la sfera degli atii vIClati al tutore e al pro­
mtore è stato seguito il criterio del codice ciel 1865, poicllé 
la più ampia formula suggerita per includere nel divieto 
qunlsiasi atto, nel quale si riscontri confiitto d'interessi, è 
sembrato. eéiorhit.anlC oltre che genel'ica. 

Qllanto alla sanzione del diviel,o Bi è stabilito il princi.pl0 
dell'annullabilità, l,egittimanrlosi ad agire il tutore, U minore, 
i suoi €1'8di o aventi cansa, eri escludelIdosi ·per ovvie ragioni 
il turore o il protlltore che ahbia compiuto l'atto vietato. Nel di­
sciplinare il regime rlcll'impllgnnzione, è stata tenuta distInta, 
dalle ipQtp.Bi dell'acqlli/310 e dell'affitto d€i henl del minore, 
l'altra ipOLesi che il tutore si sia reso cessionario di crediti 

http:ipQtp.Bi
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verso l'incapace, pOlchè in quest'ultima l'invalidità del ne­ o altrimenti vi sarà un nuovo tutore: in ambpdue i casi c'è 
gozio normalmente sarà proposta in via d'ecceziolle. Per nOli sempre un interessato per provocare il re~olare rendlIneuto.
c,reare pol al curatore dell 'emaIl,cipato e al gemtore esercenle del conto. 
la patria. potestà una. posizlolle divel'Sa nei confl'olltl del tu. 

E' sembrato inutile mantenere lo. norma, che stabiljva la 
tore, relativamente a questi atti vietati, 51 è avuto cura 	<11 

decorrenza degli interessi nella misura legale Sul reSIduo do­
dIchiarare applicabill al curatore (art. 396) le disposizioni del. 

vuto dal tutore dal giorno dell'approvazione del conto, .poiché 
l'art. 378 e,d inoltre nell'art. 323, per il genitore eserct'nte 	 la 

per principio generale (art. 1282) i crediti liquidi ed eSIgibIli 
pat.ria potestà, sono state dettate, con opportuni aduLtalllenn, 

di somme di danaro producono interessi di pieno diritto. 
nonne analoghe a. quelle dello st,esso art 378. 

186. - Non è sembrato che fosse il caso di inserire n81- 189, - Conformemente ai suggerimenti avufl è stata ri­
l'art. 379 la previsione dell'evemualecorre:::;pOlJ.blOUe dell'w. pristinata con l'art. 388 la norma dell'ultimo capoverso del­
dennità anche al prot.utore, perché o costui ha sostituito il l'art. 307 del codice del 1865, relativa al diYIelO dI COnve!lZlUUe 
tutore nell'esercizio della tutela, e in tal caso è evidente' che fra minore e tutore, prima del rendimento del como, che 
la ret,ribuziolJe fissata dal giudice a favore del tutore ~petla non era stata riprodotta dal progetto. EStia tende ad 
al protutare, o il protutore non ha compiuto atri di gestione e assicUI'are una maggiore protezione degli interessi del mi­
sembra allora ingiust.ificato ammettere la possibllllà. di una nore, che, anche quando sia divenuto maggiorenne, si 
autonoma retribuzione. trova sempre in uno staLO di soggezione morale verso il tu-

E' staro soppresso l'art. 391 del progetto definitivo perchè tore. E' stata però eliminata elalla formula suggerita la ,pa­
superfluo, in quanto l'omesso impiego dei capitali ciel minore rola« definitiva l) riferita all'approvazione del conto pe<!' evi­
costi tuiGCe per sé, per gli articoli 3(j9 e 372, Ull ralto illel:lLu tare che, ritenendosi il conto àefinitivamente approvato solo 
del tutore, il quale ha l'obbligo di depositare presso un istl- quando sia intervenuia la pronLUlzia dell'aulOflta giUÙJZla1'l:J. 
tuto di credito e di investire in modo idoneo i capiTali del in sed,e c~n:(;nZioSa, ovvero sia decorso il termine pl'escrizio­
minore. E' iutuitivo pertanto che il tutore tenellLlo infrut- naIe, Il dIVIeto posto dall'art. 388 sia ritenuto sussistente an­
tiferi i capitali, si rende responsabile delle' conseguenze del Iche q.ua~do è, interye~uto il decreto di appr,ovazione da parte 
loro mancatù investimento. Id,el glUdlce tutelare, 11 che sarebbe stato eVIdentemente ecces-

SIVO. Nel secondo comma dell'articolo 60no inrlirate Ir Df'r­

187. 	 - Non si è creduto nece&3ario di chiarire con una sone abilitate a proporre !'impugnazione per l'annullamentO 
clclleconvcnzioni faI te in iSlJn~to 0.110. legg.e.apposita disposizicne, come era SLa.~o pl'OpO:ito, clIe il LU­


tore, il quale clliede di €lSsere esonerato, deve contiJlUare 

l'esercizio della tutela fincllè il nuovo tutore non abbia assunto DELL'Eà'IA1~CIPAZIO~~. 


le funzioni. Tale concetto discende logicamente dalla na· 

190_ - L'emancipazione, oltre che col matrimonio, puòtura dell'ufficio TUtelare, che costiluisce un munus 7J71VUCu.m, 

veTificarsi per el1etto di un provveu'imento d€l :::ilUdlt:t:: LULe1Ul"2,ed è del resto già affermato nell'art. 353 a proposito della 
che può essere emanato su istanza del genitore esercente ladomanda di dispensa. 
patria potestà ovvero del tutore. Si consente che l'èmancipa­

188. ~ In tema di rendimento eli conto da parte del tutore zione possa essere accordata anche su istanza dello stesso 
è stata fatta presente, riS],IeLto alla UlJ:;(;llJllllCl _lH'ulJu ::: Lil. l:ul jlllillore, ma in tal caso, prima di provvedere, il giudice tute­
progetto, la opportunità di prefiggere un ~ermille di due Ilare .deve sentire .i genitori o il tutore e non può emancipare 
mesi per la pre6enlazione del conto e eli aflel'mare l'ob- 11 rr11110re s·"nza 11 consenso del genitore esercente la patria 
bligo dell'immediata consegna del patrimoniO. Nell 'acco- potestà, salvo clle ricorrano gravissime ragioni. 

gliere la prop06ta si è ritenuto di dover moditlcare la formula 
191. - Per assecondare i voti espressi è stato aggiuntosuggerita escludendo dall' art. 385 del testo la ipOT esi della 

all'arI. 401 del progetto un comma, COl'l'l<:>pondeme a11 ultimomorte del tutore, perchè è ovvio cIle in Lal caBO l'obbligo del 
Gomma dell'art. 315 del codice del 1865, relativo alla nomina delrendiconto spetta agli eredi. Non è S€mbrato poI neet'ssarlO 

commware una penalità a carico del tutore che ritarda la pre. curatore ,per la donna emancipata che sia vedova o legalmente 
sentazlone del conto, perché è sufficiente garanzIa (kgb iut.e- <separala dal marito. Sebbene la nonna Ilon sia necf'ssul'ia, 
reS61 del minore la responsahilità civile per danni, cIle al perché discendente dalla regola del secondo comma dell'arti ­
tmore Incombe in base ai prulcipl generali. Icolo 6tesso, tutta~ia, ,per . ~laggi,Ol'e ~hlar~zza, ~i è menuto 

Nell'art, 386 si è accolto il suggerimento di prevedere i opportuno dettare un espl1cita dlSposlzlOne al rIguardo. 
l'azione degli intereti6ati dinanzi all'aulOrità giudiziaria, oltre' L'art. 393 chiarisce elle anche per il curatore è necessaria 
che nei cast in cui il conto non sia stat.o prezòentato O non l'appartenenza alla l'azza. ariana, se l'emancipato sia cittadmo 

eia stato approvat.o, nnche nel caso in cui sia stato approvato di tale razza. 
dal giudice tutelare, i,potesi qw:)st'ultima che non era pre­
vista dal progetto. Può darsi, infatti, che i conti alJpaianO 192. ..:. Il minore emancipato può compiere da solo gli atti 
in un primo tempo esatti e risul1ino poi affetti da falsità Cl elle non eccedono l'ol'dillana amministrazione e può, con l'as­
comunque erronei. Non si è credl!~o, tunavia, opportuno pro­ siSTenza- del curatore, riscuotere i capitali ~otto la condizione 
cedere alla enumerazione delle azioni conceSSe .1gli interes­ dt idoneo impiego e star..: in giudizio sia come attore, sia come 
sati, e&sendo preferibi1e evitare tale spcciticazione, poicl1è, convenuto. Per gli altri atti eccedenti l'ordinaria amministra­
oltre le azioni di relldiconto e di rer3poI16abilitù, sono pos­ zione, oltre il consenso erel curatore, è necessaria l'autorizza­
sibili azio'nl di divel'sa natura, come quella del tutore diretta zione del giudioe tut-eìare. Per gli atti però di maggiore impor­
alla approv<lzione giudizialè del conto non approvato dal tanza, Indicati nell'art. 375, l'autorizzazione deve essere data 
giudice tutelare, E' inUTile, infine, riconoscere l'azÌonB anche dal tribunale su parere del giudice tutelare. Una restrizlOne a 
al pubblico ministero, percllè o il minore ba rélRg'jllnto la queST'ultima norma apporta il nuovo tesTO (art. 394, terzo com­
maggiore e1.à, e in questo caCiO ('gli ste.~.so. divelluto piena· ma), nel senso che è in og-ni caso sufficiente l'autorizzazione 
menLe capace, sarà in g'l'aùo ili 1l1'o\'vollefl.3 ai prupri interessi, del giudioe tutelare se curatoré dell'emancipato è il genitor~. 

http:ste.~.so
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L'innovazione è stata determinata dalla opportunità di un 
migliore coordinamento con la disciplina delle forme abilita­
tive richieste dalla legge in tema di esercizio à-ella patria 
potestà (art. 320). Tenuto conto che 11 genitore esercente la 
patria potestà, per qualsiasi atto straordinario nell'interesse ilei 

minore, qualunque ne sia l'importanza, ha soltanto bisogno 
dell'autorizzazione del giudice tutelare, appare ingiustificato 
costringere lo stesso genitore a ricorrere al tribunale per il 
iolo fatto che il figlio minore sia emancipato. 

Nell'art. 397 è stata inserita la norma tradizionale, per, cui 
11 minore emancipato può essere autorizzato ad esercitare, 
senza l'assistenza del curatore, un'impret>U commerciale. La 
competenza a concedere l'autorizzazione è attribuita al 1Tibu­

naIe, il quale provvede previo parere del giudice tutelare 
e sentito il curatore. 

1\'ello stesso articolo è stata attratta la norma che dichiara 
il minore emancipato, autorizzato all'esercizio dell'impresa 
commerciale, capac.e per tutti gli atti che eccedono la ordinaria 
ammini6trazione, anche se estranei all'esercizio dell'impresa, 
ecodtuate le donazioni, com'è stato espressamente chiarito, 
in sede di coordinamento, nell'art. 774. 

193. - A proposito della revoca dell'emancipazione è sem­
brata c3uperfiua l'aggiunta; che era stata prop06t:l, dell'l11­
~iso che la revoca non pregiudica i diritti dei terzi neppure 
per le operazioni in corso, perchè, o le operazioni in corso 
hanno dalO luogo a veri e propri diritti e questi restano salvi, 
o hanno dato luogo a semplici aspettalive e queste non pos­
sono ottenere p:otezione. 

Si stabilisce, a garanzia dell'emancipato, che il giudice 
tutelare, prima di revocare l'emancipazione. deve sentire il 
minore. 

Dei minori affidati alla pubblica o alla privata assistenza 
e dell'affiliazione. 

194. - La necessità di contemplare nel nuovo codice il pro­
blema dell'assiste~za all'infanzia moralmente o materialmente 
abbandonata, che finora era demandato alle leggi speciali, è 
stata avvertita dalla Commissione delle Assembl-ee legislatiye, 
che, con fine sensibilità politica e con profonàa dottrina, ha 
formulato un complesso di disposizioni, atte a disciplinare la 
materia in modo altamente encomiabile. Tali norme sono state 
in gran parte accolte nel testo, nel titolo XI, con opportuni 
miglioramenti, ispirati soprattutto alla finalità di porr~ in 
particolare rilievo l'istituto che è stato denominato • affilia­
zione» e di dargli più precisa regolamentazione. 

L'originalità e l'importanza dell'istituto stesso hanno con­
vinto pOi dell'opportunità di farne espressa menzione nella 
denominazione del titolo, onde porre bene in chiaro la im­
portanza che esso viene ad assumere nell'assistenza a favore 
dell'infanzia. 

Il titolo ha p01 trovato collocazione immediatamente dopo 
11 titolo X, concernente la tutela, per una considerazione di 
curatter_e sistematico posta in rilievo àalla Commissione, in 
quanto appariva conveniente avvicinare gli istituti che in varia 
guisa provvedono all'assistenza dei minori. 

Per la stessa ragione, non si è creduto opportuno distac~ 
care dalla disciplina deU'affiliazion,e le norme che regolano gli 
altri aspetti dell'assistenza ai minori, in quanto anch'esse sono 
necessarie per una omogenea e organica regolamentazione 
giuridica del problema dell'infanzia abbandonata. Costituiscono, 
infatti, una logica premessa al nuovo istituto sia le disposi­
z.ioni che fanno riferimento o riproducono le norme oggi con­
tenute in leggi speciali, sia le disposizioni che attribuiscono 
speciali pot~ri tutelaI'i agli istituti di assistenza. 

195. - In ordine, alle categorie dei minori, nei cui confronti 
possono trovare applicazione le norme del titolo, è sembrato 
conveniente usare nell'art. .!01 una locuzione generica che 
comprenda le àue ipotesi, che il testo proposto dalla Commis­
'sione intendeva distinguere, dei • figli di genitori ignoti D e 
dei «figli naturali non riconosciuti D. Con la prima locuzione 
la Commissione intendeva riferirsi non già al caso di figli 
denunciati all'ufficiale di stato civile come nati da genitori 
ignoti (ipotesi questa che evidentemente si identifica con quella 
di figli naturali non riconosciuti), bensi al caso di minori 
trovati in istato di abbandono a causa di pubbliche calamità 
e per i quali, in mancanza di registri dello stato eiviJe;, non 
possa nemmeno stabilirsi se siano figli legittimi o figli natu­
rali. Ma tale specificazione' è sembrata superfiua: si è prefe­
rito, invece, parlare <il o; figli dei quali non si conoscono i geni­
tori D, perchè cosi vengono a comprendersi in questa espres­
sione tanto il caso che la non conoscenza derivi dal fatto, che 
il figlio risulti nato da genitori ignoti quanto l'altro in cui, 
del minore trovato in istato di abbandono, non si sappia se 
e quali genitori egli abbia. Naturalmente l'istituto dell'affi­
liazione non dovrà essere utilizzato- per flni che contrastino 
con la tutela della famiglia legittima, come a yverrebbe se s1 
affiliassero i propri figli adulterini. 

196. - In conformità alle considerazioni di ordine 'Siste­
malico sopraccènnate, sono regolati nell'art. 402 i poter1 
tutelari spettanti in via provvisoria agli istituti di assistenza 
quando il tutore non sia ancora nominato e in ogni caso 
quando l'esercizio della patria potestà o della tutela sia impe-

I

dito, salva la facoltà del giudice tutelare di deferire, a termini 
crell'art. 354, la tutela del minore all'istituto in cui il minore 
stesso si trova ricoverato. Queste norme costituiscono speciali 
adattamenti dell'istituto tutelare, ma assumono in pari tempo 
una portata di carattere generale e una importanza rilevante, 
percllè sono la enunciazione di un principio fondamentale in 
materia di assistenza ai minori, che,cioè, la tutela di ogni 
minore, che venga raccolto o allevato in un istituto assisten­
ziale, spetta senz'altro all'istituto stesso fino a quando non si 
sia definitivamente provveduto. Tale pot.ere tutelare costituisce 
una spiccata manifestazione della funzione pubblica assisten­
ziale svolta dagli appositi istituti del Regime. 

197. - Nell'art. 403 si riporta, nella ~ua sostanza, la 
disposizione dell'art. 21 del Testo Unico delle leggi sulla 
protezione e l'assistenza della maternità e dell'infanzia, appro­
vato con R. decreto 24 dicembre 1934-XIII, n. 2316, che stabUi­
SCB l'intervento della pubblica autorità a favore dei minori 
abbandonati. E' vero che n"l richiamo generale, fatto nell'ar­
ticolo 400, alle leggi speciali per quanto concerne l'assistenza 
ai minori, è compresa anche l'accennata disposizione, ma è 
sembrato che fosse sommamente opportuno riaffermare in 
questa materia un principio direttivo della legislaZione fascista 
e cioè l'intervento diretto della pubblica autol'ita a favore dei 
minori abbandonati. L'assunzione di questa norma nel codice 
civile vuoI significare che !'intervento dell'autorità a favore 
dell'infanzia abbandonata o allevata in mod'o non conveniente. 
costituisce n"l nuovo diritto non tanto una funzione ammi­
nistrativa di. carattere eccezionale, quanto una normale pub­
blica attività nell'interess.e della sanità fisica e morale della 
stirpe. La nuova sistemazione presenta inoltre il vantaggio di 
sottrarre la norma alla frequente mutabiliti della legisla­
zione speciale, e fissa un criterio informatore, di importanza 
fondamentale, del àiritto civile fascista. Considerata sotto que­
sto profilo, la disposizione dell'art. 403 ha una portata assai 
vasta, perchè l'attività dell'autorità amministrativa vIene a 
incontrarsi con quella clle è la competenza speciale del tr1­
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bunale e del gi~dice. t~telare in materia di patria potestà e di 
dere al giudice tutelare, dopo tre anni dall'affidamento dit~tela. Son.o eVIdentl l molteplici vantaggi che 1[1 collabora­
affiliarsi, il minore. La medesima facoltà è concessa a Chi' ab­ZIOne fra l detti organi apporterà in tutti i casi in cui sia 
bia provveduto all'allevamento del minore senza che gli siaurgente provvedere per la tutela di minorenni abbandonati o 
siato affidato da un istituto, sempre che siano decorsi tre anni allevati con pericolo per la loro sanità fisica o moralc. 
dall' inizio dell' allevamento . 

., 

198. -. Segue nell'art. 404 la disciplina della cosidetta « pic­
cola adOZIOne.. In ordine a questo istituto non è sembrata 
esatta .la. denominazione u vincolo parentale B, proposta dalla 
Com~lsslOne, perchè tale. non può qualificarsi un vincolo 
ch~ mt€rcorre fra il minore affidato e la persona dell'affida­
tano, che non porta alla costituzIone di uno stato familiare 
e non attribuisce diritti successori. E' stato escluso il ter­
mine a piccola adozione., perché tale locuzione avrebbe l'in­
conveniente di avvicinare concettualmente il nuovo istituto 
a quello dell'adozione, dal quale invece nettamente si diffe­

, renzia. 	E' vero che i due istituti hanno in comune il fatto 
material{=) dell'assunzione di un estraneo nel1.'ambito di una 
famiglia, ma tale assunzione ha luogo con finalità, modalità 
ed effetti diverSissimi. Mentre precipua finalità dell'adozione 
è quella di assicurare la continuità -della famiglia, inserendo 
in essa e nella posizione di figlio, una persona estranea il 
nuovo istituto ha per scopo precipuo di dare ai fanciulli P;ivi 
o abbandonati dai genitori l'assistenza di cui hanno bisogno 
e quindi ha finalità essenzialmente benefica e assistenziale. 
Pertanto, mentre l'istituto dell'adozione è disciplinato dalla 
legge in funzione soprattutto dell'interesse della famiglia 
che si costituisce' con l'atto di adozione, l'istituto dell'af­
filiazione è regolato in funzione dell'interesse pubblico dell'as­
sistenza ai minori e si ricollega all'istituto della tutela. 
Dalla diversa finalità d'ei due istituti discendono conseguenze 
rilevanti: così, non si richiede che l'affiliante sia privo di 
figli, mentre per la adozione ciò è condizione essenziale; non 
si sono posti i limiti e le condizioni di età che si esigono per 
l'adozione; l'affiliazione per la sup. stessa natura, a differenza 
di quel che avviene per l'adozione, può trovare applicazione 
solo nei confronti dei minorenni; l'adozione t:a sorgere un 
yineolo duraturo e diritti successori a fayore dell'adottato, 
il che non fa l'affiliazione. 

Pertanto il termine u affiliazione ~ sembra il più idoneo 
a. caratterizzare il nuovo istituto. 

Vero è che questo termine indicava nel diritto intermedio 
un istituto che aveva l,a funzione di creare un successore 
alla persona dell'affiliante, mentre il termine • affiliazione" 
usato per indicare l'attuale istituto, che non crea diritti suc· 
cessori, anzl si estingue con la morte dell'affiliante, vero 
rebbe ad avere un significato del tutto diverso dal significato 
storico ad esso inerente. Ma ciò non deve destare preoccupa· 
zioni, per 11 fatto che l'antico istituto dell'affiliazione, che 
fiori fino al tredicesimo secolo in Italia, è ormai estraneo alla 
coscienza qluridlca contemporanea, ed è perciò da escludere la 
possibilità di equivoci sul significato del termine. ViceversQ 
questo termine, rispetto ad altri che sono stati proposti, 

Ad evitare poi il pericolo che minori di razza ariana pOb. 

6ano essere affiliati da persone di razza diversa, si' dispone 
eh: coloro che non appartengono alla razza ariana possono 
chIedere l'affiliazione solo di minori che non siano di razzi.} 
ariana. 

200. - L'art. 405 richiede l'asS€il60 del coniuge, se il ri­
chiedente è coniugato. 

La norma è giustificata dall'opportunità di evitare turba. 
menti dell'armonia e della pace domestica, immettendo nella 
famiglia un minorenne estraneo. Tuttavia è stato introdotto 
Un ,temperamento per il caso in cui il coniuge si trovi nella 
lmpOS6ibilità eli manifestare la sua volontà ovvero, essendo 
legalmente separato, rifiuti l'assenso, pOiché in queste due 
ipotesi si è conferita al giudice tutelare la facoltà di ammei.. 
tere per gravi motivi la affiliazione anche in mancanza del­
l'assenso, prescrivendosi, per ovvia cautela, clle i: tribunale, 
allorché sia chiamato ad omologare il provvedimento ammis­
5i,"0 dell'affiliazione senza il presçritto assenso, deve, prima 
d! provvedere, sentire il coniuge, salvo che ciò non sia pos­
sibile, nel qual caso potrà sentire i prossimi parenti. 

201. - Le forme per la costituzione del rapporto di af1i­
Iiazione SOIlO regolate nell'urto 406, che traccia la procedura 
relativa. Non si è creduto necessario stabilire che il giudice 
possa assumere testimonianze sotto il vincolo del giuramento 
e si è preferito lasciare ad esso la libertà di raccogliere qual­
siasi testimonianza, senza intralci procedurali, a titolo infor­
mativo. 

In conformità della natura del vincolo, si stabilisce una 
vera e propria condizione ostativa alla ammissibilità del 
vincolo ste6so nei riguardi di per60ne che siano incapa~i di 
uffici tut elari. 

Apposita norma prescrive che l'affiliato assume il cognome 
dell'affiliante, solo se vi sia esplicita istanza dell'affiliante 
stesso, all'atto della costituzione del vincolo. La Commissione 
delle Assemblee legislative avrebbe desiderato che fra gli ef­
[etti del vincolo fosse compresa anche l'assunzione del co­
gnome. Senonchè si è considerato che, accoglielldosi la propo­
sta, si sarebbe dovuta ammettere la revoca del cognome con la 
revoca dell'affiliazione, mentre il cognome, ~ome attinente 
alla personalità, deve essere attribuito in via definitiva e re 
stare fermo malgrado la revoca. Pertanto ~i è creduto oppor­
tuno che l'attribuzione del cognome sia fatta con carattere 
definitivo, ma 6ia subordinata ad wl'esplicita richiesta dell'aro 
fìlinnte. 

!'ion ~i è st:lbilito che l'omologazione del provvedimento del 
offre l'indlscutibile vantaggio di esprimere dal punto dI giudice tutelare, che dichiara l'affiliazione, abbia luogo dietro 
vista lessicologico, il concetto che la pensona, a cui viene affi­ riohiesta conforme del pubblico ministero, perchè è sembra~o 
dato il minore, attribuisce a questo una posizione quasi ana­ preferibile concedere al tribunale ampia libertà di apprezza­
loga a quella di figlio e ha il dovere, morale di trattarlo ed mento. E' stata semplificata, poi, per ragioni di utilità pratica, 
educarlo come tale. Questo sentimento è così profondamente la procedura, proposta dalla Commissione, stabilendo che il 

radicato nella coscienza della nostra popolazione, cl1e i minori, decreto costitutivo del vincolo sia annotato a margine dell'atto 
affidati dai brefotrofi ai privati, sono da questi considerati di nascita del minore, sembrando superflua la ulteriore tra· 
quasi come figli propri. Talè vivo sentimento è opportuno l'i- scrizione sui registri eH stato civile del comune di reSidenza 
specchiare in termine appropriato. del minore stesso. 

Quanto alla possibilità della estensione del vincolo al co­
19\). - L'art. 404 contemplD. la possibilità dell'aftldamento !liuge dell'affiliante, di essa è ~ata fatta menzione dopo aveI' 

El. privati di minorenni ricoverati in istituti di assistenza t: la trattato del provvedimento del giudice, costitutivo del vincolo, 
facoltà della persona, a cui il minore è sta to a ffìcia io, eli c11ie- percl1è logicamente l'estensione non può, .Qlle susseguire alla 
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costituzione del vincolo, a meno che la richiesta' di affilia­
zione non sia fatta c(J!ltelllporanealllente da entrambi l co­
nil.lgi. 

202. - Gli effetti dell'affiliazione sono regolati dall' art, 40'J, 
Non si è ritelluto opjJortullo alfel'uJafe che l'afliJlato .:; pUSlO 
sotto la. p'ULria pott:stà dell'afliliaille, pel'dlè qUt'sta sogg-è­
zione è prupria della filiaziune legltLima; ma è st'lIllJraw }Ire· 
feribile, conformeIllente a qua.nto è stato disposto per i l'ar­
porti fra il geultore natUl'ale e il l1glio rICOnOScIuto, far 
menziolle generIGa1llcI1te di aLtribuzlOne dei pOleri inerent: 
alla patria potesLà, In ogni caso è superi""! uo il ncll I<iIllI , 
alle norme del Titoio IX, poiché appare ovvia l'appUcazlULlt 
di lail rusposizioni. Si è creuUlO iuvece di enunCIare esplici­
tamente, anche qui, con formula analoga a quella usa,a 
per la filiazione naturale, l'Obbligo del mautl'lli!ueUlU, del· 
l'educazione e istruzIOne deU'aITiliato, in quanto essu cosu­
tuisce l'effetto più rilevante del Villcolo, Si è faLto poi espres~o 
richiamo al quarto cOlJlma dell'art. 301 e all'art, 302 per 8bdu­
dere l'usufrutto legale, nell'eventualità che l'afilHato abbw 
beni O 11 acqUlsti succesSlvumeIlte, e per, stabilIre j'olJlJ1Jgu 
deU'inventario relativo, Esseudo l'ai prevl6ta la possibilità cile 
il minore venga affiliato da due coniugi, si è resa nCG'.!SSul'l1l. 
una norma }ler stabilire a quale di essi sl-'etti l'eSerClzio del 
poteri derivanti dalla patria potestà. NaturaJmente, l'eSerCIZ!u 
deve essere attribuIto al marito per la sua qualltb. di Cupe 
della !allllglia. 

203, - Benchè l'affiliazione sia un vincolo assistenziale a 
vantaggio deU"alflliaLo WlllUftjl111tl, tuttaVIa e cel1WraLU ul-'puf' 
tuno diEcipllnare con magglOr rigore, ·lll confroLllo alla dI:;CI­
pliua prOpOtila dalla COllJ.llllliSlUUe, la posslbilIta di far Gec' 
sare l'af1J.llaziul1<:l da parte delfaITilwLO di veaLllu magg:orenlle, 
disponenuosi che la ceSt>aZlOue potiL:>a esSt!re CllleSla sulo quanlio 
ricorrano gravi mOLivi. (Juesta lÌl1llLaZlOlle è dettata lD ba:;/.:: 
alla gIUsta pl'eoccuvazioue di eVItare cile l'aHilialO vussa COlll 
mettere, Senza giubLlficaLo mol! vo, UIl atLO di iIlgraLltUÙIll~ 

verso chi lo ha euucato e allevato. 
E' stata prevista la revoca per gravi motivi, su richiesta 

del pubbllco ministero, quaudo affilia!lte sia ulla persona, Cile 
abbia provveduto all'allevamento del minore, senza che le Slil 

stato affidato da UIl istituto di aSSIstenza. 

2D4. - Per quanto sI riferisce all'estinzione del vincolo di 
affiliazione, è slata suppressa ll~ll'Cl.rt 411 la !JcJTCJlU a IlUlUnlle D 

riferita al genitore dell'af11lialo, che era nello schema pro­
posto dalla CornmiEòione, per evitare che l'ecSpresslOne age· 
nitore naturale Il si interpreti in contrapposizione a gen j. 
to1'e legittimo, mentre essa intende contemplare il genitore del 
sangue, SIa esso legittimo che naturale. 

Non è sembrato conveuiente affermare il principio che 
l'affiliazione si estingue quando abbia luugo la !eglttllllazioJw 
o il riconoscimento dell'affiliato da parte del genitore, a meuo 
che il genitore sia riconosciuto indegno dell'esercizio della 
patria potestà, E' sembrato preferibile lasciare al giudice tu­
telare la facoltà di valutare, avuto riguiirdo a tutte le cir­
costanze, l'opportunità di far perdurare il vincolo di affili a­
zione oppure di conferire l'esercizio della patria potestà al 
genitore dell'affiliato ~he rIconosca o legittimi il flglio. E' 
in tal modo demandato al prudente arbitrio del m:'lgistrat<, 

di adottare il provvedimento ctle meglio rispouùa agli iI! Le-

ressi del minore. 
Nell'ipot~5i in cui il gIudice tlltel'il'e l'lCOnO~c3 con'VE'niente 

il perdurare dell'affiliazione, si è voluto vietare che l'ufIillato, 
!:l r.ni l'affiliante abbia attrihuito il proprio cognome, debba 

assumere anche il cognome del genitore, che lo abbia ricono­
SG1Uto o leglttlIllato successivamente all'affiliazione, Tale di­
spuslziOlHl, né! !.Uralll1e n le, ha valore ftnchè 11 v Inc010 (l] al'filia-
ZlUIl€ non venga, in ejJoGa pusterlore, a cessare, perché da tale 
fllOll1€nLO non vi è più raglUlle di escludere l'assunzione del 
c:ognome del genitore del sangue. 

205, - Sono state fuse nell'art. 412 le disposizioni, conte­
nute nello tichellJa pro~JusLU ualla l.ulUllJjL'DiUllt::, J'lUel LtHlti 
Il proceùlInentu per la revoca o la estJllzione del vincolo di 
affiliazIOue, Si è sOl-'!JI't:sso l'obbligo del gllluice lutdaI'e di sen­
lIre il parere Liel pubuliL:o ministero, perchè questo già inter-' 
l'iene aiftni ùell'onlùlogazione del provvediIlleuLo, 

L'art. !tl3, a dii usura del titolo, vreveLie l'estinzione del­
l'affiliazione per effetro del matrimonio tra le persone legate 
ùal vinculo di af1illazlOne. 

DeB'iniermità di mente, dell'interdizione 
e q.elI 'inabilitazione. 

206, - PBf quanto riguarda le persone che possono essere 
i Ilabilii ate, è stulO 1ll0dillcaLO l'art. 410 del prugetto per nferIre 
anc!lc al prodigo. in cUlllUrullLà della jJIUfJU:;ICl 'l-'enellllLa, 
l'estremo del pericolo di pregiudizio ecollomico: con questo 
l'llllalle clllurIlo e llleglio pl'eGI",ato il COIlGelLU 01e:;50 Ùl }l1'ulii­
galilà. la quale è presa in cOllsiderazlulle dalla nonna in 
'.'~allle in rapporto a chi con lo sperpero e la dilapidazlon~ 
UllllaCCl dI rUVlllare la famIglia, 

Secundu i voti espressi, nel terzo comma dello stesso arti-
culo, si è varIato, al1zicllè di « cieco dana nascita D, di • cieco 
Jalla nascita o dalla prima infallzia D, consacramio cost nel 
lesto leglslat,ivo l'inLerpretaziulle estensiva che è stata data 
ualla giunsprudellza all'art, 3/tO del codice civile del l865. 

Si, è riteuuLO sUlJerHuo aggiuugere una dispoSIziune per 
precisare, COIlle fa l'art, 339. del codice predetto, di quali atti 
::iia Lllcapace !'inabilitato. Ciò risulta già chiaramente dal 
l;olllblIlliLO disposto dell'art, 424, che rende applicabile alla 
Guralela degli inabilitati le norme riguardanti la curatela 
Jei fmnori emauc!pati, e dell'alt, 3g/J: sulla capacità dell'eman­
GÌ1JalO. 

207, - E' stata criticata la disposizione che fa decorrere 
;,sli eiletti dell"iuteruizlOue e dell'illalJililazioue, pI'oilUIlI'ldte 
uell'ulLilllO anno della minore età, dalla liata del ragglUugi­
Illenta della maggiore età, a.nziché da quella della senteuza 
,art. 416), osservalldosi cile con questa norma il minore. nel­
l'illtervallo tra la pubblkazlone della sentenza e la maggIOre 
età, potrebbe compiere quegli atti, dei qual'i egli sare'bbe ca­
pace secolldo le regol~ generali, come il matrimonio e 11 te­

::itamento, 
Ma si è considerato che la proposta di sopprimere la norma. 

anzidetta non ragglUngerebbe COmlJieLamelJle lo scopo, pOiché, 
potendosi far luogo all'iTllerdiz10ne del m1nore non emancipatQ 
soltanto nell'ultimo anno della sua maggiore età, reslere,bbe 
pur sempre al minore, che non fosse ancora nel ventesimo 
anno di età, la possibilità. di comp1ere gli atti di cui s1 é faTto 
I:enno, D'altra parte, non sarebbe armonico sovl'apporre alla 
incapacit.à nascente dall'età l'altra Incapacltà derivante dalla 
mterfllzlone; onde 'la necessità di far susseguire quest'Ultlllla 

alla prima. 

208. - Nell'I'!.T·t. 420, nel qnala è data facoltà al tribunale di 
Ilominare il tutore provvisorio con lo sLesso provvedImento 
con il quale sl. autorizza. l'internamento def1nittyo in u,n ma­
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nlcomio, si è sopp-resso l'inciso «quando ne ravvisi la oppor­
tUnltà D, cOIlteuuLQ nel prug{:!lto, 1n quanto ti upe rI1Uo, c'ome 
era Slalo et:>atlamerlle rIlevato. 

NUl1 Sl è creLlulO necessarIO, come puro era stato propostO, 
d'lllLl'odun-e uu·appUSlta nonna re!' stabllue espressu1l1elltP 
che la persona del tutore [Jrovvisorio puo essere s<.:elLa tra le 
perSOll€ ueglJ stessI dlflgenLI dell"lslituLo o cella casa dJ CUra 

Al rlglJardo il glUÙIC{~ Ila ogni più ampia fUL:olLa. per modu 

che beli potrà far l:adere la nUll1illa, auL!Je senza una tipec.aale 
auluI"lUi.1:0lOfl8, su all'lIuti delle persOlle uUzIUelte, ljUillol'a le 
cirCuSlau,l€ L:ollslglino di adottare sllllile pruvvelliIIlOnlo, 

200. - E' sembrato sl1perftuo sancir€ legislullvameme, 
come era stato SUggelllO, di': i'llJlei'deLlli e III "Lélll, dJ lUltl;! 
e l'uliibllitato in iSla lo di curaWla: ciò discenùe 1Oequlvocil 
bilmeuLe 	dalla discipllllél d,ata ai due istituti. 

Quuuto all'altra propost.a di defeflre La nomina del tutelj\:, 

o del L:urature al tl'ilJullaLe stesso llella scuteuza che [JrOlJUll­
eia l'iu Lerd Izione o l'ìuulJililazlOlle, è da conslLl~ raro dI(; essa 
.rotllPe rt!Ìjbe l'un ità del sisttlllla della n uuva legge, ch€ utLfl 

buisce in ognI caso alla cOlllputellza de.1 giudiee tutelare, ciue 

,alI' orgaliO elle Illeg lio pO!:iskde Lutti i D€Ct:bSéU'1 eléllienti 111 

giUdizio, tali vrovveUIOlGllti. N8 è il caso di temere elle nel-

l'1ntervaJlo t.ra la prouullZia di interùizione e la Domma dCi 
parle ciel giudiCE: tutelare, l'incapuce resti senza la flCceSSilfld 
assi!:ileuza. poiché norIUclllllBute avviene la nOnilIHl. del tutorI' 

o del uuratore [J1"uvvlsoriu dopo i primi atti della proceelura 
di iIllerclizlOue o di inalJllitazione. 

Nun è tiemtJrato il L:aso, 111l1ue, di accogliere sia la propu­
sta dI dare al luagisl/'uto II _VOLere dI discostursi, nella scelta 
del tutore, dalle per::iuue 1I1diL:ate nell'ulLimo comma dell'arti ­
colo 4i4. Sia la f,Jro[Justa di est8uuel'e La facoltà di deslgua­
zione a eIìtralllbi i geUllOl'1 d 011' illcapace. 

Sul prullo punto S1 è osservuto clle la cerchia delle per· 
sane, su cuI deve cadere la scelta, è sufficientelliente esle~a, 

in gUisa da reudere inutile la prevlsioIle dIO CreS::iUlll1 di essI:' 
sia Idullea all'urt1L:IO. Sul seL:olluo pUlito e scaLO L:OlltìllleriilO 
che la deslgrw.zione fatta dal gellitore superstite sia quella 
che lllerlta llJagglUre cOll';lderazioue, ili quanto {Jiù vicina cro· 
nologlL:allleULe alla dit.:luarazlOue di lllCUfJa<.:ità. 

210. - Nell'art, !~25 del nuovo testo sI è prevista la pOSSi­
bilità dI autorizzare l'iuabilitato a cOIltinuare l'esercizio ÙI 
un 'illipresa cUlllIllercmle. La norma è stata determinaLa dal­
l'opporlurlità di evi I ::tre, in t.al uni casi panicol ari, liq UldazIùn I 
rovillo::ie o antlecollolIlicile. L·autoflzzaziolle è conce~sa dal 
tribunale, su varcre del giudice LUt.elare, e può essere subordi­
nata, per ovvia cautela, alla nomina dl un instiLOre. 

211. - L'ultimo comma dell'art. 427, che .la Commissione 
delle Assemblee legislative avrebbe voluto Gopprimere, prevede 
l'ipote61 generica degli atti COlliplULi da pel1~ul1a nOli ::ìa:la di 
meute, pr-esciuLlelldo dall'eventualità che contro di essa sia 
stato promosso giudizio di illlen!Jzione. Poiché 6i tratta di 
atti com!>1 Utl prima della sen Leuza di in terùizione e pI'lilla 
della nomina del curatore provvisoriO, è necessario richiumare 
la disciplina giUridica dettala nell'articolo successivo per gl; 
a1:J.i cOlllpluti da persuna non suna di mente, per escludere 
11 'dubbio che essi possano essere sottoposti"a una (lisciplina 
diversa. 

j l cl t lo" s~no alla Com-A particolare dtscuss ona 1:J. a o uog ,III c 


missione delle Asselllbice Icgislasi.ive., l'art 4~3 del Drogetto. 

.
che ff~gola la co:':i detta iIlca',a.eità n"'-turalo E !;tato ncollo· 


. , ,
seiuto che tale norma costituisce un nOLevoll!' ml:;lioramentu 
,nella disciplina degli atti compmtI d~ persona non. sana, dI. . 	 ·1 

articoli 336 e 337 del vecchio codice, che tanta difficoltà 

IlafillO presentato nella loro interpretazione La CommissiOna 
Ila 	però ::;eglié:1lato la opportunita di {Jrevedere distintamente i 
flegoZI glUndlc} bIlateralI e quelli unilateralI, COlllplUtl dalla 
persona !lon ::ialla di mente, eSIgendo {Jer l"annullabllità dei 
primi la malafede dell'altro. COl1traeme e per queUa dei se­
Gondl 11 grave pregiudIziO per l'auLore. 

Per verità, l'art. 4t3 elel prugetto detlnmvo compren­
deva ullpllcIlamente due dlstlllte norme, e cioè l'una cl1e af­
fermava l'anuullabllità degli attI compmti 10 gellcre dalla 
persuuu non sana dl meute e l'altra. cne l'idlieLleva per l'an­

llullamento del contratti la mala fede dell'altro coutraente. 
E' stata accolta peraltro la propusta, preveaeudosi tieparata­

111eme per maggior chiarezza di dettato, nell'art. 42g,' le due 
Ipotesi, e richJCdel1do, per l'annullamento degli atti un!lateralI, 
Ll grave pregiudIzio per l'autore, per noo scuotere, senza ur. 
oierlO LIlotivo, pOSIZIOni giuridiche già consolIdate. 

Si 	 é ritenuto necessario tuttavia far salva ogni diversa 
dIsposizione dI legge, per evitare che i principii posti in questo 
articolo si debbano ritenere applicabili ai te6tamenti e alle
dOllazlOni. 

E' ovvio che per tali materie devono avere vigore le norme 
degli articoli 591 e 775, secondo le quali ctù non è sano di 

lueate è senz'altro incapace di testare e dI donare. Lo stesso 
dicasi per il matrimoIlIO al quale provvede l'art. 120. 

Per quanto rIguarda il grado d'intensità del vizio di mente, 

esso deve essere di tale gravità da togliere la capacltà d'inten­
Llere e dI volere. qualunque ne sia la causa, anclle cioè se di 
carattere trausitorio. 

212 - In ordine all',art. 431 non si è segu.lto il sugj!erimento 
di far retroagire al mOlllento della dOllll1l1da gli effetti deUa 
::ìentenza dI revoca dell' interdiziune o dell'inabilitazione. Nella 
cpecio, in vero, non si traLta di applicare i comum prlOcipi 
GÌle regolano 1 rapporti tra la domanda e la sentenza che l'ac­
coglIe e che tendouo, in sostanza, a impedire che la durata 
del processo arrechi pregiudizIO all'attore \'incitore. Si tratta, 
mvece, di Ulla senwnza tipIcamente costitutiva, produttiva di 
un nuovo staLO giuridico, la quale non puO essere operatIva 
Cl18 dal mOl:1Cnto del suo passaggio in giudlcato_ L'unico tem­
peramento in favore della retroattività non può essere che 
'Iuello accolto c\alprogetto definitiVO, cile faceva retroagire gli 
effetti al momento della pubblicazione della sentepza. Il che 
è stato stabilito, entro giusti limiti, dal comma 20 dello stesso 
art. 431. .... 

Degli alimenti. 

~13" - L'art. 433 indica le persone tenute agli alimenti, sta. 
bilcntlone l'ordine relativo. In primo grado è meUZIOnato il 
coniuge. Al riguardo peraltro è da tenere presente che nello 
S\'olrrlll~ento normale dei rapporti matrimoniali il marito S 
teI1u~o al manteIiimento della moglie, e la moglie a contribuire 
al mantenimellto del marito, quando questi non abbia mezzi 
sufftciènti a norma dell 'art. 145. Poicl1è l'obbligo del mante­
nimento ~on è derogato dalla norma che dichiara il coniuge 
tenuto agli alimenti, è ovvio che quest'ultima non trolferà 
applicazione quando non vi sia separazione ovvero nei ri­
guardi del coniuge, che non ha colpa nella separazione, giac­
ché ques~i conserva. tutti i suoi diritti, secondo quanto di­
.~pone l'art. 156. 

. i 	 d a rl'levar .c11e l'ob­aA •. queste consideraziom n ucono 'iOn",} , t . d' bbI· t\ 
bl!n-aziono a..llmentare anche per altre ca egorle. l alga ,",' ., . I ~ 

d semplo i !i:'enitori verso i flqlI, non deroga a plucome, a e " , ' 

ampI,O. do~er e del muntcnimento tutte le volte che la legg~ 


mente, I1llanl1mC[11c non interdetta. (l! front\:) agli ImprecisI, lo plescrhe. 
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~14. - Si è riienuto superfluo specificare nell'art. 438 elle degli aventi diritto agl1 alimenti. Del resto, l'art. 439, pur affer-, 

l'impossibilità di provvedere al p~oprjo mantenimento può 
dipendere da qualsiasi causa. E' ovvio infatti che, non fa­
cendosi distinzione tra le varie cause, l'interprete non può es­
sere autorizzato a limitare la portata della norma, la quale 
intende riferirsi tanto all'impoi<>ibilità dovuta ad incapacittt 
fìsiclle, quanto all'impossibilità estrinseca desunta dal fatto 
che l'alimentando non riesca a trovare un'occupazione. 

I\OIl si è creduto opportuno stabilire che 11 bisogno dell'fili­
mentando deve essere valutato alla stregua, non soltanto dei 
suoi bisogni personali, ma anche di quelli della sua famiglia. 
Infatti, se nella valutazione del bisogno si dovesse tener conto 
delle persone che sono a carico di colui che deve essere ali· 
mentaro, si verrebbe a estendere l'obbligo degli alimenti n. 
favore di persone verso le quali non si è tenuti. Se, invece, 
s.i intende riferirsi soltanto ai componenti del nucleo fami­
liare in senso stretto, e cioè alla moglie e ai figli, non occorre 
un'espressa precisazione, poiché non si è mai dubitato che il 

bisogno della moglie e dei figli a carico sia inscindibile da 
quelio della persona dell'alimentando. 

Nel capoverso dello st('"660 articolo è stata sostituita alla 
locuzione n sostanze n, che era U6ata dal progetto, l'altra 
"condizioni economiche D, poiché la capacità contributiya 
può risultare dai pro\"enti dell'attività lavorativa in genere 
e non !Soltanto da compendi patrimoniali. 

Riguardo alla disposizione del progetto, secondo la quale 
la. misura degli alimenti deve eS6ere tale da assicurare all'ali­
mentando una vita modesta, è f'tato osservato che essa potrebJJe 
autorizzare il giudice a determinare gli alimenti nella misura 
dello stretto nece&5ario, con un criterio restrittivo cIle non è 

nel codice del 1865. La preoccupazione è infondala, poicl18 
il pro;;etto connetteva il concetto di \"ita modesta con la POS!­

zi::me sociale dell'alimentando, Comunque per eliminare ogni 
dubbio in proposito è stata emendata la formula, che fa ora 
menzione di ciò eh€; è necessario per la vita dell'alimentando, 
avuto r i;;uardo alla sua posizione sociale. In tal modo è 

pos;a in risalto la differenza tra la misura normale degìi 
alinlenti (il necessario) El quella speciale per determinati casi, 
come [l'a fratelli e sorelle (stretto necessario - art. ·i31J). , 

In ordine all'obbligazione del donatario, è stato mante­
nuto, siccome più equo, il testo del progetto definiiivo, il quale 
affermava il' principio che' il presupposto dell'obbligazione 
alimentare é la esistenza att~ale nel patrimonio del donatario 
del valore delle donazioni. Nè pare che COn questa formula 
possa ritenersi esclusa l'obbligazione del dcmatario nel caso 
in cui la cosa donata !Sia stata venduta, perchè in questa ip(j­
teSi alla cosa si sostituisce il prezzo, e questo rllppresenta U Il 

valore che aumenta il patrimonio del donatario. Nè può dirsi, 
intine, cIle le cose donate possono nOn avere alcuna utilitit 
economicll, poiché, anche se si tratti, ad esempio, di biblio­
teche, castelli, o altri beni non redditizi, si ha pur sempre 
un valore capitale innegabile. 

215. - E' stata mantenuta la formula dell'art. 439, che limita 
ftllo stretto necessario la misura degli alimenti tra fratelli e 
sorelle, nonostante la proposta di soppressione, che è stata 
fatta. E' sembrato infatti cl1e sia stata realizzata una be· 
nigna innovazione a favore dei fratelli e delle sorelle, soppri­
mendosi la condizione richiesta dal codice del 1865 che essi, per 
ayer diritto agli alimenti, dovevano trovarsi in condizioni fisi­
che tali da essere impossibilitaii a proV\'edere al proprio 
mantenimento per cause non imputabili a loro colpa. Ora, non 
sarebbe stato conveniente andare oltre, poichè è indubbio che i 
fratelli e le sorelle, quando, come normalmente avviene, si 
sono costituiti una nuova famiglia, non SI trovano negli 
stessi l'LlfJporti di in{jf"~ltfl e di falTlili:nitù delle a111'8 cl!.ic;;;nl'ir 

mando 11 principio della misura dello stretto necessario, con 
criteri di sufficiente larghezza stabilisce che gli alimenti pos­
sono comprendere anche le spese per l'educazione e l'istru­
zione di persona minore degli anni diciotto, 

216. - Non 6i ècreduio necessario speci11care nell'art. 440 

che gli alimenti possono essere ridotti per la condotta disQr­
dinata o riproveYole dell'alimentando fino allo stretto ne­
cessario. 

217. - Nell'art. 441 non è stato inserito, come si era 
proposto, l'accenno all'ipotesi che l'obbligazione alimentare 
per tutti o per alcuni dei chiamati in grado anteri.ore 
riesca estremamente gravosa. E' sembrato che tale dizione 
si sarebbe tpotuta prestare· in pratica ad alterare l'ordine 
di graduazione che la legge stabilisce per le diverne cate­
gorie di persone tenute agli alimenti. Il testo pertanto si limita 
a prevedere l'ipotesi abbastanza precisa dell'impossibilità di 
sopportare in tutto o in parte l'onere. 

218. - Nell'art. 4i3 è stato sostituito al termine a pensioneDl• 

usato dal progetto, l'altro "assegno D, in conformità alla 
dizione usata nel successivo art. 446. 

219. - E' sembrata pericolosa 18;: soppressione dell'art, 439 
ùel prbgetto definitivo (art. 4H del testo), perchè si sarebbe 
esposto l'alimentante all'obbligo di rinnovare il pagamento 
dell'assegno, quando questo per causa di forza maggiore non 
avesse conseguito il suo effetto. Tale regola avrebbe reso troppo 
';Tavosa la condizione dell'alimentante, il quale non sarebbe 
stato mai sicuro di aver !fagato Con pieno effetto liberatorio, 
non ostante che si fosse attenuto nella prestazione alle moda­
lità stabilite. 

, 
ì 
I 

220. - La Commissione delle Assemblee legislative, consH 
derando cIle di solito la persona avente diritto agli alimentil 
non agisce in giudizio se non dopC1 avere tentato di otte-:: 
nerne la corresponsione in via stragiudiziale, ha proposto dii 
modificare l'art. 440 del progetto e far decorrere l'assegno dal 
quando sia sorto il bisogno, purchè vi sia stata una, qualsiasi! 
messa in mora dell'obbligato. Non si è ritenuto di acCOglier~j 
questa proposta, perchè l)Qtrebbe esporre la persona ienut~ 

. I
agli alimenti il tentativi eli speculaZiOne, come nel caso di. 
chi, dopo a\'ere con lettere e con insistenze di vario genere 
richiesto gli alimenti, la6ci trascorrere degli anni prima dì 
proporre la domanda giudiziaìe, e poi pretenda la correspon~,: 
sione clell'assegno 11n dal tempo delle precedenti richieste',l 
Tuttavia, per non lasciare insoddisfatti i bisogni dell'aiimen-: 
lando per il tempo cl1e ragionevolmente eleve intercedere tra' 
la costituzione in mOra e la domanda giudiziale, si è stabi~;; 
lito nell'art. 445, a moelificG. del progetto, che l'assegno può~ 
decorrere dalla costituzione in mora, solo se questa sia SegUit~~ 
dalla domanda giudiziale entro il termine di sei mesi. I 

Degli atti dello stato civile. 

221. - Era stata fatta la proposta di estendere la pravl­
sione del primo comma dell'art. 452, relativo alla mancanza, 
distruzione o smarrImento dei registri dello stato civile, sosti­
tuendosi alla menzione della ;prova della nascita, o della morte' 
quella della prova del contenuto degli atti in generale, l'oichè 
il contenuto degli stessi potrebooessere costituito da un fatto 
diverso dalla nascista o dalla morte, come ad esempio il rapo 
'lort,) (li a(107.1nne. 
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. Ma si è consideralo eh .. pcr l'adozione 'non può presentarsi 
la. l1.?cCBsilà, in caso di smarrimento o di distruzione dei rcgi­
stri, di dover ricorrere alla pro,-a suppletoria ,eccezionale, 
poichè il vincolo di adozione è semplicemente annotato .a 
margine dell'atto di nascita, mentre il titolo costitutivo è 
rappresentato dal decreto della corte di appellO, Cll~ resta 
conservato in quell'ufficio giudiziario. 

222. - Nell'art. 453 è stata Eoppressala menzione della 
modificazione degli atti isr;ritLi nei registri, contenuta nel 
progetto, in quanto questa è già prevista nel succe5sivo arti­
colo, che, parlando in genere della rettiticazione, comprende 
'in sè an.cIle la modiiìcazione',. 

LIEHO· SECONDO 

DELLE SUCCESSIONI 

Disposizioni generali sulle successioni. --1-, 

'-~3. - In que6to titolo (artt. 456-564) sono contenute le norme 
ehe riguardano la successione in generale e che sono di co­
·mune applicazione nei confronti delle due forme di succes­
sione, la legittima e la testamentaria. Il criterio in esso seguito, 
di accogliervi quel complesso di disposizioni destinate a disci­
plinare gli istituti fondamenta.li del diritto successor~o, è stato 
,posto in maggiol'e evidenza dalla nuoyu intitolazione risul­
·tanie dal testo. 

DELL'APEr.TUIU DELLA ,SUCCE~SIO;'-:E, DELLA DELAZIO~E 

E DELL'ACQUISTO DELL'EnEDITÀ. 

22,j·. - Le die,posizioni raccolte in questo capo, fondamen­
tali per l'intelligenza del sistema, sono staie sottoposte ad 
esame accurato e profondo. Gravi dubbi ha sollevati l'affer­
mazione contenuta nell'art. 2 del progetto, <::he 1issava, come 
criterio di massima, il principio della preyalenza della dala­
Iione per legge rispetto alla delazione per testamento. 

Si è osservato, contro l'enunciazione di questo principio, 
che, essendo di contenuto astratto ed essenzialmente dottri­
naIe, sia preferibile non inserirlo in testi legislativi, appunto 
perchè, mancando di pr·atici risultati, si risolverebbe nell'af­
fermazione eli una preminenza di natura quasi esclusiva·, 
mente verbale. 

Infatti, amme.ssa nel nostro ordinamento l'esistenza delle 
due forme di delazio!le, è evidente che si deve far luogo alla 
successione lègittima solo quando il defunto non abbia al­
trimenti disposto, e cioè quando manchi la successione te­
stamentaria. E' certo peraltro che la volontà testamentaria, 
-pur prev.alendosulla successione legittima, deve mantenersi 
entro i limiti fissati dalla legge. Perciò è stato suggerito di 
affermare semplicemente che la delazione avviene per legge 
o per t(ilstamento, pon-enclo ambedue lè forme cri successione 
sullo stesso piano. Aderendo a queste considerazioni, ho mo­
dificato la formula del progetto e ho riprodotto la norma d~l 
secondo comma dell'art. 720 del codice del 1865, ,che dichiara 
non potersi far luogo alla successione legittima se non quando 
manchi in tuito o in parte la testamentaria. 

225. - AEermato nell'm't. "::'7 il pl'inci,pio fondamentale del 
!nostro cliritto succes50rio, che le fonne di successione l'i­

della terza .possibile càlisa· di dela3ione, ossia del contratto co- ", 
me titolo di successione, stabilendo il di\"let.o della cosiddetta 
successione pattizia o patto successorio. Il codice del 1865 pone­
va il divieto generale di stipulazione intorno ad una Bucce:;- l 

sione non ancora aperta (art. 1118), e ripeteva tale divieto in 
aUre disposizioni (articoli 954, 1380, H60 ecc.). ~l progetto ne [­
l'art. 70 riportava la norma àell'art. 954 del codice stesso che. 
vietava la· rinunzia all'eredità di una persona vivente e l'a­
lienazione dei diritti eventuali su questa eredità. Una simile 
disciplina in sè sarebbe stata evidentemente incompiuta, per­
ehècontemplava soltanto una categoria di patti successori, i 
patti di rinunzia,' mentre non· erano preveduti nè i patti ti L 
i:;(,ituzion'~ nè quelli dispositivi, per i quali bisognava con­
tinuare a far capo all'art. 1118 del vecchio codice. Mi è sem­
brato allora preferibile, dal punto. di vista sistematico, eli­
minar-ò l'art. 70 del progetto e' dare al principio in esso conte­
l!.,uto portata generale, affermando espressamente la nullii ;'L 

di qualsiaSi ,convenzione, con la quale taluno disponga della 
propria successione, e-di ogni atto con il quale tal uno di­

sponga o rinunzi ai diritti che gli possono spettare su di una 
successione non ancora aperta,' e collocando tale norma in llil 
articolo di nuova formulazione nella sede propria, e cioè im­
mediatamente dopo l'art. 457. In tal modo la norma costituisce 
la logica conseguenza del principio c:lle la delazione dei!' ele­
dità può aver luogo soltanto per legge o per testamento. 

226. - A gravi ùubbi ha dato luogo l'art. 1 del progetto, elle 

rlc0ì105ceva al chiamato all'eredili la. veste di possessol'e l~i 
diritto dei beni del defunto senza bisogno di materiale ap­
prensione. La formula del progetto, elle parlava di acquisto, e 
non di passaggio di diritto, del possesso dei beni del defuniO 
(a difierenza di quanto disponeva l'art. 9'25 del codice creI 1865), 
voleva conciliare il principio dell'acquisto ereditario fondato 
esclusivamente sull'accettazione con l'esigenza pratica di 
provvedere alla tutela dei beni del defunto contro eventua.li 
lurbative durante, ii periodo intermedio tra l'apertura della 
successione e l'accettazione. 

La soluzione adottata chI progetto non ha incontrato 
favore. Si sono in complesso manifestate duo tend'enze, l'una 
favorevole a sostituir,e, alla formula. del progetto quella del­
l'art. 925 del codice del 1805, l'altm., che avrebbe voluto daie 
al chiamato all'eredità la posizione eli curatore di diritto lH~1 

periodo intermedio, con l'onero di provvedere all'amministra­
zione e alla conservazione dei beni. 

In prevalenza, peraltro, è stato proposto il ritorno allo. 
formula tradizionale dell'art. 92a del codice del 1865, che rico­
nosceva il passaggio di diritto del possesso lle11'erede, so~li­

tuenùo in essa al termine ." erede D quello di « cl1iamat0 alla 
el'èditù J. 

Il ritorno alla formula del vecchio codice vorrebbe ll'lel, 
tere in rilievo che il possesso attribuito dalla legge al chia­
mato a.ll'eredità non è una situazione autonoma, ma rappre­
senta la cOl'ltinuazione del possesso del dante causa con le 
qualifiche che a questo si ricollegano, sia ai fini della tutela 
possessoria, sia ai fini cl'ell'usucapione. Così si voleva porre in 
evidenza che la funzione della norma ilra di permet:tere l'ap­
plicazione del principio disposto nell'art. 693 del detto codice. 

Non bisogna però dimenticare che lo scopo pratico d.p,l­
l'art. 4 del progetto, come già dell'art. 925 del codice del 1863, 
è soltanto di consentire' al clliamato, nel periodo intermedfo 
fra la delazione e l'acquisto dell'ered'ltù, la.tut.ela possessol'ia 
dei beni ereditari svincolata dai pr€supposti che la legge nOI'­

malmente richiede. Tale scopo pratico diver;SG da quello per­
seguito dt~ll'art. 693, nel quale si disponeva la continuazione 

conosciute sono due, la legittima e la. testament.aria, 110 consi- di diritto del pOGsesso, ma per l'ipotesi in cui il chiamato 
ì.erato l'opportunità di escludere espl'essamente l'aIl11nissibilità !ay,.ess.e ~1<1 ac~uis.tato la qualità di erede~ 
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Ora, per raggiunger-e l'eTI<3i.to pratico di accordare al chia­
mato la facoltà autonOIll3. di esperire le azioni pOSstSsOrie, nOli 
vi è alcun bisogno di ricorrere alla finzione di una trasmis­
sione frazionaria e anticipata àel possesso, ultimo residuo del 
sistema della saisine, abbandonato consapevolmente dal nuovo 
codice. Ba..;la che la legge autorizzi 11 chiamato all'erellna 
a difendere con i rimedi possessori, svincolati da tutti i loro 
'Presupposti, i beni che [anno parte, a qualsiasi titolo, del pa­
trimonio €reditG-rio in relaZIOne a eventuali lesioni che pos 
sano verificarsi. 

Per questi beni non sorge affatto la necessità di qualificare 
la specie di possesso del chiamala, né di considerare questo 
come un possessore fiItlzio, né tamo meno di COlltilderarlu 
come un continuatore del possesso del dante causa, perché La 
legge attribUIsce al clìlama.o la facoltà di reagire contro 
eventuali spogli e turbative, avvenuti dopo l'apertura della 
successione, incUpendBlltemente da una relazione possessoria 
coi beni e solo come cfIetto provvisorio e antiCipato della tu­
tela più ampia che gli spetterà quaoào, accertata l'eredità. 
subentrerà rispetto ai singoli beni nella situazione giuridica. 
e qumdi eventualmente anehe nella situazione ).)0S386sor1a, in 
cUI si trovava il de CULUS. 

Rispetto poi agli effetti della continuazione del possesso. 
basata sul presupposto che nel de cuius vi era solo tI pos­
sesso e nOlf il diritto corrispondente, e che il .chiamato abbi H 

accettato, non è la disposizione in esame cbe provvede, ma 
l'ano 114.6. 

Non è quindi il caso di mutare il principio informatore 
della disciplina proposta nel progetto; ma mi 60no preoc­
cupato di realizzarne P1Ù compiutamente il contenuto, precl­
sanLlo la natura e i linllti del poleri del chiamato all'erediLà 
per la tutela dei beni del defunto. 

Senza giungere ad affermare che il cbiamato assume la 
figura e la qualità di un (malOre di diritto - precisazione che 
è preferibile lasciare ella dottrina - ho accolto il suggerJ­
mento di coordinare più strettamente l'articolo stesso con 
l'art. ;::0 e con l'art. 31 del progetto, rinettenti, rispettivamente, 
gli atti conservativi c18Irer~dità che 11011 importallo aCL:eLla­

-zione della stessa, e la posizione del cbiamato cbe sia nel 
possesso dei beni ereditari. 

PerLanto bo formulato l'art. 460, distribuendone il con­
tenuto in tre commi. Nel primo ho enunziato 11 principio 
che il chiamato, anche senza bisogno eli materiale apprensione 
dei beni el'editai'i, può, per la tutela degli stessi, esercitare le 
azioni p066essorie_ 

Viene cusi allermato l'effetto pratico che si vuoI ragg-iun: 
gere senza enunziare che egli ha il cosiddetto n possesso di di­
ritto., e senza quindi voler ricollegare tale effetto a un poso 
sesso fittizio. 

. Nel seeondo comma ho stabilito che il chiamato all'eredità 
può compIere atti conservativi, di vigilanza e temporanea am, 
minjstrazione, e cioè quegli atti che Del progetto sono pre, 
visti nell'art. 20 e che non importano accettazione di eredità, 

Infine nell'ultimo comma ho negato al chiamato ogni po­
tere nel caso in cui venga nominato un curatore dell'eredità 
giacente. 

227. - Avendo de1ineato compiutamente nell'art. 460 1 
poteri attribuiti al chiamato per la cont:ervazione del patri­
monio ereditario, sarebbe stato necesoario limitare 11 contenuto 
del primo comma dell'art. 20 del progetto alla semplice po'un­
.ciazione del conc0tto che gli atti indicati nell 'art. 460 Importano 
accettazioue dell'eredità qualldo in occasIOne de) loro compi, 
mento il chiamala abbia consapevolmente assunto tI titolo dl 
erede. Ho però considerato che la predetta disposizione co­
stituirebbe un'applicazione del prinCipio sull'accettazione 

• 


espressa, stabilito nell'art. 18 del progetto, e come tale super-; 
flua. Ché anzi, ometLelldola, si raggiuuge il vamaggio praLico. 
<li lasciar libero il giudice di valutare, caso per caso, se il; 
chiamaLo, assumendo tl titolo erediLal'io nel compimeuto di un' 
atto conservati\'o, abbia voluto veramente assumere la qualltà.. 
di erede e qumdi acccLtare l'eredità, Il secondo comma del-: 
l'articolo stesso, clle contempla l'autorizzazione' alla vendita, 
dei beni deperibili, è stato soppresso percllè pleonastico. 

228. - In conseguenza della soppressione dell'art. 20 del 
progetto, la norma dell'art. 21. che pouevu a cal"lcu d81l el'O­
dità le spese sostenute dal chiamato che avesse rinullziato, 
Ilon aveva più ragIOne dl essere cunservata nella sede ave 
era collocaLa, eel é stata quindi spostata rlell'art 461, imJlledia­
Lamente clopo il nuovo art. 460. al quale strettamente si ri­
collega. 

DELLA CAPACIT.~ DI SUCCEDERE. 

229. ~ Il progetto contemplava, nell'ano 5, che costituiva 
['Ul1lCa. disposizlOne di questo capu, la disciplina della capacità 
di succedere. La norma è stata oggetto di nUrll'2rOSe osserva-' 
zlOni, mentre se n'è approvata la collocazione in un capo 
autonomo, collocazione cIle è stata .l.Ùalli.~lluta auche per il 
c~rrispÙlldente art. 462. 

In mento alla disposizione ho rilevato cIle siccome nel 
:;econdo comma dell'art. 1 al concepito non è attribuita una: 
capacità giuridica generale, ma sono dalla legge riconOSCIUti 
~UlgOl1 diritti subordiuatamente all'evento della nascita, era, 
upportuno affermare esplIcitamente che sono capaci di succe- I 

dere tutti coloro che sono nati o concepiti al tempo dell'aper­
tura della successione. 

Nel secondo COlllma bo tenuto fermo il termine tradizio- i 
naIe dei trecento. giorni per la presunzIOne di COllcePlllllmtOjJ. 
al tempo dell'apertura della successiolle a favore di chi sia 
!lato &1ntro trecento giorni dalla morte del cle cuius. Mi è 
sembrata superflua la precisazione richiesta allo scopo di, 
chiarire elle la prova conlrana non puo essere data qU<LJldof 

"si tratta di impugnaTe la legittimità dei figli. E' infatti OVvioi 
che questa norma, dett:1Ja in sede di successione, ai, fini dell~; 

deLerrninazione della capacità di succedere, non intende de·,' 
roga!',;) alla presunzione atisoluta in tema di tlliazlOlle, ei 
che perciò la prova contraria è esclusa ogni volta che la" 
questione della capacità sia connessa con quella della le·: 
gittimità. . I 

L'ultimo comma dell'articolo disponeva che la capacità d~1 
succedere delle persono giurlclicìlC e degli enti non ricono",ciutll: 
era regolata dall'art, 142 del progetto, il qua)e invece disCiplif 
nava solo la capacità di questi ultimi. Ad ovviare a tale ine. 
satt-ezza è stato suggerito di afferll18.rc espressameo1€ che 1~ 

persone giuridiche hanno capacità di succedere. Ma tale 
affermazione mi è sembrata superflua percl1è la capacità delli; 
persone giuridiche risulta implicitamente affermata dalla; 
norma dell'art. 473, che ribadisce la disposizione, più gene-l 
rale, dell'art. 17. Ho risolto pertanto 1[1 (luestlOne, sOPPrlmend~ 
Il comma e riferenùo il contenuto dell'articolo eSCluSlvameni~ 
alla capacità delle persone fisicbe. i 

.~ 
I,J, 

DELL'INDEGNITÀ. t 
230. - Il eritol'io informatore del progetto, che l'indt 

gnità non determlIl::t una vera e propria incap8.cità, oSLaLIV': 
aU'acquisto ereditario, ma è una causo. dI esclusione oper 
tlva In virtù della sentenza del rriuc!lcP, ~BC()llrln il prlw"jr I, 

per cui inrl1.gnus potest capero sed non palest relinere, è sta 
generalmente approvato, 

I 
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Qualificata in questo senso la nQ,tura dell'istituto, sono' . 

sorte due questioni di caraltere generale a proposito deL-j ana~ c~ò sono/tat? c~ntran?,. percllè',.PliI essendovi una certa 
l'art. 463, cIle enUiliera 1 casi di indognità· 

v • 

231. _ La prima questione s1 ricollcga al -criterio adottato 
dall'art. 6 n. 1 del progetto, di escludere l'indegnità di chi ab­
bio. volontariamente ucciso o teutato di UCCIdere lo. persona 
della cui sllcces:;lone si traita, quando ricorrono le cause di 
non punibilità previste dagli artIcoli 51, 52 e 54 del codice 
penale. E' stata suggerita, per lo. preoccupazione derivante 
dalla mancata mellziune di altre ipolesi in cui l';nde<rIlIIu 
sarebbe dovuta essere. esclusa, l'introduzione di un l artiOcolO 
. . 	 ' 
dI portata generale, nel quale fosse stabilito che la dispo-
SIZlOne clell'art. 6 del progetto non deve trovare applicaziònc 

quando esiste una delle cause che escludono l'imputabilità 
o la punibilità secondo le norme del codice penale, o quando 
Si tratta di reato commesso in stato di eccesso di difesa o per 
cau~a di onore. 

Per ciò che riguarda l'espresso richiamo all'esclusione 
dell'irnputabilità., cloi caso preveduto nel n. 1 dell'art. 6 del 
progetto, mi è 6embI;'ata superflua lo. modificazione proposta. 
POicllè infatti 11 progetto richiede la volontarietà del fatto, 
è indubbi~ cIle, quando é esclusa !'imputabilità, non può am­
mettersi indegnità dell'autore' del fatto, perché, essendo. que­
sti incapace di intendere e di volere, viene meno il presup­
posto dell' indegnità e cioè la voloutariet.à del fatto lesivo. 

D'altra parte, il richiamo generico delle norme contenute 
illol codice peuale, per tutti i casi d'indegnità, altererebbe la 
configurazione giuridica dell'indegnità a succedere, lo. quale 
non dC\'e essere consiclerat.a come una pena accessoria o un 
effetto penale della condanna, bensi come una sanzione civile, 
rimovibile dall.a volontà dell'offeso, e fondata sul fatto della 
.voiontaria offesa alla personalità fisica e morale del de cuius. 
Ho preferito perciò, nella configurazione delle cause d'inde­

. gnità, 	considerare il fatto 1llecito che dà causa all'indegnità 
in sè e per sé, prescindendo dalla valutazione cile ne fa il le­
gislntore in sede penale per le diverse finalità repressive. 
ITuttavia, per venir~ incontro all'esIgenza manifeLStatami, di 

formulare in modo più completo 1 richiami alla legge pe­
nale, ho adottato nel n. 1 dell'art. 463 una dizione più gene­
rica, affermando che l'indegnità non sussiste quando ricorra 
una delle cause cIle escludono la punibililà. 

1\on 110 inflne accolto la proposta di escludere l'indegnità 
per i reati commessi per eccesso di difesa o per causa di 
onore. Se l'eccesso di difesa è colposo, non c'è indegnità; 
ma se è doloso, non vi è motivo di esclud€rla. Se il reato è 
stato commesso per causa di onore, è ovvio cl1e, essendo a 
base dell'indegnità l'offesa volontaria al de culus, questa 
sussiste anche se l'atto è st.ato determinato da apprezzabili 
motivi morali o sociali. 

D'altra par te, se avessi dovu to seguire in tutto tale criterio, 
avrei dovuto escludere l'indegnità, non soltanto per le cause 

.di onore, ma 'per tutti gl~ altri motlvi cl1e diminuiscono la 
respollsabilità. Ciò mi è sembrato eccessivo e ho limitato 1:1 
previsione alle cause che escludono la punibilità, in quanto, 
discriminQ(o il fatto, l'i'niuria viene eliminata o perde ogni 

carattere ùi gravità. 

232. - L'altra questione, concernente il coordinamento fra 
l'istituto dell'indegnità e la legge penale, è sorta a proposito 
dell'al't. 511 del codiCe penale che stabilisce la perdita dei di­
ritti succes~orI a carico di chi sia stato condannato per taluI1i 
r0n.ti in danno della persona della cui successione si trotta:. 

E' stato perciò proposto di contt'mpl8i'~ fra i casi cl' Lnde· 
gniUI ;11)('.llO flucllo di chi alJl);u riportato la condanna pre­
yistu nell'art. 541 precletto. 

l gI.a. neg l . effettI praticl tra l mdegnità sancita dalla
egge cIvIle e l'mcapacità che consegue alla pena per i reati 

previsti nell'~rt. 541.del codice penale, lo. natura giuridica ne 
è del :Ut10 ~Iversa, l,n quanto che l'una può venire meno per 
volontét. dell offeso, ~ altra è .un efI.etto penale d€llacondanna 
~Ul qual~ 1.0. VOl?nta del pnvato non può influire; lo. prima 
Import~ mcapa?ltà a conservare l'acquisto ereditario, lo. se­
cond~ lmport.a lTIvece.incapacità iniziale a ricevere. 

Un coordmamento fra i due istituti non potrebbe attuarsi 
senz~ ~raslormare il fondamento e le caratteristiche essenziali 
dell'IstItuto dell" d rr 'tà . 

. m eollI , e CiÒ, come ho. precedentemente 
esposto, non mi è sembrato opportuno .. 

233. - Sempre a proposito dell'art. 6 del progetto. è stato 
proposto di sopprimere ImI n. 3 la precisazione clle l'ac­
c~rtn.mento della calunniosità della denunzi.a o della fal­
Sità della testimonianza fatte dal 'successibile in danno del­
la persona della ·cui eredità si tratta debba a\Fer luogo in 
giudizio penale. 

K'on ho creduto di dover accogliete questa propo~ta per­
cM, essendo resistenza di questi reati intimamente connessa 
allo svolgimento di un processo penale, è molto più opportuno 
rlservarne l'accertamento esclusivamente al giudice penale, 
dato ·che riuscirebbe estremamente difficile procedervi in sede 
civile. 

Non 110 neppure accolto lo. proposta tendente a chiarire 
espressamente che l'esistenza di una causa di estinzione del 
reato non impedisce l'esercizio dell'azione civile per faI'! 
valere lo. causa d'indegnità. La' norma mi è sembrata super­
fiua, perchè è ovvio che, eccetto i casi in CUi la legge espres­
samente riserva al giudice penale l'accertamento del fatto 
tale accertamento è possibile in sede civile. dato che l'inde~ 
gnità deriva dal fatto in sè considerato e non in quanto esso 
sia suscettibile di repressione penale. 

Nelle ipotesi dei nn. 4 e 6 dello stesso articolo ho man­
tenuto le formule del progetto, che mi sono sembrate più 
precise. 

DELLA RAPPRESENTAZIONE. 

234. - L'istituto della rappresentazione ha avuto nel codice 
una disciplina più compiuta di quella cile aveva nel pro­
getto, perel1è ho ammesso la' possibilità ùi rappresentazione 
anche ~el caso eli rinunzia. Il sistema tradizionale, clie esclu­
de\'a lo. rappresentazione in questo caso, aveva una giustifi­
cazione meramente storica. 

In- verità, considerando la sostanza delle cose, sotto il 
punto di v1sta deU'opportunità pratica e dell'equità non è 
giustificata la diversità dei risultati ai quali può dar luogo lo. 
rinunzin., a seconda clle il rinunziante sia solo nel grado o 
abbia altri concorren ti. 

Si pensi al caso di due figli legittimi aventi u][eriori di­
scendenti. So uno dei ftgli rinunzia alla successione del padre, 
la sua quota si accresce all'altro fratello e restano esclusi i 
ùiscendenti .dcl rinunziante. Si pensi invece a]l'altro caso cIle 
il figlio chiamato alla successione sia uno solo. Se egli rinun­
zia, i suoi discendenti succedono per diritto proprio. Ora. non 
sì spiega la diversità degli effetti della rinunzta nei due casi. 
O lo. rinunzia eleve pregiudicare tutti gli appartenenti alla 
stirpe, e allora, annl1e quanùo il fi;;lio rinunziante Bia uilico, i 
suoi discendent.i dovrebbero essere esclusi dalla successione; o 
la rinunzia non deve portare pregiudizio ai discendenti, e 
ano~'[\ qllesti devono SllCC('c!,'I'p' anche se il rinunziante ha 
altri èUl1COl'l"l'llti nel suo grullo~ 
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L'adozione del nuoyo sistema, clle mi ha 1)e1'11166So di 
apportare molte semplificazioni, è fondntn. su 'pochi principI 
d'indubbiachinrezza, e cioè: 

a) la rappresentazione fa subentrare i discendenti legit­
timi nel luogo ·e grado del loro ascendente; 

b) essa ha luogo a favore dei discendenti legittimi dei 
figli legittimi, dei fratelli e delle sorelle del de cuiUs, nonch8 
dei figii naturali dello stesso de CUillS, comprendendosi così 
nel concetto generale di rappresentazione il subentrare dei 
discendenti legittimi del figlio naturale previsto in una norma 
di carattere eccezionale, quale era quella dell'art·. 118 del pro­
getto; 

c) lo. rappresentazione ha luogo in tutti i casi nei quali 
lo. persona chiamata alla succerSsione non possa o non yo;lia 
acc-ettare l'eredità o il legato. 

235. - Questi principi sono enunziati .negli articoli 467, 

468 e 469. Il primo di essi chiarisce il concello di réLppresen­
tazione e ne fissa i limit-i nel caso di successione testamen­
taria, affermando che lo. rappr86entazione non ha luogo se il 
testatcire ha fatto una sostituzioue per il caso c110 l'istituito 
non possa o non voglia accet;[are l'eredità. A evita.re, il dub­
bio, del resto infondato, che i discendenti dell'istituito non 
possano reclamare la quota di riserva nel caso in cui sia 
stata disposta la sostituzione, ho posto un chiarimento a que­
sto riguardo nell'art. 536. 

L'art. 468 precisa i soggetti tra i quali vi è rappresenta­
zione e le condizioni nelle qua.li questa l},a luo;'o. 

L'art. 469 infine contempla i casi in cui si ba la succes­
sione per rappresentazione e il modo in cui si effettua la 
di visione tra i rappresentanti. 

In correlazione ai mutamenti introdotti in questo capo, ho 
soppresso tl modificato talune disposizioni C!l.el proget to clle 
non erano più compatibili con i nuovi principii, come sarà di 
volta in volta avvertito. 

DELL'ACCETTAZIONE DELL'EREDITÀ., 

Disposizioni generali. 

236. ~ P06to nell'art. 17 il principio che le persone giuri­
diche non possono accettare nè eredità nè donazionI Sénza 
l'autorizzazione governativa, mi sono limitato in sede di coor­
dinamento (art. 473) ad enunziare la norma che l'accettazione 
dell'eredità da parte di esse de,'c farsi col beneficio d'inven­
tario. 

237. '- Ho modificato la formulazione dell'art. 23 del pro­
getto il quale dlspollèva che la rinunzia fatta a ,'antaggio di 
tutti i coeredi e gratuitamente, non importava accettazione 
dell"eredità. Affermare questo concetto poteva sembrare super­
fluo, perchè e ovvio {;he In. rinunzia, che in tal caso ha carat­
tere abdicatiYo, non può importare accettazione. Invece quello 
elle si voleva affermare era l'eccezione a questa regola, e 
cioè cIle una dichiarazione di rinunzia, quando sia accompa­
gnata da date condizioni, importa accettazione, Questo 110 
espressamente enunziato nell'art. 478, 

238. - A proposito del termine di prescrizione per l'accet­
tazione, -che il progetto, risolvendo una vecchia questione, 
faceva decorrere dal giorno dell'apertura della successione, 
sia per i primi chiamati, sia per i chiamati ulteriori, in 
quanto questi ultimi possoQ,o tutelare lo loro ragioni mediante 
l'aclio interrogatoria, ho conGiderato cIle vi suno ipoteSi nelle 
quali non vi è possibilità giuridica. di ricorrere a questn azio­
ne, poicl1è il primo chiamato o colui che appare come tale 
ha accettato l'eredità. Si faccia, nel esempio, il ço.so di te­

sta.mento nullo o talso, quancl0 la nullità o la. falsità venga 
a scoprirsi dopo il decorso eli dieci anni dall'apertura della. 
successione. L'erede legittimo non potrebbe più far valere 
la nullità o la falsità del testamento, percl1è sarebbe de­
corso il terlninc per l'esercizio dcI SUJ diritto di accettarc. Un 
éaso analogo si avrebbe se il !primo chiamillo impugnasEe la 
propria accettazione, decorso il ~ermine per l'accettél2ione da 
parte degli ulteriori chiamati. 

Per ovviare a questo inconveniente ho aggiunto nel­
l'art. 480 un'apposita dispol3iziollC, secondo la quale, quandO 
il primo chiamato abbia accetta.to l'eredità, ma successiva­
mente vengano rimos6i gli effetti dell'accettazione (impugna­
zione del testamento, impugnazione dell'accettazione, dichia-',: 
l'azione d'indegnità, ecc.), il termine non corre per gli ulte- . 
riori chiamati. In ta.l caso il termine decorre, secondo i prin-\ 
cip! generali, dal giorno in cui gli ulteriori cl1ia.rnali aveYO.no 
la potisibilità giuridica di accetLnre l'credità. 

239. - Nell'ipotesi che venga alla luce un testamento dopo 
l'accettazione, l'crede non è tenuto a soddisfarè i legali scritti 
in esso oltre il valore dell'eredità o ·con pregiudizio della por­
zione legittima a lui dovuta. Ma il progetto non risolveva 3.", 

questo proposito la questione se si devono ridurre solo i legati 
disporSti nel testamento che è stato scoperto, oppure se si ridu­
cono anc11e i legati disposti nei testamenti precedenti in 
guisa da stabilire 'Parità di condizioni tra i leg~tari. L'eduità. 
mi ha suggerito di accogliere legislativo.mcnte questa secoIlda. 
soluzione e a tal fino ho inserito nell'a.rt. 483 una dil3posiziona ' 
in questo senso. 

De~ beneficio d'inventarIo. 

240. - Il beneficio d'inventario, rispetto alla regolamenta­
zione del progetto definitivo, presenta due innovazioni di no­
tevole rilevanza, che meritano di et3sere segnalate e illustrate 
prima delle altre modificazioni di carattere secondario. 

La prima consiste nell'introduzione dell'istituto dell~ ces­
sione dei beni ai ,creditori e ai legatari, :;;oppresso dai progetti 
preliminare e definitivo. Al ripristino di questo istituto mi 
ha indotio un voto -che mi è sembrato meritevole di accogli­
mento. E invero, sebbene il progetto definitivo desse all'erede 
beneficiato la facoltà di promuovere la liquidazione concor.. 
suale, non gli consentiva di .sottrarsi alla l'€spont3abilità della. 
gestione e della liquidazione del patrimonio ereditario. L'isti­
tuto della cessio bonoTwn può, invece, anche nel sistema del 
nuovo codice, spiegare l'utile funzione di liberare l'erede dal- I 
l'onere non lieve di curare sotto la sua personale responsabi­
lità la liquidazione del patrimonio, circonclata per garanzia. 
dei creditori da rigorose forma.lità, che incombono sull' erecle 
con la minaccia immanente della decadenza dal beneficio. 

Il nuovo codice, peraltro, IleI mantenere l'istituto, non si ~ 
limita a riprodurre quel laconico ed insufficiente accenno, 
contenutp nell'art. 968 del codice del 1865, che ha dato luogo 
a tante incertezze nella dottrina e nella pratica, ma detta una. 
compiuta disciplina. Anzitutto, risolvendosi una controversia 
tradizionale, la cessione dei beni non è costruita come atto. 
traslativo della proprietà in favore dei oreditori e dei lega­
tari, ma come semplice abbandono dell'amministrazione, che 
pass3. a un .curatore dell'eredità, organo ufficioso nominato 
dall'autorità giudiziaria. Da questa configurazione giuridica 
discende come logica conseguenza che le attività che re6i •. 
duano dopo ìa liquidazione spettano all'crede beneflcialo, clret·· 
nonostante 11 rilascio, è rimasto proprietario dei beni. 

Il rilascio può essere fatto non oltro un mese dalla sca­
denza del t€rmine ·pe ro la presentazione delle dichiarQzioni dt 
creeUta o purctlè n0!]. sta intervenuto alcun attQ di li f}1l ida.-.' 
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zione, essendo evidente che la cessione deve avere per oggetto 241. _ La seconda innovazione introdotta in tema di bene­
tutto il compendio ereditarlo. Se tutto l'asse rispone1e dei Ifieio d'inventario mira a tutelare più effÌcac.emente l'interesse 
debiti, per potere l'erede esimersi da ogni respon6abilità, è 
nece6s<.uio che lo rilasci integralmente. Quanto all'altra con­
dizione, mi è sembrato opportuno restringere entro un ter-
IDine perentorio la facoltà di abbandono, nonostante una con­
trarià. pmposta secondo lo. quale si sarebbe voluto autoriz­
zare l'erede alla cessio bonoTum in qualsiasi momento. Que­
sto criterio restrittivo appare preferibile ai fini di una rapida 
liquidazione del patrimonio. Infatti il termine pretls60 all'erede 
per fare il rilascio è logicamente collegato COn le norme che 
regOlano lo svolgimento della procedura eli liquidazione (ar­
ticolo 499). Se, prOTIl06Sa qUC5t'ultimae scaduto il termine per 
lo. prescntaziQne delle dichiarazioni di credito, l'erede deve 
senz'allro provvecIere, con l'aSGistenza di un notaio, alla li­
quidazione delle atlivHà e alla formazione dello st.ato di gra­
duazione, non sQrebbe logico ammettere che egli possa re­
stare inattl vo senza alcun limite di tempo, sotto il pretesJo 

dei creditori e dci legatari di fronte al comportamento ma ll­
zioso o negligente dell'ercde, che conduce lo. liquidazione de1­
l'a.sse ereditario. Come. è noto, nel congegno tradizionale del 
beneficio d'inventario, l'unica sanzione comminata per l'erede, 
ChB non osserva le formalità .e gli obblighi prescritti dalla 
legge a tutela dei creditori, è lo. decadenza dal beneficio. Ma 
di fronte a un erede che sia o divenga personalmente insol­
vente, qucsta sanzione può risultare non solo irrreoria, ma 
anche dannosa, perchè i credito'l'i, che la facciano valere, pos­
sono perdere le loro gnranzie, sia pure limitate, sull'asse ere­
ditario, per trovarsi di fronte a un debitore interamente 
dissestato. A questo inconveniente intende porre un riparo 
l'art. 509. Se, dopo avviata lo. procedutra concorsuale e preci­
sa mente dopo la scadenza del termine per la presentazione 
delle dichiarazioni di credito, l'erede incorre in decadenza 
dal beneficio d'inventario, ma nessuno dei creditori o lega­

di dover deliberare sull'eventuale facoltà di rilascio. E'. turi la fa valere, il pretore del luogo dell;aperta succe.ssio­
indispensabile che l'erede, avuta notizia dell'ammoulare del 
pa6sivo, scelga tra lo. consegna dei beni ai creditori e la 

-liquidazione dell'aSse conclotta sotto lo. sua responsabilità. 
Naturalmente l'osservanza del termine prefisso nell'art. 507 

non potrà trovare applicazione quando non sia stata promossa 

la procedura eH liquidazione o per mancanza di oppOSizione 
dei creditori o perchè l'erede non ha creduto di promuover lo. 
di sua iniziativa. 1\1 a, anche in questo caso, come è ovvi.o, 
resta ferma lo. condizione clle l'a5se -ereditario debba essere 
tuttavia integro. 

Sebbene la cessione non importi trapasso della proprieta 
dei beni, è sembra.to indispensabile assoggettare a rigorose 
formali:à l'allo di rilascio, e ciò per le notevoli conseguenze 
che esso prod uce di front·e ai creditori e ai terzi. La dichiara­
zio11e dell'erede deve esserB fatta per iscritto, notificata ai 
creditori e ai legatari, elei quali sia noto il domicilio o la 
residenza, pubblicata mediante iscrizione nel registro delle 
successioni tenuto presso la pretura e trascritta presso glI 

uffici dei registri immobiliari dei luoghi dove sono situati gli 
immobili o presso gli ufflei d~i luoghi dove sono registrati i 
beni mobili. 

ne, su istanza di uno dei creditori o legatari, sentiti l'erede 
e coloro che hanno presentato le dichiarazioni di credito, 
può nominare un curatore, il quale provvederà alla liquida­
zione dell'eredità. secondo le norme degli articoli 499 e se­
guenti. 

Come si desume agevolmente dal testo della dispOSizione, 
questa non si applica fuori del caso in cUi sia stata promossa, 
per iniziativa dei creditori o dell'erede, lo. procedura concor­
suale. Il criterio di limitazione è fondato sul fatto che i credi­
tori non devono poter instaurare tardivamente quella proce­
dura di liquidazione che essi non ebbero cura di richiedere 
nel termine prescritto. 

POicllè lo. nomLna. del curatore è subordinata alla condi­
zione che nessuno dei creditori o dei legatari faccia valere I 
la decadenza dal beneficio, si giustifica pienamente la dispo­
sizione che fa obbligo al pretore di sentire, prima di procedere 
alla nomina, oltre l'erede, che può addurre plausibili mo­
tivi per giustificare il suo comportamento, anche coloro che 
llanno. presentato le dichiarazioni di credito, i quali possono 
rHenere più conforme ai propri interessi far valere lo. deca­
e1enza dal beneficio. Avvenuta lo. nomina del curatore e lo. con-

Pubblicata. la dichiarazione dI rilascio, l'erede perde ogni segna dei beni, la liquidazione del patrimonio ereditario è 
potere di disposizione sui beni, i quali devono ormai essere condotta a termine. dall'organo ufficioBo. Nesl5uno dei creditori 
destinati, anche contro una sopravvenuta volontà dell'erede, 
al sodrjisfacimento esclusi\'o dei creditori ereditari in sede 
di liquic1azione. 

La. cura della gestione e clelIa l1quidazionedell'asse è af­
fidata a un cnratore, che è nominatò dal pretore del lUogo 
dell'aDerla successione, su iEtanza dell'erede o di un creditore 
o leO";tario o anche di ufficio. Con lo. consegna dei beni al 
cura70re l'erede rcsta liberato da ogni responsabilità per i 

"debiti ereditari. Il curatore provvede alla liquidazione del 
patrimonio seguendo le norme della procedura concorsnale 
\art. 498 c seguentI). E' superfluo avvertire che l'inot:servanza 
<la parte cìel curatore, delle norme che regolano questa. p~o­
c€dura non potrà mai portare alla decadenza dal benei"lclO, 
per l'ovvia conlSiderazione che l'erede, elle si è liberato da 
ogni responsabilità con la consegna dei beni al curatore, .non 
può essere ipregiurlicato dal comportamento di quel5t'ultlmo. 
L'autorità giudiziaria, sotto il cui controllo il curatore eser­
cita le sue funzioni, vigilerà perchè la procedura concorsuale 
sia condotta a termine con l'osservanza delle forme prescritte 
e nel più breve t.ermine possibile. 

Le attività residuat.e dalla liquida.zione, come 6i è detto, 
sono attribuite all'erede, ma sI fa salva, entro i limiti deter­
minati dall'art. 502, ultimo comma, l'azione dei creditori e 
de~ legatari che non si. sian() presentati. 

o dei legatari ;potrà più arrestare il corso della liquidazione 
invocando lo. decadenza dal benel1cio, anche se fondata su 
fatti anteriori alla nomina del curatore. L'eTede, come nel 
caso della cessio bonoTum, perde ogni potere di disposizione 
sui beni, onde si assoggetta a opportuna pubblicità il decreto 
eli nomina del curatore per e,'ilare insidie alla buona fed~ 
dei terzi. 

2.}2. - Illust·l'ate le innovazioni di carattere fondamentale, 
occorre dar conto c1elle moùificazioni particolari, escluse quelle 
lllcramente formali. 

Ho modificato la clenominazione del registro destinato a 
raccogli ere le accettazioni beneficiate, per il quale il progetto 
definitivo conservava la denominazione di regl5tro delle rinun­
zie, giù usata dal codice del Ùl65. Evidentemenfe questa deno­
minazione C'l'a impropria e perciò l'Ilo modificata nell'altra 
eli registro delle successioni. Questo regist l'O, nei sistem~ de~ 
nuovo codice, è utilizzato per la Ipubbli,~ità'.li ali! dIverSl 

attinenti alla materia delle successioni (accettazioni benefi­
ciate, rinunzie, cessioni (li beni, nomine di curatori, accetta­
zioni e rinunzie degli esecutori testamentari). Le norme par­
ticolari per la tenuta del registro sono dettate nelle norme 
di attuazione. 
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~~3. - Nell'urt. ~8!r ho avuto cura di 1Lssare il termine 
entro il quale l'l1f'fJeiale pubblico, che ha redatto !'inventario 
clopo l'accettazione beneficiata, deve fare inserire nel registro 
d'8Jle successioni l'annotazione della dafn in cui l'inventario 
è s1 ato compiuto. 

214. - L'art. ·183 prefigge al chiamato, el18 si tro\'::\ nel pos­
sesso di beni ereditari, termini l"lgorosi per compilare l'inven­
tario e per deliberare sull'accettazione o sulla rinunzia. In 
!proposito è stata manifestata la preoccupazione cIle questo 
articolo si rit.enga DJppllc,-\bile anche nel caso in cui il cbia­
mato, che si trova in possesso di bene appartenente al defunto, 
lo abbia in buona fede acquistato CL non dom'ino e lo possegga 
ritenendolo proprio. Una sil1alla preoccupazione mi sembra 
ingiustiflc::tta, poicl1è non può sorgere dubbio elle l::t disposi­
zione in esame si applica scIo a chi possieda consapevolmente 
beni che fanno p:ute dell'erecli1à al momento d,all'a[lertU'ra della 
successione. !uttavia, per eliminare dalla disposizione ogni 
pOSSibile r3gione di dubbio, ho sostituito all'espressione c pos­
sesso dei beni del defunto" l'altra «possesso di beni eredi­
tari D, 1:1 quale rende manifesto che deve trattarsi di beni 
facenti parte attualmente dell'asse relitto e che non si richiede 
per l'applicabilità àella disposizione il possesso di tutto il 
compendio ereditario. Naturalmente la stet;t;a variante di for­
ma è stata introdotta negli articoli 487 e 488. 

Un'altra modificazione formale ho introdotta nel nuovo te­
sto di questi articoli: ho soppresso, cioè, l'aggettivo a reale D 

posto a qualificare il possesso, percbè l'art. 460 esclude che il 
possesso di diritto passi nel chia.mato per il solo fatto della 
delazione. :Manca,in tal caso, la possibilità di contTapporre 
un possesso reale a un possesso di diritto. 

2:i5. - La diversità formale, che l'art. 486 presenta ri6petto 
al corrispondente art. 31 del progetto definitivo, è dovuta alla 
necessità di coordinare lo. I!orma (art. 4GO) che regola in vIa 
generale la posizione giuridica del chiamato all'eredità con 
l'altra nOTma, [losta in tema di beneficio d'inventa.rio, che 
stabilisce gli speciali pot.eri del chiamato che si trova nel 
possesso di beni creditn.ri. Da que3to coordinamento si desume 
cbiaramente elle il cbiamato in possesso di beni non ha una 
veste giuridica diversa da quella del chiamato in geneTe. 
L'uno e l'altro sono abilit-ati dalla. l.egge a compi€re atti ur­
gellti di conservazione dei beni, con l'unica differenza cl1e il 
clliamato possessore è inoltre autorizzato a stare in giudizio 
come conì'enuto per rappT8scmt.:ue l'er€dità e rispondere alle 
istanze contro la mecl8sima ;proposte. 

2-l6. -:- L'art. 492 obbliga l'erede bellefiCIato a dare idonee 
caut€le sol che lo richiedano i croditori o i legatari. Si sarebbe 
voluto far dipendere l'obbligo delle cautele da un apprezza­
mento discrezionale dell'autorità giudiziaria; ma l'esigenza di 
difendere il credito nella mani€ra più energica mi ha inclotto 
a conservare immutata la disposizione, che è rir>rodotta, del 
resto, dal codice del 1865. 

247. - Nell'art. 493, che stabilisce la decadenza. deH'ereCle 
dal beneflcio d'inven~rio per il compimento di atti di dispo­
sizione di beni senza l'autorizzazione giudiziaria e senza l'os­
servanza delle forme prescritte dalla legge, ho voluto preve­
dere, accanto agli atti di alienazione e di costituzione di pegno 
o d'ipoteca, anche le transazioni. Per il codice di procedura 
civile deI 1865 (art.. 881~ le transazioni fatte dall'erede benen­
ciato senza autorizzazione giudiziaria eTano nulle e non im­

face\'a agli atti di alienazione dell'81'edc iJSneflc:ato in (;0:1­

franto agli atti (U tr.ansazlone. Il nuovo codice elim.ina ]0. 

disarmonia e stabilisce per tutti <Iuestl atti la sola sanzione 
della decadenza dal beneficio. 

2~8. - Il gruppo di norme sulla procedura concorsuale (ar­
ticoli 498-5(6) -riproduce quasi integralmente lo. disciplin.a det­
tata elal progetto definitivo. 

TralClsci anelo gli emendamenti ili natura formale, due punti 
meritano !parLicolare rilievo. Il primo riguarda l'art. 46, capo­
VC1'50, del testo preced<2nte (art. SOl), cIle attribuiva all'autorità 
giuwizia.riJ. del luogo dell'aperta successione la cognizlone del 
reclami contro lo stato di graduazione: trattandosi di norma \ 
di diritto processuale, essa è !:tata soppressa in sede di coor­
dinamcnto perchè inJ3erita nel'~odice di procedura c~vile (ar­
ticolo 778). 

L'altro r.illevo concerne La que3tione del decorso degli inte- .' 
ressi dei crediti. Considerando che la consistenza del passivo, 
per le esigenze stesse della procedura concorsuale, a un dato 
momento deve essere fissata, ho inserito pna disposizione' cha 
stabilisce la sospensione deglI imeressl - limit::J.tamente, però, 
ai soli crediti chirografari, come nel testo coordinato è stato" 
messo in maggiore rilievo, in coerenza al principii che rego­
lano le procedure concorsuali - dall'inizio della procedura, 
senza tuttavia escludere il diritto de'i creditori al collocamento, 
compiuta la liquidazione, degli interessi S11gli eventuali resi­
dul (art. 50G). 

Era poi logico inserire nello stesso articolo la norma delle. 
disposizioni per l'attuazione del precedente testo (art. 5, pri­
mo e secondo comma), elle rendeva possibile lo. continuazione 
delle procedure esecutive individuali in corso. 

21,9. - Ifo, infine, apI,ort.ato due perfezionamenti alle norme 
del pTogetto cleTI:pJ.tlvo in tema di procedura concorsuale. Col 
primo di essi, ch-e in verità ha carattere generale, in quanto 
concerne l'istituto del beneficio d'inventario anche fuori dei 
casi della procedura concorsuale, ho voluto esplicitamente fis-. 

sare la regola (art. fi05) cIle in ogni caso la decadenza dal 
ben€ficio può essere fatta valere solo dai creditori del defunto 
o dai legaturi, per l'ovvia considerazione che la sanzione della. 
deca,denza è comminata dalla legge per la violazione di norme 
stabilite a tutela degli interGssi di tali creditori. 

Col secondo emendamento 110 attenuato il rigido IPrinci!pio 
che nella prOCedura concorsuale i crediti a teTmine diventano 
esigLbili (art. 506). In verità qu-esta regola, per il carattere as­
soluto cIle aveva secondo il progetto definitivo, si sarebbe 
risolta in un onere ingiustificato a curi.co del debitore in 
relazione a quei cre.dIti, muniti di garanzia reale su beni, 
la cui alienazione non si rendesse necessaria ai firu della. 
liquidazione e quando la garanzia stessa fosse idonea ad 
assicurare il soddisfacim-ento integrale dei CT€diti. Contempe-' 
rando l'equa tutela del debi tore con le esigenze della proce­
dura concorsuale, ho stabilito nell'art. 506 che, quando ri­
corrono le c.onclizioni anzldette, resta fermo il b·9neficio del 
termine. 

DELLA SEPAnAZIONE DEI llE~H DEL DEFUNTO DA QUELLI DELL'EnEDE. 

250. ..., Sull'istituto della separazione del patrimoni è stata 
fatta un'osservazione dl car:atter€ fondamentale, alla quale sl 
ricollegano tutte 108 proposte di emendamento alle varie dispo­
sizioni d,i questo capo. Non è, cioè, stato approvato il criterio 
informatore, al quale si era ispirato nella disciplina dell'istl· 

portavano decadenza dal beneficio. In verità non è facile sPie-! tuto il proget.to definitivo, e C.iOè che l'esercizio del di.ritto di. 
gare la differenza di tTattamento che nei codici del 1865 si separazione Gonferisca al sepa~atista una 1P1'<8ferenza di fronte'; 
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al non separatista. E' stato proposto invece di morliftcare iI 
SiSU=Illo., Ilei ~ellSO di ~egulre il criterio cha la sp.parazione do­
mandata da un cro(jitore giovi a tutti gli a.ltri. 

Pur non cOIlt.estando le ragiotli IDdlscutibili di equità che 
stanno a base della critica e elle hanno esercitato una notevole 
influellza sulla l'ecente giurisprudenza, debbo tuttavia osser­
var~ che non è possibile conciliare il sistema vigente dell'isti­
~uto della sepal'azione, congegnato tecnicamente come una 
iscrizione ipotecaria, col principio che si vorrebbe affermare 
Cll~. la ~eparazione, .1nche se domandata da un solo, giova ~ 
tuhl g.l! altri. Come fu osseI'vat.o nella relazione al progetto 
definItIvo, non esiste che un solo mezzo t.ecnico idon-eo allo 
scop~ che si vorrebbe raggiungere, di non alterare l'originaria 
pOslzlOlle di uguaglianza di tutti i creditori, e cioè ricon11et­
tere alla dornallcl.a in separazione l'effetto di costituire un vin­
cclo gellerale su tutto il compenelio ereditario e ins1 aurare 
conseguentemente Ulìg, procedura .concorsuale ili liquldazione 
nell'interesse di lutti i creditori e dei legatari. 

Mn una soluzione siffalta non è stata proposta, nè d'altra 
parte sembra conveniente, poichè es~a, oltre che gravare il 
nos1ro ordillamento smecessol'io di una procedura ufflciosa eli 
liquidazione ffi2.cchino6a e ingombrante. porlerelìbe neces.sa­
'TiamenLe all'immobilizzazione, per un periodo di temp~coÌl61-
derévole, tleil'i1lleru aSSe ereditario anclle 6e il passivo- è di esi­
guo ammont:l.I'e. 

S,;L\.l'to.ta l'idea della procedura di liquidazione e conseT­
vab la domancla in separazione come iscri.zione ipotecaria 
su beni detel'minati per il valore c·orrispondente all'ammon­
tare cIel cl'l~clito o ù.al legato, è impossibile escludere che la 
separazione gIovi soltant.o a chi l'ha esercitat.a. Posto il prin­
cipio che il sepnratista deve limitare il vincolo a quanto è suf­
ficiente per sodd Isfare il suo credito, non è logico Cl1" sul 
,valore separato, cosi limnato, d<?bbano poi soddisfarsi tutli 
gli altri crecl itori cho credano di intervenire. 

Ma, pur conservando il criterio informa.tore del progetto 
definitivo, ho LIltrodotto un gIusto tempera.mento che varrà 
a conte1l3r.a entro limiti ragionevoli l'wpplicazione del prin­
cipio che la separazione giova soltanto a clli l'ha domandata. 

Se la parte del patrimonio, che non è stata separata, era 
sufficiente al soddisfacimento dei creditori e dei legataIi non 
separat.isti, è pi-enamente giustificat.o che questi non possano 
C011correre sul rica vato dalla separazione ùomandata dal se,pa 
1'atista. Se i non sepaf'atistl restano in tale ipotesi incapienti, 
debbono unicamente impu1are alla loro inat.tività questo l'i· 
sultato dannoso, poichè ess] non l1a.nno vincolato quella parte 
di patrimonio ClHl sarebbe 61 ata sufficiente al loro soddisfa­
cimento senza clle venisse alterata l'originaria posizione di 

uguaglianza. 
Ma se, viceversa, il valore separato da un creditore assor· 

be l'intero compendio ereditario o ne assorbe tanta. paTte (la 
lasciare incapient.i i Cl'editor! non s<'{.laraiisti, non è' giusto 
che questi ull imi siano esclusi dal COllcorrere 6ul valore sepa­
rato. lo qnesta ipotesi l'inatti vità dei non separatisti non pre­
senta rilevanza, poiché. se essi avessero esercitato la separa· 
zio ne, non a YJ'ebbero potuto vinr:olare cll'e i beni già separati. 
Applicanrlnsi anche in questo caso il principio della preferenza 
del separalista di fronLe ai non separatisti, si ammetterebbe 
che un creditore, per il solo criterio della prevenzione, possa 
accaparrare per sé il patrimonio del dehitore escludendo gli 

altri, l1 che suonerebbe manifest.a ingiustizia nei confronti di 
questI. Logicamente però nel caso indicato il concorso de! non 
sewtratisti deve esserf1 limitato alla parte del credito che Don 
si sarebbe potut.a sodrtlsfare sulla part.e di patrimonio non 
separata. A qllesti concetti risponrlnn(j) le norme dell'art 514, 
cl'le vorrebhp.ro elimInare ogni asprezza nell'applicazione deJ 
principio della preferenza.. 

D'altra parte era giusto evita'fl8 che ai non separatistl ve­
nisse a toccare. per l'applicazione di talI regole, più di quanto 
avrebbero percepito se avessero esercitato la separazione. 
A questo fine provvede la nuova f'ormulazione del secondo 
comma di questo articolo. . 

251. - Col nuovo testo dell'art. 518 110, in sede di coordina­
mento, clliarito che le iscrizioni in separazione - le quali 
11anno tutte lo s~sso grado della prima - prevalgono soltanto 
sulle trascrizioni ed iscrizioni prese contro l'erede, o il lega­
tario, non su quelle prese contro il de cuius. Non sarebbe in­
fatti, nè logico nè giusto, che si considerassero compresi' nel­
la S1.1ccessione benj usciti dal patrJJl1'OOlio (Ìel de cU'Las ante· 
dormente all'apertura di essa. 

DELLA RINUNZIA ALL'EREDITÀ. 

252. ~ La più notevole innovazione in guesta matel'ja è 

quella per cui si ammette la rappresentazione allche in caso 
d! rinunzia. La Tironna è gi.à stata sopra illustrata: mi limito 
quindi a- segnalare due modiflcazioni che sO'no in connessione 
con essa. Nell'art. 522, relativo alla devoluzione della parte di 
eredità del rinunziante nelle succe.ssionl legittime, ho fatto 
salvi il diritto di rappresentazione e que'Ilo spet.tante agli 
ascendenti dp.lle due linee per l'art. 571. Nell'art. 523, che 
tratta della devoluzione medesima nelle successioni testamen­
tarie, ho fatto pure salvo il diritto di rappresentaz.ione, oltre 
l'eventuale sostituzione disposta dal testatore. 

Gli stessi a:rticoli sono st.ati ].loi modificati in dipendenza 
de] r!'Pristino dell 'istituto dell'accrescimento. di cui sarà data 
a suo luogo ragione. Nel primo ho ripristinato l'espressione 
q si accresce ., che era stata sostituita, nel progetto definitivo, 
con l'altra «siacquista di diritto »; nel secondo 110 stabilito 
che la parte del rinunziante si accresce ai coeredi testamen­
tari e, se non ha luogo l'accrescimento, si devolve agli eredi 
legittimi, 

253. - L'art. 519, corrispondentB nll'art. 61 del progetto, cIle 
disciplina la forma della rinunzia è stato integrato con UU! 

capoverso, in cui si prevede la rinunzi:a contrattuale gratuita 
a favore di tutti coloro ai quali si sarebbe devoluta la quota 
del rinunziante. L'ipotesi è già stata implicitamente contem­
plata daJl'art. 478 per escludere che tale rinunzia importi ac­
cettazione. S.cnonchè mi . è sembrato oplportuno stabilire in 
quest.asede che essa non ha effetto, neppure nei rapporti in­
terni, ftnchè non. si sia provveduto, a cura di una delle partì, 
alla Dubblicità stabilita nel pTimo COlllilla dell'art. 519. 

254. - Il pl'DgeHo, Dell'art. 66, aveva riBoluto espressan1ente 
la questione agitatasi nell'interpretazione dell'art. 949 de'l co­
dice del 1885, e cioè se l'impugnazione della rinunzia da parte 
d .ei credlt-or! sia subordinata alla prova del consilium tl'au­
dis del rinunziante o se invece basti solta.nto 1'estremo del pre­

.giudizio. E' st.ata in contrario proposta una disciiplina dell'im­

pugnazione secondo i principl generali in tema di revocatoTia.,: 
Senonchè mi è sembrato pl'eferibile tener fermo il criterio del 

progetto.
&! infatti si prescinde dal pregiud izio teo'flco della 6ista­

mazione di questo istituto negli schemi dell'azione revocatoria 
o della surrogatoria, si vedrà che praticamente 11 requis.ito 
della frode del rinunziante non è opportuno che sia '1'icllies1l0', 
Un'ef1kace tutela dei cre.ditori anteriori alla r!n:unzia può e 
eleve esse.r.e realizzata indipenclentemente daU'animus del 11­
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nunziant-e e solo in base all'estr~mo o.hbietti\'o dcI d:111110, Qui 
Lon si trutta di tutelare aspettative di terzi, cllè altrimenti 
si dovrehbe richiedere la frode di COlOTO ai quali l'eredità 
ò devoluta in luogo del rinunziante, il che ilwece è incon­
cepibile; non vi è quincli ragione alcLina, sotto il promo pra­
tico, di condizionare la tutela elei creùltori, oltre ch:: al danno, 
anche alla frode del rinun:m.ante. Del reSlO l'esercizio del di­
littocrei creditori, previsto da questo articolo, importa non giù 
i! venire meno della rinunzia e tanto menol'.acqulsto della 
qualità di erede da parte dei creditori, ma solo il potere di 
questi di aggredire i beni ereditari, che residuano dOl)O il 
pagamento dei aedilol'idell'eredità, per il soddisfacìmenlO 
d€lle loro ragioni. Se, in base a questa l~isciplina, si conclu­
derà che l'azione in parola non rientra negli !Schemi ùelL.l 
sUlTogatoria o della plluliana, poco male. Quel che importa 
è che la disciplina sia adeguata alle esigenze pratiche e alla 
necessità di equa composizione degli interessi in conflitto. 

Per evitare equivoci, ho soppresso nell'art. 524 il riferimentO 
alla dichiarazione d'inefficacia della rinunzia nei confronti 
dei creditori, che sarebbe stata puramente preliminare o 
avrebbe invece potuto far pensare a Un richiamo d-elle norme 
sulla revocatoria. Ho, inoltre, nel nuovo testo eliminato il so­
condo comma, che ripeteva il n. 1 dell'art. 2652, e limitato nel 
tempo, assoggettandolo alla prescrizione di cinque anni, H 
diritto de1 creditori a clliedere l'autorizzazione ad accettare 
l'eredità. 

DELL'EREDIT.~ GIACENTE. 

255. - E' stata generalmente approvata la moditicazione 
apportaLa dal progetto r.i6petto al codice del 18G5, secondo la 
quale l'eredità è giacente quando il chiamato non abbia ac­
cettato l'eredità e non sia nel possesso dei beni, riconoscendo 
che in tal modo si assicura la .conservazione del patrimonio 
ereditario in tutti i casi in cui il chiamato all'eredità non 
provveda. E' stato peraltro suggerito di prevedere espressa­
mente anche l'ipotesi in cui il chiamato sia ignoto. Com'è 
gia stato rilevato in sede di redazione del progetto definitivo, 
tale previsione sarebbe superfiua, poicllè è evidente che essa 
è già compresa in quella del chiamato cl1e non accetti e non 
si trovi nel possesso dei beni. 

~~;..256. - Mi è sembrato necessario integrare le disposizioni 
dell'art. 529, relative agli obblighi del curlltore, con delle norme 
sul pagamento dei debiti ereditari. A tal fine ho stabilito nel-
l'art. 530 che il curatore provvede a pagare i credi.t:Ol'i e i lega-
tari man mano che si presenta~o, sempre però previa auto­

257. - Per maggiore chiarezza ho espressamente. avvertito 
cllG la norma relativa ulla responsabilità dell'erede con bene­
ficio d'inventario, secondo la quale questi è tenuto soltanto 
pcr colpa grClye, non si estende al curatore dell'eredità giacente. 

DELLA PETIZIONE DI E!lEDITÀ. 

258. - ~dl'art. 533 110 modificato la de1inizione della peti­
Z10112 eli eredità, allo Sl:OpO Ji mettere in rilievo che il carat­
icro univcrsale della petilia non consiste! 11el fatto che il con­
\·enuto possiede rcredit~L o p::trt;è. di essa, come apIJariva dalla 
vcccllÌa formula clic impropriamente plll'lava di un possesso 
cldl'ereclitù (si possiedono in realtà beni sin[ioli e non l'er.;;­
ditù come universilas), ma è riposto invece nel riconoscimento 
deìla qualità di erede, pr.;;supposto eS.':ì811ziule per la condanna 
del possessore alla resi.ilUzione. L'llrt. S3? cont]gura la petilia 
come un'azione di condanna, perchè questo è l'atteggiamento 
lipico eli tale azione, ma è chiaro che ciò non può meno­
mamente pregiudicare l'ammissibilità di una pura azione tli 
accBltamento d€lla qualità di erede, la quale di.scende dai prin­
cipii 6·enerali del n06tro diritto processuale: 

2j9. - In un succe6sivo art. 53-\, ho posto la di6ciplina ·dei 
diritti dei terzi, che prima si trovQ.va in parte nel capoverso 
dell'ano i·J ùL'1 pro;;etto e in parle nell'art. 77. 

Nel Sècondo comIlla cIel nuovo articolo 110 affermato la 
salvezza dei diritti dei terzi, la quale prima si desumeva dalla 
dichiarazione d'improponibilità dell'azione di petizione. In 
tal modo viene posto in rilievo cIle si tratta di un probl-ema di 
diritto sostanziale e non giàÙ'i un semplice ostacolo proces­
suale alla proponibilità. della pelilia. 

Sempre a proposito della stessa disposizione, ho creduto 
opportuno risolvere un punto finora dubbio, e cioè se la prova 
clelIa buona fede debba esser data dal terzo che ha acquistato 
dall'erede apparente o se piuttosto il terzo debba presumersi 
in buona f€de, 6alva la prova contraria da parte dell'erede, 
Ho consacrato la prima opinione, che mi è sembrata preferi­
bile, considerando che in questo caso la buona fecl'e· rappre­
senta un elemento costitutivo dell'acquisto. 

Nell'ultimo comma dell'articolo ho pOi in sede di coordi­
namento chiarito che la salvezza dei diritti acquistati dai ter­
zi, se oggetto di essi sono beni immobili o mobili registrati, 
non ha luogo sia nel caso, ch'era già stato espressamente 
previsto dal testo precedente, che la trascrizione di tali acqui­
sti non sia anteriore alla trascrizione della domanda gilldi­
ziale, sia nel caso. ch'essa. non preceda la trascrizione dell'ac­
quisto da parte dell'erede o del legatario vero. La norma, in 
realtà, si sarebbe ugualmente desunta dalle disposizioni con. 
cementi la trascrizione: ma mi è sembrato opportuno evitare 

rizzazione dei pretore; ma, se vi è opposizione da parte di cr8- ,inutili questioni che sarebbero potute sorgere argomentando 
ditori o legatari, si procede a una liquidazi;-me dell'eredità 
con le stesse regole stabilite p€r la liquidazione dell'el'editù 
beneficiata. L'analogia delle si1.uazioni nell'ipotesi dell'eredità 
giacent.e e in quella dell'eredità accettata con beneficio d'in­

veutario , dal punto di vi6ta dei creditori ereditari, giustificll 
pi€namente che si adottino i medesimi cril.eri per il pagll­
mento dei debiti .ereditari. 

S'intende, però, che la liguicl'azione inizia~a dal curatore si 
interrompe, se il chiamato accetta purllmente e semplicemente, 
e che sarà continuata dall'erede, se il chiamato invec€, accetta 
col beneficio d'inventario. 

Per ragioni di coordinamento col n. 4 dell'art. 372, infine, 
ho disposto che il denaro esist€nto8 nell'eredità sia depositato 
presso casse postali o presso altri istituti di creJito designati 
dal pretore. 

a silcntia. 

260. - A differenza del precedent.e te6to, nel quale gli ef­

fetti del pOS5essodei beni ereditarii erano tls6ati parte con 
una disposiziono circa la restituzione dei frutti, che ripeteva 
analoga norma dettata in materia di possesso, e parte con un 
rinvio alle dispo!Sizioni sul possestio (artt. 80 e 81), mi sono li· 
rnitato nel nuovo !esto ad un rinvio generale alle disposizioni 
::'''1.11 possesso, mantenendo qui soltanto la norma relativa alle 
ipotesi di alienazione in buona fede eli cose dell'eredità e 
quella cIle definisce il possessore in buona fede eli beni eredi­
tarii. Ho poi integrato la definizione in modo da coordinare 
la norma con l'art. 114'7, aggiungendo una disposizione che 
esclude la buonG. fede se l'errore circa la qualità. eli crede dI­
pende da colpa grll re. Ho così sistemato la materia in un 
solo articolo (535). 
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DEI LEGITTIMAIII. 

Dei diritli riservati ai LegittimaTi. 

261. -, Pur essendosi approvata la Gollocazione di que­
sto capo nella partii generale, in quanio le sue disposizio­
ni si applicano anche nei casi di successione ab intestato, 
è ,stato proposto di considerare in ogni caso i diritti di legit­
tima come quote di eredità. Non ho seguito il suggel'irnento, 
perchè sarebbe incongruente e contrario ai principii conside­
rare successore universale il titolare di un dil'itto di usufrutto, 
qual'è il Coniuge superstite. I-Io anzi ritenuto opportuno modi­
ficare l'intestazione della sezione, non parlanelo più, come fa­

ceva il progetto, di « quota dovuta ai legittimari D, espressione 
elle serve a indicare pl'opriamenteil contenuto del diritto d'el­
l'erede, ma 'solo di «diritti riservati ai legittimari". 

Nel testo dell'art. 536 ho poi chiarito cIle la riserva può 
essere costituita o da una quota di er.eelità, quando natural­
mente sia attribuita in piena propriel:à, o da altl'i diritti suc­
ces6orì. La norma corrisponde, del resto, a quella dell'art. 808 
ael codice del 18G5, la quale stabiliva che la riserva dei figli, 
cliscendenti o ascendenti, è quota di eredità; ma è più preci6a, 
in quanto distingue fra i legittimari che sono eredi, perché 
yien·e loro riservata una quota in piena proprietà, e i legitti­
mari che non sono eredi, perchè a loro è riservata solo una 
quota di usufrutto. La distinzione viene quindi correttamente 
impostata sul contenuto dei diritti riservati, a differenza del 
v€cchio codice, che disUngueva fra la riserva dei figli legit­
timi e degli ascendenti e quella dei figli naturali e del co­
niuge. 

Ho aggiunto un comma all'art. 53G per chiarire che i di­
scendenti dei figli legittimi o naturali, i quali vengono alla 
successione in luogo di questi, hanno gli stessi diritti che la 
legge riserva ai figli legittimi e naturali. f: vero che quesb 
norma può sembrare superflua, in quanto il diritto di rappre­
sentazione attribuisce ai rappresentanti la medesima posizione 
giuridica del rappresentato; tuttavia, poichè il secondo comma 
dell'art. 467 a proposito della rappresentazione nella succes­
sione testa~entaria, stabÙisce che l'eventuale sostituzione di­
sposta dal testatore prevale sulla rappresentazione, ho pT~fe­
rito eliminare ogni dubbio, facendo risultare: che la sostltu­
zione non può mai pregiudicare la legittima spettante ai di­
scendenti. 

Nessuna innovazione è stata apportata per quanto riguarda 
],e categorie dei loegittim ari , clle rimangono quelle già stabilit: 
dal codice del 1865. In vero è stata rappresentata 1'0pportlmlt~ 
di devolvere una quota di riserva, in mancanza di altri eredI 
necessari, all'Ente comunal€> di assis(,enza ov\'ero allo Stato 
perchè la destini a fini assistenziali, e ciò per affermare 
un principio di solidarietà civile; senoncllè tale proposta e 
stata abbandonata, per la considerazione che lo Stato con 
l'imposta di successione incamera una parte notevole del pa­
trimonio del defunt.o e con le entrate tributarie già provvede 
all'assistenza, che considera una sua funzione essenziale. 

262. - Circa la determinazione delle quote di ritSe~va nel 
concorso delle diverse categorie di legitti~ari, ha ~lSCOS~'.) 

approvazione il sistema del progetto che, a dIfferenza dl,qu>ell? 
del vecchio codice, garantisce in ogni caso una quota dlspom­
bile pari al terzo del patrimonio, riparte!1d.o in v~rio ~odO, 
a seconda dei casi eli concorso, Ja quol,a dI l'lserva, Il CUI mas­
simo è fhssato nei due terzi del patrimonio medesimo. , 

Non hanno suscitato osservazioni le quote attribuite ai. figli 
leaittimi cri metà del patrimonio, se vi sia un figlio solo, e 
dtdue t~rzi, se i figli siano più, e ai figli naturali, rispeUiva­
mente di un terzo e della. metà. 

Quanto alla quota di riserva degli ascendenti legittimi, 
quando non concorrano con altri legittimari, è stata ritenuta 
insufficiente quella di un quarto, stabilita dal progetto, e si è 

;.lroposto di el-evarla a Un terzo, quanào l'ascendente sia uno 
solo, e a cinque dodicesimi, quando gli ascendenti siano più. 
:'\on ho avut.o difficoltà ad aumentare lo. misura della quota, 

per la consid'erazione che Si tratta di strettissimi congiunti 
ùel defunto e che già il v€ccllio codice fissava tale _quota in 
l;n terzo. Non mi è sembrato però opportuno di elevarla ulte­
l"iOrmell te nell'ipol esi che gli asc-endenti siano più, poichè la 
successione necessaria di questi deve avere lo scopo precipuo 
di assicurare il loro sostentamento e a tal fine sarebbe senza. 
dubbio eccest3ivo attribuire quasi metà del ,patrimonio. 

263. - Il trattamento fatto al coniuge dal progetto detlnl­
ti\'O; il quale ne migliora la condizione rispetto al codice del 
18G5, senza giungere all'eccessivo favore del progetto prelimi­
nare, che gli attribuiva metà del patrimonio in piena pro­
prietà, non è tuttavia, sembrato a taluni pienamente 60ddi­
sfacente. Si è, infatti, suggerito di riservare al coniuge su­
perstite, oltre i cl'iritti che gli riserva va il progetto, metà della 
proprietà dei beni acqUistati durante il matrimonio con 1 
redditi professionali di uno dei coniugi. 

Ho considerato che l'accoglimento di tale voto importe­
lebbe una sostanziale modificazione del regime dei rapporti 
patrimoniali tra coniugi, quale è stabilito nel libro pruno. 
Infatti si verrebbe ad afiermare come regola assoluta il prin­
Cipio della comunione degli utili e degli acquisti, mentre il 
primo libro pone come regOla il sistema della separazione 
dei patrimoni. D'altra parte, non sarebbe giustificata una 
diversità di disciplina tra i beni acquistati con i red'diti pro­
fessionali e quelli acquistati con i proventi dei beni in p.roprietà 
eli ciascuno dei cGniugi. f: fuor di dubbio infine che una dispo­
sizione come quella proposta presenterebbe gravi difficoltà 
nella sua pratica atluaziol1€ e sarebbe fonte di frequenti e 
gravi liti. 

264. - Nell'art. 5H 110 fusato una quota minima comples­
siva di riserva per i figli legittimi, nel caso di loro concorso 
COn i figli naturali, per evitare che il figlio legittimo, nella ipo­
tesi di rilevante numero di figli naturali e per il criterio della 
quota {acU, finisca col conseguire una'quota esigua di fronte a 
quella che verrebbe a spettare al gruppo dei figli naturali, 1 
quali diversam€nte, in qualche caso. estremo, nel concorso con 
un figlio legittimo, conseguirebbero più di quanto sarebbe loro 
spettato se fossero venuti soli alla successione. 

265. - Ho spppresso la disposizione la quale riduceva la 
quota di usufrutto spettante al coniuge che concorra con figli 
1eO'ittimi nel caso di passaggio a nuove nozze. Questo disfa-o , . 

vore per i nUOvi matrimoni sarebbe stat.o invero contrastante 
con le direttive demografiche della politica fascista ed avrebbe 
avuto pel'ieolose riperellssioni morali, col favorire la crea­
zione di famiglie illegittime. 

Non 110 accolto ]a proposta di aggiungere un articolo per 
stabilir€ che quandO vi siano figli di un precedente matri­
monio la quot.a di usufrutto del coniuge del binubo non può 
eGsero' superiore a quella spettante a ciascuno dei figli legit­
timi. Una disposizione siffattaavrebbe sostanzialmente ri­
stretto la capacità d'i succedere del conipge del binubo. Ora' 
sarebbe strano che la quota di riserva at.tribuita al coniuge, 
in considèrazione di tale sua qualità, dovesse essere limitata 
per il fatto che egli concorra con figli nati dal precedente ma­
trimonio del defunto. La limitazione si giustifica per quanto 
attiene ai lasciti sulla disponibile, ma. non per la quota di 
riserva, cl1e è stabilita dalla legge. 
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266, - Sono state suggerite alcune rnodiflcazioni al ­

l'art: 543, che regolu il concorso del coniuge e dei t1~li natu 
Tali, nel senso di abolire la ripartizione in dodicesimi e di 
migliorare il trattamento dei figli naturali, lasciando inalte· 
l'allO quello del coniuge. 

Non ho seguito la proposta, percl1è essa avrebbe SCOIl\'olto 
tutto il sistema del progetto, che assicura sempre almeno uri 
terzo come quota disponibile e perelle mgioni ùi ordine so· 
ciale impongono ehe il favore per i figll naturali non vengu 
spinto oltre giusti limiti. 

:!l.ìì. - lUi sono sembrate fondate, in\'ece, le criticl1a mosse 
alla d i:òposizionc del progetto S'lCOlldo la Cl uale lio\'ev il nd W t:,. 

a metà la quota di riserva del coniuge in casQ., di separazione 
COl1S€nsuale. QUe6ta norma infatti sarebbe inOppOl'1Ulla, pOl 
cbè, se è vero che tulvolta si adelivien~ alla separazione COIl­

sensuale in caso di colpa eli uno dei coniugi, per evitare stra· 
scichi giudiziari, è p06sibile che in colpa sia stato proprio Li 
de cuius, sieche si finirebbe col colpire il coniuge incolpe voI::. 

268. - .\ proposito dell'art. 550, che disciplina la cautela 
sociniar!a, ho creduiO inopportuno ammetL(;!J'e t'ill:Cl'\-BilLO Uc,­

l'autorità giEdiziaria, se i legittimari siano più e non vi si~ 

accordD tra essi, quando la disposizione t-estamental'ia al)bla 
carattere indivisibile. Nel di.sscn"'o tra i legittimari circa la 
scelta tra l'esecuzione della disposizione e lo. l'hsena, lo. pre· 
valenza deve ES5ere data in ogni caso al diritto alla riserva, 
che è sempre a::sicurato dalìa legge, 

Nello steSGo articolo ho risolto espressamente la questione 
ie il legatario, conseg'uendo la disponibile abbandono. ta dal 

legittimari, acquisti o meno la qualità di erede. Ho accolto iL! 

tesi negati\'a, pOiC!1è la disponibile abbandonata C051ltuisce 
in sostanza un m82ZO di soddi6fJ.cimento del legQto (Esposto 
dal testalO1'e, 

269. - Ho migliorato la dizione del precedente testo degli 
articoli 550 e 551, sopprimendo ogni accenno di accettaziOllC 
del legalo, QuestO, infatli, pel 6istema del codice (art. G:9), si 

acquista di diritto all'apertura della successione, e non oc­
corre elle sia accettato. 

2ìO. - Un problemQ, che ho ripreso in esame, è quellO 
della sorte delle donazioni e dei legati in couto di 	 le::;iltmw 

il codicenell'ipoteSi eli rinunzia del beneficiato. Com'è noto, 
del 186;:, dhsponeya al riguardo cbe il rimmziante può ritenere 
la donazione o domandare il legato fino a concorrenza della 
porzioni) disponibile, mentre non può ritenere o con.seguire 
nulla a titolo di legittima, 

La norma, testualmente riprodotta nell 'art, 338 del pro· 
getto preliminare, venne soppreSBa ael progetto definitivo per· 
cbè ritenuta superflua, in quanto nel nuovo sistema non ~ 

erede chi non accBIta e solo l'erede è tenuto alla ('01l~7.i0Il(j 

e ha diritto alla legittima. 
L'es'attezza di questo principio per quanto concerne il 

diritto alla legiLtima non è stata contestata. Tuttavia è stato. 
espr2ssa l'opinione che fOBSe preferibile ripristinare la tl ie-; p' ,. 
sizione relativa all'esonero dalla collazione da parte del ri­
nunziante, per evitare ii dubbio che egli possa ritenere la fio· 

nazione o domandare il legato anche oltre il limite della 'Juota 
disponibile. 

Tale proposta mi ha indotto a riesaminare 1'0ppol'tuniUì 
di superare la soluzione tradizionale del problema, la quale c 
stata criticata quasi unanimemente dalla dottrina. E' stato in-
vero osservato che le conseguenr-e prati~he, a cui si perviene 
ll.ell'aL)plicazione della norma dell'art, 1003 del vecc;hio codice, 

i'iOnO spesso contre,ric alla previdenza e alla volont.à del padri 
di fumiglia che abl)iu falto delle l!>;t:iegnazloni in anticlpuzlOue 
di €redità. Infatti, la rinunzia alla suc.cessione da parte rli un 
iglio elle sia stato beneficaLo C01J una donaZIOne in 	conto di 
legittima, fa. aumeIltare la quota di legiltiIllU degil altn ligil e 
(T'Jinùi può imporlare la riduzione di liberalità fatte dal de 
cuius a titolo di disponibile, che non sarebbero state soggette 
a ridllzione se il legittimario avesse accettato. Ho riconosciuto 
pienamente fonclati flues(i rilievi e quindi 110 ritenuto neceS­
se,rio ric<?rcare una diversa 601uzione, che contemperU6se 
seguenti fondamentali principi: 

a) il rispetto della. volontà del de cuius, che, facendo 
la dOI1ClZione in conto di legittima, non inlendeva nè pr'eclu­
"ersi In. p06sibiliUl di attribuire a suo piacimento la disponi­
bile, n8 altel'ure la situazione degli altri legitiimari; 

b) il principio che il rinunziante non' deve ritenere nulla 
il titolo di legittima; 

c) il principio per il quale, poichè il ri-nunzinnte è con­
siderato e6tro.I1eO all'eredità, gli altri legittimari devono as­
·;orbire l'inlera legittima; 

d) l'esigenza cÌle gli eventuali beneficiari della dlsponi­
!:lile non SÌll~10 alla mercè del rinunziante. 

Un 6i.:;tema possibile sarebbe SUllO quel10 di far gravare 
!e donazioni o i legati In conto di legittima sulla porzione indi­
~ponibilc; m::t tale s!stema mi è sembrato incongruo, percné 
avrebbe procurato al rinunziante una posizione eccessiva­
mente vantaggiot3a. Questi, infatti, avrebbe. potuto trattenere 
la le!Sittima e l'eccedenza sulla disponibile, mentre secondo 
la. regola del codiCe del 1865 non può trattenere nulla a titolo 
eli 1egi tlima, 

Un aliro sistema, che mi sono prospettato, è quello di di­
sporre la ri601uzione di qualunque clollazione o legato in conto 

di legittima, per la parte COfì'i.sponcJellle alla legittima; ma 
ho dovuto scartare anche que\~ta soluzione perchè essa pre­
s~mtel'ebbe l'inconveniente di rescindcre a diBtanza di tempo 
atti di liberalità fatti nell'amhilO familiare, in <:ontro.sto con 

la .p~esumjbile voiontò, del disponcnte. 
Sono venuto quindi nella delermillazione di adottare un 

quarto si6tema, secondo il quale iI legitLimario rinunziante 
può trattenere le clonazioni o conseguire i legati a lui fatti, 
sulla porzione disponibile, purchè però non pregiudichi la 
assegnazioni fatte dal testo.lore sulla. disponibile che non sa.­
rebbero state soggelte a rirlnzione 5e il le;:!.'ittimario fosse ve­
nuto alla suc·cess-i'Ùne. PertaIlDO, se per I;ntegrrare la legitùima 
6pettante agli eredi è neceS6ario procedere a riduzione di di­
sposizioni testamentarie o di donazioni, reEtano salve le asse­
gnazioni elle il de CUil1S ha fatte sulla disponibile e elle non 
sarebbero state attaccate se il rinunziante fosse venuto alla 
sllcce:,sione; si riducono invece le donazioni e i legati fatti 
fld eSGo rinunziante. In sostanza, si morllflca l'ordine nel quale 
cleve e6sere proposta l'azione di riduzione da parte dei legit ­
timari accettanti, i quali debbono rivolgersi contro il l'inun­

ziante, rispettando le altre assegnazioni sulla disponibile, 
Non mi sembr'a contestabile l'eq1li là di q1lRSta soluz1one, 

che tiene nel dovuto conto le varie esigenze aUe quali dianzi 
ho fatto cenno, 

Della reintegrazione della quota riservata ai legHtimart. 

271, _ Chiarito, sia nella nuova inte-stazione della Se­
zione I del Capo X, 6ia nelle nonne in e~sa CODlpretie, che 
nella riserva sono inclus1 anche diritti che non conferiscono 
lo. qualitfl di erede, mi è sembrato che non vi fossero Incon­
venientl a COllSerVal'a nel nuovo testo l'intitulazione cbe nel 
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progetto definitivo era stata data alla Sezione II, perché con 
essa meglio si esprime il fine al quale tenue l'azione di ridu­

zione. 
Dal punto di vista sostanziale sono Etale appOl'tate le se­

guenti innovazioni rispetto al progetto: 
1) si è stabilito e6;pre6samente nelI'art. 553 che i legittl ­

mari devono imputare ai seflsi dell'art. &64 quanto hanno rice­
vuto da colui al quale succedono; 

2) si è chiarito che, solo se il legittimario ha accettato 
COn beneficio d'inventario, è negato ai credilori del defùnto 
di chieclere la riduziono e eli approf!L1arne; 

3) si è riBolta espre6samcnte una vecchia questione, e 
cioè se l'insolvenza del donatario soggetto a riduzione del)bo. 

Delle successioni legittime. 

272. - Il progetto. non considerava lo Stato come erede 
logittimo e faceva derivare l'acquIstO, da pane Ùl ~::;U, Oeue 
€rDdilà vacanti dalla sua alta funzione pubbllcistica dI tutela 
della ricchezza nazionale e dalla sua qualità sovrana. Pur 
riconosceIldo ehe tale concezione può teoricamente apparIre 
più SOl1ùi;Sfacente.. anche in conslderazione dei caratteri ano­
mali che l'acquisto dell'eredità da parte dello Stato deve ne­
cessariamente avere, ho ritenuto che non vi fossero rag~oni 
pratiche per allontanarsi dalla concezione tradizionale Chfl f:.. 

c!,':,o Stato un vero e proprio erede legittimo. Ho perciò in­
CIUBO lo Stato nell'elenco dei succesSlbili per legg~ l'laaer­

reSTare a carico del tegitlimario o dei precedenti donatari o Imando cosi esplicitamente lo. natura ereditaria del suo 
se piuttosto non debba gravare sui legittirnari e sui donatari 
insieme: è stata consacrnta quest'ulTima opinione, s1abilen­

dOSi in un nuovo articolo (362) che il valore della rlOllG.zione 
che non ,può essere rec .. perato graYa sulla massa eredHaria; 

4) si è COlTetta nell' arL. 563 l'impI'ccil3a qUi:lldiL:uzione eli 
azione di riduzione e di rivendicazione dat~ al]'azlOne pro­
mossa dai legi1timari contro i terzi ai quaIi SiuIlO stati tra­
sferiti gli immobili donati: invcro fazione di rirluzione 6i 
intenta· €6clusivamente contro il donatario; una volta prOùun­
ziata lo. riduzione, il IcgiHimario fa valere contro il terzo una 
azione per lo. restituzioiv2 degli immobili; 

. ,... . 	 ,,,
5) SI è ammessa l aZIOne di nduzlOlle anche per lo. r,,:;t1­

. ,. CuIuro c le, ne a successIOne a n es a 0, ItU~ione ~Bi beni mobili o~ge1t,o della, do~uzJOn~, [aCl'D ClO ~aIYI [lgli legittimi non pot3sono succedere in nessun. caso per di­
glI effetLI del possesso dI buuna. feLl.e, I .quall .11.0n operano, I ritto proprio e quindl non ha senso la distinzione fra suc­

come è noto, .per tutte le c,ate~·or~c dl ..cem. m~.blll; " _ ceSbione per capi e suoce6sione per sii:r.pi. D'altro lato uno 
6) 6i è rIsolto un dub.JIO ~l?llatosl soLo l Impero ,d~l v,ec 

chio codice, ammett~f!.clo ancÌìe 11 terzo a liberarSI dall obbligo 
.., t d l lorodi re:stituire le COGe donate, meC!lcmle Il paSUIilen;) e 


valore; 


7) si è preciG0.to nelrart. 564 Chl? l'o.zio;le eli rIduzione 
pUÒ essere esercitata 2.nCllB dal lcgjltimario che abbia accet­
tato l'eredità con bene!:1cio d'1n\'t~lìta,io e che ne sia decacluto; 

8) si è chiarito, sempre a propo.sito delle conclizioni per 
l'esercizio dell'azione di riduzione, che, quando le ,.0naZlOnI 

e 1 legati sono stati fatti a chiamari come coe~erli, il leg~Ul­

mario può sempre agire in riduzione a pn'SClilQCre dal! ac­
. eettazione beneficluta, ancl1e se quei chiamati a!JÌJi~ilo rinun­

ziato all'er€Clilà; 

9) infine si è nffermafo che il legittimario, il. qlJ.a18 ~nc­
cede per rappreGcntazione, deve imputare le donazlOlll e I le­

gati falti al BUO ascendente. ... 
Va ricordato al riguardo dIO il progetto prellmElare, TI­

solvenrlo un'annosa questione, avc\'a stabilito lHlll'art. 111. c.he 
lo. rappresentazione non dovesse [t'jeT luogo i~ caso di ll111CltÙ 

di stirpe. Senonchè questa regola sembrò mglUsla e lnop­
pOf1.una, specialmente in relazione all'ampia porlata data, al­

l:l ' to ne] 	proo·c'to del11ll­l'istituto della rappresfmtanzione. er'cd) - ò • . .• , 

tivo fu amme<3sa la rappreseniazione anche nel calS~ ài UOlClli:! 

di stirpe lart. Il, ultimo comma). Tuttavia venne dlS.pOSto cIle, 
pur avendo luogo il diritto di rappreS8l1tazio~e, il d~/3Cendent~ 
non rosse tenuto all'imputazione delle donaZIOni faLt.e al su 
ascendente_ Ho considerato cIle in tal modo si sarebbe esclusa 

la conseguenza opi·ù l·mportante della successione iUTe reprar­

sentat1.onis e si sarebbe anzi affermato un principio del tutto 
contrastante con il concetlO steSBo di rappresentazione, il qua­
le facendo" subentrare il rappresentante al pOSto del l'appre­

, 	 tenere a . r d· terzi . ,sentato, intende immutate, salvagl13H la € l 

le aspettative già consolidate. Per queste ragioni ho ~nsio, 

nel terzo comma dell'art. 56,~, la regola rlell'ohbligo rlell'unpu· 

tazione delle donazioni e dei legati fatti all'aiScendente, 

acquisto. 

DELLA SUCCESSlmm DEI PARENTI LEGITTIMI. 

273. ­ In Gorrelazione alla nuova disciplina dell'istituto 
d211a successione per rappresentazione, regulato sisleruallca­
mente n211a parte generale ed esteso a tutti 1 casi in cUi il 
primo chiamato non pOScSa o non voglia accettare l'eredità, ho 
soppre&3o nelì'art. ~ (corrispondente all'arL. 107 del progetto 
definitivo), l'accenno al discendenti dei figli l6gittimi e lo. 
dist inzi 011e fra successione per capi e succelSsione per stirilL. è 
Data l'estensione della rappresentazione al caso di rinunzia, 

l-.. l Il . . b i t t t 1- d·scendenti dei 

specifico richiamo alla rappresen1azione sarebbe stato in que­
.-t s de 6up"'rfiuo dato che la materia è interamente regolata
:s a e '"' ,l l· .. ,. 4G~ 468 e '6" 
C:lg l arLlcoil· . i, '* J. 

Per le stesse ragioni ho eliminato lo. menzione dci discen­
denti a proposito dei figlj adottivi (art. 567), dei fratelli e 
sorelle (àrt. 57D), e il richiamo esplicito alla rappresentazione 
che era contenuto nel terzo comma dell'art. 112 del progetto 
definitivo, 

274. - Era stato suggerito, a proposito dell'equiparaziOne 
cIei fìgl.i legittimati ai 1egittimi, un coonlllwil1euw l1el tiecunc10 
comma dell'art. 108 del progetto, che estendeva l'equipara­
zione ai figli legittimatl per de·creto reale dopo la morte de l 
genitore, con le disposizioni in materia di legittimazione. Se­
nonchè il coordinamento è stato già fatto dal capoverso del­
l'art. 290, 6econdb il quale, se il decreto reale interviene dopo 
la morre elel genl1ore, gli effetti della legiltimazione risalgono 
alla data d~lla morte. purchè la domanda sia stata proposta 
non o11re un anno da quella data. Pertanto ho soppresso la 
norma del primo ca.poverso dell'art. 108, elle sarebbe stata 
inutile di fronte alla disposizione del libro primo. 

275. - Non ho creduto opportuno aderire alla proposta 

dI..eqUIparare la. quota SUCC°&;ona dei fratelil. UHiHll'dfUll. a~ . 
quella dei fratelli germani. La tradizionale dlVe~Jtà, di ~rat.­

lamento, infatti, risponde alla diversa intensità del vmcolI d~ 
sangu e e di affetti, che uniscono tra loro da un lato i fratelli 
germani e dall'altro quelli unilaterali. E' ovvio che si senta 
~n ben più saldo legame quando si sia nati dallo stesso padrG 
e dalla st.essa madre, che non quando s1 abbia un solo geni­
tore çomune. 

276. 	- Nel regolare il concorso dej genitori o degli ulter:lori 
. -71)· LUrllatonscenr]ent.l con i fratelli e le sorelle (art.:J c>OIlU. . 

ai criteri del ·codice del 1865, fissando in un terzo, anzlcllè In 
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un qna.rto, come faceva il progetto, la quota mllllma spet­
tant-e ai primi (art. ,·10). Tale trattamento è in dipendenza 
di quello fatto in materia di successione neccssGl'ia dall'arti­
colo 538, clle risena a favore degli ascendenti, quando non 
concorrano con altri h~gittimari, un terzo del patrimoniO. 

Ho inoltre modificato l'ultimo comma dE'll'articolo, nel 
senso di ammettere la devoluzione agli ulteriori ascendenti, 
non ~oltanto quando i genitori manchino o Siano indegni, ma 
in tutti i casi in cui non pOEsano o nOn yogliano accettare 
l'eredità. Infatti, benchè la devoluzione agli ascendenti uIte­
rioI'i in mancanza dei genitori e in concorso con fratelli non 
si l dal punto di vista fOmlGle una tipica ipotesi di rappre­
sentazione, tutta\-ia non vi è dubbio cIle le sono comuni 
1 criteri direttivi e i principi informatori di questa. E' apparso 
perciò coerente statuire che la devoluzione agli ascendenti 
iPre\'alga all'accr86cimento a favore dei fratelli, non solo in 
caso di premorienza, aEsenza, indegnità di entrambi i geni­
tori, ma anche in ca~o di 10r8 rinunzia. 

Nell'ultimo comma ho chiarito in maniera esplicita che 
la quota da devolvemi agli ascendenti è quella che sarebbe 
spettata a un solo genitore, ove l'altro non fosse venuto alla 
succes:sione, escludendo così l'altra possibile interpretazione 
secondo la quale agli ascendenti sarebbe spettata la qUOtil 
che avrebbe avuta uno dei genitori in concorso con l'altro. 

DELLA SUCCf...~IO~E DEI FIGLI NATUR.\LI E DEI LORO PAREKTI. 

277. - Nell'art. 574 ho mantenuta la regola del progetto 
definitivo, secondo la' quale i figli naturali, se concorrono con 
i figli legittimi, conseguono la metà della quota che conse­
guono i legittimi (quota facti); senoncl1è mi sono preoccu­
pato della possibilità che nel concorso di parecchi figli natu­
rali e' di un solo figlio legittimo, questi consegua, per l'ap­
plicazione del criterio della quota facli, meno di un terzo 
dell'eredità, che è la quota minima garentita, per lo stesso 
caso di concorso, al gruppo dei tigli legittimi nella succes­
sione necessaria. Per evitare una simile incongruenza ho 
stabilito che i figli legittimi complessivamente considerati 
hanno in ogni caso diritto a una quota rigida, corrispondente 
a quella a cui hanno diritto a titolo di riserva. 

Era stato anche suggerito di rendere pOSSibile il ipaga­
mento da parte dei figli legittimi della porzione spettante ai 
figli naturali anche in beni mobili er'editari a giusta stima. 

Non mi è sembrato opportuno modificare il sistema del 

progetto, riprodotto dal codice del 1865, che ammette il paga­
mento con danaro o beni immobili; invero !'immobile ha un 
;valore suffrcientement€ stabile e può quindi surr{)gare il 

danaro come mezzo di pagamento, mentre, se si estendesse 
la facoltà di pagamento a qtIalsiasi bene ereditario, si po­
trebbe in taluni casi imporre ai figli naturali un sensibile 
sacrificio economico. 

278. - Non ò stata più prevista in un apposito articolo la 
successione dei discendenti legittimi del figlio naturale, roi­
<;hè si tratta di un caso di successione per rappresentazione 
già regolato dall'art. 468: pertanto l'art. 118 del progetto è 

stato soppresso. 

279. - L'art. 12.3 del testo precedente ammetteva che 11 
figlio natUlI"aJe succedesse all'ascend8Jnte legittimo immedinto 
del suo genitore nel caso di premorienza di questo, qualora 
l'ascendente non avesse lasciato nè coniuge, nè discendenti o 
ascendenti, nè fratelli () sorelle o loro discendenti, nè altri pa­
renti legittimi entro il terzo grado. Tale disposizione, non fn 
ar,monia con le altre d~ttate in tema di rappresentazione e in 

altrI casi (cfr. art. 571) analoghi, nelle quali la. premorienza. 
del primo chiamato ilon è considerata a parte, ma rientra 
nella generica previsione ch'egli non possa o non voglia ac· 
cettare, mi è sembrata d'ingiustificato rigore e non sorretta 
da ne.'isuna ragione sufficient€, cosicchè non era da escludersi 
ch'essa sarebbe stata interpretata estensivamente. Ho pertanto 
preferito chiarire nel nuovo testo' (art. 577) che il figlio natu· 
rale succede all'ascendente legittimo -:- ferme le altre condi· 
zioni poste nei progetto - del genitore. quando questi non 
pOS<5a o non voglia accettare. 

280. - A proposito della. successione del genitori al figliO 
naturale (art. 578), era stato espres::ìo l'avviso di escludere il 
diritto di successione quando il rapporto di filiazione sia stato 
accertato in seguito a dichiarazione giudiziale, non sembran­
do giusto ammettere a godere dell'eredità un genitore che 
evidentemente non ha voluto riconoscere il figlio, tanto che 
è stata necessaria una sentenza. 

Non ho stimato conveniente seguire questa proposta, poi· 
-::118, una volta stabilito 11 rapporto di filiazione naturale, 
sia in virtù del riconoscimento, sia in forza della dichiara· 
zione giudiziale, eS60 non può non avere tutti i suoi effetti. 
Sarebbe ingiusto infa1ti che il rapporto di filiazione produca 
diritti a favore del figlio e non anche a favore del genitore, 
e perciò la deroga al principio che assimila, dal punto di. 
vista degli effeHi, il riconoscimento alla dichiarazione, non 
sarebbe perfettamente giustificata. 

281. - Ha incontrato favore l'art. 122 del progetto det1n1­
tivo concèrnente i diritti dei figli natmali non riconosciuti, 
siano essi riconoscibili o meno. A tali figli viene fatto un 
tra1tamento sllcceiSsorio diverso da quello fatto ai rico'2os·::mtl 
o dichiarati. Essi hanno diritto, cioè, a un assegno vita­
lizio determinabile in proporzione delle sostanze ereditarie 
e del numero e della qualità degli eredi. L'assegno peraltro 
f,on può eccedere la rendita della quota, alla quale i figli 
avrebbero avuto diritto se fossero stati riconosciuti. Non ho 
difficoltà a chiarire, come è stato richiesto, che reI' c qualità 
c1€gli eredi» si deve intendere non a qualità ereditaria", ma 
Cf grado e condizione economico-sociale degli eredi legittimi Il. 

Quanto alla natura dell'assegno, è ovvio che non si tratt<1 
dell'assegno alimentare previsto dall'art. 752, secondo comma, 
del codice del 18G5, poichè, se ancl1e normalmente esso avrà lo. 
finalità di assicurare gli alimenti al figlio, nulla esclude che 
sia concesso anche se questi non si trovi in stato di bisogno, 
e comunque può essere superiore alla misur,J, (leI necessario, 
[lmchè sia contenuto nei limiti suaccennati. 

DELLA SUCCE...~IONE DEL CONIUGE. 

282. -- Come ho già accennato, le notevoli innovazioni in· 
trodotte dal progetto per migliorare il trattamento del co· 
niuge nelle varie ipotesi hanno riscosso, in genere, approva· 
zione. Sono state, peraltro, fatte alcune osservazioni che mi 
hanno indotto a rivedere alcune disposizioni di questo capo. 

In primo luogo ho soppresso lo. norma che riduceva la 
quota spettante al coniuge, in caso di passaggio a nuove 
nozze, poichè, sebbene potesse avere una giusti1tcazlone in 
apprezzabili motIvI d'ordine morale, si presentava come un 
disfavore per le ulteriori nozze ed era in contrasto con 11 
principio affermato in materia testamentaria dall'art. 636 

che considera illecita la condizione che impedisca le prime 
o le ulteriori nozze. La modificazione, del resto, è in armonia 
con quella già fatta in tema di successione necessarIa nel· 
l'art. 542. 
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Non ho pot manten~to la diversità di trattamento, che ill pone come c:uGttere essenziale del testamento il eontenuto 
progeLt<:> faceva al conlUge, secondo elle si trattasse della pall'imoniale, e lo. scconda parte, che amrnette la figura del 
moglie o del marito, avvantaggiando sensibilmente la prima testamento anche so manca il contenuto patrimoniale. E stata, 
rispetto al secondo. Da un lato, infatti, ho considerato che pertanto proposta una disposizione che definisca il testnmen­
Lella società moderna la donna si troya spesso su di un piecle to corn8 l'atto col quale taluno dichiari la sua volontà, da 
di uguaglianza con l'uomo, in quanto frequentemente apporta valere dopo lo. morte, mediante disposizioni di carattere gluri. 
con il suo lavoro un notevole contributo economico alla fami- dico, abbiano o no contenuto patrimoniale. 
glia, ·e, d'altra parte, mi è sembrato iPericoloso fare un t!at- L'attento l'iesame della questicne mi l1a indotto a eomcr­
tamento privilegiato alla moglie, che essa conserverebbe an- yare il criterio del progetto definitivo. Non mi è sembrato 
elle passando a nuove nozze e cioè anche quando v ielle a indifferente riconoscere la natura di testamento a un atto elle 
~l'o\'o.rc nuovi mezzi di yita cntro.ndo in altra l'amiglla. non contenga disposizioni >Datrimoniali. Il testamento, nella sua 

nozione tradizionale .0 nella sua funzione pratica, è l'atto con 
283. - La quota di usufrutto del coniuge, in concorso con cui si provvede alla destinazione dci beni z;ost mor/ern. Es:;o 

disl.:cndenti legittimi, stabilita nella misura della metà., è può contenere disposizioni non patrimoniali. ma ciò indub­
sembrata eccessiva, specialmente nel caso in cui sono o11ia·· biamente costituisce una mera accidentalità, a ;prescindere 
Jlluti alla successione parecchi figli, poicl1è la quota di questi dal fatto che sono poche le dichiarazioni di yolontà. non 
6i yerrebbe a ridurre a proporzioni troppo limitate, con mag- patrimoniali che lo. legge' consente siano cOlltellute nel le­
gi ori pericoli per.1 ~gli di primo letto, Tenendo conto di I stamento. La diversa importanza delle due specie di dispù­
queste prcoccupazlOm, ho mantenuto la quota di usufrulto' sizioni non è priva di consegaenze giuridiche, poichè divcrso 
nella misura della metà, se concorre con il coniu~e Ull solo è il regime a cui sono sottoposte le dhsposizioni patrilnonié!.li 
1ìglio; l'ho ridotta a un terzo, negli altri casi (art. ;>81). rispetto Ci quelle non patrimoniali. Per le prime si appli('3, 

Ho poi completato il secondo comma dell'art. 1~:j, del pro- tutta la disciplina del testGmento e dal lato formale e dal 

getto definitivo, il quale, considerando l'ipotesi di concorso lato sostanziale; per le seconde, invece, si esige bensì la fOl'm~ 


ira coniuge, ascendenti legittimi e fralelli e sorelle, all:cibui\"a testamentaria, ma, in quanto alla loro intrinseca validità ed 


metà dell'eredità al coniuge, ma non determinaya i criteri efficacia, devono osservarsi le norme sostanziali proprie dei 

coi quali doveva essere attribuita l'altra metà agli ascendenti f.ingoli negozi, le quali possono divergere da quelle dettate 


e ai fratelli e sorelle. Per determinare tali criteri ho richia­ dalla legge per disciplinare il contenuto patrimoniale del 


mato l'art. 571 nel suo principio fondamentale (diyisiOne per testamento. Pe:rtanto, porre sullo stesso piano le due spec;e 


capi), garentendo agli ascendenti una quota rigida r.e11a mi­ di disposizioni oscurerebbe questa diversità di Iegime giuri ­


EUro. di un quarto, corrispol1l1ente a quella che gli ascen­ di'Co, che occorre invece mettere in evidenza. 


denti hanno diritto di conseguire in concorso con il coniuge e Per evitare tuttayia l'apparente contraddizione tra il primo 


con figli naturali (art. 575). 	 e il secondo comma, ho ritenuto opportuno di modificare 
quest'ultimo in modo che ne emerga chiaro il concetto, già. 
del re6to,· imito alla precedente formulazione, che in man­

DELLA SUCCESSlO);E· DELLO STATO. canza di disposizioni patrimoniali si può parlare di atto Ii~ 
vestito delle forme testamentarie, ma non di lestamento.. .,12SL - Erano stati proposti in relazione a.i due articoli del A 

progetto definitivo (128 e 129) elle formavano questo capo, al-o 

cuni emendamenti dei quali si è potuto tenere un conto rela­ 286. -- Non ho creduto di tener conto di proposta:
una 

riflettente l'art. 588, il quale fist3a la distinzione tra le dispOSI­iivo data la trasformazione della natura giuridica dell'istituto 
zioni a titolo universale e quelle a titolo particolare. In verità.alla' quale dianzi si è accennato. D'altro lato, in relazione a 

la proposta non intacca la. sostanza della norma, ma 1111
siffatta trasformazione si è doyulo notevolmente modificare mero 
carattere formale. L'articolo anzicletto, dopo avere stabilito nel. il contenuto delle disposizioni ricordate. Cosi ho lllesso in 
primo comma che le disposizioni testamentarie comprendentievidenza elle lo stato è l'ultimo succe.ssibile ex leLle e cbe io. 
l'universalità o un3. quota dei beni del testatore sono a titolosuccessione dello Stato Ila caratteristiche anomale rappres!2n· 
universale e attribuiscono la qualità di erede e che le altretate principalmente dalla non necessità di un'accettazione per 
disposizioni sono a. titolo particolare e attribuiscono la qualitàl'acquisto dei beni, dall'imp-ossibilità giuridica di una rinunzi3. 
di legatario, aggiun~e in un secondo comma che. c l'indica­da parte dello Stato (dato che altrimenti 1 beni ereditari .po­
zione d~. beni determinati o di un complesso di beni nontrebbero diventare res nullius), dalla responsabilità in/m vires 
esclude elle la disposizione sia a titol'o universale, quandodello Stato, indipendentemente dal beneficio d'inyentano. 
risulta che il testatore 113. inteso assegnare quei beni come 

quota del patrimonio ». 
Delle successioni testamentarie. E' stato invece suggerito di fondere quest'ultimo comma 

col precedente e di sostituire altre~ì all'espressione «come 
DISPOSIZIQ:\r GENERALI. quota del patrimonio» l'altra «come quota deU'eredità-. 

Quanto alla fusione delle due parti dell'articolo, ho conside­
285. .,.- A.mpie disCUBslonl ha suscitate la definizione del to­ rato che, se lo scopo della norma deve essere quello di chia­

stGmento, contenuta nell'art. 130 del progetto dellnitivo, Ha in­ rire, in conformità della più recente giurisprudenza, elle la. 
contrato favore il principio che nel testamento pOSSa110 essere qualità di erede può derivare anche dall'attribuzione di beni 
contenute disposizioni di carattere giuridico non a,,'enti natura determinati, quando questi beni sono stati considerati dal te­
patrimoniale e che esse abbiano efficacia anche in man­

statore come quota d<31 patrimonio, sembra. più adeguata ad 
canza di quelle di contenuto patrimoniaIe. Sel1oncl1è la formula 

esprimere un tale concetto la dizione dell'art. 131 del progetto
àel progetto ministeriale nOll è stata ritenuta sodùisfacente. 

definitivo riprodotta. nell'art. [i88. Inoltre non mi è sembrato
sia perchè le disposizioni non p3.trimoniali, considerate distin­

meritevole di accoglimento il voto di sostituire in questo stesse 
tamente dalle patrimoniali, t\Gsumerebhero rispetto a qneste 

nrticolo il lcrmini3 «eredità.» a quello di «;patrimonio~. Al
ultime una posizione sussidiaria, sia percl1è sussisterebbe una 

fini (ìcIL"a~SL111zjon.Q l1e'lIa llLlalilù l'reclitaria è suffigiente ello l 
cella contraddizioIl,{) ~l'~ la l'rimo. l\~.rte elel 1e?to, in çui si 
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b9ni siano considerati dal testatore come quota del patri ­
moaio. La quota di eredità è la qualiflcazione giuridIca del 
lat:ìcito di una quota del compendio patrillluniale. La dizioue 
elel progetto può essere quindi conservata, ancl1e perché la 
modificazione suggerita sarebbe in Gontl'asto' con la dIZIOne 
rlel primo comma, che qualifica disposizioni a titolo univer­
sale le disposizioni testament.arie che comprendono una quota 
dei beni e non già dell'eredità del t €statore. 

Ho solo apportalo al testo del seconc!o comma dell'articolo 
una modificazione di ordine formale, intesa a porre in eVl­
denza che !'intenzione del testatore di as!"egnare beni deter­
minati come quota del patrimonIO deve eS::iere desunta con 1 

cOllluni crileri d'imerpreta:tlOue della volontà teslUllJelltana. 

287. - A chiusura del capo ho posto una diSposizione 
generale (art. 590) concernente la COli ferma e l'e::ieGUZlOne 
"olomaria del testamento nullo. Il plogetto defìIlltlvo aVeva 
contemplato la ratifica di disposizioni testamentarie viZlall' 
in articoli diversi, e cioè nell'art. 133 per i casi d'incapacità 
lr;5ta-'11emaria, nell'art. 14~ per le nullità formuli, nell'artl 
colo 166 per i vizi della volontà. 

Ho considerato che da questa sistemazione poteva nascer.: 
jl dubbio che la pOSSIbilità 4i 6analona fosse esclusa in ogni 
altro caso. In effetti gli arlicoli 133. 148 e 166 del progeno C101l 

esaurivano tutta la materia dei vizi intrinseci ed estrinseci, 
dai quali può essere affetta una disposizione teslUIlIemafla, 
e non coprivano quindi interamente il vasto- campo cii arr!i ­
cazione, che, secondo la prevalente imer!-Jretazione, aveva 
l'art. 1311 del codice del lt;55. 

La nuova disposizione, che, per il suo carattere general~, 
1:0 collocaia in questo primo capo del titolo IlI, stabilisce che 
]a nuHita della disposizione testarnelllaria, da qualunque 
l'ansa dipenda, non può essere falla valere da chi abbIa cou­

ccrtabili, consentono :1gli interessati un più pronto esercizio 
dell·impugnazione. l-lo quindi telluto fermo per tutti i casi di 
lllcap-acilil il termine quinquennale, il quale varrà ad evitare 
un prolungato stato d'incertezza nei trapassi ereditari. 

Ho inoltre miglw:'ato, nel resto coordinato, la dizIone del­
l'art. 591, eliminando l'incertezza che sarebbe potuta sorgere 
qualora si [OSS8 mantenuta la formulaZlOIle dell·art. 133 del 
pro6"etto defInitivo, circa la natura del termine lvi previsto: 
se ciuè di (lecar/enza o di ,preDGrizIOue. Ho chiarito che s1 
trQ,lla di prei5CI'lZloIl8. 

E da nolure c11e 1':1rticolo in esame non tratta delle inca­
pacitù. derivanti da Sèlltenza di condanna, le quali natural­
mente rest.ano regolate dalla legge penale. 

DELLA CAP,\CITÀ DI nICErEl\E PER TESTAl\1ENTO. 

?[:!}. _ L'art. 593 pone limitazionI alla capacità dei figli na­
turali 110n riconoscibili le> cui fillazione risu!t,a a norma del­
l'art. 2'iV. Nella prect'dente formulazione l'articolo stabiliva 
dle le stesse limilazlUni si applicavano ai figli adulterini ri ­
cono6cibili CO:1 dB[;fel0 reale lart. ì52), rèuueudo pOSSIbIle il 
J ulJbio cIle l'inca['cl(;Jttl, ricorresse anche quando questi fos· 
sera stati riCOllusClULi. Ho perlauto modIficato, III sede dicoor· 
dinamellto, la. dizlOlle dell'arLlColo in modo che ne rit:iu1tl 

clll~ro che il traTtamento dei figli non riconoscibili non si 
estende a;li adull.erlIll, quando ne sia avveuuto il ricon05ci· 
llleEto nelle forme ammesse daD'art. 252 quarto COIIllila. 

Ho pure completato la disciplina dGll'ilJoteSi preVIsta nel 
primo comma dell'articolo, introducendo un llIIllle ulterlOre 
~illa c.::tpuGÌtà di ricevere dei flgli non riconoscibili. Avendo 
illf;ltti COIlsiLlerato che in presenza di un solo figlio legittimo, 
i fJgli non rir:onoscibili, se in numero superiore a due, avreb­

fermato la disposizione o vi abbia dato volontaria esecuziOlle Ibero complessivameme assorbito tutta la disponibile, ossia 
('onoscendo la causa della nullità. I metà del patrimonio, e quindi più di quanto avrebbero po-

Tale disposizione ha il preciso signUìcnto di ammeltere l;l 

po!òsibilità di una conferma espr~sa o tacita, non solo rispet­
10 ai vizi che importerebbero annullabililà della dIS[JOsIZlO!le 
l-estamentaria, ma anche rispetto alle ca~lse di vera e proprit\ 
nullità (e in particolar modo alla mancanza dei requitiiti di 
forma richiesti ad substanttam). Però, rispetto ai requistli elle 
1:1 conferma o l'esecuzione volontaria deve avere, ai fini cil 

produrre la convalida delle disposizioni nulle, l'artil'olo 111 

og-getto accenna soltanto a qu€l1i, che la conferma deve av­
venire dopo la morte del testatore, e che colui c.he vi dà 
esecuzione c.onosca la causa della nulli tn della disposizione. 
Per quanto riguarda infatti gli altri elementi clelln ('nnfenll:\ 
è o\'\'io che si deva far capo alla disposizione dell'art. HH 
elle è di portata generale. 

DELU CAPACITÀ DI DISPORRE PER TESTBlE:\TO. 

LutO ricevere se invece di ll1,l tiglio legittimo vi [asse stato il 
coniuge, Ila riteouto necessario stabilire cile in ne.ssun Cat30 

il gruppo clei figli non riconoscibili possa ricevere più di un 
terzo òell'eredilà: il che Ilo posto in maggior rilievo nel testo 
coordinato. 

Ho inollro precisato elle l'eventuale eccedenza dene dispo­
sizioni, veritlcatasl a favore di uno o di ciascuno dei figli non 
rlCOllOSl5ibili, deve essere proporzionalmente ripartita fra i 
ilgli legittùni c i non riconoscibili, in modo da mantenere il 

rapporto stabilito dGllo stesso primo comma, e da escludere 
dal concorso su tale eccedenza i fIgli naturali riconosciuti. di 
fronte ai quali i non riconoscibili n.on sono, neppure parzial­
!'nen le, incapaci. 

La stessa In cuna ho c.olmata nel secondo comma dell'ar­
ticolo in oggetto, attnbuelldo l'eccedellza al coniuge ed etil;lu. 
clendo così ascendenti e fratelli, i quali non devono benefl­

/ I ciure del limite alla capacità dei figli non riconoscibili, postu 

288. - Nell'art. 133 d.el progetto definitivo era stabilito un I solo in relazJfme al conillge. ­
tcrmine qui.nquennale per l'im[JugnazlO11e del LCSiallleIHU J'on-
Cata sui vari casi d'incapacitfi testamentaria. Un rilievo è 

f.tato fatt. circ.a l'applicabilità di questo term~ne. Si è propo-
Sia (Ji distinguere tra i casi d'incapacità nascente da minore 
età e interdizion~ da un lato c il caso rJell'incapacltà nascl>!lte 
da insania mentale dall'altro e di applicare il termine quin­
qUl'nnale per l'impugnativa del testamento solamente a que­
sL'ultirno C:1SO. Ma l'innovazione non è sembr3.ta giustiflcata. 

ìÙ)fJ v'è infutti motivo <1i adottare un criterio di mél.gglor 1~J'-

gr)czza per i CQ.!';j di età minore e d'tntfmJirione. Chè nn7.1 

qlJeste du'3 CalJS3 d'incapaciln, essendo fondate, a differenza 
dcll"ln:::m1n mCnlé'.lç, su fatti irllmeLliat1ment_e e .fa~lllllentq ac_­

Ho respitllo l'emendamento proposto in ordine alla facoltà 
dci discend-enti legittimi di pagare la porzione spettante ai 
fIgli non riconoscibili in danaro o in beni immobili ereditarI 
a giusta siima, per i motivi o6posti a proposito dell'analoga 
disposizlOne in sede di successione ab intestato. Ho inoltre 
cl1iu,l'ito, invertendo l'ordine del t.erzo e del quarto conuna del 
test-o precedente, cIle La stessa facoltà spetta nei confronti ,dci 

fl~li naturali riconoscibili con decreto reale. 

290. - Ho introdotlo al~llnc mor];rìc:1zioni nel 1c!';to del­

l'art. nG Ilel rrogellO ùennittvo 1l8r cl"lintlrne il sig~lillcato e 
la. POl'l[~ti;L (G.rt~ jfJ~). 
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In effetti il diritto a conseguire l'assegno vitalizio da parte 
dei tlgll non rwolluscib1l1 o non riconosciuti, runzlollallLJu 
come limite alla l1bettà di disporre per testamento, ha ulla 
certa anaJogia coi diritti che la legge riserva a favore d'3i le­
gittimar1. Ma, per evitare che si possa pensare a un'npplica· 
zio11e delle regole concernenti la riserva (rlUmOne titUzIa, n· 
duziolle delle donazioni e cosi via), ho precisato 'che l'assegno 
vitalizio costituisce un onere solo per coloro che consc~:uuno 

Ha riscosso approvazione l'art. 144 del progetto deflnj· 
tivo anche per quanto riguarda il tu l'llIeu talL' prublema della. 
data nel testamento ologmfo. Ho cretluto neces~1}rio Tuttavia , 
f'iesaminare .tale problema e ho provveduto a elimlI1are la 
parte dell'articolo in cui si disponeva che la data lIlC1lCi:l U 

giorno della sua apposizione. Questa norma è stata tla molti 
discu~sa e criticata Lo b3.6e alla cO!l6lderaz!one (Ù18 la data, 
quando è apposta a una dichIarazione negozlale, non ruppre· 

la disponibile in base al testamento. I figli natural1 non pr:s-j senta una diclliarazione a sè stante, ma indica il momento 
sono perciò nè pretelldere di calcolare lo. disponibile sul r.el,t­
ctum e sul donaturn, né tanto meno chiedere la riduzione delle 
donazioni fatte dal de cuius sulla disponibile. 

291. - L'art. 137 del progetto definitivo, sull'incapacità del 
coniuge del binubo, stabiliva che, per deierminare la pUfZlUllO 
del conìuge, dovess(~ro calcolarsi le donazlOIli e\'entualmenL" 
da lui ricevute. Questa norma, che nel progetto era rnncI­
palmentè gi ustificata dall'introduzione del principio dell 'arn 
missibilità delle donazioni tra coniugi, trova ancora uggi una 
giustificazione nel fatto che il comu~~e può ricevere donazioni 
;prima del matrimonio, rispetto alle quali, come la dotLrina 
aveva già riconosciuto per il codice del 1865, de\"e op'€ran.! 
l'incapacità parziale del coniQge del binubo. Per queste ra­
gioni, pur essendo tornato al tradizionale di vieto delle dona· 
zioni tra coniugi, ho lasciato immutata la norma, la quaJe 

si applica. come è ovvio, anche al caso in cui il coniuge, per 
l'inullzia o per altra causa, non Vi8nG alla succeSSlOne. 

292. - Oggetto di rilievi è stata la norma che regola la 
capacità di succedere degli enti di fatto (art. GOO). Nel pro­
getto definitivo le disposizioni a favore di questi enti erano 
dichiarate efficaci a condizione che, entro un anno dal giorno 
in cui il testamento fosse diventato eseguibile, venisse fatta 
l'istanza per il riconoscimenlO e questo fosse conce6SO entro 
un anno dalla prese[)tazione dell'istanza. 

E' stato ritenuto trOppo breve il primo termine e si è inoltre 
pToposta La soppressione del secondo. Mentre ho, accolto ~UE;· 
st'ultima osservazione, in quanto il ritardo nella COllceSSlOne 
del riconoscimento può dipendere dana stessa autorna am­
ministrativa, ho lasciato immutata la durata del termine lJer 
la prese;ntazione dell'istanza, sembl'andomi necessario nel puLJ 
hUco interesse eliminare nel più breve tempo pOsGibile 1::1 

stato di incertezza nei rapporti successori. 
B da notare cIle nella nuova formulazione l'articolo sulla 

capacità degli enti di falto non contiene più il ricllian:o ~ell'~ 
disposizioni de] libro primo, ehe prevedono la costltuzlOn~ 
della fondazione mediante testamento e lasciti a fa\'Gre dl 
enti da istituire. Tale richiamo era fatto nel pTogetto detini 
tivo a scopo di coord lllamento. Ma un siffatto coordinamento 
r ' è sembrato inutile, poichè diverso è il campo d'applica· 
zione dell'articolo i.n esame e delle di6posizloni del libro pri· 
mo. Infatti in queste ultime si prevede il negozio di fonda­
zione della persona giuridica e in genere qualsiasi lascito 'l 

favore di un entè da istituire, mentre nell'art. 600 51 preveùe 
il lascito a favore di un ente che già esiste di fatto e cIle 
manca soltanto della personalità giuridica. 

DELt,A FORMA DEI TESTAMENTI. 

Dei testamenti ordinari. 

c:ronologico in cui il negozio viene compiuto. D'altro lato, la 
difficoltà pratica di determinare concrètamente quando il te· 
stamento è stato fatto e se la data deve riferirsi al momento 
in cui il testamento fu sottoscritto o a uno dci momenti in 
cui il tesiarnento fu scri1to, o addirittura al momento in cui fU 

datato, non poteva essere risolta con una preclsa norma dt 
legge, che avesse riguardo a tutte le contingenze e taÌlto 
!Ileno con una norma, che determinasse aprioristicamente 
UllO di questi vari possibili momenti. Si tratta di un punto 
sul quale è bene che l'interprel; abbia una certa libertà di 

movimenti cIle gli permetta di adattare, la nonna alle ll1Ule­

von esigenze concrete, Del resto, l'accennata difticolta pra· 
tica è, nella normalità dei casi, irrilevante, in quanto che 
si è mantenuto il principio, sul quale concorda la più recente 
giurisprudenza, che la data fittizia (antidata e postdùlal '1on 
Importa nullità del testamento e che non si può dare la 
prova della non verità della data se non quando talE: c:rco­
S1anza sia deCisiva per risolvere una questione che debba 
decidersi appunto con la considerazione del tempo in cui è 
stato faLt.o il testamento, Tale prinCipio. per Ogni ve"so ap· 
provabile, impedisce Cacili impugnazioni del testamento; men­
,re la determinazione del momento cl1e la datu lÌ.8Vt: Indicare 
si desumerà, quando ecce"ionalmente tale determin?zione avrà 
ri1iflVo pratic;u, dal principi generali relativi alla data nelle 
JichiaruzlOni di volontà. 

294. - L'art. 606, che riproduce l'art, 148 del pro.getto de­
~1nitivo, prevede tra i vari casi di nullità formale de~ testa­
mento la mancanza di redaZIOne in iscritto da parterlel no­
taio delle dichIarazioni del testatore, e CiÒ nel manifesto ln­
tento di colpire di nullità il testamento nUIlCulxitlVo. E sLato 

peraltro proposto di modificare questa parte della disposi· 
zione in guisa da prevedere, anzichè lo. mancanza della scheda 
te stament8.r1a, la non COrI"ispond enza del con teEute Clella 
scheda alla volontà dichiarata dal testatore. Ho credutI!! op­
portuno attenermi alla form ulazione del prog8tto detillitlvo. 
Infatti l'emendamento suggerito avrebbe modificato la por­
tata della norma, rHCI'endone il precetto non a un dI retto fii 
forma. della volontà testamentaria, ma bensl all'ipotesi del 
flocumento non veridico, materia del tutto estl'2.nea alla nna­
lità dell'a,rticolo in esame, il quale lnt8nde solo stabiliro 
requisiti formali, dei quali deve essere rivestita la volontà 
del testatore, perchè essa possa produrre effetti giuridic,!. Ho, 
invece, modifica10 l'impostazione formale data all'art 152. pri· 
mo comma, del testo precedente; questo pareva orientato a di­
;,ciplinaf'e la leglttimazione attiva nelle impugnazIoni del te·' 
stamento per nullità formale, mentre 1ll realtA int~ndeva indi­
care le cause stesse di tale nullità. Eguale modificazione .ho 
apportata all'art.. 619 cl1~ prevede le nullità d-el testumenti 

speciali. 

295. - Nell'art. 608 ÌlO soddisfatto un \'O~O espressomi, di 
293. 	 - Com'è stato 6ugg€rito a proposito dei requisiti es- non t'inhierlere che i testimoni, i quali devoTII) sott;Jscri\'cl'e 

d l taDI nto alo 'rafo 110 inùicllf.O prima la dara
senzial! e LeS e, }", 	 di II verbale di TestituziclTIll d~)l testamento segreto o olograro 
e 1)01 la sottoscrizIone, convenendo peraltro nell'av\'lso 	 . t l' con 

l" cteposilato, siano g-li stessi che hanno parteoipa o a,.11 ­
escludere che sussIsta una callsa eli nullità nel tatto che a. 


data segua cventuQJmente l,'J. sottoscrizione. segna o al deposito. 


i 
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Dei. testamenti speciali. 

!96. - In ol'din~ alla disposizioIlé che .prevedo il telStamento 
ratto in luoghi in cui domini una malattia con13giosa o in caso 
di calamità pubb1ica o d'infortunio, è stato e1e\'ato qualche 
dubbio sull'esattezza del termine c infortunio ", il quale avreb· 
Le un senso giuridico specifico e limitato. Senollc11tJ in defini· 
th'a si è preferita la formulazio:le usata dal progetto, chia, 
l'endo peraltro ehe il termine «infortunio» nOll va inteso 
secondo il concetto tecnico della legislazione infortunisLica, 
ma come un faito qualsiasi che metta in pericolo di vita Clli 
vuoI fare testa:llenlo e perciò lo ponga in condizione di non 
potersi "ellere delle ordinarie forme testamentaIie. 

~97. - ~elrart. 611, chè tratta del testamento a borITo di 
nave, 110 ritenuto superflua la menzione, contenuta nel testo 
precedentè (o.l't. 157), ch'esso può essere ricevuto, oltre elle 
dal rOn1,Wd:lllle, da colui cl,e ne fa le veci, nOTl ,solo perchè 
è intuiti\'o che le funzioni del comandante sono assunte, nel 
caso ch'egli sia impedito, da chi lo sostituisce, ma anche 
perchè tale no,'ma è esprcssamenteùettata dall'articolo 293 
del codice del!a na"iga.i.ione. Per eguali consid€razioni bo 
apportato la S;C"6a modificazione all'art. 616, 6occorre:ldo Li 

tale proposito r art. ù8j del codice della navigazione. 

298. - ~ell'[lrt. 61~, che 1ratia delle forme del t0sl.o.rncnto 
fatto in n:l\"i.;è17:iollC, creL st<1to cOIlsi;:!"liQ.ìo di ~pecifico.re C11,] 
la menzione di tale tcstarnento è fatta sul ruolo di equipaggio, 
ql.lalora si tratii di personale di ])orào. Ma non l.0 potuto se-
seguire tale suggerimento, perchè il codice della navigazione 
(art. 171 n. 5), come già il regolamento della marina mercan­
tile (a.rt. 3~G;, nel pr.,;scri\'ere l'annotazione sul rUCIlo eli equi­
paggio del test amento faltb in navigazione, non distingue trcl 

persone arpartenenti all'cquipag6io e passeggeri. 
Ho inoltre apportato al testo precedente alcune modifica­

zioni per meglio coordinare la disciplina della mc'.~eria CC:1 l.:' 

norme del codice della navigazione. Così, nell'art. 612, secondo 
comma, ho sostituito la locuzione generica «documenti eli I 

bordo, a «carte di bGrdo D, perchè queste (art. 169, primo 
comma, coò'jce della na\'igazione) sono j'atto di nazionalità e 
il ruolo di equipaggio, o, per le navi minori e i galleggianti, 
la liceflza; così ncg-li ar~icoli 613 e G14 110 soprresso la menzione 
dell'auturitQ diplomatic3., non essendo a qu€stada quel codice 
conferita attribuzione ycn:na in ordine alla polizia della na­
vigazione (articoli 179 e seguenti); così, infine, ho sostituito, 
nell'art. G13, alla espressione ([ coloro cIle hanno ric{)vuto il 
testamento », l'altra a: il comandante D, percllè l'obbligo l'lenln 
fra quel:i iml'0Fti dir<21tamente al comandante dagli articoli 
181 e 18~ delcDùicé della navigazione. 

2~. - (1n rilievo è stato fatto a proposito elcI testamento 
In aCl'(lH~obi!c, clle ·seconrlo l'art. 616 può essere ricevuto daì 
comandante. Considera.ndosi che il comandante di solito è uno 
dci piloti e come tale non potret'be ricevere il testamento ili 

quanto impegnato nella guida, è stato proposto di abilitare 
a ricevere il testamento, oltre 11 comandante, la persona da 
questo incaricata. Ma una disposizione in tali sensi mi è 
sembrata pericolosa, poichè essa, letteralmente intesa, po­
trebbe autorizzare a ricever.c il t €stamento un qualsiaSi pas­
sC'ggero. E' vero che trattasi di un t €stamento speciale, ma 
non sarebbe conveniente rinunziare a quel minimo d'i garan­
zi~ formali, cIle in ogni caso elSige l'iml)Ortanza f3tes~a del 
negozio testamentario.. 

300. - Conformemente et com'è stato suggerito, ho modifi­
cato l'art. 617, conc€rnente il testamento dei militari, in modo 
dG. autorizzare a questa speciale forma di testamento i mi­
litari a,ppartenellti a corpi ° servizi comunque impegnati in 
guerra, a prescindere da un formale provvedimento di mobili· 
tuzione. Ma non 110 creduto di S{?guire l'altra proposta COll­
cernent.e il medesimo artiqo~o. Con essa si sarebbe voluto so­
stituire aU'espreèsione ([ acquartierati o di ipresidio fuori del 
Regno l'altra ([ in 6ervizio fuori del Regno D. Questa sosti­D 

tuzione porterebbe a consentire il testamento speciale anche 
n~l caso di servizio isolato all'estero, mentre la norma logi­
camente vuole considerare l'ipot.esi del militare, elle, essendo 
acquartierato o di presidio, travasi in condizioni di non po­
tersi valere delle forme ordinarie di testamento. 

Ho poi nell'ultima parte dell'articolo, modificando il testo 
precedente, stabilito elle il testamento dev'essere trasmesso 
dal quartiere generale non al Ministero della guerra, ma a 
quello competente. secondo, s'intende, la forza armata alla 
quale il militare appartiene o presso la quale la persona Dl 

sebUito presta Sffi'Vizio. Tale disposizione mi è sembrata pLl 

conforme all'organizzazione amministrativa delle forze ar­
mate. 

Della pubùlica::.ione dci testamenti olograf!, 

e dci testamenti segreti. 

301. - Il principIo' affermato dal progetto definiti\'o, dell'oD­
bligalOrietà del deposito del testamento olografo per chiunqll<J 
sia in possesso della scheda testamentaria ha suscitato vhe 
cliscussioni, nelle quali si è manifestata preferenza per il cr,­
tél'io tradizionale, che ~ubord.ina l'obbligo del deposito all'istan­
za di chiunque cr-eda di avervi interesse. Ampiamente vagliati 
6"li argomenti addotti a sostegno delle tesi in contrasto, ho sti­
mato più conveniente conservare il sistema del progetto. Pur 
ammettendo cIle possano sussistere talvolta motivi legittimi, 
che sconsiglino la pubblicazione di un testamento, non vi ha 
dubbio che quesia esigenza, puramente accidentale, deva ce­
dere di fronte al preminente interesse pubblico di garantir € 
tutti gli interessati dall'occultamento e dalla soppressione dcl 
testamento e di assicurare, per quanto sia possibile, il rispetto 
della volontà testamentaria. 

Ho riesaminato la norma circa gli effetti della pubblicazio­
ne sull'eseguibilità elel testamento olografo. Al riguardo 11 pro­
getto definitivo stabiliva che prim.a della pubblicazione 1'010­
grafo non potesst' avere eEp.cuzione. Si è dubitato dell'opltor­
tunità di una così recisa affermazione, considerando elle non v i 

sarebbe motivo di escludere che l'onerato da una disposizi01JC 
testamentaria possa darvi volontaria esec.uzione prima anco­
ra della pubblicazione. Da ciò è sorta la proposta di soppres­
sione della norma. Pur condividendo tali dubbi, non ho vo­
luto sopprimere la disposizione per evitare che possa appa­
rire priva di qualsiasi efficacia pratica la formalità della pub­
Nicazione. Ho creùuto invece preferibiIe rito mare alla formula 
del codice del 1865, Tiprodotta già dal progetto preliminare. 

Ho integrato, in sede di coordinamento, il terzo comma 
dell·art. 620 disponendo, per coordinarlo con l'art. 50, che al 
verbale di pubblicazione dev'essere allegato, nel caso di as­
senza, oltre la scl1eda testamentaria, anche la copia ùel prov­
vedimento del tribunale che ordina l'apertura degli atti di 
ultima volontà dell'assente. 

Il comma aggiunto al progetto, nel corrispondente art. 620, 

risponde allo scopo di affidare all'autorità giudIziaria il giu­
dizio sull'opportunità di vietare la pubblicazione del testa­
mento in quelle parti elle 9qpJg[l,g~r:o ~);B):l(lI.~!~onidi ~~rat-
tere lnJi;no.. - --- -' ".'- ~._ .. -l'' -."-_:' 

. ... 
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DELL' lSTITUZlqNE DI, EREDE E :DE~' LEGATI. del motivo. NatUTalmente però là.' dimostrazione dellà efficienza. 

cailsale del motivo e -della sua efficacia, determinante' della 'vo~ 


Disposizioni generali. lontàrion ,deve necessariamente risultare dal.test,amento' ma 

30 '> si, può anche desumere al'iunde. ' ' " '" . ,,' ' 

:~. - E' stata fatta la proposta di porre all'inizio di questa ' ." 
s'ezione (articoli 624-632) la disposizione dell'art. 188 d~l pro-" .An~loga ~odificazion~ ho a~portata 'p'er ov,vie Ta~ioni. d~ 
getto della Commissione Reale che il proO'ett~ definitivo aveva eUl'ltmla nellart. 7&7, relat~vo all1mpugnazlOne, delladohazion~ 

, ' ,I o per errore sul motivo 
soppressa, ~ltenendola superflua. ,Questadi,sposizione, ripro-', . I 


ducendo quella contenuta nell'art. 827 del codice del 1865, in- 90" ' ), ,'. 

, , .,) 'I:. - Una modificazi,one di forma è stata suggerita, nel . tendeva affermare che la qualità di erede od' l t· . , " ,

'dl'pende . dall' ' d' f l l i ega ano non ,c8Jpoverso ,dell'art. 625, che riguarda l'erronea indicazion-e della uso l' ormu e sac a t l' .' ., ,,' , " , 
, ' '. ',.." " r men a l, come a;vve~lVa, cosa legata, allo scopo ,di rendere rifeTibile[a norma ivi conte~ 

nell ~~tlC? ,dl.l'ltto 10mano, ma dalla sosi@.nza{lell'attnbuzlOnenutanonso10al'legato ma"ancl1e' ail'istituzionn d" 'd', S·:
patnmomule . " ' , , ' , l'' ", l ere,,~. 

. e tenuta presente l'ipotest ,cIle il testatore, dopo avere deternii-
Pur senza formulare una disposizione ad ho.c ho acéolto nato le quote ereditarie ,dei diversi chiamati: a~l'erèdità stà­

questo voto, ,chiarendo nell'art. 588, che 'Pone il 'criterio fond~- bi~isca q-uali cespiti debba,no con1pOl're le singole' quote, ;: nel 
mentale della distinzione fra istiluzionedi erede e legato, che 'procedere alla' ripartizione;' erri nell'indicazione' di qualche 
sono irrilevanti, 'ai fini di detenninare la natura ,della disposi~ cespite.' , 
zione, le espressioni o ,denominazioni, eventu~lmente usate dcal' ' , Non .ho avuto :difficoltà. ad accogliere l'emendamento pro-
testatore. E' chiaro; che .così nori si a,ttenua, 'ma ,si confe,rm,a ili t'\. ./pos o, anche' per la considèraz,ion:eche, :essendo ormaipcissl~
significato dell'art. 588 il quale, pure alnmettendo lacos'iddetia. b'l l" t't . ~ 

l e 1S l uZlOne ereditaria in· b,en'i determinati, puòvérifì ­
institutio ex Te certa,dà rilievo .non tanto alle deterni.inaz'ioni' éarsi rIspetto' a tali beni ,l'ipoteSi di -un'erronea 'descKizione 
più o meno precise del testatore, quanto alla sua effettivavo" o indicazione: 
lontà, cIle l'oggetto della disposizione sia considerato iù rap­

porto con il 'complesso del patrimonio, per il che sI m~ntiene 305. -'-, Nell'art. 626, a propositiLdel motivo illecito, hoap­

·:sostanzialmente fermo' il criterio,.dellaquota.', . portato la medesima variante' introdotta per l'eTTOre. Con­


sidéra'ndo, ,infatti, che un'esplicita i enunciazione del mbtivo 
,I 303. _ 'geguendo il codice del 1865, il testo 'lirecedente' (are tllec~to è per lo meno assai rara e che, d'altra pa:r.te, non si 
,tiçolo 170) si limitava a regolare, fra le altre cause d'invali~ poteva, iper ovvie ragioni di certezza deil T8Jppotti e 'per evi~ 
,(Utà delle disposizioni testamentarie, l'errore-v,izio nel' suo' tare .impugnazioni ,infondaté o ,c'omunque affidate . all'esito di 

" 'incerte prove' testimoniali, rinunziare alla circostanza che 'ilparticolare aspetto di errore sui motivi; e,lasciava ai principi 
:m,otivo ri'sultasse' da~, testamento" h~ rjtenuto OI~I!P'oTtuno_' am~,"generaJi ladéterininazione dell'influenza dell'errore ostativo li:' 
mettere la nullità' ,della' dlspo'sizione 'quando :il motivo illecito stilla ,faliditaodelle dispos, izioni stesse. Nel l,ibro quaI'to, 1'11' " ' 
ris.ultiJ comunque, ,e qnindi anche implicitamente,d~l cònte'­

relazione ai, contratti,sono ora ,state regolate, a differenza 'diim'fò del testamento." , ' ' , ",' 
:quanto faceva' il codice deL1865, entrambe le sp.ecie di errore, 

"Un criterio an,a;logoho seguito, peT il ;mo~i~o illecito nellE:!
fiwendone ,derivare in ogni caso l'annullabilità dei contratti. donazioni;
Ciq mi ha indotto a modificare l'art. 624, 'per evita~e il dubbio 

che si sia voluto escluclere qel tutto l'errore ostativo, in ma- 306.- Il criterio del progetto defìnitivo,il 'quale consen­

teÌ'i?- testamentaria. Con questo non si è inteso in nessun modo tiva l'azione per svèlare l~ fiducia tes,tamentar'ia soltantO nel 

ampliare, nei confronti'del codice del 18~5, la sfera d'in- caso' che la dispOSizione venisse impugnàtaoome fatta a fa­

'fluenZadell'errore nelle disposizioni testamentarie. ~ore deIlei persone 'fisiche ,incapaci indicate' negÌi articoli da 


A proposito dello stesso articolo, inoltre, era stato sugge'rito 134 a 140 del 'progetto stesso, Ila suscitano seri dubbi. É' stàt~ 
'di specifi,care che il dolo' o la violenza. infi'cian'o il' testamento manifestata la giuSta ,preoccupazione .elie, per effetto di queiSta.:" 
'da clliunquesiano adoperati.' Ma ho ,tenuto ferma la dizione limltata 'deroga aldi"ieto ':di sveiare)a fiducia, venisse a m an­
'délprogetto definitivo,' poich~, come è stato osservato ,11ella, care allo Stato J:'arnià. necessai,i~ per_ colpire', di nullità i làscJ,tl 
relazione a detto progetto, in dottrina e in giui'isprudellza Ò in favore di enti 'non riponoscibili o in genere di persone gluri­
'ormai pacifiCO che la limitazione posta nell'art. 1439, primo dicl1e 6henon possono- ac'quistare. Bendendoml co,nto diùnio­
:co~ma, è inapplicabile' agli atti unilaterali. tivi'tli ordine tPoliticoche ;llanno iSipiràto :questo TiÌievo, 'hon I 

·I-Io infine al)Portato una lieve, se pure sostanziale, variante, 110 esitato ad aggiungere nella disposiziorie~ un apposito capo­
al secondo comma di ql18stostesso articolo, nei quaie è 'pre-' verso, p~r 'stabili~ che ildtvieto diprovar8 la ftduéia, 'non si 
vista l'impugnativa per errore 6ui motivi. L'art 166 de'l 1)1'0-: applica al caso in cUI l'istituzione d.it ,ér'8de o illegàto,vengorto 
getto' definitivo condizionava l'Ùnpugnazione per' errore sui impugnati come ,fatti per intenposta'persona a, favore d'inca-, 
'motivi a due circostaùze. e cioè cll~ il motivo fosse espressopa~~., Nella forniula cl1e~L tal fine 'ho adottàtami" sono' atte­
e fosse il' solo determinante la volontà' del' testatore. Ho .nuto a quella del capoverso cleU'art.8'29 del codic~ del 1865, iù ' 
consideratò clie, r.iclli,eclendo t,ali, requisiti, 'si rendeva 8t;:ces- base al quale la giurisprud-enza,senipresensibileaUeesigenze 
sivamenterigorosa la p1:ova dell'errore; 'il che' era1tanto' più' prati"che,"harpo'tuto,'quando' ciò era necessario, giungere al l'i­
grnve, in quanto, nel sisténla de'l '!progetto, ànchelefonne, eli' sultat6 dlcompi'endere tra gli incapaci conteIÌ1plati nel MPO:': 
errore-vizio, cl1,edi regola sono rilevanti p e'I" 'l'annullamento' ve11so ,dell'art. ,829 anche gli enti di ,fatto rimi. l;iconosùilbilL ' . ' 
clèi ,contratti-, non' sono rile,ianti per le diosposizioni testàmen- A proposito della norma,'chehO testè illustrata, debbo' se­
tariè, se non in quanto rientrano nellacategor:ia dell'errore sui gnalare un punto sul quale ho creduto di dissentil'e da' una 
motiVi e se non pre~ntal1o'i r'req,ui'siti chela legge riclliede per proposta fattami. Si 'sarebbevoiuto stabilire che nel'casei di 
tale forma dÌlerrore. Ho pel"ciò ritenuto opportuno eliminare:là .lasciti per interposta persona . a ,favore d'iilcapaéi fOSF;; 
condizione del motivo espresso, liniit.a:ndomi arichiedere cn'e legittim'ato. ad agire per fal? dichiarare la nuUità dell,' 
l'esistenza del'IDotivo si deve' desumere dal testamento,'at- sizionianche il pubblico ministero. Ora 'non vi 1:i1 
h'averso l'interpTetazione de1la volontà del disponente, il che il' pubblico ministero IPOSSa. agire quando 
i~'Porta cIle non sia indisp'ensabileun'èsplicita enunciazione fondate su mo~ivi di ordine pubblico; il"" 
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COme quella proposta, che conferisse in termini generali l'azio- senza possibilità di dubbi, da quello delle disposizioni pe,. 
ne al pubblico ministero in tutti i casi d'incapacità a rice- l'anima, che sono invece considerate in quest'articolo analoghe 
vere, sarebbe eccessiva. Se si considera, infatti, cIle in alcune 
ipotesi l'inca'pacità è stabilita per la tutela degli interessi, di 
determinati sogg-etti (ad esempio l'incapacità dei figli natu­
rali m:ll'interesiSe dei discendenti legittimi, l'incapacità del co­
niuge del binubo nell'in.teresse dei figli di primo letto), si 
rende manifesta l'inopportunitù di conferire in ogni caso 
l'azione al pubblico ministero. Per queste considerazioni mi 
sono astenuto àal dettare nOTme sulla legitiimazione all'azione 
di nullità. 

Ho poi, per ragioni dicOol'cl{namento con l'art. 2034, ag­
giunto nell'ultimo comma che l"irripetibilità è escluòa quanclo 
la disposizione è \Stata eseguita da un incapace. 

307. - L'articolo cl1e regola la validità delle disposizioni 
per l'anima Ila dato luogo ad ampie c Yive discussioni elle si 
sono concluse nelle tre seguenti IPTincipali proposte: a) confe­
rire al pubblico ministero l'azione 1)8r l'adempimento delle 
disposizioni per l'anima, quando nessuna persona è stata de­
signata per l'esecuzione o quando la !persona designata tra­
scura di fare eseguire la disposizione; b) conferire l'azione, 
sempre nelle medesime ipotesi, anche all'autorità religiosa 
competente; c) attribuire all'autorità giudiziaria la potestà di 
moderare in qualunque tempo l',onere delle disposizioni. Dopo 
matura riflessione mi sono indotto a non accogliere ta:1i !pro­
poste. Come 110 rilevato a !proposito della fiducia· testamentaria, 
~'azione del pubblico ministero non sarebbe giustificata fuori 
della cerchia degli interessi di schietto carattere pubblico, tra 
i quali non sembra potersi far ri'entrare l'int.eresse attinente 
all'adempimento delle disposizioni per l'anima, che prov­
.vedono unicamente a esigenz8 spirituali del t8statore e sono 
ammesse dalla legge per rispetto alla coscienza religiosa del 
singoli. Mi è sembrato poi pericoloso attuare una recezione nel 
diritto statuale degli ordinamenti delle dive~se religioni, abi­
litando all'azione l'autoTità religiosa competente. In definitiva 
la disciplina data dal nuovo codice alle disposi.zioni per l'ani­

alle i:stituzioni sllb nwdo. 

303. - Relativamente alla norma, che sancisce la nullità 
della disposizione testamentaria rim-essa all'aTbitrio del terzo 
(art. 631), è stato rilevato che, mentre nel secondo e nel terzo 
comma dell'articolo si contempla non soltanto l'arbitrio de'l 
terzo, ma anche quello dell'on-erato, i:nvece nel primo comma 
si fa unicamente riferimento all'arbitrto del terzo. Ora, se­
condo quanto è stato osservato, se si segue il si:stema del 
codice del 1865, elle all'ano 834 parla solo di disposizioni ri­
messe all'arbitrio di un terzo, occorre limi1arsi scmpre a tale 
riferimento anclle nei commi secondo e terzo dell'articolo, 
ma se si vuole contemplare esplicitamente l'ipotesi cll'e la 
scelta possa essere affidata alla persona gravata dalla disposi­
zione, occorre parlare dell'onerato anclle .Rel pr:imo comma 
dell'articolo. 

Ma, sebbene la diversità di dizione possa fare apparire a 
prima vista un certo difetto di euritmia tra le varie parti del­
l'articolo, tuttavia mi sembra che essa sia giustificata. Basta 
considerare cIle sarebbe quanto mai strano far dipenerere dal­
l'arbitrio dell'erede l'indicazione dell'erede s:,esso, ciò che si 
verificllerebbe se nel primo comma, oltre che nel t8rzo, si fa­
cesse menzione dell'onerato. In verità, nel primo comma la 
previsione dell'arbitrio dell'onerato sar,cbbe giustificata solo in 
relazione all'ipoteSi dell'indicazione del legatario, in quanto è 
concepibile che la nomina del legatario sia rimessa all'arbitrio 
doGU'erede o di altro legat,ario, nel caso di sublegato. Ma per 
queste ipotesi la nullità della disposizione risulta indir8tta­
mente dal secondo comma dell'ariicolo, il quale, stabilendo 
entro certi limiti la validità d81 legato in favore di persona 
da scegliersi dall'onerat.o o da un terzo, lascia argOluentam 
la ~ullità del legato fuort di tali limiti. 

Neppure mi è sembrata fondata l'altra osservazione su que­
sto E'tesso articolo, con la quala si è suggerito di stabilire che, 

139 l'onerato o il terzo non possa o non voglia fare la scelta, 
ma, pur non identificando queste con l'onere, com'è chiarito questa deve essere fatta con sentenza del tribunale del luogo 
dalla formulazione del testo coordinato, si ispira allo schema 
giuridico generale dell'onere nelle disposizioni mortis causa. 
E' quindi evidentB che, se la disposizione per l'anima è conge­
gnata in maniera che vi sia un interessato ad agire, l'adempi­
mento di essa sarà co'ercibile come qualsiasi altro onere; in 
caso diverso costituirà un'obbligazione, i'l cui adempimento re­
sterà rimeS60 alla coscienza dell'erede o del legatario onerato. 
Tuttavia il testatore ha facoltà di designare una persona che 
curi l'esecuzione della disposizione anclle nel caso in cui 
manchi un interessato a richiederne l'adempimento. Questi 
concetti, già affermati nel pi'ogetto definitivo, sono ancora più 
chiaramentB espr8ssi dalle pr'ecisazioni e intRgrazioni appor­
tate al testo dell' art. 529. 

Quanto poi al'la t8rza proposta, intesa a conferire all'auto­
rità giudiziaria un potere moderatore dell'onere delle dispo­
sizioni per l'anima, un duplice ordine di considerazioni mi 
ha indotto a dissentiTe. Si sarebbe anzitutto creata senza ne­
cessità una inopportuna ingerenza del potere stat.ual'e nella 
sfera di competenza degli ordinamenti dei culti; inoltre si 
sarebbero assoggettate, senza un apprezzabil8 motivo, le di­
sposizioni per l'anima a un regime giuridico eccezionale ri­
spetto a quello che regola tutte le disposizioni moda,li anche 
.ge consistenti in prestazioni di carattere perpetuo. 

Tln'altra proposta tendeva a stabilire espressamente che 
'"".1ve le norme C!lC 1'86"olano le fondazioni di culto. 

'. ',) !'isen'a Illi 0 SQmbTata del tutto superflua, 
lJp fonCJazioni di culto, C1l8 presuppongono 

dell'aperta successione, sentito il pubblico ministero. Solo la 
materia di carattere contenzioso può esigere che i provvedi­
menti ad essi relativi siano presi con sentenza, mentre la 
funzione di arbitratore, quale sembra doversi considerare 
quella di chi fa la scelta del legatario, può esser·e p1U op­
portunamente esercitata nella forma semplice del dei,;reto. 
Non sembra poi dubbia la convenienza di devolvere tale com­
pito alla persona singola del presidente, il quale provvederà, 
assunte opportune informazioni, senza osservare formalità di 
procedura. 

E' stata, invece, approvata la differ,ent,9 disciplina dettata 
dal progetto per le (Ìlue ipotesi previste negli articoli 173 e 174, 
corrispondenti agli attuali articoli 631 e 632. Mentre infatti 
nella prima (detterminazione della per60na dell'erede o del 
legatario e della quota di eredità) la validità della disposi­
zione si ha soltanto quando ricorrono le condizioni detenni-
nate dal secondo comma dell'art. 631, e negli altri casi non 
ha rilievo il fatto che l'arbitrio del terzo sia arbitrium merum 
o arbitrium boni viri, invece nella seconda (determinazione 
d811a cosa legata) la disposizione è valida ogni volta cIle la 
determinazione debba 86ser·e fatta arbitrio bO'ni viri. E l'ipotesi 
contemplata nel capoverso dell'art. 632 (legato per rernunera­
zione di servizi) non è un'eccezione al principio affermato 
nel primo comma, ma è appunto un cospicuo esempio di 
determinazione affidata. aU'aTbttTil~m boni viri dell'onerato o 
del terzo. 

Ho poi coordinato la formulazione dell'art. G3:?" primo com­
'la f;imiclli'a, nettamente si distingue, ma, COn quella dell'art. 13-19. 
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Dc-lle disposizioni condi.zionali, a termine.e modali. 

3D!). - L'ammissibilità in termini generali della condizione 
risoluti va nelle d'isposizioni' mO'rtis causa non è stata immune 
da critiche. E' stato proposto di distinguere tra di~posizioni 
a titolo universale e disposizioni a titolo particolar~ e di 
ammettere per le prime soltanto la condizione sospensiva, per 
le seconde tanto la sospensiva quanto la risolutiva: e ciò per 
la' preoccupazione di evitare che i diritti acquistati medio tem­
l Jorc dai terzi siano posti nel nulla per -effetto della retroat­
tiVWL della condizione. Al riguardo è da considerare anzi­
tutto cIle, se tale esigenza meritasse di essere soddisfatta, 
oc.colT·erebbc bandire in via generale, e quindi anche dalle 
ci i sposizioni n titolo partic.ol are, l'ammissibilità della condi­
zione risolutiva. Ora (:) manifesta. l'inopportunità pral,ica di 
una tale sol~zione estrema. Inoltre, a prescindere da questo 
]'ilievo, sembra ecc.essiva la preoccupazione per la sorte degli 
acquisti fatti medio temporc da terzi, pOichè chi contratta con 
un ered~. testamentario, seguendo r criteri della normale pru­
denza, non può fare a meno d'i accer:,arsi dell,'esatta posizione 
giuridica dell'erede quale risulta dal testamento;· che è sog­
getto H. trascrizione, e perciò acquista dall'erede con piena 
eonsq,pevolezza della susshstenza della condizione e del peri 
colo della. risolubilità dell'acquisto fatto. Del res',o le norme 
relative alla trascl'izion'e e l'art. 5?4, ultimo comma, e:illlinano 
Ocini incon:venicntc pratico su questo punto. 

310. - Il trattilmento delle condizioni impossibili o illecite 
nelle disposizioni di ultima yolontà è stato oggetto eli 'critiche, 
per la soppressione che il progetto definitivo aveva fatta della 
regola trad'izionale, risalente al diritto romano, secondo la 
quale le c!)ndizioni impossibili o illecite, apposte nelle disposi­
zioni morlis causa, 'vitlalltur saL nOn vitianl: si è ritenuto 
preferibile il man!.cnimento della Tegola tradizionale, consa­
crata nell'art. 849 del codice del 1865. 

Contro l'argomento elle essq. dà valore a una volontà poco 
seria o poco onesta è stato ossen'ato che tale argomento pre­
suppone che il testato!'e conosca che la ·condizione è impossi­
bil.e o illecita. Se lo ignora - si è detto - rimane il dubbio 
se la condizione abbia costituito una determinante clelIa sua 
volontù Opp~lI'('1 una semplice 6anz.ionB da lui voluta per obbli­
gal'e l'.erede o il legatario all'adempimento della condizione. 
Si è pertanto proposto dIi ripristinare la norma dell'art. 849 
del codice del 1865, con un opportuno richiamo della ddsposi­
zione cl1e' dichiara la nullità clelIa disposizione per motivo ille- . 
cito (art. 6~6), e ciò allo scopo di avvertire l'interprete che, 
quando la condizione assumesse tale rilievo da palesarsi come 

ideologicamente il motivo siacriverso dalla condizione, tutta­
via in pratica non sarà raro il caso di Inctl\'i dedotti sotto 
sembianza di condizioni. Sarà COlnpito del giudice di ricer­
care la. volontà cIel testato1'e, e, qualora si accerta~se che la 
condizione apposIta Ila costituito in' effetti il motivo unico 
cl€terminante della disposizione, questa sarà. as.soggettata alla' 
regola sul motivo illecito e come tale ritenuta nulla. 

311. - La variante introdotta nella dizione della prima 
part,e dell'art. 636, relativo alla" condizione di celibato e d'l 
védovanza, è dipendoente dal riprisUno della regola tradizio-" 
naIe sul trattamento tlelle condizioni illecite o impos;ibili. 

E' rimasto immutato, nonostante una proposta di emendà~ 
mento, il secondo comma di questo stesso artticolo, il quale 
limita l'efficacia del legato d'usufrutto, d'uso d'abitazione 
o d'i pensione o çli altra prestazione perIOdica' per il caso ~ 
per il tempo del c-elibato -o della vedovanza alla durata del 
celibato o della v·edovanza. E' sta'tiO consigliato di limitare la 
portata di questa disposizion€ all'ipotesi in cui legataria sia 
la donna nubile o vedova, in guisa da escludere che l'uomo 
possa perdere ii aas~ito avuto quando cOI).trae matrimonio e 
cioè proprio quando, costituendosi una famiglia, ha bisogno 
li maggiori risorse. economich€. . 

PonendosicJta tale punto di vista, occorrerebbe sopprimere 
del tutto la regola senza far distinzione tra il celibato o la 
vedovanza dell'uomo o della donna; ma in verità, a ben consi­
derare, la norma non presenta quel carattere di disfavore per 
le nozze ch~ si è creduto di l'avvisarvi. Si tratta di lasciti 
di natur.a precaria, che si deve logicamente presumere che 
siano fatti' dal testatore non già per impol'l'€!: il celibato <> la 
vedovanza, ma in .contemplazione del celibato o della vedo­
vanza, come eventualità. possibili, e per provvecrere aI bisogni 
della persona finchè si trova in queste ,condizioni. 

312. - A pròposito della cauDio mU~iana, ora disciplinai. / 
dall'art. 638, ho pr€cisato che la presunzione, per cui la con­
dizione potestativa negativa deve considerarsi come una con­
dizione risolutiva, 'non opera quando il te.statore abbia sta~ 

bilito un tiCrmine. entro il quale non si deve verificare un dato 
avvenimento. In tal caso infatti viene meno la ragione pra­
tica della presunzione, perchè l'avveramento della condizione 
non coincide con la morte dell'onarato, e dovrà perciò esami­
narsi caso per caso quale sia stata 1'intenzione elcI testatore 
nell'apporre la condizione·. 

313. - In relazione ~l ripristino dell'istituto dell'accres.ci­
m-ento, del quale si parlerà a suo luogo, 110 modificato gli 

motivo determinante della disposizione, sarebbe colpita da articoli 183 e 184 del progetto definitivo. Così ho unificato le 
nullità la disposizione stessa. due disposizioni. (art. 642), precisando che l'amministrazione 

Riesaminato attentalllente il d·elicaio problema, mi sono in- dell'eredità in caso d'istituzione condizionale spetta succes­
dotto ad accogliere la proposta. sivamente al ~ost.ituito, ai eooerecli aventi di"itto all'accresci~ 

Mi è sembrata inopportuna l'assolutezza del principio che mento, o al presunto erede legittimo. Ho ritenuto inoltre op­
l'illiçeWI. o l'impossibilità della condizione importi Gempl'€ 
la nullitù. della cJtisposizione. Occorre puroe. tener cont.o del-
l'eventualitù. Cll0 l'apposizione clella condizione non sia st.ata· 
consiùcrata dal testutore come un tutto inscindibile con la 
disposizione, in llloclo e1:1 far logiccunente presumel'€ cIle egli 

portuno estendere a tutti i casi la possibilità di un . diverso 
provvedimento da parte dell'autorità giucJtiziaria, che invece 
era nel progetto limitata al caso in cui l'amministrazione 
sarebbe spettata al presunto erede legittimo. Mi è sembrato in­
ratti che, pur ammettendo il principio che l'amministrazio.ne 

a.vrebbe -egualmente disposto se avesse saputo dell'impossi- .spetta eli diritto alle persone indicate dalla legg€, non si 
bilità. o dell'illiceità della condizione. A questa esigenza pm- dovesse preclu~ler·e all'autorità. giudiziaria, quando concorrono 
tica ben risponde la norma tl'amanclataci dal diritto romano, giusti motivi· e quando ciò si rivela necessario per la buona 
la cui \'ilulltà attraverso i secoli, llonostante le critiche di amministrazione dell'eredita, la facoltà di nominare mi am~. 
pai'le della dottrina, è prova. sicUl'a della sua bontà. 

Essa, d'aUra parte, nel nuovo testo legislati\ro viene oppor­
t unarnente coordinata con la disposizione sul motivo illecito, 
confermandosi quella sana. interpretazion€ che una dottrina 
autorevole ha. dato all'art. S.~!) del codice del 1865. Benchè 

ministratore estraneo che dia suffici-ent i garanzie anche per 
l'istituito sotto condizione. 

314. - Un emendamento formale ilo apporlato all'art. 186 
del pl'ogett.o definitivo (art. 644). rendente a chiaril'eche la 

http:l'amministrazio.ne
http:dell'accres.ci
http:partic.ol


68 RELAZIONE 'AL ~ODl;CE O:rv;ILE 

posizione d-egliamministratori dell'eredità condizionale o de­
voluta a nascituri è in toto parificata a quella del curatore 
dell'€redità giacente. 

315. - Di un'altra modificazione devo rendere conto, con­
cernente la norma sull'onere il,lecito o impossibile (art. 647), 
Il corrispondente articolo del progetto d€finitivo stabiliva che 
l'illiceità o l'impossibilità dell'onere rendesse nulla la dispo­
sizion€, quando l'efficacia determinante dell'onere sulla dispo­
sizione risultass€ dallo s~esso testamento. Questa limitazione 
espressa mancava nell'altra norma del. progetto sul motivo 
illecito (art. 168), poichè quivi si stabiliva semplicemente ]a 
nullità della disposizione sol cIle risultasse !'infiuenza deci­
siva del motivo m€cito sulla volontà testamentaria, senza 
peraltro specificare le fonti da cui tale efficacia si .poteva de­
sumere. Ho creduto necessario seguire per entrambe lè ipotesi 
un criterio uniforme, in quanto la norma sull'onere illecito 
o impossibile è sostanzialment.e un'applicazione dell'altra sul 
motivo illecito. Quanto al merito della soluzione, mi è sem­
brato preferibile il criterio meno rigido, di non ,esigere che 
l'efficacia causale del motivo risulti esclusivamente d'al testa­
mento. S'intende che, dovendo il motivo risultare dal testa­
mento, il contenuto della scheda testamentaria non potrà non 
costituire la base per la ricostruzione della volontà del testa­
tore, ma non v'è motivo di vietare al giudice di prendere even­
tualmente in considerazione altri atti o fatti, che servono a 
chiarire il pro DeSSO forma~ivo della volontà del disponente. Il 
medesimo criterio ho seguito per l'onere illecito Q impossibile 
nelle donazioni. 

Ho inoltre considerato che, in analogia a quanto è dispo­
sto da.gli articoli 639 e 640 per le disposizioni condizionali o 
a termine, è opportuM imporro all'istituito o. al legatario 
sub modo l'obbligo di prestare cauzione. L'utmtà di siffatta 

\estensione è facilmente visibile, specialmente se si pensi al caso 
in cui l'onere è dilazionato nel tempo 081 a quello in cui il testa­
tore ha previsto la risoluzione della disposizione per inadem­
pimento dell'oner~. Bé! perciò subordinato la facoltà dell'au­
torità giudiziaria d'i'Inporre cauzione, alla mancanza di una 
diversa volont,à del testatore e alla dimostrazione eÌ'i ragioni 
di convenienza o d! opportunità. 

316. - E' stato proposto di ripristinare un complesso ti1 

norme giàcontenuté negli articoli da 221 a n4 del progetto 
della Commissione. Reale, che il progetto definitivo aveya 
soppresse ritenendole ovvie. Ho accolto il suggerimento per 
quanto attiene alla norma sul concorso delle due delazioni, 
legittima ·e testamentaria, che in forma diversa ho inserita 
nell'art, 457 del nuovo testlo; ma per tutte le altre elisposizioni 
ho creduto di dover andare in diverso avviso. ESse sono 
in parte del tutto ovvie, come fu rilevato nella ro2lazione 
~l progetto definitivo; in parte contengono regole d'interpre­
tazione della volontà testamentaria arbitrarie o discutibili, ill 
r-elazione a fattispecie anomale o eccezionali. 

Dei legati. 

317. - Poche osservazioni sono state fatte sugli articoli 
di questa sezione (artt. 649-673). Un primo rilievo riguarda la 
norma introduttiva sull'acquisto del legato (art. 649). Si è pro­
posto eli sostituire ai primi due commi di questo articolo un 
comma unico così formulato: «Il diritto al legato si acquista 
dal legatario seIlza bisogno di accettazione se non sia precisata 
la cosa legata; se, invece, le. cosa sia }Jrecisata, il passaggio 
d€lla stessa ~l legatario an-iene di diritto », !\la la formula· 
'zione propGsta pi'espnta il r'I if"tto' di pm'i'e (]11:1 sì in ~nfHesi, 

aglieffett.i d'ell'accettazione, l'ipotesi cIel legato di quantità 
di fronto a quella del legato di specie, quasi elle nella prima 
ipotesi il legato si acquisti senza. bisogno di ,accettazione e 
nella seconda l'accettazione sia invece necessaria. 

Accogli-endo, peraltro, nella sostanza la proposta, ho for­
mulato in maniera più chiara e precisa il secondo ,comma 
dell'articolo, ponendo il principio che, se oggetto del legato 
sia la proprietà di una cosa determinata o altro diritto appar­
tenente al testator,e, la proprietà o il diritto passa diret.tamente 
dal testato1'e al legatario senza intermediazione dell'crede. In 
tal modo risultaclliaro cho il principio postlO nel primo commu 
si riferisop.. a qualunque specie d'i legato e che la regola del 
secondo comma si applica al legato di cosa determinata ap­
partenento al testatoro. 

318, - La disposizione doll'art. 649, peraltro, presenterebbe 
l'inconveniente che, se il legatario non rinunziasse al legato, 
ma, nello stesso tempo, non ne clliedesse l'esecuzione, si 
determinerebbe una .situazione d'incertezza per un tempo 
indefinito, a scapito di legittime aspettative di altri int.eres­
sati, come, p. e., l'onerato o i l-e,gatarii sostituiti. Ho pertantù 
formulato in sede di coordinamento! la disposizione dell'ar­
ticolo 650, che rende ,possibile una speciale azione, modèllata 
sull'aclio interrogatoria prevista dall'art. 481, perchè sia fissato 
un termine lentro il quale il legatario dichiari se int-enda ri­
nunziare al legato o no. Naturalmente non si poteva, se il 
termine trascorre senza risposta, stabilire che s'intende ese1'­
citata la rinunzia: giacchè,esser.do l'acquisto avvenuto ipso 
iure all'apertura della successione, esso nori può venir meno 
in base ad una presunzione. La conseguenza, è invece che il 
legatario perde la facoltà di rinunzia,r:e, 

319. - L'art. 196 d'el te61.0 precedente disponev.a che, se il 
testatore ha legato cosa che sapeva non appartenergli, 1'0ne­
rata ha facoltà di pagare al legatario il prezzo della cosa 
legata; ma taceva interamente circa il contenuto dell'ohbliga­
zione. La norma cra incompiuta; e pertanto mi è sembrato 
opportuno, anche per coordinare la .disciplina della materia, 
con l'altra, che le è strettamente connessa, considerata la posi­
zione de11'0nerato, degli effetti della vendita della cosa altrui 
(art. 1478), chiarire espressamente che l'onerato ha obbligo (]i 

acquistare la proprietà della cosa dal terzo e di trasferirla al 
l-egatario, ferma rimanendo la facultas sOlutionis mediante 
pagamentQ1 del prezzo. Inoltre 110 espressamente stabilito, 
com'era stato proposto, che l'onerato, se si avvale della fa­
coltà, deve il giusto prezzo. Ho così precisato elle al legatario 
spetta il valore venale della cosa e non quello cl1e può desu­
mer5i da elementi contingenti o cIa apprezzamenti !3ogge1tivi. 

320. - L'art. 194 del progetto definitivo, nel 11D.l'lare del 
legato di genere, limitava espressamente la disposizione alle 
cose mobili in conformità cIell'art, 840 cIel' codice del 1865. Ho 
ritenuto opportuno sopprimere tale limitazione. Kon vi è 
dubbio infatti che, almeno da un punto eli vista teorico, anche 
i beni immobili possano essere oggetto di obbligazioni gene­
riche. 

S'intende, però, che la validità del legato generico di cose 
immobili è subordinata all'applicabilità chiara e precisa, nel 
c.aso ·concreto, del concetto di gcnus, perehè altrimenti si do­
vrebbe ritenere che il legato ha per oggetto una co~a indeter­
minata con la conseguenza della sua nullità. 

3~1. - :\'ell'art. 661, primo comma, alla regola clw l'onerato 
di un legato di genere non è obbligato a dare la cosa migliore, 
mn non T'l1ln (1:11'r ([111'11a (l'inflmn qtlnlit;), 110 sostitllito, in c:.rrlo 
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cl i coorùinamento, qUella dell'art. 1178, che-detta una disp6'­
siziont: generale :in materia di adempimento delle obbligazioni. 

l\cll'nltimo comma dello stesso articolo, inoltre ho speci­
ficato, l1eresigenze di uniformità, 'che', ove il terzo, al quale il 
testutore abbia affidato la scelta della cosa determinata nel 
genere, rifiuti di eseguire l'incarico, la scelta sarà tatta dal 
presidente del tribunale, in armonia con' quanto è disposto, 
)lor un'ipotesi :simi1e, dall'art. 631. 

322. - Un ultimo rilievo è stato fa~to ,a propollìito della nor­
ma che regola la sorte delle accessioni della cosa legata 
(art, G67). Non è stato approvato il cr~terio, seguìto dal P}O­

gua1i. Questo criterio di larghezza non mi è sembrato giu­
stificato, poicllè, quando le quot~ dei diversi chiamati sono 
disuguali, viene meno il fomlamenlo razionale déll'accresci­
mento. Pertanto, sellza seguire i criteri informatori del progetto 
preliminare, ,110 sottoposto a rcvisione la disciplina dettata' 
dal codice del 1865, ispirandomi al concetto di attenuarne lc 
asprezze formali, nei limiti consentiti dalla necessità logica 
di non distruggere o alterare la base da-ll'accrescimento. Rendo 
conto delle ,innovazioni apportate trattando separatamente 
dell'accrescimento tra coeredi e di quello fra collegatari. 

E' noto cIle l'accrescimento fra coeredi è ammesso dal co­
dice del 1865 quando ricorre quel complesso di requisiti for­

getto definitivo, di attribuite al legatario gli acquisti posteriori . mali cIle la dottrina ha sinteticamente indicato con l'espres­
elle hanno accresciuto il fondo legato, purchè siano contigui 
al fondo e costituiscano con esso una unità economica. E' 
stato proposto i.nvece di stabilire che gli acquisti posteriori 
sono dovuti al legatario sempre quando il testatore abbia 
inteso con essi costituire un fondo unico. Ma questa seconda 
soluzione, fondata sopra una mera 'presunzione di volontà 
del testatore, mi è sembrata meno opportuna dell'altra, e 
perciò ho tenuto fermo su queé3to punto il progetto ùefinitivo. 

323. - Gli articoli 214 e 215 elel testo precedente, riguar­
davano, in sostanza, due aspetti di unico problema: e cioè il 
regolamento dei frutti o degli interessi della cosa legata, se­
condo che questa appartenesse al testatore o ad altri. Mi è 
pertanto sembrato opportuno, nel nuovo testo, fondere le due 
disposizioni in un solo articolo (669). 

324. -;, Il testo precedente (art. 219) discLplinava soltanto 
una delle ipotesi d'impossibilità di adempimento: quella deri­
vante dal perimento della cosa legata. Per le altre ipotesI 
a vrebbero indubbiamente soccorso i prinuipi generali in ma­
teria. Tuttavia il sistema non era coerente: infatti o biso­
gnava, tacendo l, ;rinviare ai principi generali anche per il 
perimento o si doveva dettare qui una regola che, valesse per 
tutti i casi. A tale fine risponde il nuovo. testo, (art. 673). coor­
elinato anclle nella formulazi011e con. l';ut. 1:218 elle pone un 
principio comune per l'inacl'empimeI).to delle obbligazioni. 

Del diritto di accresdm,ento. 

325. - Il progetto definitivo aveva soppresso l'istitulo del­
'l'accrescimento ritenendolo fondato sopra un'artificiosa pre­
sunzione di volontà del testatore. Ma la soppressione è stata 
accolta sfavorevolmente. Si è rilevato che l'istituto, criticato 
soltanto da qualche scrittore e conservato quasi in tutti i 
codici moderni, è giustificato, oltre che da una fondata presun­
zione della volontà del testatore, da profonde ragioni eli 
(~arattere economico, in quan,to può utilmente concorrere a 
impedire il frazionamento della proprietà. Tale avviso mi ha 
indotto a conservare l'istituto. 

Ma, pur conservandolo, non 110 potuto accettare la disci­
plina cl1e era stata predisposta dal progetto preliminare. E' 
vero che la regolamentazione data dal codice del 1865, è 
ritenuta eccessivamente fOl'malistica; ma, nell'attenuare 11 

rigore formale, non si può preSCindere da tal uni requisiti 
essenziali della congiunzione nella chiamata senza distrug­
gere o rendere quanto meno incerta quella presunzione di 
volontù che sta a base d€ll'accrescim€Jlìo. Il progetto preli­
minare, nell'intento eli te-mperare il formalismo del codice, 
ltvexa ammesso all'accrescimento tanto se la vocazione con­
giuntiva fosse fatta Eenza determinazione di parti, quanto se 
1:osse faUa con delerminazione di parti, sia uguali, sia disu­

sione a COnil111CUO re el vel'bis ". Occorre, cioè, che i diversi 
chiamati siano stati istituiti con uno stesso testamento e con 
una sola e stessa disposizione, senza che il. testatore abbia 
fatto tra essi distribuzione di parti. 

Ho anzitutto attenuato il primo requisito formale, sta­
bilendo cIle, ai fini dell'accrescimento, è necessaria la chia­
mata col medesimo testamento, 6cnza ric11iedere altresì l'unità 
della disposizione. _Inoltre, ,per quanto conçerne l'altro re-
ql.ùsito clella distribuziòne delle parti, ho voluto eliminare 
una certa iQ-congrnenza a cui ,dà luogo il sistema formali­
stico vigente. Secondo il codice del 1865, se il testaiore as­
segna le parti in termini generici, come «in parti uguali,. 
o « in uguali porzioni ", ha luogo l'accrescimento; se vi­
ceversa il iestatore, pur facendo una parità eli pOSiziona ai 
diver.si chiamati, determina aritmeticamente le quote, l'accre­
scimento è escluso. Questa distinzione è arbitraria, poicllè 
tanto nell'uno quanto· nell'altro caso il testatore intende assi­
curare una perfetta uguaglianza di trattamento ai diversi 
chiamati, sia pm:e con forme e1iyerse eli manifestazione della 
sua volontà, e ciò deve bastare perchè operi l'accrescimento. 

In definitiva l'art. 674 ammette l'accrescimento fra coe­
redi quando essi sono stati istituiti con uno 6tesso testamento 
senza determinazione eli parti o con ,determinazione, anche 
'espressa .specificamente, di parti uguali. E da notare cIle l'isti­
tuto viene fondato su unalPresunzione .itlrls tantum, supera-, 
bile con la prova eli una diversa volontà testamentaria, che 
possa desumersi dallo stesso testamento. In ogni caso, poi, 
il diritto -di rappresentazione "revale sull'accrescimento. 

Meno seru;ibi.li sono le moclificazioni. apportate in tema di 
accrescimento ira collegatari, per il quale il codice del 1865 
esigeva la forma di congiunzione ~( re tantum )J. Questo requi­
sito è sembrato necessario e sufficiente per giustificare la pre­
sunzione eli volontà, poichè, ·se .il testatore assegna, anche con 
separate c1i6posizioni, un medesimo oggetto considerato nella 
sua unità, a persone' diverse, è logico' ritenere che egli intenda 
attribuire l'intero o·ggetto a ciascuno det legatari in mancanza 
degli altri. Anche l'accrescimento tra collegatari è fondato 
sopra una 6emplice presunzione, superabile con la proya con· 
traria (art. 675). 

Non hanno bisogno eli particolare illustrazione le disposi­
zioni degli arti coli 676 e Gi8 le quali regolano il modo in cui 
ha luogo l'acquisto per l'accrescimento, gli effetti di tale 
LlCqUilStO e l'ipotesi particolare dell'accrescimento tra collega­
tari di usufrutio. Tali ,c1isposizioni rispondono alla dottrina 
tradizionale in materia e sono riprodotte con lievi varianti 
dal progetto dellp, Commissione Reale. 

Ho invece nel testo coordinato, con l'aggiunta di un comma 
all'art. Gì7 - che regola l'ipotesi della mancanza di accre­
scimento -, 'voluto chiarire. principalmente che, se una dispo­
sizione testamentaria è risolta per inadempimento dell'onere. 
questo grava sugli eredi legittimi o sull'onerato, salvo che si 
tratti di .onere di carattere personale. 
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Della revoca:::iullc delle disposi:::ioni testamentarie. 

326. - A prescinclt're dai rilievi cl'i natura Iormale, che sono 
stati tutti accolti, d1.H:) punti ,di questasczione hanno dato 
luogo a osservazioni: la norma sulla dt;truzione del testa­
mento olografo e quella sulla trasformazione della cosa le­
gata. In ordine al primo punto il progetto definitivo (art. ~21) 

stabiliva che « ,se il testatore distrugge, cancella o lacera in 
tutto o in parte il testamento bIografo, questo si considera in 
tutto o in parte revocato, 6alvo che l'intenzione di revocarlo 
resti esclusa". l\1a è stato rilcvato che la norma cosi come 
era formulota poneva, corr.e presupposto pacifico, il fatto che 
fosse stato il1estatore a distruggere, a cancellare o a lacerare la 
scheda test::l.ll1cntaria: .in tal modo restava insoluto il problema 
pratico più importante che può presentarsi nell'ipotesi in cui 
si rinvenga nelle carte elcI defunto un testamento cancellato 
o lacerato, senza che si sappia a priori 58 la cancellazione o 
la lacerazione ,sia opera del testatore o di terzi. Si tratta, ciol" 
di stabilire se l'onere eli provare che il testamento è stato lo.· 
cerato o c::l.l1cellato dal t.cstatore spetti a chi invoca Finefficacia 
del testamento o se piuttosto l'onere di pto\'are cbe la SClled::l. 
è statadistrutt a da terzi incomba a chi vuoI giovarsi del te­
stamento stesso. Seguendo la prima soluzione, il test::l.monto 
cancellato o lacerato produrrà i suoi effetti fintanto che non 
venga pro\·ato che la lacerazione o la cancellazione è stata 
opera del testatore. Seguendo, invece, la seconda, il testa­
mento 1acerato o cancellato dovrà ritenersi revocato, salvo 
che si provi elle la lacerazione o la cancellazione è stata 
opera di terzi. I pareri si. sono divisi in favore dell'una e 
dell'altra soluzione. Di fronte a questa incertezza era stata 
suggerita la soppressioned'ell'articolo, nell'intesa di lasciare 
all'apprezzamento del magistrato la valutazione dèlle svariate 
e imprevedibili forme con cui il testatore può con attf mate­
riali mostrare la sua volontà di porre nel nulla il suo [lrece­
dente testamento. 

Ho creduto di dover dissentire dalla proposta ·di soppres­
sione per non lasciare senza disciplina un punto così delicato, 
che ba d,ato luogo a tante incertezze sotto l'impero del cod.ice 
del 1865. Ma, conservando la norma, ho voluto risolvere i 
dubbi circa il problema dell'onere della prova. Al riguardo 
ho considerato che il te6tament~ olografo distrutto o lacerato 
o cancellato si presenta indiscutibilmente in ~ondizioni così 
anormali da non potersi dispensare chi ne illvoca l'efficacia 

dal dare la pro\·a specifica che la volontà espressa nel testa­
mento è rimasta ferma. fino al momento della morte del testa­
tore, nonostante la cancellatura o la lacerazione o la distru­
zione della scheda. 

A questi concetti 'si ispira.- l'art. 68'1, disponendo che il te­
stamento distrutto, lacerato o ,cancellato, in tutto o in parte, 
siconsiclera in tutto o in parte revocato, a meno che si provi 
che il testamento fu distrutto, lacerato o cancellato da per­
sona diversa dal tes1.atore, ovvero si provi che il testatore, pur 
di6truggendo, cancellando o lacerando, non ebbe l'intenzione 
di revocare il testamento. 

327. - L'altro rilievo, concanente la norma sulla revoca 
del legato per· trasformazione della COsa legata, non è 6tato 
accolto, poicl1è l'emendamento proposto, in apparenza di ca­
rattere formale, avrebbe potuto in effetti modificare la so­
stanza della dispo;;izionc. Si sarebbe, infatti, voluto soppri­
mere, siccome inutile, la precisazione contenuta nel secondo 
comma dell'art. 686, e doè che il legato si .considera revocato 
per trasformazione della cosa legata 6010 quando la cosa in 
c{)nseguenza della trasformazione abbia perduto la precedente,
formu e la. primitiva. ùenoTIlinazione. Mi è sembrato invece 

necessario qu{'sto demento, poichè non una qualsiasi trasfor­
mazione, ma soltanto la trasformazione sostanziale clelIa cosa 
può essere provà di radicale mqtamento della volontà del te­
statore e quindi avere per effetto la revoca del legato. . 

Piuttosto ho ritenuto opportuno, a proposito di questa 
disposizione, chimire esplicitamente d1B contro la (presun­
zione cli revoca clerivante clall'alienazione o trasformazione 
della co·sa legata è ammissibile la prova contraria. La. ,solu­
zione opposta, già accolta nel progetto preliminare, mi è 
sembrata eccessivamente ,rigorosa, e si sarebbe potuta. rive­
lare incerti casi profondamente iniqua e contraria alla 
volontà del testatore e alle legittime aspettative del legatario. 

323. - Nell'art. G87, che disciplina la l'evoca di diritto per 
sopr::l. vvenienza. di figli, ho completato l'ultimo comma nel 
senso che la disposizione revocata cessa di essere tale e ha 
i suoi pieni effetti non solo se i figli sopravve"nuti 6iano pre­
morti, ma ancbe se non vengano alla successione per assenza, 
inelegnità o rinunzia, sempre cbe non si faccia luogo a rap­
pret3entazione. La ratio delle varie ipotffii è infr\1ti fìostanzial­
mente identica e non vi sarebbe alcuna plausibile ragione per' 
un cliyerso trattamento. Ciò \"ale anche per l'ipotesi di rinun­
zia, dato che, per effetto ,delle nuove norme sulla rappresen­
tazione, questa opera anche in caso di rinunzia, e perciò la 
revoca resta ferma, se vi sono discendenti d2l figlio soprav­
venuto che abbia rinunziato. 

DELLE SOSTITUZIONI. 

• Della sostituzione ordinaria. 

329. - Nessuna' modificazione sostanziaLe è stata apportata 
a1le norme di questa sezfol!,e (a'.'tt. 688-(91), tranne la 60p'[}re~­
sione dell'art. 228 e del secondo comma dell'art. 229 del pro­
getto definitivo, in dipendenza del ripristino dell'istituto del­
l'accrescimento. 

Della sostitllzionè {edecomndssaria. 

330. - E' stata accolta con favore In. riapparlzione, entro 
limiti ben circoscritti, della sostituzione fedecommissaria. Le 
relative disposizioni sono state oggetto ,eli poche osservazioni 
particolari. Si è propostò di specificare che la sostituzione 
può essere fatta a. favore eli un ente di assistenza. o di cultura, 
anzichè di un ente pubblico. Ma. una siffatta restrizione m~ 

è s3mbrata ingiustiflcata e contrastante con la finalità della 
norma, ispirata alla tutela· di ogni 6uperiore interesse sociale. 

331. -- Un'altra osservazione rifiette l'art. 693 che determina. 
i diritti e gli obblighi dell'istituito. Si sarebbe preferita la for­
muiazione del corrispondente articolo del progetto prelimi­
nare, in cui i diritti e gli obblighi dell'istituito erano indicati 
analiticamente. 

Ho sostanzialmente accolto la proposta anche perchè mi e 
sembrato che una perfetta. assimilazione tra l'U6ufruttual'io e 
l'istituito 'col vincolo fedecommissario sarebbe stata teorica­
mente inesatta, ·benchè non si possa negare che esista. fra le 
due posizioni una profonda. analogia. Ho ritenuto perciò op­
portuno indicare nell'urt. G93, sia pure sinteticumente, il conte­
nuto del diritto dell'istituito mettendo in evidenza il suo potere 
d.i" fare innovazioni utili, oltre che mi.glioramenti in senso 
stretto, sui beni e di stare in giudizio per tutte le azioni re­
lative ai beni, e quindi anche per le- azioni che riguardano il 
diritto di proprietà (ad es. azione di revindica). Non ho cre­
duto invece necessario precisare gli obblighi che incombono 
all'istituito (inventario, cauzione e così via), perchè mi è 
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sembriillì .sufl1cienle un 1~iclli8mo gClll'rico 811[2 norme elle con­
cern~no . In posizione clell'uSllfrntlual"io, le rrl1~1li trovera~n0 
applicaZIOne, in quanto non vi contrasti hl natura del diriHi 
che la. legge attribuisce all'istituito, che sono inclubhlamcnte 
più ampi eli quelli clell'usufruttllario. 

:32. - L'art. GO·} st~ilJili-sce che in caso (li alienazione dei 
b~nj for~ant.i oggetto della sO.stituzion& l'autorità giudiziarIO 
dlGpOne Il relmpiego delle somme ricavate. E' stato OSEervatc 
che la. norma. sul reimpiego parrebbe prevedere nella sua for­
m~lazlOnc soltanto il caso eli yenelita, mentre è chiaro che Si 

puo _proceclere per utilità evidente anche ad altri atti. 
I\oncluneno ho lasci0.ta immutata la dizione dell'articolo, 

perchè quell,a che mi è stata ~rop06ta attenuerebbe l'impor 
tanza del ~ecrui~ito dell'ut:lità evidente, richiesta perchè si 
possa autorIzzare l'alienazione dei beni. 

Mi sono invece preoccupato di dire espressamente chf 
l'autorità. giudiziaria può consentire la costituzione d'ipoteche 
a .garanzla. di crediti ottenuti dall'istituito e destinati a mi 
glto:'amel?tl e trasformaziùni fo.ndiarie. L'interest3e della pro­
duzlOne impone che i fondi siano opportunamente migliorati 
e trasform~ti, e non sarebbe stato opportuno limitare in que 
sto campo 1 poteri elell'istituito. L'intervento dell'autorità criu. 
diziaria, che potrà stabilire opportune cautele per l'effet~va 
destinazione del mutuo, è sufllcicnte, dd ret3to, a gal'aatire 
l'interesse del sostituito. 

333. - Ho ripristinato nell'art. G9j lo. norma contenuta 1I1el­
l'art. 290 del progetto preliminare, relativa ai diritti dei cre 
ditori personali dell'istituito. Mi è sembrato opportuno dir'f 
e~pressnmente che ogget10 p06Gibile di esecuzione forzata sono 
soltanto i frutti, per evitare che si considerasse espropriabile 
il diritto dell'i6tituito nella Gua interezza. A tale conseguenza 
si sarebbe p"rvenuti per l'analogia con l'usufrutto che la legge 
considera ipotecabile e quindi espropriabile. E invece, paichi:> 
la sostituzione fedecommissaria opera quasi sempre nell'ambito 
della famiglia, non sarebbe stato conveniente ammettere la 
possibilità che, a. seguito di aggiudicazione, la pCl,izione del­
l'istituito venisse assunta da un estraneo. 

334. - Due osservazioni 60no state formulate sull'art. 696, 
relativo alla devoluzione dell'eredità al sostituito. La prima. 
di carattere formale, non è stata accolta, poichè è tecnica­
mente ,più preciso dire « l'eredità si devolve D anzichè 61CL 

devolvono i beni D. 

Ho invece adoperato la. locuzione « i beni si trasmettono» 
nel secondo comma dell'articolo, dove effettivamente non viene 
più in considerazione l'eredità come universilas, ma i beni 
Singoli come elementi elel patrimonio dell'istituito, trasmissi­
bili ai suoi credi. 

Con l'altro rilievo, di c;arattere sostanziale, si' sarebbe vo­
luto stabilire che, 6e la sostituzione è a favore di un ente 
pubblico e que5to si estingue prima della morte dell'istituito, 
la proprietà dei beni non si acquista deftnitivamente dallO 
stesso istituito, come dispone il testo dell'articolo, ma invece 
da quell'altro ente pubblico che ha raccolto i beni dell'ente 
estinto, a norma delle disposizioni sull'estinzione delle per­
sone giuridiche. l'Ila non mi è 6embrato opportuno convenir.e 
in questa proposta, la quale avrebbe portato a disporre COaL 
tivamentc una s06tituzione a favore di un ente diverso da 
quello voluto dal testatore. Naturalmente, non resta escluso 
che la S0111zione proposta possa essere adottata nel caso in cui 

I 
non si abbia vera e propria estinzione dell'ente, ma bensì una 
semplice trasformazione, che non fa cessare lo. perSonalita 

dell'ente stesso. 

cnDICE Cl VILE 

Di un':Jltra mocJificazione ocçorrc d:lT conto. L'art. 234 del 
progetto deflIliti\'o cliclliarava la ~ns:itu7.ione le6iva della le­
gil~irna valida soltanto pr.r la pLlrte clisponibi1e. Q~esta dispo­
SIZ10ne è stata ritenuta superllua. Aderendo al rilievo non 
ho t d' fn ' ' . .avu o l lcoIta a sopprimere lo. norma, in quanto il prin-
ClplO clelIa "alidità parziale eli una siffatta sostituzione risulta 
i~Plicilamente dall'art. 692, che ammette il fedecommesso nei 
l,Imiti della disponibile. 

DEGLI ESECUTORI TESTA?fENTAfir. 

335. - Sulla disciplina dell'istituto dell'esecutore testa­
mentario, ,che, com'è stato riCOnosciuto, rIopo le moditlcaziOni 
appor.late col progetto deftnitivo, è stata resa più organica, 
compmta ed efficace, sono state fatte poclle osservazioni dellt3 
q uali alcune di mero carattere formale. Tralasciando 'di ac­
cennare a queste ultime, quasi integralmente accolte, mi fe:­
merò sui rilievi sostanziali. Il ~rimo di essi riflette la dispo­
SiZIOne che fissa in un anno, salva eventuale proroga, la du­
rata del possesso dei beni ereditari da parte dell'esecutore 
(art. 703). E' stato proposto di portare a diciotto mesi il ter­
mine massimo di tale durata, salva sempre la possibilità della 
proroga; ma ho ritenuto di dover conservare immutata lo. 
norma, perchè il periodo di gestione d211'esec.utore testamen­
tario deve essere contenuto in limiti eli tempo 11er quanto 
possibile ristretti. 

336. - Altre osservazioni ':;'mo stale fntle sull"nrt. 704 con­
cernente la ra..ppresentanza prucessuale atti\"o. e passiva del­
l'esecutore. 

Mentre ho mantenuta intatta la norma che conSidera l'ese­
cutore come una parte neceSèaria nei giudizl intentati contro 
l'eredità e gli attribuisce la facoltà d'intervenire in' tutte le 
cause promosse dall'erede, mi è sembrato invece che fosse 
esorbitante, rispetto alle funzioni normali detl'esecutore, 
attribuire a questo la legittimazione atti va per tutte le azioni 
inerenti all'eredità. Ho infatti corusiderato che tale attribu­
zione poteva essere più un pericolo che un vantaggio per gli 
eredi, i quali dovrebbero in cqso di soccombenza subire le con­
seguenze dannose eli giudizi iniziati con scarsa ponderazione 
dall'esecutore, e ho quindi limitato tale legittimazione alle 
azioni che si riferiscono all'ufficio dell'!Ù:;ecutore. 

Mi sono pure discostato dall'altra proposta, di negar'e 
espressamente la r3iPpresentanza ,proces6uale dell'esecutore 
che sia pure erede, quando questi sia in confiitto con gli altri 
coereài, Mi è sembrato infatti che non vi fosse bisogno di una 
norma in proposito, 'essendo ovvio cIle l'esistenza di un con­
flitto di interessi paralizzi l'esercizio dei poteri attribuiti al­
l'esecutore, quando questi devono eSSBre esercitati anche nel~ 
l'interesse degli altri coeredi. 

337. - L'art. 709 stabilisce che l'esecutore testamentario 
deve rendere il conto della sua gestione al termine della stes­
sa, e anche spirato l'anno dalla morte del testatore, se la ge­
stione -si prolunghi oltre l'anno. Si sarebbe volvto modificare 
la formulazione,per dire che il conto deve e:3sere reso al ter­
mine della gestione e al termine di ,ciascun ,anno. Mi sono 
astenuto peraltro dall',aCcogliere il propo5to emendamento, in 
quanto e6SO potrebbe far ritenere, come presupposto dalla 
legg@, che lo. gestione dell'esecutore debba normalmente du­
rare ~er parecchf anni. 

Nel testo coordinato dello stesso articolo ho chiarito che 
il testatore non può esonerare l'esecutore non. dalla sola re­
sponsabilità. per la gestione, come pareva risultare c1al pre­
r,edente testo, ma anclle dall'obbligo di rendere il conto. 

http:lasci0.ta
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Ho infine introdotto alcune moelificazioni di carattere for­
male nel testo elegli articoli 711 e 71:2 per mettere nella mag­
giore evidenza il carattere gratuito dell'ufficio eli esecutore. 

Della divisione. 

338. - Ho in 'seele di coordinamento apporl alo una note­
vole semplificazione alle norme concernenti la eli"iBione, e\'i­
tando di collocare nel coelice disposizioni proprie del codice 
di procedura civile o in quet3to ripetute, fincllè ciò era compa­
tibile con la necessaria. chiarezza del regolamento clell' istitul o. 
Mi sono pertanto attenuto al criterio eli dettare le regole di 
diritto sostanziale concernenti mIe materia, in modo C110 i 
condividenti possano tW\'are nel codice, in ma.ncanza eli par­
ticolari convenzioni, il regolamento legale della divisione. A 
queste regole si atterrà, naturalmente, anche il giudice, 68 la 
divisione è .contenziosa, o il notaio, se d'accordo le parti gli 
deferiscono le operazioni relative. E' stato necessario, peral­
tro, in questa ultima ipotesi, dettare una norma d'indole pro­
cessuale: per garantire un'utile celerità alle operazioni, 110 
disposto che, qualora. nel corso di esse sorgano contestazioni, 
queste sono riservate e rimesse tutte insieme alla cognizione 
dell'autorità giudiziaria competente, cIle provvede con unica 
sen~enza (art. 730). 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

339. - Nell'ultimo comma dell'art. 713 è stato pl'OP06tO eli 
specificare che le circ06tanze, in base alle quali l'autorità 
giudiziaria può consentire ·che la divisione si effettui senza 
indugio o dopo un termine minore di quello stabilito dal 
testatore, debbano' essere non solo gravi ma anche urgenti. 
L'aggiunta della parola o: urgente D mi è sembrata superflua, 
percl1è il carattere di urgenza. risulta dalla stessa espressione 
l: se.nza indugio D. 

340. - Fra i casi d'impedimento alla divisione eli cui al­
l'art. 715, ho rit~muto opportuno aggiungere la pr,evisione 
della procedura amministrativa Der l'ammiS6ione del ·ricono­
scimento dei figli adulterini. Infatti anche di questa procedura 
deve teneI'6i conto, dato che dall'esito favorevole di essa può 
sorgG-re un nuovo soggetto avente diritto alla successione. 

Nell'ultimo ,comma dello steS60 articolo il progetto dispo­
neva che la divisione potes6e a vere luogo con opportune cau­
tele quando fosse chiamato all'eredità un non concepito. E' 
stato osservato che la fissazione di particolari ·cautele da parte 
dell'autorità giudiziaria si rende necessaria solo nel caso in 
cui alla successione siano chiamati più nascituri non conce­
piti e senza quota determinata. Infatti, se è stato chiamato 
un solo nascituro non concepito, o, pur essendone stati chia­
mati più, vi sia una determinazione di quote, la divisione 
potrà effettuarsi senza alcuna difficoltà, perchè basterà accan­
tonare per il nascituro o i nascituri la quota loro spettante, 
senza che possa sorgere incertezza sulla quota da attribuire 
all'erede già esistente. Invece quando siano chiamati i figli 
nascituri di una determinata persona, non potendosi stabilire 
a priori il numero di eiisi, sorge incertezza sull'ammontare 
{lella quota da attribuire agli eredi eSis,tenti, ed è allora ne­
cessario, percl1è la divisione !Sia possibile, concedere la fa­
coltà al giudice di stabilire le cautele a garanzia dei nascituri. 

Ho accolto senz'altro tale concetto, ma 110 creduto preferl­
bile, per correttezza sistematica e per maggiore chiarezza, 
pre\'edere aGcanto all'ipotesi di nascituri non conce.piti chia­
mati senza determinazione di quòte, anche l'ipotesi dei na­

questo caso le ,cautele, che potranno essere fissate dall'autorità 
gindiziaria, consisteranno nell'autorizzazione o nell'omologa­
zione dell'atto e]i. divisione a tutela degli interessi dei nasci­
turi, Nella prima ipotesi, invece, l'intervènto dell'autorità giu­
diziaria. ha una particolare finalità, perchè mira a stabilire 
la quota che può essere attribtlita ai coeredi già esi6tenti, in 
gui6a ela conciliare gli inleres6i di costoro con quelli dei na­
sclturi. 

3-'11. - Era .stalo proposto di formulare 1m articolo da 
inserire dopo l'art. 7H3, ,per stabilire che l'autorità giudiziaria 
nel periodo d'indi\'isione possa nominare un amministratore 
elei beni, su richiesta eli uno degli eredi. Non sono stato favo­
revole a questa clisposizione,consideranc1oche, in pratica, 
e6sa potrebbe dar luogo a inconvenienti, e riuscire onerosa 
nei confronti della massa ereditaria Bulla ·quale verrebbe a 
gTa\'are la spesa della retribuzione dell'amministratore. 

, 

34'2. - Tenendo fermo il principio elle la divisione dei 
beni costituiti in pai ['imonio familiare non P9ssa aver luogo 
prima elel raggiungimento clelIa m::lggiore più da parte di tutti 
i ficrli Ila modificato nell'Drt. 716 la formula clelcorriE,pondente 
art.o ~::)4 cIel progetto per coordinarla con la disposizione del­
l'art. 175. 

343. - Ho accolto (art. 717) un emendamento suggerito 
per l'art. 2jjc1el 'progetto, che prevedeva la sospensione ·della 
divi6ione per ordine elel giudice, quando questa potesse dar 
luogo a notevole pregiUdizio dei conc1i\'identi; ma 110 preferito 
parlare di pregiudizio al patrimonio, anzichè al valore del 
pa trimonio. 

344. - L'art. 264 del te6to precedenie stabiliva cIle le regole 
esposte negli articoli ad esso successivi si osservavano nel caso 
cile non Si potesse con.venire per una divisione amichevole. 
Non essendo dubbio che il regolamento legale subentra quando 
le parti, pur essendo d'accordo sia .sulla divisione, sia, in 
genere, sulla misura dei rispettivi diritti, non hanno conve­
nuto o non sono riuscite a convenire diversamente sui parti­
colari, ho ritenuto superfluo l'articolo e l'ho soppresso. S'in­
tende che, se fra le parti non regni accorelo neppure sugli 
accennati punti fondamentali, s'instaurerà il relativo giu­
dizio, secondo le norme del codice di procedura civile. 

34;5. - Di notevoli emendamenti è stato oggetto l'art. 718, 
corrispondente all'art. ~::i7 del progetto, cl1e enunzia nel primo 
comma il principio che ciascun ,coereele l1a diritto ad una 
parte in natura dei beni dell'ereelità. A queGto principio si 
sarebbe voluto apportare un temperamento, aggiungendo la 
espressione « a meno cl1e la di visione dei singoli ce6piti sia 
contraria all'interesse comune dei condividenti n. Tale limi­
tazione mi è sembrata di contenuto vago e generico, di fronte 
ai successivi artiGoli che, nei singoìi ,casi, pongono le oppor­
tune limitazioni al principio della elivi6ione in natura. Mi è 
sembrato perciò sufficiente, per far risultare che il principio 
elella divisione in natura non ha carattere uS601uto, affermare 
semplicemente che sono salve le' disposizioni degli articoli 
successivi. 

3Hi. - GiU6tamente è stato proposto di fo·rmare un articolo 
a sè con il se~ondo comma dell'art. 257 del progetto, 1P0ichè 
questo trattava della vendita dei beni mobili per il pagamento 
dei debiti, argomento che è del tutto distinto da quello del 
diritto dei coeredi ad avere i beni in natur~. ~on ho iI~.vece 

accolto la ,proposta di chiarire che lo. vendita e subordmata 
icituri non concepiti chiamati in una quota determinata. 1n alla mancanza di ,danaro nel patrimonio ereilltario, poiché 
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Ciò è implicito nel fatto ,che vi sia necessità della vendita ver 
il pagam€nto dei debiti. Quanto alla propos,ta di sopVI'imere 
la disposIzione dell'ultimo periodo del secondo ~omma del­
l'art. 257 del progelto, che prevedeva l'opposizione dei credi­
tori e dei legai ari alla vendita dei beni mobili in forma pri­
vata fra i soli condividenti, non mU30no sembrati convlncenll 
i motivi addotti a sosteg'no di essa. E' YGl'O che ai creditori e 
aperto il l'lmedio della revocatoria; ma {leve ammetter131 clìe, 
indi~endenteIllente da qU€61a, essi possano impedire una ven­
dita in forma prh'ata, 'Genza le garanzie dei pubblici incanti, 
che può riuscire pregiudizievole ai loro diritti. Tale criterio 
era 6eguito anche' dal codice del 1865c11e, llell'art. 680, COI1­

cedeva ai creditori dei 6ingolicondomini la facoltà di opporsi 
alh di\'i6io08, salva restando la revocatoria quando la clivi­

•
sione fosse stata g'iù effettuata. Ho perlanlo mantenuto la dJ­
sposizione. 

plinato in un solo articolo, estendeodo la ,norma dell'art. 2ì4, 
gl'immobili non divisibili, sia che la non divisibilità derivi da 
(IiJflcoltà del frazionamento, sia che essa ùeri vi daU'esigcuZJ. 
di non recar pregiudizio aUe ragioni della pubblica economia 
o dell'igiene. 

31,9. - L'art. 265 del progetto concerneva, inoltre, l'indi­
visibilità dell'azienda agricola, industriale e commerciale e fB­
sava il principio che questa dove~se essere assegnata ad U!:Q 

dei coeredi, il quale aveva il termine di un triennio per poter 
soddisfare in danaro gli altri coeredi delle quote ad essi 
spettanti. Il sistema del progetto dette luogo ad ampio eSOlme 
da parte della Commi&sione delle Assemblee legi61ativc, la qua­
le ritenne che non fosse il caso di occuparsi delle azienùe in­
dustriali e commerciali, rispetto alle quali - osservò - non 
fllancherà agli interessati il modo di evitarne il frazionamento 
quando ciò sia ritenuto opportuno, e cIle convenisse occuparsi 

3-P. - E' :31a10 ooservélto che l'uilimocomma dell'art. ~61' soltanto delle aziende agrarie. L'iIi.divisibilità di queste, fon­
deI Iprogetto, il Cluale faceva obbligo ai coeredi eli dir;hinral'e 
le liberalità soggette a collazione, era formulato in modo 
jnce;'to, sì da far sorgere dubbi sul carattere giuridico dL un 
taloe obbligo. E' stal0 perciò proposto di modificare la formula, 
imponendo al nolaio il dovere di nmmollire i coeredi clell'ob­
bligoche 11anno di dichiarare le liberalità ricevute. :1\1'i sono 
reso conto (li lali dubbii, ma ho creduto (art. 7:24) più conve­
niente sopprimere il comma, p-erchè supel'fiuo. Infatti, poi che 

i coeredi, in base ai primi due commi' dell'articolo, sono tenuti 
alla collazione c all'imputazione sulle loro rispettive quote 

delle somme dovute .al defunto, l'obbligo del;a dichiaraziolle 
nulla aggiunge alla situazione giuridica sorgente dalle norme 
precedenti. ' 

Quanto all'art, 262 del progetto, concernente il ristabili­
mento clell'egu1glianza delle quote mediante la facoltà dei 
(;Qeredi di prelevare dalla mass.a ereditaria i beni in pro­
porzione delle rispettive quote, allorcl1è un erede l~on confe­
l';sca in natura i b,eni donatigli o abbia dei debiti da impu­
tare, ho clìiaY'ito, introducendo un emendamento proposlomi 
nel corrispondente art. 725 del lesl0, elle i debiti di cui si 
tratta sono i debiti verso l'erediià, Liei quali parla il secondo 
çommn del prec-edente art. 724. 

~ 

3~K - L'art. 26i elel testo precedcn1c, elle avrcbl)e dovuto 
dettare le norme relative al trattamento degl'immobili non 
divisibili, considerava, in realtà, due i,pole<3i ben differenti: 
quella che nell'eredità fOS6ero compresi immobili non como­
damente divisibili; e l'altra, che, per pagare i debiti ereclitari, 
i conclividenli concordassero nella venclita d'immobili. Al­
l'una e all'altra si applicava la disposizione, dettala nell'ar­
ticolo 266 per la vendita di mobili, che prescriveva. di procC'­
dere all'incanto o, secondo i casi, a vendita fra i condividenti 
senza pubblicità. Nel .primo e nell'ultimo comma dell'art. ~'ì4, 
poi, si contemplava l'ipotesi di fabbricati o fondi rustici, con­
siderati non divisibili perchè il loro frazionamento sarebbe 
riuscito pregiudizievole alle ragioni della pubblica economia 
o dell'igiene: in questo caso era disposto che tali beni doves­
sero preferibilmente esser compresi per intero nella quota di 
uno dei condividenti o attribuiti congiuntamente a più condi­
videnti, se insieme ne avessero richiesta l'attribuzione. In 
mancanza, si sarebbe proceduto a vendita secondo l'art. 267. 

Riesaminata in sede di coordinamento la materia, mi è 
sembrato opportuno darle una sistemazione più armonica, 
raggruppando insieme le ipotesi identiche o affini e unific~n­
done, dove era diverso, il regolamento. Ho, pertanto, fuse 
nell'art. 719 le disposizioni concernenti la vendita degl'immo­
bili e dei molJ.iJJ fat~a per pagare i deb:i..ti çl_eIl'ergd1tà e disci­

data non tanto su di un criterio economico-funzionale, quanto 
sul concetto economico-sociale di rendere pOSSibile cile l'azien· 
da sia tale da rispondere ai bisogni di una 'famiglia di agri· 
coltori, fu presa in considerazione dalla Commissione per ela­
borare con molta diligenza un complesso eli norme tendentl 
a mantenere tale indivisibilità. Ma, pure riconoscendo il nobile 
sforzo compiuto dalla Commissione, dovetti considerare cIle 
la disciplina da essa proposta non sfuggiva a molte obbie­
zioni, in gran parte identiche a quelle che la Commissione 

medesima aveva formulate contro il sistema del progelto, La 
pratica attuazione delle proposte avrebbe incontrato difficoltà 
non lievi, sia per l'assegnatario dell'azienda, gravato di one­
!'Osi debiti verso gli altri coeredi, sia per costoro. 

Il problema dell'indivisibilità' dell'azienda si presenta in 
realtà molto complesso e forse non si presta ad una soluzione 
parZiale limitata. àI caso dei trasferimenti per effetto di suc­
cessione ereditarla, Esso dovrebbe essere affrontato e risoluto 
nella sua integrità, con l'organizzazione collaterale di provo 
videnze, specialmente di carattere creditizio, le quali ne age­
volino la pratica soluzione.• 

Per (ali motivi mi ero indotto a rinviare (art. 269 del testo 
precedente) ad una legge speciale la disciplina completa di 
que6ta materia. ..:: la quale esorbita dal campo delle successio­
ai -, pur essendo possibile nel frattempo l'applicazione clelle 
dil3pos:zioni dettate dall'art, 274 del testo medesimo. Poicbé, 
come ho detto, le disposizioni di questo articolo sono state 
trasfLlse e generalizzate nell'art. no, il nuovo teslo, pur man­
tenendo fermo il rinvio a' leggi speciali per una disciplina 
'èompiuta, dichiarCl,.. espressamente ,che, in quanto non sia di­
sposto cliversamellte, le norme dettate in generale per gl'im­
mobili indivisibili, si applicano anche ai beni che la legge 
ùichiara indivi{5ibili nell'interesse della produzione nazionale. 
~icordo intanto che per i fondi rustici il problema è stato 
nel codice risoluto in una maniera aneora più vasta nel libro 
della proprietà dove si delinea il concetto della minima unità 
culturale (art. 846), pure rinviandosi alle leggi speciali la con­
~reta determinazione di essa. 

350, - E' stato proposto di prevedere, in genere, la possi­
h.:lità di attribuire a uno o più coeredi, congiunt.amente, un 
immobile il cui \'alore corrisponda all'ammontare complessivo 
delle loro quote. Una disposizione del genere, contenuta nel 
progetto della Commissione Reale, era stata consid€rata su­
perflua nella redazione del progetto definitivo, perchè si era 
ritenuto che fosse implicitamente ctmtenuta nella dispo­
sizione dell'ultimo comma dell'art. 2M del progetto stesso, che 
ce.,nsentiva l'attribuzione a un coere,de di un immobile indi­
visibile per fagioni di pubblica economia e d'igiene, anche 
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se superasse la quota spettante al detto coerede. Senoncbè 
ho rilevato che la situazione prevista dall'art. ~6,], del pro­
getto era giustificata dalla necessità obbiclt'i"a, affermata 
nel primo comma dell'articolo stessb, di evitare ,il fraziona­
mento degli immobili con pTegiudizio della pubblica economia. 
Ciò mi ha portato a considerare che l'attribuzione a più coe­
redi di un immobi'le, il cui valore corrisponda all'ammontare 
complessivo delle loro quote, può essere utile solo se sirì 
giustificata dalla necessità di non frazionarr l'immobile st-esso: 
ma se tale esigenza non sussiste può esservi il (pericolo di 
privare gli altri coeredi delle, loro quote in natura, senza 
apprezzabil-e vantaggio degli interessi genemli. 

La norma mi è sembrata pertanto pericolosa, come dispo· 
sizione di caTattere generale, mentre mi è sembrato utile enun 
ziarla espressamente a proposito degli immobili indivisibili. 
In tali sensi perciò ho modificato, come ho già detto, l'art. 720. 

351. - A proposito del retruao 6ucceSi3orio è stato suggerito 
di seguire il criterio che tutti gli eTedi a venti diritto apre· 
lazione debbano esser posti iD condizione di esercitarlo, in 
modo da escludere che il coerede, il quale intenda alienare 
la sua quòta, possa a suo arbitrio scegliere l'uno o l'altro 
dei coeredi come acquirente. Ho approvato questo criterio 
e 110 emendato la disposizione dell'art. 732, stabilendo che 
il termine per l'esercizio del diritto dì prelazione decorre 
dall'ultima delle notificazioni fatte .ai vari coeredi in tem}! 
diversi. Conseguentement-e ho aggiunto una disposizione, cht· 
mi fu suggerita, per regolare il caso in cui i coeredi, che in 
tendono esercitare il diritto di riscatto, siano iQiù. Quanto a 
termine di due mesi assegnato ai coeredi per esercitare Il 
diritto di prelazione, ho preferito non abbreviarlo, conside 
rando che prima della scadenza di esso devono compiersi le 
operazioDi necessarie per effettuare il trasferimento di pro­
prietà, operazioni che richiedono spesso lungo tempo. 

352. - Nell'art. 729 ho soppresso,come negli altri articoli 
d; questo capo, la disposizione, di carattere processuale, lit 

primo comma dell'art. 268 del progetto \art. 277 testo preco 
dente), il 6econùo comma del quale era già stato modificat( 
per renderne più chiaro il significato. A prima vista la norm;l 
del progetto, stabilendo che l'autorità giudiZiaria decideva 
rispetto a quali porzioni si dovesse procedere per estrazione 8 
sorte, e aggiungendo che, d'altro lato, per le quote eguali €1.'8 
obbligatoria l'estrazione a sorte, 6embrava contenere una con 
traddizione in termini. In realtà la norma voleva dire chl 
per le porzioni diseguali, quando in ogni quota potessero es· 
6ere compresi beni di valore eguale, l'autorità aveva facoltr 
di 6tabilire l'eGtrazione a sorte ,per queste frazioni di eguall 
valO1.'e da includere nelle diverse quote. QUe6toconcetto (­
stato ora posto in maggiore evidenza. 

353. - Era stato 6uggerito d'invertire l'ordine degli arti· 
coli 27~ € 272 del progetto, sembrando strano che il progetto 
si occupasse 'prima delle norme date dal testatore peT la for­
mazione delle porzioni e per la stima dei beni e dopo della 
divisione effettuata direttamente dal testatore. Ma va pure 
tenuto presente che, da un lato, le normo dell'art. 2i1 del 
pvogetto !Si collegavano più direttamente ulle norme pre­
cedenti elle trattavano della formazione delle porzioni, e che, 
d'altro lato, la norma dell'art. ~i2 del progetto costituiva l'an­
tecedente logico dei successi vi arti~oJi 'D3 e 274. Ho !pertanto 
preferito mantenere immutato l'ordine dei due articoli, ma 
ho modificato la dizione iniziale dei due commi dell'art. 733, 
corrispondente all'mt. 211 d-el progetto, in modo che le facoltà 
del testatore ivi previste siano enunziate incidentalmente. Cosi 
la contrapposizione con la norma dell'articolo successivo è 

10Ttemente attenuata. 

Quanto al contenuto dei due articoli, debbo osservare che 
nell'art. 733 del testo 110 mantenuto la formula del progetto 
a prop06ito della diviBione che deve essere effettuata secondo 
la stima della persona designata dal tostatore. E' st.ato rile­
vato che il compito eli tale peTsona non è tanto quello di fare 
la. stima, quanto cli fare la. divisione vera e propria. Tale ri" 
lievo peraltro non mi ò sembrato fondato, []Jerchè questo arti­
colo prevecl-e che il testatore detti solo norme particolari (per In. 
formaZIone clelle p.orzioni, il che presuppone o elle le quote 
:òiano eguali -o che siano gi.à state predisposte dal testatore. 

Ho mantenuto perciò il ricorso all'autorità giudiziaria con­
:ro la stima fatta dal t-erzo, quando questa sia contraria alla 
~qllitù. Non sarebbe infa1ti sllfflciente la previsione che la 
6tima sia contraria alla volontù del testatore, llla occorre an­
he contemplare l'ipote$i clella sua manifesta iniquità, secondo 
IJl pl'incipio che ha già \'ari-e applicazioni nel diritto [positivo, 

!)crchò nelnpotesi in cui 11 testàtore si fosse rimesso al .mero 
lrbitrio del terzo senza enunziare alcun criterio direttivo per 
:1 stima dei beni, sarebb-e vano invocare la vio:aziune della 
';olontà del testatore, se non fosse prevista l'impugnazione 
,Jer iniquità manifesta. 

354. ~ Era stato proposto, in relazione all'art. 272 del pro­
:etto definitivo, il ripristino della formula già usata nel pro­
:etto preliminare, per 1'ipOlesi in cui il testatore non avesse 
.·ompreso nella di visione tutti i suoi beni. Ho convenuto che 
a formula elel progetto definitivo, che Si limitava ad affermare 

.a validità clella divisione parziale compiula dal testalOre, Ilon 
~ra sufficient·e, dato che non determinava i criteri in base ai 
,uali dovevano esse're distribuiti i beni n')n divisi. Ho però 
'ilevato che neppure la formula proposta era perfettamente 
'ìdeguata, perchè il principio, per il quale i beni non divisi dal 
(".statore sono divisi in conformità alla legge, se volesse si­

.<{nificare che si procede a un supplemento di divisione secondo 
t' norme cont-enute nel titolo IV, direbbe una cosa troppo ov­
,'la e lascerebbe sempre lacunosa la disciplina della fattlspe­
:le; se invece volesse significare che quei beni sono divisi 
s-enz'altro secondo i criteri della successione ab intestato, di­
;'(!bbe una cosa che può in certi casi ra,ppresentare una viola­
:;one della volontà elel testatore. Se infatti questi ha det.er~i­
[Jato le quote astratte e in base ad esse lla proceduto alla di­
,triìmzione dei beni, o se comunque risulta elle la sua volontù 
'ra Del senso di attribuire tutto il suo patrimonio agli eredi 
stituiti, è chiaro che i principi della successione ab intestato 
non possano trovare applicQ.zione alcuna. In base II queste con­
siderazioni ho formulato il secondo comma dell'art. 734 in 
naniera diversa, disponendo che i beni non divisi devono 
essere attribuiti conformemente alla legge, a meno che risulti 
che il testatore abbia voluto distribuire tutto il suo patri­
monio, e quindi anche i beni accidentalmente non compresi 
nella divisione, fra gli eredi istituiti, nelle porzioni da lui' 
esplicitamente o implicitamente stabilite. 

E' cl1!aro elle in tal caso non si fa luogo, in armonia alla 
regola generale, alla successione legittima, se non quando 
manchi effettivamente una disposizione del testatore. 

Non vi era poi bisogno di dire espressamente che, co­
munque, la divisione, an.che 6e parziale, resta. perfettamente 
\·alidll. 

355. - Ho raggruppato gli articoli 273 e ~74 del pro­
getto nell'art. 735, e apportato in sede di coordinamento al 
secondo di essi un notevole miglioramento. Ho cioè eliminato 
ogni dubbio sul punto che l'azione del coerede leso nella 
legittima dalla divisione operata dal testatore è vera e pro­
pria azione di riduzione e non di rescissione, ciò rislùtando 
dal principio dell'intangibilità della riserva. 
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356. - Era stato proposto il ripristino d elI' art. 33-1, del 
!progetto preliminar·e relativo agli archivi storici o alle rac­
colte cli carle familiari. Tale disposizione fn SoppTessa nella 
redazione del prog:etto dofll1itivo, perchè fu rilevato elle, se 
gli arcllivi e le raccolto av~ssero un preminente interesse 
pubblico, ricadrebbero nell'ambito delle le;;;;i sul patrimOnIO 
storico e artistico e sull'ordinamento degli archivi di Stato, 
menlù per la tutela. di semplici interessi privati non s;uebl){' 
conveniente dettare norme paTtico:ari in deroga al comune 
regime successorio. La norma proposta .0 fondata sul concetto 
che gli arcllivi e le. raccolte familiari hanno valore non eco­
nomico, ma puramente ai'fettivo e clle sono, in definitiva, più 
clle un'atti vitù, un Ollere della. massa. Questo concetto non 
mi è sembrato esatt!?, percl1è non è possibile stabilire a priori 

se le carte familiari non abbiano alcun valore economico, e 
pertanto non ho ritenuto opportuno il ripristino di una nor­
ma, che imporrebbe agli eredi limitazioni e oneri non giu­
stificati da apprezzabili esigenze pratiche. 

DELLA COLLAZIU~E. 

357. - A proposito dell'art. 276 del ,progetto, elle nel primI 
comma. stabiliva l'obbligo della collazione da pù'rte dei DciI 
o discenllentidelde CUiliS clle concorrono con fratelli o loro 
discendenti e nel secondo comma estendeva l'obbligo dellcl 
collazione al c:aso di concorso tra figli legittimi e figli natu­
l'ali, è stato discusso se sussista l'ubbligo della collazione une'lll 
nei rapporti dei figli naturali t1;a eli loro, o in ba~c a varie 
arfTomontazioni si è giunti ad una soluzione negativa della o 

questione. 
Tale soluziono mi è s.embrClta csa.tta e conforme al sistellla 

del nuovo codice, elle esclude ogni rapporto di parentela dei 
figli naturali tra loro, come si evince speCIalmente dall';1rt. 2j~ 

Tuttavia, per fissare più esattamente questo principio, ]1(, 

ritenuto opportuno contemplare in due separati Clrticoli 1{1 
collazione dei figli legittimi e quella dei figli legittimi con i 

figli naturali. 
.. Pertanto nell'art. 737 del testo, 110 collocato la norma sul· 

l'Obbligo de{la collazione dci tìgli legittimi tra di loro (corri­
spondente al primo comI{18, dell'art. 276 del ,progetto) o !'altl';1 
sui limiti all'esenzione da collazione tra fi?"li legittimi (COrlJ 

spondente al primo comma dell'Ql't. '27ì del progettu). 
Nell'art. 738 ho poi esprcss:J.mente disposto clle i!'a 1ìgl· 

leaittimi e naturali vi è l'obbligo reciproco della coll:J.ziollC' 
In° tal modo avendo affermato elle i llat urali son o ten u t i <l !LI 

collazione nei confronti dei legittimi e a vendo abolilo l'isutll:: ) 
eccessivamente rigoroso dell'imputazione previsto dall'art. 7·H~ 
del vecchio codice, n-e deriv,u che anelle i figli naturali pos· 
sono essere dispensati dalla collazione. ?\Ia pOictlll la 1='05si­
bilitù di dispensa non può essere senza limiti, tenuto COllto 
-del mpporto stabilito dalla legge per il caso eli concorso. 11",1 

figli naturali e 11gli legittimi, bisogna\'::t stabilire, .colmando 

la lacuna dei precedenti progetti, che la dispensa non puu 
avere alcun effetto, quando, cumulando il valore delle du­
nazioni con la parte cIle il figlio naturale :J.\'rebbe diritto lLi 
conseguire nella successione, si ecceda il limite di capaci::ì 

358. ~ In corre.lazione alle modiflcazioni introdotte nel­
l'istituto della rapprt~6entazione, non ho riportato (art. (40) 

i! primo comma dell'art. 279 del progetto, elle escludeva l'ob- . 
bllgo del discendente. di conferire la cosa donata al suo asc~n~ 
ùente nell'ipotesi - ora non più realizzabile se non quanuo . 
sia istituito direttamente nel testamento --'- che egli succeC.a . 
pCl' ragione propria al donante. Nello siesso art. 7/10 ho.voluto .. 
contemplare con apposita norma l'obbligo dei dlscenclemt 
legittimi dcI figlio naturale di conferire la donazione f;'" a 
o.! loro genitore secondo il princip10 fissato nell'art. 'ìJ:::. 
\aturalmente tale obbligo €ussiste se tali discendenti concor­
rono con figli legittimi del decuius. Infatti nel· concorso dei· 
;gli llGturali tra di loro non è ammesso l'obbligo della wlla- . 
ziòne e quindi tale obbligo non può sussistere .neppure ni-i 
:onfronti dei discendenti di un figlio naturale c~e concorrano 
~on altri figli naturali del de Cllius. 

350. - Alcuni rilievi 60no staE formulati dalla Co~is­


si one delle Assembl~e legislél1ive si1l1'art. 281 d.el progetto, che 

considerava ai fini della collazione le spese di mantenimento 

e ùi educazione o sostenute per nozze o per malattia. 


E' stato proposto .di 60ttrarre' all'obbligo della coliuzione, 
.1'. q!lalsiasi caso, tanto la spesa per il corredo nuziale, quanto 
iuelle l~er l'istrnzione artistica e professionale. :Mi è sembrai;:\, 
)erò più equa lo. soluzione accolta nel progetto definitivo, elte' 
!10 mantenuta nell'art. 742 del codice. Se è vero infatti cl1~, 

,ef morale e per legge, i genitori hanno l'obbligo di mallle­
liere, educare e -istruire i figli in proporzione delle loro ·~u- ' 
3t·anze . e avu~o riguardo alla loro· c~lDdizione sociale, S'em h l'il . 
.1\'vio che quanto si è sposo per il corredo o per !'istruzione· 
artistica o professionale costitull5ce adempimento di un oh­
bligo solo se sia m~ntenuto nella misura. corrifìpondente al:tl 
condiz:oni economiche del genitore, mentre l'eccedenza rap­
pr2senta un \"ero () proprio atto di liberalità, che turba il rup-' 
porto eli uguaglianza tr::t i figli. 

E' stato inoltre OSservato cl1e, secondo' l'ultimo comma 
dell'art. 281 del progetto, non sono soggette a collazione le 
liberulità «fatte in occasJone di servizi resi all'ascendente'., 
.:ù è stato espresso il dubbio che potrebbe essere sufficielllt1 
11:l ~ervizi'o di lieY€/ill1ità rer giustificare libeblità anclle 
ngenti. Pertanto la Commissione ha litenuto preferi'bile usa­

re la formula « donazioni fatte a causa di servizi resi al­
l'ascendente>> come queÙa che richi€derebbe l'esistenza eli 
Ima certa proporzione fra il _servi3io re60 e la donazione. 

Ho però considerato che le donaziuni, di cui si parla in 

1lUcslo articolo, sono .quelle indicate nel secondo comJ?a del­
l'art. 770, e ho rite-nuto necessario l'ehdare più evidente il 
l·Q0rdinClmento ffll. i due articoli, stabilelldo nell'ultimo comma. 
rlell'art. 7·};? che nçm sono soggette a collazione le liberaliiù 
previste nel seconùo comina· dell'art. 770, e cioè le liberalità 
ratk~ in occasione di ser'vizi e i donativi di uso. 

Con questo generico richiamo al secondo comma dell'artt ­
colo 770, ho potuto anellO sopprimere nel primo comma del­
l'art. 74:2 la mcnzionedei donativi di llSQ, che 6arebbe stala 
altrimenti riprodotta due ,"olte nella stessa disposizior1e. 

3GO. - La regolamentazi"onc data all'ipotesi di societ[l 
posto nel'i'art. 592. Ln. norma do\"cva inoltre es;,ere completala contratta tra il llefnnto e l'erede, h~ fatto .sorgere mo.lti. dlll~­

'1 che il fI crHo naturale non venga alla successione. bi, perchè è stato osser\"ato cIle, m pratIca, le sOC1età tr,l 
per l caso o ., . . .'. l' ··f tt . l t dalla fiducia el' to caso errli non può ritenere nonostante qua.- g"c1ll101'1 e figlt sono socletcl (l a o l'ego a e tnc 1e l~. qnes a c' a Pl~escinlle;o· dalla pos;ibi1e interferenza .dalla buona ~fede, ed è difficile che risultino da atto di data 

d~nqlut e (lS]}enS com· OC qll"ll" '1011'''rt ·5~.') la don;zione ricevut:J. certa. P~leiò l'erede, che ha per lungo tempo eollaborato f~l~ 
I a re nor1110 " LC L Cl.' vo., L - . •. • • . ,'_ cl' 

oltre i limiti indicati nell'art. !J92. In armonia ai criteri ora tivamonte col de CUWS alla v.lta dl un Imll).r~Da:l.aldlalmorte . l 
l t '1 t COmI1}" clell'''l't "',38, i11 cui sono ouest'ultimo donebbe confepre anche g l utl l e proprlO-esposti, ho formu a o l erzo u· •Ll. 

conglobate le due illotesi so\'racccIIl1<llC. lavoro. 
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E' stata perciò rilenuia ,preferibile ]a soppret3~ion.e della 
norma, considerando che essa è assorbila dall'n}'!. ~iG del 
l'rogetto - cioè Llalll~·t. 737 - il quale pone il principio 
generale che solo lEl donazioni dirette o inclireHe devono es, 
sere comprese nella collazione, e non aU l'i cespiti legittima­
llleure conseguiti nei confronti del defunto. Sono però stato 
contrario alla soppressione della disposizione, ver~!1è aucbbe 
fatto sorgere in pratica. dubbi assai gravi. L~t disposizione 
- conservata nell'art. 74.'3 - presen1a l'indiscutibile vantaggio 
pratico di eliminare ogni insidia, prescrivendo elle la colla­
zione di ciò che si è conseguito non è dovuta, se le condi­
zioni dell'asserta società sono state regolate con atti di data 
certa e salya sempre la prova dell'eventuale frode. 

361. Quanto all'art. 744, mi sono posto il [problema se, di --o 

fronte al nuovo principio fissato nell'art. 7,50, per il quale 
anche le cose mobili· devono e.ssere imputate secondo il loro 
valore al tempo dell'aperta successione, fosse giustificato che 
l'esenzione dalla ,collazione !per effetto del perimento per causa 
non imputabile al donatario non iii estendesse alle cose depe 
ribili con ruso. Ho considerato CI1E; tale diverso trattamento 
delle ,cose deperibili non era ,effatto giustificato, dato che anche 
in tale ipotesi la causa ,che [produce il perimento della cosa fa 
.venir meno nel patrimonio del donatario quel valore che, senza 
la causa stessa, vi si sarebbe trovaio al momento dell'apertura 
della successione. Tanto più poi elle, se la cosa fosse deperita 
con l'uso in maniera 'tale da perdere ogni valore venale, il 
donatario, per il criterio dell'art. 750, nulla sarebbe tenuto a 
cqnterire, benchè ne avesse interamente goduto. Ho formulato 
perciò in termini generali l'art. 744, in maniera cIle esso trovi 
applicazione qualunque sia la natura del bene donato. 

Ho, inoltre, nel nuovo testo, modificato la formulazione 
dell'art. 291 ,del testo preçedente, coordinandola con quella 
degli articoli 673 e 1218. 

362. - Le successive dbposizioni eli questo C3pO non lwnno 
dato luogo a rilievi e sono in. gl'Un parte rimaste immutate, 
salvi taluni miglioramenti formali. Soltanto l'art. 289 del 1'1'0­
getto, corrispondente all'art. 750, che disciplinava la collazione 
delle cose mobili, è' stato profondamente mutato. 

Infatti il progetto, modificando il codire del 1865, ha di­
stinto relativamente ai beni mobili l'ipotesi nella quale al­
l'atto di donazione sia annessa una stima, dall'altra nella 
quale la stima manchi. Nella prima ipotesi ha fatto riferi­
mento, per la determinazione del valore, alla somma risul­
tante dalla stima, mentre nell'altra si è riferito al valore ~l 

tempo dell'aperta successione. Ora, è stato esattamente rile­
vato dalla Commissione delle Assemblee legislative che non 
è conforme alle finalità dell'istituto della collazione, e può 
portare a notevoli sperequazioni, il diverso trattamento fatto 
ai beni lnobili nei confronti degli immobili. Perciò si è pro­
posto di unificare il 'criterio per immobili e mobili, e di aver 
riguardo in tutti i casi al valore al tempo dell'aperta succes­
f>ione, ·anche se si tratti di cose mobili stimate. Ho accolto 
senz'altro la proposta della Commissione e nell'art. 750 ho 
!'iportato la formula da, essa adottata. Ho inoltre apportato 
alcune modificazioni dI carattere fermale al terzo comma 
dello stesso articolo. 

363. - Una lieve modificazione ho introdotta nel secondo 
comma dell'art. 751, uniformando la regola relativa al pl'ele­
:vamento dei beni ereditari da parte degli eredi che avrebberCi 
diritto alla collazione del denaro al principio più generale 
Eitabilito nell'art, 725. 

DEL P.~GH.IE:\TO DEI DEnITJ. 

:l6,L - A proposi to dell'art. ~~:2 drl progetto, che dan.. 
norme per gli immobili grava~i da rendita redimibile, è stato' 
06scrvato che è pericoloso costringeu i coel:edl a fare l'af­
francazione, anche se 1'uò esser dannosa, allorcl1è uno degli 
eredi la esiga, sembrando conveniente stabilire che in caso 
cii opposizione intervenga. l'autorità giudiziaria. Ho accolto la 
proposta (art, 753), percllè l'intervento dell'autorità giudiziaria 
mi è sembrato opportuno per decidere un conflit10 del genere, 
tenuto conto che il riscatto della rendita potrebbe risolversi in 
una note\'ole diminuzione del patrimonio ereditario. 

,L' :'~ "".::' 

365 - L'art. ~95 del progetto, cIle disponeva l'esenzione 
ùel legatario dal pagamento dei debiti, nel secondo comma 
[ace\'a obbligo al legatario di un immobile ipotecato di pagare 
il debito, se questo fosse seryito per il n1iglioramento dell'im­
mobile stesso. ., 

La disposizione, che costituiva una novitù riSIJetto al co­
dice del 18G5, era stata introdotta nel progetto, in base a una 
presunta yolontà del testatore. E' stato ossernlto che la di· 
sposizione è troppo generica e si è proposto di ]imitarne la 
p'ortata al caso in cui il debito ipotecario sia s.tato contratto 
dopo la formazione del testamento e sempre .che l'onere gl'a· 
vante sul legatario non superi la somma minore tra lo speso 
e il migliorato. Ma anche queste limitazioni sono arbitrarle, 
perchè, se l'obbligo del legatario è fondato sul criterio elle il 
debito ipotecario, il quale ha servito a migliorare l'immobile, 
costituisce una diminuzione dell'entità economica del legato 
stesso, sarebbe logico che il legatario rispondesse del debito 
e non della somma minore fra lo s1'eso e il migliorato. Mi è 
sembrato quindi preferibile sopprimere il comma, perchè, così 
come era redatto nel progetto, era fondato sopra una presun­
zione di volontà arbitraria. In tal modo, nel silenzio dell'arti­
colo 756, il legatario sarà responsabile del debito solo se il 
testatore ciò abbia espressamente disposto. ' . 

36G. - Le altre disposizioni di questo capo riproducono, 
con lievi miglioramenti di carattere formale, le corrispondenti 
norme del progett.o definitivo. 

DEGLI EFFETTI DELLA DIVISIONE E DEI.LA GAnANZIA DELLE QUOTE. 

367, - La materia trattata in questo capo (artt. 757-760) 
non ha dato luogo a osservazioni sostanziali. 

Solo per quanto concerne la disciplina dell'evizione su­
bìta da. un coerede, si sarebbe voluto eliminare il dubbio ~e 
l'indennità debba riferirsi al valore della quota al momento 
dell'assegnazione o all'epoca dell'evizione, e si è proposto di 
stabilire espressamente che l'immobile evitto è valutato al 
momento della divisione. 

Ho però considerato che la norma 1'roposta è in contrasto 
col principio stabilito in materia di compravendita, dove l'lm­
Il,lObile evitto è valutato secondo il valore al tempo dell'evi­
ZIOne, e che, d'altra parte, quest'ultimo criterio può sembrare 
più ~iusto, perchè consente di valutare esattamente la perdi/il 
effettlva che subisce il coerede evitto. Tuttavia le dlle solu­
zioni, tanto quella che fa riferimento al momento della divl­
.3ione, quanto l'altra che ha riguardo al tempo dell'evizione, 
possono portare a conseguenze inique per gli aitri coeredi 
.~enuti alla garanzia, ~cconùo elle i beni costituellti le quote 
,lei ~aranti abbiano suull0 o meno oscillazioni di valore pro­
porZlOnate u quelle clIC Ila subite !'immobile evitto. Per rista­
bilire, nei limiti del p()6silJile. l'equi libl'lo trFl i j't)(>redi. IHl 

ùlsposto Ilell'art. ,j9 elle il valorc l.lcIl·irnr:lObi!c dcvc essere 
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calcolato al momento dell'evizione e che ciascun coerede è 

obbligato a tenere indenne il ct"Jerede che ha subito l'evizione 
non già in proporzione della sua quota ereditaria, come sta~ 
biliva l'art. 298 del progetto, ma in proporzione elel valore dci 
beni costituenti la sua quota, calcolato al momento dell'evi­
zione. 

Per evitare' poi che influiscano sulla determinazione del 
;valore dei beni i miglioramenti fatti o i deterioramenti ca­
giOnati dai coeredi, ho dichiarato espressamente elle si deve 
tener c~~t~ dello stato in cui si trovano i beni al temro 
della dIVIsIone. Questo criterio evita, a mio avviso, nella 
maggior parte dei casi, le sperequazioni derivanti dall'oscil­
lazione nel valore. dei beni, dal mom.ento della divisione a 
quello dell'evizione. 

DELL'AN~ULLAMENTO E DELLA RFBCISSIONE 

IN.,MATERIA DI DIVISIONE. 

.368. ~ Piena approvazione ha incontrato il sistema del 
progetto, che si riferiva, sia nella intestazione del capo, sia 

\, nella formulazione degli ,articoli, non solo alla l'escissione 
della divisione, ma anche all'annullamento, in relazione alle 
cau&€: di invalidità, che si concret1ano, oltre che nella lesione, 
anche nel dolo e nella violenza. 

In conformità a tale ,criterio, hoem.endato la formula 
usata dal progetto a proposito dell'annullamento per violenza 
o dolo, e ho sostituito nell'art. 761, alla generica dizione, « la 
divisione può essere impugnata D, quella Viù precisa « la divi­
sione può essere annullata~. 

369. - Per quanto riguarda la l'escissione della divisione 
per lesione, è stato proposto di sopprimere la previsione del­
l'ipotesi di rescissione della divisione. fatta dal testatore, 
quando il valore dei beni assegnati a ciascun ·coerede sia 
minore di oltre un quarto della quota ad esso spe!t,tante, ,con­
siderando che, se dal tenore del testamento risulta che il testa­
tore ha voluto fare parti eguali, ma si è ingannato, sarà que­
stiona d'interpretare la sua volontà e di rimettersi alla deci­
sione del magistrato_ Sono stato contrario a~ accogliere que­
sta proposta, che porterebbe a sottrarre, senza giustificato 
motivo, la divisione fatt,a per testamento ai principi generali 
cIle governano le divisioni in genere, e nell'art. 763 del testo 
ho mantenuta immutata la norma contenuta nell'art, 302 del 
progetto. 

dell'uI-
Ho inoltre modificata la precedente formulazione 

timo comma, per farne risultare che il termine in esso posto 
non è di decadenza, ma di prescrizione, e coordinato così 
l'articolo con l'art. ·1449. 

370. - Le altre disposizioni di questo capo non· hanno 
subito mutamenti, salvo taluni miglioramenti formali dei 
quali è superfluo far cenno. 

Belle donazioni. 

371. - Il collocamento delle donazioni in questo libro ac­
canto alle successioni, anzicl1è in quello delle obbligazioni, 
nel titolo dei contratti, ha sollevato dubbi e riserve, 

Il problema <era stato già esaminato in sede di redazione 
del progetto definitivoet1 era stato l'isolto nel senso di manti€­
nere la collocazione traelizionale. Il nuovo esame ora com­
piuto mi ha indotto a confermare la pree,edente determina­
ziano. Infnttl, se è vero cho la donazione viene esattamente 
configurata ·come un contratto, è anche veTO che essa costi-

sibili deviazioni rispetto .alla normale l'egolament.a.zione dei 
rapporti contrattuali. Molte regole rela1ive a,lla donazione, 
come quelle sulla capacità di disporre e di ric·evere per do­
nazione, sulla nullità della donazione per motivo ill.ecito o 
per 'errore sul motivo, sulla riduzione per lesione di legit­
tima e così via, fanno notevolmente divergere la cÌ'isciplina 
delle donazioni ela quella degli altri tipi contrattuali e ne 
accentuano invece l'analogia con la disciplina delle succes­
sioni testamentarie. 

Xessuna collocazione può ess-ere quindi migliore di quella' 
che la pone tra le successioni e i contratti, quasi a dimo­
~trare, come ebbe a dire il Pisanelli, che « il titolo delle dona­
-zioni viene ad essere un punto di transizione tra queste e i 
contratti ». 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

372. - A viva discussione ha dato luogo la definizione della 
donazione_ Conviene ricort1are che il progetto preliminare ill­
trodusse notevoli modificazioni alla formulazione dell'arti­
colo 1050 delcodioo del 1865. Innanzi tut,to abbandonò i requi­
siti eli attualità e d'irrevocabilità, che considerò inutili re­
litti del diritto' consuetudinario francese. Tenne poi a porre 
in risalto che la donazione è disciplinata, non come causa 
generale di acquisto, ma bensì come il contratto tipico di 
liberalità, e perciò stabilì che essa non produce i suoi effetti 
che ·con l'accettazione. Infine' determinò cori. maggiore lar­
ghezza l'ogg.etto<1ella donazione, che il vecchio codice limi­
tava all'attribuzione patrimonialecorrispondente allo « spo­
glio di una cosa D, comprendendo nel concetto di donazione 
i vari tipi di .essa configurati dalla dottrina, e cioè le dona­
zioni reali, le obbligatorie e le liberatorie. Il progetto defini­
tivo si limitò a comprendere esplicitamente nella nozione eli 
donazione soltanto i due tipi di donazione reale € obbliga­
tmia, e cioè quella che trasferisce la proprietà o un diritto 
reale non accessorio (di godimento) e quella con cui il d'o­
nante si costituisce, elebitore verso il donatario. Inoltre ritenne 
inutile specificare il concetto eli liberalità, in quanto esso 
già risultava 'soggeWvamente dalla gratuità dell'attribuzione 
e oggettivamente dal trapasso di un valore. Si sarebbe invece 
preferito di non specificare l'oggetto della elonazione e di par­
lare genericamente di concessione' a titolo gratuito di una 
cosa ad altri, che l'accetta, salvo a coordinare l'espressione 
a cosa» con la elefinizione da darsi nel libro terzo. In tal 
modo si sarebbe tornati, in un certo senso, alla generica 9 

poco précisa definrziooB dell'art. 1050 del codice del 1865. 
Queste proposte mi hanno indotto a rivedere la formula­

zione dell'art. 308· (leI progetto deÌinitivo \cui corrisponde 
l'art. 769), in base aL' e seguenti considerazioni. 

In primo luogo ]j lli è sembrato opportuno abbandonare 
la dizione di « atto D, e qualificare formalmente la donazione 
come; eontratto_ Si tI', atta invcro di un negozio con una di­
sciplina part,ic.:olare, 'che, ·come s'è detto, si avvicina in al­
cune parti più a que: lla c1egli atti mortis causa che a quella 
degli atti tra vivi, 1113. si tratta pur sempre eli un contratto, 
al quale sono applic; lbili alcpne regole dei contratti, come, 
p€l'esempio, le nOl'1ll e sull'adempimento e sull'effetto. trasla­
tivo ~ella proprietà c ,,)TI il semplice consenso_ Di ciò del re­
sto non si è quasi m<1t dubitato sotto l'impero elel codice 
del 1865. 

Ho ,"olulo, poi, P 6rr0 in rilievo l'elemento soggettivo dello 
spirito di libera1ità., e Ci'Dè la coscienza di conferire ad altri 
un vantaggio pai'rimoni aIe sènza esservi costretti (aninws 
donandi), e l'eff'.~tto obbfettivo economico dell'arricchimento 
elel donatario O' Jn il 'corri 'spondent€, depaupera,m€uto del do­

'tntsr'i" lln cmrtratto.m1: !'Jf:'rter'~; fa cÙÌl'liscip'ltnn, rrreserrta sen- n:mt(1. r.'AA!,pnt:l {I~lIn d('m~ 'lÌ9ne. seconda il conC'OrBe jnse­
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gnamento della dottrina, sta appunto in ciò, che pc\' puro spi- i tl1:t:c Ùell:l. dO:lO.ziC'n·~. ?Ili è f3!'SO nccc:3sario completare il 
lito d'i lib€ralilà una persona opera lIna dimi1\uziolle d·21 pro-, ,:j,ll'll1:J. (1<'1 Il:"U.~l·110 ili Olc!;llC all·8 donazioni fatte da persona 
prio patrimpnfo e un incremento del p;:ttrimonio eli un'a!:T;\' 

Accanto a questi elementi ho enunziato il mezzo tecnico 
con Cui il detto effetto economico si raggiungc, _-\1 riguardo, 
dopo 'più maturo esame, ho stimato conveniente far rientrarc 
nel concetto di donazione, liOH soltanto le donazioni reali 
ed obbligatorie" ma anche le liberatorie, in conformità. del-
l'opinione più larga formaf,asi nell'interpretazione dell'arti­

. colo 1050 del codice d€l 1865. 

Pertanto ho ntenuto di do\'er comprendere i tipi di cl'ona­
. zione reale e liberatbria nella formula « disposizione di Uli 

diritto D, poiché, tanto trasferendo o costituendo un diritto 
reale, quanto rinunziando a un c1iritto patrimoniale già aequi­
sito, si compie un atto di disposizione. Per far riferimento, 
poi, alla. donaZIOne obbligatoria ho usato l'espressione "as~ 

sumere un'obbligazione n. Ho creduto inoltre necessario por 
re bene in risalto che, come l'effetto economico deve essere 
l'impoverimento di uno dei contraenti e l'arricchimento del 
l'altJ'o, cosJ il mezzo giurid'ico non· può non consistere cht' 
nella disposizione di un (i1iritto di un contraente a favore del 
l'altro o nell'a3sunzione dell'obbligazione dell'uno verso l'altro 

Pertanto, anzichè di a persona II ho parlato di parte ",CI 

specificando che la disposizione del diritto di una parte è (J 

favor€; dell'altra e l'assunzione dell'obbligazione è compiuta 
da una parte verso l'altra; 

In conclusione' la donazione è stata definita nell'art. 76S 
come «il contratto con il quale, pero spirito di liberalità, una 
parte arricchisce l'altra, disponendo a favore di questa di un 
suo diritto o assumendo verso la stessa un'obbligazione D. 

373. - Non ho apportato un emendamento suggerito in ri-

IlOll Galla lli Incute, qUèl.1JtUIlqUG non interdetta, e alle dona. 
ZiO:li faiie Lla;.;li illaJJj:i,élii. Quanto alle prime, è c11i3ro che, .. 
:1J llJ~,::L:a!lza di una nonna !;;p.cciale, avreb:Je trovato applica­
:i(IJJC Lut. ,i:?S, l·OlJ la COIl,:{'guenza c-he 6Clrebbe stato neces~ 
,;Ul'io dilllostrare, Cli tini dell'impugnazione, la mala fede del 
,lo:latario. 

Ora per le donazioni compiute da chi non è capace d'in­
tendere o di voJére .sembra eccessivo richiedere la prova della 
mala l'ede del donatClrio. Perciò 110 stabilito nell'àrt. 7ì5 che 
;è donazioni in questione possono et.3sere impugnat2 dal do­
:lLlnte, dai suoi credi o aVènti cau.sa entro· cinque anni cIalla 
data rIell'atto, sol clle si provi che il rJon~nte al momento in 
cui la clonClzione è stata fatta era ll1capace d'intendere o di 
\·olere. 

Quanto alle donazioni fatte dall'inabilitato, ne 110 regolato
IO 

l'impugnazione in una disposizione autonoma (art. 776), nella 
luale, in deroga alla disposiziolle generale_ dell'art. 427, si è 
lisposto che la. donazione è annullClbile, se fatta dopo che il 
~iudizio d'inabilitazione è stato promosso, e quindi anche ~ 
. Irima che sia stato nominato il curatore provvisorio. Tale 
lOrma ho poi creduto opportuno d'i estend·ere ulter101'ment.c, 
[uando ~i irCltt3. di donazioni compiute .da persona successi-· 
,amente inabilitata per pl'odigalità. In tal caso non solo ho 
consentito la legittimazione all'impugnativa al curatore, ma , 
ho considerato annullabili le donazioni compiute dClI prodigo 
lei sci mesi ant2r~ori all'inizio del giudizio d'inabilitazione. 

Ho considerato infatti Clle molto spesso il fatto dal quale emer­
ge la necessittt di fare inabilitare il prodigo consiste pro­
tJrio in una donazione, c che perciò è giusto far sì che la 
inabilitazione sopravvenuta produca la reintegrClzione del pa­

guardo al -capoverso dell'art. 770, che esclude-- dal concetto di I trimonio del pl'odigo, cIle altrimenti l'CoSterebbe prC'g'iudicilto 
donazione "la liberalità clle si suole fare in occas.ione di 
servizi resi o comunque in conforrnit.à agli usi lJ~ Invero la 
formula" a causa di servizi., che si sarebbe voluta sostituire 
all'altra a in occasione di servizi », avrebbe snaturato il con­
cetto di liberalità d'uso, e avrebDe piut.tosto Tichiamato il 
concetto di un atto a titolo DnerOstl. La distinzione ha parti­
colare importanza agli effetti della collazione, giacchè l"ul­
timo comma dell"art. 742 dichiara. non soggette a collazione 
le liberalità, d'uso previs~ in questo capoverso. 

Ho invece apportato aicune modificazioni all'art. 771, il 
primo comma del quale, vletandD di comprendere nella dona­
ZlOne beni futuri, Sembrava escludere la. possibilità di donar-e . . . 
i frutti non ancora raccolti, che l'art. 820 considera appunto 
beni futuri. L'esclusione sarebbe stata senza dubbio illogica, 
dato che, per il loro valore econDmie o attuale, tali frutti 
anebbero potuto formare oggetto di :disposizione, come lo 
stesso art. 820' chiarisce: ho p€rtanto in sede di coordinamento 
eccettuato dal divieto di donare beni futu ri i frutti pendenti. 

Il secondo cOIl'lma deÌl0 steElSO arti colo nella. sua prece­
dente formulazione stabiliva che, qualoi·a. oggetto della dona­
zione fosse un'universalità. di cose, ili ll1e quali il donante 
avesse conservato il' godimento trattene ndole presso di sè, 51 

consideravano COmpre66 ne1la dona'zi,jn~~ anche le C06e che vi 
si aggiungessero posteriormente, saJ'V~lche risultasse una 
volontà contraria. Ho chiarito elle t.ale· "olontà deve risultare 
dal! . atto stesso. Ugllal~ modificazione. fIO apportato all'art. 773. 

DELLA CAPACITÀ DI DISPOlUill E VI U' .t:EVEflB PER DONAZIONE. 

374. - Ho ripreso inesam:e la (Iis(~iplina della capacità di 
donare, che il. progetto .av.e.va tngu ·j}drata nel1."\ capacità gene­
rale contrattuale, in armonifl. COT.!, .rG1:ff~rmat~ .natu!'a contrat­

6enza rimedio. 

375. - Un problema clle Ila dalo luogo a molle discussioni 
~ qUDllo relativo all'abolizione del i radlzionale eli vieto delle 
donazioni tra coniugi. Il progei,to preliminare aveva s-eguito in 
proposito il sistema del codice Napoleone, stabilendo che la 
donaziolle tra: coniugi è valida, lJ1<1 semprD revocabile. Il pro­
;;etto definitivo, pur accogliendo sostanzialmente !'innova­
zione, aveva preferito, per ragioni di tecnica. giuridica, par­
'are, anziché di revocabilità., di annullabilità. d·ella donazione, 
legittimando ad agire il solo donante. 

E' stato invece proposto di ripl'istinare il divieto asso­
luto sancito dall'art. 1054 del codice del lSo5. Ho accolto tale 
voto, perchò ho consid'2l'ato che la 1'06sibilitù di donazione tra 
c:oniugi, sia pure nei limiti fiss"Li dLJ.I progetto, mentre costi­
ruisce un gl'ave pericolo, non l'iSll0ncle ad un'esigenza degna 
li tutela. _ 

Infatti il trapasso d'ei beni eIa. un coniuge all'altro .mediante 
donazione può profondillnent.~ turbare il regime delle loro 
relazioni, che deye essere j)asato sul reciproco affetto e non 
su Egoistici calcoli uiilit.ari. D'altra pClrte, fìnchè entrambi i 
.onillgi sono in vita, ciascuno gode dei beni d'211'altro, essenclc 
in comunione di vita con lui, mentre, per il caso di morte 
!li li!: coniuge, l'altro pot:·à. essere favorito con disposizione 
testamentaria. Il tradizionale divieto, dunque, se è necessa­
riQ per mantenere integra la solidarietà morale e materiale 
della famiglia, non pregiudica in alcun modo la posizione di 
prestigio della moglie di fronte al marito. 

Ho peraltro richiamato espressamente nel testo coordinato 
(art. 781) la norma dell'art. 770, secondo comma, che Ca salve 
le donazioni conformi agli usi, per evitare ogni dubbio ~q 

proposito. 
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DELLA FORyIA E DEGLI EFFETII DELLA DONAZIONE. 379. ~ Una rhodificazione formale apportata all'art. 793, 

37~. ~ Un'altra disciplina che è stata profondamente inno­
,~at~ e, quella della forma della donazione. Il progetto pre­
limmale aveva ammessa la validità d-ella donazione mo· 
biliare di qualsiasi importo con la semplice tradi./ '0ne, o,. ZI 

III n~~mcanza di questa, quando ci fosse una scrittura priva.ta 
con1enente la descrizione delle cose e l'indicazione d'el lQn~ 

v.alore. Il pro.ge~to definitivo aveva ritenuta pericolosa questa 
rIforma, Sp'2CIe In consideraziol10 della grande importanza del 
?atriIY~OYliO mobiliare nell'economia moderna, e pert,anto aWlVa 
prescrItto anche per le donazioni mobiliari l'atto pubblico l'i­
pr~ducendo la norma dell'art. 10ì'O del codice, d-el 1865, Ch~ l'i­
clned·e la d€scrizionectelle cose con l'indicazione d'el valore. 
D'·altra parte però aveva ammessa la validità della donazione 
di modico valore, quando fosse fatta per scrittura privata o 
fosse accompagnata dalla t,radizione. La modicità doveva es­
sere stabilita in relazione aUe. condiZioni economiche del do­
nante. 

Nella redazione del codice sono state perfezionate, sia cèal 
punto eli vista sostanziale, sia dal punto di vista formale, le 
disposizioni del prog.etto minist-el'iale, le quali avevano incon­
trato in via di ma6sima approvazione. E' stata cioè ammessa 
la validità delle donazioni di modico valore aventi per og­
gettocoSD mobili, quando vi sia stata la tradizione, e ciò in 
conformità all'indiI:izzo già a1'fermatosi nella giurisprudenza 
sotto l'impero del codice d'e! 1865. 

Non si è riconosciuta, invece, la possibilità di far donazioni 
con scrittura privata, per non allargare ecces!Oivamente l'am­
missibilità dei cOLSì detti doni manuali. Ed invero, se si preve­
.d!esse la scrittura privata, come mezzo idoneo al compimento 
dell'atto, si indurrebbe l'.interprete a largheggiare nella valu­
tazione clella modicità, il che è indubbiamente da evitare. 

La norma r.elativa al criterio per la ,-alutaziono della mo­
dicità è strtta emendata. secondo alcune proposte in modo 
che ne risulta che va fatto riferimento innanzi tutto a una 
valutazione obbiettiva e poi anche alle condizioni economi­
che del donante. 

Infine è stata portata una modificazione nella sist.emazio­
ne della materia, prevedendosi in un primo articolo (78~) la 
forma della donazione e dell'accettazione, e' in un articolo 6UC­
cessi vo (783) la donazione di p10dicG valore, per la. quale 
quella forma non è prescritta. 

377. _ Ho soppresso il 20 COlllma dell'art. 321' del progetto, 
cui cOI1risponde l'art. 784, ~)oicl18 l'art. 321 del codice stabilisoe 
quali persone e ,con quali forme pO~6ano accettare le dona­

zioni fatte ai figli nati o nascituri. 

378. ~ Nel nuovo testo (art. 786) ho coordinato la dispo­
sizione sulle donazioni a un ente di fatto, con quella (art. 782, 

ultimo comma) relativa ape donazioni a persone giuridiche. 
La precedente formulazione, infatti, clle 6! conformava ',:.1­
l'art. 14Z .del progetto definitivo (art. 600), presentava l'in:::on­
veniente di lasciare indefinitamente il donante nell'ignoran­
za dello stato delle cose o, quanto meno, di costringerlo il 

rendersi diligente per slllpere se il riconoscimento fosse 
stato o no cl1i8!Oto, indagine, qu-esta , non sempre agevole. Ho 
ipertanto subordinato l'efficacia della donazione a un ente di 
fatto, non soltanto a ciò, d1e il riconoscimento sia chiesto entro 
l'annlo, ma anche alla notificazione di tale richi·esta nel 
termine stesso. Une. volta avvenuta la notificazion.8, poi, si 
applica l~ norma dell'art. 782, ultimo comma, e cioè hl dicl1ia­
razione del donante diventa il'l'ovoc:lbile. 

ultimo comma, tende ad escludere il dubbio che sia ammis­
sibile la risoluzione della donazione per inadempimento del­
l'onere su istanza del donante, anche quando la risoluzione 
non sia stata prevista nell'atto di donazi'One, mentre è evidente 
che la previsione è elemento eS6enziale tanto nei riguardi del 
donante, quanto nei riguardi degli eredi. 

380. ~ A proposito dell'art. 794 6ull'onere illecito o impos­
sibile ora stato proposto che si facesse risultare che l'effi­
cienza causale del motivo deve desumersi dall'atto' stesso di 
donazione. Uniformando la disciplina a quella stabiÙta ,per il 
motivo illecito (art. 788) e all'altra sull'onere . nel testamento 
(art. 647), ho invece ammesso la pos6ibilità della prova de­
sunta da elementi estrinseci alla donazione. 

381. - Nel nuovo testo (art. 797) ho soppresso il n. 3 della 
precedente formulazione, inutile ripetizione del secondo com­
ma dell'art. 168 e del primo comma dell'art. 180. 

38Z. - E' stato ritenuto troppo rigoroso il criterio del pro­
getto, che stabiliva la responsabilità .del donante per vizi oc­
culti della cosa -donata quando, avesse « dichiarato» cIle essa 
era immune Iila vizi. Mi sono reso conto di questa preoccu­
pazione, considerando che il primo libro, a proposito del 
patrimonio familiare e delta dot.e, afferma la responsabilità 
del costituente in caso di patto speciale o di dolo. Sarebbe 
stato senza dubbio ingiustificato seguire in questa 5ede uri 
criterio di stretto rigore, mentre, se mai, una maggior tu­
tela per i donatori si esigerebbe proprio nei casi di costituzioné 
di patrimonio fam.,iliare .o di dote, attese le finalità di qllelle 
donazioni. Ho adottato pertanto un c:it·el'io uniforme, formu­
lando l'art. 798 analogamente all'art. 180. 

383. - Alla fine di questo capo ho introdotto una nuova 
disposizione (art. 799) la quale riproduce, con opportuni mi­
glioramenti di forma, la norma dell'art. 1311 del codice del 1865 
sulla possibilità di ratifica di donazioni nulle da parte degli 
eredi del donante. Poichè per i testamenti si è in proposito 
formulata una norma generale, mi è parso necessario ripe­
terla in questa sede anche per le donazioni. 

DELLA REVOCAZIONE DELLE DONAZIONI.. 
.­

384. - A proposito della l'evocazione per ingratitudine, è 
stato suggerito di aggiungere una nuova causa, e cioè il ri­
fmto indebito degli aJimenti dovuti per legge al donante. 

Ho accolto la proposta, chiarendo peraltro che gli ali­

menti che) si prendono in considerazione sono quelli do­
vuti per un rapporto ·di parentela o di affinità. In tal caso 
la revoca della donazione non fa venir meno l'obbligo ali­
mentare, ma si risolve in. un'ulteriore sanzione per il d.i­
niego degli alimenti. Nell'ipotesi irivece in cui l'obbligo ali­
mentare è fondato soltanto sulla qualità del donatario, sarebbe 
stato ingiustificato ammettere il diritto di re\'oca, poichè 
l'azione alimentare data al ~dQnante contro il donatario ina­
dempiente varrà a porre nel nulla la donazione, producepdo 
così lo stesso ef1etto pratico della revoca. 

Per quet>te considerazioni, ho previ.sto tra le cause di l'e­
vocazione 'il rifiuto indebito degli alimenti, facendo riferi­
mento agli articoli 433, 435 e 436, che regolano l'obbligo ali­
mentare tra parenti edafftni. 
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385. - Un emendalllento formale ho apportato all'art. 809, 
che disciplina le così dette donazioni indirette, parlando, an­
zichè di a atti di liberalità diversi dalla donazione D, di « li­
beralità che risultano da atti diversi da quelli pre\'it3ti dall'ar­
ticolo 769 D. La formula è connessa alla definizione della 
donazione data in quell'articolo, e vuoI far riferimento ap­
punto a quelle liberalità compiute senza porre in essere un 
contratto di donazione. 

LIBRO TERZO 

DELLA PROPRIETÀ 

Dei beni. 
DEI BENI IN GENERALE. 

386. - Il libro della proprietà si apre con, il titolo « Dei 
beni D, diviso in due capi, dei quali il primo tratta dei beni 
in gen.erale è il seco,ndo dei beni in n~lazione alla loro appar­
tenenza allo Stato, agli enti,.. pubblici e agli enti ecclesiastici. 

Il plI"imo capo è, a sua volta. divii,soin tre sezioni: Dei 
beni nell'ordine corporativo, Dei beni immobili e mobili, Dei
frutn. --­

L'art. ~Hl,dichiarando clì.è i beni sono soggetti alla disc i­

;pù.ina. dell'ordirnamento corporativo in relaz~ontalla loro fun­
zioni9 .economica e ,alle esigenze deUa 'produzione nazionale, 
pone in ·evidenza il cll'itef!io fiondrumentale di ,distinzione dei 
beni nel nostro orr-:dinamento,. desunto dalla importa/nza de i 
beni stessi nell'economia produttiva della Nazione. In tutti i 
diritti ipOSitiV1Ì', com'è noto, si ritrova una partizione fonda­
mentale dei beni con riguarda alla differente .funzione eeo­
.nomico-sociale a cui sono destinati due gruppi di cose: la 
partizione, cioè, tra una categor:ia di beni' ch.e hanno premi­
nente importanza sociale e una categoTia di beni che hanno, 
più cheaJltro, interesse individuale. Nella discipUna del codice 
del 1865 la categoTia dei beni d'limportanza socia:le s'identifi­
cava SlO'stanz~almente con quella dei beni immobili. Ma col 
progredire dell'economia naz'ionale,con l'intoensificarsi delle 
esigenze della. vita sociale e .con ,l'instaurarsi dell'()Irdiine cor­
porativo, questa tradizionaàe prurtizione norn rende la fonda­
mentale distinzionl9 dei beni quale si desume dal:laconsidera­
zione della loro lo'dierna ,disClirplina. Essa è tuttora rilevante 
sotto vari aspetti e perciò è mantenuta nel codice. 

Il criterio di distinzione che emeQ"ge dall'art. 811 è quello 
di beni che inter-essano ,la p'rodurio'lle nazionale .e beni elle 
servono all'uso o ai godimento 'individuale. E' l':spetto ai primi 
che si esplica la disciplina car.:1ttelistica dell'lordinamentocol'­
iporativo: la loro :irrnportanza nella ,;onservazione e nell'acere­
scimento delle energioe economiche della Nazione importa non 
soltanto maggiori [imitazionidei!:}'aut,onomia ,privata. ma ob­
blighi di carattere p1ositivo, confoliffie all'interesse della col­
lettiyità, con cui quello individuale de\'e ~oordinarsi. Rispetto a 
tali beni la propJ"i,età assume una oConfiguraz~!one nella quale 
ri.escono modificate le note fondamentali di pienezza ed esclu­
sività dei! diritto dichiarate neJIa definizione e meglio €merge 
quell'aspetto di dirllto-do~ere, pur di!cl1iarato nella dMìnizi'on€ 
stessa (alrL 832); fa quale, richiamando limiti e obblighi al­
l'ordinamento giuridico in genere, ha rife:rimento particolare 
all'ordinamento corporativo per ~e~iò che riguarda i beni ch€ 
interessano la produzione nazionale. 

In moHi casi l'int,e<fIE'sse dell'economia nazionale non oltre­
passa la fase di produzi'One di dati beni e non si €st.ende al 
successi vo llSO dei medesimi da pa,rtecIeL singoli a cui sono 
a.cquisiti. In altri casi la. disciplino., corporativa contempla la 
.circolazione o la dhstri.I:Juzione de.j beni: 'il che pur:e l'art. 811 

esprime richiamando più in generale la loro funZione eco­
nomica. 

E' eVlidente come d~~ questo profHo eminentemente econo­
mico, clle detemlina tutto un regime sp,ecia.,le ,delD booi, il quale 
Lrova larga espiressione appunto nell'ordinamento corporativo, 
,-ad,adistinto altro profilo pur d'interesse sIQicial'e, quale si 
risc,ontra part.icolal'mEffite nei b.eni di d.emanio pubbli,co o pa­
!:rimon'iali indisponihili o 'nelle cose d'interesse sto'rico o arti­
stico, dandosi luogo a,a altre ·distinziloni dei :bleni che sono di 
se'guito conside.rra te. 

387. - Ho conservato la tradizionale distinzione dei beni 
immobili e mobili, percl1è, come 110 giù notato, ancora sotto 
molteplici aspetti rHevante nel nosDroordinamento giuridico. 

La distinzione è ricondotta al suo significato naturali­
5tico, abbandonandosi il sistema del codice del 1865, il quale, 
nel distinguere i beni 'immobili in immobili per natura, per 
destinazione o per l'oggetto a cui si rifèriscono, e, ,rispettiva­
mente, i beni mobili in mobili per natura e mobili per determi­
nazione della legge, da un lato ampliava la categoria degli 
immobili oltre l confini propri di questi beni, dall'altro lato 
riconduceva aneh.e i ,diritti nel no vero d.elÌe cose e, classifi­
candoli tra mobili e immobili, riferiva loro un attributo ch'è 
proprio delle cose, le quali dei diritti formano l'oggetto. 

Alla finalità a cui mirava la legge con questa poco soddi­
sfacente distinzione, il nuovo codice provyede sostituendo al­
l'artificiosa nozione degli immobili per destinazione quella 
delle pertinenze,· mentre, per ciò che riguarda i diritti, chia­
risce che la disc'iplina di questi si atteggia diversamente, se­
condo la natura mobiliare o immobiliare del loro oggetto 
(art. 813). 

388. - L'art. 812, comprendendo nel novero degli immo­
bili tutto ciò che è naturalmente o artificialmente incorporato 
al suolo, attribuisce alle costruzioni carattere limmobiliare, 
anche se unite al suolo « a scopo transitorio ". 

Sono pure dall'art. 812 considerati immobili i mulini, i ba­
gni e gli altri eèVifici galleggianti, quando sono saldamente 
assicurati alla riva o all'alveo e sono destinati ad ess€rlo in 
modo permanente per la loro utilizzazione. Il nuovo codice 
più non richiede, a differenza del codice del 1865 (art. 409), che 
sulla riva si trovi una fabbrica espressamente destinata al 
servizio del galleggiante. Mi è sembrata eccessiva questa ulte­
rior.e condizione, dato elle il testo esige, agli effetti dell'im-· 
mobilizzazione, che il galleggiante sia destinato « in modo per­
manente», e non soltanto transitorio, a riman€r.e saldamente 
attacc;ato alla ri\'a o all'alveo. La ,condizione aveva invece la 
sua ragione d'essere nel codice precedente, poichè, non fa­
cendo questo cenno del carattere permanente di tale desti­
nazione, n.e sarebbe altriment'i derivato che anche i galleg­
gianti provvisoriamente attaccati alla riva avrebbero assunto 
la qualità d·immobili. 

Là categoria dei beni mobili è dall'ultimo comma del­
l'art. 812 determinata ,in via di esclusione: sono mobili, sem­
pre che pos-sano formare oggetto di proprietà pubblica o pr1­
\'ata, tutti i beni che non è dato ricondurre nella categoria 
degli immobili. Beni mobili 6i consid'erano anche le energie 
naturali che hanno un valore economico (art. 814). 

Non ho riprodotto gli arLicoli 421-424 del codice del 1865, 
i quali contenevano alcune norme circa l"interpretazione delle 
espressioni «beni. mobili D, « effetti mobili ", «sostanza mo­
bile D, a mobili >l, « mobilia ", a mobiliare », «,casa mobiliata ", 
poichè mi è sembrato preferibile lasciare al giudice di risol­
vere, second~o le regole generali di ;nterpretazione, i dubbi 
cIle nei singoli casi pos60nQ sQrgBre da'll'OsO di ta1i Q'&l>res­
sioni. 
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Circa i mobili iscritti in pubblici registri, viene dichia­
rato esplicitamente che essi, conformemente ulla loro natura, 
sono assoggettati alle di6posizioni relative ai bBni mobili, in 
quanto queste non siano in contrasto con la disciplina spe­
ciale che per essi è dettata (art. 815) .. 

389. :- Ho creduto op.portuno eli formulaT.e in questo capo 
la r:ozione della lUlÌ\'er6alità di cose mobili, la quale ha im­
portanza per gli effetti gi~ridici elle, speéie in tema di pos­
sesso (articoli lJ56, 1160 e 11(0), ad essa si riconnettono. L'ar­
ticolo 8iG pone in rilievo gli elementi costitutivi di tale cate­
goria, caratterizzata c1a una pluralità di cose appartenenti alla 
stessa persona e a·venti una destinazione unitaria. La comune 
destinazioneeconomicll, cIle collega neU'agf,rregato le cose sin­
gole, non ne sopprime J' i l1llivirlualit à,siccl1è esse possono for­
mare oggetto d-i separa ti atti o rapporti giuri dici (art. 816, se­
condo comma). 

390. - Come 110 g:à 1'iie\"2.lo, la categoria delle pertinenze 
supplisce alla eliminazione dagli immobili per destinazione; 
ma la categoria Ila una sfera di applicazione più ampia, in 
quanto abbraccia più generalmente il l'apporlo tra cosa prin­
cipale e C06a accessoria. Sono pertinenze, secondo la nozione 
che ne dà l'art. 817, le cose dèstinate in modo durevole a ser­
vizio o ad ornamento di un'altra cosa. Occorre quindi, perché 
si abb:a pertinenza, che la destinazione non sia transitoria 
od occasionale, ma abbia Clll"attere di stabilità. La destina­
zione può essere effettuai a c06i dal p ro.prietario della C06a 
principale come ela ogni al.tro titolare di un diriito reale di go­
dimento 6ulla C06C1 meelesirna. 

Hesta cosi escluso che il rapporto perlinenziale possa es­
sere creato dalla volontà del conduttore. Tale esclusione, sulla 
quale non è mancato qualche dubl)io, trova la sua ragione 
decisiva nel fatto che gli effetti del ra,pporto pertinen.ziale 
non si possono verificare 11el caso in cui la destinazione sia 
opera del conduttore eclle per 1'unico aspetto praticamente 
rilevante del iproblema, e cioè D€f la impignorabilità relafiya 
clelle cose destinate alla coltivazione -del fondo, l1a provve­
duto con un~t disposizione generale il codice di procedura 
civile (art. 515, seconclo comma). 

Al collegamento economico clelia pertinenza con la cosa 
principale è cOfl'elatÌ\'o il collegamento giuridico: gli atti 
e i rapporti giuricl:ci c!w 11anno per oggetto la cosa principale 
comprendollo andle le perlinenze, se non è diyersamel1le di­
sposto (art. 818, primo comma). Per altro, dato che le perti­
l1flnze non divengono PQrti elella cosa principale, ma conser­
vano la loro indi \'i duali tà gi urid: ca, nella 6teGSa guisa che 
consen'a la propria iwlividuo.litù ciascuna cosa mobile nello. 
universalità di mordi, esse, come aggiungeJ secondo comma 
dell'art. 818, pOSSOl1'J formare oggetto di separati atti o rap­
porti giuridi~i. 

A tutela cl{'i terzi elle abbiano anteriormente acquistato 
diritti sulla cos;), pl'!ncipale c quindi anche Bulla cosa delSii­
nata al 6ervizio della medesima, l'ultimo comma dell'art. 818 
dichiara loro inopponibile la cessazione clelIa qualità di per­
tinenza. 

La costituzione del l'apporto eli perUnenza non può pre­
giudicare, com'è ovvio, i preesist{)l1tl diritti che i terzi abbiano 
sulla cosa elle è posta in relazione eli subord inazione rispetto 
ad un'altra. Ho avuto cura eli regolare l'ipote6i di collisione 
di tali diritti con quelli acquistali dGi terzi successivamente 
alla costituzione del rapporto pertinenziale. L'art. 819 elirime 
il conflitto, dichiaranc10 inopponibili ai te!7:i di buona fede i 
diritti preesistenti se questi non risultano c1a scrittura avente 
data certa anteriore, quando la cosa principale è un bene 

immobile o un bene mobilei.scritio in pubblici registri. Non 
si fa menzione dell' ipotesi in cui la cosa principale 6ia un 
bene mobile non iscritto in pubblici regi5tri, poicl1è per tale 
ipotesi proyvedono i principi t3tabiliti in tema di possesso_ 

391. - Nel capo concernente i beni in generale ho inseTito 
la distinzione dei frutti naturali e civili, clle il codice del 1865 
conteneva nel titolo della proprietà, e precisamente nel capo 
relativo al diritto eli accessione .sui prodotti della cosa. La 
nozione dei frutti naturall coincic1e con la nozione che ne 
dava il codice precedente \art. 4-1,1, secondo comma). Frutti 
naturali sono quelli che provengono direttamente dalla cosa" 
vi concorra o non yi concorra l'opera dell'uomo (art. 820, pri­
mo comma, del testo)_ 

Hiceve formulazione espressa (art. 820, secondo comma) il 
principio, enuncia:Lo dal coc1ice del 1865 soltanto in modo indi­
retto in tema eli usufrutto (art. 480), che i frutti, finchè restano 
attaccat.i alla cosa che li produce, non hanno entità autonoma, 
ma formano parte della cosa ste:osa; il che non impedisce che 
di essi si possa disporre come di cosa mobile futura_ L'acqui­
rente non avrù che il diritto alla separazione; 6010 quando 
questa si sarà effettuata, la proprietà dei frutti verrà a scin­
dersi Llalla proprietà della cosa fruttifera. 

Nel definire i frutti civili (art. 820, ultimo comma), sosti­
tuendo la formula del codice anteriore (art. 444, terzo com­
ma), che definiva tali i frutti elle si ottengono « per occasione 
dalla cosa)), ho posto in luce il rapporto giuùdico di cui la 
cosa è oggetto, come quello attraverso il quale la cosa di­
viene fonte di reddito economico. 

Nell'acqui6to ·dei frutti 'naturali si distingue l'ipotesi che 
essi .spettino al proprietario .della cosa che li produce o ad 
altri: il momento della separazione è deci6ivo per l'acquisto 
da parte dell'avente diritto che sia diverso dal proprietario 
(art. 821, primo commà). Naturalmente qU13sta distinzione non 
ha :riscontro per i frutti civili, dove la nozione del frutto è 
soltanto metaforica e il diritto alla \prestazione è fondato sul 
rapporto giuridico ehe costituisce l'obbligo: perciò l'art. 821, 
ultimo comma, riproducendo l'art. 481 del codice del 1865, 

afferma che essi 6i acquistano giorno per giorno; in ragione 
della durata ·del diritto. 

Il principio clle fruc(Us inteUeguntur deducUs impensis ha 
enunciazione nel seconc1o comma clB~l'art. 821, .per il quale chi 
fa propri i frutti cleye, n~i Un,ili del loro valore, rimborsare 
colui che abbia fatto spese per la produzione e il raccolto. 

DEI BENI APP.\IlTENENTI ALLO STATO, AGLI ENTI PUBBLICI 

E AGLI ENTI ECCLESIASTICI. 

3!)~. - L':lpparlel1enza di beni allo Stato, ad aUri enti pub­
blici c agli cllii cccle6iastici eletermina per taluni ·di questi 
beni un regime particolare, il quale, in ordine ai beni dello 
Stato, era clalcodice del 1865 espre5so nel termine di «de­
mania pubblico D e, in ordine ai beni delle provincie e dei co­
muni, nel termine eli « beni eli uso pubblico '. I beni non sog­
getti a tale regime erano designati come « patrimoniali ,'. 

Dei beni del demanio pubblico il codice del 1865· dava poi 
un elenco, il quale fu ampliato con leggi succe6sive in cor­
rispondenza eli nuovi compiti ;assunti dalla pubblica ammini­
strazione. Frattanto il regolamento approvato con R. decreto 
4 maggio 1885, n. 3074, per l'esecuzione della legge suU'a1llmi­
nistrazione .elel patrimonio e sulla contabilità generale dello 
Stato, introduceya la distinzione tra beni patrimoniali dispo­
nibili e patrimoniali indisponibill, ·dicl1iuranclo l'inalienabi­
lità eli questi ultimi e sottraendo così al regime elel (liritto 
comune un numero note~ole d\ beni appartenenti al patri­
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monio dello stato. Questa distinzione è stata conservata nel 
più recente regolamento 23 maggio 1924, n. 827 (art. 9). D'altro 
canto, la dottrina e la giurisprudenza manifestarono la ten­
denza a considerare come meramente esemplificativa l'enu­
mera"ione contenuta nel codice, e gli scrittori, postisi alla ri­
cerca di un criterio generale al quale dovesse riportarsi l'ap­
partenenza dei beni al pubblico demanio, variamente lo iden­
tificarono. Alcuni raffigurarono la caratteristica della dema­
nialità. nell'uso diretto e immediato del bene da parte dei cit­
tadini, considerando il demanio militare come un demanio 
anomalo; altri la ravvisarono nella de6tinazione del bene al­
l'uso pubblico, inteso questo nella più lata accezione, sì da 
comprendervi anclle i beni di cui i cittadini fanno uso indi­
retto e mediato, spettandone l'uso diretto allo Stato nell'inte­
resse della collettività; altri, ancora, identificarono i beni 
demaniali con i beni formanti oggetto immedi3to di pubblica 
amministrazione. 

393. - Lo 'Btato della lC2,!slaziùne e l'incertezza dei criteri 
indicati dagli scrittori rendeyano necessari;}, una nuova siste­
mazione della materia. Nel procedere a questa sistemazione, 
mi sono attenuto al [lrincipio che la categoria dei beni del 
pubblico demanio, come quella c!le dipende da determinazioni 
di ordine politico, è eminentemente storica e di diritto posi­
tivo. Non vi sono criteri fiS6i e generali, ma la determinazione 
dipende da quella dei compiti che la pubblica amministrazione 
si riserva in un dato momento e dal rapporto necessario che 
si stabilisce tra quei compiti e dati ibeni: i beni che formano 
parte del ·d€manio pubblico deyono pertanto essere indicati 
in modo [lreciso dalla legge. 

Nel procedere all'elencazione di tali beni, li ho distinti 
in due categorie. Dei beni d€lla pr:ma categoria, enumerati nel 
primo comma dell'art. 822, è esclusa l'appartenenza a soggetti 
diversi ·dallo Stato: tale è il caso llellldo del mare, della spiag­
gia, delle rade e dei porti; uei fiumi, dei torrenti, dei laghi e 
delle altre acque definite pubbliche dalle leggi in mat.el'ia; 
delle opere ·destinate alla difesa nazionale. I beni della seconda 
categoria, enup).erati nel secondo comma dell'art. 8'22, possono 
invece appartenere allo Stato o\'vero ad altri soggetti, e come 
fanno parte del demanio Ipubblico allorchè appartengono allo 
Stato, così sono assoggettatJ al regime del demanio pubblico 
quando ap.partengono allè provincie o ai comuni (art. 824). 

La demanialità dei beni dell'una e dell'altra categoria è 
per taluni beni inerente alla loro dClStinazione all'uso pubblico; 
per altri, invece, alla loro destinazione a fini di pubblico inte­
resse; per altri, ancora, alla loro importanza quali elementi del 
patrimonio spirituale della Nazione. Tra questi ultimi beni sono 
comprese alcune universalità di mobili:' le raccolte dei musei, 
delle pinacoteche, degli archivi e delle biblioteche. L'impor­
tanza storica, culturale e politica di questi beni sembra giu­
stificare tal'2 cr-eroga. al principio t.radizionale che limiterebbe 
la demanialità ai soli immobili; d'altra parte, le collettività 
dei mobili sono dalla legge equiparate anche ad altri effetti 
ai beni immobili: per cl.!i la disposizione può considerarsi non 
del tutto in contr'asto con il principio anzidetto. La dema­
nialità investe l'universalità, non ciascun bene singolarmente 
considerato: avulsi, nei modI di legge, dalla raccolta, i beni 
che la compongono si sottraggono al regime del demanio pub· 
blico. 

394. - L'enumerazione non si esaurisce nel codice civile: 
eSS:1 si aCCr06(;0 di quei boni elle l1ltre leggi dichiarano al pre· 
sente o successivament<; dichiareranno appartenere al pub­
blicl) demanio. All'e-spI'035,,:a diclìiaraziGl1e della loro dema· 
nialità. equivale 1'1lEGo:;gettnmento eli dati beni al regime dei 

beni demaniali. In tal modo, quali beni siano demaniali risulta. 
determinato in modo tassativo dalla legge: non dalla sola 
enumerazione del -codice, ma da quella che può risultare 
tenendo conto d'i tutto il complesso della nostra legislazione. 

Tale regime viene esteso ai diritti rea1 i che su beni altrui 
hanno lo ,Stato, l~. provincie e i comuni, qUillldo i diritti stessi 
sono costituiti per l'utilità di alcuno dei beni deml1nia!i o 
assoggettati al regime del demanio pubb1ico, OV\'ero sono co­
stituiti per il conseguimento di fini, eli pubblico inleress·e COl'­
rispondenti a quelli a cui servono i beni medesimi (art. 825). 
L'estensione consegue dall'accessorietà' del menzionati diritti 
o dall'identità d'el llne che eS6i sono destinali ad attuare. 

Al r.egime dei beni demaniali ho infine assoggettato (arti­
colo 824, secondo comma) i mercati comunali, ayuto riguardo 
all'uso pubblico eli essi, noncl1è i cimiteri, eli cui già. sott,o 
l'impero del codice precedente autore\'oli scrittori aff-crml1vano 
la demanialità., 

395. ~ Gli effetti dell'appo.rtenenza al pU]Jblico demanio 
sono, in primo luogo, l'inalienabllit~t (; la 11011 usucapibilità 
dei beni: note di ·carattere ne.g~t.ivo, clw l'j:l~c3UmOno l'esclu­
sionedal commercio del diritto pri\'ato \articoli 823, primo 
comma, e 1145, Plimo comma). I./inalienabilità non .è però as­
soluta: que6ta importa che i beni demaniali non pos60no for­
mare oggetto cN negozi di diritto privat.o diretti .et trasferirne 
la proprietà o a costituiro su eli essi diritti a favore di altri 
soggetti. TI trasferimento e la ,costituzione possono inVe08. vc­
rificarsi in forza di negozi, o di altri fatii giuridici, di diritto 
pub15lico contemplati elalle le~'gi speciali: perCiò le -disposizioni 
di que6te leggi sono fatte salve in modo espresso nell'art. 823. 

In secondo luogo, la condizione dei beni demaniali resta deter­
minata, nel lato positivo, dal loro af.;soggettarnento alla cura 
della pubblica amministrazione, alla qUQ.le soltanto spett1a 
la loro tutela, sia per la consistenza material€, sia per la con­
dizione giurid'ica. Questa. tutelQ. è di solito 'esercitata con i 
mezzi amministrativi clelIa poliZia demaniale; l'amminiStra­
zione, il,eTò, può fare uso imche dei mezzi ordinari stabiliti 
dal codict) a difesa d011a proprietà. e del possesso (art. 823, 
seconclo comma). 

300.•- Ho accolto nel codice (,nt. S~6) la dislinzione tra p'a­
trimonio disponibile ·e patrimonio indisponibilc dello stato, 
già '6a.ncila ncl citato regolamento p'er l'esecuzione cl-::: Ila legge 
5ull'ammiIlistraziGne del patrimonio c sulla contabilità ge­
nerale dello Stato, riportando in qUCé:tu. seconcl'L1, categoria le 
foreste che le l.eggi in materia, con diversa accezione del ter­
mine «demanio », dichiarano costi:uire il « demanio fore­
stale D dello Stato; le miniere; le cave e torb:cr-2, quando la 
Jisponibilità ne è sottratta al proprietario elcI fondo; le cose 
d'intercsse storico, archeologico, paletnologico, palcontologico 
e artistico ritrovate nel sottosuolo; i beni costituenti la dota­
zione della Corona.; le caserme, le nllvi da. guerra, gli aero­
mobili militari e l-e armi in genere. 

39'1. - Quanto alle miniere, si è in vero disputato, successi­
vamente al R decreto 2·9 luglio 19'27, n. 1H3 - il quale 11a tolto 
al privato la d'isponibilità delle miniere in generale e delle cave 
e t.orbiere in casi particolari, facendone ogg"i'tlo di conces­
sione da. parte della pubblica amministrazione - se così le 
miniere come lo cave c torbicl"2 sùttratte alla disponibilità. dei 
privati dovessero ormai ritenersi comprese tl'Cl i beni del pub­
blico dem:::.:nlo; mi 1: sembrata pJ'c:',~ril)ile la soluzione n(òga­
t1va, pefchil l'apIJ(~l'ten1:rlZn fil dCu.li.l.lJ:U pubblico non con­
sente mal (;he d (:vilC~:,sio!)al'jo :lbbL! il d:l'it.C) tli trurre d:L 
6010 tutti i frutti LlC:~LL c;uS:J.: c;,;;Jj;~t, cirJ(\ dull::L CC::ì~, 11 gor]l­
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'menloesclusivo sino .:1 cSQ.urimento d,ella medesima, ln con­
formità. di .u~'autorevole corrente dottrinale, ho pertanto com­
l)reso le mlnI'2re .cella categoria creI patrimonio indisponibile. 

In questa categoria ho altresì ricondotto gli edifici destinati 
a .se?~ di uffici pubblici, con i loro arredi, e gli alt.ri beni de­

,stmatI a un pubblico servizio. Il rapporto tra i beni menzio­
_n~ti e. l'att~a~ione di dati compiti dello Stato esige infatti {!he 
;di tall bem SIa assicurata la dest,inazione; ,e ,come i beni stessi 
_fanno parte del pa,trimonio indisponibile dello Stato se a 
questo appartengono, così, secondo la diversa appart~nenza, 
fanno parte del patrimonio indisponibile delle provincie e 
-crei comuni. 

398. - ColniandoQ ulla lacuna del codice del 1865, la quale 
aV<:lVa aperto l'adito a dubbi e a soluzioni diverse, ho dhsposto 
(art. 8~ì) che i beni immobili che non sono di proprietà di 
alcuno spettano al patrimonio dello Stato: con questa nuo'"a 

-morma 	è pertanto 'csclul3o che "i siano beni immobili senza 
proprietario. 

3a9. - Nel dJilSci'poli'llare la condizione giurudica -dei !beni 
patrimoniali dello Stàto, delle pTovincie e dei comuni, l'art, 82.8 

'secondo comma, sancisce la limitazione che caratterìzza i; 
·regime dei beni ,patrimoniali indisponibili: questi non pos­
sono essere sottratti alla loro destinazione se non nel modi 
stabiliti dalle leggi che li riguardano. 

Coerentemente all'iclentità della deStinazione, la stessa li ­

mitazione domina il rogime di quei beni degli enti pubblici non 
,territoriali che sono destinati a un pubblico servizio (art. 830,­
secondo comma). 

400. - Per eliminare incertezze sulla cessazione della de-­
manialità di un bene e per la maggior sicurezza dei rapporti, 
'hòcreduto opportuno disporre (art. 829, primo comma) che 
il passaggio dei beni dal demanio pubblico al ipatrimomo 
dello Stato sia dichiarato dalla {!ompetente autorità e dell'atto 
6ia dato annuncio nella Gazzetlla Uftìciale del 'Regno. 

Anche per quei beni delle provincie e dei comuni che sono 
soggetti al regime del demanio pubblico il secondo CO~l1Ina 

dell'art. 8~9 esige che il passaggio alla categoria clei beni l)a­
tnrnoniali sia reDo pubblico, facendo richiamo, quanto alle 
-forme di pubblicità, a quelle stabilite per i regolamenti co­
munali e provinciali (articoli 62, terzo comma, e ]31, terzo 
comma, del te6to unico della legge cOffi)male e provinciale.., 	 . 
approvato con R. decreto 3 marzo 1a34, n. 383). 

401. - La disciplina dei beni con riferimento alle persone 
a cui appartengono 6i compl,eta con la disposizione del primù 
comma dell'art. 831, che assoggetta alle regole del codi cc ch'ile 

·i 	beni degli enti ecclesiastici, richiamando per altro le dispo 
sizioni delle leggi speci<1li che li riguardano. Sono in l1I'Oposito 
da ricOl'dare le norme dell'art. 30 del concordato tra la Santa 
Sede e l'Italia e d€gli articoli n e seguenti della legge 27 mag­
gio 1929, n. 848, contenente disposizioni sugli enti ecclesiastici 
e sulle amministrazioni dci patrimoni civili destinati Il tini 

di culto. 

Della proprietà. 

DELLA pnOPRIETA IN GENERALE. 

402. ....., La proprietà è l'istituto in cui più palesemente si 
manifesta J'inftuenza dei pr;ncipi cl-w ispirano la nuova 
leglslazio,l1'e. 

Sono infatti le Dichiarazioni clella Carta del lavoro che 
.:lùnno nuovo fondamento all'istituto della proprietà le cui 
origint si confondono quasi con le origini- dell'umanità, e che 
stende le sue radici, come già si è osservato, nell'ordinamento 
stesso della famiglia, che il Fascismo vuole forte e fiorente, 
p.crchè la sua forza e la sua floridezza sono forza fl floridezza 
clello Stato. 

N'el passatli) si giunse ,a fare oÙoell'ist.itutodella proprietà 
quasi il simbolo della sovranità pr:ivata ,come contrapposta a 
quella dello Stato, affermandosi doa. p,iù illimitataliibertà del 
proprietalrio di dis,porr.e delle proprie cose, libertà ehB non 
poteva Bss,ere vincolata o ristretta, senza. sopraffazione dell'in­
rJiv.i-du'o'. Il diritt.o di p'rop11i.età fu conce'pito -come il :più esteso, 
il più assoluto, il più Ipie'no -dei diritti, compr€ondente facoltà 
non suscettibili di limitaZli:oni, s.e non in quanto fosse neces­
sario perr ,consentire agli a:ltri ,1'€sea'ciz10 di 'eguali diritti. Na­
turaJmente quoota. -concezi'orre puramente t,e'orica non poteva 
avere pratica attuazione e limitazioni in J.'eaJtà '11'O'n sono mai 
mancate; col tempo sono aneLate allzi crescendo, perchè impo­
ste da fl'eoessità di o'rdine 'Sociale. Senonchè sempre Je limitoa­
z'Ìoni 6i sono confìgurate ,come qualcosa di rnetraniente este'mo 
al diiritto, tali quindi che non imp'u,rta'no restriz:ionB al conte. 
nuto illimitato del ,di,ritto stesso. 

Oggi la cQmlgurazione della [l'l'opri.età ,si sposta su un a.ltro 
pi.ano: non più l8i tratta di un {lii:ritto p rimig 8'Ilio o naturaJ~ 
d-eU'indiylduo, 03. 'cui sono pOTtate $Ipeciftcl1e limitazi'oni in COlI'~ 
rc,lazione adeterminat.e esigenze sociali oQ ad esige'nze dtl coor­
dinamento e0D: alt.ri diritti. La misura stessa del diritto si 
desume organicamente dalle finaìità p€lr cui il pot.ere è ,rico­
nosc:iuto e varia quindi in -relazione ai diversi beni suscetti­
bili ,~i applf'opriaz'Ìone. 

'[l'o,va qui, nella nozione del diritto di proprietà e nel 'Suo 
concreto reg-oime, ['iftesso e -applicazione quella suprema distin­
zione d~i beni che è implicita nell'art.· 811 sopra considerato. 

403. - L'orientamento del nostro diritto patrimoniale in 
genere, 1<1 configurazione del diritto di proprietà e la determi­
nazione del contenuno concreto {li questo si ricollegano a;i 
pnjnci'pi affermati ,nella Ca,rta del lavoro, la quale non senza 
intima rag.ione cQ,stituisce la premeDsa del codice civile. 

La Dichiawzione VII pone il principio elle « lo Stato cor­

]JoraUvo considera l'illi::;iatoi1.:a privata come lo strumento 1JiÙ 

efTicace e più utile nell'interesse della N(l~iDne D. 

Dalla Dichiarazione II ,risulta che « il lavoro sotto tutte le 

sile forme è un dovere sociale)J e che « il .complesso della 

produ::'ione è unitario da~ ]1unto d,i vista nazionale: i suoi 

olJùiettivi sono unitari e si riassumono nel benessere dei sin­
goli e nello svi.lup]Jo della lJotenza na=ionale D. 

Nella stessa Dichiarazione VlI è eletto ,che « l'O?'ganizza­

zione p1\ivata della prOduzione essendo funzione di interesse 

Il codice elel 1865 tace'"<1 rispetto agli edifici destinati al- lla~i,onale, /.'organi::.=atore clell'-impresa è }'es]Jonsabile deU'in­

l'esercizio pubblico del culto cattolico, i quali p06sono appar- diri~~o della lJ)'odu=ionc di fronte allo Sialo D ed è enunciato 
tenere Il soggetti diversi, ecclesiastici e laici. L'art. 831, secon- il ,concetto della " colLaborazione de/.le forze produttive D. 

do comma, stabilisce che le chiese non possono essere sottratte L'iniz:iàtiva privata come lo stJrumento più effteace nell'rln­
alla loro destinazione per effetto di alienazione, finchè la de- teresse clelIa produzione, il dovere del lavoro, l'unità deUa 
stinazione stessa non sia cC6sata secondo le leggi in materia. procluzione, la soUcLaTiet.à ,degli interessi tra i par,t,ecipanti 
Non si tratta pertanto di una incommereiabilità. in senso alla IpToduzio:ne stessa, la responsabiJJitò. deH':imprenelitore ver­
pieno: l'alienazione è possibile, ma v'è un vincolo costituito 5.0 lo Stato sono i p:nincipI ai quali l'istituto della proprietà 
dalla cle_~1inazionC', çlle soltanto l'autoritàçompetleIlte può far pr'ÌHtta è J.egatoe :j ,criteri direttivi della disci'Pli.na clell'li'Sti­
cessare. ~1J.t.o nel lW0l'.O Qo.diee. 
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o: L'ordine corporativo rispetta U principio dena ]Jl'ojJl'ictà 
privata. Questa cdmpleta la personaLità llmana: è 1ln diritto 
c. se è un diritto, è anche un dovere. Tanto che noi pensiamo 
che la proprietà privata deve essere intesa in fU71:::ione sociale; 
non quindt La p1'0p1·i·el(ì passiva, ma la proprietà alliva, che 
non si limita a godere i frutti della ricchc::,:a, ma li sviLuppa, 
li ,aum.enta, li moltiplica. La proprictu privata e L'[ni::.iat!v,L 
lJ1'ivata sono rispettate, ma L'una e l'ali! Ci devono essere dentro 
lo Stato, che salo può l))'oteggerle, controllarle, viv'ifìcarLe D. 

404. - Se la proprietà ·che il nostroordinamellto rico­
nosce e tutela è la propri-età attiyache sviluppa, aumenta. 
e moltiplica i frutti della ricchezza, ne comegue che un. ele­
mento del diJritto di proprietà è costLiuitodal lavoro. Il t'i. 
tolare del diritto non 'Può rimanere inel'te così come fu cli­
chiarato da 'lino dei commissari nel corso dei lavori prepara­
tori del ·codice francese: « il propri.eta'I'Ìo di 1.1l1a cosa può 
usarne COille vuole: la conservi o la dist.rugga, ne è padrone 
assoluto '. Nell'ordinil-Tnentod.ell'Italia fascista il li,lvoro è 
un dove're sociale e il proprietario deve provvedere all'utiliz­
zazione dei propri beni, per conscguirne la. massima produt­
tività. La DichiaraZione VII della Carta d.el lavoro affel111a 
!perciò, come si è già messo in rilievo, elle, essendo « l'orga­
nizzazione privata della produzione una. funzione di interesse 
nazionale " l'organizzatore è respons.(l'bile d.ell'indirizzo della 
pro.duzione di foronte allo Stato. E' una responsabilità che 
deriva dal fatto che gli individui, pure perseguendo un inte· 
resse privaro, provvedono insieme a un 'interesse generale. 

L'iniziativa }Y.l'.ivata è tutelata quando compie la sua fUIl­
vione, nel campo della produzione,distrurnento utile nel­
l'interessl3 general.e. La. tutela di questo interesse, quando l'inli­

ziativa privata manchi, è ·data da sanzioni espressamente ipl'e­
.viste per il caso in ,cui il proprietario Jasct improduHiv:i; i 

propri beni o c on1l.1Ilqu e li. trascuri COll nocumentodella .pub­
blica eco.nomia o delle ngioni cloell'igiene o .de.! 'pul)\}lJico de-
C'O'To. 

4.05. - I mezzi idonei alla tulela clell'interesse l1Ubblico in 
concorso con l'intel'.esse privato possono essere, secondo le 
varie categorie di beni e le diverse situazioni di fatto, o di 
carattere negati\'o, come i limiti legali, o di caratt.ere positivo, 
come gli oneri in senso sLrl3lto e ,gli obblighi imposti al privato. 

I lllezzi di carattcTe negativo rispondono all'esigenza di 
circoscrivere o ridurre l'esercizio dellLt proprietà privata quan­
do ciò sia. r1.chiesto dall'interesse IPubblico; quelli di carattere 
positivo rispond,ol1o all'esigenza di stimolare l'es.el'cizio del 
diritto con la prospettiva di vantaggi o di sanzioni, mettendo 
a pTofitto l'interesse e l'attività del privato proprietario quale 
strumento attivo dell'interesse pubblico. 

Il contenuto d.elle restrizioni cIle si c·oncretano in limiti 
e obblighi varia natura;lm~nte secondo le diverse categorie 
di beni, in. relazione all'importanza cIle essi hanno ai fini 
della prodUzione, in coordinamento con le esigenze dell'eco­
nomiadella Nazione, ·come chiarjsce l'art. 811, che pone la 
distinzione dei beni nell'ordine corporativo e sul quale ho 
avuto occasione di soffermarmi (n. 386). 

406. - L'esercizi,o della propTielà privata, oltrecl1e essere 
informat.o negativamente a spirito di socialità - dove a~ 

vantaggio proprio sia collegata l'eventualità di un danno al­
trui - deve an'Che Ipositivamente ispirarsi a solidarietà e D 

cOllaborazi'one, dovunque le situazioni di fatto rendano pos­
sibilo una sana e !·oconda unione di fone. Quando tra più 
proprietari foniliarl sussiste un interesse comune, sia all'ese· 
cuzionc,'alla manutellziollC o ctll'C'scrciz:l) di c'llc'l'l' {li ]J'JJliC':a .. 

o di miglioral~1ento fondiario, sia alla derivazLone e all'uso' 
d.ellc acque, la collaborazione si rende necessaria e, se non 
Ò l'ealizzata spontaneamente nell<.L forma di consorzi volontari, 
può essere imposta .dall'autorità medim1te costituz!ione di con­
sorzicoattivi. AIt'fCl situazione tipica adatta allo svi,lu,ppo eli 
una collaborazione sotto formn, di servizi reciproci tra fondi 
Sl ha nei rapporti di vicinanza; e le SCl'vitù coattive ammesse 
nell'interesse privato non configurano soltanto un regime ne­
gativo cli difesQJ della lwolprietà, ma anche un regime positivo 
cli servizi necessari: od utill per la gestìone econoniica dell<li 
proprietà altrui. 

All'idea dL una vasta solidarietà sociale si riconduce anche 
il principio per cui ai vantaggi collo8gati all'esercizio del di­
ritto sono ,correlativi specifiCi oneri e obblighi. Così, quando 
vengono eseguite. opere di !bonifica non dicITi,arate di compe­
tenza dello stato od opere di regolamento cli corsi d'acqu'a o 
cIi riparazione o rimozione ad essi relative, ciascun proprie­
tario interessato è -tenuto 11 contribuire alla spesa -in propor~ 
zione del vantaggi,1Y che ne ricava. Se un incremento di valore 
non deriva al fondo da impiego di capitale o lavoro da paTte 
del proprietario, ma è occasionato daH'€secuzione di un'opera .. 
pubblica, è dovuto dal privato avvantaggiato un contributo 
di miglioria. Anche qui al diritto reale si congiunge un r&p­
porto cl 'obbligazione che ristabilisce l'equilibrio sociale me­
diante W1 corrispettivo. 

407. - Il nuovocodlice .non poteva 1imitars;~ alle linc.c 
scllel-etriclle ·dei vecchi testi legislati"i, i quaH restringevano 
il ,loro contenuto alla disciplina privailstica della proprietà 
e degli altri diritticoll questa connessi e non tenevano suffi~ 

cient~ ,conside'razione degli aspetti 60,ciali elle la proprietà 
rivesto8. Ciò costituiva 'W1a manchevolezza anchl3 nel c'o'dice. 
del 1865, ispirato a concetti meramente individuali, i quali 
rifuggivano dalconsi.derare llel piano della co'dificazione, sic­
come ibridi odi: carattereparticolal'e, istituti che, pur ricon­
nettendosi al diritto di proprietà, si discostavano tuttavia da4 
profilo fisso e tradizio'nale che e/360 aveva ormai assunto. 

In conformità de,Ila nuova concezione eli tale di'Litto, ispi-· 
rata a finalltà ·di utilità generale, il nuovo codice non poteva' 
non allargare la regolamentazione della proprietà. Questa !più' 
ampia disciplina de'Ila materia poneva un pl'oblo8ma tecl1'!r.o­
legislativo: ,di particolare Tilevanza circa il 1110do di attuarla.­

Una via - ,certo la più semplice - silrebbe stata quella 
di fare una semplice menzione dei nuovi! istituti e' rinviare 
quindi Ip.e'r la concreta regolamentazione di essi alle leggi 
speciali. E' chi'aro però che con questo sistema non si sarebbe 
raggiunto lo scopo essenziale di inquadraTe nel testo legisla.­
tivo i vari .aspetti odel diritto di proprietà. Si poteva seguire 
anche un procedimento: opposto, e cioè introdurre nel codice 
l'Intera disciplina, di questi istituti, ma ciò avrebbe innanzi 
tutto alterato l'armonia e la propo'rzione tra le diverse p3Jrti 
di esso. Inoltre si sarebbe dovuto comprendere nel codicè 
un ,complesso, di norme di carattere prettamenle tecnico ov­
vero di natura amministrativa, attesa la particolare c'onfìgu­
razione di taluni istituti ed i rapporti a cui essi dànno Iuo,go, 
nella 101'iJattuaziolJ.1e, con gli organi della Ipubblica .ammd~ 
nistrazione. 

Escluse queste due soluzioni, si profilava chiaro il vaniag­
gio della soluzione intermedia, che hn, avuto acc,oglimento nel 
testo legislativo. Alcuni particolaTL aspetti elella disciplina dei 
singoli istituti sono stati regolati nel codice nei loro punti 
essenziali sufficienti a fissarne le linee caratteristiche, ma si 
è lasciato alle leggi speciali l'ulteriore regolamentazione 
particolaroggiata, clle ò estranea alla natura ed alle fllHllitil 

stesse del oodice, ed ò ambe soggatta a modiflcazlcn i e .Hl 
oggLopamenti clie possanlJ l'endnsi ner"essctl'l per [U1C'gllLìro k 
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85 
precetLi lcgislati l'i a C.fUe.llB cIle sono le mutevoli esigenze della 
vita della Nazione. La soluzione adottata ha indotto quindi 
a inserire nel codice alcune regole generali che ora si trovano 
nelle leggi parUcolari. Questa ripetizione può apparire a ta­
luno non completamente soclclisfacente, ma l'inconveniente è 
di natura provvisoria, percl1è ('\ r~hiaro che le leggi particolari, 
nelle successive loro rielaborazioni, non avranno più ibisogno 
di stabiEre quello elle è già fermato ne,l codice, bensì a que­
sto semplicemente si riferira.nno. 

408. - Le <c1i.sposlz·ioni generali contenute nel ;primo capo 
del seconcl.o titolo del ipl'es-ente libro, c,on le quali s'inizia la 
disciplina della proprietù privata, riflettono la nuova conce­
zione dell'istLtuto. 

L'art. 833 pone il divieto degli atti emulativi. Tale divieto 
afferma un principio Ji soliclarletà tra privati e ne1 tempo 
stesso pone una regola conforme all'interesse della collettività 
nella utilizzazione dei belli. 

Quanto alla nozionedell'::ttio vietato ho creduto opportu­
no, per evitare eccessi pericolosi nell'applicazione della norma, 
esigere espressamellte H concorso dell'animus nocendi. 

Nell'art. 834 è richiamato il principio tradizionale del­
l'espropriazione per .pubblico interesse e ne sono 11ssati j 

momenti fondamentali. 

) La più vasta configurazione, che questo istituto è andata 
assumendo negli ultimi anni, trova nel nuovo codice ulteriori 
applicazioni, tra le quali precipua è quella fattane nell'art. 838 
in corrispondenza ai nuovi orientamenti in materia di pro­
prietà, i .quali non consentono che il privato sottragga i beni 
alle generali uiilit à del l)aese, abbandonandone la conserva­
zione, la colti\'azione o l'esercizio. 

Cosi, rneeliante l'istituto dell'espropriazione, lo Stato ID­
tcrviene quanclo l'iniziativa privata è assente. 

buzione nell'interesse della proQ.uzione nazionale :-:quanto 
alle norme !per il com€rimento dei prodotti si fa !l'invio 
alle leggi speciali. 

Chiude il capo il ricl1iamo ai vincoli sulle cose che pre­
sentano interesse artistico, storico, archeologico o etnç>gr_atlco
(art. 839). 

DELLA PROPRIETl!. FONDIARIA. 

Disposizioni genera~i. 

409. - Nell'affrontare il problema dei limiti della proplietà 
fondiaria rispetto al sot,tosublo e allo spazio sovrastante, il 
nuovo codice (art. 840) adotta espressamente il criterio dell'in­
teresse. E' l'interesse la' misura del limite entro il quale il 
proprietario può esercitare il suo potere di ~sclusion€; e poi­
cIlè rispett.o allo spazio sovrastante non si pone se non un 
problema di limiti, a crifferenza di quanto si verifica per il 
sotto suolo, che può anche essere oggetto di proprietà, ho ab­
bançlonato la formula del codice 1865, che parlava di una 
estensione della proprietù, del suolo allo spazio sovrastante. 

410. - L'art. 841, nel l'iplI'-Ddurre la norma odel codice .ante­
riore (art. 44~) relativ::t al diritto del proprietario di chiudere 
il suo fondo, pone in i'isalto il carattere d'imprescrittibilità 
eli tale diritto. 

411..- Determinati nell'art. 842 i limiti de'l potere iniJbitorio 
del proprietario elel fondo nei riguardi di chi intenda eserci­
i,arvi la caccia o la pesca, si disciplinano nell'art. 843 due casi 
di accesso coattivo, che costituiscono. una limitazione della 
proprietà. fondiaria, senza per altro dal' luogo a veri e pro­
pri rapporti di servitù. 

Il primo caso, regolato dal codice del 1865 in tema di 
servitù legali (art. 592), concerne l'obbligo del proprietario 

Non ho limitato questo principio al campo della produ- di permettere l'accesso e' il passaggio nel suo fondo, quan~o 
zione: altri interessi generali, degni di protezione e connessi 
con l'uso eli Ibeni di proprietà privata, sono il decoro delle 
città, le ragioni della sanità pubblica, quelle dell'arte e della 
storia. Non deve il ;proprietario lasciar deperire i suoi beni 
per mancanza delle debite cure, con l'effetto di deturpare 
l'::tspetto delle città, di creare condizioni contrarie all'igiene, 
di compromettere monumenti che interessano l'arte o la storia, 
patrimonio morale di tutta la Nazione. 

In tutti questi casi un pubblico interesse da tutelare giu­
stifica l'espropriazione, cIle avviene previo accertamento del 
concorso delle condizioni fissate dalla legge. 

E' appena il caso di ricordare come le finalità a cui tende 
la nuova disposizione siano pre6e in ·considerazione, sotto 
altro aspetto, elalle disp06izioni degli articoli 499, 733 e 'i'34 
del .codice penale, e come al raggiungimento delle 11nalit~ 
stesse tenda, per le vie sue pr~rie, l'ordinamento corporativo. 

L'art. 835 regola un istituto sostanzialmente affine al­
l'espro;priazionc, conferendo all'autorità pubblica, quando ri­
c'orrono gravi e urgenti necessità, militari o civili, di dI­

sporre, contro il pagamento di una giusta indennità, la re­
quisizione dei beni mobili o immobili. 

Del pari, per gravi e urgenti necessità pubbliche, possono 
essere sottop'osti (lall'autoritù, amministrativa a particolari vin­
coli od obblighi eli carattere temporaneo le aziende commer­
cialie le aziende agricole \art. 836). Si rivela, così, uno dei 
tratti caratteristici della nuova disciplina della proprietà: il 
legame indissolubile che intercede tra interesse individuale e 
:interesse sociale e la incondizionata subordinazionè di quello 
~ questo. 

L'art. 837 riguarda la costituzione degli ammassi dei pro­
:dotti agrjeoli o industI:Iali allo scopo di r.?golarne la rostri· 

ciò sia nec.essario per costruire o riparare un muro o altra 
opera propria del vicino o anche comune. L'altro caso concerne 
il ricupero di cose proprie nel fondo altrui. In termini più ge­
nerali di quelli stabiliti dall'art. 713 del codice precedente, il 
quale si limitava ,CI, consentire l'accesso al proprietario di scia­
mi di api e di animali mansnefatti, il nuovo testo, con mag­
gior l'i~uardo· alle ~igenze insite nei rapporti di vicinanza, 
consente l'accesso a chi voglia riprendere la cosa sua che' 
accidentalmente vi si trovi o l'animale cIle vi si sia riparato, 
sfuggendo alla custodia. 

41~. - Il principti,o di socialitò, da cui l'istituto della 1P1'0­
prietà è pel'\'aso, torna a riflettersi sulla disciplina delle im­
missioni. Per l'art. 844 il proprietario del forido deve sopportare 
le immissioni di fumo o di calore, le esalazioni, i rumori, gli 
scuotimenti c simili lwopagazioni derivanti dal fondo del vi­
cino che non superino la normale toHel'abUità, avuto anche 
riguardo alle condizioni elei luoghi. Il dupÌice criterio del 
graelo Q'intensitù delle immissioni e del carattere partJ.colare 
cl1811a zona è ·coordinato Cl quello cl-elle esigenze della produ­
zione: si prescrive al giudice di contemperare nell'applica­
zioue della norma le esigenze della produzione con le ragioni 
clelIa proprietù. Un ulteriore criterio è indicato al giudice per 
agevolare la risoluzioTte cl-ei delicati conflitti nei l'apporti di 
vicinato, aulmizzandolo a iener conto della priorità di un 
detenninaio uso. 

Dc! riordinamento deLta proprietà ?·UÌ'a[e. 

413. - Ho ritenuto elle non ;fosse da inclugia!J:1e nella; sollu­
zion-e del grave problema d<ella difeSa dell'agricoltura dai pe­
ricoli cIle derivano dall'eccessivo frazionamento dei fondi~ 
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L'interesse èuperiore della produzione -conduce a ridurre il 
potere di disposizione d€l proprietario. Il rinvio a, una futura 
legge speciale non sarebbe apparso conforme all'importanza 
che tra i suoi più alti compiti il Regime assegna all'incre­
mento della produzione agricola. 

Ho così disposto che. llei trasferimenti di proprietà, nelle 
divisioni e nelle Qssegnazioni <l qualunque titolo, aventi per 
oggetto terreni destinati a coltura o suscettibili di coltura, non­
chè nella costituzione e nei trasferimenti di airitti reali di 
godimento sui terreni stressi non possa farsi luogo a fraziona­
menti che non rispettino la minima unità colturale (art. 816, 
primo comma). Per minima unità colturale s'intende l'app·ez­
zamento di terreno necessario e sufficiente per il lavoro di una 
famiglia agricola ovvero, se non si tratta di terreno .ap­
poderato, l'appezzamento necessario e sufficiente p€r 1'eser­
cizio di una cOl1\oenien18 coìtivazione secondo le regole della 
tecnica agraria (stestSo articolo, secondo comma). L'estensione 
della minima unità .::olturale è determinata distint.amente p€l" 

zone, avuto riguardo all'ordino.mento produttivo e alla situa­
zione demografica locale, con prov\'edimcnto dell'autorità a111­
ministra.tiva, sentite le J.ssociazioni sind'J.cali (art. S·~7). 

Al fine di assicurare il rispetto del limite. minimo di 
frazionamento dei fondi, è conferito 0.1 pubblico miniètero il 
diritto d'impugnativa degH atti che conducono all'inossenoanza 
dell'anzidetto limihe minimo. Per l'esercizio elell'azion·e· è sta­
bilito il brc\'C termine di tre anlli, che decorre elalla clo.ta elella 
pubblicità legale d·ell'atto, e cioè dal giorno in cui ne è e.C;c­
guita la trascrizione nei registri immobiliari (art. 848). 

Prevedend'o 1)oi l'ipotesi che appezzamenti di l,erreni di 
estensione inferior·2· alla minima unità coltUl"file siano com­
presi entro maggiori unità fondiarie, è consentito al propri~­
tario di queste di. chiedere che gliene sia "trasferita la pro­
pri-età, pagandone iI giusto prezzo. In Cél.SO dl dissenso, decide 
l'autorità giudiziaria, sentite le associazioni sindacali in 01'­

dine al concorso delle condizioni che gi'Jstificano la richiesta 
di trasferimento (art. S19). 

414. - Altr~ norme (articoli 850-85G)discipILnano la ricom­
posizione fondiaria e i consorzi che per to.1 Hne possono ess€re 
costituiti. Tali norme si uniformano in gran parte a quelle 
dettate dal TI. decreto 13 febbraio 1933, n. 215, s1.:.11a boniflca 
integrale, le quali -erano destinate ad a vere applicazione limi­
tata ai terreni inclusi nei oomprensori di bonifica, mentre il 
codice, decisamente, nell'interes6e dell'agricoltura, ne ha reso 
g-enerale l'applicazione. 

In tuUe queste disposizioni sul riordinamento della pro­
prietà rurale si rispecchia ia profonda trasformazione del 
concetto di proprietà operata elal sistema corporativo, il quale 
esige che i berli, e la terra in ispecie, siano sempre più inten­
samente >C razionalmente utilizzati. 

Della boni[ìca intcgrale. 

415. - L'imponente opera di !bonifica int.rapresa - e in 
gran parte realizzata - dal TIegime al fine di potenziare la 
produzione agricola nazionale, di el-evare le concrizioni sociali 
ed economiche delle popolazioni di talune zone e di favorire, 
con la creazione di centri rurali, l'attaccamento alla terra e 
il decentramento elemografico, ha necessariamente i suoi ri­
flessi nel ·codice ci vile, in quanto dalla legislazione su questo 
tema scaturiscono oneri e limitazioni della proprietà fon­
diaria. 

Dal citato R. decreto 13 febbraio 1933, n. 215, cJlie ·costi­
tuisce oggi la legge basilarfl sulla booiflca integrale, ho deri­
vato, non senza apportarvi modifiche e aggiunte, alcune di­
sposizioni che sanciscono i principi fonda~enta1i in mo.terili\... 

416. -- L'urt.. 857, elle riproduce· 'con liieYi varia11ti l'art. 1 
dell'indicato n. decreto, specifica le finalità d'ordine vario 
- igieniche, demografiche, economiche - per le quali pO<3­
sono essere dichiarati Soggetti a bonifica i terreni che 6i 
trovano in un comprensorio in cui ricadano laghi, slagni o 
paludi, ovvero in un comprensorio costituito da terreni mon­
tani dissestati nei riguardi idrogeologici e forestali, ovvero 
anQhe in un comprensorio costituito da teneni estensivamente 
coltivati per gravi cause di ordine lhsico o sociale, ma susce1­
tibili, rimosso queste caU:3e, di una ro.clicale lro.sformazionc 
dell 'ol'llinamento produttivo. 

Quanto alle norme ptr la determinazione del compren­
sorio di bonifica e per la determinazione del piano generale 
dei. -l:nori si fa rimio 0.110. legge speciale (art. 858). 

417. - Gli articoli 860 e 861 riaffelfmano l'obbligo d>C,i pro-
11I"ietari degli immobili situati entro il penmetro del compren­
sorio eli bonifica eli contribuiro nella spesa che non sia n' 
carico totale dello' Stato, in ragione del beneficio ·che traggono 
dalla bonifica, nonchè l'obbligo di eseguire le opere di com­
petenza privata che siano (l'interesse comune a più fondi o 
cl'interc6se particolare a laluno eli essi. 

Nel dièciplinare i' consorzi di bonifica (art. 862), ho cre­
dUlO opportuno ammettere cile ad essi sia affidata anche l'ese­
cuzione, la manutenzione e l'esercizio clelle menzionate opere 
(li competenza privata. 

ParticolMe rilievo ha la norma, eli nuova formulazione, 
del secondo comma clell'art. 863, il quale, eliminato ogni dnl)· 
bio sul carattere elei consorzi di miglioramento, dichiarandol1 
per.::one giuridiche private, elispone tuttavia clle essi assu­
mono, al pari dei consorzi III bonifica,;l carattere di po8rsone 
giuridiche pubbliche quando, per la loro vasta estensione ter­
ritoriale o per la particolare im.portanza clelle loro .funzioni, 
sono riconosciuti d'interesse no.zionale con provvcclimento 
dell'uuloritù amministrati va. 

L'art. 865, prevedenclo inllne 1'ip01e5iclle l'inosservanzu 
degli obblighi imposti ai zpropl'iet:ui sia to.10 ela compromettere 
l'attuazione del piano eli bonifìc<l, consente clle 6i faccia luogo 
all'espropriazione parziale o totale del fondo appartenente 0.1 
proprietario inadempiente. L'espropriazione ha luogo a fa­
vore del consorzio, 68 questo ne fa richiesta, o, in mancanza, 
a favore cli aItr-a per~onn. cile si obblil!lli ad €se,!;'uire le ·op01''') 

di bonifica ed offra le oppo1"iune garanzie. 

Dei vincoli, idrogeologici e delle. (lifcsc fluviali. 

418. - Le limitazioni e gli loneriche oCl'erivano alla pr'o­
prietà privata dall'esigenza d'impedire che cleterminati 101'­
reni, per la loro eituazione o per le loro particolari caratteri­
stiche, subiscano denudazioni, perdano la stabilità o turbi no 
il regime delle acque, con danno d·ell'economia nazionale, 
rientrano nel quadro generale dello. boniilca; ma tali limi la­
zioni e oneri assumono conflgurazione diversa secondo che 
terreni ad essi assoggettati facciano o no parte di un com­
prensorio di bonifica.. 

All'ipotesi che i terrenj, 'Per i quali sussistamo gli accennati 
pericoli, nOn siano inc.lusi .in, un c,omprensoTio di boniflca si. 
riferisce l'art. 866, primo comma, il quale consente all'autorilù 
amministrativa di sottoporli a vincolo idrogeologico. La norma 
riproduce quella dell'art. 1 del R. dtlcreto 30 dicembre 192:3,. 
n. 3277, sul riordinamento e la rifonna della legislazione in 
materia di boschi e di terreni montani. Da questo decreto 
(art. 17) è anche derivata la norma del terzo comma del­
l'art. 866, ·e parimenti ha la sua fonte nello stes60 decreto. 
(articoli 75-77) la disposizione dell'art. 867 sulla sjstemazione 
e il rim.bq6c.hi...meIJ.Jo dg,i terren.i yincolati{ 

i 
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. Sem,l~ro con riferimento Qll'ipotcSi elle non si t.ratti di l del ' . " , ~_ 

lmmobl11 che rientrino in uncomprel16ol'io di boniilca l'arti- ' ~o, SI e, llJsposto (art. 8/v, secondo ,comma) cIle il vi­

colo 868 6ancisce l'obbligo dei proprietar' d t l '. CInO, Il quale mtende domandare lo. comunione, deVe inter­

bili sono situati in prossimità di corsi d~~C~uan lO a l m;~o- pellare preventivamente il proprietario S8 l)refcrisca di esten­

o minaccino danni all'UfTricoltura ad abl·ta~a c le arrec fllntto dere il muro, al confine o eli procedere alla demolizione di 

o ' , , 11 o a manu a' l esso Quesl" d - 'f
el'intcre.s5e ,pubblico, cii contribuire all'esecuzione delle o ere . ., ,.1 .eve .mam estare la propria volontù. nel termine 
di difesa. p dI qumdlCI glOrm e deve procedere alla ·coslruzlChe o alla 

demolizione ,entro sei mesi dalla ,comunicazio:ne della ri. 
sposta. ' 

Della· propriete't etlilL:;la. Nuovo. è la disposizione (art. 876) che autorizza il vicino 
o. ~ervirsi del muro contiguo per innestarvi un capo del pro­

419. - Neg1i Qrtlcoli 869-872 sono richiamate le limùtazioni pno muro mediante pagamento di un'indennità per !'innesto, 
che derivano dai piani regolatori, dai regolamenti edilizI 

senza l'obbligo di acquistare la comunìone. In vero, dato l'uso 
c~munali e dalle leggi che /Stabiliscono particolari modalitiJ limitato elle il vicino intende fare del muro, sarebbe eccessivo di costruzione per le località sismiche. costringer lo alI' acquis to. 

Una disposizione speciale (art. 870) regola il ,cn.<;o in cui 
Ancora più notevole è l'innovazionecontenuta nell'art. 877.nei piani regolatori 6ia prevedutQ lo. formazione dei cosI detti 

Con essa si consente che il vicino,pur non acC[Uistando
comparti, affermando il potere dell'autorità amministrativa di 

la comunione del muro altrui, costruisca in aderenza' senza
procedere all'espropriazione, a norma delle leggi in materia, 

cioè appoggiare la sua fabbrica a quella Pl'eesiste~te. La
qualora gli ,lYenti diritto sugli immobili compresi nel <::omparto 

facoltà di ,costruire in aderenza può essere fatta valere cosi 
non regolino i loro reciproci rapporti in modo da rendere 

rispetto al muro etiistente sul confine, come l'ispetto al muropossibile l'attuazione del piano. 
a dietanza dal conflne minore della metà di quella che deve 

Le consegu8nze della violazione delle norme dei regola· interce,cLere tra le costruzioni; in C[Uesto secondo caso, peTò,
menti ·edilizi Gono sancite dall'art. 872, il quale codifica prin­

il vicino deve pagare il valore del suol,o <::he intende occupare. 
cip1 già enunciati dalla giuritSprudenza. Tali regolamenti sono 

Sono esenti dalla comunione forzosa e dalla costruzione. 
fonte di diritti per i privati: /Se la violazione di essi hq rro­

in aderenza non soltanto, come già per il codice del 1865
dotto danno, i terzi hanno diritto di esserne risarciti; hanno 

(art. 556), gli edifici appartenenti al pubblico demanio e quelli 
inoltre il diritto di çhiedere lo. riduzione !il pristino quando 

soggetti allo stesso regime elel demanio pubblico, ma altresì
si tratta della violazione di quelle nor:c.w che integrano le C[Uelli ·che siano riconosciuti d'interesse storico, archeologico 
dispoiSizioni elel codil:e sui rapporti di viclmlto. o artistico a norma delle leggi in materia (art. 879). 

Nel computo della distanza minima dei tre metri da os­
servarsi tra le costruzioni finitime non si tiene conto del muro 

Delle distanZe nelle costruzioni, piantagioni di cinta e di ogni altro muro isolato che non abbia un'al­
e scavi e dei. muri, fOSSi e siepi interposti tra i fondi. tezza superiore ai tre metri (art. 878). Il principio, già elabo­

rato dalla giurisprudenza per i muri di cinta in relazione
420. - Un primo gruppo eli norme in C[Ueste materie con­

alla particolare finalità di questi muri, è stato esteso a tutti 
cerne lo. distanza nelle costruzioni e lo. comunione forzosa 

i muri isolati che per le loro dimensioni presentino car.atte­
dei muri (articoll 873 - 879). Lo. relativa disGiplina resta dO­

ristiche analoghe. 
minata, come già nel codice del 1865, da due regole fonda­
mentali; da un lato, l'obbligo di osservare nelle costruzioni 
su fondi finitimi la distanza di tre metri o lo. maggiore di- 421. - Un secoà1do gl11ppO di norme (articoli 880-885) n­
stanza <stabilita dai re;olamenti locali; da.ll'altro, il diritto guarda le presunzio:c.i di appartenenza dei muri diyisori ~ il 
eli chiedere lo. comunione del muro altrui, contiguo al proprio regime dei mUl'i comuni. 
fondo o a distanza minore della metà di quella che deve in- In conformità del codice ·del 1865 (mUcoli 546-547), il 
tercedere tm le costruzioni. nuovo codice, (articoli 880-881) 6tabilisce due presunzioni, su-

Occorre tuttavia accennare, in tema di comunione for- scettibili di prova contraria: da un lato, lo. ,presunzione di 
zosa dei muri, a talune modifiche di carattere particolare comunione cosi per il muro che 6erve di divisio:le tra edifici 
apportale alla regolamentazione che essa riceveva nel codice (presunzione che, in caso di altezze ineguali degli edifici, è 
del 1865, dirette sopratutto a introdurre nel testo legislativo limitata al punto in cui uno di questi comincia ad essere più 
oppoI1une precisazioni e a eliminare controversie. , alto), come per il muro che serve di divisione tra cortili, 

Secondo l'indirizzo prevalente della giurisprudenzt!, si è giardini e orti o tra recinti nei campi; dall'altro lato, lo.' 
anzitutto chiarito (art. 874) elle l'acquisto parziale della co- presunzione di proprietà esclusiva del muro divisorio tra 
munione del muro è consentito soltanto rispetto all'altezza: campi, cortili, giardini od orti, sulla base della posizione del 
la comunione può essere chiesta .per tutta o per parte dell'al- piovente esistente nel muro e, oIe questo manchi, di altri 
tezza del muro altrui, purchè l'acquisto sia domandato per segni particolarmente qualificati. 
tutta la lunghezza del muro elle .si estende sul Gonfine comune. Cirèa i diritti e gli obblighi di ciMcun condomino rispetto 

Inoltre si è data una più completa disciplina dell'acquisto .al murp comune, non 110 apportato innovazioni rilevanti. 
della comunione del muro che non si trova sul ·èonflne, ma a (artiCOli S82 - 884). Una disposizione integrativa 110 però in­
distanza minore di un metro e mezzo o della metà di quella trodotta in tema d'innalzamento del muro comune. Come per, 
prescritta dai regolamenti locali, in quanto si è stabilito clle il codice del 1865 (art. 554), il compropri~tario clle vuole ese­
lo. comunione possa eS6ere chiesta soltanto allo scopo di fab- guire la sopraelevazione, quando occorre amnentare lo spes­
bricare contro il muro medesimo (art. 875, primo comma). sore del muro per l'enderlo atto a sostenere il nuovo peso, 

Al fine poi di eliminare lo. controvensia circa lo. facoltà deve costruire sul suolo proprio per il maggiore spessore che 
del proprietario del muro, quando questo si trova a una di- si renda necessario. Senonchè può darsi che esigenze tecniche 
stanza dal confine minore della metà di quella che deve inter- impongano di costruire sul suolo del vicino: in tal caso si 
cedere tra le costruzioni, d'impedire l'acquist.D della comu- autorizza la costruzione sul fondo finitimo per una doverosa. 
niane e. l'occupazione del suolo, procedendo allq demolIzIoni! tutela. dell'inte~€sse (pubblico all'incremento edilizIo. Il muro•. 



cosi ingrossato, resta di pl'oprietà. comune, ma, il Vlcmo ha 
diritto di conseguire il valore della metà del suolo occup:fio 
per il maggior spessore (art. 885). 

4:22. - In orclin-e a;i, muri di cinta, è ricon'o,sciuio, in con­
fOl'mit~t del codice del 1865 (art. 559), il diritto di costringere 
il vicino a concorrere per metà. nella spesa di costruzione di 
{'ssi, quando separano le risp'ettive case, i cortili e i giardini 
110sti negli abitati. La loro altezza, in mancanza di regùla­
menti locdli o di convenzione, rimane fiS6ata in tre metri 
(art. 1-00). 

Se i fondi finitimi sono a disliyello, l'onere di contribu­
zione grava interamente sul proprietario del fonclo superiore 
per la parte del muro che \'a d::tlle fondamenta all'altezza del 

f0ndo predetto, mentre entrambi i l)1'Oprietari devono concor­
rere nella spesa per l'altezza ulteriore del muro (art. 887, 

primo ·comma). Il diverso criterio di contribuzione, già ac­
colto nel codice del 1865 (o.rt. 560), è giustificato dalla funzione 
<]i sostegno, oltre quella di recinzione, cile il muro esercita 
rispetto al fondo superiore. 

Per elimInare controversie, il secondo comma dell'art. 887 
~recjsa. cbe, ancl1e nel caso di foneli a dislivello, il muro di 
cinta deve essere costruito l)e1' metà sul terreno del fondo in­
feriore e per l'altra metà sul terreno del fondo superiore. 

Dall'obbligo di contribuire nella spesa di costruzione del 
muro di cinta il vicino può esimersi, cedendo, senza diritto 
a compen6o, la metà. del terreno necessario per 1:. costruzione, 
Egli però conserva la facoltà di renderlo comune quando vo­
glia; e pQichè, all'atto della costruzione, 11a già contribuito 
oon la cessione della metà del terreno, può ottenere la co­
munioDe pagando soltanto la metà del yalore del muro (ar­
ticolo 888). 

4:23. - ~on aH{'rano nella sostanza la disciplina stabilita 
dal coùice precedente (articoli 573 - .'iii) le disposizioni d-egli 
articoli 889, 890 e 891, che regolan.o le eli stanze da osservarsi 
nell'apertura, prc660 il confine, di pozzi, cisterne, fOSse di 

latrina o di concime, nella costruzione di forni, camini, stalle, 
magazzini di sale e simili, nell'impiaIlto eli macchino.ri per 
i quali puo sorgere pericolo di darmi e ncll·escavazione di 
fossi o canali. 

424. - Circa le ·distanze drt ossen-iusi per alC11l1C ,pianta· 
gioni, l'art. 89:2 riproùuco con lievi modifìcazioni l'art. 5i9 d.::!l 
codicc del 1865, precisando, quanto agli alberi di non alto 
fusto, l'altezza mG.ssima del fuslo non ramificato \tre metrj), 
la quale n'on era invece determinata dal codice anteriore. 
elle faceva riferimen10 alla « breve altezza)) del fusto sem­
plice, e preCii3UJldo altresì, quanto al modo eli calcolare le 
disianze, che que6te si mi6urano dalla linea del contine aiiu 
base esterna del tronco dell'albero nel tempo della pianta­
gione, o dalla linea stessa al luogo in cui fu fatta la semina. 

Inoltre, a differenza del codice precedente clle non fa­
ceva menzione degli usi loçali e dava prevalenza soltanto 
ai regolamenti, l'art. 892 dispone che, in mancanza di regola.­
menti, gli usi locali preva1gono sulle disposizioni del.codice. 
A queste i regolamenti e gli usi locali prev2.lgono anclle quan­
do si tratta di alberi presso strade, ca,nali o su .confini di 
baschi (o.rt. 893). 

E' conservata neH'art. 894 (art. 581 del codice del 18(5) lEi 
facoltà del vicino di esigere che siano estirpati gli alberi e l~ 

siepi clle sorgono a distanza minore di quella legale. 
L'art. 895 regola il caso che siusi acquistato il diritto ùi 

tenere l'albero a distanza minore di quella legale e l'albero 
muoia o venga reciso o abbattuto: in questo CMO l'albero 
olle sia ripian:4!:to .doyrà €_s-,,?ere teI)~10 ~l!a di.st.all.z.a ~egale. 

Non così Se la pIa:nta perita faceva parte di un filare lungo 
il ,confine, poichè la sistemazione in mare conferisce al com­
plesso arboreo un carattere unitario. 

Ad eliminare ogni ragione di dubbio, ho esp1icilamente 
dichiarato (art. 896, primo comma) che il diritto cli esigere il 
taglio dei rami degli alberi dfl vicino cile si protendono sul 
proprio fondo e di tagliare le radici cbe vi si add'enirano può 
esercitarsi in qualunque tempo. In quesliil materia è lascIato 
però ampio campo di applicazione, oltre che ai r.egolamenti, 
ag.li usi locali, e ciò per tutte le specie arboree, in, 'quanto si 
\3 soppressa l'inopportuna limitazione del codice del 1865 

(art. 582), che gli usi richiamava soltanto p·er gli ulivi. 
A proposito dei rami che si pr,otendono dal fondo del vi­

cino, il secondo comma dell'art. 895 Tisol\'(~ 11n'annosa que­
stione, ,e cioè se i frutt~ n.aturalmente caduti da tali rami ap­
partengano al !proprietariO' ,dell'albero cIle li Ila :p'I"odot:t.i 
ovvero al pl'oprie1:uio c1el fondo su cui sono caduti. Facendo 
sa1\'i gli usi locali, 'è sembrato preferibile adottare la seconda 
soluzione. 

4~j. - La disciplina elL queste materie si conclude con un 
gruppo di norme (articoli. SWi - 899), le quali, in conformità. dei 
criteri seguiti dal codice del lSG5 (articoli 565 - 569), stabili­
scono presunzioni di comunione e di proprietà esclusiva. dei 
fossi e delle sit,pi int,erposti tra i fondi e degli alb~ri sorgenti 

sul confine. 

Delle luci e delle vedute. 

·WL - Il nuovo coeHce accoglie la ,distinzione tradizionale 
elelle finestre in lUci e v~dute (art. 900). 

Sensibilmente attenuato è il rigoroso regime sta.billto p€r 

le finestre lucifere dal codice d€l 1865 (art. 5S4), il quale con­
sentiva bensì al proprietario del muro contiguo al ·fondo al­
trui eli aprire luci di qualsio.si dimensione, ma gli imponeva 
di munirledi. una grata eli ferro, le cui maglie non av€ssero 
un'apertura maggiore eli un decimetro, e di un telaio a inve­
triata. fIssa. In tal mod'o la difesa elel fomto de! vicino da 
eventuali immissioni O indiscrezioni t'l'a spinta fino a inibire 
il passaggio dell'aria attraverso le finestre lucifere. Con mag­
gioro compreIlsione delle necessità d€lla convivenza' sociale 
e soprattutto clelle esigeme igieniche. il nuovo codice (arti­
colo 901) abolisce l'onewsa prescrizione del telaio a invetriata 
fissa, sostituenclola eon l'altra di una grato. fissa in metallo 
le cui maglie non siano maggiori di tre centimetri quadrati. 
Fa obbligo inoltre di munire le finestre lucifere di un'infer­
:oiata, ma, senza s~,abillr€ l'apertura massima delle maglie, 
:3~ limita a prescrivere che l'inferriata deve essere idonea, per 
Jc sue caratteristiche, a. garantire la sicurezza del vicino. 
Com-e nel codice precedente, l'apertura delle luci è suborùi­
nata all'osservanza. cl[ un'altezza minima, tanto ùal [lé1.yi­
mento o dal suolo che si H101e illuminare, quanto dal suolo 
del fondo ,"icino; senonchè il nuovo codice, informandosi 
anclle in questo punto al principio di socialità, esclude l'ob­
bligo dell'osservanza dell'altezza minima dal suolo -del fofido 
vicino, quando si tratta di dare luce e aria ,a un 10l:<ale che 
si trovi in tutto o in parte a livello inferiore al suolo del Yl­
cino e la condizione dei luoghi non consenta di osservare 
la prescrizione della legge. Si favorisce ,così la [lartLcolare 
situazIone dei locali seminterrati, che nella rnoelerna tecniça 
ed ilizia hanno assunto un notevole sviluppo. 

Ma anche per altro verso si facilita (art. 903) l'apertura 
delle finestre lucifere. Il codice del 1865 (art. 586) esigeva per 
l'apertura di esse il consenso del vicino non solo nel caso in 
cui si voleSse aprirle in un muro comune, ma anclle nel caso 
in clli si Y.s>l~~,se ?-p:Qrle n~lla sopraele:y~~lorJ.i. Jt ~n JJl.uro 
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comune alla quale il vicino non avesse contribuito. Quest'ul- . essere volontari o coattivi: i primi sonoc6stituiti dai pro-o 
1,ima limitazione è sembrata eccessiva, in quanto la parte 
sO}Jl'aedificata. del muro comune resta di propri-età esclusiva 
di chi l'ha costruita fino a quando il vicino non ne abbia chie­
sto e ottenuto la comunione. Nè la soluzione accolta dal nuovo 
codice può pregiud'icQl'e gli interessi del vicino, poichè questi 
conserva la facoltà di rendere comune anche la parte soprae­
dificata e eli cbiudere le luci in essa apert,e, appoggiandovi 
~l suo edificio (art. 9(4). 

E' codificato H principio, già affermato dalla giurispru­
denza, che un'apertura, la quale non abbia i caratteri di 
veduta o di prospetto, in quanto non consenta eli affacciarsJ. 
,e di guardare sul fondo vicino, è considerata come luce, e 
quindi soggetta al regime relativo, anche se non sono state 
oSt3ervate le prescrizioni stabilite dalla legge (grata fissa, in­
ferriata). Il vicino può sempre chiudere tale finestra, acqui­
stando la comunione del muro e appoggiandovi lo. propria 
fabbrica. Egli Ila inoltre il diritto di esigere che l'.a.pertura 
sia. resa. conforme aile prescTlzlOni dettiate dalla legge per 
le finestre lucifere (art. 902). 

427. ......, Meno sensJbili Siono le innova.zioni introdotte in 
tema di vedute o plI1ospetti. 

Si è lasciata immutata la distanza di un m-etro e mezzo 
per le vedutle dirette, precisando, tuttavia, che lo. distanza va 
osservata anche per le terrazze, p€r i lastrici solari e simili, 
muniti di parapetto che permetta di affaccia,rsi sul fondo d'el 
vicino (art. 905). 

Per le vedute laterali od oblique, inyece, soppressa l'inop­
portuoa eccezione contenuta n,e~ SE'condo comma dell'art. 588 
del codice del 1865, la distanza è stata elevata a seLta'Iltacinque 
centimetri (art. 9(6), sembrando insufficiente la distanza di 
mezzo metro stabilita dal codice anteriore. 

Si è i·n,oltre precisato (art. 907) che, quando si è acquistato 
il ùiritio di::lvere. una veduta diretta VErso 11 fondo del vicino, 
il proprietario di questo d'eve osservare, nel fabbricare, la 
distanza di tre metri non soltanto di fronte, ma anche al di 
sotto della finestra; se poi questa forma nello stesso tempo 
veduta obliqua, deve altresì osservare lo. distanz:.l lli t.re metri 
dai lati di essa. 

Delle acque. 

428. - Nell'ultima sezione ·del çapo r~lati\'o ulla. pro­
prietà fondiaria si contiene la disciplina della materia delle 
.acque. / 

Insieme con norn1e di nuova formulazione ho in questa 
sezione int3erito con ·opportune moclìtlcazioni, alcune 1il.orme 
che collocandoie impropriamente in una sezione ·d'€dicata 
.aH: servitù stabilite dalla legge, il codice del 1865 (arti,coli 
G36 - 539 543 - 545 e G'i8) detta va circa 11 diritto del prqprie­
tario dei fondo sulle acque non pUbbliche in questo eSisten'i, 
·circa l'uso delle acque che limitano o attrav~rsano un fondo, 
l'apertura di nuove sorgenti, lo scolo delle acque, le l'jpara­
zioni di spon~ e argini, le rimozioni degli ~ngo~b~i e la 
ripartizione del1~ spese per tali riparazioni e nmOZlODl. 

~ella determinazione dei limiti cN utilizzazione delle ac­
que domina sempre il principio di socialità e di subordina­
zone dell'interesse privato all'interesse nazionale della pro­
duzione. Questo principio è chiaramente affermato nell.'arti~ 
colo 912, per il quale, se sorge controversia tra i propnetan 
a cui un'acqua non pubblica può essere utile, l'autorità giu­
diziaria deve valutare l'interesse dei singoli proprietari nei 
loro rapporti e rispetto ai vantaggi ·che possono derivar.e al­
l'agricoltura o all'industria dall'uso a cui l'acqua è destmata 
Q si vuole destinare. 

Particolare rilievo hanno le norme di nuova formulazione 
~h~ç..QI)..G~r!l.ono 1 cOI:1Aorz.i ,(ar~.!G~]t 918- ~1). ,Questi po~!tono 

pri·etari che vogliono riunire e usare in comune le acque 
defluenti d'al medesimo bacino di alimentazione o da bacini 
contigui, e sono disciplinati dal regolamento ,deliberato dalla 
maggioranza, la quale si calcola in base all'estensione del 
terreni a cui serve l'acqua; i secondi, al fine sempre di una 
migliore utilizzazione .delle .acque, sono costituiti .Gl'lifficio 
dall'autorità amministrativa. Riguardo alle forme dicostitu­
zione e al funzionamento di questi ultimi si osservano le 
norme stabilite per i consorzi di miglioramento fondiario. 

I consorzi coattivi, oltre che per la migliore utilizzazione 
clelle acque, possono essere ,costituiti per regolarne il defiusso. 
Stabilisce infatti l'art. ()14 ,che, qualora per et3igenze della 
produzione si erebba. provvedere a opere di sistemazione degli 
scoli, di soppressione di ristagni o di raccolta di acque, l'au­
torità amministrativa, S.U richiesta della maggioranza degli 
inter-èssati o anche d'ufficio, può costituire un -consorzio tra 
i proprietari dei fondi che taraggono beneficio dalle opere­
stesse. 

DEI MODI DI ACQUISTO DELLA PROPRIETÀ. 

429. - Ai modi ,di acquisto della proprietà enumerati da~ 
codice del 1865 (art.· 710) ho .aggiunto l'accessione, che i com­
pilatori del codice anteriore, anzichè nel libro terzo .<1 Dei 
modi di acquistare e odi trasmettere la proprietà e gli altri, 
diritti sulle cose D, disciplinar,ono nel ,libro secondo « Dei beni, 
della !proprietà e delle sue modificazioni », considerandola 
non come un modo di acquisto, Iila come uno sviluppo, 
un'esplicazione del diritto di proprietà sulla cosa principale. 
Ho inoltre aggiunto l'invenzione, -essendo improprio -consi­
derare il ritrovamento delle cose smarrite e la scoperta del 
tesoro quali ·casi speciali di occupazione, e infine ho aggiunto 
la sp-ecificazione, l'unione ·e la commistione. Le tre ultime 
figure non possono, senza grande sforzo, ricondursi, ·come le 
riconduceva il codice del 1865, nell'ambito' dell'aGcessione. 
Xella specificazione, infatti, non è possibile ravvisare, come 
ha m-esso in evidlBnza la dottrina più moderna, un rapporto 
ai subordinazione tra due elementi eterogenei, la materia e 
il lavoro; nell'unione e nella commistione· poi, quando le 
cose sono inseparabili, sorge, di regola, un rapporto di co­
munione, e solo nel caso in cui una di esse possa essere 
cOLlsiderata come principale rispetto all'altra o sia di molto 
superiore per valore, si opera l'attrazione. per praevalentiam 
e si rientra nell'orbita dell'accessione. 

Per contro, dai modi di acquisto en~merati dal codice an­
teriore ho eliminato la donazione, che non è un modo auto­
nomo di acquisto, ma rientra nella categoria generale dei 
contratti . 

Dell'occupazione e deH'invenzione. 

430. - Non ho a,pportato in questa mate11i,a. innovazioni no­
tevoli alle regoled'el codice del 1865, ma ho avuto ·cura di 
risolvere alcuni punti dubbi ,e le controversie che ne erano 
sorte. 

L'art. 923, riproducendo con lieve variante l'art. 711 del 
codice preccd·ente, pone in evidenza che l'occupazione, come 
modo di acquisto della proprietà, è limitata alle cose mobili. 
L'esclusione della possibilità di acquistare ~ per occupazione 
i beni immobili si coordina con la norma che ho introdotto 
nell'art,. 8:27 per attribuire al patrimonio dello Stato i beni 
immobili che non siano di proprietà di alcuno. E' così risolta 
una questione che traeva vita dalla formula generica dell'ar­
ticolo 711 del codice anteriore. 

431. - Per ciò elle concarIlie !'inseguimento ·degli scd.ami. 
eli api e degli. animali mansuefatti, rimangono immutate le 
disposiz)oni dell'fl.rt. 113 del codice del 1,865, ~e g:ua,li ven~ono 
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però divise in due articoli, di cui l'uno (art.. ç):U.) relativo agij 
sciami di api, e l'altro (art. 925) agll animali mansucl'atti. 
Ho soltanto aggiunto, al fine di eliminaro ogni controversia, 
che il termine di venti giorni, entro il quale il proprietario 
(e al ,proprietario, sarà da equipararsi, secondo le circostanze, 
il possessore o il detentore) può l'e(~lamare gli animali man­
suefatti, decorre dal giorno in cui egli hl), avuto conoscenza 
del luogo dove si tro'iano. 

Ho poi trasferito in questa sede (art. 926) la dlsposizione 
dell'art. 462 del codice precedente, secondo cui i colombi, j 

pre che questa sia possibile senza recar0 grave danno all'opera 
costruita o senza far perire la. piantngio1l8. Se lo. separuzione 
ne'n è clliesta o non è possibile, il proprietario del suolo ùe-,'o 
pagare il valore dei materiali, dei quali acquista lo. proprietà; 
me se egli è in ,colpa gl'a ve, è inoltre tenuto al risarcimento 
dei danni anche nel caso in cui ubbia luog'o la separazione. 

La facoltà' elel proprietario dei materiali di chiedere la 
separazione è circoscritta in limiti più ristretti di quelli sta­
b:Iiti dall'art. .}4g del ~odice anteriore, poichè, mentre questo 
negava la separazione quando non fosse possibile senza di­

conigli e i pesci che passano ad altra colombaia, conigliera o struggere l'opera, l'art. 935, dando prevalenza all'interesse 
peschiera, si acquistano dal proprietario eli queste, quundo 
Don vi siano stati attirati c(,n arte o con frode. l'tIi è sembratn 
che più correttamente debba in questo caso nwvisarsi ac­
qulsto per occupazione, anzicbè per accessione. 

432. - In tema di ritrovamento di cose smarrite (articoli 
927 - 930) sono da rilevare alcune innovazioni. AhZitutto Si 
stabilisce (art. 927) che ii ritrova tore, nel consegnare, quando 
non ne conosce il proprietario, la cosa al podet:;tà del comulll' 
in cui 1'11a trovata, deve indicare le circostanze del ritrova­
mento_ In secondo luogo viene precisato (art. 928) che la pub­
blicazione dell'avviso di ritrovamento nell'albo pretori o del 
comune, da farsi, come nel codice anteriore, per due dome­
niche successive, deve restare affissa per tre giorni ciascuna 
voltI),. In terzo luogo (art~ 929) 'il termine, decorso il quale il 
ritrQvatore acquista la proprirtà della cosa ritrovata oppure il 
suo prezzo, se le circostanze ne hanno richiesto la vendita, 
è ridotto da due anni a un anno. In quarto luogo (art. \1::;0. 

secondo comma), in relazione al nuovo valore della mo­
neta, Yiene elevato da lire duemila a lire diecimila il va­
lore della cosa ritrovata agli effetti della riduzione del premili 
sul sovrappiù dal decimo al ventesimo. Infine (art. 930, terzo 
comma), prevedendosi che la cosa non abbia valore commer­
ciale, si rimet.te all'apprezzamento discrezionale del giudice 
la determinazione del premio. 

433. -..:... La definizione e la disciplina che del tesoro dà 
l'art. 932 non divergono da quelle del codice precedente (arti­
colo 714). Ho solo creduto opportuno precisare che 11 tesoro 
può rinvenirsi anche in una cosa mobile. Si tratta, per altro, 
di un istituto çl' importanza pratica assai ridotta per effetto 
delle leggi speciali sul ritrovamento degli oggetti d'interesS€ 
storico, archeologico, paletnologir.o, paleontologico e unistir:o, 
le quali rimangono naturalmente ferme (art. 93;~, terzo 
comma). 

Dell'accessione, della specificazione, deU'unione 
e della commistione. 

434. - Ho C€JT{!ato di ricondurre queste mateI1i,e a un.a. ,cli­

sciplina più agile, semplificando molte norme frammentarie 
del codice del 1865 e informando tutto il sistema a pochi 
principi fondamentali. 

Soppressa la definizione, superflua e eli discutibile esat­
tezza, che del diritto di accessione dava l'art. 443 del codice 
precedente, ho disciplinato negli articoli 934 - 937 l'accessione 
di C06e mobili a immobili. 

Il primo articolo enuncia il principio generale che qualun­
que piantagione, costruzione od opera esistente sopra o sotto 
il suolo apparti.ene al proprietario di questo, facendo in pari 
tempo richiamo alle limitazioni che tale principio incontra 
sia nell'ammissibilità dI UIla proprietà superficiaria, esclusa 
soltanto per lo piantagioni, sia nelle disposizioni dei succes­
sivi tre articoli e in altre norme di legge. 

L'art. 935 regola !'ipotesi di piantagioni, costruzioni od 
opere fatte dal pro'{)rietario del suolo con materiali altrui. li 
proprietar.io dei 'IU~teriaH può chi~deI'ne 1;1 separazione, se!l1­

social'e sugli interessi individuali in collisione tra loro, la 
!lega anche quando essa arrecherebbe grave danno all'opera 
costruita. Ineltre - e in ciò risiede l'innovazione più sa­
liente - è stabilito per l'esercizio dell'azione di rivendica­
7ione il termine di sei mesi dal giorno in cui il proprietario 
dei materiali ha a.vuto notizia dell'incorporazione. Si evita 
cosI elle la sorte elei materiali rima.nga per lungo tempo 
incerta. 

L'art. 936 regola l'ipotesi che un terzo. con suoi mate­
riali, esegua piantagioni, costruzioni od. opere su un fondo 
altrui. In questo caso il proprietario del fondo ha un 'diritto 
di scelta, in quanto può ritenero le op'ere, pagando il valore 
Jei materiali e II prezzo deUa mano d'upera ovvero, se più 
gli conviene, l'aumento' di valore recato al fondo, come può, 
invece, costringere il proprietario dei materiali a togliere u 
proprie spese le piantagioni, costruzioni od opere e chiedere 
inoltre 11 risarcimento dei danni. Il proprietario del fondo non 
può tuttavia chiedere cÌle le opere siano tolte quando sono 
:ilate lutte a sJ.:a scienza e se'uza opposizione o qua.ndo sono 
state fatte dal terzo in buona fede; in ogni caso non 'lJllÒ <10­
'nandare la rimozione, se sono trascorsi sei mesi dal giorno 
i n cui ha avuto notizia dell 'incorporazione. La discIplma drl­
l'ipotesi in esame diverge, per una maggiore limitazione del 
diritto di scelta del proprietario del suolo, da quella dettata 
dall'art.. 450 del codice del 1865, ,che non stabiliva alcun tor­
mine entro il quale la. rimozione d-elle opere dovesse essere 
chiesta e non soppr'imeva la facoltà di domandare la rimo­
zione, se non quando il terzo fosse un possessore di buona 
fecre che a'iesse sofferto evizione e per la sua buona fede 
fosse andato esente dalla restituzione dei frutti. 

L'art. 937, regolando l'ipotesI delle piantagioni, costru­
zioni od opere es'egulte da un terzo non .soltanto su un fondo 
altrui, ma anche COn materiali altrui, dà una disciplina più 
completa di quella Gontenuta nell'art. 451 del codice del 1865, 
il quale si limitava a stabilire che il proprietario della ma­
teria non aveva diritto eli rivendicarla, ma poteva .sigere 
un'indennità dal terzo che ne aveva fatto uso, et1 anche dal 
proprietario del suolo, ma soltanto sul prezzo che da qU€st0 
fosse ancora. dovuto. L'art. 937 diBlingue l'ipotesi in cui la 
separazione dei materiali possa ottenersi senza grave danno 
delle opere e del fondo dall'ipotesi in CUi tale separazione non 
sia possibile. Nel primo caso, il proprietario dei materiali può 
rivendicarli nel termine di sei mesi dal giorno in cui ha avuto 
notizia dell'in~orporazione, effettuandone la separazione a spe­
f>e del terzo; nel secondo caso, come nel caso in cui prefe­
risca di non chiedere la separazione, può esigere un'inden­
nità, pari al valore dei materiali stessi, dal terzo che li ha 
adoperati, ovvero anche dal proprietario del suolo, ma limita­
tamente al prezzo che da questo fosse al terzo ancora dovuto. 
Compete inoltre al proprietariO dei materiali il diritto al ri­
sarcimento dei danni nei confronti del terzo. Alla responsa­
bilitò. del terzo si aggiunge la responsabilità solidale del pro­
prietario del fondo, ,cosI per l'indennità dovuta al proprietario. 
dei materiali come per il risarcimento d'e i danni, se in mala 
fede abbiq autori.ua~o l'U:79 dei materia..!) roeò.w.mi, 
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433. - RelaLivamente amipo[.esi in 'cui .tal uno, l1cll,u, ,coslru-' caso in cui si sia JOl'll1ata nel letto di fiumi o torrenti che 
ziono eli un edificio occupi in buona fedo una porzione del 
fonò.o attiguo, l'art. 938 modifica il corrispondent,e art. 452 
del codice del 18G;), in quanto stabilisce il termine entro 
il quale il proprietario del fondo parzialmente occupato deve 
fare opposizione. Il termine è di tre mesi e decorre dal 
giorno in cui b costru_zion~ ebbe inizio. Decorso tale ter­
mino senza. opposizione, il giud'ice, tenuto conto delle circo­
stanze, può attribuire [lI costruttore la proprietà dell'edificio 
e del 6uolo occupato. Rimane invariato l'obbligo delcostrul­
tore di pagare in questo caso al proprietario elel suolo il doppio 
del valore d~lla superficie occupata e eli risarcire i danni. 

436. -	 Ho rico:nclotto a una clisciplinil uniforme, conce,n­
trata in un solo articolo (939), le due flgnre dell'unione e della 
mescolanza che il codice del 18G;) Tegolava. sepuratamente in 
due gruppi di articoli (4.G4 - 4G7, 171 - 47:», Alla regolamenta­
zione complicata e prolissa elel coelice anteriore è sostituita una 
regolamentaz.ione scmplic,e e unitaria. Se le cose appartenenti 
a diversi propriet.ari sono state unite o mescolate in guisa da 
formare un sol tutto, ma sono sepilrabili senza notevole dete­
ri;).~am('nto, ciascuno riti-ene la. proprietà della cosa sua. è 11:1 
diritto di ottenerne lil separazione; in caso diverso, la pro­
prietà ne diventa comune in proporzione del valore delle cose 
spett,aflti·a ciascuno. 

Q1Jando però una delle cose può essere considerata e)iile 
principale o è di molto superiore per valore, ancorchè serva 
all'altra di ornamento, il proprietario della coso. princip.lie 
acqìJist~ lo. proprietà del tutto, ma bo. l'obbligo di pag::u€d­
l'altro proprietario il valore dello. coso. che vi è unito. o me­
scolata, se l'unione o la mescolo.nza avven\le con il suo con­
senso, ovvero solLanto la somma. minore tra l'aumento di 
valore arrecato allo.' cosa principalo e il valore d'ella eo"a 
accessoria, se l'unione c la mescolanza fu operata senza il 
suo cons'enso. Il diritto al risarcimento dei danni è circoscritto 
ai casi eli mala fede o di colpa gra \'C, 

437 - In tema -di specificazione, l'art. (l,W, in armonia. con 
i prin~ipì che informano il nuovo codice, modificando il cri­
terio seguito dal codice 18G;:; (articoli 4G8-470), (là prevalenza 
al lavoro sulla materia, tranne nel caso in cui il valore della 
matleria sorpassi notevolmente quello della Illano d'opera. 

438. -	 La disciplina dell'al] Ll\":one, sia _pl~opria sia im-pro­
pria 	(terreno abban d'onato da 11' acqua corrente), è rirr~asta inal-

Gl ' t· 011' 9'1 °4" e Q,4')
C 

riproducono
, 

sempllflcanclonet erata l ar lC 'f , """ o 

in qu~lche punto la. formulazione, gli articoli 453, 45.1 e 455 

del codice precedente. 

439, - E' innovata jm-ece In. disciplina dell'avulsione. Men­
tre il codice del 186;:; (art. -:156) riconosceva al proprietario del 
terreno avulso il diriti,o eli 1'eclamarne la proprietà' entro 
l'anno e anche· oltre, ove il proprietario del fondo a cui si 
era unita la parte staccata non m'esse eli questa ancora preso 
possesso l'art 944 del testo attribuisce senz'altro il terreno 
avulso ~l pro;rietario del fondo a cui si è unito, salvo l'ob­
bligo del proprietario medesimo di corrispond'ere all'altro pro­
prietario un'indennità nei limiti del maggior valore recato 
al fonùo dall'avulsione, Mi sono indott,o a introdurre questa 
innovazione allo scopo eli evitare un eccessivo frazionamento 

dei fondi., 

non sono tali, ma, in entrambi i casi, attribuisce l'isola o 
l'unione di terra al demanio pubblico, mentre ii codicè dèl 
18G5 TIiel primo caso attribuiva l'isola o l'unione di terra al 
pat.rimonio dello Stato e nell'altro caso l'attribuiva ai pro­
prietari rivieraschi secondo la linea mediana del fiUme o 
torrente. 

A innovare la norinadel codice antenore sono stato in­
dotto elalla consideraz'ione che in entrambi i casi risola o 
['unione eli terra si Dresenta 00me 1,ll10 svilu;ppo dell'alveo: 11 
CIlE' impOTta, da.to il c a'ratt ere demaniale dell'alve{), che aJ. 
demanio pubblico appartenga anche l'isola {) l'unione di terra. 
choe in esso si forma. La -disciplina del nuovo -codice torna a 
coinc'idere con quella del codice d'el 1865 (articoli 459 e 460) nel-
l'ipotesicl1e l'isola si sia formata per avulsione ovvero per il 

fatto che il fiume o torrente, nel formarsi un nuovo corso, 
abbia attrayersato e circondato il fondo di un prop.rietario 
confinante. In quest.i. clue casi causa prop1ietatis non mutatur: 
il proprietario originario conserva il suo diritto. La diversità 
del regime giuridic!o stabilito per le isole che si formano nei 
due ultimi modi ora accennati ha lo. sua giustificazione nel 
rilievo che esse - il. differenza ltelle isole che si formano per 
il fatto elle hl lletto del fiumI o torrente viene ,ad emergere o -ad 
essiccarsi in un dato punto elle rimane circondato dall'acqua 
- non si presentano come uno sviluppQ o }.ma trasformazione 
naturale dell'alveo. 

441. - Quanto nll'alveo abbandonato, Il'art. 946 riproduce, 
senza alcuna variazione, l'art. 461 del codice del 1865. L'alveQ 
spetta ai proprietari confinanti alle due rive, i quali lo divi­
clono tra loro pro modo longttudinis et latitudinis. 

44~. - Nell'art. 947 si pre'cisa che laclisp-osizioni concel:"­
nenti l'alluvione propria e impropria, le isole e le unioni di 
terra c l'alveo abbandonato non si applicano nel caso in cui 
le alluvioni e i mutamenti del letto dei fiumi derivino da 
regolamento del loro corso, da bonifiche o da altre simili 
cause non nat/urali. 

DELLE AZICNI A DIFESA DELLA PROPRIETÀ. 

443. - L'azi1one di rlvendi,cazione è regolata dall'art. 948 
secondo i criteri tradizionali, con un'opportuna integrazione 
in relazione all'ipoteSi che il proprietario, dopo elle gli sia 
stato corrisposto dal convenuto, il quale dolo desiit possidere, 
il valore della ,cosa, abbia di questa conseguito la restitu­
zione dal nuovo possessore o detentore. Si dispone che in 
tale ipotesi il proprietario deve restituire al precedente pos­
sessore o detentore lo. somma ricevuta in . luogo della cosa, 
chè, altrimenti, egli c-onseguirebbe un indebito 1l1cro. 

Nel terzo comma dello st,esso articolo si dà enunciazione 
legislativà al principio dell'imprescrittibilità dell'azione di 
rivendicazione, facendo naturalmente salvi gli effetti del­
l'acquisto della proprietà da parte di altri per usucapione. 

L'azione negatoria, non disciplinata dal codice del 18G5, 
è dall'arti. 949 ammessa anche quando all'affermazione di di­
ritti su 	cosa altrui non si accompagnano turbative o molestie, 
sempre che il proprietario d'ella cosa abbia ~otivo di temer 
pregiudizio dalla pretesa. Con questo limite rimane esclusa 
la possibilità. delle cosI dette azioni di iat,tanza. . . 

I due articoli succpssivi (950 e 951) concernono nspettlva­

440. - Ci'rca le is01ee le unioni ,di terra. che -si formano 
nel letto dei fiumi o torrenti, l'art. 945 non soltanto non 
distingue, a differenza del coelice elel 1865 (articoli 457 e 458), 
il caso in cui l'isola o l'unione di terr:.1 si sia. formata nel 
1ellto eh fiumi 9 torrenU n::\vIgabili o atti. al. trasporto dal 

mente l'azione di regolamento di confini e l'azione per appo· 
sizione di termini. Prevedendo l'eventualità che manchi qual­
siasi €lemento di prova, ho ritenuto opportuno disporre, i~ 
ordine alla prima, che il giud.ice sj, aHenga ;;ll confine d81\­
ncato dalle mappe cu~a~!:aU. 
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Della· superficie. 

• 4«. - Il coclice del 1865 - come i c"&d.ici dei preesistenti 
Stati italiani - non regolava il diritto di superficie; ma il rico­
noscimento era insito. nella disposizione dell'art. 448, che, tem­

Iperando 1'a::iSolutezza del principio « superfìcies solo cedit», 
stabiliva una pre:mnzione iuris tanWm che le [)iantagiDni, le 
costruzioni e le opere al di sopra o al di sotto del suolo appar­
t€messero al proprietario di questo. In base a tale norma non 
si dubitava dalla generalità degli scrittori € dalla giurispru­
denza dell'ammiss~bilità d'i una proprietà divisa per piani 
orizzontali. Data l'importanza dell'istituto, che ha avuto tanta 
nccresciuta applicazione nell'edilizia moderna, 110 ritenuto che 
il DUOVO codice non pot.esse prescindere dal dettarne la· disci­
plina. Ho concentrato questa in pochi mticoli, che costitui­
scono il terzo titolo del libro. 

445. - L'art. 9j~ deHnea il dil'ittodi supelrficie nel suo du­
plice proftlo, distinguendo il caso 'in cui tI dominus soli ;conceda 
ad altri il diritto .i fare e mantenere sul suolo una nuova 
C'ostruzione (concessione ad aedificandum) dal caso in cui la 
costruzione già esista sul fondo e il proprietario ne alieni la 
proprietà sepa-::-atameme dalla prbprietà del suolo. Limitan­
domi a dettare la disciplina meglio corrispondente alle ipotesi 
di maggior rilievo, 110 lasciato alla dottrina il problema della 
configurazione giuridica della concessione eid aediflcandum e 
del rapporto d'inereIiZa della costruzione al suolo. Per la riso­
luzione di tale problema può costituire un utile crH.erio diret­
tivo la norma dell'ultimo comma dell'art. 95·l, secondo la quale 
il diritto di fare la costruzione si estingue per prescrizione 
(ler effetto del non uso v.:mtennale. Questa disposizione, che 
non si Japplica evidentemente alla proprietà sulla superficie, 
dimostra che in sè la concessione ad aed'ificandum è un auto­
nomo. dirltto reale su cosa altrui, che div'enta un \"ero diritto 
di proprietà quando la costruzione è eseguita. 

L'art. ~3 prevede l'ipotesi che la costit,uzione d'€l diritto 
di superficie sia stata fatta. per un tempo determinato; in que­
sto caso è ovvio che, estinto il diritto di superficie, la cost.1'u­
zione, per la naturale espansione del diritto di proprietà, 
venga nuovamente a formare oggetto de~ diritto del proprie­
tario del suolo. 

·HG. - Il superficiario, quale proprjetario della costruzione, 
ne ha la libera disponibilitb.: può alienarla e farne oggetto di 
diritti reali; ma, se il diritto d'i superficie fu -costituito ad 

tempus, la scadenza del termine segna anche l'estinzione dei 
diritti reali imposti dal superficiario. Per contro, datolo la 
consolidazionech~ viene ad operarsi della proprietà del suolo 
con la proprietà della costruzione, i diritti gravanti sul primo 
si estendono alla seconda (art. 95-i, primo ·comma). Questa 
re~ola incontra però un limite nel disposto dell'art. 2810, 
primo comma - del quale farò più oltre cenno - secondo 
cui le ipoteche iscritte contro il proprietario del suolo non 
si estendono alla superficie. 

Quanto ai contratti di locazione conclusi dal superficiario, 
questi non durano che per l'anno in corso alla scadenza del 
termine a cui il, diritto del superficiario è legato (art. 954, se­
condo comma) > 

Il perimento della costruzione non importa, salvo patIto 
contrario, l'estinzione del diritto di superficie. Il superfidario 
può ricostruir~ sul suolo, almeno finchè non sia scaduto il 
termine per cui il diritto di superficie sia stato eventualmente 
costituito (art. 954, terzo comma) . 

Le norme accennate si app1icano anche alla -cosi detta 
proprietà so!:te~ranea (art. 955). 

Ho escluso la. possibilitù della costituzione del diritto c]oi 
superficie per le pi::tntagioni (art. 956), aderendo al voto di. 
competenti organi ed enti, i quali hanno rilevato il danno che 
all'incremento dell'agricoltura deriva dall'esist,enza eli una 
proprietà vegetale separata. da quella del suolo. 

Dell'enfiteusi. 

447. - Nel dettaTe nel quarto titolo d€l ~ibm la disciplin.a 
dell'enfiteusi, ho corretto lo. meno propria sistemazione del 
codice del 1865, -che, considerando l'enfiteusi soltanto dal punto 
di vista della sua fonte normale, ma non unica, la collocava 
tra i contratti. 

lLa disciplina cìle l'istituto riceveva nel -codice precedente 
era informata ad. aperto disfavore, detuminato in parte da 
qualche degenerazione che l'istituto stesso aveva subito per­
meandosi nel dirittQ intermedio di elementi feudali, in parte 
dall'infiuenza della rivoluzione francese, che, ravvisando in 
esso un residuo del feudalismo, conduS6e a bandirlo dal co­
dice napoleonico, 

Dominato dal principio che la libera commerciabilità dei 
fondi non dovesse trovare nella legge alcun ostacolo, il co­
dice del 1865, senza riguardo alla funzione so-ciale dell'istd.tuto 
e agli interessi del conc;:edente, conferì all'enfiteuta illimitata 
libertà eli alienazione del fondo e, parimenti senza alcun 
limite, gli riconobbe il d'lritto di affrancazione. Spento l'inte­
resse dei proprietari ,a costHuirle, ben rare furono le enfiteusi 
stipulate sotto l'impero d.el codice anteriDre. 

Nel rielaborare la disciplina dell'istituto, pur conservan­
done i lineamenti essenziali, ho introdotto talune profonde 
innovazioni al fine di renderlo meglio idoneo ad att,uare la 
funzione, di cui apparisce ancora capace, del miglioramento 
dei fondi e dell'incremento della produzione nazionale. 

Come nel codice crc;l 18G5 (art. 155G), l'enfiteusi può essere 
perpetua o temporanea. A differenza però del ,codice prece­
dente, che non fissava alcun termine minimo di durata del­
l'enfiteusi temporanea, l'art. 958 stabiliSCe -che questa non 
può essere costituita per una durata inferiore ai venti anni. 
Ho ritenuto necessario fissare il detto termine, perchè 'un'en­
fiteusi meno duratura non risponderebbe alle finalità econo­
miche e sociali dell'istituto. 

Salvo che il titolo disponga altrimenti, l'enfiteusi è regolala 
dalle disposizioni di legge; alcune di queste hanno però carat­
tere inderogabile. Tali sono quelle che attengono al termine 
minimo di durata, alla ripartizione degli obblighi nel caso in 
cui il fondo sia diviso e goduto sep.aratamente da più enfi­
teuti o eredi, alla revisione del canone, alla disponibilità del 
diritto enfiireutico, all'inammissibilità della sUbenfiteusi, al­
l'esercizio del diritto di affrancazione, all'inammissibilità, en­
tro certi limiti, della clausola risolutiva espressa (art. 957). 

L'inderogabilità è correlativa al carattere I?ubblico dell'inte­
resse che le menzionate norme sono dirette a. tutelare. 

448. - L'art. 959 rit::onosce all'enfiteuta gli stessi diritti che 
avrebbe il' proprietario sui frutti del fondo, sul tes01'<O e rela­
tivamente alle utilizzazioni del sottosuolo in conformità delle 
leggi speciali. La norma non diverge che lievemente da quella 
dell'art. 1561 del ·cocJice del 1865, in quanto in essa non si fa 
più menzione del diritto sulle miniere. Il riconoscimento di 
tale diritto non sarebbe appa!iSo in armonia con la nuova. 
legifilazione in materia, la quale afferma il diritto dello Stato 
su tutti i giacimenti minerari >con potp.stù piena di concessione 
agli aspir~nti Dwnuti più idonei. 
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44!). - Gli obblighi deH'€.llfiteuta rimangono invariati. Il 
pagamento del canone {} il miglioramento del fondo 'costitui­
scono ancora gli elementi essenziali -d'eU',enfiteusi (art. 960, 
primo comma). 

Il canone [può consistere in una somma di danaro ovvero 
in una cc quantità fissa di prodotti naturali". Con la sosti­
tuzione di tale formula a quella adoperata dall'.arL 1556 del 
codice del 1865, il quale parlava di « determinata prestazione 
in danaro o in derrate D, mentre si ammette che il canone 
possa consistere in prodotti naturali diversi dalle derrate, si 
esclude che possa consistere in una quota proporzionale dei 
pl'odottid'el fondo. La fissazione del canone 1J1'O quota implica 
un controllo e un'ingerenza del conc@dente nella gestione 
del fondo, che ,contrastano con la natura e l'ampiezza del di­
ritto di cui l'enfiteuta è inv~stito. 

In conformità d€ll'art. 1559 del codice del 1865, il secondo 
comma dell'm't. 960 non ,c,onsente' all'enfiteuta di pretendere 
remissione o riduzione del canone per qualunque insolita 
eterilità o perdita di frutti. 

450. - Non Ila rispondenza nel codice del 1865 l'art. 961, 

che, a maggiore garanzia del diritto del concedente, dichiara 
solidalmente obbligati al ipagamento del canone i coentiteliti 
e gli eredi dell'enfiteuta finchè dura la comunione. Quando 
questa sia ;3ciolta, cillscunenfiteuta risponde per gli obblighi 

- inerenti all'enfiteusi proporzionalmente al valore della sua 
quota. Il frazionamento del canone. specie se le divisioni si 

-susseguono, può indubbiamente risolversi in pregiudizio per 
il concedente; senoncllè, sarebbe stato eccessivo, € in pane an­
che d'osta-colo alla diviSIOne, ammettere la sopravvivenzal1el. 
vincolo solidale alla cessazione dello stato di comunione. Ho 
ritenuto tuttavia opportuno, nell'intereSlSe del concedent.e e 
per evitare frodi in suo danno, esigere, agli effetti dell'estin­

zione della solidarietà, l'ulteriore ,condizione che la divisione 
.abbia at,tuazione concreta nel godimento separato del fondo. 

451. - Una delle cause per cui l'enfiteusi può dirsi caduta 
in desuetudine è da l'avvisarsi nell'inalterabilità. del cal~ol::. 
Innovando in questo punto al sistema del rodlce del SO;), 

l'art. 962 consente alle parti di -chiedere, decorsi almeno dieci 
::.J.nni dalla costituzione dell'enfiteusi, e successivamente, dopo 
eguale periodo di tempo, una revisione del cano~e, qua.lora 
questo sia divenuto troppo tenue o tropipo gravoso 111 rOlazlOne 
al valore attuale del fondo. La disposizione innovativa tende, 
com'è -chiaro, a conservare, attraverso la fluttuazione dei va­
lori un giusto equilibrio tra l'ammontare del canoll~ .e il
val~re del fondo. Tutt,avia, poichè la possibilità dl revISIOne 
del canone introduce nel rapporto un elemento d'intertezza, 
al fine di ridurre al minimo tale incertezza e assicurare al 
rapporto stabilità, la revisione non è ~mmessa~ se il valor,: 
attuale del fondo non sia almeno duplIcato o n?otto a. 1:1et~1. 
rispetto al valore iniziale o, nel caso di succe.s~lve revISlOn~, 
l"Ìspetto .a quello accertato nella precedente reVISIOne (art. 96"" 

secondo comma). 
Nella determinazione del valore attuale del fond'o non deve 

nat~ralmeIlte tenersi ,conto dei miglioramenti arrecati dal­
l'enfiteuta o dai deterioramenti dovuti a causa a lui imputal)11o 
(art. 962, primo comma) . 

452. - Il perimento totale del fondo enfiteutico in~porta 
l'estinzione dell'enfiteusi (art. 9G3, primo comma, corrispon­
(lonte all'art. 1560, primo conuna, del ,codice del 1865). 

Al perimento parziale, invece, non si dà :'ilevar'.~a se non 
quando sia perita una parle notevole del fondo e Il canone 
risulti sproporzionato al valore della parte residlLl~ (a1':. 963, 
secondo comma). In questo caso l'enfiteut.a può cllledeIe, se­
condo lo ciec03lanze, Ulla cOllgl'ua l'icluziono del canom: ov­

vero rinunciare al suo diritto, restituendo il fondo al conce.. 
dente, salvo il diritto di conseguiTe il rimborso dei migliora­
menti sulla parte non Iperita. La disciplina che il testo intl'O~ 
duce è meno rigida di quella che dettava l'art. 1560 del codice 
del 1865, il quale negava qualsiasi diritto alla riduzione del 
canone quando la parte residua del fondo fosse suffiCiente per 
Ipagarlo interamente e so'10 ammetteva in quest,o caso, purchè 
del fondo fosse peTita una parte notevole, che l'enfiteuta ri­
nunciass-e al suo d.iritto, retrocedendo il fon'do al concedoen te. 

La maggiore oelasticità della disciplina intil'odotta a favore 
dell'enfiteuta è temperata nel terzo comma dell'art. 963 dalla 
fissazione di un breve termine di decadenza (un anno), entro 
il quale egli deve esercitare la facoltà di chiedere la riduzione­
del canone o di rinunciare al suo diritto. 

L'arlicolo inesamè prevede, nel quarto Comma, anche ii 
caso, non regolato espressamente dal codice anteriore, ~he il 
fondo sia assicurato contro il rischio del perimento. In questa. 
ipotesi, ave l'assicurazione sia stata fatta anche nell'interesse 
del concedente, è logico che l'indennità venga ripartita tra il 
concedente e l'enfiteuta in proporzione del valore dei rispet. 
tivi diritti. 

Identico criterio si è adottato nel caso di espropriazione 
per pubblico interesse (art. W:?, ultJmo comma). 

453. - Nel 'riprodurre nell'art. 004 la disposizioné del codice 
del 1865 (art. 1558), per cui ;e :mposte t gli altri pesi elie 
ocY'ravano il fondo sono a carico dell'enfiteuta, salvo disposi­
lioni di leggi speciali, Ilo creduto opportuno, al fine di evitare 
un eccessivo sacrificio degli :interessi del concedente, aggiun­
gere l1..'1 comma nel quale si stabilisce che, se in virtù del 
titolo costitutivo i ,pesi su menzion.ati SO'DO a carico del con­
cedente, tale obbligo nOn può eccedoere l'ammontare del ca. 
none. 

454.._ E' conservato nell'art. 965 (art. 1562 del codice prc­
cedente) il principio della, rlisponibilità del proprio diritto da 

parte dell'enfiteuta, sia per atto tra vivi sia per atto di ultima 
volontà; ma, innovando al codice anteriore, si consente al 
concedente di iporre un limite a tale potere di disposiz.ione. 
Il terzo comma dell'articolo stabilisce in proposito che nell'atto 
costitutivo può eSSBre vietato all'enfiteuta, per un tempo non 
maggiore di venti anni, di crisporre per atto t,ra vivi, in tutto 
o in parte, del proprio dirlito. La limitazione varrà ad infre~ 
nare lo sp:rito di speculazione; ad impedire c;he l'enfiteuta SI 
dia maggior cura di speculare sull'alienazione del suo diritto 

-che eli migliorare il fondo. L'inosservanza del divieto ha per 
effetto che l'enftt,euta non è liberato dai SUOi obblighi -ed è 
tenuto solidalmente con l'acquirente al risarcimento dei danni. 

l-Io mantenuto (art. g65, secon d~o comma) l'esclusione di. 

qualsiasi prestazione al conceaente per l'.alienazi~ne del 'li. 
ritto dell'enfiteut,Q" costituendo il laudenllo un Vincolo alla 
libera disponibllità del diritto medesimo, e 110 riprodotto (ul'Li­
colo 968) il divieto di costituire subentiteusi, poicl1è qUbste 
pO::isono far sorgere una serie di speculatori sul fondo,. i, 

quali quasi sempre ne trascurano il miglioramento. 

455. -~ Ho ritenuto opportuno, ;per una ragione di Garat­
tere er,onomico-sociale, cIle si concreta nell'interesse di favo­
rire 1:1 libertà dei fondi, di ripristinare a favore d'el conce­
dente il diritto di prelazione Cl1B il codice del 1865 aveva 
abolito. In seguito all'esercizio elel diritto di prelazione il 
fondo torna libero al concedente nello stesso modo che per 
l'affrancazione rimane libero ~1elle mani dell'enfiteuta. 

La disciplina dell'esercizio di tale diritto si uniforma a 
quella elle l'art. n~ introdnce in Ol'crine all'esercizio del ~il'itt~ 
di pl'clnzione riconos8int.o 11 favore dei c0eredi nel caso 111 Clll 

LìnO di 'I..'6si voglia aliennre 11 un cstr::tneo la sua quota. L\:mfl­
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't~uta deve notificare al .concedente la sua proposta di aliena­
:z:ione, indicandone il prezzo; il concedente devo esercitar,e il 
suo diritto nel termine di trenta giorni dalla notificazione. In 
mancanza di notificazio'ne, il concedente, entro un anno dalla 
notjzia della vendita, può riscattare il diritto dall'acquirente e 
da ogni successivo avente calliSa (art. CJ66, primo comma). 

E' prevista l'ipotesi che più siano i concedenti e la pre­
. lazione non venga esercitata da tutti congiuntamente: in tal 

caso essa potrà esercitarsi per la totalità anche da uno solo, 
che, com'è ovvio, subentra all'enfiteuta di fronte agli altri 
concedenti per i diritti loro spettanti. 

456. - L'art. 967, il quale non ha riscontro nel codice del 
1865, ,regola, nel secondo e terzo comma, la reciproca oippo­
11ibilità dell'alienazione dei rispettivi diritti da parte dell'en­
fiteut3. e del concedente. Nel caso di alienazione del diritto 
enfiteutico, il precedente enfiteuta non è liberato dai suoi ob­
blighi, €, nel caso di alienazione del diTitto del concedente, j} 

·l1UOVO titolare non può prettmdere l'adempimento degli ob­
blighi dell'enfiteuta, prima che d€gli atti di alienazione sia 
stata rispettivament€ .eseguita. la notifica. 

Ho rafforzato la tutela del diritto del concedente, me­
diante la responsabilità sol i '11e del nuovo e del precedente 
enfiteuta per i canoni non sodclisfaHi ~stclSSO articolo, primo 
'Gomma). 

457. 	 - Sebbene da alcuni 
. h t ( tl)resslOne, o conserva o ar I. 

di esigere la ricognizione del 

ne -sia stata proposta la sop­
969) la facolta' del concede'11te 
suo diritto. Questa, sopratutto 

nelle enfiteusi perpetue o di durata molto lunga, giova, tra 
l'altro, ad assicurare la certezza dei rapporti. 

Ho però eliminato, sembrandomi privo di gilliStificazione, 
il carattere d'inderogabilità che alla norma attribuiva il codice 
del 1865 (art. 1557). 

Le spese dell'atto, che il ,codice preced'ente (art. 1563, secondo 
comma) metteva a ,carico del possessore del fondo enfiteutico, 
sono poste a carico del concedente, nel ,cui interesse la rico­
gnizione si compi€. 

458. - Nel sancire il diritto inderogabile dell'enfiteuta di 
affrancare, l'art. 971, primo comma, introduce una limitazione, 
disponendo che tale diritto non può esercitarsi prima che 
siano trascorsi venti anni dalla costituzione dell'enfit,eusi. 
Ho creduto opportuno, innovando al sistema del cod'ice del 
1865 (art. 1564, primo comma),cI1e non poneva alcuna restri­
zione, stabilire l'anzidetto termin.e minimo, al fine d'impedire 
che l'enfiteuta si sot,tragga con l'affrancazione del fondo al­
l'obbligo di migliorarlo. La limitazione è giustificata dall'in­
teresse generale del miglioramento dei fondi e del correlativo 
incremento della produzione. Si consente (ari. 971, secondo 
comma) che nell'atto costitutivo dell'enfiteusi sia stabilito un 
termine maggior-e, ma quef'to non potrà, in ognl Gaso, ecce­
dcre i quarant'anni.· Un più lungo termine limi~e[el)l)e eccrs­
.si\'arnente il diritto ài affrancazione. . 

In cOlJsiderazi(jne dell'accennato interesse l!fl.zionale del 
ITligliol'amEnto ~ld fondi, l'arU...:olo iTì ('same, pre~'c(ielJd,) i: 

Quando più siano gli cnfìteuti, l'affrancazIone può promuo­
versi anche da uno solo di eS61; non però limitatament03 alla 
IJropria quota, ma per la totalità. L'enfiteuta affrancante silben­
1.ra 1J.1ei dirittid-el concedente verso gli altrj enfiteuti, salvo 
a favore di que6ti - che p06sono 6cmpre affrancare le loro 
quote - 1111a lJrOporzionale riduzione del canone. Mi' sem­
bra che questadis8iplina abbia il pregio di ,conciljare il 

,principio che nessun partecipante a una comunione può peg­
6iorarc la condizione degli altri con il prmcipio ,che il conce­
Li'cnt0 non può' essere costretto ad accei.tare un'affrancazione 
parziale. Se all'enfiteut:l :lffrancante si fosse conferito il diritto 
di rivalsa per le quote dei coenfiteuti, lSi sarebbe, rispetto ti 

costoro, convertito in un obbligo la facoltà dì affrancare e 
peggiorata così la loro condizione .. 

?\ell'ipotesi inyersu, che più siano i concedenti, l'affranca­
zione può effett.uarsi per la quota di ciascuno di essi. 

Per ilca60 in cui più fondi fossero stati concessi in enfi­
teusi ad modwiì unius, venne [lroposto che si stabilisse espres­
samente cl1e l'affrancazione ·non potesse effettuarsi che per la 
totalità elei fondi. Ho ritenuto che quest,a ipoteSi non esigesse 
una specifica regolamentazione legislativa, riducendosi la so­
luzione di essa all'interpretazione della Yolcintà delle parti 
nella costituzione ll-ell'cnfiteusi. Se tale volontà sussiste, essa. 
deve essere rispettata finchè non sia in ·confiitto con il prin­
cipio della d'i.s}1onibilità del proprio diritto da parte dell'enfi~ 

teuta., il quale, per quanto i fondi siano concessi in enfj.t€usi 
,può del suo ,dJiritto dispone anche parzial·ad modU1i1 unius, 

mente, così come può parzialmente disporne nel caso di un 
unico fondo. 

459. - L'ultimo comma dell'aTto 971 si limita a enunciare 
la regola generale che l'affrancazione si effettua mediante il 
pagamento di una somma corrispondente alla capitalizzazione 
dell'annuo canone sulla ba&e dell'int.eresse legale. Non ho 
compreso nel codice le norme relative alle modalità dell'af­
francazione; è conveniente che la disciplina di questo atto, la 
quale d'2ve adeguarsi alle più varie situaziont economiche, 
sia lasciata alle leggi speciali. 

460. - Per ciò che attiene alla devoluzi'one del fondo enfi. 
teutico. questa è ammessa (art. 97:2) nei due casi indicati dal 
codice precedent.e (art. 1565), e -cioè nel caso in cui l'enfiteuta 
det.eriori il fondo o non ad,empia all'obbligo di migliorarlo 
e nel caso in cui sia in mora nel pagamento di due annualità 
di canone. 

,!'-leritevole di particolare nota è l'innovazione concernente 
la possibilità da parte dell'enfiteuta moroso di purgare la 
mora fincl1è nel giudizio di devoluzione non sia intervenuta 
sentenza, ancorchè di primo grado, che abbia accolt.o la do­
manda (art. 912, n. 2). Introdotta a favore dell'enfiteuta tale 
norma, sarebbe stato eccessivo manten'ere in vita la formalità. 
dell'interpellazione riclliesta dall'art. 1565, n. 1, del codice 
anteriore, che ha dato origine a. lunghe dispute sulla. sua in­
terprctazione. 

L'ultimo comma dell'articolo in esame,. conformemente al­
l'art. 1565, primo comma, del codice precedente, ma con for­

ca~o che Iw!l'atl.o :;';,;Jitutiv,) (!ell'::mfiteìl~i sia preslu.bilito lln l mula più chiara, stabilisce la prevalenza della domanda di 
l)ianc, di migliol'J.menti, nO!l consente (terzo ~(J.mma) l'af-I affrancazione su quella di devoluzione. Naturalmente, in tanto 
fl an';LlZI(Jn~ prima cIle i mjg~iol'amenti siano esegui.ti. Kon 
busta prl'l', (']103 questi siano €::eguiti pereh':> l'enft;,éClt:l l)OS:';1 
affrancare: occorre che dalla costituzione dell'enfiteusi si~ 

anche decorso il termine minimo di venti anni, non susceLti 
bJe di ridUZIone. 

A complemento della d'isciplina dell'affrancazione, l'ar­
ticolo ci4:10, colmando le lacune del codice del lRI3.5, cOlì.si:lera, 
nel quar·to c quinto comma, la duplice ipotesi clle si abbia 
una [d Il r-alltù LI i enfì teuti o di concetienti. 

la prima pre\'ale sulla seconda in quanto il diritto di affranca. 
zione possa esercitarsi. E' ovvio che, se l'enfiteuta non può af· 
francare il fondo perchè non sono ancora trascorsi venti anni 
,Ialla costituzione dell'enfiteusi o perchè non ha ancora attuato 
il piano di miglioramenti lJredLsposto nell'atto costitutivo, gli 
effetti della domanda di devoluzione non potranno essere pa­
ralizzati dalla domand'a (li arfrancazione, 

Al principio della prevalenza dell'affrancazione 'sulla de­
voluzione 110 ritenuto opporllln.(} inLrodurre un'eccezione, della 
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qual,e non è traccia nel codice del 1865, per il caso dì inadem. 
pimento dell'obbligo di migliorare il fondo, semprB che l'ina­
dempimento sia di considerevole gravità. L'eccezione è giu­
stificata dal rilievo che l'obbligo di migliorare è requisito 
essenziale dell'enfiteusi e che l'inadempimento, quando è 
molto grave, rivela inettitudine o neghittosità dell'enfiteuta, 

L'ecc-ezione, però non opera, e' la domanda di affrancazione 
torna a prevaler€> su quella di devoluzione, qualora sia inter­
venuta sentenza, ancorchè di primo grado,che abbia ammesso 
l'affrancazione. 

Il principio che la clausola risolutiva espressa non im­
pedisCB l'esercizio del diritto eh affrancazione - principio già 
da una parte della dottrina considerato insito nel sistema del 
codice del 1865 - riceve espressa formulazione nell'art. 973. 
La clausola sarebbe infatti incompatibile con la prevalenza 
Ghc all'affrancazione è data sul diritto di devoluzion-e, salvo 
scmpr,e il caso che l'inadempim~nto deU'obb'ligo di migliol'llre 
il fondo sia eli notevole gravità. 

461. - Come nel codice. precedente (art. 1565, ultimo 
COllll1lLl), è· riconosciuto nell'art. 9i4 il diritto dei creditori del­
l'enfiteuta d'intervenire 11el gi-uclizio di devoluzione per tute­
]are le proprie l'agioni. Essi possono ancl.'le valersi del diritto 
di affrancazione 'elle spetti all'enfiteuta, ofirire il risarcimento 
dci danni oe dare clluzione per l'avvenire. Alla norma del codice 
del 186;) 110 aggiunto una disposizione per tutelarG i creditori 
che abbiano iscritto ipoteca contro l'enfit.euta anteriormente 
alla traseriz;ione d'ella domanda di devoluzione oe ai quali la 
domanda m-ede6ima non sia stata notificata in tempo utile 
l)er intervenire. E' consentito a costoro di esercitare il diritto 
di affrancazione anche dopo cIle la devoluzione è avvenuta, 
Si concilia così l'interesso d-ei creditori ipotecari di aver notizia 
in tempo utile clelll1 domanda di devoluzione in corso con l'op­
portunità di non addossare al concedente 1'ono81'e -d'i citarli a 
inf.en'enire nel giudizio di devoluzione. 

462. - In tema di rimborso dei miglioramenti eseguiti dal­
l'enfiteuta, ho abbandonato la distinzione ch-e, poneva il codice 
del 1865 (art. 1566) tra l'ipotesi di devoluzione del fondo per 
colpa dell'enfiteuta <3 l'ipotesi di est.inzione àell'enfiteusi per 
scadenza del termine. Mi è sembrato preferibile, nell'int-eresse 
sociale dell'esecuzione delle miglioriei adottare p~r tutti i casi 
un criterio unico, riconoscendo all'enfiteuta il diritto al l'im­
borso nella misura dell'aumento di valore 'che dall'esecuzione 
dei miglioramenti è derivato al fondo (art. 075, primo comma). 

Alla dibatt.uta questione se all'enfiteuta competa il dirittO' 
di rit.enziono del fondo finchè non sia stato soddisfatto dél 
suo credito per i migliorament.i pone termine l'art. 975, se­
condo comma, riconoscendo t.ale diritto, in conformità. della 
giurisprudenza prevalente, sempre D11e nel giudizio sia stata 
fornita qualche prova della. sussistenza in genere dei miglio­
ramenti stessi, analogamente n. quanto è stabilito dall'art. l152 

Ilei riguardi d'el possessore di buona fede. 

463. - In ordine alle addizioni si riconosce all'.enfiteuta il 
diritto eli conseguirne il valore, se possono essere tolte senza 
llocumento de] fondo e il concedente preferisce ritenel'le. 
E' poi logico clle, se le acldizioni non sono s,eparabili senza 
nocumento e costituiscono miglioramento del fondo, trovino 
applicazion,e le disposizioni relative ai miglioramenti; il l'im­
borso sal'ù pertanto commisul'Llto all'aumento di valore con­
segui:.o d~.ll lonelo per eff.2tto di esse (art. 975, terzo comma). 

464. - Crca. la sort~ delle :ocazioni concluse dall'enfiteuta, 
dopo clle l'cnftreLl::ii siu cessuta, l'art. 97G, colmando una la­
cuna li::; CU,;~LJ Jc! l~';j, linvia i:il13 nonnl'l (aft. ~S<J) ch;:) l'ego-

I 

lano le locazioni concluse dall'usùfrùttuario. Non si scorge-, 
infatti, alcuna ragione che Donsigli di ,adottare una diversa. 
disciplina. 

465. - L'ultima disposizione del titolo (aTt. 977) è diretta: 
n. chiarire che nella disciplina g-enerale dell'enfiteusi non 
sono assorbite le norme delle leggi speciali concernenti le 
enfiteusi costituite dalle persone giuridiche. Tali norme, d'et· 
tate da particolari esi.genze, conservano piena efficacia, anche 
se non sono conformi alla disciplina generale tracciata. del co..· 
dice civi.le. 

Dell'usuirutto, dell'uso e dell'abitazione. 

DELL'USUFIIUTIO. 

46G. - Le innovazioni principali in materia di usufl'utto 
tendono a temperare gli inconvenienti economici di questo isti­
tuto, derivanti dall'attribuzione àel diritto di godimento della 
cosa a persona diversa da quella che ne ha. la proprietà, e a 
regolare in modo migliore, più armonico e più equo i D'lritti 
rlcl proprietario -e dell'usufruttuario. 

Il nuovo codice non dà la definizione dell'usufrutto, chà 
ilVl'cbb·e avuto carattere prevalentemente dottrinale e per ne­
cessità sarebbe riuscita {l plet.orica o, come quella del codice 
del 1865, non pienamente aderente allad'isciplina giuridica del-o 
l'istituto. E' pre[,eribile, pertanto, che la nozione dell'usufrutto 
sia ricostruita come sintesi ricavata dagli element.i che costi­
tuiscono la strutturo, di questo istituto e che affiorano dalle 
singole d'isposizioni. 

Fondamentale tra queste è quella dell'arti. 081, che attri-' 
buisce all'usufruttuario il diritto di godere della cosa, ma gli 
impone di l'ispettarne la destinazione economica. Si determina,' 
così, 11 contenuto del diritto dell'usufrut,tuario, che può godere 
della cosa con un limite che il godimento del proprietario non 
ha. Modificando la formula tr~ldizionale d'€ll'art. 477 del codice 
anteriore (saLva Te1'um substantia), ho fatto esplicito riferi­
ment.o a un cl'iterio economico social-e, anzichè a un criterio 
puramen te materialistico. 

Come 'conseguenza del diritto di godimento si riconosce al· 
l'usufruìtuario In. facoltà di trarre dalla cosa ogni utilità che 
essa può dare, facendo salvi, per altro, i limiti posti dalla. 
l,egge, Infat.ti , il diritto dell'usufruttuario non si estende al 
tesoro (a1't.988); può esercitarsi solamente ~ntro certi limitil 
e con· peterminati {lbblighi relativamente alle cave e alle tor­
biere (art. 937), ai boschi e agli alberi (articoli 989-99"2), ai 
semenzai (art. 993), ai pn.rti delle mandre e dei greggi (arti· 
colo 9!J4) e alle scorte (art. 9(8). 

Gli altri elementi dell'usufrutto si d'esumono dall'intera 
di6ciplina dell'istituto, le cui nonne sono state ordinate in 
quat~,ro gruppi: il primo contiene le disposizioni generali; il 
secondo e il terzo quelle riguardanti rispettivamente i diritti 
e gli obbligl1i nascenti dall'usufrutto; l'ultimo le norme Tela· 
tiv:e all'estinzione e alle modificazioni dell'usufrutt.o. 

Disposi::;ioni generali. 

467. - Ckcl1 la costituzione del diritto di usufrutto, alle due 
fonti inLiicat0 dal codice del 1865, In, legge e il negozio giuri­
dico, ho :1ggiunlo l'uGucapione, second'o l'unanime ins.egna.-: 
mellto della dottrina. 

Il proge:.to della Commissione Reale ammettevn. che l'usu­
frutto si IJotesse costituire col patto che l'usufruttuario godesse 
eli una sola parte dei frutti O addirittura con la riserva dei. 
frutli u favore del cOGtituente o (lJ terzi (art. 112, terzo COmm&).,j 

SègUCI:ÙO il volo (iella Commissiono delle Assemblee legislati. .. 
\'C, ho SOppl'0SSJ la disposizione. La ri~erva del frutti a. favore 
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del {:ostituente o di un t'2rzo aVl'€bb<:l alterato la natura eli 
questo d'iritto , La volontà privata può imporre degli oneri 
all'usufruttuario (usufrutto modale), ma non creare un usu­
:frutto in cui i frutti siano attribuiti a persona. di\'ersa dal-
l'usufruttuario, svuotando così il contenuto eli questo diritto 
e conservando all'istituto un nome che non rispond,erebbe più 
alla disciplina legislativa di €sso. La ,costituzione poi di un 
usufrutto con parziale godimento dei frutti avrebbe generato 
una figura anomala. di usufrutio, di cui difficilmen!e si sarebbe 
~corta l,a sociale utilità. 

468. - Una notevole modificazione rispetto al codice del 
1865 apportava il progetto della. Commissione Reale (art. 1l3, 

second'o comma), ,consentendo di fissare alla durata dell'usu­
frutto un termine, non sup,eriore ai trent'anni, indipendente 
dalla vita del titolare, di modo che, se questi fosse morto prima 
della scadenza del termine, l'usufl'utto si sarebbe trasmesso 
agli eredi per il tempo residuo, L'innovazione, per quanto 
ispirata alla finalità di incoraggiare iniziative direl.te alla 
migliore utili:nazione della cosa, non mi è sembrata meritevole 
di accoglim.ento: ho preferito tener f'ermo il principio tradi­
zionale che lega l'usufrutto alla vita dell'usufruttuario e non 
ammeUerne la trasmissibilità ereditaria. Ho considerato anti­
economico consentire un prolungamento dello stato d'i disin­
~egrazione della proprietà, nel quale il titolare eli questo diritto 
non ne ha l'esercizio, 

460. - Una questi1me molto dibattuta sotto il codice del 
1865 era quella relativa alla cedibilità del diritto di usu­
frutto. Chi la negava faceva richiamo all'art, 49-2, il quale 
dichiarava cedibile il semplice esercizio; chi sosteneva la solu­
zione opposta moveva 'Principalmente dalla considerazione 
che l'art. 1967 dichiarava l'usufrutto capace di ipoteca e che 
,questa ipotecabilità si risolveva in un'alienazione potenziale, 

Fer quanto l'incedibilità del diritto di usufrutto possa 
sembrare più in armonia con i'inCuitus lJerSonae che ha il 
i;ostituente di questo diritto, e ,per quanto l'incedibilità, affer­
mata da una tradizione più volte secolare, sia ancora tenuta 
ferma anche dalle più moderne legislazioni straniere, mi sono 
indotto ad accogliere ,espliGitamente (art. 980) la seconda solu­
zione, sostenuta pure da autori insigni, proposta nel progetto 
della Commissione Reale e approvata dalla Commissione delle 
Assemblee legislative, indubbiamente più coerente con il prin­
cipio deU'ipotecabilità dell'usufrutto, Si aggiunge per altJ.'o 
nell'art, 980, primo comma, che la cof'ssione può essere ,'ietata 
dall'atto costitutivo. La cessione prodUCe effetto solo per la 
durata r1e1 diritto, e cioè non oltre la vita del cedente o il più 
breve termine stabilito dal titolo. 

Quanto agli effetti della cessione Bugli obblighi dell'us u­
fruttuario, 110 stabilito che essa deve essere notitìcata ~l 

proprietario perchè sia liberato il cedente, Al fine poi di assi­
curare l'adempimento di questa norma ho affermato la respon­
sabilità solidale dell'usufruttuario e del cessionario_ verso il 
proprietario, finchè la notificazione non sia eseguita (art. 980, 
secondo ,comma). 

Non ho fatto menzione deU'inalienabilità deU'usufl'uHo 
legale, poichèquesta è già espressamente sancita dall'art" 326, 
il quale esclude pure che l'usufrutto legale posso.. essere og­
getto eli pegno, d'ipoteca o di esecuzione da parte elei crl3­
ditori. 

Dei di,'Wi nascenti daU'usutrulto, 

470, - Tra i ,diritti deU'usufruttuarlo ho menzionato quello 
lii conseguire il possesso della cosa (art. 982): è questo un 
'Presupposto indispensabile per il godimento dello.. coso.. mede-

dettato, nell'art. 1003, :te nonne relative a'~ provvedimebti per 
la custodia, l'amministrazione e l'eventuale alienazione dei 
beni, nel caso che j'usufruttuario non presti la garanzia a cui 
è tenuto, 

471. - ì'ì'ell'art. 983, primo comma, ho IPOSto espressllmente 
la nonna che l'usu[rutto si estende a tutte le accessioni della 
cosa, Già secondo l'interpretazioned'elcodice del 1865 si ri­
teneva. che l'usufrutto si est,endesse all'alluvione; e, a questo 
riguardo, non ho fattoC'he trasformare, in precetto 'legislativo 
un'interpretazione ormai consolidatasi. l\'1a il silenzio della 
legge relati"amente agli incrementi dovuti alla vis ftuminis, 
come nel caso di avu13ione o alveo derelitto, aveva suscitato 
incertezze; di qui l'opportunità di rimuovere legislativamente 
ogni dubbio con l'estensione dell 'usufrutto anche a tali incr-c­
menti, seguendo la migliore dottrina che giustificava questa. 
estensione anclle per ragioni di carattere pratico. 

Quanto alle costruzioni e alle piantagioni. faf.te dal pro­
prietario dopo l'inizio del1'usufruito, mi è sembrato che esse 
fossero da considerare d'iversamente dalle acc€ssioni. E' giusto 
che l'usufruttuario, poiel1è gocle del maggior reddito della 
cosa per eriBito di eSGe, debba corrispondere al proprietario 
l'interesse delle somme da questo impiegate; ciò naturalmente 
quando l'usufruHuario vi abbia consentito, ovvero quando ]e 
costruzioni o piantagioni siano state fatte per disposizione 
della pubblica autorità (art, 983, secondo ,comma), In questo 
modo si evita cri esporre l'ufiUfrut,tuario al pagamento di inte­
ressi .eccessivamente onerosi, 

472, - Poichè ha il diritto di godere della cosa, l'usufrut­
tuarlo ne acquista i frutti naturali El civili. In questa materia, 
per altro, è stata apport.ata una prOfonda modificazione al 
sistema del codice del 1865. 

Secondo questo iSistema (art. 480), l'usufruttuario faceva 
suoi i frutti naturali che al cominciare deU'usufrutto trovava 
pendenii,benchè maturati in tempo ,anteriore, e il proprie­
tario faccvasuoi i frutti che trovava pendenti al cessare del­
l'usu[rutto, ,bencl1è maturati nel tempo in cui questo dUl'ava. 
Si 'cercavo.. di giustificare tale norma, osservando che. così si 
troncava ogni possibile conflitto e Si offriva una rapida at­
tuazione e reintegrazione del cri ritto dell'usufl'uttuario e del 
pToprietarlo; ma la ;siustificazlorle pone in evidenza come lo.. 
norma fosse. oltremodo empirica e contrastante, inoltre, C'011 i 
riù ovvi 1l1'incipì di equità, in quanto i frlitii venivano acqui­
stati dall'usufruttual'io o ,dal proprietario senza indtmnità por 
le spese dci, lavori e delle sementi. 

Ho, perciò innovato il criterio seguito dal codice del 1865, 

stabilendo lo.. regola cl1e i frutti naturali, çome i frutti ci­

\'ili, spettano all'usufruttuario per la durata del suo diritt3 
(art,. 98j. primo comma); ma ho in pari tempo preveduto il 
caso in cui il prOI1rietario e l'usufruttuario si succedano nel 
godimento della coso.. entro l'anno agrario o nel corso di un 
periodo produttivo di maggiore durata, Tenuto conto delle 
gravi diffìr.:o'ltft di prova e delle illcertezze elle potrebbero sor­
gere, qualora la ripartizione si operasse con riferimento 'l. 

ogni singolo prodotto, 110 ritenuto opportuno disporre (art. 081', 
secondo comma) che dei frutti si formi un'unica massa e di 
questa si faccia la ripa'l'tizione tra proprietario e usufruttual'Ìo 
in proporzione della durata del rispettivo diritto nell'anno 
agrario o nel più lungo periodo produttivo, Così, se l'anno 
agral'io ha av-uto inizio il 1° novembre e l'usufTutto già in corso 
ha termine il 31 agosto dell'anno successivo, i frutti del-
l'anno agrario spetteranno indistintamente per dieCi dodicc­
sirni all'usufl'ultl1ario e per due dodicesimi al propl'ietaTÌo, 
Trattandosi però di frutti dei lluali il ciclo produttivo ec,ceda! 

~U1J:~ ~~ ;P,ct.!'~ di Qhi ~ tilolal:e di lffi dlrljJ,o l:ç!t~~.!- HO però l'anno ag~afio, o;;corrcrù fOl'iIw,r:e lu~a mi1s_s~ distinta, d& 
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ripartirsi secondo la duro.ta del diritto d-el proprietario e del-
l'USUllllllui1l'io nel più lungo C'iclo di produzione. .­

Kell"ultimo comma dell'art. 984 ha enunciazione il principjo 
che le spese necessarie per la l)rOcluzione e il l'3CCOlto 50110 a 
carico de? proprietario (' dell'usufl'l11tuario no1la stessa pro­
porZlOlle Hl cui si ripartlscono i frutti, entro i limiti del valore 
di questi. . 

473. - La diO'ciplilla d-ei miglioramenti fatti dall'usufrut­
fuario lliHerisce 1101e\-01mente da quella del codice anteriore 
Mi è s0mbrato ~cccs.sivamentc rigoroS"o il criterio seguito da{­
.r~rL 105 del cOllice del 1865, cIle ùegava ogni indennità per i 
mlgl!or:lll1en:i, salvQ il diritto di compensare l'aumento eli 
valore apportato allG. cosa con i deterioramenti seguìti senZQ 
gra\'e colpa dell'usufruttuario. 

Eo illyeC{) riconosciuto sempre (art. 985, primo comma) il 
di~itto ,clC'll'lbufruttuario a. un'indennità, purchè, s'intende,' i 
IDlgL-::l'::llllCnti sus~ist::J.llo· al momento clelIa restituzione della 
cosa. I\oa ho dato rilievo a eventuali opposizioni da parLe del 
proprietario, Ipel'cl,p l'interess-e generale J~lì'incremento della 
produzione esige CI18 non siano posti limiti alla facoltà deì­
l"usulrulluarlo di migliorare le colture e di accrescere la fer­
tilitù ,lei LJncli. 

CiTc:lla mis11l'~1. dell'inLlennilà, ho st(lbilit.o (arL 985, s~ccll1d,) 

comma) c11'.) essa LlèÌ)b~l e~sere corri::;po~Ll nella mlllor somma 
tra l'im;)orlo c!cllQ :spesa e l'3.umento di valore conseguito dall'l 
cosa. per (':!fotlo dei miglioro.menti, conferendo all'auto'rHtt giu­
diziaria il potere di disporre, avuto riguardo alle circostanze 
del caso, cÌ1e il i"")a;~'(}mcnto dell'indennità sia fatio ratelllmellte, 
saho {lrcslazione d'idonea garanzia. 

474. _ .. Per 1·2 adc1izioni.llo conservato (art. 986) illprincipio 
tradiziorw.lc. secondo cuil'usufrultuario ha il iliS iollendi, qua.­
lora. lQ sepo.J'azionc possa farsi senza recare nocumento alla 
cosa, 1ranne che il pI'opri,etario preferisca di l'itenerlG: in 
quest'ultimo caso mi è sembraTO giusto (art. 986, secondo com· 
ma; riconosc.cre alì'usufruttuQrio il diritto a un'indennità pari 
alla minO'r somma tra l'imporlo della spesa e il valOl"C dello 
addizioni al tempo cIe:la riconsegna, abbandollando così il 
criterio eli eccessivo disfavore per l'·usufruituario aclottato dal 
codice del 18G:i (art. 49;')), il quale limitava il rimborso alla 
somma cO:l'ispondellle al prezzo che dane addizioni avrebbe 
potuto rit.ral"?'c l'usufruUuario staccandole dal fonùo. 

Ho inoltre dettato una ,particolare 'n0l111a iper le Qdclizioni 
che non PO'oSOl,O Gepararsi dalla ·cosa, ma ne .coslitui5cono un 
miglioramelllo. E' cl}uo e l'<1zionale che a tali addizioni, in 
quanto llélllW) migìiorato 'la cosa, si applichino le cllsposizi,oni 
relativo ai miglioralllcnii (art. 9SG, ultimo comma). 

~ì3. - NeTar!. 987 è coordinalo l'Qrt. 49·} del codice cleì 
18G5 con la 1l uom legislazione miner:lfin, la quale (lispone 
che 18 miniere possono eSS'2re coltivate solo da ,chi ne abbia 
avuto concc·3sione dal Go'/erno \art. 14 del R. c1ecreto ~9 luglio 
1921, rL 1-\43). 

A tal fine ho previ6to l'ipotesi in cui il permesso sia stato 
concetiso all'usnfruttuario, stabileIJ(lo l'obbligo da parle di 
questo di riSU1'cire al l1I'Oprietario i danni accer(Qti alla fine 
deU'usufl'ulto. 

1'\c i c"si i~l clli il I)Crmt>sso sia Slédo ottenuto dal proprie-
Lario u da. un terz'), all'l1sufl'l1ttuHrio è dovuta (lal conce6sio­
nario l1!ì.'inclennità corrisjlonrJente al diminuilo godimento del 
for..clo. Come conccbsiùnal'io. il l)!'ùpl'ictario t3i 11'0Vo. nella 
stess'1 conùizione del terzo ~, al pari di que.sto, è tenuto a 
inc]e~!nizzr.re l'usul'rutiuQrio pCT la diminuziona del gocliment::J 
cagionato dall'esercizio della concessione. S'jìlto11c1e che, S~ J 

il ccncess'ollario è un terzo, egli sarà tenuto anche a. jncl'~~1 

nizzaTe il propl'ielo.rin; ma ciò non era il caso di affermare 
in questa. s.ede, che discipEna i diritti dell'usufrutluario. 

QUQnto alle ,cave e alle torbiere, ho mant.enulo il diritto 
dell'usufruttuario di godere di quelle giù aperte e in esercizio 
aU'inizio llell'ui>ufrutto, aggiungendo elie, per aprirne nuove, 
occorre il C011lScnso del Ilro.prieta.rio. Vive cos1 ancora la nor­
ma vi6"enle, come semblU probabile, nd diritto romano clas­
sico, OPposlQ Q, qU,ella. accolta nella cOll1pilazione giustinianea.. 

478. - RCìalivamenle all'u'su[('utto dei boschi, dei filari e 
degli .albe!'i spar6i di alto fUEto, ilI Cl'iterio della « pratica co­
st·ante dei l1roprieta'ci» (alt.~8J del cocìice pI'eCeùei1te) ho so­
stituito (art, \JSG) quello ,più oÌJicWvo e più l'azionale della 
« pratica cOetanle della r....'.~ione)l. A qucstocl'iLel'io, oltre che 
alle leggi e ai regolamerili fore61ali deve uniformarSi l'usu­
fruHuario ,per il mollo, l'estensione, l'ordille c l'epoca dei ta­
gli. Naturalmente, egli è tcnuto anc:he ael assicurare il man­
tenimento della consisLenza elci boschi c dei mari di guisa. 
che il bosco 6u6si6ta integro alla fine dCll'uSufrutto'. ' . 

Ho poi soppres6o la faC'oltùCOTlCDSSa aU'Ui3ufruttuario dal­
l'art. 488 del cocUee del 18B3 eli atterrare alberi elel fondo per 
Eseguirc l'iparo.zioni. B' g'ià eccezionale la facoltà ·conferitagli 
do.ll'alt. gaO eli servirsi p2!' le riparazioni a suo carico degli 
alberi di alto fLlsto clivc.lti, sl'C'zzati o periti per accidente; 
1lIl'ulteriore attenuazione ùcll'oJJbligo della manutenzione mi 
èsembrc,ta eccessLva. 

Gli arLico~i 991, 9G2 e D93 riproducono, nella sostanza, 1 
corrhspondrnli articoli ,\~lO, 4.89 e 4Gl del ,coelice del 1865. Nel 
sccondo e nel terzo, per alt fa, ho prescritto 1'06servar.za della 
« pratiea coslante della r€~'ione)l, in coerenza a quanto é 

disposto nell'art. 989. 

477. - Le norme (o.l"ticoli 99·~, 995 e 996) relative all'usu­
frutto costituilo su una maIHlra o un gregge, aU'usufrutto 
costituito su coseeonsumabili e a quello costituito su cose 
deteriorabili, nen divergono 60stanzialmente dalle norme del 
codice del 1865 \artiGoli ,~83, 484- e 513). Quanto aU'usufruttrl 
su cose deleriorabili, non ho però riprodotto la parte finale 
dell'ar!. -:\84 del codice anteriore, poicllè l'obbligo deU'usufrut­
tuario di tenere indenne il proprietario delle cose deteriorate 
per dolo o colpa discende dal ,principio, successivamente af­
fermato, cl1e l'usufruttuario nel godimento della cosa deve 
usare la. diligenZél. del buonpnclre di famiglia (art. 1001, se­
condo ,comma). 

Una particolare disposizione (art. 997) è dettata per il caso 
che l'u6ufruHo comprenda. impianti, opifici o macchinari che 
abbiano 11llQ deslino.zione produttiva. E' evidente la necessità 

'c11e di que.sti beni strumelliali, in quanto interessano anche 
la !produzione nazionak, 6ia conservata la piena eftlcienza. 
L'usufruttuario è tenuto pertanto a ri,parare e a sostituire, 
durante l'usufrlltto, le ]lurti che si logorano: gli è però rico­
nosciuto il diritlo v'erso il proprietario a una congrua inden­
nità, al termine c1cll'usufl"utto, fluando abbia sopportato spese 
che eccedono quelle delle orclinarie riparazioni. 

La reslitllzione cleìle 6corte vive e morte del fondo è di­
sciplinata dall'art. U0S. Esse elevano r.cstituirsi in eguale quan­
tiiù e qualità: l'eccedenza o la lle1ic~enza eleve essere regolata. 
in danaro, secondo il loro \'[\101'0 al termine eleU'usufrutto. 

~78. - CCIll'l~ ];oto, la disciplinn del rodiee del 1865 sulle 
locaziolli conclus~' c1:tiJ'llsnt"1'l1ttua1'io (art. 193) aveva dato 
luogo a E,alle critir;lle e t!liclle il rJ.ufJbi d'interpretazione. Per 
as<sicUl'~tre il (lllestc kca7.iuni mJa. rclQtiv<t stabilità, era stato 
temperc\~() il genel"a:e l)!";ncipio « Tcsolulo iUTe dantis resol­
vi/w' ct "ili,; acci1Jicntis n, il:,::ingnelldosi a tal fil1e tra USll- t 

frnt10 a. iemflo indeterrninaio c usufrut!.o a. tempo determi­
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nato, Nel primo caso si distingueva ancora tra locazioni ultra· 
quinquennali e locazioni falle per un tempo più breve: lE 
prime duravano, in caso di ccs6azione dell'usufrutto, per i. 
quinquennio in corso, fOc3se esso il primo quinquennio ovverl 
uno ~ei success1vi; le altre duravano per tutto il loro tempo 
salvo che fossero state ipattuite più di un anno (per i bell, 
rustici) o più di sei mesi (per le case) prima della loro esecu­
zione e questa non avesse avuto inizio prima della Ce6SaZlOlll: 
dell'U6ufrutto. 

Tale diversa reg-olamentazione delle locazioni ultraquin 
quennali e delle altre - riguardo a ques.te ultime 601tallto si 
prevedeva l'ipotesi della rinnovazione anticipata - portav'l 
a incongruenze, come queìla di non riconoscere alcuna va­
lidità a una l'innovazione raita cìall'usufrutluario poco prima 
della morte, 6e 6i trattava di locazione a lungo termine, e di 
riconoscerla pienamente, se si traLtava di locazione di durata 
non superiore al quinquennio. 

Per ovviare ai difetti di iale disciplina, il iprogetto della 
Commissione Reale \art. 134) stabiliva che alla ces6azione de'.­
l'usufrutto le locazioni si 1'isolvet3se1'o c prescriveva, secondr) i 

vari casi, il termine entro il quale il proprietario, che non in­

tendeva rispeltarle, avrebbe dovuto dare lo. disdetta. In tal 

modo però non si tene\"a conto dell'esigenza, pure vivament-e 
sentita, di aEsicurare, entro certi limiti, la continuità delle lo 
cazioni. Nò questa obiezione era superata dalla considerazione 
che, laddove si fosse presentata la convenieIlza di locazioni di 
lunga durata, l'usufruttuario avrebbe chiesLo il preventivo 
consenso del proprictari(), o dalla constalazion€ che vurie mo­
derne legislazioni si uniformano al concetto accolto dall'ac­
cennato progetto. 

Nel regolare qUBsto punto importante ho seguito i seguenti 
criteri: unificazione della di6ciplina delle locazioni ultraquin­
quennali e di quelle più brevi; eliminazione dell'ipolesi della 
rinnovazione anticipata; predisposizione di un rimedio contro 
le locazioni fatte in fro,de, P€Ttanto, l'art, 999 dispone, nel 
primo comma, che le locazioni in corso al tempo della cessa­
zione dell'usufru1.to,. purcllè constino da atto rpubblico o da 
scrittura privata di dala certa an18riore, continuano per la 
durata stabilita, ma non oltre un quinquennio dalla ceSt3:.t­
zione dell'usufrutto, 

Il secondo comma dell'art. ga9 8 sosto.l1zia1ment-econforml· 
all'ultimo dell'art. 493 del codice del 1865. Esso prevede l'ipo­
tesi di cessazione dcll'usufrutto per 6cadeIlza del ler;mine e 
circoscrive la durata delle locazioni all'anno 'in cor:3O o, Se 
si tratta di fondi rustici elei quali il principale raccolto sia 
biennaloe O triennale, al biennio o al triennio in corso al 
tempo clelIa cessazione dell'usufrutto, 

479. - L'aTt. 1000, regolando la riscossione di somme clH? 
rapipresentano uncapHale gravato d'u6ufrutto, pone un Il 
mite, allo scopo di garantire il propri etario, al ius c:rigenil. 
riconosciuto dalla giurisprudenza all'usu·frutLUario, in quantt 
esige per la riscossione delle somme il concorso del tilolan 
del credito e dell'usufl'uttuario e prescrh'e che il capitale l'i· 
SC06S0 sia investito in modo fruttifero. Se le parti non SOllU 

d'accordo sul modo cl'in vestimerlto, provvede l'autorit.i1 giudi­
ziaria. 

Degli obblighi nascenti daLl'usufmCto. 

480. - L'obbligo fondamenta.le dell 'usufruttualio è qu~1l0 

di restituire la cosa al termine del suo diritto, salvo che si 
tratti di cose consumabili. 

Ciò è espressamente sancito dal primo comma dell'art. 100]. 
il quale, nel \Secondo comma, stabilit3ce !'obbli,Q'o dell'usufnJi­
~uario di godere della cosa con la cìiligenza del buon padre 

cli famiglia. Quest'ultima' disposizione, già contenuta nel ccj.' 
dice del lSG:i (arl. Ii-'Jì) , GOlll!Jlda l'c.:ltra sull'o!Jbligu della reo. 

6lituziouc, c1el,ermiwllldo in quale stato la cosa debllu t'~6ere,' 

rest.ituita, e cioè llello "tato cUllsegucwc a un uso fatlolle da' 
bUOll padre di famiglia, 

481. - Gli aTticoli 1002 e 1003, re1at'ivi al1'inventa'rio e 
alla prestazione della garanzia, ripl'ouUL:Ono.60slauzIU1Illcllte 
;li articoli 4%-4~9 del coc!ice d-el 1865. Per altro, allllllessu la 
ecùibilità del diritto di usufl1ltto, ho riteuuto opportuno, allo. 
scopo' di climillare evenluali dubbi, aggiullgere alla disposi­
zi;one elle d1spensa dalla garallzia il velluitore e il dOIlu!Jte 
l:on riserva di usuJruLlo quella elle impone invece l'Obbligo 
clelia garanzia al cess:oll.ario, qULllll!O il veuditore o il dOlJaJ1Le 
Gon rise'rva di, usufl'utlo . cecIe tale diritto (ari. 1002, terzo 
L:OIIlma). Ho poi regolato, (art. 1003) 1'1lflJIllirlistr:lzi,olle cIegli 
immobili, nel caso in cui non Dia prestata la garallzla, !Sta­

bilendo Ch0 amllllllisiratore sia il propnetario, se ]'wsufl'ut­

tuario lo consente, O un L€fZO scelto dalle parti o 1l01llifiafO 

dall'autorità giuMzio'na. E, sempre in tema dei provve!)ullenti 
da adottare qualora l'usLlfrutluario nUll presli la garullzla,' 
ho ditijJost.o c:he i titoli al portatore, ove non si cOllverlanQ. 
in nomina.tivi con annotazione dell'usufrutlo, siano depositati 
p l'es,..; o un terzo, sc~lLo dalle parti t:ileS\:Je o dali'<1ULurlLa. gn~­

diziaria, 

482, - Circa la ripartizione cl.eIle spese e degli oneri tra 
proprietario e uSUf,'uL;ual'io, si è l'iveLiula e COllllJlelata l1e"li• o , 

articoli 1004-1009 la d1t3cil)llna del codice del 1t:;(j5 (anlcull 
501-508). 

Sono a carico c1el1'Utsufruttual'io tutt·e le spese relative aUa 
custodia, aU'u'uulJini6trazione e alla llHUlU tellZJOne orditlUna 
della cosa.: cosi pure devono essere 60SI·enuLe dall'wsuJruttua­
rio le riparo.zioni straurdinarie, re6e uecessarie daU·lIlUdem. 
pimento degli obblighi di ordinaria maTiuLellzione (art. 1004){ 

Le rllJal'aZlOlli straOrdll1ill'ie, in vecG, :son0 a carico dci pl'o.~ 

prie,tario._ L'_en.umel,'aZiOlle elle di quccle fa il Decondo commal'' 

dell art. JOO:J e conforme a quella contenuta nell'art. 504 del 
codice del 18fì;). L'usulrutlual'io, per altro, poichò ne trae pro~ 
fitto, deve corrispondere al proprietario p'er la durata deU'u6u. 
[rutto l'intereSs8 delle somme pcr etise erog2,te (art. 100;), terzo 
comma). Se. il proprieLario non e_segue le rip:lfazioni, può 
0seguir16 l'usufrutt.llùrio, e in Lal CCltiO ha diritlo al rimborsò 
delle spe6e senza iI1lere66e alla une dell'ui:iufrutto \a1'1. 1006). 

Le stl:'S6e disposiziulli valgono nel carSo cIi rovilla parziale.l 
per vetusta o 'caso fOl'tui10, di un edificio che formava ac-, 
cessorio ~eccssario ,del ro~tlo s06'G'ett o a llsu[rutto (art. 10Ù7)j 

Per C1Ò che COl1cel'tle l canelli anllUali, i quali SOllO ad-l 
lossati aU'usufl'utluario, l'art. 1008, prilllo comma, l'i60lv91 
affermativamente la quesrione, "orta a proposito cIell'art, 506 
,leI cotlice de'l lSG5, se l'usUfl'utluario debba conis,DoncIere an­

·;he .:6 l'en~ite fOl;Ùial'ie .. Il se_condO com1l1.a ddl-'artiL:OIO ri-j' 
part1l:lce pOi, per l allllO 1n corDO al pnl!l;lplO e alìa fiJle del­
,'usuIrutto, ta.li cariclli tra propriete rio e usufrutLuurio Ìlljl 
proporzione della duratil del rispettIvo diritto. 1 

Gravano sul [JJ'()jJrleario, salvo diverse di6posizioni di 
legge, i carichi imp06ti sulla proprietà, inerenti cioè al ca­
pitale e non al l'eddit,o, ma l'usufruttuurio deve corrispon­
dergli l'ilJteresse e, se l1e antiCipa il pat;,amento, ha diritto! 
al rimborso del capitale, sellza interesse, alla fine dell'usu-: 
frutto (an. 1009, cOI·I·isj,o:;rl·ellLe alJ'al't. 507 ùel cod:ce elel 1865). 

NOtI hu riprodo!t.o, p81'cllè mi è sembJ'ula Slllj2rflua, la 
dispuslzione cIell'url. 5m3 del codice 2.!1 18!'iore, con la quale 
si ricollosceva all'usu[l'~lliuill'io di Url:l o p:ù coso po.tl!coluri 
il diri!,to di 12gTC'S-,iO vcr~J il !,l'c)1f:e!:::'J'io ]Jet il j,;l,c;',lllL'l1tO 
dei debiti cii questo 11cr cui il bene fo::sQ ipotcc3.~(), 1l()!lcl1à 
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per le r"ndUe semplici o ce s') l . 
l . . \ n l, e qual! sostanzialmentc [all'a.ssicurazion" dcII 

non (J\'CT'''OI'O dI un L"OUllI d 1 . . ' 	 v a COS;1 o al pagamento del' premI' "'er la , '" ' . ne eDito lpotecal'io (articoli 1i82 cos er" . • '!t ­
del coclJCC precedente e 186~ del te61o). a ",.Ia .assl.curata~art. 1019, pnmo comma). Se si tratta di 

La disciplina ,delle pasc::ivito\ rfl'''\'anl'' '" . . 	 un edIficIO, Il propnctal'io ha facoltà di destinare lo. somma 
- U b "C l SU un ~reulta III usu- all " t· .. 

fruilo (art. 1010) è conforme a quella dettat::l dall'art ;), . "~' I1~OS ~uzlOne. UI esso, n:"l. qual c~o l'usufrutto grava sul-
codice del l~:G.), che, ,però, più genericamente pal'lava' d~9 del l e~lfìcI.O llc06trUlto; se ipero Il propnetario impiega nella ri­
frutlO di un nalrirnonio' e la mOd;[ìca 'd c l' L USll- coscruzIOne una somma maggIOre di quella spettante in usu­
l'Usllfrutto eli ~n patrim~nio no '. c •. ren 8 c.na.ro cIle fruito, il diritto dell'llsufruUuario è limitato in proporzione 

n pUO e"sere costltUlto cl-'e di (TU ." Il' t come usufrul10 de' . ,. " ., " • -	 l '.1 C:::l LI Ima \al'. 1019, secondo comma).
l SlI1 0 

Cf 

0l1 bt'lll III QUI Il palnmonio è com­
posto, .CO~l l'osservaeza elelle forme prcGcritte secondo In, na­


DELL'USO E DELL'AllITAZlct-m. 
tura elI CIascuno eli questi. Al menzionato art. 50G del codicI? 

precedenle si è agrriunta u d' " 


b no. lGPOS1Zwne (art. 1010, ultime, 487. - Nessuna innovazione notevole è stata apportata al 
~omn~a)" che pr~vede. ~a nece6sità della vendita elci beni pCI contenuio tradizionale di questi i6tituti. Le norme del codice 

Il ~a~n..!Len[O ciel elebm. La vendita è fat1a d'accordo tra pro­ del 1865 sono state per altro emendate 0 sempliikate. 

prletano e u5ufrUltllurio, salvo ricof5o all'aut.orità giudi, Il diritto d'uso è riferito, come nel codice anteriore ai bi­
ziarIa in caso di d' e '" 

ISS nso. ;::,i è st<:,bilito, infine, che l'eS1)rO- sogni d.el titolare c llella !Sua famiglia (art. 1021). Qua~to alla 
priazio1l0 forzata debba 6eguire cOntro entrambi. valutaziOne dei bisogni dell'uJSuario, si è chiarito che conviene' 

Iener conto della sua -conelizione sociale, percllè è ovvio che 
. ~83. ~ A garanzia delle somme anticipate sia per ripara­ i bisogni varlano Lla persona a persona. 


ZlO111 .all' il.l1mo,uile chc avrebbero dovuto esseré e6cgllite' dal 
 Nel determinlìre l'ambito della famiglia, si è completata 
prOprtelano, .:!u per i c:uiclli imposti DulIa proprietù. o per il ID. formula del codice elcI J865 (art. (23), comprendendo tra 	i 
pa:;al1lento clel capi1.alc elci d'3biLi ercelitari o dei legali il COD­ u:;li anche gli adotti \'i, i na1 mali riconosciuti e gli affiliati; 
CC:'iSQ ,-lU' us ufru ilè,l:ll'io il dil'il i IJ c.~i l'i tcnzione (articoli 100t si . sono l'icompre6c inoltrc nell'ambito della famiglia le ~er­
e 1011). tone che con\'Ivono con il titolare del diritto allo scopo di 

prestare a lui o alla sua famiglia i loro sonizi (n,rt. 1023). 
4S·L - L'.i!l't. 101:2, .pr(:\,cdenclo che c1mQnte l'usufrntt{) un 


terzo comll1cll:-l Ciì.i:::lcÌìc lJ~urp:lZione sul fondo o altrimenti 

De.l!e servitù prediali.
CECildè!. le n.gio"i (L; l P;'O~ì,'jd:ll'io, snnGisce, in conformitn 


dell'cLc't. SI.! ùel ccèico del 1St;::;, l'obbligo dell'llsllfrut1Uurio di DISPOSIZIONI GENEI\ALI. 


farne denuncia al prol'riC1o.l'io. Inoltre l'articolo in e<3affiC con­

488. '- S,ebbene non si tratti che di un'immagine, la qua'le

scnte all'ìì.Sufrut-t:1J.!io, il qlwlc eleve però chiamare in giudizio 
raffigura l'aspetto economico del rapporto, più che di una 

il proprieto.rio, di fST l'iconoscerc l'esistenza di servitù a 	 fa­
defi!lizione rispondente al rigore del tecnici51110 giuridico, ho 

vore (:el fenilo o l'inc6istel1Za di Gervitùc!1e altri pretenda 	di 
preferito, per indicare il contenuto del diritto eli servitù, con­

esc,"::it,He sul fonelo medesimo. 
sen'are nell'art. 1027 la formula (( peso imposto sopra un fon. 

CO;1 Cì'ilerio ic!.eniico a quello adottato dal codice eleI 1865, do dell'art. 531 àel codice del 1863, anzichè sostituire l'espres­1) 

IO,l't. 010, ::ccondo comma), e cioè in proporzione del rispettivo sione "limitazione del godimento di un fonLlo ", proposta nel 
interessE', (~~ l'c::;·olaT1. la ripQrtiziono tra proprietario () usu­ progetto dalla Commi:'isione Reale (nrt. 182). In vero, lo. parola.
fruttuorio elelle spese delle liti che riguardano tanto la pro­

« peso» esprime con maggiore irr~mediatezza il carattere reale 
prietà qUéluto 1'lli3ufrullo (art. 1013). della servitù e sopratutto pone in risalto il distacco d'elle vere 

e proprie servitù prediali dalle limitazioni della proprietà. 
Estinzionc c modificazioni deU'usufruUo. Dall'espressione (( per uso e l'utilità ", adoperata dal codice 

485. - COlll,epcr gli altri diritti rco,li di godimento su COS:l del 1865, ho' eliminato l'accenno all'uso, essendo il concetto 

altrui, il iermino di prescrizione del diritto di usufru1!o è dell'uso ricompreso in quello più ampio e generico dell'utilità. 

ridotlo 	 a \"onti anni (art. 10H, n. 1). Questa, come chiarisce l'art. 1028, che traduce in formula le­
unNcll'e2cncal'D le co.use, di eS:jnzione dell'usufrutto non ho 	 gi6ll1ti\"a un principio non -controvemo, oltre che in van­

taggio strcttamentG economico, può cousi6terc nella maggiorefatto mC'nzione della rinuncia, perché la perdita di tale: diritto 

comoelità o amenità del fondo dominante.
i n 68g11 i to a riillillcia non è che un corollario del p.rfncipiO 

Aggiunge lo stesso art 10:?S che l'utilità può anche essereche i dii'illi sono, in :;enere, l'inunciabili: compito del legisla­
10re è lliLl:tOS10 d'incEcare i diritti che non sono rinunciabili, inerente alla destinazione inclu5triale dol fondo. La possibilità 
anzicllè quello rli fare, di ,"olta in volta, l'applicaZione del di costituzione delle -così dette sen'itù industriali ha però, 

quale suo presupposto, che l'industria siLl Qollsgata al fondoprincipio gCllc~':lle. 
dominante; che,cioè, questo abbia pcr sua destinazione spe­

4.?6. - Lo dislcO:èizioni degli n.rticoli 1015, 1016 e 1018, con- ciflca di Bervire a una dalD. industria, di guisa che la servitù 
c(°l'llcnt~ gli :J.[;L:si dclrusufl'~lttU:Hio nell'esercizio del suo si traduca in un incremenlo dell"ùti.lizzazione del fondo. Sa­
diritto, il lJCl imenio r~rziale llella cosa 60ggetta all'usufrutto l'ebbe infatti alterato lo Bchema tradizionale delle servitù pre­
e il 1)(J'iJl).~111(l dcll'cdifIcio, riproducono, salvo qualche emen- diali se si consentisse di costituire una servitù a favore di 
de'men'o .li Car.,UCTQ forma~e, quclle corrispondenti del co- un'azienda industriO,le indipendentementé dO,I legame dell'in­
di~:o dol 18G3 (articoli 51D, 51G e 520). dusiria con un de1enninato immobile. 

~.i pl'é'vclle l'ipotesi dipcl'imcnto della c06a per ,c01pa di Nell'art. 1029,;;i risolye la questione sulla hecessità °meno 
! c l'zi c si di'-'i pone c~le in lal caso l'usufrutto si trasferisce dell 'altualità dell'ul'ilitas per la ,costituzione di una servitù, 
sLlll'in(:cnl1i~i eloHl!a elGl rcsponsabile del danno (art. 1017). ammet:endosi che <Iuesta possa costituirsi per ,assicurare a 
Lo s;..;:':"o traSfCJjL~::;O .si D,pera se la cosa sia requisita o un fonelo un vantaggio futuro. Si amm~tte inoltre la costitu­
C6~EOr,ri[ljD. p~l' pu!)Ul,-'v J!lt:::rC'::se (2."'1. 1020). zione di una servitù a favor~ o a carico di un edificio non 

_\nclto nel CilSO (;i aéc.sicurazione .si applica la regola della ancora. costruito o di un fondo da acquisto.re; ma in questi 
sL1lTo,co;aziom: rco.lo: l'u,s'..lfrulto si trasferisce sull'indennità caSi la costituzione non ha effetto se non dal giorno in cui 
l:O\'lUC1 cìCl!l'a6sicul'ULOrC, (J~lUndo l'llSufl'Ultuario ha J)ov':ecluto l'edificio è costruito o il fondo è aCQui6tato. 
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489. -L'art. 1030 l'ip'roduce, con le necessarie precisaziol!i. ma si' traduca in Ul}a limitazione recipro.ca, meramente temo 
il principio servitus in faciendo consistere nefJl1il. Se non può por:1l1ea, lleI di'ritto di Iproprietù. Non può diTsi infatti che 
<::ostituirsi come servitù un diritto che abbia per suo contenuto un fonelo si avvantaggi a clanno dell'altro, giaccllè lo. aec,es­
principale il tacere, può tuttavia l'obbligo di un faeere a ca- slUt di ricostruire o l'ip:uare il mmo o una diversa opera 
ricodelproprietario del fondo servent€ derivare dalla legge può manifesl,arsi così per l'uno come per 1'a1l1'o fondo. 
o dal titolo costitutivo della servitù come oggetto accessorio 
della 	servitù medesima. 19~. - Nell'art. 103'2 ho chiarito il ooncetto e la rportata della 

Non ho creduto opportuno tradurre in formula legi6lativa categoria d'elle servitù ·coattiv·è con lo staLJilire che, nei casi 
e inserire ira le disposizioni generali alcuni principi tradI­
zionali in tema di servitù preeliali, quali i principi clell'inalic­
nabilità e indivisibilità delle servitù e della vicinanza dei 
fondi, sembrandomi che .essi siano da desumere nella loro 
più precisa portata dalle diverse concrete st.atuizioni. 

490. - Non ho accolto l'innovazi'one che introduceva il 
.progetto della Commissione Reale (art. :!6ì) allo scopo di con­
sentire la costituzione delle servitù irregolari. La p 05.sibillt i, 
lasciata all'autonomia privata di assoggettare con efficacia 
reale ai più svariati vincoli la proprietà fondiaria non può 

in cui la legge riconosce al proprict~1l'io di un fondo il diritt.o 
di ottenere la costituzione di una servitù da parte del proprie­
tario di un altro fondo, la servitù, in manc:ll1za di ,contratto, 
è costiLuita con sentenza, la quale ne stabilisce le modalità 
e determina l'indennità da corrispondersi. Bimane natural­
mentD ferma la possibilità, nei casi SIJccialmcnte determinati 
dalla legge, che la servitù sia costituHa con atto llcll'aut.oùtà. 
amministrativa. 

Un evidente principio eli giustizia informa l'ultimo comma 
L~cll'articolo, che consente al proprietario elel l'ollelO .sorvente 
di opporsi ag.lì alti rela~ivi all'esercizio della s81'viLù, se non 

non tradursi in un ostacolo all'incremento della produzione. gli è stata co,l~risposta l'indenmtà {l'ovuta.. 
I diritti che dovrebbero formare il contenuto di tali servitù 
possono più convenientemente rimanere circoscritti nella sfera 
dei 	rapporti obbligatori. 

Seguendo un criterio tradizionale, il codice del 1865 clas­
sificava le servitù in due ampie categorie: servitù stabilite 
dalla legge e servitù stabilite per fatto dell'uomo \negozio 
giuridico, U6ucapione, destinazione del padre di famiglia). Ho 
abbandonato questa classificazione, oggetto di vive critiche: 
essa si rivela inesatta, sol ,cIle si consideri che il contralto 
può essere anche modo di 'costituzione delle servitù stabilitI' 
dalla legge. Ho inveCe distinto le servitù secondo che siano 
c06tituite coattivamente o volontariamente, per usucapione o 
per destinazione del padre di famiglia (art. 1031). La pOSSi­
bilità che le servitù coattive siano costituite per contratto, al 
pari delle volontarie, non toglie valore alla distinzione tra le 
due categòrie, in quanto, trattandosi di servitù coattive, al 
contratto il proprietario del fondo servente addiviene. in attua­
zione di una norma di legge. 

DELLE s:mVITù COhTTIVE. 

491. - Sotto la denominazione di «servitù stabilite d'alla 
legge li il cOdiCB del 1865 riuniva, com'è noto, norme assal 
varie, delle quali soltanto alcune potevano ricollegal'si al C011­

cetto di servitù, mentre le altre stabilivano limitazioIli Jel di­
ritto di proprietà (come le norme concernenti il decorso e 
l'uso delle acque; le norme concernenti le distanze da ossel'­
varsi nelle costruzioni, nelle piantagioni e negli scavi, e 
quelle concernenti le luci e le vedute), ovvero stabilivano pre­
sunzioni di comunione relativamellte ai muri divisori, ai 
fossi e alle siepi. Da tale complesso di norme eterogenee llfJ 
sceverato le norme del ,primo gruppo, ,che si raccolgono sotto 
le seguenti figure di servitù stabilite coattivamente: l'acque­
dot.to e lo scarico coattivo, l'appoggio e l'infis-sione di chiusa, 
il passaggio .coattivo a favore di un fondo intercluso. Oltre 
queste figure ·di servitù derivate dal codice precedente, ven­
gono disciplinati, quali tipi di servitù coattive, la somministra­
zlonecoattiva di acqua a un edificio o a un fondo, l'elettro­
dotto coattivo e ilpaS6aggiocoattivo di linee teleferiche . 

Non 110 compreso tra le servitù coattive, a differ,enza di 
quanto faceva il progetto della Commissione Reale (art. 211). 

ma ho regolato nel secondo capo del sec'ondo titolo, nella 
sezione in cu'i si contengono le disposizioni generali sulla 

l

proprietà fondia'ria (art. 843), l'accesso 11el fondo altrui reso 
necessario per l'esecuzione di determinate ,opere, perchè è da 
ritenere, con la migliore dottrina, che ,esso non dia vita ael 
un rapporto di asso.~g8ttampnto di un fondn ver:"o l'altro. 

DcU'acquedotto c dcUo scarico coattivo. 

403. - Gli arUcoli 103:3-1046 'riproclur:ono, variatone l'ordine, 
gli articoli 508-611 del codice (leI 1865. A II n. ripl'od uz ione dei 
citati articoli elel coelice anteriore, a prescindere dagli emenda­
ment,i di forma, sui quali ritengo inutile GOfIermal'mi, si ac-' 
compagnano alcune sostanziali innovazioni. 

Una prima· innovazione concerne l'an1montare cl elI 'i n cllGn­
aHà ·che deve esser·e conisposta da chi voglia conelUlTB acque 
per il fondo altrui. L'art. 603 del codice del 1865 stabiliva l'ob­
bligo di pagare il valor~ dei terreni ÙJ, occuparsi (o la motà 
del valore, se l'occupazione fosse limitata GlIa riposta delle 
materie estratLe e al getto dello spurgo), col sovl'appiù del 
quinto, oltre il risarcimento elci danni immediati, compresi 
quelli derivanti dalla sepQ.razione in d'ue o più pmti o da 
altro deterioramento del fondo da intersecarsi. l\el l'iproclurre 
nell'art. 1028 la norma accenIlata, 110 sopprelSso l'obbligo della 
corresponsione del sovrappiù elcI quiut,o (l-è! ,"alore dei, ter· 
reni, sembrandom~ cIle tale sovl'ap]Jiù, sancito da antiche legi· 
slazioni e mantenuto per tradizione nel codice elel lSG5, non 
abbia giustificazione alcuna, d~lto che al proprietario del fODdo 
servente non solo Ù'eve eS<3crc pa~'C1to il villorc (o, secondo i 
casi, la metà del valore) dci teneni cla occuparsi, ma elevono 
alt;resl essere l'is:lrciti tutti i danni clle dCl'ivilno:'l.alla costi­
luzione e dall'esercizio clelIa senitù. Se Gotto l'impero di pre­
cedenti legislazioni il sovrarJ[ìiù lli Cui ll'élttasi polù consiele­
rursi quale indcnnità dovuta al pro[lI'ictell'io dlò!' fondo serv-ente 
per l'imposta fondielria che grava S'.li terreni occupali e che 
rimane a, suo carico, simile giuGtificazione no,) C'l'a più [\111m1S­

simile eli fronto6 al testo d'211'art. C03 creI coclil:e del 18c;5, il quale 
disponeva (e la disposizione rimulle immutata nel nuovo co­
dice) che clal valore ùi stima elci terreni da Oc.cupelrsi non 
fossero eIa detrarsi le impOGt.2e gli ali}'i carichi in-en:nli al 
fonelo, di guisa che· nell'indennità dovuta, al !Jropricwrio del 
fondo servente veniva ad esscre compreso il compenso di 
quanto questi avrebbe ilnnualmente pagato per l'imposta fon­
diaria. 

Una seconcl'a innovazione è nel comma, aggiunto alla d i­
sposizione dell'art. 609 del codice del 1365 (al't. 10H elcI tes~o), 

in tema di bonifica di un IOlldo paludoso. L'art. G12 (le] codice 
prececlente stabiliva che, se al prosciugamenTo eli un fOIllIo 
palucloso si fosse opposto alcuno aHIlte diritto sulle nCCJue 
ùcrivuutl dal fOlldo rnecl-8simo c se con oppor/une cautele non 
[06S0 Si,ato pos5ibil~ conciliare gli O;lpOSti intercs.si, [ii sarebbe 
fatto luogo al prosclèl;:;':li;'('ilto llCll'icmtc cO:lgnI71 indellnilà 
~ll'nppoll"lltr. Hr. nWIUli":li'J iale ::lìllll::, cl81J.rlO ad essa nfi 
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diverso oricntilmento e facendone un secondo comma del­
l'art. lO}·I. Il nuovo comma stabilisce che, se il prosciuo-Ll­
mento risulta in contws\.oCOl1 gli intcl'esc;i eH coloro ~1e 
utilizzano le llcqlJe ]Jl'o\"enicllti dal fondo paluùoso, e se gli 
oppo::ti intoreSSl non si possono conciliare con OppoTtune 
opel'? elle importino una. spesa proporzionata ::tllo scopo, l'au, 
tonLa giudiziaria dà le opportune disposizioni per aSsicu­
rare l'jntcresse I1l8valr>nte, «avut.o in ogni caso rio'ual'elo alle 
esi:;'enzc gcner::tli clelIa prOduzione li. La norma è "'COSì oricn­
t.ai a verso i l pr i nci.p io della subol'ùi nuzione de:;li interessi 
individuali all'int:;l'csse generale clcli'.::conomia nazionaìe, ilì 

ccnfoIllliL\ della funzione sociale della propriet.à privata. Agli 
°V]:lIì;ltJ;lli cÌle lIal Pl'Osciugamollio 1'i"el1tono danno è natu­
['allllcllle dovula una cOllgrua indelJlJilà. 

4nt - l.'art. 10\3 riproduce nel primo comma il disposto 
dCll'~llt. GOG del codice cl€1 13G5 e risolv-2, nel secondo comma 
di nUO'ia formulazione, la que5tiolle se lo scarico coattivo pOSS:l 
Essere domandaio ]leI' le acque impure. Si arnmetLe lo scarIco 
aneli-c pcr bli acque; ma, com';; ovvio, il condizione cÌ1e siano 
adDitaLe lo prccauzioni aHe a (:\-;t~lle qualsio.si pregiudizio o 
molo,<;tia, 

Si precisa, in~me, nell'::\lt. 103~ (art. :;~9 del codice del 1865), 
con una nuonl clisrlosizione, elle lo- f~ccllù del propri~to.l'io 
del fOl,clo SO~,g8t'.0 alla s2l'vilù lli preDa ù'rtcqua d'impedire 
la. costruzione cleìl' uccllleclotto,cons2nterido il passaggio nei 
propri a\"cj,,~cloiL gi~l l'sistenti, non può farsi valere nei con­
fronti del:a pnlJ1Jlica amministrazione. 

Dell'Glipoggio c dcll'inflssione di chiusa. 

495. - nimalle illn,]:oi'rtta ne,s'li al'ticoli 1047 e 1048 la. dis·~i­

plina che tale fìgul'Ll eli serviiù coaUiva riceveva nel codice 
~el lSG:J (articoli G13 ''; C1I). Ho 0.;1po1'tilto alle norme elel codice 
precedente qualche moclifìcazione di fOl'ma e ho soppresso il 
secondo comma del,'art. GJ4, il quale, richiamando anche le 
pene comminate dai regolamenti di polizia rurale, sanciva 
l'obbligo llell'utcnle di risarcire il danno derivato l)er sua 
colpa agli altri utenti sUll-2riori I) inferiori dallo t3tagl1amento, 
dal l'iglWgi to c J all::L lli vel'sione dcIle ::Lcque. L::L dis'posizione era 
indubbiamente superflua, l.r::ttl:wdosi cl'i un olJ!Jligo elle di­
sc:ende dai principi g~nerali concernenti l::L responsabilità. per 
il dallno colp03LlI1l€ute arI',ecato. 

Della somministraziOne coattiva di acqua 

a un eclijlcio o a un fondo. 

~9G, - Gli articoli 104Q e 10jO introducono una nuova figm'8, 
di sel'vi'ù coattiva, la quale attinge il suo fondamento dar 
prillcipio che il (liritto eli proprierù. deve subire quelle limi 
taziollÌ c:112 deriva ilO da.lla necessitù della convinnza e ùell~ 

solidarietà soci aIe, 
Il primo dei due articoli, prevedendo jl caso che a .un 

€q,ificio o ane sue dipendenze monchi l'acqua necessario 
pcr l'alimentazione delle persone o degli animali e per gli 
ali l'i usi dOlnestici e non sia possibile procurarla senza (,CC'2S­
sivo clispcnllio, cCHlscnte di d~clurre dal fondo vicino l'acqua 
di sopraY::llÙO, nella misura inwspensabile per' le necessità 
anzicle:t-". 

L\11 tjeolo successivo estenne la norma precedente al caso 

essere risarciti gli eventuali d'anni, compreSi quelli derivanli 
dalla inteT6ecazione dei fondi. Gli è inoltre riconosciuto (arti­
C'olo 1049, secondo comma) il diritto di esigere che, prima del­
l'inizio dei lavori di presa e di derivazione, gli sia pagato il 
valore dell'acqua che si chiede di dedurre, calcolato per una 
aunu~i~. ' 

V{'riflcandos'j un mutamento nelle condizioni originarie, 
la servitù può essere soppressa su domanda d'ell'una o del. 
l'altra parLe (art. 2049, ultimo comma). 

Del lJaSsaggio coattivo. 

497. - Sono regolate due flgure di servitù di passaggio 
coattivo. La prima (art.. 10:;1: corrisponde a quella disci­
[,li nata nell'art. 5!J3 del codic~ del 18G5. Come nel codice pre­
cedente, la necessità del passaggio è det-erminata sia in rela­
zione all'illterclusione del fondo dominante, il cui [)fop'rle­
tario non può, o può soHanto con eccessivo dispendio o cli­
sugio, procurarsi un accesso alla via pubblica, sia in relazione 
ai bisogni elel fonelo medesimo. 

Inoltre, come nel codice del 1865, è dato ottenere l'amplia­
n:ento del :passaggio giù esistente, quando da nuovi bisogni 

Jel fondo d,ominante ciò sia richiesto, 
E' tuttavLa da, rilevare qualche differenza tra' l'art. 593 

ileI codice del 1865 e l'art. 1051 del testo. Ho creduto, infatti, 
opportuno aggiungere che qu€sta servitù può essere staoi­
lita mediante sottopassaggio, quando ciò sia preferiblle, avuto 

'l'iguardo aol vantaggio del fondo dominante e al pregiudizio 
elel fondo servente, Ho poi precisato, in relazione allo sviluppo 
raggiunl,O da'i mezzi di trasporto neU'economia mCilderna, chp. 
l'ampliament.o del passaggio esistente può essere chiesto an­
che per il transito dei veicoli a trazione meccanica. 

Sono esenti dalla servitù mede6ima, come in tema di 
acquedotto e di scarico coattiyo, per l'eccessiva onerosità del 
vincolo che verrebbe a imporsi, le case, i cortili, i giardini 
e le aie ael! es~e attinenti. 

498. - La seconda flgura di servitù di passaggio coattivo 
(art. 10.'i2) concerne l'ipotesi in cui il fondo abbia un accesso 
alla via pubblica, ma questo sia inadatto o insufficiente ai 
bisogni del fondo e' non possa essere ampliato. In tale ipotesi 
non è conferito senz'altro al proprietario del fondo il diritt.o 
cli ottenere la servitù, ma è rimesso all'apprezzamento discre­
zionale dell 'autorità gmdiziaria di conse.ntire la servitù quando 
l'1COnOSc,e che la domanda risponde ,alle esigenze dell'ag,ricol­
tura o d'ell'industria. L'invasione dell'ambito della proprietà 
altrui, non pe,l' necessità, ma per una maggiore utilità, non 
può infatti essere giustificata che da un interesse superiore a 
quello dei singoli: dall'interesse generale della produzione, 

Con maggiore precisione rispetto all'art. 594 del codice del 
lSG5, sono determinate dall'urto 1053, secondo comma, le in­
dennità dovute al proprietario del fondo servente per il pas· 
saggio, coattivo. Non soltanto gli si riconosce il diritto a 
un'indennità proporzionata al danno che deriva dal passag­
gio, ma, pr€vecl'endosi il c'aso in cui, per attuare il passaggio, 
sia necessario occupare con opere stabili una zona del fondo 
servente ovvero lasciarla incolta, Si stabilisce l'obbligo del 
proprietario che domanda il passa.ggio di ~agare il valore 
della zona anzidetta prima d'intrapr€ndere le opere o d'ini­
ziare il passaggio medesimo, in conformità di quanto è. 

me'ntre il fondo vic,ino ne abbonda. 
Al proprietario cl21 fOlldo servente non solo deve pagarsi, 

com'è ovvio, il valore clell'acqlla, ma, analogamente a quanto 
è stabilito in t~JlHl. eli acquedotto coattivo (art,. 1038), deve 
anche essere corrisposto il valore, secondo la stima, dei terrtmi 
da occupare per la costruzione dell'acquedotto e devono 

499. - Merita rilievo l"innovazione che introduce l'art. 1054. 
Est.endenclo l'obbligo della prestazione d·el passaggio senza. 
inci'ennità a tutti i casi 'in cui il' fondo· sia divenuto da ogni 
parte chiuso per effett.o di alienazione a titolo oneroso, ho 
eliminato la disparità di trattamento che l'art. 595 del codic~ 

che a un fondo manclli l'acqua necc6saria per !'irrigazione, disposto nell'art. 1038, primo comma, per l'acquedott.o coattivo. 
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del 1865 stabiliva tra YBudiLore e compratore. Simile diversità 
eli trattamento non aveva una re?-le giustiticazione, poiche, 
posta a fondamento della norma 1:1 presunzion€ c11€ le parti 
fossero a conOSCBnza dell'obbligo di pre6tare il passaggio e 
eli quest'obbligo abbiano tenuto conto nella deterunuazlOllc 
del prezzo, non è coerente ammettere tale presunzione nel­
l'ipotesi che interclllso rimanga il fondo del compratore ed 
escluderla nell'ipotesi che intercluso rimaTièla il fondo del 
venditore. E' superfiuo aggiungere elle la norma si applica 
solo in quanto le parti nulla ,abbia no disposto nel titolo. 

500_ - Nel regola'rc lo. cessazione dell'intercJusione, 110 
modificato, in conformità c1ella proposta della COllffi1i66ione 
delle ASGemblee legislatiw, la Iormnla dell'art. 596 del coelicr 
del 1865, il quale disponevacI1c il passaggio potcsse essen 
soppres(30 in qualul1'1l!e tempo a iSlanza del ,propnetarw 
del fondo servente, mediante la r<:!stituzione elel ricevuto com­
penso o lo. cessazione clell'annualilà convenuta. L'obbligo ll] 
Testituire, in ogni caso, l}er intero, il ricevuto compenJ5o non 
si adegua a un criterio ùi equità. E' giusto invece elle 61 
tenga conto deUa clurata ·dell'esercizio della Gervitù e del 
danni che il proprietario del fondo servente può :.were sof­
ferti,come nel caso in cui 6iasi abl)attuto un muro o 6i siano 
tagliati degli alberi per far luogo al passagf,rio. L'art. 1055 de] 

testo ,conferisce all'autorità giudiziaria il potere di disporre 
che il compenGo sia (10,1 proprietario del fondo senente resli-. 
lUito soltanto in l)art.c, avuto Tiguardo alla durata della ser­
vitù e ai danni da lui 60fierti. 

Il rigore della nonna elel codice lwccedente era, del resto, 
temperato dalla dottrina l)revalente, la quale ititerpretava la 

disposizione nel senso {;he 6i riferisse a quella parte dell'in­
dennità. che fosse cIo. consideTar6i quale corrisnettivo della 
servitù che veniva a ,cessare e non a quella pa~te che fOiSse 

DELLE SERVITÙ VOLONTARIE. 

G02. - L'art. 1038 enuncia i modi di costituzione. delle ser­
vitù volontal'ie: il contraI to e il teì5tameI1to. 

Circa. il potG-re di costituire servitù sul fondo, l'art. 1060, 

come l'art. 635 elel codice del 1865, ne conseme la costituzione 
anche al nudo proprietario, pUI'cllè noù si pregiudichi il di­
ritto di usufrutto. 

Non ho riprodotto 'l'ultima Iparte del citato articolo del 
codico anteriore, nella quale si riconosceva al proprietario la 
facoltà d'imporre, con il con681150 dell'utìufruiluario, anche 
le servitù c-Ile diminuissero il diritto di usufruito, essendo ciò 
talmente ovvio da renderne superflua l'enunciazione. 

E' mantc:lluto, in relaZIOne all'ampiezza del (liritto di cui 
è invcGtito ed in conformilà di una lUll,2'a tradizione accolta 
[N?l coelica del 18C,5 (aTt. 665/, il p'oteredeil'enincu!a d'imporre 
servitù sul fondo enflteutico; rn~l, poiel1ètali servitù non pos­
sono pregiudicare gli interessi del concedente, lo. loro durata 
è in generale legata a quella dell'enfiteusi : così e6se bi e6tin­
guono quando l'enfiteusi-si es~ ingue per decorrenza del ter­
mine, per devoluzione o per Iprescrizione ,art. 1077). 

Non ho accolto l'innovazione che, introciuccvu il progetto 
della Commis:si.one Reale (art. ~:25), e r3tendcnclo all'usufrut­
tuario e al condu1toTG, quando lo. locazione fos!'",e stipulata 
per un .tempo eccedent.e i 110ve anni, il potere di costituire, 
Dro!' la durata elel loro diritto, serdtù sul foncio il! 116uf r utto 
o j·n locazione. Tale potere è in cont'ra:3to con il principio 
che chi non ba la disponibilità del fondo non PllÒ C'CGtilUlI'e 

servitù su ques-to; e ancor meno il potere st,es~,o può ricono­
scer.si al condutto!'tl, il quale 1m un 6c.inplice diritto ,pel'sonale 

di godimento. 

ì\J1l Ò poi sembro,l11 non in armonia col si~,:.ema che r.c;;ola 
l'istituto d'ellac1ote la facoltò consentita dal codice Iprecedente 

da considerarsi quale compenso dei danni che p~rrnanev:l11o IQ~ mar~t~ (UTt., GG5). d;. C~S~ituiTe sel:v~.tl~, sui beni, dotali, ben­
non ostante l'C6tinzione della 6ervitù. 

Ho poi esteso al propriBtario del fondo dor.linante la fa. 
coltà c1ichiedere la soppressione della servitù, quar.do il 
passaggio non Gia più necessario, armonizzando cosÌ l'arti 

colo 1055 con l'art. lO-iD, elle consente a entrambe le ;parti cli 
chiedere la soppr!?ssione della senitù di GomminiGtraziollC' 
coattiva di acqua a un edificio o a un fondo, qualora 51 

verifichi un mutamento nelle .condizioni originarie. Una regolo 
diversa in tema di serviiù di P:W;~18gio sarebbe apparsa 

priva di giut3tificazione. 

Dell'deltrodo((o ccwtlivo 

e d(}~ 1Ja.s.'jaggio coattlvo (li. lince teleferiche. 


501. - Ho inser110 tra les-ervitù coattive, anzicllè tra le 
limitazioni della proprietà., l'elettrodotto couttivo, in confor­
mitù, del prevalente incli.rizzQ' c).ottI'inale e giurisprud,enziale, 
clle ravvisa in e660 tutti gli clementi di una: servilù iprediult 
a favore del fondo nel quale ò l'offtcina centrale produttricr 
dell'energia € dci foneli ai quali questa è distribuita. La di­
sciplina di tale figura eli scrvit\\ come elel passaggio coattivo 
rt.i linee telefertcl1e, è rinviata alle leggi 6pociali. Trattaudos' 
(li disposizioni collegate n. mute'·oli eGigenze e soggette quind 
a continua revisione e rielaboì'Qzione, non mi è parso oppo,­
tuno inserirle nel codiGe, nel quale elevono trovare sede sol­
tanto quelle norme che hanno cal'atl.ere eli maggiore stabilità, 
Gli articoli 1056 e 1057 si limitano pertanto a enunciare l'ob 
bligo di ogni proprietario (li dar ,passaggio per i .suoi fondi. 
in conformità delle leggi speciali, alle condutture elettriche 
noncÌù.! a lasciar passare le gomen-e di vie funicolari ,[tel'lOO n.rJ 

uso agrario o indlli3triale e a to11-era1'e sui fondi stessi le opere, 
i meccanismi e le occupazioni necessarie a tale scopo. 

chò (Ie"tmate d. eSLm",uer51 con lo toclo",llmenlo ael matnmo­

nio. Dichiarata (art. 140::i del codicc cIel IRe;:. c art. 187 elel nuovo 
codice) ·l'lnnJienabilitò. e non ipotccabilità eU questi I)eni, se 
non con il consenso (li ambedue i coniugi c con l'autorizza­
:-:ic,]1o elel tribmù,l8 nei soH casi eli ne·c<:'ssit~t o cU utilità evì­

dente (Gul\'o che l'a.liena,:ione o l'obblignziol1t! fiia stata con-
f,enWa nell'a.tto eli costitm:lùnec]i dote), m'Il tè coerenti? affi­
,nettere che il marito da solo, ;ll:clle scnzn ,~tl(,lHìa necessità 
o utilitù, imponga servitù su eli essi. 

G03. - Per ciò C~18 concerne 1::1. c:ostltuzionc (;'l s,,'rvitù su 
un fonelo comune, 110 colloca:o sotto il Wolo cl~lla comunione 
(art. 1108, terzo comma), eh€ costituisce ~a 'lGl'Cl sccles ntateriae, 
la norma che, esige iI consenso di tutti. i prntecipanti. Ho 
però riprodotto nell'art. 105G, con C],ualcl1CJ cmend3.Glcnto di 
forma, l'art. G3G elel codice del l:::Gj, secondo cui la concessione 
d211a servitù fatta da uno solo Jei comrropl'ictal'i nOn può p're­
q-iuc1ic<1re g-li altri, ma è precluso a! conced2nle ed ~i 6uoi 
eredi ·e uv€nti causa eli porre irapecliment.o all'esercizio del 
Jiritto concesso. 

Seguencl'o il codico del lSG:J, ho creduto inutile enunciare, 
come invece faceva il progetto della Commi~sjone Beale 
(art. 227), il principio ch,e può cost.ituirsi Urla S81'\"ltÙ a van­
raggio o a carico di un fonclo comune e sopra o a vantaggio 
di un fondo di esclusiva propriftù di uno d.ei condomini, 
i:JOichu non può esservi dubbio che il fondo COml1l1C sia da 
considerarsi, rispetto alle quot.e degli altri condomi.ni, come 
res aI.iena in rapporto al ,fondo di proprietà esclusiva, di un 
partecipante, 

Circa il potere di costituire sel'vi1ù u vantaggio del fondo, 
tale potere, ummeSi30 dal codice del 1~65 (urt. {iIò:l) per l'enfi­
teuta e per il marito rispetto al fondo dotale, vlene esteso 
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(art. 1078) all'usufruHual'io. L'estensione mi è parsa giustificata 
dal polel'e cÌ1{' ha !'usut'I'uttUu.rlu d.i appol'tare i nlirrliora­
menti che siano conformi alla destiuaziol.le oconoIlli~a del 
fonLlo (art. US5, pflmo c:.olllI1la). 

Quan:,o alla costituzione di servitù a vantaggio del fondo 
com ulIe, viene d·2 te l'ln i nata sotto il titolo della com un i alle la 
maggioranza qualillcatu che deve concorrere per l'aC'quisto 
(art. llU8, primo e se~ollclo comma), elilIlilJandosi cosi la la. 
cuna elel codice anleriore, che 11011 detlava uua dispOS1Zio1H:.' 
particolare in proposito. 

DELLE SEIlVTTù ACQUISTATE PER USIJCAPIONE 

E PER UESTlNAZW;-;E DEL PADI\E DI FAMIGLIA. 

504. -,- Questi due modi di acquisto concernono soltanto 
le sen'itù apparenti· ,art. 1061, primo comma). Migliorunrlo l,l 
formula dell'art. 618 del COdl0e del 1365, il secondo comma 
dell"a/'t. 10m specifica cile 6ervilÙ apparenti SOIIO quelle C1H 
hanno opere visibili e permanenti destinate al loro esercizio: 
con che si pone Ln chiaro che la s,ervitù deve rivelarsi altra. 
verso le opere che cosli:uiscOllO il mezzo necessario alla sua 
-attuazione, e non ~astano segni estnlllei al suo escl'tizio. 

E' evidente il divario tra il lIUOVO èis1ema e quello del 
codice del lt;G:J, il quale, cosi per l'acquislo per usucapione 
come per l'acquisto per desl i nazione elel padre di famiglia, 
esigeva. oltre il requisito dell'app2.1'8nZa, quello della con'.i. 
nuità (artiCOli 629 8 630), che il nuovo codice più non richiede. 
Ho inratti soppresso, in tema eli acquisto delle servitù, in 
conforlllità d,e i voti della pr8valente dottrina, la elistinzione 
del codice an·eriore tra f,e1'dtù continue e servitù di6continue 

del codice del 1865. fusi ora in un unico articolo. Il requisito 
del! 'apPuI'-euza è insito nella stessa nozione di questo modo 
ù'aequisto. 

DELL'ESEflCIZIO DELLE SERVtTtr. 

507. - La clisciJplina dettata d3i1 codice del 1865 su questo 
tema è rimasta sostanzlalmellt.e inalterata. Gli articoli 1063~ 
1071 del testo riproducono, con lievi variazioni e con l'el1mi~ 
nazione di talune esempliflcazloni superflue, gli articoli 616, 

secondo com~a, 639-&'fl, 643-6',7 e 700 del codIce anteriore, dei 
quali è variato'. l'ordine di collocazione, secondo un criterio più 
I·azionale. Ho però intJ"odotto, ai fini di una più organica e 
completa r·egolamcntazione della materia, alcune nuove norme. 

Non ha infatti rispondenza nel codice del 1865 l'ultimo 
comma rlell"art. 1068, nel quale si dà all'autorità giudizlaria. 
il pOlere di disporre che lo. servitù sia trasferita su altrofondo 
del proprielario del fondo servente o di un terzo che vi ac­
consenta, quando l'esercizio di essa riesca 'egualmente age­
\'ole a'l proprietario del fondo dominante. . 

E' parimenti di nuova formulazione la norma concernente 
l'estensione della servitù nel caso di divisione del fondo su 
cui gl'ava. Il codice del 1865 (art.. 644) regolava l'ipotesi della 
divisione del fonclo dominan 1,e, ma nulla disponeva circa la 
divisione del fondo servente; l'art. 1071 del testo colma la la­
cuna: nel primo comma riprorl'uce la disposizione dell'art. 644 
del cocli0e prececlente, e nel secondo comma stabilisce che, se il 
rondo viene diviso e la servitù ricade su una parte deter~inata. 
dal fondo stesso, le altre parti vengono liberate. Ho ril,enuto su­
perfino aggiungere che nella divisione occorre tener conto 
dell'onere che viene a gravare sulla quota. eli uno dei condi~ 

Mi è sembrato clìe in questo campo non vi fosse ragione di j videntL 

riproLÌ'urre tale distinzione, da cui inveoe, come in seguito
. .. 	 , .. 

a:"1'o occasl~ne d.l ~ccenn.are, non ,8 dat.o preSCIndere lI] te~ì~ 
dI prescrIZIone. L esclu610ne d",]] usucaplbllltà delle s-ervilu 
discontinue [u giustifìcata clai compilatori elel codice del 1865 

con la consielerazione che il possesso di tali servitù è da 
rl1,enersi incert.o, equivoco e precario, potendo gli atti con cui 
esse si esercitano interpretarsi come atti di mera tolleranza. 
E' ovvio però che, quando si esiga l'apparenza quale condi· 
zioneper l'usucapibilità, l'animu.s utendi iUTe serviluli.s non 
potrebbe estrinsecarsi in forma più tangibile: l'esistenza di 
opere visibili e permanenti aes:,inate all'esercizio d€lla servitù 
rende a tutti manifesto il processo acquisitivo. Il requisito 
dell'appar8nza è per sé solo idoneo a eliminare il pericolo 
cIle le servitù si stabiliscano clandestinamente. 

505. - Configurandosi le servitù negative come servitù 
non apparenti e non -essendo per:,anto llsucapibili, la ripro­
duzione elel secondo comma dell'art. 631 del codjce del 1SG5 
- il quale, riguardo alle servitù negative, faceva decorrere il 

vpOSSflSSO 	 utile per l'usucapione dalla proibizione fatta con 
atto formale dal proprietario del fondo dominante. a quello 
àel fondo servente pe!' contrastargli il libero uso del mede­
simo - sarebbe apparsa inconciliabile con la disposizione del­
l'art. lOG1, primo comma, del n uovo codice, e a v,'ebbe lasci ato 
in vi~a le gravi difficoltà d'interpretazione a cui dava luogo 
la norma del codice prel~edent{'. Dato pertanto che le servitù 
apparenti, alle quali è circoscrittél l'usllc::lpibilità, sono tùt.Le 
affermative., il p06sesso lltile per l'llsucapione nOIl può decor­
rere che dal giorno in cui il propriet::ll"io del fondo dominante, 
eseguite le opere visibili e permanellti destinate alla loro 
attuazion,e, abbia comil1ciat,o a esercitarla sul fondo servente. 

506. - Quanto alla destinazione de,l padre di famiglia, la 
nozione che di quest'ultimo modo di acquisto dà l'art. 1062 
non dLfferisce da quella che ne davano gli al'ticoli 632 e 633 

508 In tem" d' abb d l··b te· (rt 10'" ) •
• - 'u. 1 an ono l, era l'lO . a. 'O , alla dl­

sposizione d~ll'art. 643 dlèl codice del 18G5, che prevedeva sol­
tanto l'abbandono tO'ale 11 . t '1 l . 	 I, • o aggl un o un comma -con l qua e 
51 consente anche l'abbandono parziale nel caso in cui la ser­
vitù sil1 limitata a una part-e del rondo. Ho ritenuto inutile 
2.ggiunger€ che l'abbanelono deve essere fatto per iscritto, 
50'.10 pena di nullità, poicllèl la Jl(\cc3:ilt..\ della forma scritt\l. al 
deriva dall'art. 1250. 

DELL'ESIll\'ZIO:':!': [,Z!.LE SERVITÙ. 

509. -. Sono disciplinati in questa p-a,rte del ciOidi1ce sol· 
tanto alcuni dei modi di estinzione delle servitù: non si 
menzionano quei modi i quali, oltr,e che comuni a tutti gli 
altri diriltI, non ricl1ied'ono una part,icolare regolamentazione. 
Così· ho ritenuto superfluo dichiarare che la servitù stabilita 
a termine C-2ssa con lo spirare del t-ermine stesso; che quella 
stabilita sotto condizione risolutiva vien meno con l'avverarsi 
di tale condizione; che quella dipendent.e da un titolo revo­
cabile può essere revocata in conformità. del titolo. 

510. - Per ciÒ che concerne l'estinzione delle 'servitù per 
confu6ione, l'art. 1072 non apporta che una lieve modificazione 
formale ano. norma dell 'art. €6~ del codice del 1865. 

Quanto all'estinzione delle servitù per prescrizione, l'ar­
ticolo 10i3 integra l'incompleta disci1pHna del codice anteTiore 
(art. 66S). Mentre infatti il primo comma pone la norma elle la 
servitÙ si eS'Lingue per prescrizione quando non se ne usa per 
Hmti anni, il secondo comma distingue l'ipoteSi che si tratti di 
servitù affermiltiva per il cui esercizio sia necessario il fatto 
dell 'uomo, dall'ipotesi elle si tratti di servitù negativa, ov­
vero di servitù afìermativa per il cui esercizio non sia ne­
cessario il fatto dell'uomo. Nello. prima ipotesi, il termine di 
pr.escrizione decorre dal giorno in cui si è cessato di esercitare 
la servitù; nella seconda ipotesi decorre dal giorno in cui si è 
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vertficat.o un fatto che ne ha impedito l'esercizio. Tale ,fatto, da tral'fie un'ut.iliLà minore di quella indicata daI titDlo si 
da intend'ersi come fatto materiale, potrà Essere opera così conserva pcr inter0. 
del proprietario d'el fondo dominante, come elcI proprietario Ho riprodotto (art. 10'76) la cl'isposizione dell'art. 670 del-
del fondo servente o di un terzo, poicllè per hl norma è rile- c.odice del 18G5, per cui l'esercizio di una sel'vitù in tempo di­
vante il semplice dato concreto e obietli,·o della protJ'atta VGl'SO da quello determinato dal tit.olo o dal llossesso non ne 
interruzione dell'esercizio della servitù 11e1' il t €mpo su in- ~mpeelisce la prescrizionf:. La ~lisposizione vale, tra l'altro, 
dicato. a chiarire che il modo è considerato nell'art. lU/'5 in senso 

Riappare, in tal modo, la distinzione tra servitù continue qlla~titativo e non qualitativo. 
e discontinue, per quanto le due €spressioni non siano adope­
rate nel testo; ma ·la distinzione, come ho già notato, se è in- 513. - Circa le servitù costituite ùali'ellfiteuia' sul fondo 
giustificata ai fìnid'ell'U1Sucapione, è insopprimibile in tema di enfiteutico, ho avuto già. occasiOlle eli accennare che, non 
p:rescrizione. E' eviùente, infatti,clle, quando per l'esercizio potenclo pregiudicare gli inte~essi clel conceelente, es"se 6e­
della servitù non è necessario il fatto dell'uomo, esula la pos- guono lo. sorte dell'enfiteusi, se questa si €lStingue per decor­
sibilità di assumere l'inazione del titolare quale criterio per r-enza del termine, pe!' devoìuzione o per prescrIzione Ull'l,. 1(17). 
determinare l'inizio del non uso. Con formula generica il codice precedente (art. (i65) le dicllia-

Prevede pure l'articolo in esame (terzo com.ma) elle la r<1 va estinte con 1'estin.zione dell'·enflteusi; appare ,però neees­
servitù si eserciti ad intervalli e, per lecosl dette servitù sario distinguere i vari casi eli estinzione (leI rapporto enfi­
int.errnittenti, stabilisce ,che il termine prescrizionale decorl'~ teutico, 110n potenclo nella, nonna ricompTendérsi, senza ledere 
dal giorno in cui la servitù si sarebbe potuta esercitare e non i diritti dei i.erzi, anche l'ipotesi che l'enfitelLsi si. estingua 
ne fu riprecso l'oe.sercizio.' Non si lla quindi negligenza se non per con.fusione. 
quando il titolare della servitù abbia fatto decorrere il tempo ~on si elStinguono, invece, per l'estinzione dell'.mftteusi, 
utile per conservare il diritto che era nella, possibilità. ·di e.ser- qualunque sia la causa clell'{'slinzione, o per l'estinzione del-
cita 1'08. l' usufl'utto le se,l'\'aù attive costituito ·d all'e:nftt,euta o elall'usu-­

All'accessio temporis si richiama il quarto comma dell'ar- fruUuario, poicl1è esse si concreLmo in un miglioramento 
ticolo, disponendo che all'effetto dell'estinzione della servitll del fondo, cri Cui accrescono il valore; nè, per identità di 
si computa anche il tempo per il quale la s-ervitù non Iu eser- ragIone, si estinguono con lo scioglimento' elel matrimonio le 
citata dai pr·ece.denti titolari. E' tradotto ·così in formula legi- servitù costituite dal marito a favore. del fondo totale (arti ­
slativa un principio già enunciato nelle fonti romane: ,t.em,pus, colo 1078). Anclle quelSta nomla ha rispondenza, nel ,codice 
quo non est usus praecedens fundi dominus, cui servilus de- precedente (art. 665), Il quale, però, come .si è notato, taceva 
betur, imputatur ei, qui in eius loco successit (fr. 18 § 1 circa il 110te1'e dell'usufruttuario di costituire servitù attive .. 
Dig. VIII, G). Il principio, 1genchè non espressamente fornlU­
lato, era, del resto, insito nel sistema del codice anteriore. 

DELLE AZIO:-II A DIFESA DELLE SERVITÙ.A diff€renza dei menzionati -commi secondo, terzo e quarto, 
non sono di nuova fOTIllulazione gli ultimi due commi (quinto 

514. - In un capo autonomo, costituilo -da un unico arti ­e sest,o) dell'articolo, che riproducono gli al'ticoìi 671 e 672 del 
colo (1079), riceve dilSciplina legislatlva l'azi one tipica a tu­codice del 1865, per i quali, se il fond'o dominant-e al)pariiene 
tela, delle servitù (acUo confessoria). E' colrnata così una la-a più persone. incomun-e, l'uso della servitù fatto dOlo alcune 

di esse impedisce, .per il principio dell'indivi6ibilitù. della ser- cuna del cOd,ice del 1855,c11e di tale azione non faceva parola. 
tutte, e la sosl1onsione o )iello stesso articolo si menzionano ÌllOltre i provvedimenti­vitù, la prescrizione riguar,do a 

r:ons:eguenziali di tutelaclle il titolarc.Ùella sel:vitù può invo­l'interruzione della prescrizione a van1a,ggio eli 1.1'iO dci l'0111­
(':)r-8, ove ctolla servitù sia accerta,1,a l'esistenza.proprietari giova anclle agli altri. 

511. - Non può dirsi che una sostanzia,le wnO\-aZlOnO jlgli DI ALCUNE SERYITÙ IN MATERIA DI ACQUE. 

articoli 662 e G63 del codice del 1865 apporti l' :1rt. 1074 del testo, 

secondo cui l'impossibilità di fatto elI usare della servitù e il G15. - Ho raccolto in un C:lpO, cile può quasi comi­

y€nir meno dell'utilità della medesima non fanno estinguere derarsi come un'appendice clel titolo clelle sCl'yitù, nume­

l~ SeTvitù, se non è deco,rso il termine nec.essario iper la pre- rose norme (lel codice del lSGG concernenti all:une servitù 

scrizione. Si lla in questo caso sospensione o quiescenza. della in materia di acque. Diviso il capo in due sezioni, ho ricon­
servitù, .poi-chè lo stato dei luoghi può nuovamente mutare e dotto nella prima (a,rticoìi 1080-109:3) que1l8 n01'l112 elel codice 
l'utilità risorgere. Semplice sospensione o quiescenza si aveva, an tel'iorB che si riferiscono alla scrv iLù L1 i presa o di deriva­
in fondo, anche nel sistema del codice del 18:33, poicllè, .&e ziolle eli acqua l:J.rticoli 6~O-5~f), G-l~, {;4~1, (jGl-65~), nella s8conda~ 
l'art. 62.2 dichiarava c€ssata la servitù quando le cose si tro- (articoli 1094-1099) quelle cllC si rifel"i,-;,·onu alla SCl'vitù degli 
vassero in tale stato che non se ne potesse più fare uso, l'arti- scoli e degli avanzi di acqua (articoli G:;ì-(j23, G53-G:JG). La disci­
colo 663 ne ammetteva lo. reviviscenza quando le cose fossero plina dDlla mat-el"ia è rimasta quasi illalleretla.: gli emenda­
ristabilite in modo cIle l'llSO ne fOS6e nuovam-entc possibile, sì menti appori-a;.i alle norme del codic-2 d'el 18G!) hanno prevalen­
che, in definitiva, la servitù non veniva aestlngu'2rsi che con lemente carattere forma.le. 
l'avveTarsi della ·pre.sc'I'izione. Con formulazione più cllia.ra e E' tuttavia da notare, in tema eli serviiù di pr·esa o di deri­
sintetica l'art. 1074 et;.prime un ·concetto non difforme. vazione eli acqua, cIle, l"iproducenelo (art. 109:, secondo comma) 

1<.1 normaelell'urt. 652, primo comma" del r:odice ant.eriore, se­
512. - Per ciò clle concerne il mo·do du. eS'eJ'cizio della se'l'­ condo Cui tra i diversi utentI la lleflcienza dell' acquJ. deve 

v:itù, l'fu.-ri. 1075 si ricollega alla tll'adizione rOmo.ni5t1co., elimi­ essere sopporietta pl'ima da qu~]li che lla.nno titolo o pOlSsesso 
nando un er1'o-re ,d'i·nterpretazione de.lle \fonti romane, che, più recent.e, c ira utenti in parità d'i condizione dall'ultimo 
acco:luo !IlelcocLice napoleonico, passò nel codice del 1865. utente, ho creduto opportuno disporre, nell'interesse generale 
A differenza di quanto stabiliva il codice anteriore (art. G68), clella proeluzione agricola o industriale, chc l'autorità. giudi­
il modo di esercizio della servitù non sì prescrive nella stessa ziaria pos6a nondimeno, con provvedimento in camera di con­

guisa elle la ,servitù medesima: lo. /Servitù esercitata. in mor;!o siglio, senti1i gli uffici tf.lcnici competenti, modificare o limi­
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taro i turni di utilizzazione e dare le altre disposizioni ne­
ceS6arie in relazione aUa quantità di acqua diSponibile, agli 
usi e alle colture a ,cui l'acqua è destinata. 

E' da ril-ev.éll'e inoltre, in tema di servitù degli scoli e degli 
avanzi d'i acqua, che l'art. 1095 non riproduce integralmente il 
secondo comma dell'urt. 637 del codice del 18G5, il quale stabi­
liva che, quando il modo di acquisto della servitù anzidetta 
fosse l'usucapiol1'e, questa non aveva inizio se non dal O'lorno 
. . b 

111 Cul jl proprietario del fondo dominante avesse fatto sul 
fondo servente opere visibili e permanenti destinate a racco­
gli€re e a condurre gli scoli a proprio vantaggio, ovvero 
dal giorno in cui il proprietario del fondocl'ominante avesse 
cominciato o continuato a goderli, non ostante un atto for­

ferendo più ampi poteri alla cOllettivitù., opporÌlElamcnte (,1'­

ganizzata, sia per le innoY<lzionì. sia per gli a:lri atti CL'<.:è­

denti 1'ordinaria amminis:J'azione, non ho fJ.Uo che trane 
alle sue lçJgiche esplicazioni, anelle in questo callJpo, il j:l'in­
cipio d~lla subordinaziòne dell-3 dBtcrminnioni in,Jiviuuaìi, 
non sempre illuminate o ispirate o. ragioni degìle di tutela, 
agli inter.essi generali, tulta\'la debita.mente c cal1tamente 
valutati. 

518. - Nel regolare l'uso della cOSoa comune d:l ~xlrle (li 
ciascun partecipante, l'art. 1102 p1'8\'c(le l'ipot€siclte questi 
intencl'a eseguire opere per il miglior godirnento tli C6sa e 
gli dà facoltà di eseguirle a proprie sr::ese, pUl'Cl1~ non ne 

male di opposizione del proprietario del fondo servente. Ho .alterino la destinazione e non ne pre;;iu\.liellino J'lJSGd:l jjart3 
eliminato quesl,'ultima parte del comma su riferito, giacchè degli altri partecipanti. In tal modo, s2gncndo il lo.)';-;o indi­
la riproduzione di 'Ossa sarebbe appar'sa quale una deroga rizzo tracciato dalla giurisprudenza, si cOilser:te QJ singolo 
non giustificata 'alla norma generale clella non usllcapibilità parteCipante di trarre dalla cosa h mi~~liol'e uti;j··:zazione 
delle servitù non apparenti. 

516, - Nella nuova sistemazione dala t!!;O norme del cciuice 
del 1865, l'art. 649 (art. 1091 del testo) segue immediatamente 
l'art. 64;?; (art. lù90~1 testo). Potrebbe in ,ciò ravvisarsi un 
difetto di coordinamento tra le due norme, in quanto, men­
tre nell'un.a (art. 1090 del te6to) si riconosce al proprietario. 
del fondo servente il diritto di esigere, se il titolo non' dispone 
altrimenti,che il cavo si mantenga convenientemente spurgato 
e le spondo siano in istato di buona. riparazione a spese del 
proprietario del fondo dominante, ne.ll'altra (art. 1091 del tes:,o) 
si stabilisce che, se il titolo non dispone diversamente, il 
concedente crell'acqua. di una fonte o di un canale è tenuto 
a fare le opere ordinarie e straordinari,e per la derivazione e 
lacondott.a dell'acqua sino al punto in cui ne fa la consegna, 
nonché a conservare l'alveo e le sponde della fonte. o del ca­
naIe, a praticare i consueti spurghi e a usare la dovuta dili­
genza, affinchè la derivazione e la condotta dell'acqua siano 
regolarmente effettuate. In realtà, nessuna antinomia ,esiste 
~ra tle due disposizioril, pooichè gli obblighi di cui è menzione 
nell'art. 1091 non gravano suleonceden~€ che fino al punto 
in cui egli fa la consegLlu dell'acqua; oltre questo punto gra­
vano invece sull'utc:1to 12 riprende impero la norma (]lcl­
l'art. 1090. 

Della comunione. 

DELLA CQ;\IUNIONE L" GENERALE. 

517. - Il primo capo del settimo titolo di quC5tO libr9 
regola la contitolarità della proprietà e degli altri diritti sulle 

cose. 
La disciplina è assai più compiuta ch€ nel codice del lSGS 

e meglio ordinata al fine. d'impedire che la situazione d'indi­
visione dei beni contraddica alle ragioni del progresso civile 
e della pubblica .economia. 

Non è stato neppur qui necessario cl1e la legge formu­
lasse una sua propria teoria circa la struttura del rapp0rto 
<ti comunione. Ques!.o compito delicato può ben rimanere 
alla dottrina: al fine pratico della legge è necessario e suffi­
ciente dclerrrùnar-e quali siano le facoltà elle il singolo ,titolare 
del diritto indiviso può 0sercito.!'e e i limiti di un tale eser­
cizio; quali siano, invece, le facoltà ch~ non possono essere 
esercitate se non raggi ungendosl uno. ceda 111 [tiS'gioranza di 
partecipanti o la loro unanimitù. 

Nel fare questa determinnzione mi sono allonfrtnato rlai 
criteri direttivi del coelie,e del 1865, c('('r<'sivamen~,e ispirato 0.1 

possibile, entro i limiti indel'ogabHmcllle Hsso.li da;la legge. 
N,elIo stesso arUcolo (secondo com ma) è l'e6'0: al il ]' USllca­

pione nei rapporti tra i partecipanti. I~on OcCOlTC elle il 
partecipante faccia opposizione centro il diritto degli altri 
partecipanti, ma basta che egli compia aLi idonei, nella loro 
univocità, a rivelare il mutamento dcl titolo ,;\'1 suo 1.'05sesso, 

Disciplinando poi il diritto di diiiposizione della quota 
(art. 1103), alla formuìa dell'al't. 679 clel coòice dcI lS(jS, clle 
affermava avere ciascun pal'tecipan~.e la pi€na. D['oprl/~LL LÌ:,lla 
sua quota e dei relativi utili e frutti, ho ~ostitLlilo una Ior­
mula che non pregiudica proÌ)'lemi di co.struzior:e tecrica. 

519. - Stabilito l'obbligo di ciascun p:uteci.pante di contri­
buire nelle spese necessarie per la conS'21'l"azione epcr il egodi­
mento della cosa comune e in quelle cleliberate dalla maggio­
ranza nei limitid'€i suoi poteri (art. 1104, primo c()mm~), si cir­
coscrivc la facoltà del partecipante di libeI':ll'si da tale olJbligo 
con la rinuncia al suo diritto, disponendo clle la linuIlcia 
non gio\:u a col1,li che abbia approva:.o la SpCS:l, sia pur'~ tar:i­
tamente (stesso articolo, sec'ondo Gomma). Al concetto di tu­
tela degli altri partecipo.n:t s'ispira GlJclJ8 la d:sposlzioI:c CI1C 

sancisce la responsabilità solidale del cedenle e del cossio­
nario per il pagamento dei contributi nelle sp>2se, d::!l [lr:lllo 
dovuti e non pagati (stesso articolo, terzo comma). 

520. - I ,poteri! della maggiùranza sono disciplinati dagli 
articoli 1105, 1106 e 1108. La maggioranza non solo d'21ibera G11­

gli attÌ. di ordinaria amministl'a,zione, ma può anche disporre 
tutte le innovazioni dirett.e al miglioramento della cosa o a 
renderne più comodo o redditizio il godimento, puròè non 
pregiudichino il godimento di alcuno dei partecipan:i c non 
importino una spesa eccessivamente gravosa. Dal conferi­
mento di tale potere alla maggioranza l'isti:,uto deriva elasti­
cità di disciplina: a differenza dell-e mO(Ì'ificazioni che ],u() 

:J;pportare il singolo partecipante, le quali trovano u n li In it0 
nel rispetto della destinazione della cosa, le innovazioni r]('li­
cerate dalla maggioranza, salvo il concorso delle condizioni 
dianzi indicate, possono import.are anche un mutamento di 
destinazione. 

l'er gli atti compresi nell'mnbito della prima categol'ii, e 
cioè per gli atti non eccedenti l'ordinaria amministraz: 0:1 c,' 

basta la semplice maggioranza, calcolata secondo il valore 
delle quote; per le innovaìioni si richiede invece una m:J"",;..;in, 
l'anza (lUalifìcata, che rappresenti cioè alm€no i due tc?i 
del \alore complessivo della cosa comune. Tale maggioran::::! 
(jualiflcata è pure richiesta per gli altri atti eccedenti l'ol',i'!;:" 

riguardo del diritto del singolo partecipante, per cui nessuna l'ia amministrazione, i quali possono €ssere disposti SeUi!';';> 
innovazione poteva essere apportata, anellC se vantaggiusa p'2r IelI" non risultino pregiudizievoli all'interesse di alcuno Cci 

tutti, se non col consenso unanime di tuLti i partecipanti. Con- lJarteci.panti. 
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E' necessario però il consenso di tutti i p art.ecip.2n ti per 
gli atti di allenaziolle o di coslituzion~ di diritti reali sul 
fondo comun€ e pel' le locazioni ultranovellnuli. Si fa ecce­
zione soltanto per l'ipot('ca costituita a garanzia di mUlui 
destinati al miglioramento o alla ricostruzione della COSCI 

comune, ammattendosi, in considerazione della speciule fmil­
lità, elle essa sia consell:,ita dall'anzickt.tu. maggiora.IlZu qua­
lificatu. 

Per evitare eyentuali abUBi, si esige por lo. validità deìle 
deliberuzioni della maggioranza che tutti i partcipanti sial.o 
prt'viamentc informati dell'oggetto della deliberazione (art. 11UJ, 

t.erzo comma). 
Nell'urt. 1109 vengono determinati i ca.si in cui le delibe­

dieci anni ha >effetto anche per gli aventi causa dai parteci­
punti, € che, se è sLivulato lJer Ull t81'wi1l8 maggiore, si riduce 
al tel'mine anzide to. 

In conformlta del coli'ice del 1805 (art. GS1, terzo comma), 
lo scioglimellto d·ella cornul!Ìone può e.ssere ordillato dall'uuLo­
l'ita giul1iziaria prima del tempo couvenuto, se gl'avi drco­
ScU Ime lo rk: h i eu ono (m·l. 11 11, terzo l:om ma), 

E' del pari riprodotta (ari,. 111~) la nonna dell'art. 683 del 
codice pr8..:edelll c, cIle vieta di ch ieu ere lo sci agI i mellto della 
comunione quando si trutta cii cose che, se divise, oessereb­
oero di servire ull'uso a cui sono dkSLiuate. 

522. - L'art. 1113 regola l'intervento. nena divisione ,e l'op­
razioni clclla ma;;giora~ possono essere impllgnate dinanzi' posizione alla divisiolle stessa da parte dei creditori e clegli 
all'aut.orità gi udizia.ria do. ciaGcuno dei compo Ilen ti la miuo· 
runza dissenziente. P-er l'impugnazione è però stabilito un 
breve termine (trenta giorni), il quale, per coloro che sono 
intervenuti o.ll'aàunanza, decorre dalla clutadella delihera­
zione e. per gli assellti, dal giorno in cui lo. deliberazione [u 
loro cOll1unic.ata. L'impugnuzione non ha effe:.to sospell<3ivo. 
ma )'autoritù giuùiziaria può sosp.endere l'esècuzione del prov­
vecl'imento deìiberato. 

Prevedelldo il caso ·che non si prendano i provvedimenti 
necessari per ~'~lmministn.lzione della cosa comune o non si 
formi una maggiora.nza, o che la deliberazione adottat.a non 
sia eseguita, l'art. llO.'i, ultimo comma, consente a ciascun 
partecipan:.e di rico1'1'o8re all'autorità giudiziaria, la quale prov­
vo8de iII camera eli consiglio c può anchoe nominare un ammi· 
nistratore. Ho rit.enuto inopportuno stabilir'2 per queste ipotesi 
che sia proposta istanza in sede cont,ellziosa, poiché è pl;ofon­
damente diversa la portata dei provvedimenti che l'autorità 
giudiziaria è chiamata ad emettere nei casi previsti d'all'arti­
colo Ll09 e in quelli previsti dall'ultimo comma dell'art. 1105. 
Nei primi vi è una delib'3razione di maggioranza (positiva o 
negativa) impugnabile d8.11o. minoranza dissenziente, onùe sor­
ge una controversia che non può altrimenti essere decisa che 
nelle forme con'lOnziose; nei secondi si ha invece inerzia nel­
l'amministrazione per non essersi pr~si o attuati i provvedi­
menti necessari per la conservazione della cosa comune e 
s'invoca l'autorità giudiziaria perché supplisca a tale illerzia: 
il provvedimento che il giudice o8mette ha carattere essenzial­
mente amministrath-o. 

In conformità elel sistema largamente attuato in tema di 
condomin1 edilizi, è conferito alla maggioranza anche il po­
tere d'i stabilire un regolamento per l'ordinaria ammin:stra­
zione e per il miglior godimento della cosa comune, nonchè 
il po:.ere di delegare l'amministrazione a uno dei parteci­
panti o anche a un estr!l.neo (art. 1106). 

I partecipanti dis~enziellti possono, nel termine eH tr€nto. 
giorni, reclamare all'autorità giudiziaria contro laùelibera­
zione che approva il regolamento della comunione. Per gli 
assenti il termine decorre dal giorno in cui la delibe'ra­

zione fu loro comunica:.a.: Trascorso il terllì ine senza che alcun 
reclamo sia stato pro posto, il regolamento acquista efficaci a, 
oltre che per i partecipanti, per i loro eredi e aventi ca.usa 

.(art. 1107). 

;i 

III 5~1. - L'art. 1111, primo comma, pone una limituzione 
lal diritto' di ciascun partecipan:.e di chiBòer'3 lo scioglimento 
'della comunione, attribuendo all'uut.oritù giud'iziaria il potere 
di stabilire una congrua dilazione, in ogni caso non superiore 
ia cinque anni, se l'immediato scioglimento può pregiudicare 
:gli in:erc6si degli 0.11 l'i partecipanti. Disposizione analoga è
I
linserita in tema di divisione ereditaria. (art. (17). 

: Si è poi, chiarito (al't. UIl, secollùo comma) cIle il patto 
di rimanere in comunione per un tempo non maggiore di 

ti v'C'n :jcausa da u n partecipante. Il codice del 1865 (art. GSÒ) 

si limitava ad attribuire ai 'creditori e ai cessionari di un 
partecipullte il dirlt.to d'int.ervenire nella divisone e tale 
LLiritto aSSICUl'ava con lo. facoltà d'impugnare lo. divisione ese­
guita non OSl.allte formale opposiziolle. Il testo c10mpleta lo. di­
sc:iplina del codice precedente con a.lcune 1I0rme derivale dal 
disegllo eli legge sulla trascrizione presentato al Sellalo dal 
C;u8.rdD.6igilli Vittorio Scialoja nella tornata del 3 marzo 1910. 
Con queste norme si l'elide llecessario )'int.ervento dei credi­
tori iscri:.ti e di coloro che hanno acquistato diritti su un 
immobile in virtù di atti soggetti a trascrizione e trascritti 
prima della trascrizione dell'aLto di divisione o 'della trascri­
zione della domanda d'i divisione giudiziale, in quanto l'iscri­
zione doell'ipo:.eca e la trascrizione degli atti costituti\'i degli 
altri diritti su menzionati si COllsiderallo come equivalellti 
a opposizione. E' così offerta difesa ai diritti 80rti durante 
lo stato di comunione contro il pericolo che lo. divisione riesca 
di pregiudizio a chi deriva il suo diritto da qUl21l0 di un condi­
vid.'8n:.e. 

Inoltre, ·contro il pericolo Ch0 i rapporti obbligatori tra 
partecipa.nti vengano a restringere l'enLità del diritto che ad 
essi spetta nel momento in cui la comunione viene a cost.i­
tuirsi è offerta acIeguata difesa dall'ultimo comma dell'arti­
colo in esame, il quale dispone che nessuna ragione di prele­
vamento in natura per crediti nascenti dalla comunione può 
opporsi a coloro che abbiaIlo diritti resi pubblici pri.ma della 
trascrizione dell'atto di diVisione o della trascriziolle della 
domanda. eli divit3ione gilluiziale, salvo che lali ragioni deri­
vino da titolo anteriore alla comunione, ovvero da collazione. 
Non pOI l'anno pertanto essere opposte le ragioni che contro 
un par':ecipan1e competano agli a.ltri partecipanti per rcspon­
c,abilità incol\Se nella gesiione dei fondi cornuni,per restitu­
zione eli rendite, per rimborso di spese, ecc. 

523.. - Il p.a.rt.ecipant.e, il quale s'ia solidalmente teriUto per 
le obbligazioni contratte pcr la cosa comune, ha evidente in­
lel'esse ch-e queste \'engano estinte prima che la divisiolle sia 
compiuta. Tale in'.eresse giustifica la norma dell'art. 1115, il 
quale cor..So8nte a ciascun partecipante dI esigere l'e,.c;tinzionre. 
tiell,B allzidette obbligazioni che siano sc.adute o che scadano 
eotro l'anno dalla domunda cii divisione. La somma per estm­
guere l'obbligazione si preleva dal prezzo di vendita d'eUa 
Lasa comune e, se la divisione ha luogo in natura, si pro­
ced.e alla vendita di una congrua Erazione deUa cosa steS6a, 
so.lvo diverso accordo tra i condivideniL 

Il partedpante cbe abbia pagato il debito in solido con­
corre, com'è ovvio, nella divisione per una maggiore quota 
corrispondente al suo diritto verso gli altri partec1panti. 

524. - Non ho riprodotto lo. dispOSizione dell'art. 682 d·el 
codice del L865, che regolava il r€cesso dalla reciprocità dr 
pascolo. Il c;ompascolo, com'è noto, è un'antica forma eli 
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comunione, considerata come una servitù dal codice fran­
ceSe e da alcuni codici elci preesititenti Stati italiani, in virtù 
della quale tra i propriBtari di terreni è stabilito il diritto 
reciproco di far pascolare il gregge dell'uno nei fondi degli 
altri. La disposizione in esame stabiliva una particolare !pro­
ceduraper lo scioglimento di quesla forma speciale di comu­
nione; richiedeva ci,oè che si facesse denuncia un anno prima 
e la si notificasse all'amministrazione cOf..'1unale, la quale 
aveva dirilto di opporsi al recel3so per un grave ed evidente 
motivo di utilità generale del comune. Non ho ritenuto op­
portuno di attribuire uU'::mtorilà giudiziaria il poterD di va­
lutare l'ulilitù generale del comune, poichè tro.ttusi eli ap· 
prezzamento discrezionale che deve essere riservato aU'auto-
Tità amministraliva. In vero il comune può tutelare i suoi 
interessi medi,:nt-e i regol2.menti di polizia ruraie, con I 

quali, a norn'la dell'art. 110 del regolamento approvato con 
R. decreto l:? feqbraio 1911, n. 2m, per l'esecuzione della legge 
comunale e provinciale (regolamento che per questa partl' 
deve considerarsi ancora in vigore), si provvede, tra l'alLro. 
alle comunioni generali dei pascoli eGisiemi sui beni privati. 
Nel caso che tali regolamenti non disciplinino la tuteh del· 
l'intl're6se clelia collettività al compascolo, il recesso rimane 
regolato dalle norme c:lIe l'art. 1111 detta in tema di comu­
nione in generale: e&5O, in mancanza di patto speciale, !potrò 
farsi in ogni tempo, salva la facoltà dell'autorità giudiziaria 
di differirne l'effetto in considerazione del pregiuelizio ("le 

clall'cHìcacia immediata deriverebbe agli interessi degli altrl 
proprielari dei terreni SOgg0tti al compascolo. 

DEL CO:-1DO:\:IINIO NEGLI EDIFICI. 

52;). - Il secondo capo del settimo titolo è dedicato ai rap­
porti eli comunione ai quali dò, luogo la proprie'il dei piani 
o degli appar:amBnti di uno stesso edificio. A que::,to fl'llO­

meno, allora meno c1iffus'o, il codIce del 1865 dediC8.va le poche 
disposizioni degli articoli ;:;G2-GG1, facenti part0, nel secondo 
capo elel terzo Wol0 del secollelo libro, della 6ezione «Delle 

servitù stabilite dalh legge ». 

Tale collocazione fece sorgere alcune teorie che inqua· 
dl'arono i1 	 dirilto dei comproprie'.nri e i loro rapporti recIproci 
nel sist-ema delle s'ervitù o delle limitazioni 	legali della pro­
priet~: più es 0.1 lament.?, però, d;llla migliore dottrina Sj di ­
stingue, nel comp~esso rapporto del conc1ominio negli ediflci, 
una proprietù, S'9p::uata dei sl:1goli piani e una com~niOJ1e 
forzosa dcUe altrc parti, la quale, rientrando 	 nel Sl.Stema 

generale della comunione dei beni, per quanto pres,enti aspetti 
del tulto singoluri, vale a giustificare la di"ersa 	collocazione 
(i,,,t=' "Il" 111at€I"ia. 1\1a, a DreSCIl1Ùer,e da questio.ni sistematiche" 

cO. cC ù. .<C. 

·10 sviluppo Q,Ssunto dal concl'ominio negli edifici nei tempi più 
recen:,i non Iiotevt1 non consigliare che la relativa di!3ciplin::!., 

con"'errul' t,L" ''l' attr" Vi?rso provvedimenti sp(?ciuli, 	 trovasse lo. 
>Cl ~ L'~ CIo 

su::!. sede nel codice civile. 

526. 	 _ Le cose che, se il contrario non risulto. dal titolo, 
l · t

formano oggetto eli ·Iproprietù comune sono ine lca e -- ma 
-j 7 nr

l'elenco non ha carati ere tn6sativo - nell'art. hl : esse so!' 
f .dichiarate illdivi.sibill, a meno che la diVisione 	 possa :lrSI 

Il senza rendere a ciascun conclomino più incomodo l'uso dc a 
COsa (art. 1119). Il diritto di ciascun conlÌomino SUl 

'l 
G COS!? 

comuni, sempre c;le il titolo non disponga altrim'.::nti, e 
11 

pro-
lporzionato al valofB dcI piano o porzione G'i piano c 1·e g l 

r 
t I d

appartiene (art. 1118, pl'imo comma). Si det'2rmina 	in Cl 1110_ o 
d l TIun cTi'erio 	unico per tutte le cose comuni, in~lD ..ran - o f.l ,. ao­

1" "'cnnaio H)'F n 5G com'el'tito 11·2110. legge 10 gen­t lcre 0- egge ;) b ,. • ,d,. ,

n:lio 193~)~ n. 8, 'lll~ disciplina dei rapporti di cOI:Llominio delle 


comuni, disponeva. che si tenesse pure conto della natura e 
dclla destinaZIone eleCa Cosa e, su:osiaiarillmQnte, pe'rfino 
dell'uso: la semplificazione el'ella c1i5cipllna oUI'e a!.~che il 
vautaggio di renderne più agevole l'applico.zione. 

E' p;r-ecluso al condomi,Il'Ù {ii sottrarsi al contributo ;per lo. 
conservazione elelle cose che sono oggetto eli prQprictù comune 
med i ante rin un cio. al suo eli ritto sulle' cose stCGse (urt. 1118, 

secondo comma), salvo, naturalmen:,e, che la rinuncia sia con­
sentita dagli altri partecipanti. 

527. - La disciplina delle innovazioni si conrdina con 
quella adottata in tema eli comunione in g0ncrale. La mag­
gioranza elei partecipanti, che rappresenti i due terzi elel 
valore dell'eù'iflcio, può disporre le innovazioni diret',e al 
miglioramento o all'uso più comodo o più redditizio delle 
COSe comuni. La maggioranza non è costituita soltanto dal­
l'entità degli interessi, ma dal duplice coefficiente del valore 
dell'edificio e del numero dei condomini. Permane il Emite 
fissato nell'art. 8, secondo .comma, del R. decre:,o-legge 15 gen­
naio 1934 circa il divieto delle innovazioni che possano pregÌlI­
d'lcare la stabilità o la sicurezza delfabbl'icato, che no alte­
rino il decoro arcllitettonico o che rendano inGervibili ali'uso 
o al godimento, rmche di un solo condomino, alcune purti 
ccmuni ùell'edificio (art. 1120). Qualora le innovazioni "lano 
tl'OppO onerose o abbiano caratiere vOluttuario, si distingue 
il caso in ,cui l'innovazione consista in opere suscettibili di 
llLilizzazlone separata da quello in cui l'utilizzazione sepo.­
rQta non °sia pO.3sibile. Nel primo caso i condominI cIle non 
intendono trarre vantaggio dall'innovazione. sono esonerati 
dal contributo nella spesa; ma ad essi e ai loro ereùi o aventi 
causa è data la possibilità di partecipare, in ogni tempo, ai 
vantaggi dell'innovazione, contribuenclo ,ne110 speso (J'i esecu­
zIone e di manutenzione dell'opera. Nel secondo caso l'i'nno­
vazione non è consentita, salvo che lia maggioranzu che l'ha 
approvata ne sopporti integralmente la spesa l'elailva (arti­

colo 1121). 

528. - Non ho riprodotto la norma dell'il!'t. 10 dcI n, de­

creto-legge 15 gennaio 1934 circa 
I!ersi l'uso delle cose comunl, 
stabiliti dall'art. 1102:' in temo. 
Ho ritenuto invecB opportuno 
t.:l1e il proprie:,ario di un piano 

i limiti in cui deve conte­
poichi'! tali limiti sono già. 
di cormmionc i'l generale. 

cii affermaro espressamente 
o di una porzion·e d'i piuno 

,}On può ~S€guire opere cIle l'echino danno ulle parli comuni 

d011'edificio (:lft. 112,2). 

, 529. _ Nell'urt. 1123 ho fuso le disposiz:i,oni degli articoli 13 
':; 14 del R. decreto-legge 15 gennaio 1934, concernenti la ri­

d' tDell'Uziono delle spese per la conservazione e per il go Imel1 o 
d21le parti comuni, nonchè la ripartizione delle spese per la 
. l .prestazione clei servizi nell'ini.eresstl comune e per () mnovo,­

. Il 't' d . . t'zioni deliberate dalla maggioranza n~l mll el SUOI po.eH. 
Ilo poi d.e:.1ato negli articoli 11;:4, 112::; e 1126 particolari norme, 

como già facevo. il coclice del lStì5 negli articoli GC:? e li63, per 
le spese (Ì'i manutenzione e di ricostruzione delle scale, dei 

soffitti, delle volte, dci sol:li e di quei lastrici solari ch·) siano 
oli l120 esclusivo. 

Per (IUanto rigu::1.rda le sco.,le, ho abband,onato il sistama elcI 
codice del 1835 (art. C:{):!, quarto comma), che poneva le ~,pe'5e 
rel::ttive u c:J.rico cl{;i proprietari di quei piani a cui scrYiya 
cIascun trat:.o III sc~tlf.l., in ragione del valore dei piani stessi. 
Tale :::lstema infatti,portava 11 consegu8I1Ze non del tutto eque, 
a200T::l.VunLlo cccc,;sivamente l'onere dei proprietari degli ultlu,i" 
h,iani. Ilo ripcnlito inveco le spese per la manutenzione '2 rico­

. . '.' d . r ,-.' . ui le scale cer­
:'ll'LlZlOnc: tl'a I IjrOpr;e,8.n el e Ivelcol P13. III , a 	c. ", 

, '1 . c le ~(~rt"'" Cl 1·e-I·'11·"am",·t" al suolo 	 ai locClli cl ella I·,,-'n!), per mc!ù in ru.gione ÙO.l valore .d8.l singoli plani o porzio­cabC l q uu u..J , L.,' < ,,_! ~ <- , • l li' lt 
port~neria, ai cortili, alle terrazze, ai giardini '2 ael Llltre cose, Ili cii piano e per l'3.ltm metà in misura proporzlOna e a il ez­
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Z·l di ciascun piano clal suolo (art. 11:24, primo comma). E' giu- Circa i limiti' entro i quali è riconose:iuto.. tale facoltà, non 110 
sto l'llC i r)l'Opl'lct:..t~'i 11-2gli llii imi IÙllli contl'iblliscano in misura fatto ll]{'nzioJlD dell'olJbligo di esegllirD }e opere di consolid'u­
maggiore, perché è da presu:nere che col )~1~lggior uso diano mento ncoessm'ie a sostellere il peso della nuova fabbrica, 
luogo al maggior C011r3UmO cl:::lle sCJ.le. SaiclJLl{3 l'erl> eccessivo giaccl1è, stabilito elle la sopraclevaziono è ammessa solo 
che i proprietari delle ~o[lltte o camere a 18il0 e dei 1)alc111 quando le condizioni sLatiche dell'edificio la consentano, è 
morti contribuissC:l'O in ragion13 clell'altezza, pCl'dlÒ in questi 
casi vio€ne Dlelle 1:1 presullzioIle cld maggior logorio in COll­
segllenza dell'uso, trattandosi di locali non destinati aà' abi­
tazione; perciò ho staJ.lÌiito che quest,i pl'oprietari, come quelli 
delle cantine, concorrano soltanto nella metà delle .spese 6tesse 
che è ripartita in r2.gione ùel valore dei 13ingoli pi:J.ni o ;por­
ziopi di piano \arl. 1124, secondo comma). 

Circa le spese l'elative alla manutenzione e ricostruzione 
dei soffitti, delle volte eùel solai, JlO Cl'eùuto giusto disporre 
(art. 1125) che tali spese siano !Sostenute in par~.i eguali dai 
proprietari dei due pi:J.ni l'uno all'al~ro sO\Ta.st:J.nti, l'esta.ndo 
a carico del proprietario del piano superiore la çoperlura del 
pavimento e a c:J.rico del prOl)l'i-etario del 'piano inferiore 
l'intonaco, lo. tinta e la decorazione del soffitto. 

Le spese di mallUtenzione .e di ricostruzione dei lastrici 
solari sono a carico dei condomini che ne traggono utilità, 
in proporz.ione del valore del 1)io.:10 o della porz~one di piano 
di proprietà di ciascuno. Siccorne P'21'Ò può darsi che de] 
lastrico solare alcuni condomini tr:.lggano SOltlllltO l'utilitù 
che deriva Ù'alla funzione principale del las:.rico, che è qucll:J. 
di .servire, come il tetto, alla copertUl'a dell'edificio o eli una 

parte dell'edificio, mentre altri condomini, oltre cl1c trarre 
tale utilità, alJbiano del lastrico solare l'uso esclusivo, il godi-
m"mto diI'et~,o, in quanto si servono di esso come potrebbero 
servirsi di lU1a terrél.zza, è sembrato giut3to per questa ipotetòi 

porre le spese di ~nanutenzione e cli ricostruzione per un terzo 
a carico deicondominicbe del lastrico hanno l'uso .e6clusivo 
e ])€r gli altri due terzi a carico di tutti i ·condomini dell'edi­
ficio a cui il lastrico serve di copertura, in proporzione del 
valore del piano o clelIa porzione di piano cliciascun conclo­
mino (art. 1126). In fondo, la distinzione tra. i due gruppi di 
condomini era già conl€nuta nell'art. 563 del cocrice del 18G5, 

il quale disponeva che, ave l'uso del lastrico solare non fosse 
comune a tutti i condomini, quelli che ne avevano l'uso esclu­
sivo, «per ragiondel calpestio)), erano tenuti a contribuire 
per un quarto - quota c~e nii è s€mbmta troppo esigua ­
nelle spese di riparazione e di ricostruzione, mentre gli altri 
tre quarti I8rano(1. carico cosi di costoro come degli altri con­
domini nelle proporzioni indicat.e d:J.l 'precedente art. 562. 

530. - La facoltà del ,pToprietario delrultimo ipiano d,el­
l'edificio di elevare nuove fabbriche iCra ammessa dall'art. 564 
d'el codice del 18(;5, sempre che· non ne derivasse danno al 
valore della proprietà d.egli altri condomini. Il R. decreto-
legge 15 genn~io 1934 (art. 12), per andare incontro alle esi­
genze dell'economia generale di cons8ntir,e lesopraedifica 
zioni, favorì entro giusti limiti l'interesse del proprietario 
d-eIl'ulti~lo piano. Delerminò 1n forma tassativa quali specie 
di' danni per gli altri proprietari fossero di ostacolo alla sopro.­
edificaziòne, elencandone tre categorie: danni statici, estetici, 
e igioenici. Stabilì inoltre ;'Gbl)ligo di corrispondere agIi altri 
condomini un'indennità non superiore al valor-e à'ell'J.l'ea da 
occuparsi con la sopraelevazione, diviso per il numero dei 
piani dell'edificio, compreso quello da edificar€. 

Nell'art, 1127 ho mant.enuto sostanzi:J.lmente il sistema del 
R. decreto-legge 15 gennaio 193,l, ap·port:lndovi però alcuni 
emendamenti. Ho innanzi tutto chiarito che lo. facoltà. di so­
praediflcazione sussiste solo se non è vietata àal titolo. Ho poi 
risolto affermativamente la questione se la facoltà di soprae­
levare spetti ar:che al proprietario esclusivo del lastrico ~olure. 

i1l1)ìlicito ChD non possa f:usi so non si:J.no eseguite, occor­
rendo, le anzidette oper<3. In ordine all'indennità ùa corrispon­
ùeTe .agli aUri condomini, ho arlot!.ato un criterio più equo e 
più preciso di quello seguito dal R. deCl'Dto-legge 15 gen­
lIaio 1934. Abbandonando la. formula ci'eU'art. 12, 'primo comma, 
del cit::ttlJ decreto-legge, il quale parlava d'indennità _« Hon su­
periore Dal \'alore dell'area da occuparsi C,OIl la nuoya fab­
lJrica, ho determinalo l'indennità in una somma pari a t.ale 
\-alore, diviso ,per il numero c1èi piani, compreso quello da 
edincare. e detratto l'importo della quota spettarlte a chi fa 
In. sopraclevaziclle. 

531. - Nell'art. 1128, che 'regola il caso di perimeMo totale 
J parziale dell'edificio, è riproCÌ'otto con lievi varianti l'Ql't. 15 

elel TI. decreto-legge 15 gennaio 1934. 

In forma più sintelic:a c11e negli articoli 17 e 18 del menzio­
nato (].ecreto-Iegge sono determinate (art. 1130) le attribuzioni 
:iell'amministratore. Esse riguardano precisamente: l'esecu­
;iono delle dclib'erazioni dell'assemblea. e l'osserv8nza del 1'.0­

g'olamento di comuniom~; la- disciplina dell'uso delle cose 
;~ornur:i e la pr€stazione elei servizi nell'intere6s'2 comune; la 
risGossione dei contributi e l'erogazione cl'EiIle spese per la 

!llanut'2nzione ordinaria delle parti comuni e per i servizi 
suddetti; il compimento degli atti conservativi dei diritti rela­
~ivi alle parti comuni dell'edificio. 

Integrando la norma dell'art. 16, secondo comma, del 
R decreto-legge 15 gennaio 1934 slÙla obbligalorloetà dDlIa no­
:11ina di un aminiGtratol'€ quando il numero dei condomini 
ò superiore a quattro, ho (l1emandato all'au:,orità giudiziaria 
iale nomina, su ricorso di uno o ,più condomini, se non 
DI'avvede l'assemblea (art. 1129, primo comma). Ho pOi l'ego­
lato i casi in cui l'amministratore, su ricorso di ciascun con­

domino, può eSiSere revoeato dall'auto,rità giudiziaria. La 
l'evoca può essere pronunciata: se per due anni l'amministra­
tore non lui reso conto d·ella sua geslione; se vi sono fondati 
sospetti eli gravi inegolarità; 6e, essendogli stato notificato 
un atto o prov\'edimento che esorbita dalle sue attribuzioni, 
non ne abbia dato senza indugio notizia all'assemblea dei con­
domini (art. 1129, terzo comma). 

Nel riproùurre le dispo'sizioni dell'art. 20 del R. decreio­
legge 15 gennaio 1934 circa la rappresentanza dei condomini, 
ho sostituito alla formula del secondo comma una formula 
che amplia l'ambito della rll.pprespntanza ,conferita all'am­
ministratore nelle liti promosse contro i partecipanti (art. 1131, 

secondo comma). La rappresentanz.a passiva è infatti estesa a 
qualunque azione proposta con1ro i condomini, e pertanto 
anche alle azioni di carattere reale, purchè si riferiscano alle 
parti comuni dell'oedificio. 

Ho mantl8nuto (art. 1132, primo COllnna) la disposizione 
dell'art. 21 del decreto-legge su indicato, che consente ai 
condomini dis6enzienti, nelle deliberazioni relative alle liti, 
eli separare la propria responsabilità in ardi Ile alle conse­
guenze delle liti stesse per il caso di soc:comoonza; ma, poi­
chè la separazione di responsabilità non opera nei rapporti 
esterni, ma soltanto nei rapporti interni, ho riconosciuto al 
condomino che ha separato la propria responsabilità, il di­
riHo di rivalsa per tutto ciò che a.bbia dovuto pagare alla 
parte vittoriosa nel giudizio (art. 1132, secondo comma). Può 
darsi però che l'esito deHa lite sia f'avorevole al condominio 
e il condomino dissenziente ne tragga vantaggio; in tal caso, 
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se non è possibile ri.petere dalla parte soccombent.e le spese bandono di vecchie partizioni, come quellaconnessa con la 

d,el giudizio, è giusto cIle egli concorra in queste nei limiti categoria, tanto dLscussa e discutibile, del posses60 così detto 

del vantaggio che gli deriva, poichè altrimenti il vantaggio legittimo. 

sarebbe da lui realizzato ad' esclusivo carico degli altri par­ Ponendo nettamente la distinzione tra [loSSeSS0 e deten­

tecIpanti alla comunione (stesso articolo, t.erzo comma). zione, riceve il dovuto rilievo nella nozione del possesso. 


Ho conservato (art. 1133) la facoltà del condomino, am­ (art. 1140) l'elemento psicologico, che il codice del 1865,accen­
me6sa dall'art. 19 del dec!'eto medesimo, di ricorrere all'as­ tuava par:icolarmente in tema di possesso legittimo. 
semblea contro i provvedimenti dell'amministratore, senza La detenzione si eleva al grado di possesso quando al 
pregiudizio del ricorso all'autorità giudiziaria contro le deli­ potere di fatto si accompagna l'intenzione di esercitare 6ulla 
berazi oni dell'assemblea nei c;asi in cui l'impugnaliva è am­ cosa il diritto di 'proprietà. o un diritto reale minore. 
mes.sa. Per 'vero, allo stesso sistema ·così eletto sogg.ettivo o della 


I-Io infine circo'scritto, al fine d'impedire dannose int€l'fe- volontà. era ispirato il progetto deìla Commi~sione Reale, che 

renze nell'amministrazione, il diritto di rimborso delle spese definiva il possesso (art. 5~2) «il potere di fatto che alcuno 
cIle ilconclornino abbia fatte ,per le cose comuni 6enza l'auto- lla sopra una cosa, con Ja volontà di avere per sè talepoter~ 
rizza:-:ione dell'amministratore o dell'assemblea, riconoscenclo in ;modo corrispondente alla 'proprietà o ad altro diritto reale~. 
tale diritto nel 6010 caso che la spesa abbia c.:1.rattere di Ul"- Questa formulazione però non poneva forse sufficientemente 
genza (art. 1134ì. in evidenza che l' €lemento volitivo in tanto d'iviene rilevante 

per l'ordinamento giuridico in quanto si concreta e si mani­
532. - Le attribuzioni dell'assemblea e la validità delle festa in un comportamento esterno del possessore, il quale 

deliberazioni da essa adottate ricevono (articoli 1135 e 1136) una appunto vale a differ€nzinre le varie specie di possesso (il 

disciplina sostanzialmente conforme a quella che dettava il [lossesso come 'proprietario dal ,possesso come usufruttuario, 
TI. decreto-legge 5 gennaio lS34 (artico~i 23 e 24). Per altro, enfiteuta, ecc.). 
riguardo alla costituzione dell'assemblea e alla validità delle La nUova formula «il potere sulla cosa ,che. si manifesta 
deliberazioni, ho apportato alcuni ritocchi aUe disposizioni del- in un'attività. corrLspondente all'es'ercizio della proprietà o di 
l'art. 24 del citato decreto-legge e ho stabilito che l'assembl.ea aitro diritto l'cale D pone invece IleI necessario rilievo l'ele­
non può deliberare se tutti i condomini non sono stali invitati mento subiettivo € l'elemento obiettivo del possesso. Il primo 
alla l"iun ione. è costituit,o dall'intenzione di esercitare un diritto reale 6ulla 

Contro le d,eliberazioni contrarie ,alla legge o al regola­ cosa; il secondo dalla forma con cui, attuandosi il potere sulla 
mento di condominio ciascun con!1omino può ricorrere al­ cosa, l'intenzione si rend8 e6ternamente palese. Aggiunge il 

l'autorità giudiziaria nel termine di trenta giorni, che decorre :secondo comma dell'art. 1140 che si può possedere direttamente 

dalla data della deliberazione per i dissenzienti e dalla data o per mezzo di altra persona; ed è chiaro che quest'ultima, 
in quanto riconosce in altri il posses6o della cosa: su cui eser­di comunicazione per gli aS6enti; ma il ricorso, in confor­
cita il potere" è semplice detentore, S'2 anche tale potere stmità eli quanto è disposto in tema di comunione i];l generale 
atto,,"rri esteriormento come esercizio di facoltà che cos::itui­(art. 1109), non sospende l'CS.8cuzione del provvedimento, salve 0<:> 


sco no il contenuto di un diritto l'cale. 
che lo. :~o.~pensione sia orcl'inata dall'autorità giudiziaria (arti­

colo 113i). 
531.. ~ In alcuni casi ,può sorgere dubbio se colui cheCirca i regolamenti di condominio, senza variare la mag­

esercita il potere di faLto abbia l'intenzione di esercitarlo pergioranzu (}ualifica~,a richiesta per la loro approvazione dal­
::iè o p~r aUri, se sia cioè ,possessore o detcntore. L'art. 1141,l'art. ~3, ])l'imo comma, del decreto-legge più yolte citato, e 
primo comma, pone al riguardo la presunzione ,di possesso,assoggett:lIldone l'impugnazione alle norme stabilit~, i,n t-E'ma 
suscettivad'i prova contraria. La norma diverge da que.Jla che di comunione in generale, per gli altri regolamenti d1 comu­
dettava l'art. GS7, primo comma, elel cocliee antcriore, il qual'3nione ho creduto opportuno l'encl'erne obblig8.toria la' forma­
stabiliva la presullZione che ciascuno possedesse « per sò ezione 'C[u::lllc10 il 1lUmero dei condomini è superiore 11 dil'c.ì 
II titolo di proprietà D. l\H è fiembrato irrazionale riprodurre

(art. 1138). quest'ultin'ta presunzione, per cui \'errebbe a i11vertir6i a fa­La pubblicità di tali regolamenti è a6sicurata dalla tra­
\'o.re del possessore l'onere della ]11'ova, mentre è logico che alcriz:OT'e di essi in apposito registro, da tenersi, come si 
p,Ossessol"C incomba l'onere di provare il titolo del suo possesso.

precisa nelle dispOSizioni di attuazione del codice, dall'asso­
Sulle orme del diritto romano è riaffermato nel seconda

ciazione nro[essionale dei proprietari di fabbricati. In questo 
comma dell'art. 1H1 il principio chG il cletentore non può tra­

registro d.cvono anche ess·ere annotate, perchè i terzi ne ab­
:stormare ladctenzione in possesso, flnchè' il titolo per cui

biano conoscenza, la nomina e la cessazione per qua.lunque 
esercita sulla cosa il potere di fatto non venga a essere mutato

CJ,US::1 dell'amministralore dall'ufficio (art. 1129, ultimo, 
per causa proveniente da un terzo o in for~a di. ~PPOsizio~e 

comllla). da lui fatta contro il possessore. Con talo d15pOS1ZlOne, c:::rl"l~ 
spondente nella sostanza all'art. 2116 dd cOd~ce. dcI 1865, 61 

Del possesso. segnano i limiti in cui opera l'elemento SUbl€tt1VO nel ;pos-
DISPOSIZIO~I GENERALI. se6SO. 

533. - Il codico del 1865, Imr regolando il possesso sotto 535. - La difficoltà di provare il falto elel possesso per 
un titolo autonomo (a differenza del codice napoleoni~o.' che ""ni sinO"olo momento doClla 6ua durata giustifica. la disposi-
del possesso trattava. inc\dentalmente in tema di preSCl"lZlOne), o", <:> l d·

zion€ dell'art. 1142, corrispondente all'art. 691 de co ice 
non conteneva un sist.elì1::1 organico di norme, ma deUava sol- del 1865, clle stabilisce a favOl'.e ael possessore attuale,. il quale 
tanto poche disp06izioni [r:1mmentarie. . . abbia posseduto in tèmpo più rernoto, lo. presunZIOne c!loe 

L'bt ituto riceve nel nuovo coelice' una disciplina umtaTla abbia p06sedut,0 anche nel tempo intermedio. 
a~Jl1onica, la quale si avvantaggia dell::1 ricca elabora~lOn~ Per quanto il possesso attuale non faccia presumere l'an~ 

scicr:lifìcJ. c1e:1a mllt~ria, per tanti as.petti ardua e èlellcata. tico, l'accennata elifficoltl1 di provare il possesso pe,l' ogn~
L'impost:)Zione fondamentale della nuova &isciplina è d,a~a momenlo della .sua durata giustifica aH1'8sl. ~a 'Dre6unzlOne d~ 

dé,lla delermillaziollc legale del concetto di possesso e dall aD­
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pOSSBSSO ant€riore quando il possesso attuale sia fondato SU 

un tii.olo: io questo caso :a pr€sunzione opera dalla data del 
titolo (art. 1143, corripondente all'art. G92 del codice precedente). 

536. - La Tegola del codiice del 1865 (art. 688), relativa alla 
inidoneità degli atti meramente facoltativi o di 6emplice t.olle­
rallza a servire di fOlldamento all'acquisto elel possesso legit­
timo, è riprod.otta solo in parte nell'art. 114..(;. Ho soppresso il 
riferimento di ques1.a regola al pOS6esso l,egittimo, il quale nel 
nuo','o skitema non costituisC€ più una cat€goria o un grado 
del possesso. Ho ancM ritenuto inutile fal'e cenno d€gli atti 
facultativi, poichè, se questi atti s'idenWìcano con quelle 
facoltà che rientrano nella sfera del diritto di cui alcuno è 
titolare, è ovvio che sull'astensione dall'esercizio di tali facoltà 
non può altri fondare il suo possesso; se invece si iCÌ1entificano 
con quegli atti che si com pialla per mela concessione, essi 
non si differenziano dagli atti di tolleranza che per la forma 
espretisa, anzichè tacita, della concessione medesima. 

537. - Circa le c·ose fuori commer·cio, l'art. 690 del codice 
precedente si limitava a dichiarare privo di efietO il relativo 
POSs€SSO; il progeti.O della Commissione Heale (art. 524) ap­
portava a tal€ principio una duplice limitazione, consentendo. 
riguardo alle' cose di proprietà pubblica, la difesa contro lo 
spoglio, ma solo nei coufron ti tra pri vati, e riconoscendo inol­
tre, egualmente tra privati, effetto giuridico al a p06sesso del· 
l'uso D d'ell€ cose stesse. E' sembrato ad alcuni che quest'ul­
tima parte della disposizione non fosse suffici-entemente chia­
ra; ad altri ch€ l'efficacia, nei rapporti tra privati, del possesso 
di diritti su beni demaniali non fusse conciliabile con i prin­
cipi accolti in tema di proprietà pubblica. 

Un nuovo esame del delicato argomento mi ha indotto a 
ri€laborar€ la norma. L'an. 1145, mentre nel primo ·comma 
riaffeI'lna il principio che il possesso delle cose di cui non si 
può acquistare la proprietà è privo di effetti, nel secondo 
comma, rispetto ai beni appartenenti al pubblico d,emanio e 
ai beni delle provincie e dei comuni soggetti al regime del 
àernanio pubblico, concede, nei rapporti tra privati, l'azione 
di spoglio: è evideIlte il motivo di ordine pubblico che con­
siglia di ammettere, anche per l menzionati be.ni, tra privati, 
tale azione, COllceS6a dall'art. 1168, secondo comma, non solo 
a difesa del possesso, ma altresì della detenzione. Nel terzo 
comma lo stesso art. 111-5 estende, sempre nei rapporti tra 
privati, la difesa possessoria aU'azion-e di manutenzione, qua­
lora si tratti di esercizio di facoltà le quali possono formare 
oggetto di concessione da parte della pubblica amministra­
zione Non mi è sembrato, infatti, conforme alle esigenze del­
l'Ol'd'ine giuridico negare a colui che del bene demaniale fa 
un uso che dalla pubblica amministrazione potrebbe essergli 
consentito, la possibilità di reagire alla tmbativa cl1e g:li 
veng:1 da un privato. 

538. - Per ciò che concerne la successio in posscssionem e 
l'accessio jJossessionis, l'art. 1146 riproduce, con lieve varin:n·te, 
In. formula dell'art. m3 del codice d",l 1865. Il possesso continua 
jn colui che per effet~ dell'accettazione ha acquistato la qua· 
lità ereditaria: anche se di fatto non Ila avuto il POSS{)SSo nel 
periodo intermed io tra la àclazione e 1'accettazione del!' ere­
dità, l'erede, data l'effi.cacia retroattiva dell'accettazione, con­
tinu<1 il POSS€650 con ef1etto dall'apertura d'ella successione. 
Il possesso Llell'autore e quello dell'erede si considorano come 
un unico possesso: l'erede è p06sessore di buona o di mala 
fede secondo che era di buona o di mala fede il possesso del 
suo autore. Nel caso invece di successione a t.itolo particolare 
si hanno due possessi distinti, salva la facoltà del succCSGOl'C 
a titolo particolare di congiungere il posses6o proprio a quello 
del suo d'antec'ausa per god{)rne gli eff-etti. 

539. - I-Io riprodotto (art. 1Hì) la definizione che del pos­
sesso di buona fede dava il progetto della Commissione Rt>ale 
(ari" 5H). E' possessore di buona fede chi Jìossiede ignoru.ndo 
di ledere l'altrui diritto. La formula. non Ila incoat'l'ato il fa­
\'ore della Comll1ission-e dell'il Assemblee legislative, al1:1 qual€! 
è sembrato pericoloso prescindere dall'elemento oggettivo, co­
stituito nel codice del 1865 (art. 701) daU'€6istenza eli un titolo 
abile a trasferire il dominio, d·el qualo il pOS:3€SSOl'{) ignorava 
i vizi. Un nuovo esame del problema mi ha pen.3uaso del­
l'opportunità di mantenere la formula de~ pro 2; e_t tO, la quale, 
mentre è informata al fine di una più esatta pl'cci.sJ.Zione tli 
LOIlC{;i.ti, non importa nell'ordine pratico le temute conse­
guenze. La buona fede è una nozione di carattere psicologico 
è di portata €tica: non va commista con elementi di diversa 

natura, ehe restano a essa estranei, anclle se ne sia. richiesto 
il concoro0 per la pr.oduzione dI determinatief[etti giLll'idicl. 
Così è del titolo, il quale, soppresso come G1Cmellto q ualillca­
ti vo del p1ssesso d'i buona fede, è richiesto perché il possesso 
stesso sia suscettivo di 'produrr-c taluni effetti. La buona fede 
non conduce infatti all'acquisto immedia!.o deI diritto eli pro­
prietà e dei diri:.ti di ùsufrutto, di uso o di pegno sulle COSe 
mobili, S0 ad essa non tii accompllgna un titolo ic.loneo al trll­
sferimento o alla costituzione del diritto; nò, 5e Illan(:G il ti­

tolo, concluce all'usucapione alJbrcviat.adellc universalità di 
mobili; nè, infine, conduce all'usucapione abiJrevialu degli im­
mobili e dei mobili iscritti in pubblici registri, ~3e Jll8.l1ca un 
lito~o parimenti idoneo al tl'Clsferimento o alla costituzioIle del 
diritto e debitamente trasc·ritto. 

Ma, inclipenden\.emellte dal concorso del titolo richiesto in 
determinat<:l ipotesi, all'esigenza di non aCCOl'lhl!'e protezione 
al possesso di buona fede, quand.Q non se ne ravvisi la politic~ 
opportunità, iProvvede la più generale disposizione contenuta 
nel secondo comma clèllo st€SSO lll't.. lHì, clave si dichiara 
che la buona fede « non giova se l'ignoranza dipende cla èolPil 
grave n. 

Nell'ultimo comma dell'art. 11-\7 è riprodotta Hl nonna del­
l'art. 70:? del codice prececl'ent-e, secondo cui la buona fede è 
presunta,. salvo prova rontraria, ed è sufficiente cbe \"i siQ 
stata al tempo dell'acquist,o, 

DEGLI EFFETTI DEL POSSESSO. 

Dei diritti e degli obblighi dcl pOssessore 
nella rcstituzione deUa cosa. 

5010. - Al possessore di buona fede, che sia tenuto a resti­
tuire la cosa, è riconosciuto il diritto ai fruV.i naturali sepa­
rati fino al giorno della domanda giudiziQle e ai [rutti civili 
maturati fino allo stèsso giorno (art. 111;8). Non vi è iII questo 
punto divergenza tra il sis:ema ddcodice anteriore e quello 
del nuovo codice. Ho p.erò cred;ulo opportuno precisare, corn­
pl€tando la [ol'm ula dcll'an. 703 del codice del 1865, che il pos­
sessore, oltre che dei fnltii percepiti dopo lo. domanda giucli­
zialc, risponde verso il rivendicant·e dsi frutti che avrebb() 
potuto percepire dopo tale data, u.sando la diligellza di Ull 

buon padre di fumigli<l. 
In armonia con l'art. 8:21 (art. 445 del codice del lSG5), se­

conelo cui cl1i fa propri i frutti deve, nei limiti del loro valoro, 
rimborsare COIllI che abbia fatto spese per la produziono e 
il l'accoLo, è ricono.sciuto il diritto a ic.le l'imborso al pos­
sessore che sia teELlto a restituire i fl'utti indebitamente perce­
piti (art. 1149). 

511. - Per ciò che concerno i dil'itticlGl .pG::isessore in orli:­
no nlle somme erogate sulla cosa, il codice ùel 18G3, CqUi;l~l· 

ranùo il p06sessol'e di lmona e di 111:;.la [ede. at!l'ibuiva 1)01' 
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1e . spese n.ecessarie il rimborso integrale (art. 1150) e per le 
uhll la tnUlor somma tra lo speso e il migliorato (art. 7U5), 

mentre negava oglli rimborso !Jer le spese volut.tuarie. A tale 
sistema ho sostituito un sis:.ema più orgallico e razionale. Hl. 
di6tilllO, nelri.l.rt. 115U, le sptlse fatLe !Jer le riparaziolli onlin~. 
rie, quelle fatte per le ri,parazioni 61raonlinal'ie e qUelle SOSlt' 

nute per i mi3"lioramellti recali alla CODa. Quallto alle prillit 

poiché esse coslituic:icono iII un certo senso Ull onere inerellt, 

al. gOd:lll.en l~ della c,osa., è ovvio choe il possessore non plli 
eSIgerne Il rimborso che nel caso in cui si.a lt:IlUlo alla rùtilti l. 
zione de'i frUiti e limitatamente al tempo per il quale la l'est 

tuzione sia dovuta; quanlo alle 6ecullue, é riconocSciUlo al [lo.' 

SeSso re, cosi di buona come cii rnala fede, il dlritlO a.l rin. 
bol'so integrale; (iUanto ai migliommellli, è ricoflO(-;ciuto 

diritlO a indcnllitii nella misura dell'aullIento di valore COI, 
seguito dalla cosa per eHcl:o cl~i migll0n.lllll!llii stessi,ovy-ci 

nella minar somma tra l'impOrLO dello spesa e l'aumento il 

,valore, secollclo che il po",6ebsure sia ùi buolla o di mala feùl 

Nel prog€tto d-811a Commissione Reale era inse]'i~.n una cli 
sposi::.ione (Q.rt. ::i4G), nella quale si rÌl;ulJosceva al pos.sCSGO!" 

il diritto a indennil~ anche per le spese fafLe per la lilJcr<lziolh 

della cosa (la pegni, ipoteche o da olleri reali. La clisposiziull 

mi è 6elHl.Jru.La SUIJ€l'flua, giacchè le liberuziOlli aCCCllnate, co 

me la lilJe!·a:'.ioll-J dL:1 [OllelU da servitù, pos~ono ancll'csse, pe; 

identità di ralia, l'Ìl:olldul'oi nell'alJ1l.JiLO ùel seco11(10 8 del lOrZt . 
comma del1·art. 1150. 

L'ultimo comma. dell'articolo in esame pI'ev0d·2 l'ipotesi che 

il possessor·e abbia faLto adJizioni c;Lllla cosa: per queste si 

applica la disciplina dl!i.laLa daU'art. iJ36 per le opere faLte d~1 

UI! t.erzo con malRl'iali [Jl'UI.Jf'i su suolo altrui. 1'.31' il caso perl' 

che le addizioni costituiscano miglioramento si ricollo::;ce al 

p06SCSSOl'8 di buona fede lo stesso dll'itLo che gli è ricOllosciuic 

per gli aUri miglioì'<J.ntenti, è cioè il diritto a ind'81111ità llell~l 
m1,;ura dell'aumento di valore conseguito clalla cosa. 

Ho credu~.o opportuno (art. 1151) concedere al giudice In 
facoltà di dispone, su istanza clcl rivendicante, che il paga· 

mento delle indellllHù eia quest.o dovute al possessore si::: rati:'.· 
zato. Po~;,30no essorvi infatti dei casi iII cui l'integrale e ill; 

mediato [J:lgélmento riesca per il ri vendiulille parti col arn1cllt \ 

gravoso. A tUl-Jla dei diritti d-el possessore é però stabilito cl1( 

il giudico, lJel disporre il pagameuto ra~,eale, onlina la. pro 

stazione delle l'elati \'C ga.ranzie. 

54.2. - E' attribuito al possessore eli buona fede (art. 11~;' 

il diritto eli ritellere la cosa finché non gli siano sta:e corri· 

sposte le inc!eIlnlla dovule per le riparazioni e per i miglH 

rametlti. PresuDPosto perchè il diritto dI ritenzione pOi3sa ~se]' 

citarsi è che il pu.gameuLo delle indennità. di 'cui tnltto.si si;1 

richiesto nel co]'so' Ù'el giudizio di rivendic<J.zione e che. delL 

sussistenza delle riparu.zioJli e d:::i miglioramenti sia fornite; 

una prova al mc 110 ge Ilerica, Ho riten uto opportullo riprodul'l'{' 

la duplice limitazioDe 6Labilita dall'art. 'i'CG del codice dei lSG,), 

al fine di evitar::, elle il l.lossessore rimanga arbi:l'o di arrestare 

l'esecuzione della &21'1lenZa che ordina la restituzione della 

cosa, propon endo in via di opposiziono a11 '-esecuzione quclln 

domanda di rimlJorso che non ebbe (;Ul'a di propoIre nel CU1'60 

del giud'izio di riveudicQ.zione e facendo cosi valere il suo 

diritto di ritenzione. 

Per elimino.i'e ogni dubbio circa tale diritto nel caso in 

cui l'autorità giudiziaria dispon;,;a Cl18 il p,!.gamento delle in 

dennità dovute cbl riv8ndicallte sia falto rateulmellle, il se­

.conclo co:-nma d211'art. 1152 a.~·gilm.~·e che il possessore puo 

l'itenc\"2 la C:06f1 f1rlC';1Ò non r;i:lno fOl'nile le garallzle ordinate 
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Dd possesso di buona fede di beni mobHi. 

543. - Nell'alt. 1153 è mantenuto il principio che si suole 
2spl'imere con la ma.3siwa a il pOSSe5S0 vale titolo li. Colui al 
{uale sono alienélti beni mobili da chi non ne è proprietario 
le acquista la proprietà mediallte il possesso, qu,tlol'a Eia in 
buona fede al momento c!eila conèegllll ·8 suslSista un titolo 
èlstrattamente idofll:'o al trasferimento della proprietù. Se la 
tlllona fede si e.stellc!e all'int:tìi6renZa di' cliritti altrui Gulla 
I~osa, la proprietà si acquisla libera da tali diritti; Cl, dato 

~he il posseGso e il negozio di acquisto po".sono riferirsi cosi 
tlla proprietà come ad altro diritlo reale, nello ste.:ìso modo 
lel!a [)rOprielà si acqui6tullo i diriLli di t:t:ufrutto, di uso e 

di pegno. 

L'[llllovazione fondamentale conC€l'l1G l'abolizione, già 
lj'Jerata nel pl'og.etto della ComlIlissioue Hec.le, della dislillZione 

l'a j.Jerdita "olontaria e perdi La in'.'olol1ta1'ia del possesso, ac­
·ul:.a nel codice del 18G5, il quale, com'è noto, trCltlundosi di 
'ose rubate o smarl'lte, na amilletteva a faVOI'02 del proprie­

ariO o pOGSeSSC'fe la ripetiziolle entro ·il biennio dul furto o 
iallo smarrillle!lto (articoli 70::;, 709 e 2HG). Un atteEto esame 

1:::1 problema mi ha cOllvinto dell'inoPPol'tuni:.4 di sifIatta di­
"llnzione, cOlltl'ul'ia alle esigenze lÌ'i Ulla larga e iiduciosa Cif­

olazione delle cose mobili. Invano si cerca di rinv.::nirne 
a giusLificazione nell'impl'udenza elle nOl'l11<J.lm:mle sarcbÌJe 
.mputabile a colui che a1'Iida ad altri la cosa propria, la 
luale viene poi dal consegllat::l.l'io iudebitamente alienata. A 
ll'escindere dull'i.nfondaL'2zza di tale presunzione, è innega­
lile che anche la perdita involont.aria può benissimo dipen­
[ere da negligcllZi.l. dello spogliato. Nè più pel'suasiva è la 

';'iustiflcazione che vuoI rinv'l:!llil'si in una pretesa assullzione 
le! rischio - che, per altro, .Don risulta in alcun modo dimo­

.jlrata ~ da. parte cri C11i affida. La djstinzion~ inoltre, in 

quanto conduce ad ammettere la rivcndic<J.zione nei casi di 
[urto e di SII1111Timen:.o e a negarla nelle ipowsi di appro­

,ll'iazione indebita e di truffa, non appare soddisfacelJte dal 

Illlnto di \'ista razionale. Se poi si estendesse la rivencli­
;:L1bilità ulle cose sottra~t·8 con il concor,~o dellu. volontà stessa 
Je110 spogliato, il call1]Jo di applicaziolle eicllu. lnassima « pos­
oesso vale Utolo D verrebbe a l'·cstl'ingersi in tal guisa che i 
'é'Jsi compresi nBll'ecce~ion-e prevarrebbero su quelli a CUi si 

.\ pplicherebbe la regola. E' da conshl':2!'al'e infino che la di­
stinzione era già stata clal codice di cOllllllercio (an. ~7) sop­

pressa per i titoa al llOl'latOl'e. 

544. - L'.l'rt. 1154, prevedendo l'ipotesi cho l'acrrnirente co­
losca l'illegiLtim<1 provenienza della cosa, dispone che in tal 

,:·aso non gli giova l'erronea cred'2rlza elle l'autore o Ull preco­
iento rJossessoro ne sia divenuto proprietario. Incomber;:l per­
r~lIlto al rivendicante provare il furto, l'abuso di fiducia, lo 
~maJ'l'imento, ecc. e la COIlOSCenZQ che ne aveva il conVolluto al 
.nome!1to deli 'aequisto; incomberà, a sua vota, al convenuto 
provaro elle il "izio cl'dla. circolazione venno efIc,li v Cllllente 

.:;anato. 

La disposizione, la quale risolve una questione vivamente 
dibattuta, è giustificata dal rilievo che l::t conoscenza, da parto 

dell' acq ui:;:en te, deii' illegi: lIma provenienza della cosa è tale. 

da imporgli lo più rigorose cautele al fino di accertarél li]. 

realò si~uazione giuridica dell'alienante. 

545. - n conftltto tra 5UC08ssivi acquirenti della stessa. 

cosa mobile dQ.lli.l. medesima persona è r-egolato dall'art. 1155, 

il quale dà lo. ·preferellza a co:ui clIe ha conseguito in buoni]. 

Ceda il poss-esso G.'ella cosa, ancorc11è il suo acquisto sta dì dura 

posteriore. Normù SOSLnnzialmente tdentica om, nel cuc!ice 

a norma c;ell'8.I'licolo preL;cùt:llle. .un~enore lart.. 11:!6). inserita in tema degli effetti ei-ci CO[ltnllU~ 
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m3. In dis~()5izion{' ha s;òdc più adatta nel titolo del p06S€SSO, 
gi;l(~<::Ilt~ essa si conjjgura come un'applicazione del principio 
g.i:ncl'aic enunciato nell'art. 1153. 

In cunformità ciel codice del 1865 (art. 707) ho escluso (ar­
1icolo :l:iG) l'applicabilità del principio «possesso yale titolo. 
alle mli '.'crsaliUt di mobili. In gener.e, tali aggregati, a diIfe­
rO:1Z:t de lle singole cose mobili, non sono destinati a una ra­
pic;';l c~r('olazione, nè vi 60no per essi le difficoltà, che si. pre­
sent<.ìLO j}"T le cose singole, di conoscere la loro provenienza. 

JJo inoltre escluso che il principio trovi applicazione per i 
beni nobili iscl'itti in pubblici registri, poichè il regime di 
ace{u~si.o di questi berli è in gran part-c modellato su quello 
degli immobili. 

5\.0. - Quanto al possesso di buona fede dei titoli di cre­
dito, i r-elediyi effeHi sono regolati nel libro delle obbligazioni. 

Dell'usucapione. 

5.;7 - Si è a.itunt3. una più organica e razionale slstema­
ziol1e della mat€ria col trasferire sotto il titolo del possesso 
le nlJrme p:lrticolari all'usucapione. 

:\0118 liI,ce -essenziali la disciplina d€ll'usucapione immo­
bilio.1'0 non ùiiferisce da q11'211a tracciata dal codice del 1855. 

L'nsucapione orctinaria della proprietà e degli altri di-
rit·.i l'eali di godimento sui beni immobili si compie in virtù 
del posse.~sCJ continuato per venti anni (art.. 1158). Ho ridotto ii 
tennine di trc!lt'anni shbilito dal codice anteriore, al fine di 
arloguarlo al termine di prescrizione d€i diritti reali di godi­

llì'=;ltO 6U C053. altrui. 
L'llsucapione abbreviat;), la quale ha per presupposto il 

po.o.:"òs:;o di buen:). f.~de e l'esistBnza di un titolo astratiament-2 

idc'l:C'(! :1, tr:usf{)rirc o a costituire il diritto reale Bull'immo­
bilI", ~i compie, come nel codice prececrante (art 213i'). col d·~­

cor30 di dieci anni dalla data della trascrizione clel titolo. 
L'Llrt. ,j;:,:l, ~'arlando di acquisto in buona fede « da chi non è 
propl'ict::.r;() » dell'immobile, rendo chiaro che lo. disposiziolie 
si l';kl'isce all'ipotesi dell'acquisto a non domino e non anello 
all'it;:·o'c·';i d81l'acquisto viziato a dorn,ino. E' così risolta una 
qU8sLo!le n CUi dava luogo. la formula meno precis3. clel­
l'll.ll. :2137 (['81 codice d'21 1865. 

5·,3. -- Il testo colma una graye lacuna del codic·e precE'­
dente', il quale non disciplinava espressamente l'usucapione' 
ri,:.)t-;lio al b,?nimobili. Per quanto la prevalente dottrina non 
dubi::l.:;sc dell'ammisr3ibiIit.à di questa anche in materia mobi­
liarc sulla base della portata generale degli articoli 710 e 2133, 
per!lwne\'a, pur s€mpl'-8 lo. grav.e anomalia c11e, mentre in tema 
d'i;nl,:obili era regolat.a, con l'lliucapione ordinaria, l'usucel­
pior e a])oJ'c';ia:,a, in t~ma di mobili l'usucapionc non poteya 
in O,;lli cuso compiersi che nel lungo termine d'i trent'anni. 

A :Iùr:na elell'art. 11G1 l'usucapione della proprietà e degli 
altrl (J:ritii reali di goclimento sui beni mobili si compi.::) con 
il [Jus::'::SSQ con1.inuato per dieci anni (è sembrato troppo breve 
il termine di cinque anni stabili'.o IleI precedente t·eslo del 
libro ci(~l]él proprietà), qualora, pur mancando il titolo, il 1)05­

&2::::30 - come IleI CelSO che taluno s'imposses.si eli un oggetto 
COmjllc:"O in un'eredità ritenendo erroneamente di oC6sere erede 
_ sia slalc' ,H:(lui;:lato in lJllona feelo. ~atura.lmente, se con la 
buona. felle COnCOf1'8sse il titolo, si op€l'el'ebbe l'acquisto .im­
mediato del diritto l'{;ale ai sensi dell'art. 11,)3. Si compie in-
v.ecc i'usucapione con il p013sesso continuato per venti anni, 
oEsiu. ili un le]'\111ne I)3.1'i a Ijuello stabilito per l'usucupione 

Jm~viata col possesso continuato per dicci anni, s.o concorrono 
la buona fede e il titolo (art. 1160). 

SUll'llsucapione abbreviata degli immobili si mod·ella l'usu­
capione abbreviata dei mobili iscritti in pubblici registJ'i. La 
proprietà e gli altri diritti reali di godimento su di essi si 
clcquistano, sempre che concorra lal1uona redlG, col (Ì,ecorso 
di ire' anni dalla data della trascrizione del titolo d'acquisto 
(,~ nOli, domino (art, 116'2, primo comma). Il termine di tre anni 
potl'à apparire. troppo breve, ma e,3SO è stabilito in considera­
zione llella. brevità della vita (si pensi sopratutto agli aero­
mobili) che normalmente hanno J.lcuni di questi beni. 

Non concorrendo la buona. fede e la trascl'iziol1€ del titolo, 
l'usueapione del beni mobili iscritti in pubbliei registri si 
compio con il possesso coniinuato per dieci anni (art. 1162, 
secondo comma). 

549. - CoerentemC!1te a un. principio etico e di ordine pub­
blico, il p0662S-S0 non c;onduce all'usucapione se non è im­
mune dai vizi della violenza e elella clandestinità. Qualora 
sia viziato, c6s0 non produce effetliche dal momento in cui 
il vizio è purgato, e cioè dal momento in cui la, violenza o 
la clandestinità è ·cessata (art. 1103). 

5.)0. - L'art. l1G1 regola i modi cl'interversione'{}el possesso, 
agli efielti dell'usucapione elcll::t proprietà, da l'arf.e di chi ab­
ÌJla un possesso corrispond~nte all'esercizio di .un diritto reale 
~"'l cosa altrui. Si riehiecle in questo easo, in conformità di 
lliJi1 norma 1radizionale, che il titolo d\èl possesso sia mutato 
o per causa proveniente c~a un ~erzo o in forza di opposizione 

:'atta dal pOS6~SSOI'econtro il diritto del proprietario. La di­
5p06izione non costituisce un duplicato di quella dell'art. 1141, 
"econdo comma, la. quale non coÌìcerne l'ipotesi del possessore 
che t,mc].B a invertire il titolo ele:l suo p06sesso, ma l'ipotesi 
del detentore che tenele a trasformare la detenzione in pos­
sesso, per quanto identici in entrambi i casi siano i modi d'in­

t21'v-ersionc. 
11 tempo neèessario per l'usuca·pioTIe elecçlI're nat1ùralmente 

dalla ,(['iL:;}, in cui il titolo del p06sesso fu mutato. 
Circ3. le came di sospensione e d'interruzione dell'usuca­

pione e il computo ciei termini, ho richiamato (art. 1165), nei 
limiti della loro applicahilitù, le clisl)Osizioni dettate in tema 
di prcscrizion€. 

Il princi[lio che il codi·'!: del 1865 sanciva nell'art. 2121 
ri.ceve, neìl'art. 11HG (leI testo, 1'onnul·azione più chiara e C0111­

ple'~a, conforme aU'inteq)retaziolle cIle d,el disposto elel codice 
anteriore dava. la migliore dottrina. Nel primo comma, l'arti­
colo116G E'6elude che l'imrJcèlimento,cl1e p~.lÒ u'erivarc; da con­
dizione o da tcnnine, all'esercizio del diritto, nonchè le cause 
eli sospensiene d'ella prescrizione enunciaLe nell'art. 2942, e 
cioè le cause eli sospcnsione stabilite con riguarelo alla condi­
zione del titolarD del ùiritl,o (minori non emancipati, inter­
ék~tli 1181' inf,;rmitù eli monte, rniliiari in sel'\'izio i.n tempo di 
guerra, ecc.) - le quaIi, ai sensi dell'art. 1155, sono anche cause 
cii sospcns!onc ddl'usucapione -. operino, nell'usuca.pion-e 
nntennaìe, rispetto al terzo possessore eh un immobile o di 
un eliritt.o rea.le sopra un immobile, O5<5ia rispetto a colui che 
possiede senza titolo o con titolo a non domino: il corso 
de;Jl'usucapione velltennale non è irn'})edito nè sospeso, ma j1 
possesso continua ::t produlT{) i suoi effetti. N,el secondo comma, 
l'art. 1166 detta una regola analoga in tema di prescrizione 
d·ei diriti.i reali, escludendo che le menzionate caus.:ò impe­
diti ve o sospensi'.e <iella prescrizione siano opponibili al terzo 

ordinaria dCciii immobili, qualora il possessore sia di maIapossessore nelb pr·2sC'rlzione Ijer non uso dei diritti reali sui 
fecll:'. boni da lui po",secluti: questi diritti si estinguorlO per non 

QU::ll1to allf,') universalità di mobili; l'usueapione ordina.ria uso, non ostante l'impecl'imenlo al loro esereizio o la Sl)eciale 
1'1 i rnmpir r,ol ]J1)<:c;psso continuato li8r venti Anni: qlvolla ;11)- ('0nrlizinn~ fÌf'1 titolare. 
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L'art. 1167 conCi!rne lo. così detta interruzione naturale. La 
lisposizione è cOllforme u quella dell'art. 2124 del codice pre­
~edente, che ho tuttavia creduto di integrare al fine di chia­
rire che l'interruzione si ha come non avvenuta se fu pro­
posta l'azione diretta a ricuperal'O il possesso e questo venne 
:icuperato. 

DZLLE AZIONI A DIFESA DEL POSSESSO. 

551. - La disciplina delle azioni possessorie non si allon­
tana sostanzialmente dagli schemi del cocl'ice !lcl 1865. 

L'azione di reintegrazione è data per lo spoglio qualificato 
da violenza (\ da clandestinità. Oltre elle al possessore, l'azio­
118 è conCèssa a chi ha lo.. mera detenzione della cosa. Mi è 
sembrato però opportuno negarla a chi detiene la C06a per 
ragioni d i servizio o di· ospitalit.à: l'azione potrà in tal caso 
esperirsi dal possessore. 

Come nel codice del 1865 (art. 6(6), l'azione deve essere 
proposta entro l'anno dal sofferto spoglio; ma, se lo spoglio 
è clandestino, il teq11ine decolTe dal giorno in cui è SCODer~o 
(art. 1168). ­

Costituisce una disposizione nuova quella dell'art. 116Q, il 
quale ammette che l'azione di reintegrazione sia proposta 
contro chi abbia il possesso in virtù di un açquisto a titolo 
particolar·e fatto con la conoscenza dell'avvenuto spoglio. La 
norma, già accolta nella dottrina canonica, colpisce l'acqui­
rente che, consapc\'ole dello spoglio compiuto eral suo dante 
causa, trae profitto clalla lesiolle arrecala al llossesso altrui. 

G52, . - PCt' ciò cIle concerne' razione di manutenzione 
(art. 1170), questa, in conformitù. dei codice del 186;) (art. 694), è 
data al possessore di un immobile, di un diritto reale sopra un 
immobile o di una universalità. di mobili, il quale sia stato 
molestato in tale POSS€sso. Si esige che il possesso duri da 
oltre un anno, continuo e non interrotto, e non sia st.ato acqui­
stato in moc],o violento o clandestino. L'azione può nondimeno 
proporsi anche se il possesso sia 51<1to acquistato in modo vio­
lento o clandestino, quando sia cl'ecorso un anno dalla ceS6a­
zione della violenza o della clandestinità. Rimane immutato 
il termine per l'esercizio dell'azione, che deve esperirsi entro 
un '8.nno dalla tmbativa. 

L'ultimo cornle rt cle!l'art. 1170 consente una protezione an­
elle a chi abbiasofforto uno spoglio non violento o non clun­
destino, se concorrono gli altri estremi richiesti Ile!' l'azione 
di manutenzione. Non sarebbe st.ato, infatti, coerente ammet­
tere l'azione di manutenzione per lo.. turbativa ed escludere 
qualsiasi difesa possessoria per lo spoglio, quando questo, 
data la mancanza d€lla violenza o della clanc\estinil:l, non 
pOlesse venir represso con l'azione eli leintegra<:ione. 

Il progetto dello. Commissione Reale (art. 554) .est.endcva ai 
mobili l'azione eli manutenzione; ]'innovazione non mi è 
sembrata. da. accogliere,potendo apportare note\'ole turba­
mento alla circolazione dei beni. 

Della denunzia di nuova opel'a e di danDO temuto, 

553. - Queste due azioni trovavano nel codice del 186:1 la 
loro disciplina sotto il titolo del possesso; mu la collocazionE 
era impropria, trattandosi cii azioni cautelal'i o assicurative, 
che possono essere esercitate così a tutela d~l possesso come 
a tutela della proprietà o di altro diritto reale di godimento. 

.. 
LIBRO QUARTO. 

DELLE OBBLIGAZIONI .,:-,! 
]. 1 

55·L ....... Come è stato già rilevato (n. 5), l'organizzazione dl 
tutte le attività economiche secondo i principi corporativi ha. 
fatio perdere all'ordina:nenlo profe6sionale dell'uttività com,­
merciale quel carattere speciale che aveva condotto a conside­
rarne la disciplina con criteri di autonomia: uno stato profes­
sionale vi è, infatti, ormai in ogni zona produttiva, sia ;pure 
con le differenze determinate dalle particolarità di ciascuna di 
esse. Inoltre, sotto la spinta proficua e rinnovatrice della disci­
plina coordinata di tutti i fattori clelIa.. produzione, voluta dal 
sistema corporali VO, l'economia agraria, tradizionalmente ri­
servata al diritto civlle, ha potuto raggiungere un'organizza­
zione cIle ha· spesso i caratteri dell'impresa industriale e com­
merciale: il buon padre eli famiglia, come è stato esattamente 
rilevato, si presenta quale imprenditore nell'economia agricola 
non meno che in quella industriale o commerciale: 

A parte poi che certo esigenze, già peculiar,i all'attiVità 
commerciale lato sensll, sono poi divenute comuni ad ogni 'atti­
vità economica, una difformità di regim0 tra obbligazioni ci­
vili e obbligazioni commerciali si presentava in contrasto con 
l'unità dell'organizzaziolle economica, cIle l'ordinamento fa­
scista ha realizzato Iponenclo i vari fattori della produzione ill 
un quadro di collaborazione, di iriterdipendenza. e di solida­
rietà. Dovendosi rispecchiare questa realtà nuova. nel campo 
giuridico dei l'apporli patrimoniali, lo. vecchia disputa sul­
l'unità del diritto delle obbligazioni rimaneva certamente su­
perata sul piano polit.ico dei principE proclamati dalla Rivo­
luzione fascista. Lo. tendenza all'unità fu perciò realizzata, e 
non per ragioni esclusivamente tecniche, come in passato sI 
era sostenuto. 

Fu realizzata accogliendosi anzitutto i risultati elle ave­
vano acquisito de iUre condilo lo. dott~ina e lo. pratica col ri­
conoscere virtù espansiva ad alcune norme poste nel codice eli 
commercio, le quali erano state già applicate anche. alla ma­
teria civile; in seco.ndo luogo con lo.. estensione, a zone in cui 
l'opera deU'interprete non era ancora riuscito a raggiungel'l} 
identità di regime, dci principi p05ti dalle leggi del com­
mercio: queste nacqucro, nella vita rigogliosa e agile dell'at­
tività mercantile, con tale duttilità che in gran parte potevano 
climostrarsi adatte, de iure cond.endo, a soddisfare pure le nuo­
ve esigenze d~ll'ccon01l1ia nazionale. Infine in alcuni casi, rJUr 
senza adottare soluziofJ.i affermatesi nena sferu dei l'apporli 
(;omnlerciali, si pose nel dovuto rilievo l'esigenza di 5pedi­
tezza della vita econonllca, attenuando .il rigore della dis~'i­

pliina del codice civile. 
.1" 

555. - In tul modo si raggiunse anelle l'effetto 'di rendere 
iJiù energi(;a la tutela del creditore non commerciante, coeren­
temente a una tendenza che il nuovo codice civile ha voluto 
porre tra l,C sue rUretti ve essenziali. Il credito infatti è presup­
p06tO di sviluppo dell'economia generale; è una spinta possente 
della vita economica e dell'azione produttiva, incrementa gli 
scambi, rende fecon di quei capitali che, immobilizzati, non 
potrebbero rap1lresentarsi come reale ricchezza. Una concezione 
nuova ha pervaso la 6ua. fUl1zionecon l'industrializzazione del­
l'economia; lJUr-B il 'credito reclamava nuovi indirizzi legi­

slatlvi. 
Il codice Napoleone risentiva,' con il suo favore l'erso 

Data l'impossibilità di ricondurle 60tto altro titolo, 110 1'8- il debitore, d011e condizioni econom~che e sociali del tempo 
golato le due azioni sotto un titolo autonomo, in cui fu .promulgato. Il popolo immiseriva, e il credito, che 

Salvo alcuni emendamenti di forma, l'imUlle immutata ne doveva soùillsfare i più inuneiliati bisogni, era reso pos­
negli articoli 1171 e 11n lo. disciplina dettata dagli articoli G9S ISibil~ .~all'accu~ulo di. c~pi:ali nell,C mani. d~ persone ill­
e 699 del codice anteriore. ' senslblh a(l pglll Y:Oce dI pleta, non dI rado pratlCanti l'usura. 
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1n (lUesto quadro soc:<l!e l'indebolimento elella tutela credi­
toria poteva corrispondere 'a un'esigenza etica apprezzabile. 

Il codice del lSG5 sorse in mutatE' condIzioni di ambiente; 
e, dd resto ricGllegandosi alla tradizione degli Statuti che 
ave\'u, r-eagitO contro l'eccessivo lavar debiloris proclamat.o 
dal diritto co.nQnico e da~ diritto com une, POlÒ lieve!lI en t C' 

recedere dalla tendenza uma.nitarista ùel codice Napoleolle, 
ch·e iScoraggia\'a l.a funzione creditizia; non ebbe però PiÙ cl12 
un'intuizione delieesigenze nuove, lo. cui realtà apparve solo 
n811a successione ùei tempi. Il codice eli commercio del 1882, 
trovando industrializzata la. vita economica, impose quei 
pronti c sicuri adempimenti che SOIIQ condizione di un'eco­
nomia ordinata e feconcla di progresso. Non si spostò con esSo 
l'i!1clirizzo. di favore clalla Jj2l'sona. del debitore a quella del 
creditore; ma si migliorò la tutela di quest'ultimo, equili­
brJ.ndo ogni .esigenza allora dcgn.a di speciale considerazione. 

Il creclito, diffusosi il risparmio, è un dato di portata ge­
11C'l':l!e el'e interessa ogni categoria di produttori; la sua. difesa 
PC)'C,,:I l~ ~l,lclle la difc;:a ciel risparmio. 

DeUe obbHgc.zioni in generale. 

DISPOSIZIONI PRELIMINARI. 

55G. - !\ell'elencJ.re le fonti delle obbligazioni il nuovo 
cOlli':e (art. 1173) noI! considera lo. figura dei quasi-contratti 
e quella dei quasi-delitti, cIle non hanno mai potuto giustifi­
carsi nè dal lato tra dizionale, essendo igi10te al diritto ro­
mano o classico, nè elo.l lato sostanziale, essendo prive di un 
contenuto determinato. I cosiddetti quasi-contratti e i cosid· 
deiti qUGsi-delitti non sono istituti giuridici simili ai con­
tratti e ai delitti; sono fatti eli D81ura varia dai qualì lo. legge 
fa scaturire obbligazioni, e che, ::tppunto per la loro diversità, 
non sono suscettibili di cla<',o,ifì':'Llzione. In particolare poi, 
per i quasi·delitti, la' circoslanza cIle l'obbligato non abbia 
cooperato materi.Qlmenle alla produzione deil'ev-cnto: appare 
un estremo irrileVilntc ai fini di una loro classificazione 6e· 
parata dai fatti illeciti, posto ch'e l'evollizione della dottrina 
della responsabilltà Ila messo in luce CIle anche lo. re.'òpon· 
EGbilità indiretta deriva, di regola, da un comportamento 
(omissIone) di chi è tenuto al risal'cimento,e al quale, sotto 
particolari Gspetti, ~10lrcb])e l1gualmente riconclursi la pro­
duzione dell'evento 1€6ivo. 

557. - Si è rinunciato a precisare il cancello di obbliga· 
zione. L'argomento è schiettamente dogmatico; e, la le7ge, se 
l'avesse affrontato,' mentre non u vrebbe sedato il grave di6­
sirlio esistente in dottnmi, avrebbe esorbitato dal campo nOf­
illativo entro ·cui deve strettamente mantenerSI., 

Il nuovo codic€!, nel precipuo proposito di dare elementi 
per la configurazione pratica del rapporto obbligatorio, ha 
1l1'eferilo di precbaro il concetto della prestazione, nella quale 
si concreta l'oggetto dell'obbligazione. Lo ha delineato nel-
l'art. 1174, pon.endo come sue caratteristiche la patI'lmonia-
Età e la corrispondenza ad un interesse anche morale del cre­
ditore (cfr. anche art. 1411, primo comma). Dopo ciò si dovrò 
ritenere che non vi e obb~igazione quando il contenuto del 
correlativo dovere non abbia i caralteri della, preiStazione 
~econdo l'art. 117'\'. 

Si noti cho nell'art. 1174 si distingue l'interesse alla pre· 
stazIone dalla presiuz.:one medesima. L'interesse alla presta­
zir)l1e non deve 8ss.-ere neccssarinmente pecuniario, ,percllè il 
diritto mira a realizzaro o a tutelare anche le pIù alle irlealit;1: 
b~LSta elle includ8. UllO scopo ril<~lIuto uIII{) secondo l'apprezza­
111211:0 prcùomin:tnte nella cosciel1za sociale, cioè indipenden­
temente' dal giudizio subiettivo clle ne. posso. fare il soggetto 

del rapporto. La prestazione deve, im'cce, essere susc·ettibile 
di valutaziOIle econollllca; senza eli cIle HOll si potrebbe attuare 
lo. coazione giuridica predisposta dal diÌ'itto nel caso di ina­
dempimento. La possiDilità. di valutazione economica non si Ila 
soltanto se lo. pr'ès:azione abbia un intrint3eco valore patri­
moniale, ma anche qLwndo lo riceve eli riflesso dalla natura 
d'ella controprestazione ov\'e1'O da unil vo.lutazione fatta dalle 
pil1'Li, come nel co.so in cui si conviene una clausola penal'e.. 
Da ciò la necessità. cIi vul uLare lo. pecuniul'ietà della pre6t.a­
zione consideralJdo il ro.pporlo nel suo comple6so. 

L'art. 1174 ha l'ulteriore funzione di precisare che l'obbli­
gazione deve essere considerata come figura :;iuridica elistintil 
da que:;li altri obblighi i quali, per quanto d:ano luogo ad 
azione, tuttavia non Il:ll1no cOf\1enuto 11atrimoniale diretto o 
di riftèsso,' come è, aù esempio, di alcuni obblighi posti dalla 
legge in relazione a talLlni rapporti. eli diritto familiare. 

Nell'art. 1174 medesimo si rin';engono, infine, gli estremi 
per la separazione di quei' d'overi che vivono nel campo giuri­
elico, dagli altri cIle costituiscono la sf·era della vit.a morale e 
sociale e da cui non evadono o perchè rispondono a bisogni 
universali meno sentiti o percllè il valore e il motivo della 
loro esistenza consiste nella spontan'JÌtCl elcI loro ad·empimento. 
Nell'art. 2031, i doveri morali e SOCiali vengono contro.pposti 
all'obbligazione in quanto ai primi si riconosce solo l'effe:.to 
di considi,3l'are irripetibile ciò che sia stato prestato in osser­
vanza di essi ela persone co.paci: lo ·stesso trattamento dei 
doveri morali e sociali è fatto a tutt.i quegli altri doveri a cui 
la legge dichiara di non accordare azione, ma rispetto ai 
quali esclucle la ripetizione di ciò dle sia stato spontaneamente 
[lrrgato (ad esempio, anicoli 627, J93:1 e 2(J.~0). Non è compito 
del lègislatore slabilir·e se queste dUG categorie eli doyeri non 
coercibili abbiano lo Gtesso contenuto etico o si difierenzino 
tra loro; il codice le ha raggruppate sotto l'unica denomina­
zione di obbligazioni naturali esclusivamente perchè Ila dato 
acl ,entrambe un unico regolamento. Questa comune disciplina 
consiste n€l negare la ripetizione cli ciò che sia stato spon~ 
taneament0 pagato in base ai doveri medesimi, e nello sta­
bilire che '2ssi non possono produrre altri enetti giuricrici oltre 
quello della saLuti rc/'entio: si torne1'~t in argomento a propo­
sito d-el giuoco e clella sconllllcssa (n. 156) e della ripetizione 
dell'j,nclebito (n. ,SO). 

'55B. - Il codice civile, pur considerando preminente lo. 
posizione dG.l cr-editore, ha ritenuto, n81l'art. 1175, di imporgli 
un 'dovere di correttezw, e di parificaJ'J1{) la situazione, da tal 
['iflesso, a quella. fatta al debitore: il d-ebitor8, per il mede­
simo art. 1175, è infatti tenu19 a identico cnn I e~·no. 

La correltezza è uno stile morale della persona. cIle indica 
spirito di lealta, Gbito virile eli fermezza. di chiarezza e di 
coerenza, tedeltà e rispetto a quei doveri CIle, secondo la co­
scienza generale, elevono essere osse'rvati nei rapporti tra 
consociati. Ma la corretlezza che impone l'art. 1175 citato non 
è soltanto un generico dO\'ere di cc\nctolta morale; è un dovere 
giuridico qualificato dall'os6el'vanza dei pl'incipì di solicla­
rieta corp?rativa a cui il codice, nell'articolo richiamato, 
espr0S6amento rinvia.. Quesio dovere di solidarietà nasce e 
deve nascere da! fatlO di seiltirsi membri, con pari dignità 
morale, di quel grande organi6mo che è la società nazionate; 
eS6f) non è che il dovere di compUr1arsi in morlo da non lerJer~ 
l'inlerelise altrui fuori dei limi!i della le!::"iltima tulela dell'iu­
tere&se prepri6, in llHtniera .clle, non soltanto l'alto di emu­
lazione ne rIsulta vielato I art. 833), ma ogni alto che non 
implica il rispetto t'qllanlme rlell'inter'(':'ìse dei terzi, og:n) 111to 
r1i esercizio del diritto che. nell'eGclusivo e incivilo persegui~ 
menl0 dell'inleresse )l],opì'io, urli contro l'inlercs6e pubblico 
a.lcool'dinarnento d(\lie sfe1·c incliviciuali. Il conflitto tra c9n­
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tra6tan1.i interessi individuali rimane risolto sul terreno di cercare di adempier8 esattamente l'obbligazIone. Ma, d'altra 
un ,preciso adeguamento reciproco, dominRto e chiarito dall:l i~arte, è un criterio elle 'l'a comm;surato 0.1 tipo specialI) del sin· 
calda luce della dottrina fascÌt3ta, che lega gli interessi di tutti golo rn.pporto; per questo, nel secondo comma dell'urt, 1176. è 
in unione indissolubile. chiarito, a titolo eli esemplificazione legislati\'a, cIle, t.ra.ttan· 

Si suole parlare di solidarietà degli interessi della produ­ losi eli obbligazioni inerenti all'esercizio (e quindi all'orguniz. 
zione o di solidarietà tra i faltori della produzione; ma la ;~azione) di u:1'attivitù. professionale, la diligenza deve valu. 
solidarietà tra singoll interessi individuali è un'ulteriore cel}­ tarsi a\'l~to riguardo alla natura dell'attivWt esercitat.a; per· 
seguel1Zét cella concezione unitaria della Nazione, consacrata Cjl1es lo, i!!.Oltre, pur essendo appar50 superfluo riprodurre 
nella dichiarazion.e I della Carta del lavoro. L'interesse pri­ !l secondo COIIlma deU'art. 1:2~!t coù. ci V., è da ritenersi certo 
\-'ato, i n UIl;), legge di coordinamen lo e di collaborazione, che sussistono anche nel 11\.10\'0 sistema dei casi in cui la dili· 
quale è quella ch·e si trae dal princ1pio corporativo, deve ani­ genza ùe,,'8 apprezzarsi con minore o con maggiore rigore. 
marsi delle ragioni della generalità, Iper conciliarsi con l'in­ • Il minor' rigore, oltre che a proposito dell'erede benefi· 
teresse degli altri soggetti. Da ciò l'assunzione, nel rapporto ciatu (art. 'l\.ill, del donante (art. 7oH), dcI prestatore cl'opera 
obl;lligatorio, di un COll1-cnuto di solidarietà, che impone la con­ flltellettu:llLl (art. :?'2SG) e del 1erzo ucrluirente dell'immobile 
tcmporan·ca protezione di o~ni interesse, nelle sue esigellze Ipotecatcl ('l1't. :2~~), DI'imo comma), per i quali lo.' respon­
essenziali, in c'onfronto :l(~ altro fattore concorrente. Trasferito sabilità 60r~e solo come ei'fetlo della colpa grave, si applica 
tale' concetto di solidarietà nell'ambito del rapporto obbligQ- Ilei conJ'ronti del mandatario gratuito (art. 1710, primo cem· 
torio, si affievolisce in questo og-ni dato egoistico, e si Ticl1ia- ma), ciel depositario gratuito (art lì68, secondo cOI~na) e 
ma nella sfera del creditore la considerazione dell'interesse ùel 6'Cstore ll'affal'i (art ~030, secondo comm3.) per i quali la 
elo8l debitore e nella sfera del d2bitore il gim,tu ri!juardo a~- diligenza normale deve essere valutata meno rigorosamente, 
l'interesse del creditore anche 6e non si arri\'a ad escludere del tutto la respoIl6abilità 

Qual.:; si3. in concreto il contenuto del dovere di correttezza per colpa lieve: Ma il minor rigore l1UÒ essere anclle stabilito 

il nuovo codice non dice, avendo prBferito una formula ela­ convenzionalmente: l'ammette l'art. 1229, Eempre che il patto 

stica elle ammette adattamenti C8n riferimeflto a singole si­ l'elutivo non importi esonero o limitazione della respo116abi­

tuazioni di fatto; e cosi quando incide, ael esempio, nel­ lilù pei' dolo o per colpa gra\'e, c con l'ulteriore escluGione 

l'orbita di rapporti professionali è ovvio che la sua nozione dei casi in cui 'l'obbligazione è stabilita da norme di ordine 

si prec:sL:. alla sll'e;:;ua ele2"li usi relativi al:'attività alla quale pubblico. 
Si deve aver riguardo nell'ipotesi specifica. (art. ~5<J8 n. 3). Il maggior rigoro concerne lo. ipotesi dell'art. 1681, 'f:,ulla 

quale sarù falta parola più avanti (n. 5ìl, in fine). 
DELL',\DE:llPBIEè-iTO E DELL'INADE?rpnlE:-:-ro DELLE OIlBLlG,\ZlO:'\I. 

5fìO. - La possibilitù di adempimento da parto del terzo èDelL'adempimento in generale. 
stata prevista (art. lISO) senza distinguere tra terzo interessato 

fiJ~. - Qllaìo caposaldo della disciplina clclì'::lLlcmpi~11(mto e terzo non interess·.llO, come faceva l'art. 1238 (leI codice 
d'clle obblioO'o.zioni rimane la misu:'a eli diligenza. riferita al civile abroga.to. 
tipo c!assico del buon padre di famiglia (art. llì6): nell'arti- La distinzione s~rviva, per il codice siesso, anzitutto ad 
colo l'ìnS, primo comma, è STato o.bbandonato il criterio della esigere, nel secondo caso, elle il terzo agisse in nome e per la 
diligenza quam in suis, applicéita nel deposito dall'art, 18-'1:-l liberazione del debitore. Cile però il terzo debba necessaria­
co d, civ. del 1865, p'2rcllè essei non daYQ all::t rcspoTIsabilitù. del mentB aver l'animo di libcl'Ure il debitore, si desume dalla 
debitoro una base certa, come la cl;). la cliligenza in astratto, natura del pagamento; questo implica sempre animus sOlVcndi, 

" anclle spinorrere senza ra~ione V01'SO una responsa- l ' d ' t l"e potevc ~ e l'aninws 'sOlVCl1di, com'è natura e, eve eSlS ere, perc le SICl 

bilità più rigorosa. abbia l~'agam('nio, non salò' quando solvens sia il 1erzo non 
La diligenza del buon padre di famiglia,. como8 è noto, è intercGsato, ma anche quando sia sl)lven~ lin terzo in~eressato 

una di quelle formule elaborate d'alla ~iurisphldenza romana o lo stesso debitore. La distinzione, da questo aspetto, non 
e dalla. t.l'''dizione l'omanistlCa, che deGumono il loro conlenuto . 

, CL aveva quindi ragion ù'cssere. 
dalle concezioni d:lminanti nella COSCIenza sociale, e che, per Essa. poi aveva dato luogo a gra\'i dubbi, perchè, riferen· 
la loro adattabilità alle situazJO~i di fatto, rispondon? in modo idosi al caso in cui il terzo nOli intel'c:.ssato pagava in nome 
e"cellcllle ac~ l' l)iso.ç:>:ni \'ari della vita di relazione. La figura del l d' . l' 
v- proprio, il suddetto art. 1:238 l'iclliei.lova, qua e con IZlOne (l 

ùonus 1JOterfamiUas non si risolve nel concetto di "uom~ legittimaziono alla soluUo, cl:e il terzo non sottentrusse nei 
medio)l, ricavQbile dalla pratica d8lla media st.atistica; ma e diritti del creditol'e, Questa clelerminazione è sembrata ad [t­
un concetto deontologico, che è 'frutto di una valutazione CUlli in contrasto con i pl'incipii delln. surrogazione conveno 
espressa clalla coscienza generale. E' il mod'ello d,i ~~t~adin~ Zi011Qle, ael altri assolutamente inlltiic; in modo cl1e nemmeno 
(l di proeluttore, che a ciascuno è offerto à,alla so creta lll, Cul da questo 5ccondo uspetto la ùistinzione tra terzo interessato 

l""e,' nl0dello l)e1' sua natura mutevole secondo i temp,l,. le 
" , e terzo non interessato pote\'a accogliersi. 
abituùini sociali, i rapporti economici e il clima pOl1t~co. Dei divieti di adèmpirnento ad opera del terzo po.sti dal 
OO'n'i il buon padre di famiglia è, in conformità della dottrma codice del 1863 è rimasto quindi soll::mto quello dell'urt. 123\1, 
f ,,~oc.ista, il cittadino o il produttoro memol'C ,dei propri impe­

u_ riferibi:e ::tllaprestllzionc che per 6ua natura deve e5Eere 
glli c oosciente delle relatIve responsabilit.à.. osc('uita sulo dal c1ebilol'0, L'art. 1239 però si riportava esclu-

Il criterio della diligenza, richiamato in \'ia generale nel- bsi\'amente alle obblig::.zioni di fare, mentre auclle per le pre· 
l '''r't. 1176 come misura del comportamento del debitore nel-

CL stazioni di dnre si può profìlare l'interesse ùel creditore, per 
l 'e.,,-cor-uire ìa pre6tazionc d'ovuta, riassume in sè quel, com- Il l l ~ lo meno in concrc~o, ad c\'il~:ì'e mlll~ll:ICllti 110 a persona. l e 
"r'lC"S'l eli CU!'C c di cautel,;: che ogni debitore clr,yo 110rm(111.11enle d 
.1- ~ solvens; pertanto l'art. 1~29 alll~:J.\·Q ~'cneralizzato, in mo o 
jmp~C,[!';Lr8 n,3l soddisfare la propria obb:igazione, avuto ng,uar.

" l ùa cOI1lnrcmle]'e qua.lsiasi prestaz;onc.
do 811a natura elel particolare rapporto ed a. tutte e clrco.- - t 0'1 

d Si è aC',~iunto però, con il s'2conclo comma dell'al' . 11R .. l 
t d' r tt che con80rrono a dc:erminarlo. Si tratta l ~ ~ , . ..'­

lO a11z8 l a o tt' e 'nclivid'''tlr' dirilto del creditore eli rifiutflfe !'nclcT1l)l!!1lCllto dcI (e! I.l) fjll:Jll­
un crit~rio obiettiYo e gcn€rale, non sog,c;c l'la IL ,,,. . . ' l 

[ I l lcl'l'Ol" Ila 11!'l~\'(;Il~i\';I;"l'\;lc lll~;ìlirc':(ata a sua oppo­
s: ceh 0 lIon bastc!'ebbG al' debitore, per esimersi da l'esponDa- 1.0.1, ( L vJ 

bilitil, dimos1rare di a\-ero fallo Quanto stava jn lui per [SIi.:1 ,ne. 
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561. _ Nel sistema dell'art 1182 la determinazione del luogo 
di adempimento è affidata, in massima, alla convenzione o 
agli usi. Suppletivamente deve farsi capo alla natura della 
prestazione, o ad altre circostanze similmente obiettive. 

Se nemmeno a tali criteri suppletivi si può far ricorso, 

valgono quelli legali degli ultimi tre commi del predetto arti­
. colo 1182, .che fissano nel domicilio del debitore il luogo di 
adempimento della prestazione, eccezion fatta per due soli 
casi: consegna di cosa certa e determinata, pagamento di som­
ma di danaro, Vale per l'ipotesi compresa nella .prima ecce­
zione il luogo in cui si trovava la cosa quando l'obbligazione 
sorse (cfr. però art. 1510, primo comma), sempre che (come 
aggiunge l'art. 1510, primo comma suddetto) esso fosse noto 
alle parti; per le obbligazioni pecuniarie l'adempimento deve 

avvenire nel domicilio cIle il creditore ha al momento della 
scadenza, salvo che ciò renda più onerosa la prestazione 
del debitore, a causa del mutamento di domicilio del creditore 
(art. ~182, terzo comma). Quest'ultima disposizione vuole es­
5ere una agevolazione fatla al creditore per la migliore tutela 
della sua posizione, e insieme un riflesso -clell'unificata di­
sciplina del diritto delle obbligazioni. Da un lato si è inteso 
eccitare l'iniziativa d€ll'adempimento evit.ando al creditore 
l'onere di andare a ricevere l'importo del debito, onere che è 
ancora più grave se i due soggetti del rapporto risiedano in 
città diverse. Dall'altro Ialo si è tenuto presente che la con­
suetucline commerciale è ormai generale nel senso che i 
delriti pecuniari devono pagarsi al domicilio del creditore, 
in nl0do che, per le necessità alle quali l'uso del commercio 
obbedisce, doveva estendersene l'applicazione, sia pure con 
temperamenti. Questi temperamenti hanno fatto posto alla 
considerazione delle giuste necessità del debitore, delle quali 
il codice ha voluto pure tener conto. L 'organizzazione com­
merciale però è impostata quasi sempre sul presupposto che 
la consegna della cosa \'enduta debba essere e,seguita o 
nella sede dell'imp-resa o, se tr.nttasi di. cosa che debba tra­
sportarsi da un luogo ad un altro, rimettendola ·al vettore ò 
allo spedizioni-ere; tale situazione è riconosciuta nell'art. 1510, 
che limita in conseguenza lo. portatù della vecchia regoLa ge­
nerale dell'articolo 1-168 cod. ci\'. del lSG5. 

Norma particolare in tema eli vendita è poi che il paga­
mento del prezzo, in mancanza di convenzione o cli usi, deve 

anticipatamente, non riceve che il suo. Si è risolta poi io senso 
favorevole la questione concernente la prestazione deU'intel'­
usurlum nel caso in cui il pagamento anticipato è stato fatto 
per errore, essendosi considerato che in tal caso si ha uo'i­
potesi di indebito arricchjmento del creditore a danno del 

debitora . 
"Le regole generali sul computo dei termini sono fissate, 

in via suppletiva, nell'art. 118i, mediante Il:!. generalizzazione 
dell'art. 2963, che del resto è estensivo delle norme· poste 
dagli articoli 14 cod. pen., 180 cod. proc. pen., 155 cod. proc. 
civ., 41 legge cambiaria. Il giorno festivo, secondo l'art. 2963, 

non è calcolato soltanto se cade nell'ultimo giorno del ter­
mine; nell'art. 1187 però si sono richiamati gli usi eventual­
mente diversi, sorti specialmenle per le scadenze in fiera. 

563. - Tra le persone legittimate a ricevere il pagamento, 
l'art. l1SS pone colui che è stato indicato dal creditore qualo 
destinatario materiale della prestazione (indicazione attiva). 
Il codice distingue !'indicato dal rappresentante, e perciò 
implicitamente designa il primo come operante in nome pro­
prio; il rapporto interno tra accipiens e indicante non deve 
interessare il solvens, in modo che il pagamento che questi fa 

al primo è pienamente liberatorio. 

E' liberatorio anche il lPagamento fatto in buona fede al 
creditore apparente, che l'art. 1189 designa come colui che ap­
pare legittimato a ricevere la solutio in base a circostanze 
univoche. Con tale formula elastica il nuovo codice evita 
l'impropria dizione dell'art. 1242 del codice anteriore, che con­
siderava creditore apparente chi ·era nel possesso del credito; 
e la evita ritenendo creditore apparente chi si trova in una 
situazione di falto implicante esercizio ef"fetiivo del diritto, 
tale da suscitare affidamento di una reale appartenenza del 
diritto stesso. Qui è utile dire che l'affidamento non deve 
derivare da apprezzamenti soggettivi, cioè, dal modo come 
il debitore ha potuto intendere il contegno di colui al quale 
egli ha pagato; deve aversi riguardo invece alla valutazione 
che di detto contegno avrebbe potuto ra.gionevolmente farsi in 
base a considerazioni obiettiv'3 (nn. 622 e (24). Dovranno perciò 
valere solLanto circostanze che possano l'appresenlarsi come 
univoche; lo stato soggettivo del debitore dovrà ricercarsi 5010 

ai fini di scorgere se eg"u abb:a agito in buona fede cioè·se 
esser.? eseguito nel luogo della consegna della cosa (art. 1't!J8," egli ignorava ch·e il diritto eli credito apparteneva in' effetti a 
secolido comma) o dei documenti che la rappresentano (arti- persona diversa da colui al quale egli pagava. Questa buona 
colo 1528, pri-fio comma); si ritorna alla regola del domicilio fede, costitutiva dell'effetto giurielico della 1i<berazione, deye 
del creditore (venditore) nel solo caso in cui il pagamento .essere provata dal debitore che ìa allega, in applicazione del­
~ differito oltre il tempo della consegna (art. 1lt!J8, terzo com- l"analogo principio dell'art. 531, secondo comma, dettato per i 
ma), rimanendo naturalmente salvo il diritto del debitore eli terzi che abbiano contrattato COn l'erede apparente. 
pagare al proprio domicilio nell'ipotesi in cui ciò è consen-' 
tito dall'art. 1182. 

562. - L'assegnazione di un termine per l'adempimento 
doell'obbligazione può eSilel'll fatta dall'autoritù giudiziaria 
non soltanto nei casi classici dell'art. llì3 cod. civ. del 1865, 
ma anche quando ciò è richiesto dagli usi (art. 1183, prim·o 
comma) o se il termine il rimesso alla volontà del creditore. 

E' stato concesso il potere di esigere la prestazione prima 
della scadenza quando il termine è stabilito esclusivamente a 
favore del creditore (art. 1185, primo comma); se il pagamento 
è avvenuto contra ius prima cIel termine, ferma l'irripetibiliUL 
Gel capitale, il debitore può chiedere ciò di cui il creditore si 
è arricchito per effetto del pagamento anticipato (art. 1185, se­
condo comma). La critica fatta alla disposizione dell'art. 1174 
cod. civ. del 18-65, iO quanto negava La ripetizione del paga­
mento eseguito inn.a.nzi tempo, !la potuto essere superata per 
lo. rugione elle, in clefiùiji"L1, il C1'(> clitore·, per quanto riceva 

564·. - Si dà proIezione al creditore contro l'impugnazione 
ùel pagamenio che si fondi suU'.incapucità d·el debitore (ar­

ticolo 1191); non può prevalere l'interesse che pone l'ordine 
g!uridico a che gli atti dell'incapace siano compiuti con 
le formalità preordinate dalle leggi, di fronte 0..1 fatto che il 
debito esisteva e che il pagamento corrispondeva alla presta­
zione -dovuta. 

Il debitore, inoltre, non può impugnare il pagamento fatto 
con cose altrui, perchè è 1enuto a garantiré il creditore per 
ciò che ha cOIlsegnato. Ma se egli offre una nuova pre­
stazione idonea, cioè la prestazione di cose di cui può disporre, 
praticamente attua la garanzia dovuta; non vi è più ragione 
allora per impedirgli di chiedere la restituzione della cosa 
consegnata, e di ovviare cosl alla sua responsabilità verso il 
IHop'rietario (iella stesse!.. In questi sensi è l'art. 1192, primo 
commn., "il quale non fa a!(mna differenza tra caso in cui il 

. c[cbitore sia (U Jmona fede e C;lSO in cui il clcJ~1tor:e s.ia eli mala 
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fede, [ler il già indicato motivo che, con la nUO\'a prestaz,ione, 
il creditore ricevc ugualmente il suo, e non può avere inte­
resse ad opporre la mala fede d-el solvente. 

Ha invece rilevanza distinguere talvolta tra creditore di 
!buona o di mala fede, per delimitare i casi in cui l'accipiens 
può insurgere contro il pagamento fattogli con cosa che non 
era del debitore, Se il credItore, all'atto della solulio, aveva 
notizia dell' alienità della cosa prestata, non può reagire con. 
tra il pagamento, implicitamente accettato a proprio rischio 
e pericolo Se di buona fede, il creditore può invece impu­
gnare il pagamento eseguito a suo favore (art. 1192, secondo 
comma); egli ha interesse di prevenire la mole.stia e l'evizione, 
senza attendere l'azione del terzo contro di lui. 

Solo in qualche caso, per quanto in buona fede, il credi­
tore può non avere alcun interesse all'impugnazione': COSI l' 

quando il pagamento ha pèr oggetto di trasferire la propriettl 
della cosa pagata nel crerlitor2, Questo. ipotesi era considerata 
dal codice civile del 1865 all'aTt. 1240; ma, potendo solto.nto 
riferirsi a cose mobili, essa deve intendersi regolata dal prin­
cipio « possesso \'ale titolo» (art. 1153, primo comma), in 
modo elle dovevo. l'i teJlersi inutile riprodurre l'art. 1240 sud­
detto. 

5G'i. - Se il creclitore consente ad una dalio in solulum, 
l' 'Jbb Iigazi alle si 8stingue quanclo la prestazione è esegu~t3 

(:11't. 119i, primo cemma). 
L(1, dalia in sol,ull11n è considerata come negozio che pro­

clnce effetto estintivo al momento in cui viene eseguita la. pre­
stazione promessa Da ciò una duplice conseguenza: I:), dùve 
si creano solo el'fet1i obbligatori, Si ha piuttosto l'indice di una 
volontà diretta a nov:1l'e, non ad adempiere e, nei ~:1si, poi, 
ili cui h8 per oggetto il trasferimento di un diritto, In. ,dalio 

si perfeziona quanclo si opera il tr8sferimento. 
L'art. 1198, primo comma, esclude però che il perfeziona­

mento della datio importi sempre un'immed'iata estinzione d-el­
l'obbligo. La dazione di un credito si presume fatta pro sol­

vendo, e quindi, se le parti non hanno manifestato una di­
versa volontà, J'estimione cIel debito si produce con la riscos 
sione del credito ceduto, salvo che la mancata realizzazione di 
questo è dipeso ela neg1ig'enza dell'accipiente nell'iniziare o nel 
proseguire le ist.3nze contro il debitore cee~Llto . (art. 1198, se­
condo comma). 

In considerazione della sua natura eli negozio traslativo 
oneroso, si sono estesi alla dalia in ..sollllmn i principii della 
vendita concernenti l'evizione e i vizi della cosa, che -del re­
sto anche iIl base al codice del 1865 si ri tenevano applicabili 
ad ogni negozio tras10.tivo a titolo oneroso (art. 1197, secondo 
comma). 

L'azione per la garanzia è concessa in via alternativa 
con qu-ella diretta a far valere il diritto di credito. Tale di­
ritto sopravvive alla clo.zione quando questa non ha prodotto 
l'effetto patrimoniale al quale era diretta; viceversa la da­
zio ne estingue le garanzie prestate da terzi (art. 1197, terzo 
comma), la posizione dei quali risulterebbe aggravata se la 
loro responsabilità dovesse durare quanto quella del debitore. 

566....... Si è attribuito al debitore il diritto alla' quietanza 
(art. 1199, primo comma) dato che le speSè del pagamento sono 
a carico eli lui (art. 11913); se il creditore nQn restituisce il titolo, 
deve apporvi l'annotazione dell'avvenuto pagamento (art. 1199, 
;primo comma), per efIetto della quale si impedisce che il 
documento probatoTio del debito venga usato (in qualsiasi 
modo) a danno del debitore che ha pagato. 

A seguito d,el pagamento, il creditore deve pure consentire 
la liberazione dei beni dalle garanZie reali date per il c1'e­

dito, e da ogni altro vincolo (ad esempio, pignoramento im­
mobiliare) che limiti la disponibilità dei beni stessi (articoli 
1200 c 1208, ultimo comma). 

Del, pagamento con sU1'rogazione. 

507. - Il subingresso convenzionale del terzo elle paga o 
del terzo mutuante è stato mantenuto come forma di surroga­
zione (articoli l~Ul é 1202). 

Il nuovo codice tuttavia applica alla surrogazione (e non 
soltanto a quella convenZionale) un principio tratto dalla di­
sciplina della cessione, per fissare la situazione del pegno 
d'ato a garanzia del debito che è oggetto della surrogazione; 
il rinvio (art. 1204, secondo comma) alle regole del secondo 
comma dell'art. 1263 risòlve un'importante questione che si 
dibatteva, specialmt!I1te con riferim~nto alJa surrogazione le­
gale. Si stabilisce cioè che la cosa ricevuta In pegno non possa 
essere consegnata al creditore surrogante senza il .consenso di 
colui che J'ha data. L'intllilns personae che ha determinato 
la consegna del pegno al primo cre'ditore, non può essere eli­
minato dalla volontà della legge (nella surrogazione legale) €, 

peggio ancora, dalla volontà del creditore surrogante (nella 
surrogazione per volere di quest.'ultimo); non s'2mpre il se-' 
condo creditore merita la stessa fiducia che ispirò'il creeÌ'Ìtore 
originario. All'inconveniente che si opponeva, secondo cui il 
rifiuto del costituente a consentire il trasferimento del pegno 
al nuovo creditore o a un terzo avrebbe potuto impedire la 
surrogazione, rimedia jl citato art. 1263, secondo comma: il 
pegno rimane nella custodia del primo creditore, qualora. esi­
sta dissenso sulla p,ersona alla quale dovrebbe trasferirsi. La 
persona del custode rimane immutata, per quanto da credi­
tore 51' trasformi in terzo detentore del pegno. 

Della mora del creditore e del debitore. 

568. - Il creditore incorre in mora quando, i nel i pc llllente­
mente da ogni sua colpa, non riceve il pagamento legalmente 
offel'togli ovvero omet,te di compiere 'gli atti preparatori re­
latiVI (art,. 1206). 

L'offerta legale non è però necessariamente un'offerta for­
male, come nel sistema del codice del 1865. Mantenuta l'of­

ferta solenne (art. 1208), si sono infatti riconosciute conse­

guenze giuridiche all'offerta eseguita secondo gli usi (art. 1214). 

Tuttavia, mentre l'offerta solenne fa sorgere la mora del cre­

ditore dal giorno in cui è fat~a (art. 1207, terzo comma) e 

soltanto la ìiberazione è rinviata al momento del eheposito 

. (art. 1210, secondo comma), l'of'Ierta secondo gli usi e, più 

generalmente, quella ch'e sia stata fatta senza l'osservanza 

delle forme previste per l'offerta solenne, produce immedia­

tamente la sola conseguenza di evitare 1:1 mora del clebitore 

(art. 1220), e rinvia al tempo elcI deposito la costituzione in 
mora del creditore (art. 1214); sicchè il debitore ricorrerà 
all'offerta secondo gli usi quando non avrà interesse a ve­
c1ere anticipata la mora creclendi. Si intende il motivo della 
postergazione della mora del creditore nel caso di offerta non 
solenne: la mora medesima provoca ,effetti giuridici di tale 
gravità (art. 120"1, primo e secondo comma), che la determina­
zione del tempo a cui essa deve rimontare nOn può affidarsi alle 
incertezze di una malfida prova testimoniale, come sarebbe 
avvenuto se anche l'offerta secondo gli usi fosse stata in tutto 
parificata all'offerta solenne. Il sistema del nuovo codice in tal 
modo si fonda su basi di certezza probatoria: la mora del 
creditore presuppone o l'atto formale dell'offerta, o l'atto 
formale del d'eposito se l'offerta non fu solennG. 

Questo nei casi in cui l'offerta deve farsi per esibizione, e 
cioè se il debito ha per ,oggett,o danaro, titoli di credito o cose 
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mobili da portarsi (al't. 120D, 111'i1110 comma). QU:lndo 8 invece 
dovuta uno. cosa mobile cla chiedero al debitore (art. 1209, se­
condo comma), o un immobile (art. 121G), o una prestazion.e di 
fare (art. 1217), l;offerta deve eseguirsi per intimazione: in 
forma. solenne se ha per oggetto un immobile (art. 1216, primo 
comma), anche secondo gli usi negli altri cDsi (articoli 1'214 
e 1217, secondo comma). Non potendosi alloI'Q distinguere la 
fase dell'ofIerta (~a quella del deposito, la .mora del creditore 
ha irìizio dalla. data. dell'intimazione, se questa, naturalmente, 
non è seguita dall'attività del creditore dire! la a rendere pos­
sibile l'adempimento e se 8 stata dichiarata valid:1 con sen­
tenza passata in giudicato (art. 1'207, terzo comma). 

569. - La mora del c1ebitore consegue all'intimazione o 
alla richiesta fatta per iscri tlo (art. 1219). La lìec,essità della 
intimazione è esclusa per le obblIgazioni a termine, se la pre­
stazione deve portarsi aI creditore (art.. 1219, seconcro comma, 
n. 3). La prestazione che deve chiedersi al debitore reca in­
vece in :S8 l'esigenza cii una jntcI'pellazionD; se questa non av­
viene, la mora non può yel'ifico.rsi. 

Non· occorre lo. richiDsta ~lemmeno per le obbligazioni da 
delitto (art. 1219, secondo comma, n. I), nò per quelle che il de­
bitore ha dichiarato per iscritto di non volere adempierè 
(art. 1219, secondo comma, n. 2). "La prima esclusione viene 
dal diritto romanQ, ed 8 stata sempre presa in cO,1siderazionc 

. dalla pratica e clalla scienza; la seconcl'a si giustifica conside­
rando ch-e è inutile l'ivolgere la richiesta a chi ha giù preven­
tivamente dichiaralo di non volere adempiere. 

570. -- La mora d·"l creditore e quella clel debitore man­
tengono lo. tipica differenziazione di presupposti e di effetti, 
che era nello spirito e nella lettera del codice del 1865. 

La mora acC'LZJicncli deriva cIo. un ostacolo per l'ad·eml)i­
mento, ricoHegato 0.1 creditore e prescindent.e da una colpa di 
lUi (art. 1206); la mora (/e,bencli ha origine cla un ritarrlo 
eli cui il debitore debba rispondere secondo i principii del-
l'inadempimento che saranno più avanti illustrati (n. 571). 

La. mOra acc.ipicncli pone a carico d~l creditore l'impossi­

cui gli interressi decorrono di diritto in ogni caso di credito 
esigibile (art. 12S2, primo comma); e infatti, a seguito dE'll:). 
mora, lo. prestazione di interessi assume il carattere di com­
penso ,p08r il ritardo, e non per l'uso legittimo del danaro. come 
è neU'essenza della corrispettività. Non si tratta eli un sempli('e 
mutamento di terminologia, perché è possibile che l'interesse 
moratol'io sia superiore a quello (corrispettivo) d·ecorrent.e per 
il solo fatto deU'esigibllità del credito (art. 1224, primo comma.), 
e perchè è possibiie, per legge o per convenzione, che gli inte­
ressi d-eCJorranu solo dopo la mora. 

Gli inter·essi compensativi, i quali prcscincl'ono dalla mora 
del debitore (interessi moratori) ed anchB dalla semplice sca­
denza del debito (interessi corrispetti\:i) appaiono in taluni 
casi specificatamente previsti (articoli 11099. 1815, 1825). 

Dell'csoncro del (lcbitorc dalla rcsponsabilità. 

571. - .Il debitora è esonerato dall'obbligo di risarcire il 

danno prodotto da inadempimento o da ritardo. se prova 
che l'uno o l'altro sono stati del,erminali d'a impossibilità della. 
prestazione derivante da causa a lui non imputabile (artico­
lo 1:218). 

Sull'argomento il nuovo codice ha voluto porre principi 
più preci-si di quelli clle il codice del 1865 esp,rimeva' negli 
articoli 12~5 e 122G. N·el primo di questi era consideraLa esone­
ratrice dallo. responsabilità per inadempimento o per ritardo 
la causa estranea non imputabile al debitore, nel secondo si 
identificava tale causa col caso fortuito o con la forza mag­
giore. Ma è noto che entrambe le norme dieclero luogo, nella 
lerro applicazione, a gravi dissensi dottrinali, non ancora dr.] 
tutto sopiti; pp.r quanto, nella piÙ recente dottrina e soprattutlo 
nella giurisprudenza, abbia fmito per prevalere la tendenza 
che trova la sua consacrazione nell'art. 1218 di questo cod ice. 

Ad un primo ordine cii difficoltà aveva dato luogo l'inter­
pretazione dell'art. 1225 del codice del WG;) in quanto ap,punto 
subordinava l'efficacia. liberatoria cio. respons3.bilit:ì. all'estra­
neità della C:lusa da cui fosse dipeso l'in.adempimento o jl 

bihtà sopravvenuto. della prestazione per calli3a non imputa-I rila:1'clo. Una., corrente dottrinale particolarment-e r-igorosa in­
bile al debitore (art. 1207, primo coin111a e, in applicazione, ar­
ticoli 1673 e 1805, secondo comma); non sono più dovuti gii 
interessl nè i frutti della COS<1, salvo che il debitore li ab!1ia 
effettivamente percepiti (art. 120ì, primo comma); il' creditore 
eleve sostenere le spe~e per lo. custodia e la conserVaZiOD<3 
della cosa dovuta (art. 1207, secondo comma). La mora del!cncli 

pone a carico del debitore il rischio dell'impossibilità rJe!la 
prestazione, se egli 11l1n dimost.ri cl1e l'oggetto della prestn­
zione sarebbe ugualmente perito presso il cl'{!(litore (art. 1'221, 
primo comma). la perdIta o lo smanimento eli uno. COsa i11e­
citamente sottratt.a, C,omunque avvenuta, non libera chi l'ha 
sottratta dall'obbligo di res1!tuirne il valore (art. 1221, secopJo 
comma). 

Mora acciph;lCli e mora dcbencli hanno comune l'effetto 
del risarcimento d'el danno (:1rt. 1207, secondo comma, e arti­
colo 1218); ma la mora d·el d~bilore riacquista caratteri auto­
nomi nel caso di obblIgazjoni pecuniarie, perchè il danno (:lle 

produce l'inadempimento di queste consiste, di regola, nel pa­
g.amento degli interessi (art. 1224, primo comma). In tal caso 
un maggior danno può essere risarc.ito (ad esempio,' differenza 
di cambio nei debiti di monela estera); ma solo quando non 
vi è convenzione sulla misura decili interessi moratori, perchè, 
se esiste tale convenzione, deve presuffi.crsi che le parti banno 
jnteso liquidare preventivamenie ogni conseguenza patrimo­
niale dell'inadempimento (art. 1224, secondo comma). 

Si può parlare ancora di interessi moratori non ostante. 
come si "edrà (n. 593), sia stato accolto il principio secondo 

tendeva per causa eslra.nea la C:1usa che provenisse da uno. 
sfera esterna alla persou3. e all'ee'onomia del debilore; lll::t que­
sla interpretazione lasciava perplessi, in i-spel:ie di [l'DIlle al 
casi in cui, tral1andosi di o!Jbligazioni illfllngibili cii fare, 
l'adempimento risultasse impossibil.(J per la morte elel debitore 
o per il venir meno eli queile sue attitudini fìsiche o inlel~ct­
tuaIi che costitui\'ano un necessa'rio presupposto clcll'attivit:'l 
posta in obbligazione. Parve, m 'sostanza, ai più, cIle nel­
l'art. 1225 suddetto il le;'isl::ttore avesse voluto riferi.rsi all'ill 
qUOd plerurnque acciàiL, essendo certo più frequente. se non 

addirittura normale, la fungibilitù ciel tacere necessario per 
l'esecuzione clelia prestazione; con ciò non doveva rilcllPrsi 
esclusa la rilevanza anche deglJ impedimenti personali clel 
debitor-e, ogni qual volto., per la natura della prestazione, i:~li 
impedimenti avessero reagito direttamente sulla possibilità 
di quest'ultima. 

Ora, l'art. 1~18, logicamente connesso all'art. 12~6 cile disci­
plina l'estinguersi dell'obbligazione per impossibilità soprav­
venientB della prestazione, subordillando l'esonero da respon­
sabilità alla condizione che l'inadempimento o il ritardo siano 
stati determinati da impossibilità della prestazione. l1a voluto 
mettere in evidenza che deve trattarsi di impossibilità clella 
prestazione in sè e per sè considerata. Di guisa che non può, 
agli effetti liberatorii, €&3ere presa in considerazione l'impos. 
sibilità di adempiere l'obbligazione, originat.a da cause ine­
l'enti alla persona del debitol'.e o alla sua economia, che non 
siano obiettivamente collegate alla presta.zione dovuta; mentre, 
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. d'altra parte, anche gli impedimenti che si verifichino nella. del creditore nella produzione del ,danno, sia dovuto l'intero 
persona o neU'economia del deblture dovranno ave~e rilievI) 
quando incidano sulla prest.azlolle cOllsideraLa in se e per sè, 
nella sua sostanza o nei suoi obiettivi presupposti. 

D'altra parte, é pure [Joto che a gravissime discussioni die­
dero luogo i concetti di caso fortuito e di forza maggIOre, 
cui faceva rifenmento l'art 1226 del codice del 1:'ì6~: lo. 
più recente teudenza della dottrina el'Q nel senso di i.dell. 
tifìc<ll'e quel roncetto con l'assenza cli colpa, da parte del 
debitore, 'nella. determinazione dell'evento clQ cui dipendesse 
l'inadempilllento o il ritardo. Per questo, nell'Qrt. 1218, a 
dirimere ogni questioi1e si pélfla (JmarJl(:nte è semplicemente 
di causa non imputabile al debitore: lo. non imputabilità del. 
l'evento, ossia raSSCTlzn di colpa riguardo al verificarsi d~1 
medesimo e al cOllsegL1l?nte impeclinlento ad adempiere, costi­

\tuisC-e il requisito subicHivo, e-he deve 00nCOri ere con quello 
obiettivo clell'impossibilità della prestazione, perchè il debi­
ton~ inadempiente sia esente do. responsabilità. 

La prova d.e:la causa non impulc'b:le non dovrà Eempre 
condurre alla dilretta e po~itiva i'clentifìcaziolle clell'evento ill· 
colpevole elle l!~ prodotto l'impo:'sibillUt. Potrà alle volte 
iicavarsi da elemeIlti pl'esuntivi, tra i quali notevole l'ilevanza 
può avere la dimostrazioìle della condotta diligente del deni. 
tore; dimostrazione che talora potrà anche essere di per "è 
suf11ciente. Quando non è necessaria la prova diretta e posi· 
tiva dell'evcnto incolpc\'ole cile Ila prodotto l'impossibi!ltù, 
si dovrà stabilire t.enendo conto delle circostanze, in rela­
zione alla natura del rapporto o allo. prestazione che ne forma 
l'oggetto. Cosi, in genel aIe, nei rapporti la cui disciplina s'i 
è riconnessa al receptum, il debitore sar;} tenuto a dare la 
prova specifica dell'evento produttivo del danno (articoli lG93. 

1781•. terzo comma, e 1787); per converso, in altri casi, risulta 
esclusa la necessità di tale prova, ed è sufficiente quella del!.o. 
dilicrenza del debitore nel custodire lo. cosa (articoli 1768, 1805, 

con'" particolal'i modalità. 1807). Nell'art. 1681, primo comma, 
si richiede infine che il debitore dimostri soltanto di avere 
adottato le misure atte ad evitare il danno. Quest.a disposi­
zione trova riscontro, in campo diverso, nella disciplina della 
responsabilità per attività che hanno connaturale la perico: 
losità (articoli 20.50 e 205!., primo comma), rispetto alle quali 
importa conoscere esclusivamente la concreta possibilità cii 
evitare la lesione della sfera altmL Contenuto della prova' 
llberatoria della responsabilità non può essere, in tali casi, 
se non la dimostrazione dell'adempimento del clovere di im­
-pedire che, dall'esercizio cleU'attività stessa,' derivi clan~o ,pe~ 
altri. La diligenza del soggetto deve essere, n~lle I))OceSl 
jn parola, valutata con rigore, perrhè chi esercIta attività 
pericolose ha la possibilità di prevedere l'evento dannoso 
ed è nella condizione pili [a\'ore\'ole per adottare ogni misura 

~ìossibile di cautela (n. 795). 

DcUa liqu-ida:,ionc de~ danno pcr inade1JljJlmento. 

572. - La liquiclazione del danno derivante da violazione 
'dei doveri inerenti a un ro.pporto giuridico speCifico, anche 
secondo il nuovo codice deve essere fatta tenendo conto del 
lucro cessante e del clan no emergente, in quanto siano con­
secruenza immediata e diretta dell'inadempimento o d.. l ri­
ta~do (art. 1223)· quindi saranno esclusi. dal risarcime~to.i 
danni che il creditore avrebbe potuto eVItare usando 10rdI­
naria dilicrenza (art. 1227, secondo comma). 80;)0 dovuti pprò 
Soltanto i "'clanni prevedibili al momento in cui è sorta l'obbli ­
gazione; se poi l'inaelempimento è derivato clal dolo del de~l­

tore, elevono risarcirsi ancllC i danni imprevedibili (art. 122;)), 
QUp.sU principii sono tradizionali, conco'l'demente aff:rmatl; 

si è invece sempre discusso se, nel caso di concorso dI colpa 

risarcimento o se l'importo del dallno debba ridursi propor. 
zionallllellte. La dottrina e la giurisprudenza formatas.i sul 
cod Ice ci vile clel 1865, traendo ispirazione anche da singole 
disposizioni positive (art. 1868 cocl. CIV. sostit.uito dall'art. l:?, 
ultimo COmrrHl., ciel r. d. 12 ottobre Ella, n. 20U9, sulla respon­
sabilità degli albergatori, e art. G6::' clel cod. comm. nel test.o 
sostituito ron lo. legge 1ft giug-no 1!'):.'~, IL 938, tn materia di urto 
eLi navi), sul riflesso che'tJ'a fatto e danno cleve correre Ull ll{)SSO 
di causi1lità e c:le, se conCOrI'OIlO più cause p,oste in essere 
da s,)ggettl diversi, queGti, nei rapporti interni, rispondono 
Ln proporzione del fiI'ado di colpa efiicieme ascrivibile a cia­
scuno, aveva arfermato che, quando uno cl~i soggetti in colpa 
efficiente fossr. lo stesso da,l!neggiato, la responsabilità del 
danneggiante veniva ridotta in proporzione cleU'efficienza dr:lla 
colpa del danneggiato. Il codice civile nuovo ha consacrato 
qU8Gta intf:rpretaziolle nell'art. 1227, primo comma, ave non 
si è cletto che II dolo o la colpa grave del danneggiante 
assorba, toglienrlone o.~ni rilevanza, la colpa lieve ciel danlleg­
.~iato; [na, con una formola clastica, si è permesso itl g~lIdice 
di giungere, secondo le circostanze, anche a tale (isultafo. 

Il creditore deve provare l'esist,enza e l'ammontare ciel dan. 
no, (JII&.ntr· all'ammontare, in rel:-tt,i.',]p' alle vari!:' silu:lZioni 
1!!le in pratica possono verificarsi, la difficoltà di una pn,';a 
"peciflca del clanno dì cui è 6icura l'esistenza è supor'a'bile dal 
;.riudice con una valutazione concreta equitativa (cvt. IZ;::C) ov­
';ero con una valutazione-limite, entro la quale egli può rimet­
terne lo. rleterminazion~ alla coscienza del creditore mediante 
il giuramento sllppletorio (art. 2736, n. 2). 

Gli articoli 1223, 1226 e 1227 Si applicano anche alla liqui­
dazione dei danni dipendenti da fatti illeciii; ma di 1;.I1e ,1rgo­
mento si tratterù In a1(l'o luogo (II, 801). 

DEI !dODI DI ESTINZIONE DELLE OBBLIGAZIONI 

DIVEnSI DALL't\DEMPlj\IENTO. 

573, - La novazione si è liberata, nella discip1ina del 
nuovo codice, dalla confusa promi,seuità in cui il coelico dci 
1865 ne aveva posto la doppia conflgurazione obiettiva e su­
biettiva. 

Il concetto di novazlone obiettiva è rimasto precisato, 
per essersi chiarito quale deve essere il contenuto d'ell'aliquid 
navi da cui si desume l'esistenza di una nuova obbligazione: 
occorre che muti l'oggetto o il tHolo giuridico' (art. 1230, primo 
comma) c non è sufficiente che si modifichino le modalità 
accessorie della precedente obbligazione (art. 1231). Il presup· 
posto d-ella Ùbel'azione elell'antico debitore, inerente alla no­
'fazione subiettiva, non è peraltro esclusivo di questa, potendo 
aderire ad alLre figure negoziali che, per quanto contemplino 
lo. liberazione del prec.edente debitore, nOn producono l'estin­
zione del precedente rapporto di debito Inno 583 e 584). Una 
disciplina autonoma riceve perciò soltanto lo. novazione og­
gettiva; quella soggettiva viene sottoposta alle stesse norme 
dettate per i casi cui la delegazione, l'espromissione e l'accollo' 
implicano liberazione del debitore ,~riginario (art. 1235). Le 
rao-{oni di tale uniformità di disciplina saranno espresse più 
in~anzi (n. 584), quandO saranno illustrate le norme a cui 
l'art. 1235 rimanda. 

Di particolare, per la novazione obiettiva, rispetto al si· 
stema del cndice elel 1865, v'è soltanto la clisciplina della rea· 
zione dei vizi clell'obbligazione novata sul nuovo rapporto ab· 
bligatorio. La nullità dell'obbligazione originaria rende nullo, 
perché senza causa, anche il nuovo rapporto (art. 1234,. pr~mo 

comma); l'annullabilitù dell'obbligazione novata non reaglSCG 
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ill\'CCC sulla \'aliJ'it~l della nuo\'a obbligazione se il debitore 
ha aSSlll1to il nuovo c1ebitoco!10sc,enclo i \'izi eli quello origi­
nario (art. 1:2:11, secondo comma). 

57.1. - La l'emissione è considerala allo unilaterale. Tut­
tavia la \'olon(ù elel debitore non e senza effetto perchè, pur 
non essendo elemento di l,erfezione del Ilegozio remissorio, 
può impedire che questo j1l'oducale sue conseguenze giuridi­
che se il debitorc dichiam eli non volcl'nc' vroftttare (art. 1236). 

, Al pari di ogni dic.lìial'azione l'ccètlizia, la remissione 6i 
perfeziona con In sua comunicazione alla persona cui è di­
re!ta; ma, a provare la lilJl'razione, basta lo., restituzione del 
titolo (art. 1237,111'imo comma), e cioè una consegna a carattere 
c!'e1ìnilivo del documento. 

Tale volontaria con.-;egna non' assume un significato re­
missorio inconfutabile se 1m l'~r og!;ctto, non già il docu­
mento originale elel crcd i lo, !lì il la copia esecutiva del titolo 
redatto in forma pulJblica \art. 1:23i', seconelo comma). 

575. _ N8lle linee accolte, la compensazione funziona con 
un ris[)-etto del reqllisito eiell'on'togencitù della prestazione, 
maggiore di quello elle aveva il coelice del 1865; infatti, 6i è 
soppressa lo. possibilità cii compensare con danaro le pre­
stazioni di grani e di derrate (art. 1287, s'2condo comma, cod. 
civ. 	 cJlel 1865). 

Si è poi reso omaggio all'autonomia delle partianunet­
tendo che esse possano derogare pl'eventivamente alle regole 
della compensazione legale o giueliziale (articoli 1246, n. 4 e 
1252, secondo comma); cl.erogabilitù questa ovviamente govel'­
nata dai principii cui l'autoncmia privata è soggetta nel fine di 
rispettare le esigenze di ordine pubblico o d'interesse sociale, 
in modo che un divieto di comp-ensazione stabilito dalla legge 

per ragioni trascendenti il puro interesse del singolo, non può 
essere superato dal patto privato. 

Lo. compensazione ha effetto fin dal giorno cl'ella coesisten­
za dei due debiti (art. Bti, pI'imo comma); ma tuttavia opera 
solo per volontà delle parti, e così deve sempre ewepil'si, men­
1J'6 il giudice non può rilevarla d'ufficio. 

576 .. - In materia di confusione, il codice del J865 dispone\'a 
elle la riunion-e nella persona del fide-Il1ssore della qualità di 
debitore principale non è mai causa di estinzione dell'obbli­
gazione principale (art. 1297, secondo comma). Invece, le posi­
zioni di fideiussore e di debiiore principale sono di massìma 
incompatibili, perché nessuno può essere garante di sé stesso. 
Talvolta però lo. .coesistenza delle due qualità è possibile: 
come, ad esempio, quando il fideiussere Ila accett.ato l'eredità 
del debitore con beneficio d'inventario, nel caso eli nullità del­
l'obbligazione prinçipale per incapacità del cl'€bitoI'~ (art. 1939), 
e nel caso in cui ,esistono garanzie speciali. Così essendo, si 
può parlare di sopravvivenza della fideiussione soltanto se 
questa è suscettibile di produrre propl'l effetti giuridici non 
ostante sia identica la persona del debitore e quella del fide­
iussore; e cioè quando il creditore ha interesse alla sopravvi­
venza. della fldeiussione (art. 1255). 

Del principio generale che la confusione non opera in pre­
giudizio dei terzi si è fatta una concreta applicazione a pro­
l)osito d'e i diritti ùi usu1'rutto o di pegno spettanti a terzi sul 
credito estinto, c11e rimangono snl\'i nOn ostante la confusione 
verificatasi tra le parli (art. 1'?5'1). 

tale identificazione si aveva riguardo allo sole obbligazioni di 
dare; e lo. dottrina, ,per comprendere nella disciplina pure le 
obbligazioni di fare, a \Ceva dovuto intendere in senso larga­
mente estensivo il concetto di perdita della cosa. 

L'impossibilitò, che produce l'estinzione dell'obbligazione 
è quella st.essa che esonera il debitore dalla responsabilità 
p~r danni (art. 1:256, primo comrna, in relazione all'art. 1218): 
impossibilito), elle incida sulla prcstazione,cl1e derivi da un 
fatto non imputabile al debitore e cl1e abbia carattere defi­
nitivo. E' impossibilità estintiva anclle lo smarrimento, na­
turalmente incolpevole, se l'obbligazione Ila per oggetto \ma 
cosa determinata (art. 1257, primo comma). 

L'impossibilità temporanea, essendo superabilecon il d'c­
corso del tempo, più propriamente concerne il problema d.ella 
responsabilità del debitore per ritardo anzicl1è quello dell'estin­
zione dell'obbligazione. Concerne quest'ultimo problema solo 
quando perdura oltre quei limiti, superati. i quali può ri­
tenersi che il creditore non abbia interesse alla ffiBdesima 
Ci che il debitore non possa più ritenersi obbligato ad eseguirla 

(art. 125G, secondo comma). Così, l'impossibilità temporanea 
estillgue l'obbligazione non solo nei caso di termine essen­
ziale, ma, anc~le indipendentement.e dall'essenzialità cI'i Ulà­

termine, se. il ritardo dura. tanto da potersi ragiopevolmente 
escludere, secondo le circostanze, la. persistenza dell'obbliga­
zione, data l'inutilità ulteriore della prestazione. 

Si 110. impossibilità temporanea pure nel caso di smarri ­
mento, se la cosa è ritrovata in tempo sucoessivo. Il nuovo 
codice regola l'ipotesi nell'art. 1257, secondo comma, sulla base 
dei s~guenti principii: il ritrovamento impedisce l'estinzione 
dell'obbligazion·e se avviene prima che il debitore possa rite­
nersi liberato; se invece si verifica dopo che l'effetto ·estintivo 
si è procl'otto, il ritrovamento, com'è naturale, non ha più rile­

vanza. 
Produce però l'estinzione dell'obbligazione soltanto l'im­

possibilità che si ripercuota sulla totalità della prestazione. Se 
invece l'impossibilità concerne una parte di essa, il debitore è 
tenuto all'esecuzione per lo. parte rimasta possibile (art. 1258, 
lwimo comma), ~l che, nel caso di obbligazione avente per 
oggetto una cos[\, determinata, si risolve nell'obbligo di con­
segnare la cosa stessa, anche se deteriorata e nell'obbligO di 
prestare i residui deUà cosa perita (art. 1258, secondo comma). 

Si 	 è evitata un'espressa generalizzazione dell'art. 12\J~ 

del codice del 18G5 che avrebb-e potuto dar luogo a seri incon­
venienti, lasciando aLa giurisprudenza di applicare secondo 
le 	 circostanze, all'infuori clelle prestazioni dl cose (\pt.ermt· 
nate, lo 6tesso principio che sta alla base del predetto art. 1299; 
si 	è 601tanl0 ritenuto di dover chiarire elle il debitore eleva 
iprestare al creditore quanto abbia com3eguito u. titolo di ri­
sarcimento (art. 1Z59). 

DELLA CESSlO~E DEI CnEDITI. 

578. - Il codice del 1865 non tenne sufficientemente conto 
della genericità della causa tl'aslativa, propria della cessione 
d-ei crecliti, la .quale infatti non è l'iportabile ad alcun tipo 
concreto di negozio d'i trasf·erimento. 

Il codice civile del 1865 tanto non ebbe esatta id-ea della 
cessione, d'a comprendere in essa lo. vendita dell'eredità, che è 
cessione solo se si riferisce a crediti o ad altri diritti singolar­
mente considerati, e da non distinguerla nettamente dalla ven­
dita, nella cui disciplina la confuse con l'art. 1458. La vendita 

577. - L'impossibilità oggelli va di adempimento è prevista è in pratica la causa frequente della ccssion-e dei crediti; ma 
come modo eli estinzione dell'obbligazione per una più cor­ non ne è la sola, perché la cessione può farsi ancl1e a scopo 
retta e meno angusta considerazione di quel fenomeno giuri­ di donazione (così espressamente l'art. 1260, primo comma), di 
dit:O che il codice elcI 1865 identificava nel perimento della pagamento, di accreditamento, ecc. Il nuovo codice civile, 
cosa dovuta. (art. 1:298, primo e secondo comma). In realtà, con trattando in modo a sè stante la cessione (lei ,crediti, riproduee 
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:1 concetto di autonomia sostanziale al quale si è accennato' 
11 l l ' questa consegna, già considerata dal codice civile dICI 1865 c le ~on la un valore solamente scientifico ma anche rl'­
percu ' t ,come trasferimento del posseòso del. credito (art. 1538, secondoSSlom ,pra ielle, Cosl, ad esem,pio, infiuisc€ sul ,nroblema
della f l l' comma), è in realtà un atto cii esecllzione della cessione, che orma, c le e,' que.lla r.ichiesta per il tipo di negozio pO<:;,.',o' b d pone il cessionario in condizione di far valere i diritti cedu­a, ase ella ceSSlOne. La cessione sOI,vendi causa non è nego-
z f ~ tigli. Il suggestivo avvicinamento che il sucldetto art. 1538, se,
,IO o l'm al.e, e p.o~rà provarsi ,p-er testi nei limiti sta.bilitl' per cl 

t t _cono comma, consentiva di fare con l'art. 1242 dello stesso co­l con ra 11 (art. 2',21); la c~ssione donand'i' d" _ '1" 

fatta per atto pubblic tt ,,:ausa oua e::.se_ e d'.ice abrogato, non viene respinto dal nuovo codice civile; e 
Alt . . o, so o pena dI nulllta. (art.. /82). infatti si è voluto soltanto eliminare dall'art P(P come si è 

ra mnovazlOne che tocca le linee g l' l II ,. '. --,
pUna adottata dal l . , ,. -e.nera I (e a d15Cl- fat.to nell'art, 1189 (n, 563), una formula suscettibile di rappre, 

vecc 110 cOdIce CIVile per lo. cessione di' se t l" d' , ,
crediti 1> l' b l' : . n are rn Ice dI una mammissibilc estensione ai diritti di 

e a o lZlone del retratto litigi,oso (artico!' 154G 1"'8 d'
cod civ d . . , ., , ] a _~'J . cre 11.0 del concello di possesso, proprio dei diritti reali. 
dell'e O~b i~ 1~65): Questa.ab,oll,ZlOne, glél rntervenutu nel campo Il cessionario non ha diritto, senza il consenso del costi-
a queU l;~~lOn~ c~~~merc~all: ~~teYa senza danno estendersi tuente, di ottenere il possesso del pegIlo custodito elal ee­

delle r~laz:onei 0g' blI,~~z:Ol11 CIVilI, dat? che i; nu~vo, clima dente (art, 1263, secondo comma). 11 potere di disporre del 
IUn lC le ne aveva ndotto l appllcazlOne a credito non comprende anche quello d' d' dII"casi rarissim' ,.,., l Isporre e 111­

c l e quaSi mal mentevoli del trattamento deUa tel'esse alla diligente custodia della cosa cons t'
legge anastasiana la l't" 'o T d'l d' < • egna a lil garan­

( .: . lIgi 51 a e cre itocecluto dà luogo zia, potere che è esclusivamente di colui che ha dato il pegno
'ad un'alea e questa merita un acle(1'uat

'd' ' o compenso rn una 
n UZlOne del prezq;o della cessione 

<:J 

. . 

579. - La ceslSione dei crediti opera senza il consenso del 
c1ebitore. Ma è tuttavia possibile cÌle tra creditore e d'ebitore 
si convenga l'incedibilità, nel qual calSo il patto non ha, di 
regola, caratt€re reale, e potrà opporsi al cessionario soltanto 
se egli ne conosceva l'esistenza (art. 1260, secondo comma). 

Non sono cedibill, oltre ai crediti di cui la legge stessa 
vieta la cedibilità, anche quelli cIle abbiano carattere stretta­
mente personale (art. 1260, primo comma), ossia tali che, per 
loro natura o per disposizione di legge, non possono essere 
es€rcitati se non dal loro titolare (per qualclle connessione si' 
veda art. 2900, primo comma). 

580. - Era contestato, nonostante l'art, 1538 cod. civ. del 
1865, il principio secondo cQi il trasferimento del credito si ve­
rifica come effetto immed'iato del contratto di cessione. In 
verità appare una mera finzione il proclamare che il cessio­
nario acquista la proprietà del credito COn jl solo consenso, 
se poi il cedente, sino all'intimazione, può far valere il cre­
dito, può esigerlo e può rimetterlo. 

Il nuovo codice ha evitato lo. diclliarazione c1€ll'art. 1538 

predeHo, limitandosi ad affermare che la cessione ha effetto 
verso il debitore ceduto quando questi 1'110. accettata -o quando 
la cessione gli è stata not.ificata (art. 1264, primo comma); 
la data della notificazione o dell'accettazione, se è certa, 
costituisce titolo di preferenza tra pi II cessioni fatte a perSOTlB 
diverse (art. 1265, IPrimo c,emma) 

La questione crell'ammissibilità di equipollenti della notifi­
cazione e dell'accettazione è stata soltanto sfiorata dall'arti­
colo 1264, secondo comma. Questo, senza ammette:r:e cIle la co­
noscenza della cessione da parte del debitore abbia il mede­
simo effetto dell'intimazione o dell'accettazione di data certa, 
dichiara che la conoscenza stessa costituisce il debitore in mala 
fede, in modo che. se egli paga al cedente, non è liberato, Ciò 
significa cIle se il debitor€ paga al cessionario in base alla 
notizia che abbia comunque d'ella cessione, è liberato anche di 
fronte ad altro cessionario che intimi la sua cessione 6uccessi­
\'amenle al pagamento, per quanto questa cessione abbia data 
anteriore al pagamento st6S0, Quando però è fatta prima che 
il debitore paghi, ]'intimnzione vince la conoscenza che il de­
bitore abbia comunqu8 :1\'lltO dell'esistenza di :lltra ce5siOlle, 

",,' L,

Sl puo soggIUngere, come fu sopra osservato (n 567) a propo­
't . ' , ' 

SI o deglI effettl sul pegno della surrogazione per pagamento 
(art. 1204, secondo comma), cIle il divieto 'fatto al cedente di 
trasferire <lI c-essionario la custodia della cosa data in pegno è 
giustificato praticamente dalla l.'ossibiliià che il cessionario 
non deGli nel datore della cosa la medesima fiducia riposta 
nel cedente. 

582, - La formula dell'art. 1542 cod. civ. del 1865 cir,ca la 
garanzia del nOmen verwn è stata chiarita e integrata, Il ce­
dente è tenuto per legge a tale garanzia, ma le parti possono 
convenire che essa non sia dovuta; non possono mai esclu­
derla tuttavia per quanto riguarda il fatto proprio del cedente 
(art. 1266, primo comma). La cessione può essere fatta a titolo 
gratuito: per tale ipotesi la garanzia deve intendersi disci­
plinata dalle regole concernenti l'obbligo di garunziactel do­
nante (art.. 797), a cui l'art. 1266, secondo comma, espressa­
mente l'invia, 

La garanzia del nomen bonum rimane, come nel sistema 
del codice civile del 1SG5, esclusivamente convenzionale (arti­
colo 1267, primo comma). Essa però non ha per oggetto una 
responsabilità limitata all'importo del prezzo della cessione, 
come prescriveva l'art. 1543 cod. civ. del 18G5, ,ma comprende 
anche gli interessi, le spese della cessione, quelle relative 
all'.esc1.l<'ìsione del debitore e il risarcimento del danno. In tal 
mod'o si è dato alla garanzia del nomen lJon1lm un utile con­
tenuto pratico; sarebbe stata evidente la sua irrisorietà quando 
avesse dovuto lasciare a carico del cessionario ogni legittimo 
pagamento cile, in aggiunta al prezz.o, fosse stato eseguito per 
la cessione e per l'escussione del debitore ceduto, e quando i 
danni dell'insolvibiIità del debitore avessero dovuto rimanere 
a carico del cessionario. Il contenuto legale di questa garanzia, 
per l'art. 1267, primo comma, può essere ridotto, ma non 
aumentato. 

Non appagava il limite di tempo stabilito nell'art. 1544 del 
codice del lSG5 per la garanzia in discorso. Questa (tranne 
clle per la rendita vitalizia) dUl'ava un anno se le parti non 
avevano stabilito un termine più lungo; ora è chiaro che tale 
limitazione (flssata in una norma di significato non perspi­
cuo) si risolveva a svantaggio del debitore ceduto, al quale 
il cessionario non avrebbe potuto usare tollemllze legittime, 
nemmeno quando esse non avrebbero preveclibilmente aggra­
vata la posizione giuridica del cedente. La limitazione stessa 

anche se quesl'nll ima sia di datn. ~1n1erinrp alla cessione in­ i:itendC\'a evitare che la gara'ilzia durasse indefinitamente, 
iimata, c q uindi attenuasse lo. criligenza del cessionario nel richiedere 

il pagamento del debito e nell'agire per lo. sua riscossione; 
581. - La cessione obl)liga il cedente a' con;;egn:Hc al cps- or~l, per OHlare a tale inconveniente, bastava prevedere la de-

~ 

si.onario i titoli pl'obato!i etcl credito o. se è stato. CCÙUlLl 1u:a caclellza del ceiOsionario dalla gu!'anzia, per il caso in cui egli 
p:J.I'te eli E'SSU, cupia Lìl1t~n!ica dei titoli llwde:;illli (art. 1~(j:2); I l',)S:;: negligente nell'iniziare o nel proseguire le istanze contro 
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ti debitore. A tali direttive si informa l'art. 1267, secondo com­
ma. il quale perciò ha abolito ogni limite di durata alla ga­
ranzia della solvibilità del debilOre, sos:ituendovi la deca­
ieuza a cui si è accennato. 

DELLA DELEGAZIONE, DELL'ACCOLLO E DELL'ESpnO:'.ITSSIONE. 

583. _ L'intervento di un nuovo debitore nel rapPoT·to ob­
b1igatorio, che può portare al risultato pratico eli liberare il 
debitore originario o di aumentare il numero dei debitori, 
aveva avmo nel codice dei 186[, una disciplina solo a propo­
sito della novazione soggettivo.. 

I! codice del t865 era partito sostanzialmente dal presup­
posto che lo. liberazione del debItùre originario mediante lo. 
sostituzione di un nuovo debitore importasse estinzione del 
rappor1.o obbligatorio preesi.stente e creazIOne di un nuovo 
rapporto; e aveva consid'erato che tale effetto giuridico si po­
teva raggiungere mediante due forme negoziali, di cui una si 
esauriva con l'intervento del n uovo debitore e del creditore 
(espromissione: art. 1270) e l'altra presupponevo. la partecipa­
zione anche del debitore originario (delegazione). lncidenlal­
mente poi il codice abrogato si occupava della delegazione cu­
mulativa (art. 1271) e della delegazione o indicazione eli paga­
mento (art. 1273). 

Questa disciplina legislativa era stata ogg"2tto di molte 
critil:he, se pure non tutte giustificate, fond'ate in particolare 
sul rilievo che l'istituto della delegazione, considerato sotto 
il ristretto profilo della novazione, e cioè di uno solo dei vari 
risultati pratici che la delegazione permetteva di raggiungere, 
finiva col perdere, sia pure apparentemente, la sua autono­
mia concettuale, restando così insoddisfatta l'esigenza di una 
sua autonoma disciplina. Si discuteva inoltre se in ogni caso 
la liberazione del debitore originario importasse novazione, 
ossia sostituzione di un rapport.o ad un altro, ovvero potessi:' 
anche avere il significato cri una pura modifìcazione sogget­
tiva nel rapporto preesistente, che restasse per il resto im­
mutato (c. d. sucoessione nel debito). 

584. - E' probabile che in astratto siano abbastanza nAtti 
! criteri difierenziali tra la novazione soggetti va per m uta­
mento del debitore e la successione nel debito; ma è oerto che 
volere ricollegare determinate conseguenze giuridiche agli ac­
cordi destinati a produrre novazione e conseguenze diverse 
a quelli deslinati, sempre in ipotesi, a produrre successione 
nel debito. sarebbe stato rendere un pessimo servizio alla pra­
tica, che in questa materia ha bisogno di un orientamento si­
curo e pOS6Ibilmentedi facile comprensione. Basta pensare 
infatti che distinguere, nel caso concreto, se l'intento pratico 
delle parti possa. consid'erarsi diretto alla novazione o alla 
successione nel d,ebito, è quasi sempre assolutamente impos­
sibi le, non potendosi pretendere che i contraenti, normalmenl e 
ignari di cognizioni giurid iche, si rappr€sentino siffatte sot­
ti! issime d iSl i,nzioni. Ne sarebbe allora derivato che il giudice, 
per individuare le norme da applicare, avrebbe dovuto so­
stituire, con' evidente arbitrio, la sua pronuncia, so\o appa­
rentemente interpretativa, ad una inesistente intenzione delle 
parti. 

D'altro canto, qualche profilo sotto il quale quella distin­
zione poteva avere importanza per il sistema legislativo an­. ~ 

cora vigente, non ha più rilievo data l'unificazione del re­
gime giuridico d'elle obbligazioni civili e commerciali, per ef­
fetto della quale. ad esempio, riesce indifferente· conosoere se 
l'originaria obbligazione commerciale sia rimasta inalterata 
(successione nel debito) o sia divenuta eventualmente un'ob­
bligazione civile (novazione soggettiva). Lo. rilevanza pratica 

della distinzione stessa poteva quindi consistere principalmente 
nella n,'cessità di risolver8 clue plobleffil; quello della comu­
nicabilità o meno, al nLIOVO l'apporto, delle eccezioni relative 
al pree.sisLente, e quello della pennall8uza o meuo delle ga­

ranzie. 
Ora, per quanto riguarda il problema delle garanzie, non è 

dubbio, se si prescinda da danllosi apriorismi, che la solu­
zione d8bba essere unifo rme, com ULlq ue si voglia gi uridica­
menfe qualificare il fenomeno della liberazione del debitore 
originario con sostituzione di un nuovo debitore. Tale solu-' 
zione non può che essere qut:lla accolta dall'art. 1275, il quale 
dispone l'estll1zione delle garanzie nei casi in cui chi le ha 
costituite (debit.ore originario o terzo) non consenta a man­
t,enel'le. Infatti, quando 11 cl'ecli:ore accetta un. nuovo de­
bitore e libera l'antieo, non si può costringere questo (se ab­
bia prestato una specif1ca garanzia) e tanto meno un terzo 
(fideiussore, terzo datore d'ipoteGa o ci'i pegI}o), a rispond.ere 
per il nuovo debi1ore. Anche se la sostituzione di un debitore 
a un altro si )}l'esènti come successione nel' debito, una solu­
zione cl i versa del problema delle garanzie ripugna ad elemen­
tari esigenze pruticl1e. 

Relativamente poi alle eccezioni, il problema legislativo 
non si risolve affaito distillguendo tra novazione e sucCessione 
nel debito, dov-endosi invece distillguere tra le diverse figure 
lìegoziali aiuav·erso le quali si perviene al risuìtato pratico 
di liberare il debitore originario e eì'i sostitt;lirgliene uno 
nuovo. 

Sulla base di queste considerazioni il nuovo codice non 
contiene più una disciplina della novazione soggettiva, liml­
tandosi l'ar". 1235 a richiamare, per tutti i casi in cui vi sia 
liberazione del debitore originario e assunzione di un obbligo 
da parte di un nuovo .debitore, lo. di6ciplina unitaria dettata 
dagli articoli 1268 a 1276, con riguardo alle varie figure (dele­
gazione, espromissione, accollo) che, con mezzi diversi e 
attraverso vari atteggiamenti d'ell'int€nto dell parti, permet­
tono la realizzazione di quel risultato pra1ico. 

Quanto poi alla novazione soggettiva attiva che il codice 
del 1865 menzionava nell'art. 1267, n. 3, il nuovo codice non 
si é preoccupato di diEciplinarla, sia perchè il mutamento 
del creditore si realizza normalmellte per la via diret:.a della 
cessione, sia perché di solito la novazione 1l'LUI.ato creditore 
si accompagna ad un f.enomeno di sostituzio' e del debitore, 
e si real1zza attraverso quella tipica figura negoziale che è 
la delegazlon-e, i cui effetti sono disciplinati dagli articoli 1268 
e seguenti. 

In definitiva, quincl'i, l'impostazione c11e il nuovo codice 
dà, si può cosi riassumere: al neSDun l'iliev? pratico alla 
distinzione tra no\'azione e successione nel debito; b) d~sci­

plina autonoma per i vari istituti gimidici attraverso i quali 
o si consegue 1',eiIelto di liberare il debitore orginario come 
conseguenza dell'assunzione di un Obbligo do. parte di un altro 
soggetto o si consBgue 1'/3ffetto di hggiungere un nuovo debitore 
all'antico. Regola comune per tutti i casi di liberazione del de­
bitore originario è, oltre quella già aceennata in ordine alle 
garanzie, l'altra d'ell'art. 1276, che dispone la r€viviscenza del­
l'obbligo elel debitore liberato nel caso in cui l'obbligo del nuo­
vo debitore si' riveli invalidamente assunto, fermo restando 
però l'effetto estintivo sulle garanzie prestate da lerzi, in coe­
renza ad un prinCIpIO già afIel'mato in tema di dalia in solu­
l'um (n. 565; art. 1197, terzo ,comma). 

585. - LB figure negozinJi che la nuova legge considera 
particolarmente sono la delegazione, l'espromission.e e l'ac­
collo, che, a prescindere dalle controvemie, spesso puramente 
I.erminologiclle, corrispr)n~ono, nella prevìsiolle della legge, ad 
altrettanti casi facilmente individ ual)ili. 
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La delegazione e l'espromissione banno come carattere 
comune l'a"sunzlOlle dil'€lla di un obbligo da parle del nuovo 
debitore verso il creditore originario, e come carattere diffe­
renziale il fatto che nella delegazione vi è un'iniziativa del 
debitore origtnario (delegant·e) ehe si attua di solito con una 
dichiarazloue rivolta al creditore (delegatario) e una dichia­
razione rivolta al terzo (delegato), mentre nell'espromissiolle 
s~ h~ un intervento spontaneo (per lo meno dal punto di vista 
glUndico) del terzo. L'accollo, a sua volta, si esaurisce in un 
rapporto tra debitore originario (accollato) e nuovo debitore 
(accollante), destin.ato ad avvantaggiare il creditore, il che fa 
sussumere questa figura nello schema del contratto a favore 
eli terzo. 

Quando lo. delegaZione, l'espromissione e l'accollo non 
sono accompagnati da una dichiarazione espressa di libera. 
zione del debitore originario, il nuovo debitore è obbligato in 
solido COn il dE'bitore originario, salvo che nella delegazione; 
per lo. quale, in con:,;iclerazione dell'iniziativa del delegam'e 
c dello scopo pratico che questi normalmente si propone, la 
legge stabilisce (art. 12G8, secondo comma) che il debitore origl. 
nario nOn può essere eScusso Si? . prima il creditore nOn ha 
ricl1iesto al de:egato l'adempimen.to. Si è così risolta una grave 
rrues!,lone dibattuta nell'interpretazione dell'art. 1271 del codice 
del 186;), adottandosi una soluzione intermedia con la quale, 
pur senza concedere al delegante il beneficip della preventiva 
escussione del delegato, si riconosce che questi assume lo. po­
sizione sostanziale di obbligato principale. 

586. - La disciplina della delegazione trova però il suo 
fulcro nell'art. 1271, che regola per tutte le ipotesi il problema 
delle eccezioni. 

Fermo il principio, assolutamente ovvio, che il delegato 
può opporre al creditore le eccezioni che ineriscono al rap­
porto diretto costituito tra loro, lo. disposizione in oggetto 
consirlera la nuova obbligazione del clelegato, come normal· 
mente indipendente dagli eventuali ,'izi dei due rapporti 
di base (c. d. delegazione pura), salvo il caso che entrambi 
quei ra[lporti siano viziati. Questo principio, derivante, se­
condo akuni scrittori, dall'art. 1278 del vecchio codice, si 
giustifica praticamente col duplice rilievo' a) che il delegato 

sempIice conoscenza da parte del delegatario delle ecce>z1oni 
che il delegato aveva nei confronti del d'elegante non equivale 
alla pattuizione che ne consente l'opponibilltà, e, sul secondo 
punto, che, per ritenere devoluto nella delegazione il rap­
porto delegante-clelegatario, non è necessariu uua pattuizione 
espressa, essendo sufficiente, secondo l'intento normale delle 
parti, il riferimento a tale rapporto, fatto al momento in cui 
il delegato assume direttamente l'obbligo nei confronti del 
creditore. Questo riferimento, come chiarisce l'art. 1271, non 
potrà essere semplicemente tacito. 

Va infine 066ervato che l'art. 1270 stabilisce il principio che 
il delegante può revocare la delegazione finchè questa non 
si è perfeZionata con la creazione del rapporto finale tra 
delegato e delegatario, mentre la morte o la sopravvenuta 
incapacità del delegante non Impedisce il perfezionamento 
della delegazione. Seeondo il codice del 1865 la soluzione di 
questi problemi si faceva discendere da quella circa la na­
tura giuridica della delegazione. Ma, poichè intorno alla natura 
della delegazione Si sono svolte interminabili discussioni, ne­
gandosi persino l'unitari età della delegazione, così era mi­
glior partl1O, prescindendo delle controversie teOriche, risol­
vere espressamente quei problemi secondo i criteri che si ri­
velano praticamente più opportuni. 

587. - Si è creduto utile integrare la disciplina della dele­
gazione con un accenno alla c. d. delegazione di pagamento, 
nella quale il delegante ordina al delegato di eseguire il pa­
gamento senza che il delegato sia tenuto ad obbligarsi diretta­
mente verso il creditore. Secondo la maggioranza della dot­
trina questa figura non rientrava nell'ambIto dell'istituto della 
delegazione; ma, in verità, dal punto di vi6ta pratico, l'ana­
logia è tale ehe una distinzione tra le due figure di delegazione 
obbligatoria e di delegazione di pagamento si riduce ad una 
distinzione puramente verbale. 

L'art. 1269 risolve a questo proposito due importanti que­
stioni pratiche. 

La prima è quella se il delegato che ha avuto l'ordine di 
pagare possa invece assumere direttamente verso il creditore 
l'obbligo di pagare; e si è risolta affermativamente, intenden­
d'osi che in questo caso si applicheranno tutte le regole delle 

non ha interesse a inda~are sul contenuto del rapporto dele-. delegazione obbligatoria. Tuttavia, considerandosi che il de­
gante-delegatario, essendo egli indotto ad assumere l'obbliga~ 

zione diretta verso il crerlitore sulla base dell 'uut.orizzazionr 
del delegante, cl1e crea per il delegato una sufficiente giusti~ 

ficazinne causale; b) CI18, cl'altra parte, il creditore, una voltn 
accettato il nuo\'O debitore offerto dcll (tchitore originario, non 
eleve essere vulnerato dalle eccezioni che il delegato poteva 
event\lalmente avere nei confronti del delegante. La deroga 
a questo principio di indipendenza del rapporto delegato­
delegatario dai ra.pporti interni, quando entrambi siano vi­
ziati, si spiega, a sua volta, con la considerazione che in 
tal caso viene meno sia il fondamento economico ~ che giusti­
fica l'obbliga.zione del delegato, sia il fondamento che legittima 
i! creditore a ricevere. ì'\on si è credulo però di assimilare 
alla nullità della doppia causa i.l CQSO di c'oncorso tra una 
causa nulla e una causa lucrati va essendo parso che le ra­
gioni di equità cl1e giustificavano in diritto romano questa 
soluzione non fossero tali da legittimare una deroga alla 10­
gica dell'istituto e alla disciplina positiva. 

lSaturalmente la disciplina legale è puramente dispositiva. 
Le pal'ti quindi possono pattuire la riserva del delegato di 
opporre le eccezioni rBlo.tive al suo rapporto interno col 
delpg'ante, come possono subordinare lo. validità della nuova 
obbligazi one del rlf'legato 0.11' esistenza di un valido rapporto 
tra dele.c;ante e delega1ario. Risolvendo anche qui vivaci que­
stioni pratiche, l'art. 1271 stabilisce, sul primo punto, che la 

legante può avere interesse a evitare che il delegato si ob­
blighi direttamente verso il el'editor~ (ad esempio, per con­
servare inalterato il potere di revoca riconosciut.o al dele­
gante dall'art. 1270), si è espressamente stabilito che il dele­
gante può vietare, alla persona delegata semplicemente a 
pagare, di assumere l'obbligo di pagare. 

La seconda questione è quella se il delegato, che sia debi­
tore del delegante, sia tenuto a: esèguire l;:t delegazione di pa­
gamento. QUi si è adottata la soluzione negativa, non essendo 
sembrato opportuno, in mancanza di pattuizione o di usi di­
versi, che il creditore, conservando la titolarità del credito, 
possa unilateralmente spostare a favore di un ierzo la dire­
zione clelia prestazione dovuta del debitore. 

588. - La figura dell'espromissione trova la sua disciplina 
nell'art. 1272, specie in relazione al problema delle eccezioni 
opponibili dal nuovo debitore. 

E' ovvio che, per le eccezioni relative all'eventuale rap­
porto interno tra il debitore originario e il terzo, la soluzione 
non può essere identica a quella adottata a proposito della 
delegazione. Invece, rispetto alle ecoezioni del rapporto tra 
ci'ebitore originario e creditore, la soluzione è apparen~mente 
diversa da que Ila adottata per lo. delegazione. E' apparente­
mente diyersa perchè, siccome nell'espromissione si ha un in­
tervento spontaneo del terzo nel rapporto obbligatorio altrui, 
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è necessario che il terzo specifichi quale sia tale rapporto, con 
la conseguenza che Di Ila un ineliminabile richiamo del rap­
porto fondarnenlale, che, come per lo.. delegazione, legittlma 
il nuovo debitore ad opporre le eccezioni relative al rap­
porto pI'eesistente. Naturallllente questo principio deve trovare 
il suo limi te nella natura personale delle eccezioni che eveu­
tualmente spetta vano al debitore originario (ad esempio, l'ec­
cezione d'incapacità) e nella circostanza clle esse derivino da 
falli successivi all'espromiS6ione. Limiti questi che, in man­
canza di una ciivere;a volontà delle parti, devono valere an­
che per il caso di delegazione titolata. E' chiaro inoltre clle 
il terzo non possa ecce.pire la compensazione, sia pure ante­
riormente verificatasi, in armonia al principio, già accolto 
dall'D.rt. 12Q8, primo comma, ,per il caso di cessione accettata 
dal debitore ceduto, che de\'e trovare applicazione anche Ilei 
caso di delegazione titolata. 

589. - L'accollo, regolato clall'art. 1273, è una tipica ap'plic~­
zione del contralto a favore di terzo, le regole del quale, sia in 
ordine al momento o al modo in CUi il creditore acquista il 
diritto, sia in ordine alle eccezioni che il nuovo debitore può 
opporre al creditore cile beneficia della stipulD.z~One a suo 
favore, sono espressamente richiamate. 

590. - Nel caso in cui, ,per effetto di delegazione, il debitore 
originario fosse liberato ma il nuovo debitore fosse insol vente 
nel momento in cui si era obbligato nei confronti del creditore, 
l'art. 1272 del codice del 1865 ammetteva un'azione di regresso 
del creditore contro il delegante. Risolvendo la controversia 
sulla nat~ml di tale azione, l'art. 127!t dispone che .in quel 
caso viene posta nel nulla la liberazione del debitore origina­
rio. cile si era prodotta per effetto della delegazione, con la 
conseguenza che permangono, nei limiti in cui sono state con· 
scrvate, le garanzie che il debitore stesso aveva prestate. 

L'art. 1~74 non si applica evidentemente all'espromissione, 
perchè in questo caso manca qualsiasi iniziativa del debitore 
originario, il quale non può essere responsabile del fatto Ch8 
H creditore accetti un nuovo debitore liberando' il primo. La 
regola inVAce si estenlle all'accollo, ma solo nel caso in 
CUi la liherazione del debitore originario era condizione 
espre:ssa della stipulazione a favore del creditore, percl1è in 
questo caso si può ravvisare una. responsabilità d'el primo de­
bitol'e, mentre altrettanto non si può dire dell'altro caSI) in 
cui è il creditore che spontaneflmente libem il creditorp me­
clesimo. 

Dr ,\LCU:\E SPECIE DI OIlIlLIGErO:"lI. 

Delle ofJbU.!]azicni pecuniariA. 

::m. - Le norme sulle obbligazioni pecuniarie riguardano 
eSL'lusivarnenLc i pagamenti da farsi nel territorio dello Stato 
(uri 12S1, secondo comma); si è riservata alle leggi speciali 
la discipllfla dei pagamenti internazionali, cile deve tener 
conto degli accordi conclusi con gli Stati esteri. 

Le fr:.iole del codice peraltro devono coordinarsi con i 
·p;-i llr:ipì che, derivando da leggi speciali. siano suscettibili 
.di illcic!cre in qualsiasi modo (direttamente o indirettamente) 
sulla !natel'i8, regolata dal codice stesso (art. 1281, primo com­
nn;. Si pJ.fla di pri nr:ipi e non di disposizioni delle leggi 
speciali, perCl1G l'ordine pubblico monetario non consta delle 
SOte reg'olo concernenti la disciplina dei pagamenti. ma risulta 
p ure cl ;11 l'appl icazione concorrente di rprovvedllnenti prote­
zionistici cile possono anehe avere natura economica o fi­

scaìe. Lo Stato manovra a dif(i!sa della moneta non solo r.ego­

landone il ,'alare e il potere liberatorio, ma con sistemi di 
detlazione, .vietando la circolazione o l'esportazione dell'oro, 
regolando gli scambi internazionali, bloccando i prezzi delle 
m~rci e d,ei servizi, avocaIldo mediante tributi il plusvalore 
dei beni medesimi, ecc. [n tutti cocÌ'esti casi è legittimo che 
l'interprete COllsideri se, per avventura, in virtù della puliti co., 
€conomica o fiscale, sia rimasia vincolata l'autonomia privata 
in ordine ai rapporti monetari: questa autonomia deve esS€re 
riconosciuta, per mantenere, fino a quando non ostino le esi­
genze della difesa economica della Nazione, il costante .equi­
librio delle prestazioni corrispettive in relazione ad un de­
terminato parametro monetario. 

59~. - Il principio nominalistico domina le obbligazioni che 
hanno per oggetto il· pagamento di una somma di danaro 
(art. un. primo comma). La quantità di moneta legale d'ovuta 
si detel'!11ina cioè in base al valore nominale che lo Stato 
attribuisce ad essa, senza riguardo al valore intrinseco; og­
getto dell'obbligazione non è la materia di cui le monete sono 
formate, ma una quantità commisurata al valore loro attribui­
to. La riconferma elel nominalismo risponlle ad un'esigenza ra­
zionale d-ella vita economica, della quale si è già parlato (nu­
mero 591). Esso solo infatti consente di raffigurare i debiti 
pecuniari come entità costanti e cioè cti ridurre a certezza 
l'entità economica di ogni debito; tale esigenza ha carattere 
tanto generale da influenzare anche la queDtione concernente 
la somma dovuta quando la moneta indicata in contrat to non 
ha più corso \art. 1277, secondo comma). La moneta non peri­
sce perchè lo Stato, se decide di amolirne il cortiO, la sostituisce 
con altra di diverso tipo: !Ii fa allora un ragguaglio tra il va­
lore nominale della moneta non avente più corso e il valore 
nominale della moneta nuova. secondo il rapporto stabilito 
all'atto della conversione. Anche allora si prescinde quindi 
dal valore intrinseco della moneta dedotta nel contratto, e per 
giunta si legittima la prestazione di una moneta cNversa da 
quella originariamente promessa. 

La possibilità di prestare una moneta diversa da quella 
dedotta è anche considerata quando il debito pecuniario è 
espresso in moneta e6tera; in tal caso il colli ce civile, come 
già l'art. 39 cod. comm., autorizza, nell'atto del pagamento, 
la sostituzione della moneta straniera con moneta nazionale 
(art. 1278). La moneta straniera diviene infungibile solo per 
volontà delle parti, cioè quando queste convengono la clau­
sola" effettivo)) \art. 1~79); ma può eS::iervi in fungibilità an­
che se una dC/terminata moneta è considerata dalle parti con 

riferimento al suo valore intrinseco (art. 1280, primo comma). 
In tali casi però l'infungibilità è relativa. 

Infatti, se lo., moneta straniera dedotta in' effettivo o quella 
considerata per la sua bonitas intrinseca non può essere più 
procurata dal debitore perchè non è reperibile o perchè è stata 
posta fuori corso, non si ~-erifica l'estinzione del debito, ma 
sarà prestata moneta legale o corrente, ragguagliata al valore 
che la monet.a dedotta avr,va al tempo in cui l'Obbligazione 
fu assunta (articoli 1279 e 1280. secondo commal. 

Altrettanto deve dirSi quando il pagamento deve farsi in 
moneta considerata in relazione al suo valore intrinseco, e 
questo valore ri'sulta alterato. Il caso è regolato dall'art. 1280, 

secondo comma, che dà la medeSima soluzione alla quale 
aveva ricorso l'art. 1822, secondo comma, del codice civile 
abrogato. La libera valutazione contrattuale di tal valore non 
è ostacolata dal principio nominalistico. Questo entra in fun­
zione j,n un secondo momento, quando, determinato il valore 
della prestazione monetaria, deve precisarsi la somma di da­
naro occorrente per estinguere il debito, il quale pertanto ha 
per oggetto un valore che deve venire espresso e liquidato in 
danaro al momento della scadenza. 
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L'alterazione di valore della moneta dovuta può verificarsi non accetta di farla), essa può essere fatta dal giudice (arll­
{Ì'urante la mora del debitore. Il caso non è pr,evisto espres­ colo 1287, terzo comma). Anche nella materia successoria (le­
samente, perchè esso si risolve in un danno, che è risarcibile gato a favore di persona da scegliersi e legato di genere) la 
s8condo gli articoli 12.18 e 1224, secondo comma. Uguah:nente scelta spetta al giudice se il terzo non può o non vuole farla 
inutile doveva apparire la soluzione del problema del rischio (art. 631, terzo comma, e 66,~ terzo comma); in modo che la. 
delle oscillazioni di cambio nel debito di moneta est.era. Que­ questione degli effetti del rifiuto del terzo a compiere l'atto 
sto rischio è a carico del creditore fino alla scadenza dell'obbli­ di concentrazione dell'obbHgazione è rimasta superata am­
gazione, in base all'art. 1278; successivamente è danno proLlotto mettendosi la validità dell'obbligazi()ne stessa, sulla base del 
cialla mora del debitore, risarcibile in aggiunta agli interessi sistema dell'art. 60, ultimo comma, del ,codice di commercio, 
(art, 1224, secondo comma). il quale assicurava la stabilità del contratto contro ogni ten­

tativo della parte resipiscente (cfr. anche l'art: 1349, primo
593. -' Sulla base della naturale fecondità del danaro e comma), Il sistema si differenzia da quello adottato per la 

per corrispondere 'al bisogno di increment.are il credito, è determinazione del, prezzo della vendila, quando essa è de­
stata estesa anche a tutt,i i deblti civili la disposizione del­ ferita al terzo. In tal caso è prevista la nomina di altra per­
l'art. 41 cod. comm, circa la decorrenza di diritto degli inte­ sona ad opera delle ,parti o ad opera del giudice (art. 1473, 
reS1 sui crediti liquidi ed esigibili (art. 1282, primo yomma). secondo comma);' e la differenza si giustifica con il fatto cIle 

Si è fana un'eccezione a proposito dei crediti per fitti e qui si tratta di un elemento essenziale per l'csÌt3tenza del rap­

pigioni, per i quali gli interessi decorrono dalla costituzione in 
 porto convenzionale, la cui determipazione è più opportuno

n1J.ora (art. 1282, secondo comma); data la causa specifica del 
 provenga dalla volontà dell'arbitraiore anzichè dall'autorità 

debito, si è voluto evitare che la regola generale si risolva in 
 del giudice, 
un ecces::;ivo svantaggio per il debitore. Altra eccezione con­ La dichiarazione di scelta è stata configurata come atto 

cerne il credito che ha per oggetto il rimborso di spese fatte 
 recettizio a se stante quando non si compie me'rcè,l'esecuzione 
per COS8 da restituire; se chi Ila ratto le spese ha goduto la della prestazione (art. 128G, secondo comma), La concentra­

cosa senza corrispettivo e senza essere obbligato a rendere 
 zione non è sempre contcstuale con l'att.o di adempimento, 
conto del godimento, non Eono Llo\'uti gli interessi, a frOli,e e perchè può esserci un interesse della parte. a una àetermina­
in sostituzione dei quali sta. il godimento avuto li.:.rt. 1:282, zione' an teriore della prestazione, spe~ie quando la scelta spetta 
terzo comma). 	 al creditore o al terzo. In tal easo la scelta, se non deve essere 

accettata dalla controparte, deve quanto meno notificarsi al de­
504. - Le regole dell'anatocismo, cIle nella materia com­ stinatario della prestazione, perchè produce effetti giuridici 

merciale erano derogale dagli uDi, in base al nuo\'o codice nell'ambito esterno, identificando l'oggetto della prestazione 
GOllO suscettibili di modificazione ad opera degli usi anche stessa e limitando il diritto e l'obbligo. Ne deriva che, a de­
all'infuori del campo commerciale (art. 1283). A maggior tutela correre dalla sua notificazione, la scelta diviene irrevocabile;' 
del 	credito fu generalizzato al cinque per ,cento il saggio del la permanenza di ùn successivo ius val'iandi perpetuerebbe 
frutto del capitale, et31endendo a tutte le obbligazioni quello la incertezza sull'oggctto dell'obbligazione, che la concentra­

preesistente in materia commerciale (art. 128~, primo comma): zione vuole evitare (si veda, per un'analoga ipotesi di irre-­
Il medesimo saggio elcI cinque 1)er cento e prevlsto per gl1 tratlabilità, 1'art, 666, secondo comma). 

inLeressi convenzionali se le parti non hanno cleterminato per Completa la disciplina della facoltà di scelta la previsione 
dei 	casi di decadenza (art. 1287, primo e secondo comma). Laiscritto una diversa misura (art. 1281" secondo comma). E' par­
decadenza' ha luogo quando alla dichiarazione di icelta siaso però eccessivo escludere la prestazione degli interessi :1el 
assegnato un termine; nel qual caso, decorso questo inutil­caso in cui la loro misura ultralega1e non risulti dallo scntto 

mente, la facoltà relativa si trasferisce all'altra parte.
(art, 1831, quarto comma, cod. civ. a81 18G5), Tale e,sclusi~ne 

era diretta a combattere l'usura; ma non ila plU rag.101~ 
d'essere di fronte al fatto c11c cont.ro l'usura oggi può ,reagn'sl 596, - L'impossibilità ùi eseguire tutte le prestazioni poste
penalmente. L'elisione di ogni obbligo di i,ntc,re6~1 ndon­ in alternaliva è ovvio clle debba condurre alla liberazione d-el 
dava peraltro, nei casi in parola, a vantaggio ll1gLUsto del debitore. l\1a il debitore può essere in co~pa riguardo ad una 
debi tOl'e, elle fini va per godere dci capitali altrui, senza alcun di esse. L'effetto di questa colpa era previsto dal codice p,re­
conispetttvo c poteva sentirsi inco:'aggiato a pro,mettere spon~ cedente con riguardo sollanto all'ipotesi in cui la scelta spet­
t::lllcamente un interesse usuraio per non cornspondere pOI t.a al debitore; il nuovo codice regolo. ancho il caso in cui la 
11elluneno qu'ello legale. 	 ,_ scelta spetta al creditore. Quando 1:1 concentrazione deve av­

Non si (3 ripetuta la norma dell'art. 1830 cod, ci\', del 18G;J \'E'nire ael opera del debitore, se l'impossibilità colpisce una 
circa l'irripetibilità degli interessi non do\'uti, pcrch~ è ,Sel,ll~ d'elle prestazioni dovute deve esser dato l'equivalente della 

bl'uta inutile. Infatti, se la loro misura è contenuta III 1ll111t~ prestazione divenuta impossibile per ultima (art. 1290, prima 

leciti, la relativa corr-espol1sione costituisce adempimel:to dl part e); in modo clic in tal ca60 si esonera il debitore dalla. 

un'obbligazione naturale ;Jer cui non è ammessa TlpetlzlOne responsabilità per la colpa nell'impossibilità concernente la. 

(art, 2034); se inv.:oce gli interessi LlSSUmOl1O pl'opOrZlOlll usu­ prima prestazionè, dato che egli poteva eseguire l'un~ o l'a~­

raie, la prestazione dell'eccedenzu sulla misura, l.e~~le, r::O:;t1- tra a StiO arbitrio. Se in\'ec:e l,a scelta spetta al credItore, 11 


.tuc ndo un illecito, dà luogo, come tale, a l'ipetlb111ta. mede,simo principio non può essere applicato, perchè il cre­

ditore soltanto ò arbitro della convenienza di esigere l'una 


Delle obbligazioni auernatiVe. o l'altra delle prestazioni dedotte; perciò si stabilisce che qq~­
sto diritto d i scelta si trasferis2e sull'obbligazione del debl­S\)5. 	~ Il nuoVO codice prc.senta, negli' articoli 1286 e 1~87, 
tore eli presiare l'equivalente delle cose perite, e il creditore una sistemazione dei principii concornenti la scelta in perfetta 
.può pretendere quindi, a suo arbitrio, il valore di una qual­

rispondenza all'importanza che questa as.sume nel quadro 
siatii delle prestazl{)ni che avrebbe potuto ottenere. , . . 

de lle obbligazioni alternati y~. 	 , ' Se iliV'iena im possibile una liola cielle du~ preataz.i.om, 51In armonia con l'art. truG, l~ Gù'eltt\ può ~ser~ atlnbUlta 
procluc<J l'eslinzione dell'olJbligaziope Cl?cll~sJ\Tamente nei s~­~ un [E'I'ZO, \art. 1286, primo commn); 68 (luesli non In fn (O 
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~u~nti CQ~i: quando \"i 0 colpa del creditore e}a scelta spet­
ava al debiwl'e, s~ qUt:sti non preIerisco esegui:'0 l'altra pre­
itJzione e chiedere il risarcimento dei danni (art. 1289, primo 
;omma); quar;do e in colpa il cl'ecMore e la scelta spettava a 
ui, se egli non proferisc{ò esigere l'altra prestazione e risar.cire 
l danno (11rt. 1289, secondo commn). In aUri casi invece l'imo 
)ossibilità di eseguire una delle (Ne prestazioni dedotte in ob­
)llgaziono s{òrnplifica l'obbligazione stessa: cosi quando v'è 
Jl1a impossibilità giuridica (una delle due prestazioni non può 
'ormare oggetto di obbligazione: art. 1:!8S) e, per l'ipotesi di 
impo.ssibilita maleriale, 6e questa impossibilità non è impu­
tabile ad alcuna delle parti (art. 1288), o, quand'anche fosse 
imputabile al debitore, se lo. scelta spetta al debitore stesso 
(art. 1:!S9, primo comma). 

Si è considerato infine il caso in cui la scelta spetta al•
creditore, e dell'impossibilità concernente una delle due Pl'ç,­

stazioni debba rispondere il debitore; per questa ipotesi H 
secondo comma dell'art. 1:!S9 dà al creditore il diritto di doman­
[tare l'altra prestazione o di esigere il risarcimento del dL1nno. 

Delle obbUgazioni solidali. 

597. - Alla frammentaria trattazione che clello obbligazioni 
solidali faceva il codice del 1865, quello nuovo sostituisce uua 
formulazione di princ1pii organica e più completa. 

Sostanzialmente è rimasta ripudiata la regola per cui cia­
scuno dei condebitori o dei concreditori deve considerarsi rap­
presentante degli altri; e, nella disciplina degli effetti, sugli al­
tri obbligati o sui cOllcreditori, elell 'atto compiuto da uno cl i 

e5::;i, il nuovo codjce è partito dal principio per cui gli attl 
compIuti e i fatti yerifìcatisi in confronto cl~ un condebitore o 
eli un creditore solidale non elevano pregiudicare gli altri debi­
tori o gli altri creditori in solido. In tal modo riceve conferma 
il principio della pluralità dei vincoli, che il codice del 1865 

a\·('va. disapplicalo peraltro solo in alcuni casi (art. 2130). 

La vluratità dei \'incoli non esclude una comunione di 
i Il te.r8·:"3 i tra i coobbligo'lti. Perciò non vi contrasta la pre­
sll!ìzioneiuris tantum di solic1arietà tra condebitori posta nel­
l'cllt. 12\J.\: in estensione dell'art. 4.0, primo e secondo comma, 
c~:cl. comm. QueSta regola Ila potuto prevalere su quella con­
tl'Ltf'jQ dell'art. 1188, primo comma, cod. civ. del 1865 percllè 
~;i è manifestata più c:oDgrua alla realtà della vita: assai di 
frequente, là. dove più debitori sono obbligati per un solo e~Bbito, 
('~;~i sono Jezati intimam2nte da una comunione di interessi. 
I\t;l diritto rom:ll1O, la l'l'gola della pal'ziarietà sembra abbia 
gLwdegnuto tCl'l'OnO COI pl'o~TcsSivo accentuarsi del movimento 
cl i ia\'orc per il debitore; pertanto non poteva mantenel:si 
h Wl sistema come il fascista, che tende ad abbandonare ogni 
fecltimentale l'ietismo verso chi assume un'obbligazione. Del 
l'CS; o. la presl1nziono di solidarietà non è stata portata ad 
estreme conseguenze; e si è anzi esclusa quando la comunionp 
di interessi tra più drÌ);tori non si saTebbe potuta legitti­
mamente supporre -come normale. Così si è mantenuta salva 
la :ìurziarielil. del debito de2;li eredi (art. 12\)5); COGì si è l'afi1­

glnali~ come slì3sidiaria l'obbligazione del c1elegan:,· r!C'IL, ilp,l' 

g;lzione cumulativa (art. 1268, secondo comma) e del cedentI" 
IlCJ1<l. ce.::;~iolle cIel CGntraLto (art. BOB, secondo comma). 

/d~I'll parti.::oJal'ità cl'::I1:t disciplina posta dal nuovo codice 
per li'" obbligclzionl solirl!lli è una più ampia considerazione 
fallJ. ull:J. solidarietà atth·a. Essa continua ad avere minore 
importanza rispetto alla solldarietà passiva; ma lo stesso libru 
(kJlc obbli,r!azioni registra casi che vanno rirondotti al concet~o 
dl una 50!iclal'lc:là attiva legnlc (articoli 1810, primo c0111ma, 
El 18~1\). . 

598. - Una serie di disposizioni testuali è precisamente 
ispirat.a dal principio, già cennato, della non comuIlicuÌJilità. 
degli atti pregiudizievoli ed'sll'estensione di quelli vantag­

giOSi.
La ricusazione dol giuramento giova a chi l'ha deferito e 

nuoce Cl. chi doveva presturlo: l'art. 1305 ne estende le conse­
guenze a coloro che si trovano nella stessa posizione giuridica 
del deferente, e nega l'estensione di tali conseguenze a coloro 
che hanno la medeSIma posizione giuridica di colui al quale 
i~ giuramento era stato deferilO. La prestazlOIle del gIura­

mento nuoce a colui che l'ha deferito, giova a colui al quale 
è stato deferito; si hanno effetti estensivi solo nel secondo caso 
(art. 1305). La costituzione in mora, il riconoscimento del de­
bito, la rinunzia alla prescrizione nuocciono al d'ebitore e gio­
vano al creditore; i loro effeiti si estendono ai concI't!ditori, 
ma non ui condebitori (articoli 1303, 1309 e 1310, terzo comma) . 
L'inadempimento, fatto tipicarnenta personale,. è fonte di con­
seguenze dannose, e rimane perciò limitato nei suoi e1'fetti 
alla Mera del suo autore (art. 1307). 

Si tratta però, in tali casi, di atti o di fatti le cui ca­
ratt'2ristiche obiettive permetLono di stabilire a priori se essi 
possono nuocere o giovare ai soggetti del rapporto. In altri" 
casi invece tale accertamento non può compiersi in via as­
soluta o preventiva; eel allora altl'il soluzione non .vi era se 
non .quella di escludere, in liuea di massima, l'effetto esten­
sivo, lasciando 8:sli interel3Sali la valutazione del proprio in­
teresse e quindi la facoltà di oppono gli .:liti o i fatti in pa­
rola, se li riten;5ano idonei Q recare giovamento alla propria 
sfera. A questo cri t erio sono informllte 1'3 norme degli arli­

coli 1304 e 1306, concernenti rispetti vamenTe la transazione 
concIma e la sentenza eilletiSa nei confronti di unoelei debi­
tori in solido. Il criterio è a6601uLo per la traw3azione, in 
alcuni casi è temperato per la sentenza. Cosi, quando la sen­
tenza è fO!ldala su eccezioni persoIlali al condebItore. la sua 
efficacia non va oltre la persona eli questo; ed· ancora, se il 
creditore si ayvale di una sentenza ottenuta eIa un concre­
ditore, il debitore può sempre opporgli ID eccezioni personali 
(art. 1306, secondo comma). 

599. ~ Vi sono inoltre fatti elle, per lo. 101'0 e6senza, non 
sono suscettibili di estensione oltre la sfera d'i coloro Ilei cui 
confronti si verificano. Tale è l a . sos pensione clella prescrizio­
ne, che è conseguenzu sempre di una situazio110 giuridica par­
ticolare al soggetto nel CLli favore è disposta: l'cl'Ietto di essa 
perciò non si comunica (an. 1310, secondo comma). 

Altri fatti o atti, per quanto persollali ad uno dei conde­
bitori, incidono sul debito riducellllolo, o allora giovano a 
tutti i debitori; cosi, la novazione (urt. 1300, primo comma), 
la remissione (art. 1301, primo comma), la' compensazione 
(art. 1302, primo comma), la confusione (art. 1303, primo com­
ma), quando riguàrdano soltanto uno dei debitori o uno dei 
cred'ltori in solido, in realta estinguono il debito p0r la parte 
corrispondente all'in:eresse cile avevano, nel vincolo' solidale, 
il debitore o il creditore nei cui confronti l'atto o il 1'atto si è 
compiuto. 

Da ciò l'altro principio per cui i fatti e gli atti che con­
cernono l'esistonZLl e la quanLiI:'l elcI crcdilO si riflettono pie­
namente nella sfera di 1utti i .soggetti del rapporto solidale, 
per quanto si siano spiegati \'erso uno solo di 86Si (articoli 1300 

secondo commQ~ e 1301, primo comma). La novazione e lo. rc­
missione di tutto il debito fatte nei confronti di uno solo dei 
debitori, non aVI'ebbero senso se non eGtendessero le loro con­
seguenze v,erso gli altri: il debitore liberato sarebbe in vero 
t€nuto in via di regr-esso verso i conècbitori, se costoro rima­
nessero ugualment,2 obbligG.ti non ostante ì'intérvenuta nO"(1­

l ziano o la remissione. 
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~el~e ~ÙbUgaZiOni indivisilliU. 1 ., Gli artiCO~i H20, 1.,g6, 1459 e 1466 regolano poi come eon­

600. - Alla disciplIna d,ell'olJbligazione solidale 6i è ricon­
dotta quella dell'obbligazione indlvlsibÙe (art. 1317;, salvo Del' 
quanto attiene alla situazioue degli eredi del debitore (art. 1318)· 

e all'estinzione parziale dell'obbligazione (art.. 1320). Simile 
parificazione è giustificata dal fatto che, così nelle obbli. 
gazioni solidali come nelle obbligazioni indivisibili deve 
essere prestato il totwn. lndivisibile può essere c01l5;derata 
anche un'obbligazionp che potl'ebb€ materialmente dividersi 
se le parti hanno voluto€scluc~eI'e la divisibilii.à. (art. 1:31G):' 
ora le differellze ontologiche tra tale ipotesi e l'obbliga­
zionc solidale sfuggono· all'indagine più accurata, specie di 
fronte alla frequellza d21 patto di indivisibilit:i, che viene di 
solito stipulato allo scopo di dare maggiore ·sicurezza nl cre­

tlll.tte. anche 11 tIpO dI ralJIJorlO nel l[uale le presUlzlolll lklJe 
parti SOllO dirette al COTl6\:t;uimelllo di uno scopo COTllllIW. 
Lo 6COpO comuue stringe in un fascio una serie di Yi Ilr:Oll: ­
ma non sempre le tiimazioni che operano rIspetto ad un ,·in­
colo hanno rifiessi su tullO il l'apporto. Vi è qucdo rille~·~o 
e quindi, a seconda dei casi, la nullità, J"annuliabIlitù, la 

rescistiione o la rh301uzione di lutto il contratTo, solo C1uailClo 
il vincolo nullo, viziato o risolubile debba eonsidrl'arsi t't'isr:ll­

zi3.1e per l'ulteriore esis.1enza del rapporto; cllver.samellle que­
S!O vive una vita mdi!)endente dalle vicende di cias(',ull \·ill' 
colo, e così continua a spiegare piena efficacia anclle quundo 
venga meno qno dei vincoli clle esso comprende e collega. @ 

SecoIldo l'art. 13'.>1, inoltre, solo un rapporto giuridico .pa­
dito, 0 cioè per lo sl,esso scopo )J8r il quule la legge pl'eordilJ:J ILrimoniale può costituire il contenuto del conlrall(). 
li1 solidill'ietà o questa viene 6tip'ulata ancll~ rispetto agli eredi 
di uno dei clelJitori. 

Non si nega che l'impossibilità materiale di prestare per 
parli una cosa indivisibile puo giustificare determinazioni 'par­
ticolari della legge; ma, ad.eguilte talul1e disposizioni a sif­
fatta 6ltuazion.e, il- nlantenimenro di una differenza di refTime 
tra l'obbligazione indivisjbile e quèlla solidale avrebbe n~olti­
plicato i problemi giuridici e non avrebbe s€mplifìcato i rap­
porti. 

601. - Appunto con fìnalilù 5GmpJificatrici si è soppres60, 
ncll'elencaziol1€ dei casi di incllvisibilit:i, quello p1'c\'i6to dal­
l'art. 120;) n. 3 cod. civ. elol 1835, 'che ha dato sempre luogo a 
cliftlcoltà di interprctaziolle e che, in verità, nel suo signifì­
cilto più accoglibile, doveva intendersi quale ulteriore riferi· 
mento all'indivisibilitò. sulJie:tiva o conv·enzionale, già richia­
mata nella seconLl'a parl-e dell'art. 1202 stesso codice. Peraltro, 
anche il n. 1 dell'art. U\l;) rientrava llell'ol'bitll dell'a.'t. 1202: 

il debito di corpo delerminalo è infa.tti fra quelli che le parli 
intendono considerare sempre coml: non suticettibile eli elivl­
sione, anche qualldo si tratti di corpo di sua natura divisibile. 

Si è pure soppresso l'art. 1::.08 del codic~ precedente, clìe iii 
alcuni casi consentiva all'crede, conycnuto pcr lo. l.otalità, di' 
chiedere un :ermine per chiamare in cauea i coeredi. L'articolo 
sudd2tto, dai più interpetrato come affermazione del diritto 
dell'erede convenuto di svolgere un'azione di regTesso verso 
il condebitore, si limitava, in sostanza, a richiamare un d'iritto 
meramente processllale già regolato dal codice di rito l1el­
l'istituto dell'intervento coatto di terzi su richiesta d'i Ulla 

delle parti per comuniOll€ di interessi o per pretesa di ga­
ranzia; una disposiziollc slm.ileera 'Perciò .sUflcrJlua, o cero 

tamente fuori posto. 

Dei contratti in generale 

DrSPoSIZIOXI PTIELn..IINAllI. 

60:2. _ Una iparte della dottrina classifica i coniratti tra [ 
negozi giuriclici bilaterali, e cioè tra i negozi che si costitui­
scono tra due parli, qualunque sia il numero delle persolìe 
di cui ciasculla pa.rte è costituita. Tale att('ggiamento però 
non riscuote COIleensi unanimi, essendosi è..1 taluno considel'ato 
che il codice civile del lSG5, negli artiooli 1,098, Hì97 e 170!~, accen­
na a « più personeD in sillonimia con "più parti D (argowento 
dagli articoli lGSS, lì01, 1702 e 17:)2), ed eSSBndoiSi cU6i am­
messO che il corltI':.ttio possa formarsi tra più di due parli e 
comportare più di rll!e ol,bliQ·azionL 

La. cì~flnizion~ dcI contrll,110 dat~ nell'art. 1321 tiene conto 
el~11a possibilità che ad eSSO par:eé:ipino Ilon solTailTo dllP. n 
più persone ma due o Viù parti; vale a dire ammetie che il 
contratto possa riferirsi a due o [fiù centri di interessi. 

La con~egu{'nza è che resta fuori dalla d il'elta ti iGci P I ina 
del titolo seconelo del libro delle obblIgazioni una categoria 

illlponente di negozi giuridiCi. li cui contenuto non può va::I­
iarsi ec:onomiCil.llliònte, come, aà esempio, i n<Jgozi di diritìo 
Iallliliar,e: questillon sono sostanzialmente omogOlle; riqw. to 
élgli altri cile han.no un oggetto pall'Imoniale, e quindi anche 
la loro disciplina dove essere in gran parte diversa. Per tilli 

rapporti si fa!'à capo alle regole concernentI i contra:ti nei 
Jimiti in cui ciò risulti possibile; e infatti le normo. i3tabillie 
per i contratti llalJno una por,ata e~i)allsiva, come si (]p:i!lllìe 
dalla diòpoG!zione deE'art. 13;!!., clìe porgerà sicUralllCì!lp :llla 
dottrina lo strumento c lo spunto legIslativo per una cOll1pitl1a 
elaborazione scientifica del negozio gimic1ico, Analogamente 
la di6ciplina t30stanziàle del conlrat:o si estende agli accordi, 
salvo ]181' ciò, che concerne le .!"lUrticolarità c11e queGli presl~ll­

lano (ad esempio, nella formazione e negli el'ietti). 

€03. - Se si traggono le logicl1'Q conseguenze dal ,pr!nc.ipio 
corpomtivo elle assoggella la liberià del singolo aU·1l1teresòe 
di tutti, si 6coI'ge che, in luogo del concetto iJ1LlividuallSlico 
di signoria della volonb, l'ordine ~1UOVO deve accogliere 
qnello più proprio di amop.omia del yolere. L'autonol!lia elcI 
">'olere non è sconiìnata libertà del potere di C!aSCUllO, non ;'a 

ùcl coni l'alto un docile strumento clella volonlà privata; m:1, 

se legittima nei 60gg0tti un pOlere di regola.re il proprio in­
lere5SC, nel conternpo impone ael essi di operare sempre sul 
piano elcI diritto pot3itivo, nell'orbita delle iìnalità cile questo 
sanziona c secondo la logica che lo governa. (art. nn, comma 

primo). 
Il nuovo codice, peraltro, non costringe l'autonomia pri­

vata a utilizzare soltanto i tipi di contratto regulati dal codice, 
m'l. le conEen:e di spaziare in una più va!:'ta orbit.a c di formare 
cO~1tratti di tipo nuovo se il risultato pr::tlicò che i SG6:;et1l 
si propongono con es·si di perseguire sia ammesso daila co­
,o;cirmza civile e politica, clall'ecOliomia nazionale, d,lI buon 
costume e dall'ordine pubblico (art. 132::, comma secondo): 
l'ordine giuridico', infatti, non IPUO apprestare p,,'olezione al 
mero ca.priccio individuale, ma a funzioni utili che abbiano 
LIna rilevanza sociale, c, eome tali, meritino eli essere tutelate 
dal c!iriito. Si pC:1si, per esempio, ad un contratto col quale al­
cuno consenta, dietro compenso, all'astensione da un'uttivil;'l 
produttiva o a un'esplicazione st€rile della propria attivilà 
personale o a una gestione antieconomica o di6truUiva di Ull 
bene so~?;etto alla /Sua libera disposizione, senza una ragione 
socialmenTe plaUSibile, ma solo per 60ddisfarc il capriccio· o 

la vanità della ~ontroparte. 
Un controlJodella corrispondenza obiettiva del contratto 

alla tl.nalità garantite dall'ordinamento giUl'idlco. à inup:e se 
le parti uTilizzano i tipi contraHuali legiSlativamente nominati 
e specificatarncnte disciplinati: in tal caso la conispondenza 

http:regola.re


1!8 ,t{.1!JLA~lU.N.E AL ~CDICE CIVILE 

stess3. è stata apprez.zata e riconosciuta dalla legge col disci­
plinare il tipo particolare di rapporto e resta allora da inda­
gare, come si dirà più avanti (n. 614), se ~er avventura la 
causa consid>crata, non esista in concreto o sia venuta meno. 
Quando il contr~tto non rientra in alcuno degli schemi tipici 
legislativi, essendo mancato il controllo preventivo e astratto 
della legge sulla rispondenza del tipo nuovo di rapporto alle 
finalità tutelate, si palesa invece necessaria la valutazione del 
rapporto da parte del giudice, diretta ad accertare se esso si 
adegui ai postulati dell'ordina.mento giuridico. 

60-1. - Il codice abrogato tratta largamente dei contratti e 
dCi testamenti,' ma non menziona gli atti unilaterali. tra vivi 
aventi con.tenuto patrirnonialo. La dottrina e la giurisprudenza 
hanno concordemente ritenu:o cl1e le norma dettate per i 
contratti siano applicabili agli atti unilaterali, compatibilmente 
con la diverEa struttura di questi e con il rispettivo fonda­
mento della. loro obbligatorietà; così, ad esempio, l€ norme 
che regolano la formazione dell'accordo tra le parti non p06­
sono essere applicate agli atti unilaterali, i quali invece pre­
suppongono l'efficienza giuridica di una 601a volontà. 

~ella redazione del nuovo codice, in cOT'f·)rmità della no­
stra tradizione giuridica, non si sonG dettate n.orme per di­
ScipliQ.'lre il negozio giuridico; !D'Vece si è regolato quel nego­
zio giuridico', centro della vita degli affari, che si chiama 
contratto, e, COn una disposizione generale (art. 1324), si Bono 
diclliarate applicabili le nonne dettate per i contratti agli 
utii unilaterali tra vi\'i u\'enti contenuto patl'imoniale. E' ov­
vio pure per il nuo\'o codice che gli atti unilaterali stessi pos­
5C no riceyel'e d isciplin a dalle n8rme 6ui contratti solo per 
ciò che con queGti hanno di comune; ed è ovvio altresi elle 
la menzione della c:1tegoria di atti unilaterali tra viVi a con­
tenuto patrimoni aIe non esclude la possibilità di un'estenòione 
apaloga delle norme apr:;-licate, anche ad atti unilaterali di 
natura non pa.trimoniale. 

Un'altra lacuna 6i è colmata col precisare il momento di 
effi~i~nza giuridica dell'alto unilaterale di volontà \art. 1031; 
si \'C'da pure n. 606). Tale momento coincide con quello del­
l'esi rinsecazione della volontà. Questa estrinsecazione non ba­
sta per gli atti unilaterali de6tinati a una determinata per­
sona; essi devono pervenire a conoscenza del destinatario. 
Il momento in cui si ha questa con06cenza è il momento ini­
ziale della loro efficienza giuridica, e quindi il tempo al quale 
de\'c farsi rimontare la loro irrevocabilità. Intine, relativa­
mente a tale ultima categoria di atti giuridici unilaterali, 
cioè a quelli destinati a una persona determinata, 6ulla consi­
derozione che, te pure il loro effetto giuridico non si foncia 
sull'accordo di due o più parti, eS60 tuttavia è destinato a 
svolgerEi nei rapporti tra più parti, si è presa in esame la 
~ossibilitù di un accordo, diretto non a creare, ma a simulare 
l atto (art Hg, terzo comma: n. G46). 

DEI REQUISITI DEL CONTRATTO. 

Dell'accordo deHe parti. 

605. - Nel regolare la peli'ezione del contratto si sono 
t~ll uti presenti i princi pì degli articoli 3G e seguenti del codice 
d.l commerc~o, ai quali si riconosceva già un'attitudine espan­
SIva verso Il campo d·ei contratti civili. 

La perfezione elel contralto è governata elal prinCipio 
delLl cognizione (art. 1326, primo comma), attenuato da ulla 
pre[;ul1z;one iuris [antum di conoscenza della dichiarazione 
per. il solo fatto dell'an:i\'o eli fluesta ull'indirizzo del destina. 

lario (art. 1335);. la presuL1zione può essere vinta dalla prova, 
a carico del destinatario, di nOll avere potuto senza colpa 
aver notizia della dichiarazione. 

Il si6temu della cognizione è stato considerato più rispon­
den:e alla logica giuridica, percl1è non si può ammettere che 
un soggetto resti volontariamente obb1igato senza avere la 
c06cienza de Il 'esistenza del v inc')lo. Ora qUE,'3ta coscienza si 
acquista CO:l la notizia cìella yolonto. dell'altra parte di piena 
adesione alla proposta; ciò del resto è più rispondente allc 
esigenze del commercio giuridico, che vuole sicurezza e 
chiarezza nei rapporti. Vero è che non è agevole provare 
che il destinatario ha avuto notizia della comunicazione ri­
voItagli; ma 6ta in queGta difficoltà' di prova il motivo della 
presunzione di conoscenza stabilita nell'art. 1335, che è 1'a­
gionevole, pel'chè ordinariamente le missive vengono letto 

appena arrivano, e percllè riesce quanto meno facile al de­
6tinatario dimostrare le caUSe incolpevoli della mancata co­
gnizione. 

Si è abbandonato il sistema ùella cognizione e non si 
è Ipiù richiesto il reqUIsito subiettivo dello scambio deHe 
due dichiarazioni, nei casi in cui la dichiarazione dell'accet­
tante si immedesima con l'esecuzione della prestazione. Al­
lora l'a.ccettazione non ha Ulla propria esistenza autonoma 
e non ne ç;arebb" concepibile la comunicazione al proponente: 
il contratto si perf€zion.el'à al momento dell'esecuzione e là 

doye questa si verifica. Ma, perchè ciò avvenga, pefcl1è cioè 
si possa prescinàere dalla necessità che il proponente sappia 
GelI 'accettazione, occorre che l'esecuzione immediata implican­
te accettazione sia richiesta dal proponente, sia voluta dalla 
_amra del COnTratto o t'la autcr~zzata dag-ll USi. [n talI t)cTI5i 

è l'art. 1327, che corrispondo al secondo comma dell'art. 36 del 
codiCe di commercio. Questa ultima disposizione era stata va­
riaménte interpretata, e si discuteva vivamente 6e le ipotesi 
a cui essa si riferiva fosSB+'o tre distinte o due o una sola. La 
formula adottata nell'art. 1327, con l'impiego della disgiuntiva 
« o », chiarisce che le ipotesi 60no tr~, € c11e ognuna di esse 
ccnferisce all'esecuzione il particolare effetto ivi previsto. 

. 606. - Gli articoli 1:13:), e 1334 6volgono la sibillina disposi­
Z1O]],(' contrllu:a nell'ultimo comma dell'art. 36 de: codice di 
commercio, che lalul10 aveva riferifi., al cortratlo unilaterale 
mentre aliri ritene\"a che concernesse ratto unilaterale. Il nuo~ 
vo codice regola sepo.ratamente il coniraLto unilaterale (due 
o più dichiarazioni) e l'atto unilaterale (unica dichiarazione 
produttiva di erIeHI). 

Quando si trattLl. di contratto unilaterale, ossia d'i contratto 
con obbligazioni solo a carico del proponente (art. 1333), la pro­
p06ta, appena giunta a conoscenza del destinatario, produce 
l'effetto giuridico della sua ~rrevocabilltù. L'accettazione del 
destinatal'io è peraltro sempi·c necessaria per la conclusione 
del contratto, e può anche risultare dal silenzio che si prolun­
ghi per Ulla certa durata. Vi è dunque sempre incontro di 
con6ensi presso il proponente; ma quello del destinatario si 
dedUCe dal silcnzio da lui mantenuto per un dato termine, du­
rante il quale egli l1a il dovere di parlare se intende respin­
gere ]'offerta. 

Per gli atti unilaterali recettizi doveva solo precisarsi il 
momento in cui essi producono il loro effetto giuridico vin­
colando l'autore della dichiarazione trasmes6a e la persona 
cu.i la dichiarazione era destinata. L'art. 1334 provvede .a talo 
esigenza: la soluzione' accolta è stata giù descritta (o. 604). 

G07. - Ammettendo che sia pOSSibile richiedere l'esecu­
zione immediata della prestazione cui la proposta si rife­
risce, l'art, 13:27, primo COID1l1il, ha posto le premesse per risol­
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vere in senso affermativo la disputa sulla rinuncia.bilità {lIcI 600 _ ~ .. '. '" ". 

pO:~l'e di revoca della pronosta contrattuale' l'art 1"8'"' d'. "!I d li'" Conslllcr uta nOlmalmente autonoma dalla. volonf.à, 

un esempio di ·proTlosta':'rllla e.... I.<g" Qua'Ilà' . o.:~ a. an.Zl e lill.prendJtol'{!, la proposta cb-e, egli fa d,ev-e ;sopravvivere non 


. ~ . ,_v. "" "" . o quef>w. rmuD.- soltanto 11 . . '_1 _ • '.. .u. 

Zlà c'è, il contratto sorge con l'aceettazione della Ilropost"' d,) v~ l a. a. .moJ.t,. ma. c~C~12 alla dl lUl meapuc:ìtà (art. 1~30). 
parte del d~st.inata.ri{) anche Sé nel fraUem 11· _ <-<'. a -e anone qm ]a l'AglOne. ch,C!. l'orga.nizzazione di una 

, po plopoDelli.e "j1pr'~3a. ga;ranii"'e l'i Id' 'li. ",..
abbia, violando l'impefrno di non revO-car'" ."" t·!i d 't ~. - . ., ",c l. ,r.ellCt2DZa uegii interessi che vi 6i 

'" . v. In CHe rece li l', t.:ow.:eUl"s'no dal' '1' ' t J'da!la proposta (art. 132S pI1..mo .. .... ) '. .' _L < . l~ , C'~'nlle c le 1;0 :l}13C01W la iPerson1t del pro­
, cormll,~ . onetano L' l'e' ~ bT ,. .\ 

Che in tall casi la revooCa produca. SOlt."Tlto l'o"''']' ,,- . . /l.. vo"a Ula. uella. pro.posl~ fino ulla. perlezio­
'CVL . .lJ!.J 19O (il ,~,,,, del cont.ratt" '.of'10 (>, " • l

rlsarciro il danno, era scst,enuto in base allu." ,,' ...,'. . . ~;~ . . . _ ' . ~ _.. - aS~lcura:.a, ne ca.so di mOTte del-
che la volontà di -contrarre àev.e BUs~i.13teTe .' con61l.1~ra~1.(j.<1tt. '. JJnpI~lJ(lltorl:), dalla Irasml:i5,lU!ìe agIi er~dl cielt:! flOsizione lU 

~. . lillO a mom-cIl o Ol'Opoll\';l>le e05! è r!:"'!l P" 'b'I l . , .in cui il contratto siner-rcz'ona v· t.. . _.' . -= 0;:,31 l 5, n·~ caso d.l mcapaCltà dcl­
.l: ,1 • ma. m conrarlO SI può os- l'iIllD1<8ndirop l"I' . t '(l'

&2rvare che la proposta ferma ~ d ,tl " i .... >. ' , _. .' ! - r.::, (.\1 eSIS cnza .1 un m!o l'.;lpprcse:Cltante legale, 
, e e .m, "l, .., CIOS I:iUsc.eltlbll<3 al qnn.le "De't l'obbl' d' cldì creare "li e"'tr-eml di un _.. _. .' ....~: L 11.. 19O l pren -el'oi> notizia ·\Ìogli affari in 

b· ., -. c{)nsen;:,o prev"ntlvo che "iul!.'Y'" COZ'O e d' di' '. .
alladisponiJJilità del ~ .t· ..v., "~ " ohv i ~ 1 0.ermlna.r,~1 Clfca l'Of'[,,):·~.lJnità eli ma.nte'nero o di 

. . . ~uo au ore, e ch,CI rImane CIllcace pCT revocnre ]0. proIlOIS1.tt. 

~uantto pO&38, KHI.CCess!Vam.ente muttue la d-oterrninazlone del, Pllr!anu()si dI jncap-'l.cltà quI ed .aItr~ve ('ad eserfll"io arti 
~ au ore stesso.; ~' "'" .. , ~,t,', ­

.. SI . .. . "oU 1 .. ,0, secondo c·ommll., 1723 second.o comma e 1939) si al­
'. iP~Ò sos~~~ere che laVOl~nt~\ cl-ebba p<:!I'S16tere fino a' lude a qu~!l1a classica. e Tigo'l'OSé!. configurata. nell'art. H25. 
quan~o 11 contralto non possa dUSl 1-\Cl'fet.t.o, nel caso di a1ii. Non è com8mpla.t~ l'lnol-esi del fallimento nei SUOl rlf'e""i 
che \SIano r.evocal>ili ,prima dI ta', ID t '...' . . " '. 1 ;:,,,,l' 
. • J. ­ ,,(/3 omen 0, nOn nm Céll,O (il S'tlbWttLV1, 'Perche ~:;sa è soggetto. al p'l'ineipii cont-enut~ nella, 
proposta !rreVneabll €J che, Ilon essendo mutevole, è id.onea rela.tiva le6'g~ l}p~'~ialo. . 
a. produrre lrnrneclialamente €fj'c:lt.1 definitivl. La {;ùllseguenza 

, ~ ;Che,di regola., wll'tlffl.cacia ~ì tale pl'oposta llon~ pOlrS I 6H!. - E' regc'lato come una .prop08ta trrevoculJJl.3 il c. d~ 
mfIuirf.l no~m~eno 1~ ~ort~, o la. ,sopra~Tv~rn+t& illCal1a~ità dcI ,I~~tto di opz~~ne, in base al qU111e una de]l(i 'parti . ;;'liene 

pTopOllent€, ~'\~~.trà lDr:Ull~ .6~~:~n~o 6e lnclucono a ~:t~_nr,l'lO jltl rU·{lanù.ce ~lll'~Ola!v3. D.Ila proprIa diO::Ì1ial'3.zione mentre l'altra 
la. natura de!l (J,l.Hl.:tl '9. ~e ClIC(Jt;;WJ),oo d-el ea...o {ari. lif2:J, S~- ha facoltù. dJ. accenL\l'lli. o meno (art. 1331, prinw comma). 
condo COffirClt:l.}_ I n p~~1,t.o è fH~quentB 0 ha ·Jato luogo Il gra'l'i dllHl.ttiti. Il 

nuovo t,odicr.o. non int(>wlè ,j,;t.cI'Jninarn" la. natura ma. vuole 
~. - Non è stata ammessa la successione degli eredi nel· : govern;l.rne solo l'etrettG .pra1.icG. E l'elTe1to pratico più atie­

la. ~~OP~ST~ rèYOcabiJe. Normalment.e n bisogno elle IDuo-1 r~I:U\ alla, .:(:]Ontà dello parti è quelle cla1() dal caratterf3 dcfi­
ve luff·swnì.G a faro una pl'Opostt>. :!H dev~, conflg-urarG come' nJtlvo dl'lll.LlnJl~gno di u.na .Il (li:iOO, che è eflt\t.to comune anche 
El. lui personale, S8 ,non rlsultì, per la rinuncia. al potero di :t1la lH'Opoòl.11 irrevocabil~. Per questo, op~~ion61 e proposta. lrre­
revoca, un'immanenza del1'int-eresse nel patr1rrwnlo <li lui. Per vocabi~ IBOno a~eo8tat~ nel merlfJsirno regolam(>.nto, .con cIle 

giunta, non sempre g'U eredi S,IllO a notizia della proposta I eSEf} IJOn vengO]l() certo Tido(t~ ad un'unl'::il ftb'1Jra. giuridica. 
fatta. dal loro autore, e ~rtanto llon potrebbero sempre im- I Non pOll'ehbero, del I~.:JtO, considerarsi di idcntlca. natura, 
p..edire tempestivam2l1te la. perfezi0ne dJ~1 IXllt\:cat~ ove non lo :p~rcl1~ l'opzionE! è una convenziontll, menir€: la 'Proposta ir ­
trovass-dJ"o di loro c.onY€.nienz.a, nwocabile è un atto uniIal erale. Pertnnto la. morte o la 150­

Diversa. è però la situazione t.'he, in basa al nuovo codie:e, pravvenuta. incapacità dena. part~ ch-s ha assunto !'impegno. 
Si profila nell'ipotesi in ero ti proponente sta un j.mpri)Ilditore. contenuto nell.'oln;lone :Q{m potrebbe estingnu-e questo per un 
L'int-eresse all'a.i1a:re in t~tl ca::-;) si 5Corpora 6al proponente ulteriore ordine dic;:,nsid('ra%lo~li: l'er il :motivo, cioè, ehG 
J!"..!' incal'lla-ml nell'ol'ganizzazlo]h3, che egli ,aY8Va cI.::aLa COn l'impeg!1Q forma ogg~Ho ili Ul1 contratto, 
carattel''Ò di coniirmit&; è ~oare-nt() allorn. che la prùpostil passi 
a!1'{!fo'3de, com~ passa l/,ll'el'e~ ogni ini,emssc> relaU\ro all'im- 011. - Invece sono fl.gur.(l} iparti-coi1'lri m p:r(j:p'ùSte 1 con­
presa. QU€st~ è ol'dinat3. 1n modo tal.e e:h~ la. conoscenr.J. di: tratti ap-erti, a.ll'('Ali~sione eli a.ltri (arL, 13.J~) e l'off€rta al pub­

un affa~. ~ùfl~11.l50 o proP06-&': l1t1ò agevOlD.:ente riSUlt~,IC; o Iblico d'le- c?J1!Jeo'", ~li elementl essenzi.aH c!:rll c.ontratto alla. 
dalla nOnZl3, cIle ne hanno COlOro a~ quali Il pZ'ùpone,mc Ji::l. cui conclusJone è du'etta (art. 1335, primo cOl1un~). 

conferHo il polere di tr.attare affari, () dalla. conosccn:u:.!. che Le l:arti che con vengono dl C:Olìiicnt.il'ù l'eDtTata nel con­
ipOBsOnù ave.rne gli aUri pr·cpot'iti dell'irr11JrcndJtore s. moLiYo lTatto di gltl'i sogg-e;tti aventi uguale intf~resse, in sost,anza si 

d~l lor0. 'Uffici?, o:ll,,:ero d[J.1~o regi.strax]cml c~e lH~ s_ono Etat~ j1long.ono nella vos1ziono d.l pro})our;llti rlsp~tto 8. coloro l 
fatte. Gh endl dCll'lIflprendrtoreSOHo perciò 1n conaizione dI . q W~ll V017hm:o aderlre t>.l l'apporlo. LGl cOMeguellza è 'che, 
conoscere, iYnmediatmnenlç dopo la. m,ort~ del loro autorc, S8 se Ilon è stato convenuto rJiverf,amenl.e', l'arJesionG a la rev{)ca 
esi:S"éono anuri in f10TZO di porfezlolJam.ento; .possono cosI ~iP' cl~ll'adeslonC! devono ~:::suc . indirizzata a. tutti i contraenti 
prezzare temp(~stivn.m()nte ìa eonvenlem:a dell'affar-s in rCÌf\­ originari; S~ .mo di. essi Il OH rlc,~ye 1'3011.:\:.:lone o ID. revoca, 

zione alla nuova situazione dell'i:mpI't<Stl. ed eV6il(ualm~nt-~ far le dichiarazioni rclatl ',e non prodLurarmo quL'1di eHettL Tal­.. 
luogo alla C'èVOCa della proposta. L'ercd~ !)erò potrà r('YOC,lli: \'01[;1 però la parti Go~;titul::;(:(Jno Un Ol'g1'l.no per l'attuazione 

la. proposta 6oltanto 60 nel frattempo non si.n.pervenuta. l'a,:;­ dello scopo rlel contr3ttn; ad é~SO può dirigersi così l'adesione 


cettuzione all'indirizzo d€H'lm[Jrenditol'e defunto; (fue.ndo l)Oi, eome la revoca dell'adesione, le qut\li at.ten~·onp .pure all~ 


dalle dimensioni dolla lDrpre6a. (piCCOlo lmprC<:llclitoreì. dall3. llnaHtà d(~l rapporto. 


natura deU'affare o da altre Ci1·costll-HZ.e, p~'Gsa desumersi cri0- L'offerta al pubbll~oJ, per essere comiderata Cbme proposta, 


l'a.ffare medesimo {H'a, co110&~ato con l'esisrenza in vita del· cl~ve contenel'e gli. -elem0!lti eS:letlziali Ile l contratto alla. cui 


l'imprenditore prol)onenta, la morte di Cfl1e-.3to impedirà la conclusione è cliretttì., in mo(lo che si poslia, differenziare 


perfezion~ del -c:mtraNG (a.rt. 1330, In fin\:!). ÙJ1gli inviti GI.d o!.frlre, i quall mirmlO ad orIentare glt interes­


Sì regole., nell'art, 1;J30, lCl su~c~5sion8 lH-~ìla proposta d~l­ sati 13 U plOvocaTlle tVl~ntuaU p'~oprJ5te. L'olIena al pubblico è 

J'impremditGre ~enza distin{;UBl'e il ca8~ in cui questi, in b~&3 ref)01at:i1.. c:(~msngura glul'ldicr;. ùlUin14 dll (lueJla della pro­

al libl'O del lav~ro. abbia obblighI di Y-:lg't,straziont': e di te­ me::l~n. al pubblico (art. lf/89, ~,rimo COmIn8.). E55<l. ha quale sua 

nuta di libri cOlltabiU, dal caso in cui tali obblighi non sono CO.raHel·isiic8. funrhm (~:i tale la. d{re?;oTì-a ad incerlam personam,' 
Cl p,}ns.nlo, men~l'B può mette m in moto il normale mecca·imposti. 
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RELAZIONE AL OODICE OlVILEISO 

nlsmo dell'accettazione contrattu1tle, non può so~gjncere alle 

no rme ordlrJl.lJle cile regol.allo Le torme della revoca IgIlora.n· 

dosi infatti quali persone abbiano a vu~o llOtiZ la dell 'a11una. 
la. revoca di questa non può ludirizzanj lnLliviclualmentEl: 
ba.c;1.{)rà cho Eia re6a pullbllca nelle rrH3debirne forme usat.e per 
l'oi'Iena o in forme equipollenti, presclndendosì. per La SU<l 

effIcacia, dall'ind agare se ln concreto fu conosclU ta da coloro 
che conobbero l'offerta (art. 1336, sécondo cowma). 

612. - E' dominata dall'ch'bligo di correttetza. e da quello 
di buona fede (in SoCllSO oggettlvo) la materia delle trattativa 
l:;ontrattuali e quella concernente i ecmlrattl c. d. per adesione. 

L'obbligo predet.to è richia.mato ir; via gen€rale nell'art. 13:3ì 
ùome base del comporta,mento d"lle parti nello svolgImento 
delle tratt.ative 6 neHa formazione del eomwtto. Questo obbligo 
esige dai soggetti di un rapporto co n1.ra ttuala, nella sfera 
del rapporto st-esso, lID C0D11'Oi"tament.o ispiru;lo dal sensO della 
Jjrobità, sia nella rappresentazione [MIa e non cavi.llosa dei 
dirmi e degli obbli~hì c11e ne derivano, sia nel modo di farlI 
valere o di osservarli, con ,ii,'LHl.rdo in ogni caso allo s<:opo 
elle il contratto vuoI 50ddisfare, all'armonia degli interessi 

delle parti e di quelli GUp8fiOI'l della Nazione, i qua.li richi-s­
dono una pacifica collaborazione produttiva. E6S0, riferito 
80111\ fase precontrattusle, s!)occa in una responsabilitn 171 

contrn.henC[,Q quando una parLe conosca e non M'liela all'altra 
l'esistenza di una causa d.l invalidità dei contratto (art. 1338; 
n. 638). 

Formalità s.'Peciali sono state poi previste por la conclu­
sione dei contratti su modul! e formula.ri pTcdisposti da una 
sola iparte o dei contraLti con rinvio a. condizioni generali 
lartlcoli 1341 e 13i2}. 

Il bisogno di assiourare l'uniformità del contenuto dJ tutti 
i rapporti di natura identica, per una più precisa. det-ermina­
zione dell'alea. che \-i è conn&ssa, la difficoltà che 6i oppone 
alle trattati ve con i clienti, alle quali non potrebbero att.en­
dere se non a.genti e produttori privì di ler.;itt.iml1zione a con­
trarre, l'esigenza di semplificare l'organizzazione e la. gestione 
delle imprese, inducono l'lmprenditore a prestabilire moduli 
11 cui testo non può ess~re dIscusso dal cliente, se II cllent~ 

non voglia rinunziare aH' affaro. U~ tal mer.odo di con e:! usione 
del contratto non deve riwnersi me~ittirno 6010 perc!1è non dà 
luogo Bo trattativa e a dibattiti di clausole, ma COS1I"irq;;'e ad 
aocettare 'Patti preordin3.ti. La realtà economica odierna SI 
tonda anche su una rapida eonelusl(J[)e deglI affari, che è COB­

dizlono di un accelera:n8,lo df:l fenomeno produttivo; a ql.le~ 

sta esigenza va E,acrificato i1 biwgno di una. libertà di tratta­
;Uva, che importerel)be intl'alci spesso Insuperabili. 

Ma la pratica dei contratti per adesione ha dato luogo 
ad abusi nei CO.5i in cui gli schemI preslabiliti contengono 
clausole che mettono i clienti alla rnercè dell' im prenrlitore. La 
giurIsprudenze. h.<J. reag'jto come ha potuto contro detti abwli. 
allargando talora 11 concetto di illiceità e altre volte affer· 
mando la' maneann di consenso su alcuni patti onerosi, per 
11 riflesso che questi d,wcitero sfua-zir-e ai]'~ttenzione dell'ade­
rente essendo stampnti in caratteri microscopici. 

Gli articoli 1341 e 134~ vou-liono ovviare a,ò o~nl abuso, anZi­

tutto dando eiOcienza gillridiea solo alle condizioni gen21''-lii 
ehe al momento della. c.onclusione del contratto il cliente aveva 
conosciuto o avrebbe ÙOVllto conoscere (art. 13~1, primo corn-· 
ma), in seeendo 1UOg0 diehi~rand<1 nulle 10 61&U8016 di ps.J't.i­
e9ltu~ gr~v1t&, So !:lùl~ 6!ef>13e nOin· sia 6t.at-a &plloiftoa.tamNlt'3 

!rl eh i arl'litl,ta la lòlH1 I.\taruui9~e (lì,!'1.i:;lol1 13-a, iJ)CQlldo eomma. \l 

ird~t, lSectHHie ~mmo.). 

esteI16'Ìva ma non di est.ensione analogica; l'aderente deve spe­
l:ltkat.amente l~p,prOv1J.rlll per [scrllLO, non :loltU,IILO qualldo 
trovano sede in Corrnuio.rt, [Ilei anche q'uando ~ono collocate 
in capitolati generali cUi 11 contratto si f\Chlama.. 

E' ovvio elle, per quuIIto mUOVH.!lO dagli inconvenienti veri· 
Flcatisl nel campo dei COlltratti dI Impresa,' 'Le norme citate si 
Uè"orlO osservare anche aU'lllfuorl di detta sfera, tutte Le volte 
1I1 CUI uIIa delle parti usa rorrnulari predisposti, anche se Ilon 
5i tratti di un imprenditore, e qualunque sia il tipo di con­

tratto concluso, 

De~~a causa del cantmf,to, 

613. -""" Non ostante gli equivoci e le crit!cl1e a cui il requl­

sito della causa Ile duto luogo, si è stimato necessario con­
servnrlo e anziconferlrgli massima eIflciellza, oon solo e no~ 
(,aIlLo in omaggio alla secolare tradizioIle del nostro diritto co­
ili une. (ehe ha pure il. suo peso), quanto, e soprattutto, perchè 
tlncodice fascista, Ìs,pirato aUe eSIgenze della soli·darletà, 
non puÒ ignorare la nozione della caU6a senza tratlcurara 
([nello che de.ve e6sere 11 ·contenut.o SOL:ialffi8.llLe ut1.le d.el 

contratto. 
Bisogna infatti tener fermo, contro il pregiudizio incline 

a ideniificare la causa con lo scopo pratico indi \'iduale, che 
la causa. richiesta dal diritto non è lo scopo soggettivo. qua­
lunque esso aia, perseguito dal contraente nel caso ooncreto 
(C11è allora nOl1 sarebbe ipotizzai:>ile alcun negozio· senza una. 
cllusa), ma é lD. funzione economico-aociale che 11 diritto 

riconosce rHev3nts ai suoi Oni e che sola giustifica lo. tutela. 
rlel1"ll.11tonomia privata. Funzione pertanto che deve essere· 
non sollanto conform~ ai precetti di legge, aH'ordine pub­
blico e Il.l buon costume," ma anche, per i riflessI diffusi dal­
i'arl. 1322, secondo comma, ritòpondelltt) a.lla necessità ch,t) 
il flue intrinseco del contratto sia soclalmente a.pprezzabile 
3 come ta.le meritevole della tutela giuridica (n. 6(3). 

Questa concezione oggettiva e positiva della causa sI trae 
dall'art. 1345, ave si Ì.J.ldicu il motivo comune a.lle parti corna 
tigura dlstinta. dalla causa, cOllslderatti nei preoedenti art1­
coli 1343 e 1:H4; e non è necess:lrio chiarire che il comune mo­
r,ivo elle spinge le parti a cont.rarre è l'1ntento pratico che 
esso vogliono att.uare, spesso dIfforme e contrario allo scopo 
obIettivo la cui realiZZazione l'ordinamento giuridico si pro­
pone di garanJire. 

614. - Non ostante l'aGcog1imento di una concezione obiet­
i:lva della causa è rimast,o negli a.rticoli 1343 e 1344 il riferi­
mento alla Uliccltà delJ.a sle~sa. 

E' stato eletto ela qualcuno che causa illecita deve equiva­
lert) a causa mancante, In un sistema elle eleva a causa del 
contratto lo scopo ritenuto degno di tutela dOoU'ord!llamento 

I 

giuridico. Ciò è vero se si ha riguardo al concetto di causa 
Ut.tratta e tipica di un contratto; ma in ogni singolo ['apporto 
deve essere controllata la causa che in concreto 11 negozio 
realizza, per riscontrare non solo se essa corrisponda a quel1~ 

tlpica del ro.PPOl'lO, ma. anche se la funzione in astratto rite­
t'Iuta def:lla dall'ordinamento giuridico possa veramente at· 
tuarsi, a.vuto riguardo alla concretI). situazione sulla quale 
Il conirlttto deve operare. Tale controllo può rivelare che lo 

:';Cftflma causale nlJico non si può real1zr:are perchè vi 05ta­
l'W le eir,c015tanz6 ogi.!"elti va p~culì2.l'l alla ipotesi concreta, re 
qua.ll, e~CJnd() incompatibili con <,!uello Eichoma, renGono il­

~~oit8 atè che 30!rebbe ~sL:r:tUamfìn1.~ 1-1leite. 

nel!~ CI,éHl601e dei mtHhlli 6) ferrnu1a'l'1 c1~è dGvono essel'e \ 11 eOllostt0 Iii ca.us~ UIltclt&., per l'art. 1M3, ha l~ stl!\JSa 
5:pe~iflel!.t:;trnr:::-lk~ CI;,)It1"OV<1!<'! rrer 16crHto l'art.. 13·~1. lieC{)E~', (Il'lt~sione elle riceveva. nell'art.. 1119 COdlCO civile ciel IS6fl. cot!. 
comma, fa. Lln'ol(,ll:~c:,zi~ne SltEcetllbiie J)e,msi di inloCT.Jlretazi~n.o precisazi~ne peraltro che contrarietà alla legge significa con­
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trar!cU, a nMìHC i.r:npendi,'e: l'ordine pubblico comprende 
ancllE: 1'01'(\ ine corporuLiyo in baso a.ll'art. Sl, secondo comma, 
delle preleggL 

La leggB reputa ChB vi sia H1iceità qUando un contratto, 
aneho di per sè lecito, è sttLtO p1"0ordillato al fine di e.ludere 
l'appLcazioilo di norme imperative (art. 1344). Operi). qui l'il­
Jjee'rtà dell'intento prratico comuna ad entrambe 113 parti, che ll~ 

"ia più generale è pl'HSO in considerazione nell'art. 1345. Il prc­
supposto concorde dt:'..lle pUlii, d.i far servire il cotD1:ratto qual13 
;mezzo per la reaiizz,~.zione di una ftnallt.à liprovata dall'ordIlli.'\.· 
rtl-€nto gieridico, fa divergere lo scopo d-ella tutela ace.oI'data 
.lJ.I contratto; ma non si può spingere la sanzione fino a colpire 
anche ['illic~ità del motivo che stlmolò soltanto una delle 
parti, senza [are soggiacerG la forza obbligatoria deì contJ'atto 
a in::sprcssc dderminnzloni, capaei di vulnerllI'G la buona. 
fede del contraente che operò per scopi p1'otetti dulla legge, 

615. - Si è avuto cura di omettere ogni riferimento alla 
fa1.sittL d~lla Co.usa. che, se vuole significare caUfle. simulata, 
COnC0I'ne più propriament.e iJ fenomeno dclll,ì. simuln.zione, 
D1d~t.r6, S0 vuole esprimere il concetto di causa putativa. o 

erronea, sostanzia1l1lùnte equivarrebbe a mancanza di call8a. 
Il princl.pio affermato dall'art. 1121 del codice abrogato, se· 
con d'o LI quale la causa sl presume sino ti. prova contraria, 
non è stato riprodott.o in questa sede pel'chò non rigua.rda 
:li problema della causa d~l contratto nel GeDSO sopra chiarito, 
ma ha. ri1i~wo solo in relp.3ione alle promsss-e e alle ncogni. 

zioni di debit.o, chG si presentano come avulse dal rapporto 
fondamentale, e pcr le quali invece 51 può legittimamente 
porre (n. 7iil2) la. regola clle l'es.istenza del ro,pporto fonda· 
m.ental-s si prcswne fino a prova contraria (art.. 19'clS). [ntesa. 
in tal senso, la regola stossa non può ave.e alcuna funzione 
:nel contratto, che cosTituisc-e di per sè il rapporto fondame'n­
tale d3.1 quale le sing:ole obbligaziol1'i delle parti derIvano. 

La mancanza eli causa è ricordata nell'art. H18, secondo 
comma. Da questo risulta riaJ'fermato il dlvleto di costituire 
!i,~gozi <lstratti, mediante i quali la dichIarazIone di volontà 
l'isulta sep8.rata dalhl causa che le sta a. baSe e la giusti1lcn.. 
N0mmeno la promessa di pagamentD o la ricognizione di de· 
bilo (un, 1988) danno Ol'ig-ino, come si ripeterà (n. 782), a ne· 
gOzi sost3.11zialmorrte as~ro.tti. L'una isola la pr0ll1<'l3Sa dal suo 
COlTiSpBltivo, t'altra scinde ìa. dicl11aruzion.e di ciascuna par· 
te; ma nell'un caso o llell'a.ltro la. dichia,razionc nOn è defini-
H\Tament:J 6t.aDeata dalla ragione giuridica. Chfl l'Ila detenni· 
nata. Ciò è tanto vero eshe, nello 6tesso giudizio in cui la CQn· 
tronart-e fa valere la promessa o la ricognizione, il l'romitt~nte 
o ii dic11ial'ilnte 60no ammessi a provare l'insussisleul':a d.el 
l'upporto fond::J.mtmtJ.ì,~ o iJ suo venir Ineno, in mode che il 
gl~dice è CQ6rrctto a ricostruire il complesso del negozio d.a 

La d€tenninazione L1.,:1l';j,:~~\.)',~(, [o':l'J ~~o;~~el'C deferita anche 
ull'G:1'uitrium men~m 1181 icrZf" l'crò, '-!.~·t:l:,Jo qucstl dDve ope­
rare con a:rbit'r1nrre trO)d vi?'i, la n:;<1ti\"u, deter'mirmz,Jol1q) può es­
ter.e sostituita. (se manchi o s€ è impuZ'r!Clta per iniquità O er­
t'Ol'<!) dal giudizio del magistl'<ilO. )'i'31 casa inv.z'cB in cui il ter· 
zo d.evo procedere con mero o.rbiil'io, zolo la ma.ia f-:o.de di lui 
rende ammissibile l'impug'naLiv3.; :ènentr(', In mancanZH. di al'­
bitr.:::.rncllto, il contrai,to G.CV{) c.0l1:o1d:.)rilnji nullo, nOn poten-" 
dosi concepire la sostituzione autoritaria deU'arbiiraior. nQ­
minato inlu,thJ, pel'sonae (art.. 1343). 

Da notare che, per la tutela. d.0110 esigenze pY'Odu~tiVa è 
previsto nell'a.rt. 13,UJ, ultimo comma, che, se l'oggetto del 
contratto deve cs~"ere determi:no.to dal terzo, q"uesti dev'e tanl~I' 

conto anche della con{)jziolll generali della produzione alle 
quali il cont.ratto evenLualmente ab!}i,a riterimento, unifo!,"­
mando a tali condizion.i 1(1 determinazione della qualità c d.el.la. 
quantità dell 'ogget.lo stesso. In regime eli autarcl1i1&, ;::nodO di 
essere eSEenziD.Jc e motivo conduttOre dell'aLt1vl11l economIca 
fascist<'l., Ull l'cgoln,:m8nL0 del r.a.ppol't.i. tndividl.l3.l1 che ele,,-i su 
ogni altra ragiono l' :ntoreS$6 a.ll'inc'l'emcnto della -ricchezza. 
llaziona.le, è l'upporto che il (I1ritto d€ve r03care alla realizza­
zion-e del postula,to di lilla gll!,stizia soci<l.!':), è la condizione 
n.ecessarl.a pc<r UIla p!'ogresslvil l'igenerazione d.ell'economia 
nazionale. 

Della torrflCli del c.ontratta. 

617. _ In 1'elazionè all'aumento della categoria. de~"ljatt1 
sogget.ti a trascrizione, è stato Cl.ccresciuto ti numero di que.lU 
soggetti alla solennità della torma scritta.. 

Salvo per quanto si rHer1.see al contratto dl l"enffita p&'­
petua. o vitalizia, che, pUI' 1Wn esse.ndo 6o~gett!.la. trascri­
ilione, de.ve farsi pm' iscritto, vi è parallelismo, riguardo ai 
contratti, tra l'm'L 26i3 e l'art. 1350. Nell'art. lRU7 non BORlI) 
menzionati gli atti di liberazione Q d~ ce.sslona di fitti il 1& 
convenzioni dl. consorzio, che sono consic[oratJ. Un~c.e nel­
l'art. 2643, porchè tali atti, in relazione alla forma, sono l'ego· 
lati rispe,tt.ivamemt(3 dagli ru:tlcoli lG05 e !l6Cg, prtmo comma.; 
altri contratti soggetti o. trascrizione SOllD la. ven.dita. di ere-' 
ditù, e la cessio b01W1'1.1.m, Bullo. cul forma pl'oyvu\}'no g-ti 
articoli 1543, primo comma, e 19ì8, p.ri.mo comma. 

Si è richiesta., per il contl'atto prelimina.m, le. form.~ i~SSa. 
prevista per il eontratto definitivo (art. 1351). li cont.rliltto pre­
liminare, per quanto non abbia il med-eslmt'l ogg<ltto di quel1(! 
definitivo, ha tuttavia ia rana di obbllg,are a. ~ncluderlo. 
Ora sarebbe incongruo ammettere ch~J col.ui ti qUII.M concluse 
verbalmente un contratto per cuI lo s.critto è l'ich!>0it<'.l a. pena 
di nullità, non sia Lenuto il- rL.'ìpettul'lOi ment.re ehi pl'omis~ 
verbalmente la conclusione c11 un contra.tto tornu.le, debba 

cui ln. promessa o 1<.1 ricognizione vQ)nl1c stralciata (c. d. astl'a· eseguire ia convenzione verbaie. UlteriOI'e valido argomente 

ziono pr0ccs3uale). lper legittimare la f;.oluzlone. accolta. è dai!) peri dal rat~o che. li 
. nuovo codic0 autoI'lz7.a la rMlizzazlOD..C iP tor.ma SfJ4C1,ftca. del-

DelL'oggetto clc[ con.tratto. 

GHì. -.,- L'Or;-:;02ttO del con~ratto, per ['art. 13!t5; deve essere 

po~sibll'3, lecito, c1.el;enninl.l.to o ·determina.bile. . 
La p02sibilità può non esistere al tempo della concluslOne 

del contralto se questo è sottoposto a condizione liospensiva o 
a termine: baeta. ch", la. prestazione di\T~:mga possibile prima 
dell'avveramento della condiziono o della scadenza. ael ter­

mine (art. t347). 
Normalment~ non è n.amm.eno indispensa.bile l'esistonza 

ati1Jale ,ieUacosa oggetto d~lla. prestazione (articoli 1?48 a 14n); 

il divler.o di patto successori!') (art. 01-58) e le. lluH1tà della do· 
ta.zione (al't. 179) e della donaziofl(l di benI ruturl (art. 7'i'1, 
primo comma) 6on(') esempi dì quegli eeeezionalj divieti legi­
SUHJ.v1 di contrarre su C05e future 8. cui allude i'~lrt.. 13J\g 

l'obbligù di contrattare (art. 2,932). 
n patto di adottare una. forma. d~termjnata per la Mnclu­

sione di un futuro contratto devo essere interpretato in rela­
zione aH~f1'ett.iva volontà d.elle parti circa la. fUillIione costi­
tutiva o soltanto probatoria della torma convenuto.. N~l dub.' 
bio si è considerato l'accordo come diretto a. SCl'lpO ~ostitutivo 

(art. 1832), contr,Q.l'it'!.ll1snte a buona parte della doLtrlna, ma ri­
prendendo WlU conforme soluzIone del diritto romano. La 
documentaz1on~, del resto, suole convenirsi p{)r tutUli contrat­
ti di notevole rilevanza economica, per j quali già la legge 
non COIlcé'de libe.rtù di prova (art, ~nl, primo comma); I quindi 
è poco verosLmi1\è' ehe le parti a.bbiano volut,) con unc~ clausola. 
conrSeguil'~ qu-ell'efretto limitativo d"lla prova, Cb.0 già loro 
accordava la l-egge. Una pre!'iunzlor,e di tal genere sarebbe in 
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cont.rasto eOll la norma dell'art. 1:lG7, secondo la quale lè ClaU-\ pria diritto. B' ovvio elle 11 relativo potere sp-atLa. all'acquirentG 
501\3 devono intel'pr.~tarsi nel senso ch~ abbi~\l1O qualche ef-I nel caso di negozio sot!/) ,condizione sospensiva (m't, 13:>u, P~~ 
fetto, anzichè in quello che non· pe anebbero alcuno. 

DELLA CO!{DIZIONE NEL CONTRATTO. 

6.18. ~ Il codic-e. civile del 1S65 cumula.va errùneamente 
la dis·cipl'i!la della condizione propria e della G. d. condi­
zionB rlGoh~iiva taclin. Quest'ultima non è invece una condi­
zione, soprattutto perchè opeJ'~ per VOlùlltà. dell'interessato, 

manifestat.a. successivamente alla conc1usione dol contratto (11 
credito!'o può non valersi degli eUeti,i risolutivi), ment.!'oè la 
~ondizione vera e propria agisca ope 1,ellis in virtù di una 
volontà DrigirHiriument43 espressa dalle ~D'ti; 1& c. d. condi­
zione risolutiv:a ò poi una sanzione, p-2f il caso di inadempl­
mento, mentre la condiz1C1~e rll·opria. è uri'uutolimitazlone del­
la volontà contrattual-a. 

Si è ticQndotta a maggiore t'sattezza anche la. determina­
ziona del conc.:1to di cClnd'izion~ SOsp{.3i1.5iva, Qu~sta, per l'arti ­
colo 1157 {'Dd. civ. del 18G;:i 6ubonUna la sussistenza. del contrat­
to a un avvenImento futuro e ineerto; vero è invece che la con­
dizione sospensiva integra il rlJ.orinlento ad un .evento futuro 
e lnc~rto dal cUI ,f1yverarsi rlipcnde l'eificacia del contra.tto, 
La. condizione in parola. infatti non è un c.lenl€nto chfl cou­
corre a dl:l..?'è al contl'utt,o vita giuridica, ma. nG è un clemanto 
accidentale; il contratto dunque €-sish) giuridicamente anche 
:prima che l'enmto condiziouant0 si sl:t avverato. 

Tale ~f1'etto e queLlo della condizione l'lsolutiva. sono re· 
gish'atl nella nozione .si.nwtios. che d.ella condizione si dà con 
l'art. 1353; in InOO{) ch& dovevano clon;sìdeì'aJ~sì urtc"l ti,p-etizione 
le enunciatIve saparata fatte n-agli arUc.oli 1158 o 1164 del codice 
-abrogato. E' opera dena dottrina la deiermiltazione dei c.a.­
lattel'i èlla. condizione ca.suale, potestativa e rni-sta; cb ciò la 
so:ppression~ dell'art. 1159 cod. ,civ. del 18(\5. 

619. - Tra Il'! condizIoni illecite sI è consicterata anche 
quella ,contrarla all'ordine pubblico (m't. 1354, primo comm~). 
che non era riclliamaia dal codice Ilrecedente. 

Pe-r la. cond1:;:ioThe :impossibile si sono distinte le CiOnse­
-euenze che essa provoca. ,sul cO[l.tratto quupdo ha carattere so' 
spe!loSivo, dagli effetLi che e.s~a vi determina {fuando ha ,ca. 
nttere risolutivo (art. 13M, 5econdo e.onmla.). Nel pr:L.'11o caso si 
ha. nullità. del contratto, 'flcrch'è colui il quale vuole un effetto 
sotto. la cond1zione clll:l si pTod'uca un evento irrealizzabile, 
.dimostl'a ,con dò st3sso di non volere l'effetto ster3S0 (la dinr. 
sa. disposIzione dell'art. 63,1 è infornu1.t;J. al tr~~dLzionaJe Tirin. 
eipio del favCtr testttll'wnti); nel secondo caso il cont.ratto - non 
può rim.anere vulnerato daJl'irrcalizza.bilJ.tà dell'cvèn1.o CO!l<11­

zionante, perchè l'impossiblltà. de! suo verificarsi conferisce pre­
. t rft ' d'" .Clsamen é e Ca,ClS eunitlVa. al contratto fin da.l momento 

.d -911a sua conelus j.cne. 
La condlzi-on.a rIsolutiva. illecita; a cHff03renza, di quena ti­
".. I\'il l'L50lUL1\"a n:~lPO.s5:"LJ e, per art. 1354., primo comma, produce 

nullità del contraito. La dhrersità. del trattamento si deve rap­
portare al cara.ttere l1'..sc.indlbtIe dellf). volontà cO:i:lmzioI111ta chC' 
quando è prevista una condiziòne lllccita, sorge nella sua in: 
terezza. come voler.e inncìa.io da i1l!ccttà.. 

Se la condizione ille.cita. sospenslY.f1 o risoluti.a e la con­
dizione. inwossibilè sospensiva: sono apposte 5010 ~~ t~n natto 
del contratto, è nullo senza dubbio il patto; ma, cir~a. H- con­
~att.o, si osse.rVmlo le regole d'ena rm1lità parziale enunciat,g 
~ell'art. 1419 (art. 1354, i3aeondo comma), c11e sara.nno·in S(3.guito 
tijustrate {n. M9. in iiDl!~. 

mo comma) e all'alienama r)(? il ll~froZ!.O è IHibordlnato a. con­
dizi.one r.solutiva (a~'t. 1356, secondo comma), BuI l'itìesso elle 
la. condizIone risolutiva per uila delle part1 il, in so~ts.nza., so­
spensiva. per la parte che si contrappon... DJla prima., 

La pendenza della conàizione non e:!icludo la disponibilità 
del d~jtto ad opera. déll'attual-B tHolar{!. ?vIa. la. t~'amnlBsione 
sarà ogualment& 'subord1:natu 1.\110. oOl1dizlol1e Il cui era sog­
getto il diritto tro,smesso; pe:rc.U), sarà. sotto condizione sospen­
siva o risolutiva, 26 11 dirit·,o ogg-.etto dell'al1enazione era su.. 

bordinato ri&pettivamente all'una o all'altra (art. 1357). S1 è 
dunqu·s g8fi8rallz.zata. la norma. contenuta nell'art. l'9'i'G cQ.d. 
civ. del 1865. 

SI vuole, 111 fondo, che tutt1 i potEn~l di cui con;;ta il 
diritto siano es€rcitatl in modo da non arreca.re pr,;gindizio 
a.lla parte interessata all'li.V1NJ!'urnonto della condizione; .il che 
è ri.petuto n.ell'art. 1358 8. propolSito del dov.ere: di buona fede 
impOi;to a. chI ha aUualrnent-e il potere di€6ereitar8 il diritto 
SOHOpOGto a. condizione. !oiùlt'a.rt. lB58 si sintetlzi:ano i pri,ncipii 
di respollsabilità espressi nell'uri. 1163 del cod. civ. abrogato 
per il ca~'O (h perimento o dL deterioramSl).to dell,L cosa che è 
ogg'etto, della prestazione; ma la. formui.a. d-.::l codice del 1865 
vien(l dilatata fino ti. crear!'!, quando f::.iò sia r\chie::to dalla. 
buona fodf!, un obbligo di e.gire aHlvG.IT1>snte peI Ili conserva~ 
zione del diritto dell'altra. pn.rte, a a. sanc!l'e una. l'efipOns3ubUìt4 

per la v!olll.zione di tale obbligo: non trÌ distingUi;) tra eondi~ 
zlone r1601utlyQ & concHx1one SCsp€~I~iv8., :né tra. negozio ob. 
b!igatorio e negozi.o trv,slathro. in conseg-v:enza. del r.ilevato 
caraitere ogeMrale ù081 dovere di buo.!)!), feae. Tale dovere im­
porta che 1'1nt€rGlSeato non dev~ (I stfJ.COiQ.)'(1 il libero svolgi· 
mento àel fatto d!l. {)w· dev3 dipender.e l'efficacia. o lR. i"tsolu­
ziona dAl C011tratto: I)erclò la Icon.dl.zione dev€ c.oYl6i.di.!'ansi
Icome ,a.VV03rat-a 50 è mancata 'P,er un j:mped:\m~mto tlw Ovf:.IlÌ8nte 
d~1l''jntc;ressa11().. iMa. l'mniP"~dtmfJnto QO\'Q'à, r~l.sé:lir-'3 a un compor· 
tamentù COlpOSO, perchè la 11nz!ùne di a.vn.;ramento è .un.a. 
sanzlonfl, e, n~l nlOstro sis.tema, llo'l'rn:alm(mte è la. (~olp,ì. la. 
base ù·E'llIi!- responso.biiitn.. Il ch..;, era pacitìco llell'int-er:prà. 
1a.zlone dell'Eu't, 1169 <lOd. Civ., e oggi travasi €&oroosamente 
stabilito nell'art, 1359. • 

S1 può aUreol. tnBn1re sul corso naturaie dell'evento posto 
in condizIone, proyocll.ndoIlEl con proprio vantD,g~lo l'avvm'a.. 
ment.o.. NOn si è Contemplata tala jpote.::;i per nppl1c[U'vi una 
corrisponden,te /',a;nzìoDa, perchè non può a pr'lon rilclIeml che 
sia nor~nalmente Ulsctto 8im!1e comport'1l!lef1lo; l'U~ic~ità il;I!Y 
trà d1pender~ dall.e. clrcostL\.r:t,i'J. 

621. - L'avveramento della condizic'r.~ l'ctr('r:"~:isco al tùrn­-
po del contratIo (art. 13tiO) com~ ~fietto naturale, II·'n co-rl"e­

v '-'-' 
effeUo .neces",a:tio èl1 e:~8ènztal(~. Ln l"o€'troattivltà s') l'onda. "'wl'.." .. 
presunta. volontà delle pil.l'ti; perciò può valma fin ta.nt.o cha il. 
contraenti !~on a.bbiano 't'oluto dare, a.ll'a'lVeram P l.·lt() de";'~ ~~'"' 
condizione, arroti!) ex nl1nc (ttl't. 1360, primo COmm~l). Ma an­
ch{) 1~ par.t1colarith del rapporto talvolta. può pOrI'el1n limite 

al prmCi~10 dl!lla retroattività (art. l:3GO, pri.mo commD.); S~, 


I asI €SemplOl il contrat!.o ha. per ogg-<!tt.o prestazioni periodiche 

o corltJ~Uu.te, il riprlstino aella 5itt1azion\~ antoriore non sa~ 
l'ebbe g111Hiflcato, a.vuto ·rlguarc!o al c<trattc:re e5s~:n:z.la:lIlellta 
nulonomo d;~l1€ sin.:;ole pres·tazloni (an. l3GO, ~econdo comma). 
r[,ote~l:ii d.croga al prLr1.cip~o dì retrOéi.ttività. si hann.o altresl 
per voloDI~. dellil. leg;re; e~,empio ne è l'art., HG5, q:uarto com~ 
ma, sul quale sarà t~!luiO ti.lscorso pIù avanti. (n. 66.1). 

La. l'étroa.ttivit:l non distru~:ga però glI atti di. e-mm;.ni5{ra~ 
. 620• ..,.- Dn!'a.:!!\.'te la .pendenr.~ lkila con.(OZiolla ,pO'2·5ùno 00-\ zion.e compiuti. ,pI'ima (!,.ell'uneramento deUa Mnd'zio!J8 (ù,l'ti. 

sére comniuti tutti goll atti ter.dent'i alla conservazione de} pro- • ro10 1~3el): e~"i il\:f:1t!.i attuano il rlirit:tn e(Y0fli',j('rl~t,'ì r 1T'1i'f'rH 
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sono da ritenersi valldamen~e compiuti dalla po.rte a cuI spet- N·:;l CUffia. politico del Fascismo, ripucliata lO. conce.z1one 
te. l'GseIci;;~o del diritto mode.siino nel perlodo di attesa del- individualistica, rafforzati i vincQll ili solidarietà che stnn.­
l'.eVt~!)to pl'ev,~dulo. :zono il \SIngolo al complclSso nazionali:'., imposti ai consoi)ia1l 

E' e6clu::'.O l'obbligo di f(,stitull'e i frutt.i percep1t.l 1m pen- piÙ rigidl doveri di di.scipl:na. €l r.ic~JlldoUa. lo. loro i.Z1Qna 
d.eDzadeH/l condizione da .chi, per 11 verlficarsi di quesLa., non sotto 11 dominio di une. più rigorosa l'eEpoma:bilitn., è chtal'o 
può più t·ite1l6:r~.1 che dUlranw qual pe'l'1odo sla stat(l titolare che anch·ò i pOf.tulatl e le c01ll5eguenze della .conceztone Ube­
(leI diritto (!t."t. l~l{jl, :!:{lCOrLdo comma). Infatti n godimento dei ralistlca debbano cadere, iper far posto a principii càe più 
frutti da parte di quest'ultimo, n€l. contratti Il titolo oneroso, aderIscano o.Da mutata. situazione p;)litiea . .n legislatore non 
compe.ma Il mancato godimolllo d~l corritì'p.ettivo dovuto per deve çel'to prendere partito per Ullo.. do1.tl'ina dogmatico-giuri­
tlJttO il t'~mpo ,q.nl.erior€' RH'avverarsi della. condizione; per i cHe? anzichè per un'ultra. non t2r2~enèo "LiOCOIDpi.tO enunciata 
coutl'a,it.i a titolo gratuito, Il Ella volta, l'obbligo di rcstHuireLeorie ma comilorre COTll1itti d'irrtc:rESI'.i e regoLtre l'apporLI 
1 frutti cootr3~:ter€)yb8 con i Lmiti flormali della liberalità o della vita; egll parò, senza disconoscere il valore dell'elJ~mento 
con lo scopo che essa 'intende re~lizznTe. La. norma è poeTÒ volitivo dei ·contratti, pelÒ da.re di ['~,;ola, in CUr30 di conflitto, 
de.rogabile per volontà <Ielle P 2.l'ti e si applica quando ll\ ia pfJ;l\lalenza alla certezza dell'afildamento e l;(ll'esigenza di 
lel;]ge ).'O!l d'spon.e diver5amenta. 51-ahilità del rapporti giurid.ici, ove, l~Gnlnte.so, l'af.t1clamento 

si fondi sulla buona. fede cOMapevo1.e del clestinat,l1:rio deU'atto 
di volontà. 

DI::.LI,'l.NT~'lPRETAZ;o),'E DEL CONTRU":rO•. l.a ~t<:'.ssa dogmatica giuriclica, nel S1ll0 !processo sciùntiIlco 
di autocritica, aveva dovuto rj·30nOGCel'e che il proU"ma della 

62~. - La. discipllna ·d(!tlata pe.r l'i.nterpretazione del con· divergenza tra. vDlontà e dichiarazione non poievu. trO\'i),e la 
tratto dlstingue n(~ttanì.enta tra il gruppo di. disposizioni già sua GOlnzioIl<l nell'incondizionata r.revalenza dell'una sull'al­

. con~-t:ri!Jte ne~'li articoli 1131, 11313, 1138 e 1139 CO(l. civ.) e le tra, ma .doV8\'a adagiarsi su una Goluzione In'i:ci'meùi.a cbe po­
rimanenti n01:n10 '.Iella medC6llJ)<l sez!l)in(~ d131 codice del lS~G. n«sse come criterio fondaTIl,,:nta18 la responsabllltà del (l:ichia. 
Oasi, negli articoli 13\i.2 a 13G5 si è regolato il primo momer'.to l'a.."lte ovvero l'aftldamenio del destinatario della di{'hiara­
d081proces:io 'l1.lterpr0tativo, che ba riguardo alla ricerca in zione, o un'urmronlca fusione dei dne e.lemÙ1l1;i, Il travaglio 
conc)'.sj;o (l.ella volonti;. dei. contrce~1tt; M~;li articoli 12G7 a 1S71 della. dottrina aveyo. cioè dimosiru.to dle le f.oluzioni estreme 
Cli è in::ece di;)CipJinf~to il ~eeond() mOml~l1to f)ell'jDterpre1.~ziOn~, ul>b!sogT1:.'ì'iano di cOITe.tth1.CorT~ttivl ispirati alle l1nalità che 
e 1.(~ norme poste pl'esuPJwngono, a diffBrenza delle P:'lUl . .e, 11 li legislatore fascista 1nt2udeva peY'seguir~, ap:9r'estarono, al 
persistere di un dubbio :sul precl:;o cont€Dutodella. dJclllara· nuovo codice, crIterio 'l'egolatoreper l'lntcnpretazione dei con­
z10n(', contrattuale, dubbio che appunto l'Interprete, è chiamato tratti. ~1 è ancora una. voli.a fattocal)O all'obbli.go gç:nerale di 
'r. Sciogll<>re met'diante l'applicazione di principii 1eg;i.slatlYa· correitezza e odi buona te'de che anIma e so::;tallzll~ {)gni rap­

mente iis>.ati, , . Dorto obbligatorio. Que:st'otlbllgo, derivando d~l. principio ài 
Punto di sutura tra q:w:sti ,due momenti dell'interpreta- ~OllabOrazjOne su cui è .costruito l'm'cline fasci;;ta, deve presu­

:10ne cl la norma collocnta nell'art. 1365, clle 11 domina e.D- rncrsi (J<''3servato da tutti, per quel senGO -dl cà.iscipilliu cui deve 
tramti, e che fi5S'a :il principjo àelnuterpr.?tazione s'c.!,ondo informarsi l'azion·B lU coloro i quali. compongOJlo l'organismo 
bnancl fede. To.le principio IJuL8VIl già (lesumer6i. dall'art. B'j"t, nazionale. Da ciò la .conseguenza ~be ogni soggetto crea in 
ma la l5ua preeisa emmci[~zione è serabruta ind i spc:n,s1bile. colui con il quale viene in 1'3p,por~i giU1'ld~ci l'affldamento dI 
Infatti n 'l)l).ncir.·;o di int·?l'J)r.e~azIo!le e.econdo buona fede èil avere operato Il€l l'::;petto dell'obbligo med,e~mo; p-er' il che 

.;f.tecos~,ari';> c,:n·np]l:,:ne.nto della norma. contenuta nell'art. '1:337, egli determina legittime asp~,ttat.lYe. Queste do'Vono essare tut~· 
primo commf~, p,,;r cui h3 parti devorLo comporiarsl secondo late anche quando non stallo tondata sulla. volont'i.\ reale di 
i,monE'. fede nello 8,plgimo,nto d.eHe tratlD.tiv€ t? nella forma- colui cll0 le ha ',cl'€ate, 'pereb.è egli èresponsabila d.l avere 
~loLlQ d~·)l cOlltrntto, lì! di Wlt3l1aeontenllt..a Ilal],:~,rt. 1:)':'5, P()f cui ouerato in moùo da {al' ritenere voluto cIÒ che' in realtà non 
:U contH'.:to (l,we C:;f<:r,a esùr~ll_l:'() ~(jcondo .buona f.ede. Ir: r;u2ste l~ <i!ra. Tr.Je ir!d:rizzo conferisc.e sicurezza ai l'appor~i giuridici 
tre. norme non si è int:~so far rHel'ime oto l1cl uno stal? P:iCGl~- perchè fonda 'Solidamente.la loro tlsLste,uza. El n loro contenute. 
gl.co !fllb'tc~tl.vo doll'Q..gent.B, ,JT!:1 (dla buona f.ede obll"i1..va; 11 
cl~e !!:(Ù t·'\~·.r<· no à~U'intemrcl.1Zio,ne, \1.101. ,:;,ig-rùfìc3.l's t:]lé la. . 

-', '" . '. ~. l .... es'p"" "1t"'"'' O'c- 52,li. - La d'trettiy8. su cuI, secondo 11 nuovo codlce, deve•. v. 

~"h'r"'a~l'o-'" "Ii \'olonta 'contrattuae ueV8 .::'_·jo.>.h c ......, I . .
"lC _h\._ [, .l-c· ,-, . •• ".' aric::nte.'!'si U;1'un~,eTJ)rt).tazlOn.e intesa. ~. ICOD1j.)(hl'l·e l'<eyentllale 

-1 il cd"r't'te di reciproca h:aHà dl condotta t13 1.;\ pnrll. - '.
conL.i). - ,- . } . i conflitto fra le oppoi:'te yolonE'à TIi)ll è i.1nta dalla oCollSldera­

. il Izione dell'intento indiviiluule di ciascì.ma parti:, cr.e la. buona 
L -e . il" iTI!~i"iduDli-tìca i:he il l1bara ::lIDO • . .6~:3. - a COLle ZlO.l ~ - - v • 00.· . ., fflcW dell'aHr3 :paTte :PllÒ non {lvef6 oO.ppr6zzato, nè t'Sc1U91ya­

mutl.lò dal] a dottI'tnll d"l diritto naturale po~ò nel campo del' mente dal !Jen~o leHerfl,le delle parole US3.te, atteso che non 
. .".\. 'te di l'T Cl. lil'<Ol'tà vrrtualmente scon- .l'a,lltonoIma prIva,a. 1. Hl!·' I ..!J,. .. vlge il slstemaà(',l fonnalis!Do, ma da.l comune int.ento 'Pra­l 

fina.ta. del1'inciivlduo, 00 induH3t' fI, cOD:3iderare 11 contralto cc· tlco dello :pal'ti contrattu8.U (att. 1352, primo comma). l\la 
mB una ma.nHe"t.'i!~iono di 1,'olontà individ~.l:t1e, .la cu: SQ~:an:l~ l'imane u v~derecon quale strmnenlO 0 secondo quale criterio 
.venne l'(J.\"visal.".l ntl.lla. yo!ontà reale, .~ Il cm ~ffed.() .enD~ .'lebbo. eC:.6ere ricç)s:l'uiIo e de!8rmino.:o questo comune iLltento. 

commisurato pI'..:valentem8nte alla ;5t.regua d! qUt'Bt.".l . .n, ~ogma' Lo stI'llmeuto più uttemUbìle den~ e.~sC!re costituito, nella 
delta. Yo}on~è .eh t}, put n~'l1e s1..' (1più () n,eno .o:enslblll at t :- cornil~e delle circ,f)st<tnze, claH'intcre .compOl'ta.:rncnto redpl'oca­
nuazioni r!oyut/,' Il in;](.lclinabU1 N\w:n:ze. p"v,tlche, .era un C\):- rnE'ute t.enuto dal. contr::H:ntj (art. 13G2, s('C'-onclo COffifila); ed è 

rente pOS!.l.l)e.iO R:iurirHco ~J.ell'ln.:1iyldnl',llsmo T~1itlC~. ~~~~:~~jnella interproi3zione di ,~uc"to' comportame.nt0 'che dc\'e se.:r­
comA. ""·,gonio. il principio cLle~ ne.c·,mno :pOS5R ,n~,.~re. 1m. '~,. ,l' 'IViH' di guida. al gi~Jdlce qoel criterio della lmona fe(l{) nel­

. <,1 ·-.~nr.:o e n~"~la m!!iUH' in (:lJ1 l a;lhl8 voluto, aUI . . '" s.e non n", ".. I.. v'.. _. .• , " , ',. ,,_, d~Ill'orbita dell'ordinamento corporativo al gual~ 51 è gltJ. acc\On­
b . tI"" "V'- 11 '311nllc,~ cùrollarjo C.11t() ! In.e1 prda.~,joJ)p' l:: _ •..•••• 

e € 61 ,.<...<io - ••••• ..~. l" l nt?l oITettiv<'l nato (n. 6~23). Alle 'Proposte 8 alla dlch;araZlOItl cll dascuna 
eontratk dove.s6& 8f,~r"'ll'e 801.0 3.u Ewcel.il.re a.oo .. '\ . ' '1 . 'fl .. "'t'o 

... "I "I np ..·" ('O'""""flr'O I .. or",,-,c.:arhmer.·l!2 determinD.re,parte si. dovrà c10è uttribuLr<:J Ilon gIà l ~QgEL eG.10 CC,ggtL ,lVe C,iiI 1 \'17. H q,<_,v," .\ ,,,-,».. )0". ~ ,. • I . . . .. - r 
. ... ... ·~u" .. ·'o aH" altrui aS7Jetta· .in nli ~sse "er:licro di fatto, intese dalla medoElS!.ma o Wl.lal'!n€ftkacia del l'al'[JOloO, ~:w·I1za n . .., ._ili . -h' i ' , . ,~:_ ., '1'<l' 

ttve, alIa~èrtt;;ZZa e aUa s1a]jilità (lei rappo!:tl giuriclici. 'ct'IltropaJ;:t,1'3 Geconrlo una sua accide.ntale illlpre;;::..une, n.a I 

http:medoElS!.ma
http:Ewcel.il.re
http:pOS!.l.l)e.iO
http:ciasc�.ma
http:fllb'tc~tl.vo
http:Solidamente.la
http:all'obbli.go
http:dimosiru.to
http:momer'.to
http:l~Gnlnte.so
http:LiOCOIDpi.tO
http:compe.ma


RELAZIONE ~L QODICE OIVILE . .134: 

. . ' o f' ttante not.eva (\ doveva \ adesione (n. 612). Se poi entrarilt>i t contraenti sono impren­
sif,rnificat:e ogg·attlvo 1ll CUI la l)art", ~vce 1 . l'i vien meno ev1dentemente l'eccezione e si aPIJlica la 
rarrlone'r'olInentf.' lntenùilrl-e s0conclo l~ regole ù.ella buona fede, dito_ , .. t 
6i;nlfiQa.tQ qli~~to, GÌ'J0 è il fiolo normalmente ricoDoeGiJJile e regola eJ.le nchlama g11 usi del LQct!.S contrQ.C USo 

sul quale pCl',antù l'accettante deve poMr rara tSiouro a-5~egn6.- 6Zfi . ..- In omaggio all'obbligo del claTe loqtM e p.er attuar.e 
men~. S~O eG'si il legittimo affIdamento fondato sul comuns un'ulteriore protezlone dell'aderente nel easo di contrc.tli con­
sign1.O~R)io delle dichiarazioni trova nell'interpretazione una clu.;;i SI1 moduli o formularj predisposti o contenenti rinvio 
t\ltela oatIicace. E eiò con~riJ:misce in pari tempo a educaro a condizioni generali di contro.tto, l'art. 13ìO stabilisce. il prin­
nell~ parti il sen&G della r-e,-,poIisabilttà.. S'iacchè ti crit~I'lO ciplo ili inlG-rpl'8taziono cont.ro l'aut.ore della clausola d~lbJ)ia. 
(')2'g~tt!"G d8H'interpretazione le sprona a formula.re con cl1ia- Questi deve ri.sentire le consaguenze dcI Catto propno se, 
r~Z2:a. le proposte e le clausole contrattuali cui hanno \;nter0sse. potendo redigere la clausola con chiarezza. la compilò in 

Sii1";l.tt~ criterio obiettivo chia.risco qua.le è il limite entro 1l1Odo tale da renderla ambigua e non rispondente alla rap­
cui 'PUò farsi ricorso 8.d una inda.:;ine condotta !Sul seuso lat- presentazione cl1e poteva a..-erne avuta. 
1eral>8 de.lle iParole usate. Al riguardo l'art. 1362' usa una La norma adottata è molto vrcina. alla regola c1e1J'Lnter­
formula che dll'lme il dubbio SOl't.I) in re~azione al codice d,fl preta.tio contra slipuIatorem accolta dal diritto romano e con­
1~5 su una prete>sa. antJt~st t.ra il principio flssato nell'art. 1131 sacrata D,ell'art. 1137 del codice civile abrogato, il quale però 
ti! ooso e quello convmuto nell'art. 3, primO COlUDla, deLte conteneva an<zl1e una di-iposizionEl di favore per d debitore, 
sue pnleggi: si pongono sullo alesso p.iano la lettera. del ricollega!:lile al principio dell'onere della prova. Senza vo­
contr.. tto e l'intento dei f.ontraenti, come suUo 6'OO5S0 rplano lere cont.estare il concetto per Gui non vi è obbligazione se 
sono p06ii la lettera. della, lcgg~ €) l'intenzione del legi613,~Or~. nOn in quanto sia stata costituita e nei limiti tn cui fu effet­
E a Questo paui0 è d'uopo avvertire cl1e In. ricer·ca d.el slgm- tiv31J1e:Dte C0'3 titu ita., sembra che un'int.erpretazione se.mpre 
ficat.o IetteraI:; del1~ Da ~'o!,~ deve farsi, quando queste hanno diretta al fa\'ore del debiiore possa turbare il concetto della 
Que lòen~3i, intendonàole 68COTI(10 ciò che è più confol'TI"..e alla solirlar1età del rapporti obbli.gatori, al quale si è intesa i!'lfor­

natura e all'oggetto dBl Dontyattoo (art. 13(9); così resta meglio mare lo. d15ciplina delle obbligazioni (n. 558). Nel contratto 
pT€çlsa~o il conoetto cIi materia del contratto a cuI rinviava (l, titolo gratuito, dato lo spirit.o di liberalità, la ricerca del mi­
l'art. 1133 d,~l 00(11.02 a.broga1-o, dando luogo a Ilon pochi dubbI. [limo di obbligazione, quando non è chiaro il limite concretlO, 

Si aggiunga. c.he, L-rJ'plioondo la ricerca del reale intento Qon contrasta con l'accennato indirizzo dl s01idarietà, percl1è 
ì.elle p8l'ti \lm\ \'ruui,'a~jone d'insiem~ del l{)fo contegno, il ma- 11 creditore cerCalo (J,e Lucro caplando; ma quando il contratto 
teriale d't,lltel'pretazione elìe O'CCQl'rerà utilizzare per tale in- è a t.itolo oneroso, 11 favor dellitoris sarebbe criterio di tutela 
'egiDe lì ben più vasto della sola formula finale del contratto; unilaterale inammissibile, dato che, nel rapporto concreto, gli 
infatti, a tuiela dell'aftl.d:lment.o r1PObto da ciascuna parte sul luteressl dellB parti sono in rela.zlone di inv3rdlpendenza e dl 
slgnlftca.kl della dicMn,razlon-flo dell'altra, sl attribuisoo va.1of{~ reciprocità. Dalla violazione dell'onere d1 cJ1iarezza non deve 
iÌnterpl'etattvC' a.nche al rn2teria,l-" po!!.t-contrattuale, nel senso risultare un profitto per la controparte; se ne age\'olerebbe In. 
che d~bba tJ.versi riguardo alt·resi a,ll'eoocuz!lme concord~mt!;!lte malizia di cost-ei, e la si ·splnger·ebbe a tI'!lscurare il tiovere di 
1ntrapro@$a dalle parti (art. 1362, secondo comma). rilevare l'oscurità d.ella. clausola, posto .dall'art. 1176 a carie,;) 

Attiene 9.Ua precisa.z lono del reaI6 ~ntento delle partl an- di lei. 

che la norm.n. d·r,ll'a.rt. 131?" prim.{l comma, PeI' cui nel i3aso di In base a to.1i C{)n,;-.ldM'(lZloni l'aTt. 1371, [lrimo comma, 
contratti concluBl. m.ediante la sottoscrizione di moduli o for- ma,ntiene il principio d-e] lavor del)1lmis soltanto per j cm~ 
mulari, pr~Yalgono le causole aggiuntlll su quell€ predisposte tratti a titolo gratuito, e per i contratti a titolo onRroso auto­
ove tra. le une· ~ le altr~ si possa. riscontrare incompatibilità. rizza. un 'int.erpretazione clle realizzi l'equo cont.em pemrnento 

degli interessi delle psrti. Con questa norrna, va avvertito, non 
625..- L'a.rt, 1367 applica !n. mo~10 plù J)omprnnsivo il prin- si è voluto attribuire al gludice un potere gm181-ale di revisione 

Cipio dJ cOIìl'lsrvazione, gi~ contonuto Dell'art. 1132 de] veec11lo dei contratti, nè sI è voluto introdurre il pI'inci.pio cl('ll'''~q\lili­

codice civile, oe chf.' risvonùe ad lln'esi~enza dell'int.ero ordina- brio contrattuale. La norma raPPI'esente l'uUimo ralio del pro­
mento giurillico. in forza di qU€st.o suo caraLiero fondamen- cesso inii.'frpretativo; cioè a dire può tro\'are appl;c:1.zi0Tl€ solo 
tale, la pOl'tnt& del principio, per quanto o.ttieDiJ all'L"1tcrpre- quando, pereol'si entrambi i momenti intel'pretativi sulla sco:·ta 
ta.zione, !ii è estesa. all'intero cont!'3tlo, e non solo alla singole dlili -pl'ece.dentl art.1coli 1S-S2 a 13ìO, [.(;1'"iste ancora as"ollltél osell­
clausol~, aìlo seopo di lii.~niftce.r8 che l'interpret[lzion~ COITI- rità del c:ontratt.o. Per q'ucsio si, è parlato di contn1Ho oscuro. 
plessiva dene cla.usole del contratto deve essere fatta. in modo ·uì7.ichè di contratto dubbio;) di contrnéto a signilì.cato ambi­
che qU\2sto risulti. effleace anzic.hè SBnZ3 ef!f~tto. A ta.le rsgola guo, o.ccogl iendosi una nota distim~lone, che conslC! era oscuro 
si deYe anch~ ricolle;:;are, per a.lcuni aspetti, l'o.ltru dell'ani- qUI..1d nuUo modo po1e.çt infelU.gl, e ambiguo quoà duo[JUs aut 
colo 1371, secondo wmma., per cui la cumune 111tenzione delle trUms moàis inteWgi potest.i 
parti deve essere interp/'etat.a nel senso più c.onforffie ai prin· 

cipi del1'ordin..e corporativo; con r.he si orienta. 1'1nterpreT.e- DEGLI EFFEITI UI!J.. CONTRATTO. 
zione dei contratti ne]J~. (lirezJon~ (Ìel dovere di ~,ollùar~t:t:" 

pOGto da.ll'art. 1175. D'isposizioni general.t, 

Le prat\ctw genf!ralì, che si contrappongono agli usi S1..1p- 6'2.7. _ Nt'l sistr.ma di limiti alla autonomia della yolontà 
:pletivl dell'art. 13-{O, sono richiamate n<,3lra:I-t. 13\38 anche con sul qn::lle. come si è detto (::l. 60:::t) , è costl'uit.o il nuovo codice, 

rifcri~ellto. al .contratti .del1:iì.n ~rel~~li:or~. allo scopo ~i B9~11~, \ lo. regola dell 'art. 1123, p l'Imo comma, del c.)di ce preced l'nte, 5(l­

dere l appljC~::,ziOne der;ll USI I.D\,erp,e,at!vi dr.l luogo 1D cm l~ cendo cui il contratto è legge tra le pDrti, non può 8,';e.re rOT­

contratto è state conclu~o !'lell' lpote:::i in cui Rolo uno deì eon· cluto il signif1caio cU aff2.rm~l!'e lo. giurid icii à del ra.}).porto con­
traenti sIa. impnmditore: il nUOV(ì crorlice richiama, iII tal caso, vPTl2i()'1.lale: per tale 511;1 funzione, El solo per C;llrBl a, f'./'isa è st<.ìta 
la pratica ;jel luog-n in cui è la. sede dell'impresa pure quam!o riprodotta nell'art. 13/Z, .primo comma., in pic"no colleg,'lm,,'J'!to 
il contrnI v., si è p(Jrf..,?jonat.o in altro luogo, e cos] soddi;,;J'n con l'1Ut. 1173, dì cui nppl.lca il ·pr·lnci.pio sp.conclo cui la '."010'1­

quell'e5igcmzll. di llnifonI';:(\ n,'l r;oPlenuto (1;~i con:!'atti d'im- Ul privuta non può C'I'e~rc in mocl.!) in,Ependen1e efff'tti g!lJrì(]ici 
presa, alla quale si è ae':crmnw a propo"ito dei cOlì.tratti per (cfr. ancl1e articoli 198ì e :200·~). Questo lwjncipio 3.1fcr:llil l'im­
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, . , t. ,{H, IS: <lD- uCll r'!SiOtll, la lr.lii!lvalua:.:ione liÌevfJs~~ i\sS'Ctro t.lil ..tC:irale. ma pel! 
do !Sull:i!. V-aiUluzion.g Gi:lU'\lt;l.U.~& l'lf;iN!<.r:.U'O 1\I ...rtt c"", ,'I l . ' 

RELAZIONE AL CODICE CIVILE 

Illanente Q periRR(i 'stl~g&ei~I1e titll1~ VQlsutà 1.ndivtcìualle e..J. co- 'de] trasferimento d~lla pronrieU!, 
D1-<i111UQ àw.1o:! 10ltP'i:l. E Sfll ne i.zJt\lll~1} la. l''... '''....~·tù t", l'a'" n'l' 11 d <, '" 	 ,,,..._u. ''', ," ,l ti... """,i:L f]f~-ov~t\i ~ qualebil: autor(!l, I)!ll' i.1 
èonslàQl'Q9.i~r.l& ~ll.Q il ri-wrJ~(;iMj~"~ ~ilJ.,j~ gl 1.1,,1 di '~'i\ l 'f ..," . •' 

_ "'., --o eUoVc,,"- c 111 nQ 
d~11van~' li COilllJ1tQ d~ fn.l'l;) que61~ valUt.fi-Ul " ... t.­

" , • • ~ J1~ UOtl pUv n, 
trl~UiJ);l al, Sl~.g~.oO Wll:w. porro 1n perlco,lQ t'Ul.llfonnltù i\ C.u.! 

e~sa d~"~ lSpll [(l'st, SfI)llZ/l cioè fuI' luogQ ad. llIla rul<ttivl,t.b, ,U 
glUdizI Cile BC'Hllp:Ullr:l clLsQl'd11 atan t l' . d il ' . , 'l lell e g l SCOpI O "t plma­
lità orgalllz:-:ata. 

E' ~scluso ogni arrbitrio individuale anche nella determI­
nazione deU'eslellsion.e sog,\;ettlva dej contrati;!. L'eftetto di 
questi j) lin:uto.to in via di Ula:ò~irua alla sfera di colorQ che 
contraggono (art. 1372, secondo comma), perché l',ulltollomla 
non può legittimare invaSiOni nell'orbita dei dlrltti del t ()l'Z o , 

6;:!8, -, Il re CC Sl';o è una Callt'ia di sCioglimenro de.l contra.t.tc., 
JGgil~imato da UIlU p3.rticolarc disposlziolle di legge o dalla 
volontà delle ,PU1'li: UcoljlCe regola solo l'eser;,;izio 'del l'l(!· 

cesso convenzionaLe, con nonne sulle quali pnlVale la c.pn 
traria volontà delle parti (art, 1373. quarto comma), In ba;;(l 
a questo norme. li recessQ è preduso quantlù del contratto 
,si è lntziala. l'esecuzione (ar~, 13ì3. primo comma); se Bi trattll 
di contralto ad ~~~cuzlone cominuata o pel'lodtca, n recesso 
può essere eSGI'citato nuche durante l'esecuzione del aontratto, 
ma non ha effetto per le prestazioni già eseguite o tu corso 
d'esecuzione (art, 13.3, secondo comma). 

La disciplil1u posta nell'art. 1373 è il1t,~grata daB'art. 1?~, 
ahe regola La caparra peni t Iìm:J alI? (R 63.'1), Il reN'SSO contro 
c~rris[JetLh'o l1a effetto soltanto dOIJO 1.1. prestazIone di questo 

(an. 1373, t",rzo comma). 
Non si è voluta. dare una disciplina più dettagUata dell'1st!­

tllto, perché ~sso appara con partlGOia.rità proprle iD ognl con. 
tratto nel fJuale può ammettersi; basti pCAsare aJJe dl1ierenz" prtetà, LIGi re(~to, 1.1 Ii.ll:.tema pOSitivO ha glà 13.mmelòw\, la vali ­

• d 1) 1'01' ?ra"';o (a'" 15"9) Iditll del patto dl indh:iponlbllltà dei p.ropri àirlttj consentendoclle invo.lge quan o concorne ,a g~ rrun ,l,v "'_ 'ne • lo. ~\. ' 


l'uffltto (art. 1016), l'aDpalto \arLi-coli 1660, Slecondo e terzlI di appOfTtl n~l1'a.s:il,;gno bancario la claWbola non tratlfertblle 

comma. 1671. 1\ì7!t) , n' contratto di agenzIa (!.\.r~. l750) , Il (al't., olS r, d. 21 d!cembre 1933. n, 17:36). 81 devono ricolle­
conto cOi'rente (art. 18:13), l'assicurazione (ar~icoli [893, primo g'ar6 8. q'.lesto Indirizzo le disposizion! che-, neo) nuovo codice, 

littribu!scOIlO efllcaci,a giuridica al pat,to di inallEmabllltà ven­
comma, 1897, pruno ~omma, 1898, cil-e<!olOldo comma, 1.81:19. primu 

t0nnale del diritto dell'enflteuta (art. gG-5, tarzo comma) e 
comma, 1913 tel'zoe quarto comma), la C>.:'J-jsjon~ dGI b0"n! al 

a.ipa.ttl d.! innI !-cnahilitrì deU'usufrutto (art, 930, primo com.
creditori (a.rt, I.!)S5) , 11 la\~oro (articoli 'Z118. prImo cOID..L!la, e 
2119, primo comma). iI ~:ontratto d'orer& •. articoli 2227 e 2237). 
rispatto o.i casi dI recesso nel C(':ìi:~lt10 'Ji sociel~L (art. 2~s), 

{)rimo e Gccondocomma). 

629. - In tana. dì. contraiti ad ef(etLi reali l'art. 1376 mano 
tiene iI principio seconòo II qualG il trasferimento si 'ierH1ca 
per virtù del 6010 COHf.;enSO, L'art. 1125 del codice abrog(\l(, 

accenna al trasferimento del possesso qualB e.tto irrilevante 
per gli effetti tl'aslat!vi del domInio; ma poichè la trad.it(() 

non è stata richiama.ta come modo d'ocqulflto nBU'art. 92'2 
,del nuovo cOdic'3, ~~ chla.ro, anche i~ roanCJ.l1za di ~lp'pos1ta 

d1Bposlzione, che essa viene conr!lldel'at.a Quale semplice attll 
d'adempimento doll'obbligazionl8 di consegrull'e una cosa già 
traoferits in dominio. 

Il consenso è un modo (il acquisto de] dirit.to anche nel 
caso che il contratto abbia per ogg'ctto il trasferimento di una 
determinata lT,assa di cose, omogo.,nee o non omogenee. E' 
allora indifferente che, a determinaLi scopi, le cose debbano 
essere l1l.ill1erate, pasate o milmrate (art. 1377). Viceversa, per 
evidente ostacolo' obiettivo. U solo COnS€DSO non ha effctt1) 
traslativo per le cose determinate soltanto nel' genere; nel 
qual caso l'effetto medesimo non sorge fiDO a quando le cose 
da consegnare non sono state lndividuate (art. 1378). 

L'art. 1378 diclljara espre:"!'\arnent(> che l'inclividlJìlzlone eli 

cose deterrnmate solo nel genere è atto bilaierale agli effetti 

{!liminanrle cosI 	 il dubbio 
,quali, 4\1 iiul del 	passagglO 

11 .pa.s:;agg·lQ à4!lla propn4ìJtà ba",La:sse qU\JlJa unilut t;!ralaL'!A­
.dlviduuzlculil cttilVC al'vllIllrc IiLlil ogni efìQ\'tto qol con{!orso del 

ò Uti COfltl':wnlli., PQfcttÒ iD l'll:pporto alla cosa eSIJt\ produci Wl 
IUU[:.lill(tllto n.Qlla posizione giuridica d-lì\i contraent.i 51e581 

' Si e la~aiato aUa lit)fJrt~ contrattu.ale dQ'lle parti di stabi­
' . , ' tu e le rOl'me e U mom~nLo dj mIi.IlHe~i.:l.zione ditI consonSQ alla 

",eparar.:iOllQ; dal gene.re, della CCf,a dovuta, n (lesttnatarlo di 
ljllesta di fiìgola rr~sta tal~ consenso nl momento della conse, 
glia perché normalmenf.(\ lnr! i vid lla:lione A consegna sono atti 
>;ullul""JJei; ma può manlfQsl.ar\o anche prima con misure che 
Itttllino la conceoLraz\oll/l deIJ'obì.lllgazlons generica e inslem~ 
"~SICLll'ino 13 non sostituib1Htù della cosa S&parata.. 

Al con~orso del creditore neU'atto et! lndividllaz10ne l!i 
61quiparata ~a conseg-na 0.1 Tettore da parte dol debitore. che 

aTvtene 5peelalment13 nelle vendite da piazza a pia.zza, Si!­
ratta consegua ti atta a realizzare la sQparaziona o a. garantire 
l'imposslIJ1l1ta dl sostlt.uzione dl:\ parte> del debitore spell1tore; 
\Jhe se questi' 51 'fale della f~colt~ del contrordine (art. 1685), 
IJ.flnulLa la speJ.lziGoc e con ci..} tdleh~ l'avvenuta individua­
zlone. 

630. -. Ha cfflltto so lLD.n: o oli])] l ;;~,:orl.o, e quindi limItato 
lI.i rapporti tra le parti, il divieto conyen:donaJ~ di alieDare. 
(art. 	 lS'ì9). 

La ,ralidità di qumoto divieto. (#ubbIa nel diritto romano 

cla"siGo, I;i è ora G.fj~l·mata, sulla lHl(~ dI una tendenza do~' 
t.ri.nnl.a molto diffuila l'\otto l'impN'o del codl<:11 de) IR6!'l e Slllla 

Gons!ù~wll'l.lon(l chI!! II poteri! 1llimlt.ato eli dJj;pos1z1one è a.ttr1· 

buto sòl:anLO Ol.at~raL~ ma Don .e.ssenzlale. del dLritto d1 prQoo 

ma), Iii Inced ilìilW\ d.c] credIto ~al't, 12GO, secondo comma}, d1 
i nirnsferlj)i !Hà 'delle quote dl partecipazion~' nella società a. 
responsabilità limltHt;l (art. 21.79, primo comma), di !nc('dibl· 
lità delll? quote o d(~1l0 azionl di cooperativa (un. 2523, secondo 
\'omma); mentre, 	la nullità <1.1"1 divieto, fatto daI wstatore al­
i'erede, d! disporre dei beni ereditari (art. 692, ultimo comma). 
mirando ad cvliflre j re.d,:"com.'11essl ta·citl, non potr!;-bbe essere 
ritenuta in f.wtlt€6l con la direttiva dGlI'art. 1379. 

E' parso esorbl1anta ricGnosc,~re u.l 'patto uua efficacia. re-al~ 
fiata la difficoltà di organizzare per es.">o 1m sistema di putl< 
blicitù (;]1.e potess~ utl ua r;:;1 rispetto ad ogni categorie. di benI 

e di diritti; [wr8iÒ l'obbligo convenzionnJe di non alienare 
si è mantenuto n'zll'orbi1:a dGllB semplici obbligazioIÙ perso­
ualicome, Gotto l'L"'npero dii/l codice del 18035, la dottrina. che 
Cl~ a.ve"a ritenUtO la validità, aveva oplnato di doverlo con~ 
sideìare, iD mnneanza di una disposizione testu3.1e che ne 
affermasse l'opponibllilù ai terzi. Le alienazio.nI in urto al 
dIvieto s8.l'Gbbero perciÒ ,alide; ma colui che si è obhligato 
a non alienar'e risponàerà dei danni verso la parte alla quale 
aveva pl'omesso di non disporre della cosa o del diritto. 

Era anche ecc,essivo un illimitat.o divieto di disporre, che 
avrebbe pratiGament,e svuotato rl] contenuto il diritto di pro­
prietà. Perciò si è stabilito ch-e li divieto deve e6sere ri ­
strdto entro ccnvenient.l limiti di tempo, € deve rispondere 
a un apprezzabile inh:r€sse di una delle parti (art. 137lJ). Data 
la vari0ta dei dlritli che possono forma.re oggetto della eon~ 
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venziolle di cuì s;i diSC01l'G, non era pOiisi.biJ.e 'stabilii~ un t.c,r.-/ adempimento: art, 138\ primo comma), facilita le compbfsi. 
mine massÌ100 di du!'at~ d,dI diYl,eto, vHlevol~ i-'er o~Di c;J.so; zionl. in caso di iiladorqìimentQ: IlJ<atU, l'inu(~Illpj;entfl, se 
si è pref<lrito rH;;rc,i.Ò rim&tl,f)l'e la v:il.luta.zione Q.ei. lì.mi, Li, caso /l.<tltr:;" :partt'l ,n,n.. ~1siste p~l' l'{l.éH3CUzion,.j o ,n~m rJ.OIDa~da. i~ 
p.ar caso, al lI'rutil~nta arbitri',) del gilldic€,Pel'cilò il patto in giuùltio 1.:;. !1BoluZlone, p~rd0 J~ e:ap:n:rra, da,,,, Q r.estHUlsce il 
parola ~ja valido, l'i,n,i€l'CSSe potrà anche aY(~r() C:lr2.tt,i!!re mo-I d,G})pio di qGdla ri,C~~u.t& (&l't, ?:i85: ~e"'.Jn:iO comma), (I questa 
rale o .affettivo, potrà rig-uard;lTe la protezione eli un dil'Hlo è c~no una GOmpOSlzlOIIe speàml, r,l~ pOlCllè la l:aparra. è. di 
proprio od anche di un dì,ritto altrui; 111::', in ogni caSO dovrà Iregola conflrmatoria. l~ parte adempiente può fare valere 1 
appa.l'ire suscettibEa <1i. tutela, suoi di..riW, in y"ja o l',(tjnal'ie, (a.rt. 1385, ier:w commu.); e aJ:1ora 

Ila. capn.ri'a funziona corrh2, ;.;'aranzia per il l'CCLlpero dei da.nni 
che saranno attl'lilUiti in sede di risoluzione del contratto 0,

631, - AUro Ialo degli el1etti dei C(l[~tr,ltj;l cout,erne l'ipc­ in caso d~.i. condanlla ad <?se,r;u.il'lo, par la mora YGrificatasi. 
tési ,ili conflitti, tra. p<ll'SOD€. elle ÙI~l'h',Hl0 il medesimo diritt.o .A lla .ca.po.rra l~ parU, per pa..,to f~spI'esso,possono conf~· 
dallo stesso soggattD, " rire c:~:raiteI',? perritem:ia18 (art. 13:)6), In tal eD.~.o la cruparra

Circa. i diTitti dUlrivanti da. ral~1l01'"i.l per i quaU è pI'e- ' - ., , " , ' 
" , . <:' .. ~' _ ",."'," ":,, " T-,1 ~ _ <", '" '_ Inoli!. rappresenta un limIte di re{~pOnsabUltà per madempl­

scrltm la tr;u;cTnlOIl0, l prlJll,l[.ll ClL L,~u_.,no q,l €otil SC, Vi t ' '1 ,'tt' d 11 f lt;" i' , ,..,-'t;. cb"" un" '" , , ' , merno ma l COI'l'lSIl0 lVO c.. a aeo '" ( 1 lec",~,-,) 'IJ, <o ... 

ranno a al,abl1m~ In. prMe!'~nza in ea.so dì colb,,1011e (art. 13[:;.1, 'l ,,' l'i' t·· -'l' dàl l'''' , ,,' " entJ.'amlw ~ poi.l'ii S1 8lO.no n2~:31'Vae; ]DI,a LI, a l'u.. :3:1 " ~-
terzo c{)mma), Per o,g'm dJl'Jtto pCEoIwJe dl goduncnto non ces:;o il contl.'.1..tt'J si scioglie legalmente, e non nil è quinQl 
soggetto all.1. sud,h,t.k;1. !orl.'m:llltA, b, coHi.:,lona ~l risolve co] più conJìgurnbile un in;).(18mpimcnto.
criterio f.l.ella. prevenziolls, cllo, nel 1.',':;$0 in cu.i. si sia o.t1,:­
nuto l'ad<ilmpim.ento, si st.abiliG,:·e m.ediante l'appllca:done. del 
principio m.elio,r est cond.!::tio pos5hìenti~ (art, 1rJ&l, pTI_iìJO 

comma),: colui il 'In nle si trova gi.i), ll!)l godim.,~nto di f;,tto 62-4, - La di2Ciplillfi della rapprCHBntanzo. è sta.ta distaccata 
cor~·isP.O~dente a: suo di ritt~ (~eve. e~c),'e p ref.eritO , a :hi" con j dill1a fied e del mand.:.. to perGl12' la 'l':l'Pprl'.::;entan~a ipuò. aderire 
pan dll'lttO, DG 13 esclrlGo, &> a(!0.mplmeflìto non V1 SHl. Sta.to, Ia rllPllod:i diversi dal. mandato: socictù. locazloDè <11 oper'o, 
la prevenzion,.~ inve.r;e si d.et-9IXnina sulla base ilell:>. priorità i pa'.ria potestà, tutt'la, ecc, Per ([l18~;ta più vasta considerazione 
del titolo: l{rlar .4eml{ore Jlot.iC'ì' i.ure (ar'!" 1330, secondo comma). IJ\.:'l fenomeIlo, iJ nuovo codic", 11:..:;, potuto regolaT,e insieme la 

l'apI'l'<2SBntr!.nm lC',gal0 ì) l~ueJlo. v,;:tlontaria (art, l~'i'), 

. Ln. ra.ppi'e.50.n1.f.l.IlZa. volontaria, \:orne è nOlO, trova la sua 
"'lOpN~ss·ìo.ne nella prOClll'.:1; essendo gli (,t[etti dei n'2gozi.o ra~ 
pl'!'>,sent::Ltivo d.estinati .a prDdursi nella .sf-era d{~l rnppres€utato,

63i'.. - n va.lore g.turi'LUco dato aHa. cJ.e.u301a .penale dal, 
la manifest:uione dl costui., che è pu.l'e rivolt.a al consegui­

l'art. 13~ è q\Wll{) di. limitare. il d,anno, salvo cIle lO' parti
t U" , ,t iI t l mento dI tale risuJtato, non :può :il merw di rivestirsi dell'id,~n·no b,b ' 

n ne a lano conveUll o rl5ll.f('.unen -JJ l egra e, 
N li' t 1'1"'-' lJ r> Il f i '1' h n'1 j1.1ca forma. m'~sGritta da}j;'L legZ('J, per l'aff&J;6 princiuale (arti ­
...13 ar. .y:5.... non Si ;,t ,Uu.(} .a ,~, un1. \'H}fl ccerCl lva c G OiU, Q, ~. • 

cl 1n l' . '1'<)1'1'\ ", ' "11Q"- 1 ~ <~l f Ic,6)10 13gz) , Ut fm'me fOt::bU.ite couycnzionalmente per il con· auso= ~nava ut, "<''il cov.. CiV....il . =:), pel'~.1c .......e un-I 	 ,. ­
'o e ,. sol" . "" 't ' " <" " '1 1 • d' tratto da conclmi'}:rCl non Sl sono ~ste::'0 aùa 'orocura. per non2:1 D "'. .. ln,dl'fL ,Q,Ii!CTll.3 esercIta ...... na,l li pena. e, men.r0 1- ", , 	 • , 

Tettamentle 	la <:oa:.;ionf) all'.'N:kmpi"mwtc vientl ~alJ.'o.Ì)bli.go d,i Idare, m YHl. d.i mils51ma., alla YQlon.tà delle parti 'un contenuto 
' ar"ira jJ 'drlllUO, dl' ClJ,l' 1"-' esc,r.bit~n~~: 1& p::u'U YIi\J:;liOflO, ùi rego12_ QYvi8.l'~, solo al bi­rlS ".. . '. ... clausola U(i€vola, l'esecuzioJw: la 	 ,,- , 

S.o>';110 di. &tr~ fOl.'llI.,aspeciale .aJ. contratto, El si dL~'lr:tCI'%:.ssanQ
agevola e\'iian.do 1.a. );ll'OYa dcl danno (.art, l:i82, ~1c,oD.do ' '\ 
comma). della forma, d.elht pTocur~. 

n r'M,TciJn~nto del dOil,nno sUI,erl.Qre- all'Importo dill.la. peDa ,La ,procm:~ deu .'~S:'R1"3 (),.,ibi.ta al terzo ch-o ~sige la glu­
tl cOl1seuLito (::,e loG parti lo haI:t.C',o ';?'OlìY.~i111tlj), :per un avyiciIlU- stlflcaZlODQ del pown; 'S,e ùss~ deriva da uno Bcntto, deve es.­
mento a,1 ti:iSWllia ronnni:OlJ.C"O, 'eh~, com'è: JJ,',o,to, era contrario Ise~ne ::ata ul ti~r~o, ~o~la" .a, fJI~na ~e_l p;roc~l'~tore (art, 1~93J. 
alla disposlzioM \lo11'art. 12:Kì. z,CCCond0 COfl!lna, C,Hl. e!.v. del D,.. , clU'"',UUlCUt.O d1 pl ~cm<L ~l I dPPI(!","2cD.I,a.nt~ e tenuto a f.ara 
lBe,,') , La. peD4.1.1f.! !ìonpuò €51.turire se"Glpre nmpQrto d"i. d.am.l1, I r'~stltllZlCJnf.;, qU::lndo 1 piJtCl'l ~ono Ci.'6sati (a:'i, 13\)7). 

percbè w.lvolt.? IQ. piArti noo, .ll:<Dl;tJ, al mmo(mtG d~l ~?0ntr<l.1to·1 e3" -'E' ,'r,,' -' 1 ~1' ", ' l' ,-fil" .. , '"""(J' '" "< 
.' " '. "U,.1, "liù<:.l1LJaJ€ .. h'l, ,n..prH(,::;_Ill~D.,.,l e ao".e 1.1 nome" 
una nOz.J.on~ t!satt.a ddh les:on~ -P:1t,]'],m ~m:LO C..!.1", l,ol,!'<l. d'tT1- l Jlp"l'u' \j'''l'''s''e ,j ~1 ·-,~"N'r 't j'.. fi 't l Il,, '" ',,- ' .,..' , l"'! -~-~, ", {, rapJ:), .."",,_la,Q, e e. o (e •.:... ll·PI,lc~entan ..3. 
varo ii'all'.mad~mp.Lmeuto, Sa la P)}·u~ f;l. k,:.~ e.;msidèr<),t.a. li- ;:,. l" '.l vt' j l t' 1 . l " t 

, ., ' , '.. 	 :... Y. l'e. (1 :nper\:uss one ne pa .nmon o ae l'appreser.t,a ,Qç 

mite l.egf!.l~ t"sI l':l:z.al'l~mH.mto. Ili i, ,sèil'0,ulHl H'J.S;tra.to l'.acce.mw,to d"ll ' I 'Il' ito l t d l t {t'
t;. e conseguenze (le a~' comp 11 l) a, procura ore ,a1'1­

scopo d.i ind.irMtr~ co~zione cÌl~, essa sl-lkqfJ.; e mia,tu, quandQ colo 13ScS), - . 

l'importo d;lUa 'pena f05S~ iJl.fèrior,~ ~l d~nno ùa. :risarcire ti li ' ... ' '"t " l'" l t t 'd ...... , . ' , 	 ,'passagglO ulrCl o e JmL1ec lo.t.O a 'rapprese,n a'o 81 UL­

debItore Don ...vrelib-t m .e~<il, uno ~LlmQl.Qa;l iHlemp1cr.e "l' d l' . bI' l 'j' t' l l', ';' ~ l!::. ,... l'h ,l.a eg L OD 19 11 ,l env.anI l a negozlO COHJ,pl \1<.0 (ili l'é~p-

...i è co[}f~nHI) al giu~llçe il P!)t.eI'd di. :rhlul're la penalo ~e.. I presentantl:l, ba come base, nella rabpre5entan~a volontari.a, 
eessiva, ossi~ iipropùrzio!l&ta.. B.ll'interuse eha ha il cr,;dHoN l d' h' , l' , t' dI' , t + ~'1 , " a le lara:nOIlf} (l vo!on ,"- e l'appr.asen 11..0, espressa nl.l\l a 
all'adempim.:il1to (~l't. 13S4) , Tal~ di.sposizione, fondata !Sulla t' t't Il' " 1 lJ.e . " 

, . , , '"T''' _, ." " , proeurae '- Ire 'a a approprltlZJone (-3._ eonse.g'U€l1ze glUTl­
equIt.à, mLla. a coùten~. e l au1.o,loillla. d~l contraencl, ID modo l' h rl l' 1 " 	 , h , , ,'. , - ., cne oC .e.. negoziO :r.appres~,n ;"hlVO, T.La c,t:lIIseguenza, e (; e per 
da llupe,dwe cba Il nStutiHO dell'aG(:()]'do Sì ~ usuraIO (C'.fr an- 1 l' d.'t" rl l ' è l' 't" l"1 ' ,,3. va l l <l, ue v,e.gG'l.lO p:nnclPu, e necesS:Jl' a la GapaCI'~ ç}­

che l'art ~ 5&::onoo comrna) , -,., '. -	 gah1 dp,l rapprCSenT;.l.to (a.:('t, 1:JS9, pnmo cOll'una) e la sua legit.. 
i.lmllzione :J.l eoutratto ({;irt. 1&39, seconùo C0Illil1a), Illi'.ntre ba· 

(.z.~, - La. r.lisc.iplina della. caparra è st1ta molto semplI- Fte. ch~ il m!:rpr('S{mto.!lt~ :J,òbia la. C<'lpacità 'llil.t.urale (art. 1389, 
ficufa. 	 llrimo COll,ma), QU.;i:sL'ulUma. Dorma si, gilli\til'tca constd·eran,cro 

Nella con.flgu:cuz1ona giurIdico. di ciò che uno d<ll contra-e.nti I(~be U sogg~tr.o cap::10.." ba, facoltà di tlltelare i suoi interessi 
dà all'altro al momento d{'lla. (;oIlclusjo.n~ del contratt.o vi è come meglio crede; s€>, per tutelarE, si vale <.U un soggetto 
una progressione. Ciò ch~} si dà s-.~nza. speciale qualifle·a ra:p- nDII d,otato di piena C'-<lpaeità., ciò rio!)ntra nei l..i..miti del suo 
presenta ade~pjme.nto, tot:J,le o parzio.le, sja. pm'6 anticipato; po:cre, itlcontrollabill\ (~ discl'e.zionale. di attuare e garantira 
ciò c:he si,' dà a UtoJrJ tU (',nparr.a, mentre confermo. il contratto i, suoi interessi nel moùo Chi a lui Pu.ò stmbrare piJl' conia­
(per modo che 0f.:Y(', eS~l'e rr..3titl,liio o computato in cas~ di ccnt~. 
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Ma li negozio ~abIPl'e.sBllI.ta.tivq; sml'gfJ <ialla voLontà d'all'ap- 'dt plù i'nteressi; per ta-l ratto si rend~ inutile :rlchieùeroG 
presentante; perciò, p~!' wcausc cho influiscoTlQ s~llla qualità espressa.mente, Ilell'ipotesi, la con03'.!eì~za o la ricono"ci.biUé!. 
e sull'.efficwnza :intrinsec~~ del v»l€ro (errore, Yiole.nza, d.olQ, 
:scien~a o ign.ol'anza, bmma ~ mela fede) I.iI!J'te ~.Yer.si riguardo 
ISolo alla. persona. ~el l'apIl.NlI3entante (o.l'11colì 13fe!:) e 139'1, pri­
mo emIl,maL Si ra eceezione nel c.aso Ì11 cui l'1l110malifl. della 
volontà o lo stato soggeUivo iniiuenta coucerna un elemento 
pred<eterminato dal rappresentato; in tal easo, la volontà vi­
ziata, la scienza o l'iguol'anza. del rappl'esenta.t.o non possono 
dirsi del tutto es1.I'anee D,11o. creazione del negozio rupprese-.a­
tatLvo, dato che q:uesto si ricollega al conf·zrimento dei poteri 
di rappresentanza. Si dà pertanto rilievo aUa situazione su­
biettiva del l'uppr.esentato (3.rticoli 1390 .e 1391, primo comma), 
11 quale però non potrà. in alcun coso gio\':nsi, se è in mala 
fede, dello ~.tato ùi iglJorJ.nza o di buona fede del l'appresen­
tante (art. 1391, sécondo comma). 

Il rappr~.st::ntanif.l può vincolan, il rappTesentato solo nei 
limiti (lei pC1tcl'i cònferitigli (a:'L. 13B8). La buona fede del terzo 
tuttavia. inilulsce sull'efficìenza della rappresentanza; e a 
tutela del J'anlùamento clle egli lla 3Xli lo nena situazione creata 

da.l rapprc~)eLtante, in base aH;). llketlivi? fk' .;ll2.ta dall'art. 370 
secondo comm:l, ced.. comm., [l. lui non sono opponibiU nè le 
modifìcuz.ioni nè la reV0C3. d'2na procura che non abbi.Q. cono­
scillte al tempo <1el contratti;! ° dle, (·.cn mezzi i \.ione i , non 
si ano 61.tlte pOl'iè.ì.te El D"lW. COriChSCenZ3. (an.. 13'.)6. p,'imo comma). 
Non sono il llU or'po n i.bili, se le ha senza culpa. ignora·t.e, nean­
cÌle le altre ca.use di estinzione elcI potere di l'ÙPIJl'cScnt..'U1za. 

(ari. JS;)5, l::':oCcondo comma). 

636. ~ Quando il rappresentante agisce an:::l1e nell'intereSSe 
proprio, la sua volontà non sempre si formo. ispirandosi, co­
me -donebbe f<),.I'EI, e,sc.lusivaJIlI.:'nte agli Qnte.ressi del r.apprese'il­
tato; se ciò aceaua si sanzioùa. l'annullamento dell'a.tto po­
sto in essere dal ntppreseIllante. L'ipotesi configura co:u­
flitto od opposizione di inte!'e~)si, una sit"i.l:lzione cioè che, a 
differenza. dell'ecc4:sso obbLcttivo {ii poteJ.'e (art. 13:18), dà 11lOgO 
ad una anoDnalità. non ~tpparente; conseguenza deve essero 
elle la sanzione dell'u.nnullfUnellto opC.l'a in confronto dei terzi 
soltanto se s~ pro-vi che questi cùuosce\'().uo o dovevano cono­

sceTe l'<?sistenza del coru"'Utto (nrt. 1394). 
L'atto che lede soli.) un in1.eres~:e d'i\l rappresentato è an­

null21bilc e non m.Un, in armonia con le disposizioni degli 
<I l'tl·C )}1· ')'7" ";:;') '"e"o11(10 "omma e 3ì8 terzo comma.. Se l'atto
f".. . ( "tJ-,.. , 0~, <J..... .. v r , 

compi uto in situazione di conflitto offende iovece, anche. sol· 
t~mto virluaimente, un interes~e pubtlico, allora la srl,llZlOne 

è quella. d,dIa nullit:i (art. 1471, ll. 1 e;:.). 

637. _ Ric-cì:ra. nello f.ì('.hema del conftltio di intereiisi, di 
cui è un particolare atteggiamento, il cla:::sico caso del con­

tratto Gon se stesso, 
. La ler.ge anteriore, con l'ipotesi dell'art. 386 cod,. comill., 
aveva gitl. superato l'opinione tradizionale seconùo CUI la. con-
elusione di un contratto ha come immancabile presupposto 
dichiarazioni di volontà provenienti da soggetU distinti. La 
pra.t.ica. n sua volta, aveva. dl!fusamente tratto vo.Yltaggio da 
questo riconoscimento legislativo; in modo cl1e si e~ano p~­
tULI,l' l.dcllt.l·fl.ca.r,o, due meccanismi sepn:"uti di fOl'lllUZ1One del 

lì 

contratto con se stesso: l'ipùtesi di doppia rappresentanzal 
lle~l·l.'un\ J·,"o contraente e l'ipoteEi in cui. questi agisce ne co.n-

Y 

tempo eome prOCUl"tLt0l'6 e come C0Illr2cnte in nome propno. 
.. utrarnb.... sono state r. accl1iuse nella. formula dell'art. 1395,E . _ 

ddla si.tuazione Qi conflitto comI condizione della. sua °P},Ic­
nlti1itù. al terzi. 

Pc;rò la collisJone di interessi. non si ha necessa.riamente 
in cg5ù contratto con se stesso. E' esclufoO il conflitto ogni 
qualvoJta l':;glIredel i'ap:presentunte sia (;onf\orm~ <l..Ua. volont:'1 
del rL!.ppresenta.to; tutte le volte cioè clle l'atto po~sa rHe­
nersi autori.zzato nelle modalità in cui è stato compiuto. La 
disciplina dell'entrata del commissionario nel contr:ltlo, risul­
tante dall'art. 3813 cedo I~omm., aderiva a questo indirizzo lo<­
gico, eel è stata mant.omlta (art. 17:i[)); ma l'ipotesi !IUÒ dila.­
tarsi fLno a comprendore ca5i più generalL Tutte le volie in 
CUi il contratto è conforme 0.1 cont.enuto predeterminn.to dal 
singoli l'up:pl'cse.n.t.a1i (caso di dOPPi.a. ralppresenta.nza) o dal· 
l'm.lico rìJppresentaT,Q (caso di rappresentanza. unica), la. vo­
lontà del rappresentante non entra in gioco e quindi non puO 
configuraTsi quell'anormale formazione della medeslmu. cho 
è uUa base del conflitto e ne det8rmina le consegl1cnze: il 
contro tto con se stesso sara allora valido in vln. eccezi anale 
(art. 13~j, primo comma). CosI, ad esempio, saril consentito al 
commetiSO di negozio di acqìlistare merci ncll'a.zi~nda Do cui il 
n.ùdeno, cOl'rispondendo il prezzo stabilito dal principale per 
la vendita al pubblico; in tal caso il commesso non agisce 
certamento in contrasto con l'interesse del prir:l!~ip3.1c o sotto 
l'influenza di un interesse esclusivamente proprio. 

638. - Il negozio compiuto da chi ha contratto come r~;p­
pl'CSentaI:te senza averne i poteri o eccedtmdo i limiti delle 
facoltà conferitegli, non si può attribuire a.lla sfe.ra giuridica 
d.cl rappresentato: non Yi è, in tal caso, la preventiva. di.chia­
razione di volontà del rappresentato d.i.l'etta all'appropriazione 
del negozio rappresentativo o, nel ca.so dì eceesso dei poteri, 
una preventiva dichiarazione di appro .....azione del contenuto 
speciflco (leI negozio. L'atto è frutto dena sola volontà del 
rappresentante, e quimli è inef:flcien te per gli effetti che il 
terzo si rj[Jrometteya di conseguire. Il caso in cui manchi 
assolutamente il po,tere non si cli~tingue daU'lpot.e::;i in cui 
eSdO è stato esercitato al di là ué!i Emi ti. per cui. lO si. era 
conferita. Anche nel lSecondo caso nlallCa. ogni pou-'-Te pcr ciò 
che esorbita <lai limiti pr<3stabUiti. llna. distinzione si può 
fare inH',ce tra ma.ncanza e abuso di poteri, perchè l'abuso 
è semplicomente 1m;). .dev1az10Ile el3.l 11ne cllo l'atto doveva 
rC81!zzare; è, cioè, eSoCrcizio ilicgittimo o anonna.1e del potere 
conferito, che viJ;ia l'atto pi uitosto clie l'ero derlo gluridica­
mente i..nesistente, ma soltanto qua,Ilùo sia. conosciuto o sia 
riconoscibile da parte del terzo. 

In ulcuni casi, se mnnoa il potere o si è eceeduto dai suoi 
limiti l'ordine giuridico g:lntntiscc 'il terzo ritenendo obbli­

gato speciftcatamGnte in proprio colui ~11(' h~ agit~ eoroe 1'ap­
present3:ute (art. 1800, riguardo all' aSS1CUl'aZlOIle 111 nom~ al­
trui' art. 11 r. d. 14 dicembre 1~}33, Il. 1\.;69 pl?T' la eambiale; 
art. 'H r. à. 21 dicembre 19:13, n. 1735 per l'assegno b:'l.llcario); 
ma allora, più che mutare il "oggetto del r:::.pporto, probabil­
mente la legge pone un principio di ·ces.);'on>sabili.tA, che si risol­
ve nell'esecuzione iIl forma speciflca, se pure ad o'1)e1'a. dì al~'O 
S0[TlY-'ttO di'lIa prestazione promes.";).. Questo llrincipio, gm­
• """,<.; ., - . l' --l'' nonsLillc:.:.to da. consjde!'~'.zionl particolari n, 5111g0 l l'appai ,l, 

t bT sanpoleva essere generalizza,to, o, dovendosi 5,'2, i.. Ire una . -; 
l Il ~G d ltO Clrcazio!le a f:JYorc del terzo per la violazione (,8 D.Li ame). , 

l'e51~,tellza dei poteri, è sem.brato più equo imporre 8.1 ra~us 
procurator l'obbligo al prestare il c. d. interesse negat1vo• 

pnmo comma, . 'd el cl'oè 1'1 danno che il terzo ha sofferto per ave::-e confidato senza 
. . ge la mac-lma eVI l'uza n, I tTI CQIlfiitto di intere,GSl raggmn .' _::. ' . lp'" "ila v"Udlt:ì d"l cont'"a.f1 o (art 1:198). Altra. voI a, . ..e perchè a Ch;llnque rie- sua 00. u n.·· <1 o ~ 00,'.• • 

contratto con sa ztesso. L~ ragglU.ug .'.: -,. t 'tricii @ltr0 e-hfì a proposito ~ellQ. rappresentanza, il COriic6 ba a.ç;­'''T'<': 

:S~ ~evC11e sc()rgere. che una llleùeslfL1Cl Ol)t•• _ono. e por a 
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RELAZ!O~"'E AL CODICE CIVILE138 

cenn::lto a questo speciale interesse (art. 1338, secondo comma); 
è opportuno ora chiarire che e~so comprende 1 dallni rapo 

preseiltnti dalìe spese, dalle perdute occasioni di stringere 
altro v.alldl) contrutto, dall'attività sprecata nello tratl.atlve e 

sottrQ(i.n cd altre uUll ap;pllcazioni, ecc. 
A tl.Ì~ ris[lrcimento però il terzo può aspirare so~.o E'e 

11 cl,ominus r1f1.uti di ra.tifict\re il cootra1to concluso in sue. 
nome. Al\·uopo il terzo può Invitare l'interessato o i suoi 

.. .. i Ila rutI·Oca nSSf>crnalldo UIl termine·erC(jl a l}L'OflUnClurs su u ~r:o' . , 

il s:lenzto dell'intere;;sato o degli eredi equivule a riDuto 
di apDr"ncler~ gli effetti del cm1tratto (art. [;';::39, quo.no e 

gli elementi passivi e degli elementi attivi del contratto, me· 
dianto gl1 6tI'um~n\1 giurldiCi della ca.s.':ii~1l6 de:! cl'lt'lJ!ì.~l e dd· 

['accollo del debil.1. 
La prattea, estremam~nw SQnslblle, ha tllv&-Ce 8TT&rtito 

t'ins-cindibilità d'zlla trasmissione, alla stes.sa pe~om\., di \.utto 

il contenuto de.l rapporto. Ha parlato d1 ,'~ndl1.a di contratto 
c ha talora rappresentato tfi.la ln!'cindibiliLà medl:1ote la crea­
zione di titoli di credi~o (gli s:aIJilltl)~ 11 C~l posse&:lore non 
può esig€re lo. presiazlOne senza éOITlSpOIWero la contropre· 

, • 

stazione, per l'obbligo iJ:,npl.i,~jto.mente a.ss~nto C~D l acquISto 
dci titolo. Il nuovo c~dlce c~vile c:erca eh ~o~dlsfare le €~:. 

QUim.o· cOl!lma), Se l'interessato o gli credi dichiarano di volGI' Igenze di tale pratic~, Hl conSlde~azl~ne d_el f:~t.o ~~e,,,ess~ Il­

protìttarc dell'atto, la ratlftca deve rivestire le forme pre- ::;~on~e ad llDD. flJnZlOn(~ eeOnOlTllCn llllpO, tane,-, ql,.ll t! quella 
5crH!':;! dulIa legge per la conc.lusione del contratto (art. 1399. eli ellIo.1na)'{I corn!,!k~h-) e disp,',,~JioSQ 1';'8no\';l~:oni del con· 

primo comma); la ra.tiflca ha effelfo retroattivo, ma sono salvi fratto. 

l diritti dei ti:rzi (art. 1399, secondo comma). 
641, Può essere ceduto solIcmto un contratto con pre­

s:uzioni conispettH'e (art. 140G.) , tn quanto solo rispetto a que-
DEL CONTIl!TIO PIn PERSONA DA NO~UNARE. sto contrat.to sI può avere il trasferimento di un complesso 

unitario costituito d.a diritti ed obblighi d'2lla parte cedente; 
G39. - La pOSGibilità di conc1ud ere contratti per person3 Ilci contra~ ti nnilatemli si può trasfl,ettel'esolarnente la posi· 

da nominare (nrt. H01) è previs'a nel codice di procedura ;:ione di creditore o quella di cl\,lJitore . 
.ciyile e in molte leggi spc(;i3.1i. (legge catastale, legge SUll'im-1 Percll~ la cessionE! del contrutto produca lib?razione del 
posta di regist.ro, l'3gge suìla c.ontabilità dello Stato, ecc.); era cedente verso il contraente ccGlUto, occorre naturollllente il 
pur·:: llI"cvista nel codice eli commercio. lCOlls-enso di questo. Peraltro, consentir·e lo. cessione importa, 

In pr... lica la riscTi'a di nomma non si fonda sempril su ',,,,.lva una cliver~a volontà (urt. 1408, secondo comma), libera­
un incarico anteriore; non è raro infatti che si contro.e per Lione del proprio contraente. &iJiatto con5enso liberatorio pUÒ 

!persona da nominare senza nemmeno avere la certezza di -2ssere dato anclìe in sede d.i conclusione elel contratto, col 
potere attuare il proposito di trasferire ad altri i diritti clle ratt.o di alìtorizzarne prev'"ntiv~mente lo, circolazione, ed è 
51 acquistano e gli 0ÌJblighi elle si assumol~o. A questa pra· Ipure 'implieitamente dato se il contratto stesso è consacrato 
tica aderisce l'art. 14();'Z, secondo comma, dIsponendo cbe la Iin un documento con clausola all'(Jf(hne (art. 1407, flecondo 
dichiarazione di nomina pu~ essere kgittimata da UJJa se~-

pl:ce accettazione del negOZIO da parte della persona. llO.ml­

nata, oltre che di UIla procura anteriore. 
A ùiJicl'enza di quanto è disposto per il rD.llpresentante sen­

20. poteTi, gli E'f[è~ti dd CO'nt.ratto rimangono io capo a.l con­
traente chz: :1-,'81':1 fatto lo. riS{'Tva di Domina,quando l'el.ecUo 

non si cornpie nel termine previsto dalla legge o dal contratto 
~!l.rt. lW5). 

La dichiarnzione di n'omina, la procura e l'accettazione in­
tegnmo, n211a p:ute soggettiva, il CO!1tratto giù concluso, 13 
perciù devono l'iVè2,tire la forma stessa che le parti hanno 
usato p-er il C01111'ulto, anche se non prescritta dulìa legge 
(ar•. H03, l:.:!rno comma). Viceversa, solo la dicl1iQrIlzione eli 
nomina cr2ve 1'8nclej'si pubblica se il contratto è soggetto a 
lll!t,~}iC;t~l: la pì'oeura e 1'3cccttaz'ion-8 possono es,sere sem­
plic"n::'1110 l'i::!l1i::Jf:lat,~ (art. H03, s,econdo comma), dalo 'li cu­
l'alle,,) non cos:ituti,-o che ha nel nostro diritto la pubbl.icità 

EJ".lc:to d(l~:1 dlcl1iarazioIlG di nomino. è che si attraggono 
nella sI,:.l'~ ~'i\li'idic3. della persona Ilominata tutti i dirilti e 
tutli gli ol;i,:!~'hi che coslitu:scono il contenuto de! contratto, 
Qw;':l:J. ilcquis;zione opera retroatlivamentr., e cioè a docorrere 
dal g:or;;Cl i;; C!li il con!rutto fu concluso (art. 1404). 

DELLA CESSla:-m DEI_ COè-."TI\A'ITO. 

Ci/). - Y.(l. cCi'si.onedel contratto è largamente diffusa n'21la 
p:rat';'~'a ù-:l cG:nm(:rCÌo, e d'2,ltro. parte la legge, a proposito 
d.ella ]ec2zio!l(\ d{)(]o nioni non liberate e clel contratto d'im­
pieç;-o Ì)'1, [X·!, !3U<l pc.rte, riconosciuta 1:1 possibilità. di far cir­
CI::12cl".: U!1 rnppol'to nel suo complesso, cioè nel suo .insieme di 
diriP.i (o di obblighi. La dottl·ina ha contrastato l'unità fonda, 
lIten1éè!c ùc] fenO'l1c:10 della circolazione <leI contratto, e ha so-
f.lenuto ][1 ~'oln. IJl's,:j bilit.à di una separata trasmissione de-

comma), Nel primo caso la libel'azione avviene nel momento 
ln cu1 lo. cessione è notificata al. contraent,e- ceduto o questi 
l'ha B,ccettata; nel secondo nel. momento e per dfetto dE'l1a. 
sola. girata. 

€-42. - Effetto dena cessione i.! la sC.st!',llzioue del cessi.6­
nario nell'identica poslz1one del cedente (articoli 1406 e 1407). Il 
contraente ceduto può così opporre al cessionario tutte le eco 
cezionl derivanti dal contratto ceduto; e solo queste se nel­
l'aderire alla cessione non se ne sia riservate altre derlvant:.l 
J.E\ rapporti diversi col cedente (art. 14(9). 

S~ li c{'d.€nte non vi(me lioorato, U ['apporto clle egli ha 
col contraente ceduto diviene 13ussidiario a quello tra i] con­
t.I'uente ceduto e il ce5siollarto; e tI primo può rivolGersi al 
cedente soltanto S<3 il cessionario non abbia adempiuto (arti· 
coIo 1403, secondo comma), Basta lo. rIcJ1iesta insoddisfatta, 
senza che occorr:.1 l'escussione d€l cessiona.rio; ma, per l'ln­
teresse che ha li c'2-cl-e nte d.i cautelC\I'sl even tualrnent~ verso 
il cessionario nel C:.:150 eile sla costretto a pagare, il contraente 
ceduto deve da.re notizia dell'inadempienza al cedente, entro 
quindiei giorni d.o, quello in emi essa si è veri!1cata. Se non 
'.iene data questa notizia, ìJ contraente ceduto, pur conser· 
·,anelo ì'azione contro il cedente, è obbligato verso di lui al 
dsal'cimento del danno (art. 1408, terzo comma). 

Il cedBnte, anche in mancanza di una conv€nzione espres· 
,sa, è t€nu~1) a garantire 1'~si6tenza e la \'alidità del contratto 
eeduto, non J.'p.d'2mpimento del contraente ceduto (art. 1410, 
primo comma); il principio è stato già accolto dalla dottrina 
e clalla giurisprudenza per la girata degli st.abll it.i. Se vi è 

espressa garanzia dell'adempimento, U oedente assume la. po­
sizioDe di fldeiussore (art. 1410, s(lcond'o comma), e quindi 
risponde \'er~o il c-8l;sionario in via solidale con II contraente 
ceduto (art. 19H, primo comma) nei limiti dell'art, 1942·, con 
esclusione perciò della roesponsal)ilità per 1 danni. 
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RlnLAZ10N'E AL CODICE CIVlLE 

DEI CON'l:UATTI A FAVORE DI Tli".RZI. 

643. - La r€goia della nullità dei contratti a. favore di 
tel'zj 'peryenne al codice dsl 1805 dal di'ritto romano classico, 
con i tempsramentl che in qU€6to e nel giustinianeo aveva 
gradualmente ricevuti. 

l codlci moderni la hanno eapovolta in un principio di va­
lidità, e qu<33ta tendenza ha. seguito l'art. 1411, nel quale sl dI­
spone altresì che il ctiritto si acquista dal terzo per effett.o de! 
contrutl,o e non per effet.to dell'accettazione., non potendo il 

contratto ritenersi una propost.a rivolta al terzo. Peraltro, l'ac­
quisto medesimo òeve considerarsi subordinato aUa condi­
zione ch-e i Eogg€tt1 della stipuìazlone nOn revochino il bene­
ficio prima deU'accettazione da parte del terzo. 

644. ~ Si ponf) espressamente <:.Ome presupposto di V:lll ­

dità dei contratti mpAi.esimi un Interesse dello stipulante (an 
ch~ morale) alla prestazione rivolta al terzo; ma ciò si fa più 
per un 'esigenza c.ltJ comploet.ezza formale che per un bisogno di 
carat.tere 50s1snzia1e,. dato che il requisIto di un interesse, alla 
prest.azione è comune ad ogni obbligazione (a.rt. 1174). 

L'Ln~el'e6Se alla stlpulazione di regola è dello iltlpl.llante, 
1n qua.nt.o j)l.erumQu,e acc.idit che la prestazione a favore del 
terzo sia una sempli~ modalitA di que.lla dovuta. allo sti­
pulante; perciò l'art. 1411, terzo cqmma, prevede che, se è inter­
venuta la l'€\'oca, o se 11 terzo non vuole profittare della sii 
pulazlone, questa deve rimanere a beneficio dello stipulante. 
Ma può aversI anche un interesse del promittente: Ln tal 
CMO, della prestazione non fat.ta al terzo deve· profittare il 
promittente medesimo. 

Causa d-e] dlr1t.to d'e] terzo è 11 contratto intervenuto tra 
promWente e stipulante; ÈI perciò congJ1Jo che 1$ ecC€zionl da 
esso derivanti (ad esempio, inadempienza dello stipulante in 
relazion08 a.l contenuto del l'<1.pporto-causa), fL<;sino l'entità 
dell'attribuzion,) fatta al terzo (art.. 1413). L€ eccezioni fondate 
su rapporti diversi (ad esempio, comp9nsazione con un c~:m­

'trocreclito ex al.ia causa) non possono invece opporsi 0.1 t.erzo 
(art. 10\.13); il promitt.:'nte che acC€tta c1i fargli un.:\ prestazione, 
implicilamente rinunci8. alle difese eh,: potcv:J. avere verso lo 
stipulante sulla bas€ di situazioni risultanti da .ultri rapporti. 

645. - Figura parlicolare di eontratto a iavore di terzi è 

quella i.n eui 1::1 prestazione deve oseguirsi posleriorm€nt6 alla 
mOJ'1e d'dIo stipulante, Essa ha precipuo riguardo ai contratti 
di assi~1,lJ'<lzion8 sulla vita a lJcnet1cio di terzi, ma estende 11 
suo ambito anche fuori del contl'atto cl'assiclll'aziol;i.e. La sti­
pulazione in tal caso dc've pot.er:;;i l'~vocare pur quando .H 
terzo ha dkhiaraio di volerne profittari) (art 1.H2); questo III 

omaggio alla pr";)SUnla volontà del promittente cIle non ~n­

tende dor" earfltt.ore dd'lnitiv,j alla destinazioTl.f- del beD-2f1clO. 
Però lo STipulante può rinunziare validament09 al potere eli r<3­
yor.a, esprjme'rJ(Jo così 1'illtenzjoDe di o;ltribuire in modo de­
flnitjyo il benef1r:io; Ll che in pn.I1iico][vr madia si verifica quando 
l'att.ribuzione sl,:}turcnte dalla stipulazior::.e rappresenta l'adem­
pimento di un obbligo pI'e~sisten1e. 

Se il terzo pr€l"OlJOre allo stipulante, appare megllo ri~ 

spandente alla presumibile volontà di questo ritenere clle eglI 

139 

Si parla di negozi e UDII di contratti, perchè, in cOniOI' ­

~ità della dOUl'lnn., si è esprflssamente riconosciuto che la si. 
mulazione è configurabile uDche negli atti lmil~teraU tra 
vivi, destinati ad una determlnuta persona (art. 1414, t-erzo 
comma) I 05sla negli atti wlllal.erall r~cetl.lzl (n. 604,). 

Sl è precisato a quali condizioni, in caso di simulazione 
relativa, il contratto o l'atl.O dissimulato possa valere tra le 
parti. Sul punto oontroverso se la forma dovesse essere queU~ 
dell'a.tto a.pparente o quella prescritta per l'atto occultato, il 
uuovo codice ha scelto la seconda soluzione. Non è sembrato 
~oerente ritenere che la necessità della forma scritta previ­
sta p€r la donazione pos"a venir mello quando, ad esempio, 
la liberaJ.itù è mascherata sot.to l'apparenza di un'emi~siona 
eambiarla. Se la formn è garanzia di fllatura decisione, ess3. 
,,;arebbe eliminat.a proprio quando, per essere affiorata la frode, 
:;e ne dovrebbe sentire maggiormente il bisogno. 

647. - Le disposizioni che regolano la posizione d-é;jl1 
aventi causa e (lei creditori chirografari del simulato acqui. 
rente hanno per base 11 principio di tutela dell'affidamento 
(n. 623), in modo da far s::l.lve 1013 legittime aspettative Conelata 
sull'atto di CUi si ignora il caraIter o slmulato e da richia­
mare le parti che a quest'a.tto diedero vita alla responsabilità 
delle conseguenze e aUa conl5iderazion~ delle ripercussioni 
dell'atto st.esso. 

La questione se anche i creditori chirografari dell'acqui. 
rente apparente debbano essere protetti, è stata r1so11Jta iIi 
seIJ.\:.Q aITermatiVlO, ma l1mitaltament.e aJ caso Ln cm I credltor.l. 
stessi abbiano compiut.o atti di ese,cuzione (art. 1416, primo 
comma), E' \'ero cile 1 medesiml hanno solo un di.ritto gene­
tico su] .patrimonio del 1011'0 debitore e che di regola le vi·cende 
di questotncidono lndirettamente sUi loro diritti; ma, con il 
pignoramento o con l'Intervento nel repart.o, quel dlritto ge­
nerico si specifica, e il creditOff{l è legittimato a tutola.rlo. I 
creditori de.l finto acquirente, d'<'Jvono però esse.re in )}uonll fede 
al momonto ,dell'esercizio dell'azione esecutiva, cosI come gli 
aventi causa lo devono essere al momento delJ'ucquisto (.artj· 
colo 141G, primo comma); ed è noto che lo. buona fede 6i pre~ 

sume (urL. 1147, terzo comma). Lo stato sogg-ettivo degli aventi 
causa e dei creditori suddetti diventa Irrilevante esr.lusiv3r 
mente quando è stata trascritta la domanda per la dichIara· 
zione eli simulUJ.10ne (art. 2652, n. 4). 

Il dirit.to dei terzi ora. consldera.ti è tutelato non so1t.anto 
contro il finto alienante ma anche contro gìi aventi eausa e 1 
creditori di costui (art. l'iJ5. primo comma). A tal riguardo 
si è però distinto tra aventi causa e eredi tori chirografari (~(d 

sImulato acquirente. Mentre gli a\"i.mti causa sono protetti C')!1­

tra le impugnazJoni degli aut.ori della simulazione e de;;l1 
aventi causa o dei creditori del simulalo alienante, in modo 
che il conflitto tra aventi causo. e creditori del :::imulato 
alienante da un lato o 3.venti causa del simulato acquirente 
dull'altro si risolve col vantaggio di questi ultimi; inveee, 
quando si tratta dei creditori chirografari del simulato acqui­
rente, i credit.ori del simulato alienante prevalgono nel caso 
in cui la simulazione è stata compiuta dopo la nascita del 
loro dlrit.to di credito (art. 1416, seCondo comma). Ed è giustoabbia voluto estendel'e il benei!lcio agli eredi del terzo; se non 

n'lesse volnto tale €fretto avrebbe manifestato una diversa vo­ che sin. così. E' vero che le due categorie di credito.ri, del 

lc.ntù r.3voc:lnclo il llen..:>f]cio o limitanc10ne J'o,ttribnzlone alla fult.o a.lienante e elel finto acquirente, sl trovano né'lla st..cSS<1 
l.Jer6ona del terzo medesimo (art. 1412, secondo comma). sJtuazione, in quanto entrambe, ·ne·l far cr~(Jito, conta.rono su! 

patJ'imonio del debitore e qui'nd1 anche su quegli elementi che 

DELLA SBfULAZIONE. fOl'marono oggetto della si:mulata alienazione da essi ignorata; 


ma i creditort, a differenza degli aveTltl causa, hanno sul pa­
646. - Si è c1ir;~iplinn.ta con poclw nO!'TI1e la complessa roa­
tTimonio e sugli elementi di esso so1tanto il diTi1.to g3Ilerieot,"ria della simulazione dei negozi gillridici, fin qui rimessa 
c. d, di pegl1O, e di flI"onif.e a ta.le diritto alquanto cYonesci?ntealla dottrina, che aveva dovuto costruire su due scheletriche 

disposizioni del cocNce civile (articoli 1055 e 1319). la rea.ltà deve !prevalere s1Ùl'n.ppa.renz.a... 
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RELAZIONE AL QòDlOE OIYILE,l 

C~8. _ llisolute le principali que..::;tioni concernenti l'OPPO-\ soggetto là cUi parwcip-azi{)ne al fB4>porto !J..{)n !possa ritenersi 
p;L~ità d~lla siamla:::i:Jùe, nell'art. 1417 5i (F::cIplina la p~'o\"(~ essem:i;lla (art. g20). In tutti codesti casi la t.en'~Cl:Zft _~ ~on­
della stessa. Anc]1e qui si è dovuto disHnguen: tra impug1'ia- SEl'Vare ti ,contratto ha con!l1gl1ato di ap-plicare il lonoamen­
zione proveniente da una parte, contro l'(Ùll."3. o contro terzi, e tale prindplo v.tae per tnutHe non 'vitiMuf. 

i,llpugnazione pl'ovenient~~ da ter::l. , 
La parte che Impugna. deve subire le rcstrizioni stabilite 650. -. La nullil.à vizia il contra.tto normalmente in modo 

nel libro della tui(!la dei diritti, drca l'ammlssibilità di ta- ins::mabile (art. 1423) e può esser.e ril(~vata lJal giudice unc116 
lune pro'le. In\"2Ci3 per l terzi sif:atte restrizioni non possono, d'ufficio (art. 1.421). Non è a.mmesso cbe il d&co:rso del t('Tmina 
operare, sia perehè essi non potevano prOCUl~).l'si. Jo, pront serit· 
ta. della simulazione (a.rt. 2n,i, n. 2). e3ia ip6j'chè li contratto, di 
frontB a colo1'o che non vi parlG'::.ipano, non è tant.o un con· 
t,ratto quando un fatto giuridicD, e lG :~'G5ù·izjQnl di proya, nen 
al fo.·tti si :riferiscono Tila. ai 00ntratti. 

Anche tra le p2..rti Ilon operano 1$. restrizioni là dove si 
delinei un h!lcTeSs.e pubblico, prcv:llente 5U qu.ello che VUÒ 
av-erle determinate, qml.le è l'i.ll[€resse alla ilooperta e anO. 
r('pressione dell'illecito contf:Duto nella convt\llzione o nella 
c.lausola dissimulat8,. P ertì.lfì' °, pf,r i1TIUIlettel·e libertà di prO\";1 
occorre che la convenzione o 1.a clausola occultata abbia un 
contenuto illecito tale da legittimare la r-arte a farne valera 
l'inv6.11dltà; se illecito fo,;se solt3.nto il fatlo di aVBfe occul­
tél.to El questo ferisse iìrte.rcs'3i ili <:l ltr i sog:;ctti lep:ittiwatl a. 
furlo valere, le l'u,irizioni ci ella prova l'iprenclel'eblJcro Yigc.re. 

convalidi il con11'atto (art. U~Z), ma :wno salvi gli effetti del­
l'usucapione e della prescri2ione estintiva d-el1e azioni di ripe­
tizione; in mod'o ch~ ~,o10 l'adempimento può <letenuinal'e, m~ 
dirett;1ment~, attruverso il decorso d.al ttempo, il consolida­
rrH'!nto della nuova. situazione giuridié.a c.reata dal contl'atto 
Dullo. 

Il contrutto nullo si può però convertire in altro valido 
(art. 1424). Tale conversione viene, fondata >3ulla Yolont~ d-ellof) 
parti diretta a realizzare un concreto e comune int,;mto pratlco 
meò.iantù il rappor'to da esse costituito; perdò non si l'iclli€de 
soltant,) C110 il contl'atto nuUo abbia gli esLromi obiettivi di 
aUro contratto valid.o, ma deve poterai ritenere chf> questo 
contl'atto :sal'€bbe st3.to voluto dalle purti se esso ave~::;I~l") co~ 

nosciuto la nullità eli quello che a,vevano -cone1ut3o. Comè 51 
vede, la legge non ha riguarc1'o alla conversione fOi'mal~ del 

11 yenditore così non potrà. invocare libertà dì prova per dimo· negozio, ma a quella sostanziale, con la quale si dè. ei'f,etto 
strare CÌle il prezzo CO!lY(~r:nt() e.d occultato ,era. superiore n Ialla vDlontà clle i co~traenti avrebbero a.yuto se ,a\'essero 
quello apparente, sul rifle.:iJO dle l"occulta.z,one del p1'e7.zo Ipr€vedutoclle il negozio concluso era nullo. Attraverso un 
costituisca un illecito tlcicale (a l't. lOj della logge Sul l'e~i,,,iro ln'2gozio giuridico, le partì mostrano di volere ragg'iungere un 
3,~ dicei'nb;e 1~~3, n. 32(9); 18: parte pULl lnve~e invocare libertà IcerLo fine; il negozio da eSG~ presc-slto n,on ha, di front.e a . 
Ul prova se mteude dtmoslral'e, ad .esempio, che apparei1te I qU€sto flne, se non una funZIOne, strumentale. In modo che è 
corrispettivo di una prestc:.zione di la'loro era piuttosto ili conforme alla. buona f~de ch.s ciascuna parte rimanga vin.:;o­
prezzo del voto favoreyole in un eoncordato. !lata agli oe1'fott1 ch~ si propon€va di tra.rra dul contratto nullo 

In tal modo disciplinata la mateTta deUa prova della SL'11U-\ e c11e an<3b'be ugualmente cercato di realizzare con aUro con­
Iazione, la disposizione dell'art. 1319 cod. civ. del lSG5 rimane, t.rattO se si fosse rappresentata l'inef,flcierìw gi1Jrldtca dì quellQ 
assorbita, a:lc))e perchè essa non regc,lava. tanto la questione concluso, 
della prova, quanto l'oppo:ùbllità tra le ;parti d€lla simula­
zioDG assoluta l) relativu; (l la materia dell'opponihilità è stata I DELL'A..\'"NDLLABILUÀ DEL CO':,,:-,HO, 

pal'tiC~l~rmc.nte CO~lSitlcr,cùa d!}l nuovo COllie,C eon :1feri~ento ! 
l1 tUttl l,caSI in CUI la 6JDll..ù:12.1(lnc o lo. ÙlsslffiwazlOne SH). co­
munque dir.olo~trata, anc:he S~ non risult! da prova scritta. (con­
~~o-d1chi:arazlom; . 

DELU NULLITÀ DEL CDNTJU'ITO. 

. ' 
649. - Oltre che nei c3.!'il di mo.nc::mza di reql11s1li essen­

. , , • 

ZHl.ll, il contratto e nullo Qunnclo viola una Donne. imperuti\'<1 I "l nCI''''''' '·'o'l""a 1>.~, " h;'· 'h ] d' ']l • tt t
• ." , "'~ I l.'U,'.1. ù~ • l.>la ~ C ,E1.1 o CuEl ,;), Lsc1p_,na, ae a 3, a. pI'l)­
aella legge, quando la causa a menta, qU:1nrlo i moti.VI sono IDOC."rO "e1' (\ ;, e ·pot il' 't l' bi' "'l , " _" _.t. .....'~ u.U l -es SUl.ùe. e ae.o '<1 osse!'yars, In via \u 

1llecltl nel CIlSO deE art, 13,i[), q::JLl.ndo l'oggetto è lmpos~iJ)i10, nlr1c.oinl" ";"'ch"" ('fIl d l' . li"] '''l:,l;>'~' .. 11 b· 
, • , ',. ' "'~,J" .... , a.u .'0 "" aD o ~ P..n:ilU ,,)[ J I"L .:.1 rlco~.e']'.l Il cauza. 
zlJeelto, :rl{)n de.term.,nato .Tlè detCrmmDJ)l]l3 (31't. 1.118). : d' - t:'"I lverse. 

La vlo1a7.ione delle norme imperative della legge è rtcor- All" ·t~ "'"11 • A , '. . • JllCapal~l i;!. U'e a parle uOTeV,(l C13S6Te mai1tenuto l'e!­
data quale ragl.OJ.le autonoma di p.ullità del contratto per com· f 'r d··[ ull~h'l 11 il 

I
et.o l rCJH 81'P. 6.nn' ct.Ul t) e non mJ ,0 . ,eontr'o,tto non solo 

prendere anche 1,~ ipot.esi cl'le potrebl.1cro non rientrare nel eon·" 1 t 'I dI" cl' -, , , 
, ,.,. '-"0" . lo .•,' , ,'. ,,'.' '" . .' r,',.,';' ller :). .enl (1)-'I:a • 8, llUO\'O COtlC;3 a conservare quu-nto 'PIÙ ti

celto lil L.j,,!~,_ 11.~Clt,•. La preC1Sa~1IJn" fl~,olve altI eSI la dlba,· ""'h·" il t tt h h ,. . .." '.'. IPO",,,I Ile C011 l'a o, ma anc e perc è, potend.o in concreto 
tuta queS'LlOne Cll'ca glI e:J l'Hl cl ella v101az IOne dl una norma I 'l t tt l 
L'mpe'-,atl.,'a l·n Cl,,"l· n,OI) ~ .... o"p ,,,.. .,; t, .. t l .. , . ..le:. e", o1",,5a,1.LD ,e comlntnr1 ,a a S.ccD.1:!O· 

no di nul1ità del vincolo: è nOl'm:ì.le l'eHetto dirim,~ntG, ma 
sempre quando la volQntà d.eJJn legge non possa Indirizzare a 
conseglJenze diverse. 

Non !'ii ba nulUtà del contratto S8 l'anonnali.tà cb,e la legge 
Vl10Je colpire non incide sul cOlnplesso del vincolo: così quandD 
essa riguarda una. parte di eootrll.tto o di. una clausola seIlza 
cui t contrueuti aVNbbeTo llgua.!.rnent~ c.ostHuj;u) il rv.x:;polJ"to (ar­
ticolo 1419, primo c0JllJWl.); CciS} quando la norme, gilJD,dica si 
l>ostLtuisec di diritto a.1T~ causola nnl1a. (aJ't. 1419, seconào COffi­

ma) o q u.o.-'l(;O, IIp.i contro.j}i :plurJla.l.e:rali r1voltJ a realizzare 
JlnO s,~opo C,)'!1Hl!ì~, la nullità ~o]I'i:;co GolQ H .,.1.[1'::010 ili 'Un 

DeU,'incapa.cttà. 

651. - NfJl regolare l'rJ,llnullabilit~l del contratto 11 cod1<:9 
5.1. r~fet'lsee .espressamente SD.lo f'.Jl'incapacità. (6ft. H25 e se­
guenti) e al vizio {l,i conSGTISO di n:oa clelle parti (art. H~ì' e Ea­
guenti) , perchè h.a voluto considerare I.;'scl1Jsiv~unento le due 
cause tipich9 di 1nvalidil,:~ r",,1ativa; eU inva1jdltà. cioè ccndizlo. 

l ..nata ~l1a r"~7i0ne "',:>1 sorrrrett' .,' ,. "t t t
' c... "a.. ,u~ dA) nru CUl l::1LeleSSa I~ '" Il a pos a00 

Il con l'a o eone uso da un incapace non recar danno alla 
'- ~ i· .' ­~.ua sJera econom ca e gl1lndlCa, la. sanzione !lena nullità 

' ~arebbe stata sproporzionata.. Si è avuto pHY'e riguardo .al 
fatto ctte l'art. 428 considera l'incapacità naturale guale Cilusa 
di annullabilità e non di nullltà del contratto. 

Vti vizi deL conl!e1ì.so~ 

652. -- Si è affermato clle 1 viz1 dal conSBP...so non inllu­
cono nullità ma 5010 amlU11llbilità d,el contratto per condurre 
30tto la tutela ~e] diritto :'u,ppOJ1.i ~)\)srl in tlssen: in ronda non 
:regolare, se ~a. '{l!l.[i;e ~AWressata. sJa ai,sposta. ~ tollerarll rlnun­
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clando all'impùgnativa (art. 1M2) ovvero se la. controparte I em€sso In. dichiaruzlon~ vizia.ta, al dcstina.t::~rio dI qU{):;l<l; 

offra di re·rtitlcal'El le .condizloIii del contratto e di darvi tBe­
cuzlone (art. 143~). 

L'errore s:I Taffigura come causa. di anITullabilità anche 
Q:oaniio, secondo la. tcrminologi'a, corrente, l)ossa qualiHcarsi 
osts.tivo (art. 1429 e 1433). Già la. dist1nzione fra l'errore' elle 
det,òrrnina una àlvi:'rgenl.a fra. la dichiarazione o la volohta, 
e l'tOrrore elle vizja la formazione della volontà dlclliarata, è 
difficilmente rlconduci.blla al,la. tradizione romanist:ica. Non 
Se;rnllTe accolta dalla dDt.trina moderna., per (".manto passata 
nella pra1ioa d~Ua giurisprudenza, le. distinzione non giu­
stifica, il >ttivel'SO t.l'att.ll.mento delle. due ip01-es-l, perchè la di­
chlara.zlone esL;te in re anche quando sia alfetta da errore 
oSlativo, ed essa in tal caso può provocare ugualment.e afft.­
damenti di buona fede, le cui conseguenze d-evono ess~re sal­
vagual'd afo6. 

L'e !.t<'! i,to giuridico della. dichiarazione non può ritenemi 
subordinato alla. corrisponc1enzl1 tra dichiarazione e ì'olontò., 
68 il contelluto d,-;:lla di.clliaTUzione deve l"icercarsi Il-211'ei3te­
riore contegno d61 èichìa.ra.nte. e nelle circostanze che lo 
accoTnpagnar!o~ dondoa, non goltanto si ricl1ierre l'es6.:,;nzialiiù 
dell'c'rrlìw ':,:om.a condizione percÌ1è 11 vizio possa farsi v<11er€, 
m:], ~t~rw?nCì yer i c:onl,nl.ttl, .anche la sua riconoscilJilità (arti- I 

coli 1.).;:8, 1..;29 e H31). 

TI requ!3ito dell'essenzialltà dell'errori) vi~ne determiaato 
dal n'Uv,'o cocl.l.Jè con riguardo ,8, criteri obiettivi (art. 14:2'J lì. 2) 

in armonia a1Jù tutelI}. de1.l"a.mdamcllto Cl1i si. j~:pira. la nuova 
di!Sciplina, deU'int0rpr0tllziona \TI. 62-~): l'errore devo eS5cre 

motivo Oggettivamonte dotermlnanl€ il consenso Jn conionnità 
a1l6 c.oIlcezioni c.f;e dominano n.ella. coscienza. geneI ala e al 

comune apIHe;:zamentoaclla. materia. in questione. Ilcodlcc 
fa, Il proposiio dell'errllrB eS.:3enzial-e, un'elencazione elle h11 
:rlgu.3,rdo ad l'1J-ote3i t~pi.-eh{j e. ch-e. qulndi n{):n e=prlrne concetti 
ta:>,~atlvi. Altl"l c&E.ii di t)i;:;enzial1tà potranno essere rilevati 
d&.Il'Ltì1.C!.'pret8, in nllazione a singole J,potesi di fatto, quanùD 

queste ab:oleno le medesime caratteristtch08 della ipotesi pro­
vlstG dalla legg03, iler guisa. che :poSi3uno del'usi. fino all'im­

portLi.;DLii giurldica <li queste. 
(fuante> a.l requisito della riconoscibilità, esso sì è implJstc 

per In. r:.OnSlrJ.6Iaz1one che l'errore occulto del dichiarante Ilon 
dova tùl'L,are l6 ,aspdtative del destlnato:rio fondal:8 sulla di· 
chiarazione. La buona fede del dè"'..;t1natarl0 1'1OIl deve es­
seHl sacriflcuh ulle esigenze di un intento clle non fu palesato, 
e cì:a~ perciò non potè essere praso in. considerazione dalla 
contTo:JarW Ilella valutJ.zione. complessiva. del contegno dcl. ­
dicliia.r-ante. 531'2b1)9 incoerente ammettere- che, pur attraverSD 
il mezZ'O di unn. prrurunc13 giudiziale, sia :fatto valere in qualche 
modo un intenlO non e.st€riorizzato, !le la. sicurezza dt31 .crBdlto 
(l 'd.ogE sca.mbì ha impOSTO di dare rllev.anzo. giuridi.ca solo 
aU'ul't1daP161l1o creaLo d!H signIficato che socialmente può 
àumi 8.116. dichiarazione, nel quala soltanto si concreta e YiV8 

l'unico int€nto che il diritto riCOn0i5C9 e tutela. 
Hiconoscibilità (l~l!'errore non significa. però evidenza del 

medesimo; ma. è un gTDdo di apparenza da ad.eguarsi agli 
svariati cl:1~;l rraticl. Perciò l'art. 1131 pone il concetto di rico­
noscibilità in lE'lÙ. lSfenl relativa, clle in eOJl~retb si costituisce 
con riferimento «l contenuto del contmtto, alle Cil'C,)61.anze in 
cui I2.i'SO giunge a iperr8zio~1e e alle quaìi.tà dei contraenti. 110, 
tUi'8.ltra c.arattBristicii. riveste il concet.to dì erro:..·~. ricCiEosd­
bUO). La SU:3. apparenza d0Vtl essere tale che po~sa es~.ere ril-J· 

muta anche oggetto, pcrchè non slrifer15ce aila formllzi:)l~0 

dell' errore, me. alla :sua mancata scoPQrto.. 

G53. - Lasdata nell'orbita della mancanza. di volontà l'ipo. 
tesI dl vl01',mza. fisica, li nuovo codIce ha, preso in considera.­
zloue la. viCilonza. morale. 

La. nozione di questa vlol~nza ha ricevuto un'impoTt3 n,~ 
precisazIone: è la rnil1D.ccia ai male ingiusto e notevolo (n.1':.1(:o­
lo 1435) ma. è ancl1e le. winaccla. l1l. Qn mo.le di pcr sè non iu­
giusto, quando ti dir·9tta a conseguire vantaggi esorbitlLllti (2.['­

ti.colo 1438). Qlli2sta est€nSiOIlv del concetto di violenza, ~;:à 
ospressa d.aEa giurisprudenza., sanziona. lo smoùato uso dei po­
teri d.ali dnlla lc;:;ge. Se, minaccl~Ildo l' lISO del proprio ùi:·itto, 
':ii C01168gue un risultato, non lloltanto (;cc03dente la reaiizz,,­
zioIle del diritto stesso, ma ancll,~ ripugnante ad ogni :lcnso li i 

giustizia, ì:i prC'.surn/li che ciò sla accaduto per una l"0s(l'jziN~e 
(]Iella liber1à di'Volere, e quindi che sia. rlma.~to vizlal.o il \10­

ler~ di chi ha cOIlselìtito all'attrlbuzione ingIusta. 
La mlmwcia. è CaU51.1. dl ann:.111r~rJ1.ento nnche se pl'Ovicr;,'l 

dal terzo (art. H14). .per qun.nio l'altro CDmraente sia stato in 
Duona. fede; non si è p/~rclò :soddlsfatte. l'asp\razione di cl,l 
Q.vre::'be voluto che il cOIltratto lirnan.esso vallde. Ilel caso dL 
vlo1oiìza del terzo non conosciuta dal coniruenr.tl, ccm'è valiLlo 

quando è ~ta.to determlnato dal dolo del terzo so l'a.ltro COllo 

traente n{)fJ. l}~ ebbe l1oti:da (a.rt. H39, !er.:ond.o comma). La 
diversa dlscipl.ina [~llottala clrGa gli .eJ'ìetlJ della. \'lolenza e del 
dolo proveniente da terzi, conformo alla tradizione t) 8.1 criteri 
aceoltl à~lla. maggior 'po.rte dei codici modemi, è sorreU.a du 
cOl1siclel'azlonl di cara.ttere sosla!lzla.le. La. ....iolenza a.gisca di· 
rettamente Bullo.. libe'li·à, del volere, mentre ,li Llolo opera sul­
!'intelligenza che deve guidare II vo18re stes::so. Come pressione 
diretta, la. violenza int1uh;ce p1t'1 grav&mentl!l e più ln-esistibil­
mentB sul proce:sso formativo della. Yoloutùj ed tl quindi giusto 
dare,contro ·dI essa, U!la protezione ma,gglora di quella che si 
dà contN il dolo. Non Vle!H3 tutelato l'a.11ìùu:.mento· che s1 era 
fomw.to a causa dell'ignoranza dell'~Lzlonèo v10lenta del terzo, 
pòTchè è ecc~;'31.vo farr prevo.lero le esIgenze della buona. feùe 
di una part.<1, di fronte uJla gralJa situazione antigiurIdIca 
creat.a. dalla minaccia nell'altra ,parte elle ne è stata vittima; 
questa sitllQ.zio~e ba in sè una. antlgluriedlcit-à senza. dubbio 
maggiore doi quella provocata d3.l dolo, 11 quale, in fondo, si 

risolve in un errore. 
SI accenna qui, naturalment", al dolo causam dans, fien· 

tre il dolo 'lncLdens (a.rt. H·iO) altro \lITe'Lto 110ll provoca· se non 
qui?llo di obblig'a1"€l al risarcimento del danno. 

DeU'a:rfone dì annuLlamento.: 

65.t - Sl è data d81ì'az!one di annullamento una d1.sct­
plIna, per 11noo6 €:ss€llziali. 

La legit11mazione ad agir·", è, di regole. (art. 1441, prImo 
corema), attribuita alla parls nel cui interesse 11 time(~lo Ò 

stabilito (e ai suoi :er-edi); solo l'incapacità pel' interd.izionl:) 
legale può farsi valere da ogni interessato (art. 1441, secondo 
comma). 

L'a.nnullabilità del coùtrati.o ~er vizIo di CO!ìsenJ5ò d(we es­
sere eccepitJ. di .lJ'Jo)Ila fede, e coSi l'offeTto. di motliflc:are il 
contratto in IlloclQ da pmgarna l'anomalia impedisce di far 
vnlcn.l il vizio (art. 1.~3;~). 

E' st.ato conseryaio, però a.ttrUm.::ndogli espllcitam.cnte 
Qualiilea di t.t.:!nnine di prescrizione, qu~no quinquennale del­

vat-a da una pen':;()!13. eli nOI'male diligenza e senza richiGder~ l'art. nO;') co{!.civ. abroga.to, nel qun.lò solo qualcuno cre­
lnd[l:~ini. rn~gGìoti di queli:- che tale pe.!'sona SUOi: f:ue P8['1 deva dI ra.vvi~aro .un termln~ dl d~~~denza. (8.:i. lM;~, ~rimo 
iD.Ji'.icluarc la~Tolo!ltà dellaltra part.e. D.:1 t.~l proillo la &CH- i comnn); e ne è l'1sultato COSI un "'16,,8mll. partu~olare dl pre­
-sab i 1ittL cambia di :incidenza, é :pa S,3<"1. dal soggetto che ha s-crlzioD~ con regole propri'3 eirca. 11 termine e l'inizi Q dellli 
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sua decorrenza, ch~ esclud'e perciò l'applicazione delle regole lsolidarietà, l'equilibrio tra le prestazioni delle parti o l'equità 
stabW~ &uIlo stesso og~etio per la. prescrizione ordinaria. Ri- del ~'lwtuggl0 conseguito da una di e:lsa costitubH;e l'ideal~ di 
ma.lle In con~guenz!l. :superata la vecchia dl.6puta circa l'as- una sana circolazione dei beni, di una feconda cooperazIOne 
50rtJUllento nelle. pre8crizlone ordinaria di quella specialoG qui delle economi~ e dello atti vltà indi vidual1; rappresento. lo. 
COIlSlden.\.La. L'azione di aUIJullamento, se è soggetta ad una g'lustiftcazlone e 11 presupposltO dtllla tutela. data dal d.iritw 
preocr11.lOne speciale, non può, nel cont.empo, soggiacere alla all'autonomia. contrattuale; c06tltulsce lo. condunna e la san­
prelicrlzloue ordluarla; le regole di decorrenza di questa Gono zlone d.ello spirito ogoistico che pos'8a ovcntua.lmsIll.e iP8netral'e 
poi lncocupatlblll con le esigenze deUa pan.lcolare sltuazlUue nei rapporti in vloluzione del dovere di f.lollàarleté. ch·e de\'e 
del tiWi.are dell'azione di annullamento, le quali impongono dominare 11 comportamento delle prurt..i.. Però, una norma ge­
di Bosp-t'L!dere 11 decorso del termine inizinle finchè quegli sia nemle che avesse autorizzato 11 rl-e6ume de! contenuto del con­
d'.i. (utto nell'1mpossi.bilità di agire. tratto per accertare l'equità o la proporziono delle,p:l'estazioni 

Gli etleltl dell'annullamento non dipendenti dall'incapa- in 6550 dedotte, sarebbe stata, non soltanto esorbitante, ma 

cltà legale non si eSi endono ai terzi che in buona. fede hauno anche pericolosa pe-r la slcw'ezza deHe contrattazioni; tanto 
acqw8tat.o d1..il:tt1 e. titolo oneroso (art., 1445), purché, trattall- piÙ che avrebbe resa neces'SélJrta una valutazione obiettiva delle 
d051 di beni lnunobUi o di beni mobili registrati, l'acquisto sia situazioni contrapp01Ste, là dove spe6so, n.ella. determ1naz:one 
trascr1Lto anterlOrrnenoo alla trascrizione della domanda di aIl- dei \'antagg! di c.1ascuna parte, operano i'lllpondel'i:1bib a.ppl'e~­

null/illlsnto (artIcoli 2652, n. 6, e 26HO, [1_ 3). Anche qui, 1.rl zamemi &oggettivi. non sUBce(·tibil! di un controJlo adeguato. 
omaggio al ,prlIlcLpio deJ.la tutela dell'affidamento, 61 innova al 1\ello. ric.erca di una formlùa Cl16 fosso \ralsa pe.r i ca:sl più 
sistema del codwe del 1865, per cui l'annullamento determinava gravi di squilibrio O di iniquità, si è fatto eapo ai ritlll ­
Ul'tlv1t.a.bllmome la caduc1U.l dei d:iritti acquistati dai terzi; 81- Lati che la dottrina a\'OVa raggiunti a proposito dei contratti. 
5terna che ara stato ritenuto c'ompatibil13 con le dls!posizlonl conclusi in stato di pericolo e in tema di contratti usurari. Si 
dellil legge special'e che successivamente aveva imposto la tra- sono cosi r!ca\'ati gli estremi di ugure giuridiche generali, a. 
scr1Llolle della dO'ma;nda di annuHaIllento. contorni compatil;>m con l'esigeIlza di non aLLenuare la forz~ 

Quanto alla ripetizione di ciò che sia stuto pagato in ba~ obbligatoria dEH contratti. 
a.d un 'ubbligazione anu ullata per incapacitù, si è estesa pure 
all'incapCl.ce Ql!.turale la disposizione dell'art. 1307 d'el codice 657. - Per i ,contratti conclusi in state. di :pericolo, già 
01 vUe abrogato, non essendosi cl'ed uto ragionevole distinguere la legge 14 giugno 1925, n. 938, sull'assist.enza manLtlwa, 1.'i­
tra rtpetlzlune contro !'iu!ermo di men t-:8 e ripetizione contro prendendo l'art. 127 del codice dello.. marina men.:antJI;:;, aveva 
l'1ncapo.ce l~gale (art. 1443). dettaLO norme applicabili a.ll'ambito della. navigazlOIltl per 

IUare. 
655. - Per la. conva.lida. si è rimessa alla. discrezione del Si trattava. di genera.lizzarle, e l'a.rt. 14-17, primo comma, v i 

giudice la valutazione del slglliflcato di Wl 'esecuzione parziale. ha provvedut.o, subordinando l'azione a due presupposti [Jre­
Il ood1ce del 186!'> regolava 11 caso con un criterio Cormalistico, Cisi: l'iniquità. delle condizioni a cui ha dovuto soggiacere uno 
perché considerava efficace, oltre l'esecuzIone totale, quella dei contl':tenti, e il pericolo al quale egli ha v.oluto ovviare. Il 
della maggior parte dell'obbligazione (art. 1309, secondo cOnJ- per.icolo può riguardare la persona del cont.raente stesso o 
IDa). Talvolta lnvece anche l'esecuzione di una parte minima, quella di un terzo; da codesto aspetto la nozione di sta,LO di 
por nrnponanza sostanziale che rlveste, può contenere ed pericolo, posta nell'art. lH7, primo C'omma, Si identifIca con 
espMruere la volontà d1coll\'alidare il contratto (art. BU, se- quella di stato di nece5sÌlù dCGcritta nell'art. M. cod. peno .e, 

condo comma). nell'art. 2045 dI questo codice. Peraltro DOn si è vcluto esclu-
E' stata soppressa la salvezza dei diritti dei terzi fatta nCl-1 dere dal suo ambito anche la situllzione psieologica. ricolle­

l'art. 1309, terzo comma, del codice abrogato; in conseguenza gata ad uno sta.to di pericolo volonts,['iamenl.t') causato o cvi­

i diritti aegl1 av€ntl causa dal titolare dell'azione di annulla- tabile, cho produce eguo'lmente una minorazJoIle nella libertà 
mento cadono per et!etto della convalida. La ragione è che del volere, per quanto non determini una condizione di non 
il contratto annullabile è efficace fino a q~ando nOn Ja0 sia punibilità.. 

pronunCIato l'annullamento. Pertanto, l'acquisto, dal titolare Nella maggIor paTte del casi lo stato di pericolo influenza 
dell'azlUna dl annullamento, degli stessi diritti trasferiti ad i contratti che hanno per oggetto una locazione di 0Ile,ra a fa.­
al;,r1 tn virtù del conLratto annullablle, ~ subordinato al­ vore di chi si è obbUgato a c<Jndizioni i.nique. L'opera della con­
l'annullamento di tale contratto, che Caccia venir meno de­ troparte è stata peTò prestata El merita comp~nso; e iP€l'tanto 
tinltlvameme l,a validità del trl1sferimento anteriore. Ora, COTI- la rescissione dà -dIritto alla pa.rte elle In. 6uhi&r.e di conseguiro 
validando li contratto, U contra8nto cho ha o,lienato al terzo una. retribuzione, proporzionatamente al serviZio L5\'oHo (ar­

ha ratto cadere il presupposto cui era subordina.ta l'efficacia Ucolo 14-17, secor:do .camilla). 

di questo nuovo t,rasferimcnto; donde l'inopponlbilità di esso 

et colui a vantaggio del quale la convalida è intervenuta. 65S. - 'Volendo provvedeTe ai contratti usurai si è aS50r~ 
Tale tnoppon1bllità no.n pregiudica naturalmBnte la questione bita iu un'azione di più ilmpio e di più rigido contenuto quella 
della responsabilità dell'autore della convalida verso il suo di tesIono gli':!. prevista per la. vendita. SiffuttEl. geuerallzzazione 
seconclo avellte causa, per l'impei'no, implicitamente assunto Yiport3. nel nostro diritto un i/StItwo pl'ett<llIlente italiano, per. 
e non mantenuto, di far valere l'invalidità. chè elaborato dal diritto cornuna, mentre segue la tendenz::l. 

accolta nei codici a tipo 'tedesco e ln quelli più moderni; essa 
DELLA RE2G[:5srom:: DEL CON'!ruTIO. non è IncompatibilI:! con la perole_nenza dell'azione di lesion~ 

per la divisione (art. 1418. quinto comma) p€rché quest'ultimo 
656, - Si è denominata azione di resciS6tone quella con rimedio, come si dirà a. prcp05lto della vendita (n, 677), soddl­

cui una cl·elle parti reagisce Contl'O l'iniqult.à e ia spro.porZ10tl6 Ma <Jd Bsigenze proprio d011a dIvisione. 
del \'amagglo conF~guito dall'altra per effeHo dI una condi- &u11e tracce d~,li al'tie~lì 152~ 8 se~g. cod. <:i\'. dc"l lRB!; si 
zione 5ubiettiva anormalt'l in cuI si trovava la prima. è 6'tabllito, qual.;!! ~tremo delllt lMione, un dato obiettivo, 


Non si può disconoscere eh~ III una vita rt9~olat.a dal- eioò una sproporziolle 13up!':T'Ìore tllla metà d·~l valorf' clIO la 

l'ordinn.lDC'nto corporativo, e (J1Jindi dalla. proporzione e dalla. presto.2iiQn'-7 eseSllit(l o .prome.ss8. d.a.lla pa.rt.a daunegglaua. 
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aveva al tempo de] contratto (art. 1448, secondo comma). Ma 
s'è richl-est.o altres1 U r~qul:;ito aoggeltivo dell'ablllio, a van­
taggio proprio, dello filato di bisuguo della Cool w'fIarte (art). 
colo !44.S, p.rimo oonuna) e qUello, del resto implicito, che il 
contratto non abbia carattere aleatorio (alt. 14fJ8, quarto com­
ma). D'altro canto si è dlclliul'aia lnarnm15sibile l'azione, se 
la lesione non Sw:;sisle al momento in CUI la domanda è pro­
posta (ert. 11.48, t€rzo comma); e, sulla base del pr1flcipio di 

buona Cede, 61 è prevista l'estinzione del diritto alla rescig.. 
sione nel caso in cui il cOlltraellte avvantaggiato offra unii 
modificazione del COntratto sufficiente per rl~ondurlo ad equità 
lart.. 1450). 

Con tali requisitl l'azione di lesione si èaratterizza in pieno. 
autonomia rispetto alla disciplina ricevuta in alcuni eodwl 
strauieri. Non si sono considerati né la grave inesperienza della 
parte danneL~giata nG l'abuso della sua leggerezza che l codici 
stessi preildQno in cons taerazlone, per non (lara all'aziona 
un 'eccessi va 'estensione, spede con riferimento alla PlÙ n­
stret:ta ipotesi deU'.:ut. G44 cod. pen., al quale 11 cauleo civile 
ha volulo rigorosamente eoordinar5i. Al codice penalo quello 
cÌ\rile si ricollcga fino al punto da lasciar presumere che si sia 
voluta dare una precisaziollG dei pre5upposti civilistici della 
sanzionc comminata nell'art. Ga suddetto. E' questa anzi la 
portata prevaleIJte dell'azione generale dI lesione introdotta 
COn l'art. 144S, tn quanto saranno rari 1 casi (perrnuta di im­

mobili, contratti con recllpro-co scambio di prestuzlonl dl Care) 
in cui l'azione Htessa. potrà operare a.l di fUOIl dell'ambito 
della norma penale. 

Non è in contrasto con il codice penale l'assoggettamento 
déll1'azione alla condiziont!! del perdurare della lesione nel 
tempo in cui 11 g1udwe pronuncia su di essa, perchè la norma 
penale considera il contratto usuraio con esclusivo riferi­
mento al tempo in cul é stato posto in essere; la norma 
civile inv00C concerne ,gli effetti di quel contratto nel mo­
mento in cui l'azione è proposta, e non esclud-ò cl1~ il reat.o , 
già. conunesso, possa essere .ancora perseguito. 

~59. - La resclssiono& assume aB petti propri in confronto 
a1J'a:zione di annullamento: non 51 po~sono applicare i prin­
cipii della convalida (art. 1451), e la pronunzia non pr.?giudlcn 
i dlritti d.ei terzi, anche S~ acquistati a titolo grat.uito, Balvi 
i principij della trascrizione (art. 1452). L'azione si prescrive 
entro un anno, anziché in cinque come per l'arlIlullameuto; ma 
Bi applica 11 maggior termine di prescrizione previsto dill1'ar­
ticolo 29t7, terzo comma, quando il faLtocostitui5Ce reato 
~(art.. 1449). 

DELL..\ RlSOLtrzIO~ DEL CONTRATI'O. 

660. - La risoluzione ,può verif1earsì esclusivamente ri­
spetto ai contratti a prestazioni corrispettive, e cioè non 601­

tanto rispetto ai contratti che implicano obbligazioni per en­
trambi le parti, secondo la definizione dell'art. 1099 cod. civ. 
del 1865, ma ri6petto ad ogni contratto ch-e abbia per oggetto 
attribuziolli patfnDOnial1 reclproel1e in situnzione di sin<1l­
lagma, 06s1a in o~ni CCl..60 in cui l'attribuzione procurata o 
prorne.ssa ad una parte è .scopo dell 'et ttribuzio ne procurata o 
prome.ssa all"altra. Qualunque .anomalia che alteri questo rap­
porto di int8rdlp.cnrtenza, può ripercuotersi sulla vita dcI con­
tratto, se impedi5ce che questo realizzi iI bi.5ogno per la cui 
soddista1:iOne era stato etlllduso. 

Anomalie inftuenti wl s'inallagrna sono l'inadempi011Za dI 
una delle pal'tl e l'impossibilità o 1'~Cc0ssh'a onerooità cleL~ 

Jtre~tnl:lon~ dovuta cltl unn di ~oo. A CaLl!'l1l d08lJ'lnar!~m· 

,ienza di lina delle pnrti o ci.~lla lmjìos-sibilit.à dii una delle 
prestazioni viene m~n0 il f:.pport0 funzionale tra le recipro­
~he attribuzioni; a cam"';', d~!1'ecC~5iva onero~ltà si crèa uno 

squilibri.o tra le attribuzioni medesime, in modo ta.le elle gl1 
effetti del contratto non sono piÙ corrispondenti alla voloutà 
Iniziale dello parti. La identica conseguenza cuI addu13oll0 
ciascuna delle cenn.atB situazioni, di l'ompere Il vincolo di 
corrispettività e quIndi di toglier.e giustltkazione alla pre­
5t.a.ztone o alla cOIltroprestazione, ha condotto ad un avvlci­
namellto d'elle medesime sotto l'unico proftlo della risoluzione 
del contratto, in modo che questa viene con6iderata dal nuuvo 
codice t::ome rimeelio COllcesso per ogni caso di' mancata. rea­
lizzaziGl1e dc] sln.allagma. 

DeLla risoluzione per inadempimento. 

661. - L'in1:l.dempimento di una delle parti legittima. la 
domanda di risoluzione solo se abbia notevole importanza., 
avuto riguardo all'inter%se dell'altra parte (art. 1455). Il' prln­
cipio, non ostante il silenzio del codice del 18()5, era già 
amm6S~O dalla coscienza giuridica comunG qualE! criterlQ 
di pro:porzione fondato sulla buona fede contrLlttual3. La. 
giurisprudenza no aveva Catto Ilppli-cazionl varie escludendQ 
valore non soltanto all'inadempimento di un obbligo con­
trattuale accessorio, ma anche a quello di un 'obbligaz1one 
principale se l'inadempimento stesso, per le modalità e le cir.­
costanze, appariva di' Uova entità. Il principio, applicato nel~ 
l'art. 1525 con riferimento alla vendita a rate, è ripetuto nel.. 
l'art. 156!~ a proposito della 50mministruzione, !}er 1Jrecisarue 

la port.ata rispetto a questo contratto: ne può prodUITe intatti 
la risuluzione soltanto 1'1nadempim-3nto che si a talè d·a lI1eno~ 

mare la fiducia nell'esattezza dei successivi adempiment1. 
La risoluzione può essere chiesta anche s-e la parle r.edele 

ai propri obblighi aveva promoS6o giudizio per ottenerne 
l'esecuzione; li che è ovvio dato che perdura lo sta.to cU 
violazione del contratto. Non è Lnvece consentito che la &0­
manda eli risoluzIone si muti in domanda di adempimento 
(a.rt. 1453, secondo comma); scegll0ndo la risoluzione, II con­
traente implicitamente dichiara di non a vere più inLer€sse al 
coutratto, e il debitore non dove ulteriorrneut.e m3.flLenel's! 
pronto per l'esecuzione della prestazione. neciprocam€nte, la. 
domanda. di risoluzione impedisce la purgazione della mora. 
(art. 1453, terzo comma); per non lnc1Ulg9re ecc.:eGs: VamellC() 
verso il debitore, il nuovo sistema nega ogni diritTO a dila­
zione giudiziaria, in modo che si evita ogni turbamento alla. 
prontezza degli adempimenti, fondamentale in ogni ramo del­
l'economia, e si adegua tutto il silswma d()lle obblIgazioni 
alla norma dell'art. 4,Z cod. comm. 

Quando non vi è clausola risolutiva espr€ssa, la risolu­
zione si può ottenere ffit'diunt€ un proc:edimeuto monitorio 
di diffida ad adempiere (art.. 1454), che linvia il cOlltraddi~ 

torio sulla contrOV€rSia conseguente all'illadempinlBLltO, 6U~ 

bordinalldolo ad un'o:pposizione dell'inad€Ulpieute, e che dà 
al crccNtore il vantaggio di evitare lo lungaggini di un'ardi­
naria azione giudiziale. Il creditore lntimerà al debitore, per 
iscrItto, di aclempierG in un termine non inferiore a quindicD 
giorni, salva diversa convenzione o saivo che, per la namra 
del contratto o in base agli usi, risulti congTuo un termina 
minore. La dHftda clev-e contenere la dicl1 inrazlone che, de.. 
corso inutilmente il termine sta..bilito, il contratto si intenderà 
risolut.o; .~ infa.tti la perslstenie ln~dempienza del debitore 
r:rovoca la ri.soluziono ipso iUTe. 

A tutela del creditoI'e sI è evitato l'effetto .'l.utomatieo a.s­
saluto, tanto c.."ona c.lausola risolutlva esprctS3a qU3Uto d~l 
termine essenziale. Tale automatismo potrebbe non corl'ispon­
der9 più aU'intel'eSSB del creditore Mll'atto in cui l'lnad{'m­
fJimento 5i veriflca: il ereditare può quindi rioflunciarè all'ef­
f.etto d~ll(\ clauBola D!iolutiva espressa non dicl1ill,Nlndo di. 
\"olersenc va.lere (art. l456, ;5oc~)fldo comma); può rinunciaro 



144 

aiì'~ff,:- tc, d21 t0D:nin~ {;~s8nziale d0Il12ndando <2ntro tre giorni il rapporto, Naturalmente l'impossibilità temporanea non d~ 
l'csccuziLme [anJÌYu (::;,rt. 1-157, primo cornma), l!l 8:::'50 di ter-I luogo a un fBnomÙllO estinti\'ù ma a un df<3LLo 30Spelli:.iv,), 
mino oS:òcl1:::i:lle la dichiarazione del c1'00itorc è Eoltopos~a a 
dccadcm:a, pel'cllè normalmente i contr::tti a termine eS::icn­
zjale hanno per oggetto p~'estazìo!li di valore variabilissimo e 
per Dr)ì1 cO:1sentire al crcditore ,di Epcculare senza limiti di 
wmpo 6U1l8 p~-"3silJilità alternative di eonseguire la ifn'8"ta­

zione o il r;5a.rcimcnto: il sistema sostanzialmente è quello 
già prc';isto dall'art. 69 cod.comm. (cfr. anclle art. 1517). 

Gii c;ft::ti della rh301uzione l)03r inadsmpimento sono stubi­
liti ns:;-lL artIcoli 1458 e H59 anche rispetto ai contratti pluri­
laler~lj d"olti a realizzaTa uno scopo comune; i limiti entro 
cui è c:or:s~mtiJ;o sospendere o rifiutar:e l'adempimento sono 
determinati lIegli articoli l-l-GO, HG1 06 1-Hì2 in 'relazione al­

l'e.rcepUo i.naài-mp~et-i cOì'11ra<::tus, al mutamento delle conùl­
zloni patrimoniali dei contruenti e u Ua clausola soLve et repete, 

6~:2..- La 50:spensionc della prestazione è considerata legit­
timH quc:ndo è conforme a buona· ferIe. (articoli 1460 e 1451; 
cfr". anchl; art. 15G5); così se la prestazione non adempiuta è 
di lieve iIilporÌ3.!lZa, l'ino.d2mpimeuto cii una parte non !può 
invocarsi fÌ311'al~r3 per giu~lìflcare il proprio. Ancl1e quando 
talrolta lo, legbc cort:)cnte la sospensione di fronte ad una 
inadempienza di lieve entità (art. lS65), la deviazione dal 
prirl::.i.pio g-ener::tlè di proporzione è soltanto àp:parentc, per­
chò s: I)one in tal ca,,::o l'obbligo di preannunziare la sospen­
sioDe dnlla propria. pTe6iazione; in modo >CIle l'insiStero n~l-

l'inadernplrnento, nella specifica ipotesI legale, conveT~ in 
grave ciò c1~\~ grave di p-3r sè non sa!'ebbe. 

E' da not,,,re il ristretto ambito entro c:lì funziona la clau­
scIa, del ,~O':'-'e et rcpcte (art, gG~), Essa non impedisce cri oppor­
l'e 18 ccccz;oni di nullità, cIi annullabilità o di reseindlbilità 
d-~l ('(;ntr'alto, pentlè t;:ò impugnative investono l'eftìc-à.cia 
fìt.e6~~ della cl,'l1lso13, cilE: non può €spli-cara validc.mentG la 
sua fUl"Jz;one prescinc1e;lùo dalla vaìida esistenza d€l cO!ltr~tto 
che lo. cont~ene, e qui ndi in conirasto con ogni principio di 
buona f~d,:. ~ell'ipoteEi poi jn cui ha pieno effetto, la chl.U­
foola [;1):1 ~k~ve Servire a preordinare un'autot.utela ql1ando 

(tam18 du.', come si e glà rilevato (n. 5/7), essa !:ii prolunghi 
di tanto da rendere inutile la prestazione per il crcditol'o 
(art.. 125G, t-Jccondo comma). 

Lo scambio può esse['Q realizzato parzialmente, II ctle 
accade allorché l'impossibilità ha colpito solt.anio una parte 
elella pl'estazlonB, Il l'3.ppOl'to allora, pur l'lGoiio di contenuto, 
non si estingue per la parte della pl'estazione ancora cGegui­
bile; ma si è rki06pint\verso l'ineseguibilità t.otai;) ill1lindo 

l'adempimento parziale non sodd'isfa lo SCDpO dello seambio 
(art. H(1). E' dato al -credito!'{), in quest'ultima ipotesi, il diritto 
di recedere dal contratto; diritto clie egli potrà eserciiare sol­
tanto quando lll<1I1CÌlì un apprezzabile suo interesso ana. p:r:~ 
stazione del residuo. 

Questi p 1'1ncipii, per l'urt. 1·!G5, si applicano in vario modo, 
seconrlo chE! l'alienazione concerne une. C05:1 deterlliinata ~ 
cose dedotte genel1carnente. , 

664, - I\ei contratti di alieIlazlone (trasferimento della pr().. 
prietà, costituzione o tl'usfel'imonto di diritti reali) aventi per 
ogGetto un corpo certo e det.erminuto, OCCOlT0 ùistinguere il 
caso in cui l'alienazione deve avere imnledìato effetto reale 
dai casi in cui li).le effetto sin. differito per l"cflstc!tza di un 
termine o di una condizione. 

Se l'alienazione ha immediato effetto reale (art, 1465, prìmo 
commD.), il rischIo postE'riore al contratto incide, indipellden­
temente dalla cow:cgna, sull'acquirente, divenuto proprietario 
della. cosa, senza elle derivino ripercussioni sulla cont.ropre­
stazione, perchè questa è definitivamente acquisita all'alie­
[w.nta e deve quindi essere ugualmente prcstat<~ non ostan1~ 
il :perimento della cosa alienata. 

Se l'effetto reale de'n'alienazione è differìto alla. scadenza 
di un termine (art. HìJ5, secondo comma), il l'l:òchio del pe­
rimento vcritìcatosi nell'intervallo è sopportato egualmente 
daIl'aquircnt,e, [l.\ endo l'alienante, con la manìfestaziona del 
suo c:onsenso, prestata tutt.a la cOI)'Per.'lzion~ chc da parte sua. 
e_l'a necessaria pcrc:hè potesse veriflcarsi l'eÌIetto traslativo; 

motiVi g:c.':i ind11Cono a ritenere Cll0 ciò sia esorbitante'j questo si verlfic:1 i·nfatti au(own.ticamente col sopraggiungere 

~l, ~:Ucl_~:,~:, ~1~ji.ib:l.n.dO l:~cc:z:one, pu_~ C~ilst~ta,r~. Ch,e €e~,.a pr~-
S~,h,L E,,",,,cntl d1 fonuaT,e-,-,za., che "'il SIa .aildlrlltm2. gl,a una 
In·ova s,:::mifJjCl~a o che si3. possibile una pronta i!1d(~gl:18 sul-
l'eccezion·:>: in tal caso, se si ilmmettCGse una pronunzia sulla 
domanda, che non tenga conto <lene eccezioni, si rivestirebbe 

il contratto ài uma forz'a giuridica superIore 11 qU0211a che ha 
lì iltolo cambiario, contro il quale, non ostante il tradizionalI'} 
l'igol'e della relativa materia, sono opponibili le cl~t}ezionì pBl'­
:5o n ali di non lunga inda~ine (art. 65, &condo comma, legg"2. 
cambir,ria), Perciò l'art, HG2- conscnte che il giudice, anche 
di fronte alla clausola del solve et repele, pcssa rinviare la 
pronur:zia sulla cl'omanda quando esistono gravi motivi Ch-3 

giustific:lno una sosp~nsjone della condanna; .salv-o, a somi­
gliam:a di quanto dispone la legg.e cambia.ria, il potere dI 
impono O1i debitore, se del caso, un cauzIone,. 

Dell'impos:!!bHità sopravven-uttJ; 

66.1. l\lcra causa di ris'jluzioIlG del -contratto con pro­'-0 

5tazior:i c-orrltOl)cttive ò l'irr:pos:;ibllità 60prayvenuta di una 
delle pr2,·t;}y-~ùni 13tOS,38 (articoE H63 e 11,,(5). 

Si muove s8111ln'c dalla tutela della funzionalità. del sina]­
la~ma q:,J2X1d:J :~j slnbilis.cc che la parte lloorata p€r la sopra\'­
vi:Jlota im;:J0'sslbilHà della pr~3tazione non può chiedere la 
contropl/'s:.!)zio!lC {!d è tcnma a restituire quella che abbia r!­
C\2~ llt(l i;:;':t. J-~GJi. Cc_3L:l1!1::t Il~Jle Jl~rti si eta obbligatr:!. a scopo 
di »eambio; r-erciò, divenuto obi-ettivamente impo6sibila ta!e 

cIel tel'min~,. indipcndell~em8nt0 da ogni ulteriore atto di "\10­
lontà dell'allenante, sul quale, prestato il consentio, possono 
hl'~omber{) soltanto obbllcii-li di c<'.l'attcr8 accessorio (aà -esem­

pio, l'obbligo di conseg:-wre) , CÌle non 60no però il corrispet­
tivo deiI'obbligo {ti :paga.re il prezzo assunto dall'acquirente. 

Nell'aliCil<ìzione sotto cCJnclizione sospe11Siv3. il rischio viene 
2.ccollato all'alienan(,e per tutto il tempo di pendenza della 

condizione (art. HG:i, quarto comma); e ciò sul riflesso che, 
~tl T!lornento in cui la condizione si verifica e il contratto ac­
qllista efficacia, mallca l'o2'getto e il contratto è nullo. L'ipo­
Ìi:'.:'i qui contemplo.ta è il rovescio di: quella prevista nell'arti­
colo 1347; l'una e l'altra .;;ono ipotesi in cui si devia dal '1}rin­
::ipio dello. l'etroaHi vità 'della condizione. 

L'impossibilità oggettlva si può l)rospettare anche nella 
\'e!lc1lta dI C030 dedotte gene!'Icamente, per quanto in essa. 
operi per caSi eccezionali (?~d esempio, caso d'istituzione di 
morlopolio), S8 l'impossibiliti .'iopraVV1GIle prima della. speci­
tlcclzionB, rCtlicnante, non avendo ancora adempiuto all'on­
bligo di trasferIre la proprietà, clle Si attua appunto mediante 
la separazione, non può esiguo l'ademplmento della presta­
zione corrispettiva; il rischio dell'impossibilità gl'averà allora 
su di lui (art. 1465, terzo cornma). Se invece }'impossibilità. so­
pravvicne dopo la spectficco_zione, essemlo3i orwùi determInato 
l'oggetto del contratto, la situazione giul'lt1!ca 5i profila. ugua­
le a quella che si ha nel C2S0 eli alienaziono di corpo certa 
:5 detcrrninnto, e si app1ic11eranno quìnl.iL quanto all'incl. 

sca.mbio, viene pure a rendersi impossihile l'esecuzi()ne di tutto denza. del rls~llio, 1 pr).ll-civ.1.i, ~h~ ,regol~RQ .CfUe.sr.t:!.lUI:f!-Q ~~Q... 
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DeU'cccessivfL oneros!lcL 

6ù.."i. - Infine il contratto sI risolve, con g'li effetti ste::..t:l 
stabiliti per la risoluzione ti, causa di inaùempimen(o, quanùo 
la prestazione è ùivelluta eccessivamente onerosa (urt. 14G7). 

SI introduce cosi, in modo espresso e in vIa. generalo, il 
princìllio dell'implicita. soggezione del contratti COIi presta­
zioni corrispettive alla dausola rebuil Mc .~(antibus , sulle 
tracce del diritto comune e quinui in collegam~I1to con UHa 
tradizione prC'ttumellte italiana, 6~guita. fino o.ùi ora solo da 
alcuni sistemI po::;~tivi ,:;i,raltieri. 

In parecclli casi il legisla.t.ore Unlinno ha dovuto iUterve­
nire con leggi speciali per discIplinare l'influenza. di eventi 
straordinari sui cOfltmtLi in corso; ma ta.le intervento si è 
deteL1..nlnato in rèl;lZl0nQ agli eventI. pl11 &'!'avI e eU portata I 
generalissima, D~ve esser~ inveco considerata anche la quo­

Dei singoli COTIb:~tU.tidiana possib~li Là. di il.nenimentl straordinari ed illlp;'evc- I 
dibill ella vengano a turbare profondam ente l'equilibrio con­
trattuale, pUl' non aycndo una portata g~ncri:11e tale da in­
cidere sulla vita dona NazionG: la nostra. pratica. mercantile 
e gli usi da essa creati sono già IleI !;enso di riconoscer(j effl­
cacla rlsolutiva alla [,opraV"itmllta onorosHà della prestazione, 
per effetto degli avvenimenti di cui s1 è fatto cenno. 

La rigorosa llr!lituziona d011'effieucia della. clausola ad 
eventi elle non possono Rssolutamento farsi rientrare nelle 
rappresentazioni elle ebbero lt) parti al t\.'mpo dol eontratto, 
esclude il periCOlo di eccessi; ma garantisce contro tal periCOlo 
anehe la rigj Ila valutazione obiettiva del concetto di eCN)!l· 

slva onerositù, che per il nuovo codice non opera quando non 
è superata l'alea normale del contratto (art. HG7, secondo com­
ma) o quando LI contratto è e~MnzlaIJllentf.\ o convenzIonal­
mente. aleatorio (art. 140Cl; vendita a t13rmine dei titoli d1 cre­
dito, 1'~n.dita). 

Temperamento di. buona fede, ipOf;to al potere <li ch1eaere 
la. risoluzione è il diritto della. parte, c:ontro cui la rJ601uzlono 
è doma.ndllta, di otirlu un'equa. modificazione delle condi­
zioni d,el con~ratto (a.rt, 14tì7, terzo comma). 

Non si fa dlstinzion® tra. cont.ratti ad. esecm.:1ono conU­
nuats. o perioclIca 6 contro.tti ad tlliecuzion6 dHterita, Infa.tti, 
l'amm;sG:bilità dl'lL1 clausola rclms ,ie stantibu8 non può farsi 
ragioIl0YolmGn t e djpenden30 dalla. na.tura particolli'.re della pro­

, \. l' bbli' .stazione perlodlra o contJnull.!a, Anell/; o go,zlOna a te!'­
mtna è, COWE:, qtlC1J:1 n prestazione. periodica o ('ontlnuala, 

\Ul.·{)bbEgazlona ad esc·cuzione d.111erita; e sta nel dlf[·;rllIlGnto 

. , \ .
conseNU8nzc economiclH~ ch'l 8ovverhmcnto df'll'equi,lì.>Iò''1 :'r;~l-, 

b l t Il t1 t SO'l er'tm'len'o ')l" ,. -rili' l'tra,ttuale vo ll_O da Cl IKi.!' : ques o v . L t ,l) • e, , . 
, . t' ,.' . ""erruI't "l nnoarsi cosi ('uan(,i) la pr.es aZlOne (LeVe €Gsew ~::o a u,r I 

,J. d' _ .. " _ "1'
\.4 

terrnln~ unico coma guan o aeve e~sere cS6,:5UHI!. li [JlTl'_'l l o 
, . " ' . 

in continuità. Non si è ,d!sti.nto nemmeno tra COl1Lr8.ttl a lungo 

006. -- La. cla.usola. T/Jbus Mr; s[anriÌ>tl~ adduce a. una. sem· 
plice revisiono del contratto non solamente nel caso, già ricor­
dato, in cui la parta, dI fronte s.l1a. domarlda di rIsoluzione, 
offra. dI esso un'equa. modificazione, ma anche per 1 con­
tralti che hanno per oggetto obblIgazIoni di una. sola delle 
parti; per questi contratti 11 nuovo codice ammette, Becondo i 
casi, una rIduzione delle obbligaz:loni as~unte o un muta­
mento ll(~l contenuto di esso, capace ùi ricondurre ad equità 
l'economia del rapporto (art. H~). 

S1 ha poi talvolta BoIa re'd6ione di corrlspettIvo (a.rti­
colo 166,~); mentre, in ultro ipol~sJ. (art. 16;:3), 11 sopravvenuto 
squilibrio tra le prestazioni Pll') 11ortare, secondo le circo­
stanze, a r:~\'i,i'one di Ul":a. di osse o a risoluziono. 

66ì, -- Q1l8stO contratto rientra nell'uttiy1tà <luotidlana. di 
ogni cetv ùi persoM; e perciò ln tuti.i i codiCi comparIsce in 
testa alla p3.rte spcGin..lc del contrnttL MaggIore importanza 
la Eua dlt>cipUna viene ad aSSl1mcre a C!\lJ·S-s. dolla. fn:siofl.a dl 
tutte 16 norr.ae rehtr,jYél alla, ycnùito. di COS0 moblH, finora 
Spi\I'S~ nel codice civile, nel cOéUce di commeréIo 6 nelle lcgl;i 
speciali. 

Que:ìta nuova ~ltua:lione legislativa. Ila imposto anzitutto 
llJla dl'i(l rsa si5tem,\Z] C!fl9 dena T,l1flteria, m~glio rl:::,pon(tenl.G 
a.lle €61genze di ordina e chiarezza.. Ne.! voccblo codIce infattl 
]e !tormo ~.ullll yenù1ta mOl)il!ar& ed immobl11nre ~rn.no dlsor­
dinat3.meDt(.~ comm1.5te, tanto che el'a dWìcJJB compr0ndero il 
&ingoio riferImento; nel :r.uovo codiCe invece 51 è nettamente 
6epal'n~tl la dlscl1)llna della vendIta di co~ moblll dalla di­
ècipltrla. dello. '\l'andita dl. co.òf.) Immoblll, pù.r quanto l'una H 
l'a.ltra. sianorlrrlil.15ts dominate da norme generaU, comun.1 ad 
ogni tipo di vendita., 

.Kel eo(llce abrogato sI davll Dlaggior rlUevo alla vendita. 

imrrlOhUlaI'tlI .tn omaggio a un vecchio e superat.o ori.anta­
mento economico. 11 nuovo codIce lm-ece ha sviluppato note­
volmenté 1... dIscIplina dello. vendita mobll1are, considerando 
sta la. sua ma.ggiore frequenza rIspetto a quella immobiliare 
sia l'importanza elle h" assunto nell'economia. moderII" l" u. ... .. 

proprietà mobillare. 

dell'esecuzioTlo, e non nella :periodicliÙ o couiinuitù rj,;]l[1. ,.,]'r:-I Disposiziont genera.li.. 

iìtazloIl':", la rucrione di una tutela. che vuole evitare le dannose I ' ' ,


'" "" ­6{;8. La vf}cc]ua e tradiziona10 nozIone leglGlatlva del 
. , 

contratto di vendita, derIvata. dal codice !rane-:;se, semhrava 
l)Orre esclusIvamente in rWevo 11 contenuto obbligatorio de]' 
contratto (eSI obhliga a d.art\~). L'art. h70 dà invece preciso 

,
risalto al IUO contenuto reale perchè questo contenuto nel 

t j. t il -t' i l d ll· "lt ' nol'! l'O 5 5 ema., À mornel..lo €ssenz a e e a venu a e serve<J 

t.P...!Tmine e contratLt a termtne brava. A ben guarda!'\!, l'~stl'.emD anch~ a. d11'terenzlaro eenz'altro questa dalla. promes~a. bna.t~. 
dell'assoluta. fmprHvedibUltà dell'evento, gU cui 151 fonda la IralB. La con!uslonù tra I due rapporti, che Si riscontrava. nella 
Clllusoia. rebus &le stantibus, sI può riconoscere più dlf11cil· 
mento in un contratto Il lungo termIne, anz1chè in un contrn.tto 
a termina brùveJ: in un contratto del primo Upo (ad eo;cm.pio, 
enfiteusi, rendita p€rpema, eco.). le parti non !potranJlo mai 
<l1TE!l che non tosse generlcamonte prevedibllo un radicale mu­
tamento della s1tuazlon,G ecomnnica, in dlp8ndenz~ dei mol­
teplici eventi che possono sopravyenir@ durar:tl'l il lungo spa­
zio di tcm:po in cui i contratti stessi devono spiegar" il loro 
effetto, Per converso, quando pe-r l'esecuzione di un cOYJtratto 
è stabUito un t.trmin6ct! br6!Ya dUI'ai{)" molto più tacDe è elle 

pratica e 131 rlfietteva. Dello sforzo tncessanto della glurispru. 
denza rivolto alla loro discriminazlone, era le. non ultima con­
begucnza dell'equivoca definlz!on0 dat.a al contratto nel codice 
de] 18G!'i, chE! l!'_scln.v8. ne;ll'ornbra.ll contenuto reale facendolo 
quasi dipendere da. qut:llo obbl1f;atorio_ E' ben vero che 1 due 
momenti possono non coincldere, como nella vendita alterna­
Uva, nella Tenl11:,a di cosa futura o di C05C /;enericÌ16, nella 
vendita con riserya di proprIetà e1n q'.lel18. di cosa aUru1. Ma 
ta.li contIngenti deviazioni non intaccano 11 principIo ba611u;'13 
per eu! n trapasso, è sempre, cOIlSBguente alla dlchJ~ra.zlone <li 

non si pro\'eùa un ll.\'"ve.nimento straordinario, nel tempo Cl'l/)!! '(olonta; princlp!o che, Il.;:1 ca~l ccnnatl, troya, non un complo­
ij;frt9r'çrrue tra ~'ll'S'5ì1'.n2ìion& della o11bli~lorre e l'ademp1mQl1to. monto, ma una concUziono di eIfica.cia, nell'avveramefltu delle 
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situazioni originariamente considerate come produttive del-] clrc.a. 1 termini e le eOlldizloru poer l'azione, pur non g'1un­

l'effetto traslatlvo. Il contenuto obbl1gatoriodel ~ontmtto de.- g-end.o a.1l~ par~fìcazion~ Integrale., a.dott~.t.a ,~a alcune lagi­
termina peraltro la disciplina ulteriore, che è diretta Infatti sluzlonl s.ran18lEl. 11 nuOvo sl.s1:ema, ra.a__ hiuw nelJ.e norme 
a. stabilire gli obblighi rispettivi del venditore e (leI compra- degl1 articoli 1490 a 149i, nondlè dell'art. 1511, s1 può cosi rtas­
tOI'$. 5umero: 1 vizi apprezz,abUI ~ non facilmente riconosc1bUi e 1 

diletti di quali!,;), non tollerabU,i, P'e>ì" quanto dlauo luogo \\ due 
Dena 	 obbllgaziont elci venditorB. dlveI'S(l /lz10nl, e cioè, r!.spct.tlvillllente, aUa redlbltorla. (In alte~ 

nat~v(], con la quanti tr,tnorts) ed all'ordinaria risoluzione, 
650. - La vendita doila cosa altrul,clle 1'abroga.to sistema sono unificati nell'ult.eriol1e trattament{) perohè entrambI de­

positivo regolava, CDn le antiteticÌlo nonne degli articoli 1-159 vono t'l.Ssere d€nUnclat1 entrO otto g'lOrnl ti. pena t11 deca,.. 

ood. civ. e 59 cod. comm., viene ora inquadrat.:'L 11el Plù' ampio denza e faLti valere in glUdlzio cntro 11 termine pI'CScrlZlOn.aJ.e 

concetto dalla. vencl1ta obbligatoria (art. 1478). d1 un (1.1mo. 

E cosi viene sostituito un regolamento unitario, per il Quest,o semplificato mMcan1smo fissa in brev1 termin1 la 
quale è anzitutto valida ed B.utomatlcarnentti consolidabile pOSiZlOn\3 della parti rispotto all'esecuzione del contratto. Fl­
ogni vendita. di cosa altrui, conclusa con piene. consapevo- Ilora, tra l'altro, sotto la pressIone d.elltl cose e delle com,­
lezza. dell'alienità. da p<lrte dd due contraentJ.; quesia Ullifor- plicate E;anziani, la glurlsprudòllzu., per ragioni [lratiche, era 
mità. di disciplina tra 1 pl'incipii del <!odice di commercio e, stata lndot:.a a deVlèll'Ò dal preclBl concetti di vizio El di di· 
quelli del vecchio co-cìicG ch'ile lw, potuto raggiungersl me- !ett.o di qualità; m-emre adesso i'al1.wZ pro al,io, 111 fini d1 
d1anta l'est.ensione d<;:lla r(~gola di validità (portat.a dal codIce evadere dal G6condo comma dell'art. H~7, bi avrà bo1t~nto 
dl cOffi.rnercto, in consiclerazlone della. facilhà, odierne. det;li qua.nd'o la. COM rkmtli in un g'€l1€r-& doei tutto diverso da. 
scambI, per cui le paTti rlmal1g0!10 lndl1!erenti c1rca l'-attuale quello contra!..tato. 
appartenenza. della cosa: la conoscenza di questa alleniti>., 

~nratt1. può far credere DJ compratore cha il creditoro B'l 1:111.\. Del riscatto coJtve;~ztonak 
già assicurato l'acçfuisto della pr-op-l'ietà della COg~ non pro­
:prla, e cosi li venditore è obbli.gato a ~l.l.re acquist.a:te al com­ 671. - L'l:5tituto del !'iscatto convenzionale è stato ma.n~ 
IPratore la prop,riet.à della. cosa stessa. tenuto, in vlsta di una importante (>,slgenza, del vGnditore 

Se la cosa v~nduta comoproprla si<, d1 proprietà altrui blsognoso; esso può anche t-empcrar-e le conseguf:nze dell'allo­
ed 11 compratore ne era Ignaro, Bi 11a un GilSO non più di iizione- dell'azione speciale di lesione, provis1.8., per la. v~ndHt.L 
nullità.. ma ctli l'isoluzione <id contratto (art. 14';9): la relativa lmmoblllllfe, dal codIce del lS6~. 
azloLe può ess'èl'6 evita.ta quando nel frattempo 11 vel1ditore Ben eonsiderat1 però 1 punti sui quali insorgono speaso 
diventi proprietar10, e procuri cogì tempestivamente ed auto­ contrQversia, 11 nuovo codico introduck'l, tra l'altro, due nor~ 
maticamente le proprietà 8,1 cClJlpratore. Lo stesso avvIene me (arUco111502 6 l:xxl), di cui Il.l.sooowla ha l'invento di stron­
nel cuso in cui l'~llenità. COnC-2l'Ila una parte della coso. ven· care un f:requente tentattyo di tlpeculuzione <1!a parta dl)1 
duta, di importanza nOlevole Iler l'ilcqu.l1·ente (art. 14~O); meno v~ndll0re elle, senza aVG.oo 1 mezzi pe1' adempier-e alla so­
tre, 11 sempllce pericolo dell2. l'in~ndita, IIl1Tchè iìeIDipre ignoto si-l-1nzlalo condlzlùn·e risolutiva. (r €stltuzlone del prezzo), g10ca 
fino dall'origine, può solo da,r luogo alla sosplmsluD.e del .sulla. più o mellO seria (Uchiarazlona di voler riscll.ttl'l,I'C; e 
pagamGnto del prezzo non a.ncora corrisposto (art. USI). la prima ha lo scopo dl venire incontro al c,ompratoNl con me-­

La. sospensione stessa è legittima !lnclH:l quando la. cosa derat.e agevolazioni, '1ualore. l'obbligo di rLTTlDo!'sara gli even­
venduta. risulti gravata d<l garaIJzie reali o d3. altri vincoli tuaì.i rmgliommenU r.enda assai on-eIL'SO l'adempimento lnt~ 
non <Ilchiarati dal venditore e ignorati da.l compntol'e (ttrtl- gréÙe im.rnedlllto. Perciò è stabllito che la dichiarazione di n... 
colo 1482, primo comma); ma allora il comprutoT0 ha il diritto ,::catto (d,~ larsi per i.scritto quando ba. per Ogg8tlO immobiU) 
ò!i far fissa.re dal giudice un t'~I'mine entro cuI Il venditore d.eve €I3S€r,~ accompngnatll. ':~étl dovuti V€1'Si!.D.).ent1 Già liquidi. 
deve provvedere a llberare la co'sa dai vincoli medesiiTl.1. De- la cui orlerta fenie. in ehSO eli rifiuto o di Gontestazionl. può e 
corso inutllmente questo t €l'min'j, 11 contraLto 	 di 'lendìta. è dBV(IJ f.aT3i entro gli otto g-.iornl, successivi alla scad.enza del 
risoluto (art. 1482, secondo comma). 	 Lermin~. D'altro canto, quando la rlteIl7.!one F1r 11 rimborso 

FuorI dei casi contBmplati neglI articoli 1479 a 14S'~, si rlen- c~clle speso utlli apparlsc5. Eprop,orzlonata e grilVOi33., 11 glu­
tra nel campo dell'evizioDe, la cui dlGci.olina (etrt. H.S3 a 14&'9), aloe puO ~ccordaN' al riscattante una dilazione con le cau­
Oppol'tunamento ml;s'liorata, Don dilf-el'bce L::-:'an 	 c~le dc. quella t.ele che repuU HBC€Ss:uie. 

ant.eriore. 	 SI è poi oppor~uIlamente ridotto ti. (tue annl 11 termine per 
11 ris<:atto de11<) CO::lè mobili (art. lfJ01); ma, in verità, riguardo 

670. - Più pl'o:onde lnnovaziouI 6i ri6con:!~ùno in'ieex: a a qUeste, l'a.cqu'lst.o di buon:::, f.::de può r~ndere ef1lmerl gJ.1 er­
propo:::,ito della garanzia. dovuta. dal venditore per 1 vizi ed 1 retti reall del pal,to, salvi ~empre gli effetti obblìgn.tori. 
diietti della cosa" 

Come è noto, 11 cocÌ'1c,t) civile antel'ioro~tabiH'1a vuri ter­
Del~a vendIta eLi coso moòLH. 

mini di decadenza. per l'esperimento dell'aziona r8ò'ibiteris, 
fondata sul vizi veri e propri della cDsa, mentre Oglli d1-1 67Z. - Dispost!toni gene'la/L L~ siStemazione organica c11 
t-etto di qualità, .essenziale o pn.ttulta, drtVIl luogo alla risolu- tllttè le nonne concernemi IfA. vendita di. cose mobili ha çon~ 
zione contrattuale, soggetta alla lunga e pieghe\Tole prescrl- sentita dl pone a!('"1tni importanti prlnctpI1 generali. 
zione?rdinaria.. D'altro -cun~,Q il eodice di commercio aggiun- Alcuni di es:,l 61 8ono ottenut1 g.eneralizzando talune re­
geva una seconda brevissima decadenza. di due 	giorni per la goI.a del codice di commercio; cos1 nell'art. 1510 circe. la do­
mancata. denunzia del vlzlo. Cosl., una. prima e 	 <l'WicHe indu- t.erminazione del luogo d1. COTIi3égna e la TJOssibUltà, nella. 
gine gIudiziale incideva. sulla distinzione tra vizio e ài1€tto lTend11a di COS.i:l da trasportarsl da un luogo ad un altro. di 
di qualitò,. ed una 6econda tra rapportI civili e comm.erciali. l1bt:flll'si daJ1'obbl1go ul@lla consegna mediante rlrnessione della 

La statistIca lmpressio!;&.ute d.elle lW ln <[llesw 	8ilttOl'03 il'-:) ,~os$, al v~ttorti o allo sp'8lUzlonierei cosi n".ç:l1 articolI 11i1.3 a. 
1 t1f1~~1 ;;l'.iyl li.cllr·~conomia ste./isa del c'Ol1tratto, hanno in- j 1516 ooD.cer.'lotnU l'<l.·w~[[.timento d6i v'lzi (i.IÌ'U~ cosa, 11 depO'.littJ 
~'tJ t-à t..f!rGnt.u8 e rIsolvere 11 problema in [[10t10 unlt&r'lo tdi (?J;'3D. t) l'c:::ecuziem,: cOIl.l.tiva. I~~ o.l1l1'e regol-ò g'()neral~ rlgua;..-... 
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dano la garanzia per 11 buon funziona.mento della cosa ven­
duta. (art. 1612), la risoluzione dI dirItto (art. 151'.'), la determi. 
naziono In '·1a. normale deU'ammOIlUl.rO del risarcimento (arti ­
colo 1513), la. ['estltuzlone d1 C08& non pagat4 (art. 1519). 

La garanz1.8. per 11 huon funzionamento della. cosa venduta, 
di frequente I!.ppllcazlono p.ratica. per 1 macchinari El la al ­
tre cose S1m1l1, ha. origine convenzionale o usuale (art. 1512). 
Essa opera, come la. red1bitor"la per 1 vizi non r-iconosclbU1 
e la risoluzione per i difetti d1 qualità, con U dopp10 giuoco 
d1 un termlnoe di decadenza per la denunc1a del difetto di 
funzionamento e di un teqnlne di prescrizIone per 1'e5erclz10 
della. azione. Ma non è in' potere del compratore di scegliere 
la. via dell'azione in risoluzione, se il possib11e la sostituzIone 
o la riparazione d'ella co~. Questo. eost1tur:lone o questa. l'i­
paraz10ne 2<8.rà ordinata dal giudice enfil"o nn termint'l com.~. 
nlcn~e se 11 vcnrtltoru la offra.; t!I lIemprechè l'uno o l'altro 
provyeliimento s1a giustlflcu.t.o dalle c1reootaIlze, apprezzate 
anche con rif.:Jrimento a.U'econom1a. del contratto. 

La riGoluztone di diri'tto (lut. 151"1) è regolata mercè 111 fu­
sione dell'a.rt. 67 cod. comm., 8. carattere generalD, eon 

, l'·art. 1.512 cod. civ. del 1855, che cOIlsid.era.va esclusivameme 
la rlsoluzio.l1l) a favore del vend.1tofe. 

Lo. (\otcrmlnazlone del r1.satc1'rnento è stata amdll.ta. ad un 
criterio rlormale 15010 nelle vmu11te di COS6 che hanno un 
prozzo corrente, allo scopo di conseguiro! un risultato pronto 
e s1curo (a.rt. 1513). 

L'art. 1519 segue la via. tracciata. dal vecchio cod.lcG ch·ile 
nell'art. 1513, che è stato COl'r€tto in quanto qualifioava azione 
d'i rivendicazlont quella che è una vera e propria azionsdi 
restituzione. La. proponìb1l1tà della relativa istanza ha trovato 
nuovo limito IleI caso In cui le cose vendute siano stat-e pigno­
rate o sequestrate da creditori di .buona. fede. 

673. - Della vendita con riserva deLlaproprietd. L.'i. ven­
dit';:L con riserva di proprietà fino al pagum.ento <l·el prezzo, 
largamente di,ttusa nelle. pratic&., 81 conveniva. spesso con pa.tti 
che assumevano o potevano assumere, in !o.:i~o, carattere mHl­
ra10 ai da.n.nl del compratore. 

Negli articoli 1525 e 152~ 11 comprator~ trova un'Idonea. tu­
tela o mercè 1'.lppl!ce.zIono di prlnc!.pli di portat.a, più gene­
rllle o mel'cè l'introduzione di princ1pll nuovi, ch~ peraltro si 
adeguano al bisogno di una concorr.ente tutela. del venditore. 

Nel primo senso è l'art. 1525 11 quale, con riferimento alla 

regola consa.crata nell 'art..1455, dispone che l'inadempimento 
da parte del compratore non cor:.cluce .sen:~'altro alln. risolu­

zione del contfll.tto, nè fa perdere al cOIDpratorE! il bene-

pagate, è conferito al giuilloo il pote·re di ridurre l'indennizzo 
conv€llzionale, a somiglianza di quanto li disposto, p&r la 
penale eccessiva, nell'al"'~. 1384. 

Le disposizioni widett.e sono cogenti, 11 ch&, dichIarato 
espressamente noll'art. 1525, si l'lc.a.va L"TIpll.citamente anche 
dal terzo comma dell'art. 1526, in baso al quale le norme che 
regolano la rl.Soluziono del contratto sono estese o.U'lpow;si in. 
cui, sIa pure senza lo tìCOpO di !rodai'e lo. legge, la. risorva. di 
proprletà sia conflgurata come locazione, e ~1a stabUito che, 
al termine del contratto, la proprietà lÌi::lla cosa resti acquisita 
al conduLtore per artetto del pagamento dei c.anoni pattuiti. 

674. - Un altro gruppo di questioni re.lativo uUa vendita. a 

rate con riservo. di proprietà è risolto COn gH articù!i 1523 e 1524. 


N€lla. vl.lndita stessa, con lo. consegna ([ella. cosa vandut-a, 
ne' è trasferito 11 godimento dell'ut1l1tàgiù prima ch~ se ni 
trasferisca. la propr·let:l. Godendo del cOlltenut-:l putrimonia10 
del diritto di proprietà, e glu.'~t,o ella l'acquir.ent-o t5opportl 
3.nc1113 il rischio del perirnento della cO-sa. ('trt. 1523). 

Si SODo disciplinatigli effetti della riserva di proprieti\ n\ll 
confronti dci terzi, considerandosi specialmente (art. 15'Z4, prl- . 
:mo comma) l.~ questionl c:he l11sorgollo qllando si ta.ccia luogo 
a proc8d!rnento esecutIvo lndiv-idualo contro 11 compratore a.­
rat:e.: per l'opponibilità. della riserva !li l)roprletà. da parte del 
venditore al creditori del comprator-d., è rlcht-esto almBIlo l'&tt~ 
scrItto (prhratoi. che sia di duta certa (da t.tabUirsl in basa 
ai requistti fissati Mll'art. 2704), e <che sta. di data anter1ol'O al 
pignorarn.ento. 

Per l'ipotesi dI vendita. con rIs-3rva di proprietà aVénte per 
oggetto macchine c2!i. rilevante valora, sI sono 1nveiee tenuti 
presenti 1 rapport.1 tra s.l1enant& e terzi acqui:oontl dal com­
prat.or.e {art. 1524, secondo oomma.l. QualO! Ilresupposto di op· 
ponibilità a questi ult1:ml, 61 è utilizzata la pubbllcltà che il 
codice di commercIo dlspOll<lVa per il prIvilegio d.el c.r0dito re­
lativo al prezzo, nel caso dI fallimento d~ll'a.c.qulronte (arti­
colo 773, n; S): questo pr1vUeglo è ora l'egola.to , in via. più gl!!­
nerale, dall'art. 2762. Si è r1wlta in questa. occasio~ la d1bat­
~uta questione del luogo della trascrizlont. che è quello della 
localiià in cUi la macchIne !Sono collocate al momento dell'ac­
quisto a ratil, ma. ~cludendo cIle la rls~l'va dI l'roprlet~ possa 
essere opponuiUe al terzo cha abbia acqui'stata. la macch1na. 
dull'<l.cquÌl·(3.!lt.o a rata 1..."1 luogo Q1verso da Qua!lo in CUi la. 
\ra.scrlzion.e è )Stata eseguita: con ciò s1 evita 11 danno d-21 ven­
ditore a rat<~ nel caso di ilpostamento dolla m.acchina e sì ga­
rantisce al terzo acqnircm6 la. p1enll efncac1~ verso di lui del 
principio ~ poosesso vale ~lt61o -. 

675. ~ DeLla venl1.Ua su dOCU-irumtL 'e con pagamento contre 
ncio del termine per le rate di prezzo succ~ssive, qualora ISl, documentL. Nel disciplinare la vendita. S~ documenti 5J è avuto 
ru'f"" lOsca a t'lll'~ "01" rata e que"'ta sia d'ia.mmontare non BU-I o 

<::l' 'Llo "'" , riguardo alla. sola funziona rapp!'esent~t!va. attriDuita. o.i docu­w 

periore all'ottava parte del prezzo della cosa. 
L'art. 15~!6 fa. poi saivo al eO!IlpratoI'e jJ diritto di rec.upe­

rare le rate pagate, M 11 contratto di. vendlta sia. risoluto 
per inadempimento di lui, mentre, secondo le clausole con­
trattuali diffuse nella pratica, nel caso di rIsoluzIone del con­
tratto per ina,(lempimento del compratore, 11 venditore avrebbo 
dIritto alla re5t1tuzlon~ della cosa e a trattenere le rate di 
prezzo rl~co:=;se, 9. titolo <N compenso p~r l'uso della cosa fatto 
dall'altro contraente. Per contro, anche le ragioni del vendi· 
tore 'sono rispettate nella misura 111 cui smnbrano mel'ltevol1 
di tutela, dl.:;ponendos1 clle sIa da corrispondere al venditore 
un equo compenso per l'uso della cosa (la quale, anche senza 
pensare a incuria. del compratore, suhisce un naturale dep.e· 
rirntlD.to) e ch~, dove ne SUi il caso, :Ma doYn:.o anche 11 l'i:;ar-, 
ciment,j (IcI dann.i. QUo..DÙo le parti l!LbbiaIlO. prevéntivamente 
liquidato il danno in una misura. u~ale all'lITlporto delle rate 

nl<?nti mede-sI.m1, che si risolys nel tarne ritenere la COl15egna. 
giuridicamente equivalente alla con~egna d-::.llfl merci. Questa. 
funzione è riconosc1uta dagli nrtleoli 1527 e 1528; co."iicchè, ri­
ffi13tt011do i documenti rappresent3.tivl, e quegli altri che il 
contratto preved.e (aci ef.:empl.o, polizza dI assi-curazione), 11 
\'~nditore resta liberatO dall'obbligo della c-:mb-egna d~lle merci 
nella loro Illaterlll.litò., e ha. cii:1tto al pa.gamento dol prezzo 6 
degli aecesEort. Ha diritto a tale pagamento però .sempre che 
i titoli rappresentativi e i documenti aml~ssi. siano regola.I·! 
e al completo, e qualora non l'isulti già dimostrato che Il} <;05& 
Cgg-ètto della vendita, per le loro qU::l.litl e per 11 loro st.ato, 
presentino anornal!" rilevanti avuto ):ig-uélrd.o agli obbl1ghi in­
cOnl':Jentl sul '.'Cmditom (art. 152-8). 

r rj:}cÌli del ttl:.sPOl'to nel]:::. vcr>.ditl1 <11 mMci glà in vf..3gg1o 
gl'_1.~~laù .SUI compl·LLto.l': Cl. pu.!'lil'O d~~ moment.o .della. e:msogrra. 
al vi..'tt(ll~, solo n-:?l caso che le mt!lcl siano assicmate e che 
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la polizza: di assi..cbl'aZioné sLa stata. ~onst:>gna~ al compratcral Poichè 1 contratt.1 a t.el'min~ su titoli po.ssono &tipu18l'Sl 
stBSSO (art. 1529, prullo comma): 1'11 prendo In consl.deruzl.oDi3 anche senza. 11 trum1tit di un .a.genta d'l oambi0, eOD rert.. 1536 
l'ipotesi di vendita. l!uccer...s1va all'lmbaroo o alla 6pedizlon~, 61 s1 li rtnvlnto, per la d~clpllu8 deU'lnadeD.lplmento dl ~ro. e.1 
si tiene conto d'èl fa.t,l;o che, anch~ quando, a.l momento clel1a prlnclpU generalI deJ.la vendita (f1l'tlCOU i5111 ~ 101(1). Invece, 
vendlU1, la. c-osa era già. perita, la pol!zza <il azslcuro.z1ono ne quando i contrattl stess1 30liO 6tipulat1 pal' 11 tl'l!illlite degli 
rappresentav& il valora, per cui non sl profilerabbl) mal l'l'Po.1 agenti di cambio, g11 effetti d<!ll'tnao.llmplm.ento devono lnTen­
tesi di Tendlta senz3 oggetto. La norma però n.on Ville nel caso 1d0l'fi1 regolati dal l'. (Ì, 30 giugno l~~32., n. 61;;j IDsntI'el 60no di· 
di malaiede dell'allenante (art. l{iW, secondo commf~). 

L'art. 1530 regola l'Ipot.es1 in cu1 li pagamento del pr~zzo 
debba avvenire a m.ezzo ba.nca contro prcsen:azlone di ctoou· 
menti, Allora' (art. 1530, primO comma) 11 compratoro è coperto, 

verso 11 'r~n<ritùn'S, dalla. rCB11onsab1l1tà. della. D3.nCIl (obbl1g·1l.~a 
Ilrinclpale) in «(t'dine al pagamento del prezzo, e solt!1nUl in 
via 1!IUlJ51diarla 11 comprato;r~ può <85.S0re chiamato a r1'spon­
der~ verao 11 vend1tor~, ben.l.nteso prev1.a. cOIlSt,ataz-lone, aB 
efIettuar,51 n~lls !orrnso stabi1it·!) dagl1 usi, del rlfiuto della 
banca di paga1'3 il prezzo delle mercI; la coru>tala21on6 va 
fatta al lUom~mto della prc!!.entaziona dei àOCllmollti da. parte 
del vendl1oro. Per. q:unnto conc.e.rnG 15 particola.re forma. eh~ 
nella. pratlea è conosciuta. sotto ]11 d.enom1nazion~ di e,pertura 
di credito l.rrevocab1Je o con1ermata., o per la. quale la banca 
resta. 1rnpegnat&. V6rtlO 11 v.endttora 8. non l'evocarti la. Bua pro­
messa, 11 eodioo dispone (art. 1530,S>ilcondo comma) ch& le occe· 

zioni OPl)On1bili dalla banca al vendltrlr8 BOllO soltanto quelle 
dipendenti d.a11'lncompiulezza. o dall'ir.rt\gola.r1tfì dei documenti 
e quelle relatì\'() Bl1-e condizioni aU".., quali éS~ banca. .81 è ob­
blIgata y~!'So 11 ve.nditore, Resta così esclusa. ogni diversa. ec­

ceziono. 

676. ..... D~~ùJ vendita a termine di tttou d:I. crecWo. La 
.~eudi1a de.l titoli d1 e.redito è 6tata trattata dal codlce l1.m1. 
tats.mente " queJla. vendita a termine, che, Mconé!o la te!'· 
mLnologla correntB, 81 denomina. il mercato teTIno; rimanendo 
esclusi 1 contratti <letti & {irem1o, chr. banno llmlta.tl1 impor­
~aru:a pTatlca, 4t 11 contratto per çonto.ntt, CÌi!> non offre !pa.r· 
~icolllr.l.t.à notavoll, El piYl' 11 ql.lala ~(\l>scno t1asw.ra l-e regole 
geooralt 8ull6. vendita mobiliare, comblnat~ con quelle 5ta.bi· 
lifA) da.gl1 mi dt borsa.. 

Grave cont.roverstu. pratica Q sorttl. cIrca. 1 (:. d. diritti acceg.. 
501'1 del titoli ch~ sono ·,!ggetto Iii vendIta .a term1n~ e cJ,rC3. 
gli obblighi I!cc~ori alle, venditI!. (vCI'3Dmsnti 8ul titoli non 
liberati). Gli uni Et gli altrI, in forza degll articoli 1531 e 153t, 
1nc1d'nuo tmmedlatamente e in ddLT1itiva. fml compl'atol'G, meno 
tre 11 dirltto dl ·(Oto inerente al titoli uzLonarJ., è a.ttribuito 
al venditori alno al momento della consegn& del titolo, ùGsia 
sino a.l momento d€ll'e$&cuzl.o"Lle del contratto. Quanto .,.1 di. 
ritto di opz1one! ehe sla annesso ll,! titoli .azionarI, rono fissati 
alcunI doverl a carico dI':] v~ndito~,a (art. 1532). 

Con l'a.rt~ 15?:5 si SODO regolati gll cCff,~ll1 della :prorogll del­

scipHnatl dalla norme del r. d. W ~k.embre 1932, fio 1007, qmm­
do i contratt1 .s1 stipulano direttamt'lnV2. fm le parti, ma. lma di 
essa è is\!rttta nello 1i:pec1al& albo previsto da quest'ultimo 
regio decreto. 

Vella. vendUa di COS8 i'rn:mobili. 

677. - La disclpUna della Y~nd1ta di cose bnmoblll non 
riproduce piu l'i.~t1tuto della r€5clssiOD.1I3 per cau% di lesione 
oltro la metà dGI giusto prezzo. introdotto· il nu.oyo istituto 
dell'azione generall!l di !esion", (ar&. lUS) , non ai l'ttilnne di 
poter mantenere r~ulon0 <11 lCB.1ona COfil;e~Ba dal codice del 
1855 in teWil dI venc11tt.\1ma:lObtlinr.e,. 

E' vero che l'azions genero.la dJ lGsione opera. tn un campo 
più ristretto e p1lì r1.gorOSoj ma. è anche cer'to che, dove non 
ricorrono 1 preBuppo~nl d1311a. medesima, r!OD poteva più am­
mett~T51 que-lln i!lpec1ale, La. quale, tr-.tl. l'altro, cm arcaicamente 
monca, pSfchè, r1mau.endo l1m1!,uta all~ vendite lm.mobtÙari, 
cUscono!ScevO'l la I.f'UilÙ.-:, iD'J.pOl'tanza che era venuta 6.d 0.:5SU­
mer6 la proprleUl. n:iobiUara. Con il libero .s.eamblo dei valori, 
il venditora poi pot6va 8.nrè r.ealtzz;/l,w, nal c31col0 att.ento 
d\~Il6 propria pos.slblllU!., vantaggi indiretti e con.sld~revol1 che 
davnTIo Slllo. r~:1tcJmJlone l'Iml)ronta di una vere. (I propria spe· 
culazione. Lo. ~ta.t>1111lt. d.oll~ \fe:ud.1ta lnmlotllllal'i n.e lisultava 
ro:rtemen!,() SCOSSfl.; i3p.ecialm.enW in que,i;tj ,iltiml anni in cui gli 
sb.ulz1. gravi ed 1mproV'lii1l del v.alori lmmo-bH1an avevano in­
dl:rettarneJlUl aperto 1& ..-19. a più 1reql1enU conteSo<, g1.ucllzlarie. 
Ù3 ragioni, che già svevano slliSci!·ato gra,nde riluttanze negli 
autori del vecchio cOd1ce, ni erano aggr-.avaw ,!'J punto cho 
l'a])ol1z1on-e del rlrnedl.o speciale non pOUl:Vfl trovare. alcuna. 
Mrla obie?lon~. 

Non è c,ontradditLorio ch~ il nuovo codiee f.\.bbia. conservato 
la r{\sc1ssl.on~ I:waloga nella (livlIiionc , dappo!chè questa ìlél 

la particolare tllnzlone dI garantlre l'integrale conseguimento 
delle quot.e spettanti a ciasc.uno. Per tale speclal~1 funzlono, 11 
codice (:!.<31 18(jj e..vé.lvò. <lato all'aziona di r(;~,c1~~s1one della <1.1vi­
sione una G1~clpl1na tuttn propria, non flEtgendo, per l'a.mmi&­
sione della perlzta est!Ii1rttorHl., quelle condu1onj cho aveva. 
prevli:ite a. proposito ùr:lli:l ;'cu:iesi.on~ della VGncli18 immobiliar-è; 
la. dottrlna e la. glurisprudLllZQ a 101'1) voìLa. <Lì'€VE'.no, ClQ.11~ par­
ticolarlta so.stanzlal1 dell'azione, tratto argomento per riten€N 
applicabile ad ~ssa, al posto della. decaù<:llzG, biennale, la. pw. 

l'e5ccllzion~ del Jontr.r.tto a. termin.e su tit0Il , dbponendosi che' sCl'lzione quinquennale. 

una delle parli contraenti devo€< all'altra l'eventuale dlitere11zal 
tra il prezzo del. tit.oll. rtssato in cont.ratto e 11 prezzo corrente 
nel giorno dell~ scadenza del contra,tto medesimo. Il richiamo j 
a usi dlvar~i, fatto Il~ll'.artlcolo :predetto. si riferisce alla pra· 
tica, costant<3 in matflrla dI contratt1 a termIne stipulati per 11 
tramite di agenti di cambio, dl effettuare la proroga del con· 
tratto implegan(lo lo. forma e.sIrlnsecadel rIporto, senza che 
peraltro vi si accompagni la consegna etfetl1va, dei titoll, 1'1­
chlest·a per 11 rlpo:rt.o dc.ll'al't. 15,*'3, e rie:hl.€t-ìta giù, come è 
noto, dal secondo comma dell'art. 73 del cl1dl00 ili commerdo. 
S1 pone a carico di una. delle parti l'eYent1ll'.le difierenza tra 1 
Drezzl, a.ssum9ndo come termini di rHel'1m.<)nto, da un lato t1 
yrez-zo c1~ tU.oli !Ì5Bato !n eontrrlttl), .dtall'altrQ 1.1 C. d, prezzu eli 

DeUa vendita di eredità. 

678, -- La vendita di el'euità è stD.ta dificiplina.ta nc,\;·11 ar­
ticoli 15;),2 a 1547, con i quoll si sono svolte più c111aramenta 1,9 

disposIzionI contenute nel complcBso art. 1545 del coc1ic$ pre­
cedentI:) "" B1 è u,gb1.unt3. qu(tleb.6 norma di U;)S, e'JTt.a, rllevanza. 

Cosi si è prescriTta la forma clolla scrittura (·~rL lS43), an­
ch(~ se 11 comples~o eredltal"lo non conteng-:), beni immobiU, 
e cIò per l'importanza dell'atto e per le. conseguenze ch€7 ne d~· 
rìvaTIo a cartco del compratore. QUGstl l'tsponcle dt dirttto dai 
debltl Hcdltari in solido col venditore (urt. 15~J.)): fii sta!)!li,:,co 
la t.r8.smlss1on~) in blocco da.i dirittl e del deb1tl ereÙ'ltarl al 
compr:J.:JT8 peTchè. in \r1u dtslJo:.;i~va, ::,,: è !"H>6ntlto dl dover'3 

'turi1J!':rTF,:D, stttblIHo II[en5!.1Ij:rC1Ti~ 'c!rcgU 01'~wr(t sil1Ò."~U <lq~'U \ cOIl~.;lcl"T,:HI) l'!lH:1J.Ell. (~I)rne UD. CDTD.fllcs::o in:S,;).11d.ibll.:: di .o.ttlvlL'l. 
a~1rij·01 ~.m1)1'l). tO pll.i5stV1t1l, nuche 1;1)1:111(10 fQrm:a :fr"J';,;'1JttQ eli tl'Q,~'<§lim~ 1?0~ 
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e,tto tra. vivI (CLrtl~oll15~5, 1~"ill, 1.547). Gli elementi CM costituto n generico rinvIo alle norme dcllll VGndl~ eonten1.Lt() nel-.
SCOllO l.l cornp!é2s0 pc,,:.sono COJl e;ss~r'" l·ti""'~-'T"t1 d J1 . 	 ..... •...... cJ'" t:'b{.J., D. _H"i VQ... l'art. 1555, ha permesso III evItare La rlpro{luz1one degli flrti.
lontà del COnlI'a~ntj, mCi. (lilesta non t) neCé'233.rla per com. 

coli 1550, 1Ml e 1553 del codice civUe abrogato, 1 quali, nono­
parli aci unItà quando il complesso è t.rasferito• sta.nte qualche apparenza, non contenevano, oome è noto, pr1n­

c1V11 S~Cla.l1 alla permuta. Fu n:prodotta 1nvece la. sostanza 
DEL' JUP02I'(\. àsU'a-ri., t552., più cha a.ltro 8110 scopo :.il rl!401ve:oo la questJ.oIle 

dall'importo dfìl r1sarcimento de1 d.anni, dlta deve liqutda.rs1 
.679. - TI r.ontratto dì "l.port.o, qua10 I) disciplinato dal secondo le norma della. vendite., non secondo le regol~ ga­

cod.lce di comm.erClc., ha dato luogo 4 lunghe e fruttuoo09 po­ nel'.all. 

l.emlehe 3cl€ntltlcl1~ circa l.él. SUl\ natura gluridica.. Assorbita nell'azione generaLt di roo.cisstoll<e per lesione 
n rlsultaLO dell" 8..coonnateo dla..cu:5s1oni ~ che, malgrado quella specl.ale prev13ta per la. vendita nell'art.. 1529 del codice 

11 riporto ila I3tat-, dal legls1at.oro del tempo concepito come del 18{ì.5, non aveva più ragionò,J d'e~<:e.re nemmeno l'art. 1554 di 
LUla duplt('~ ven<lita mobillaI'e, fJ:53.0 " un (!ontrutto .essenzial­ detto coaice. Esso, neJ iSecondo comma, aava lo d1rett!va per 
mente unitario, perchè 1 du\) pru:lllaggi di proprietà (conte­ d18t:l'n.guero1 la vendIta dalla p-ermuta nel caso <11 rlfac1mento 
stu.ala e a termina), disposti in MIl80 tny€!SO, l'òODO interdio in danaro; ma la dottrina votrà, in basG al principi gen~rali, 

, 	pende:nt.1 tra lnro, e non oo~t1tn~cono due operazioni d.1j;tint~ Y>Bu1.re nll~ medes1me -conclusioni a cui a.veva aderito il codice 
abrogato.ma'1 coof!lc1<entit1i un 'operaz1onl!l unica. Qu.c-.sta. l'.tc0'3truzlone 

de!l'i."'t1t.utl) ut.iljzza ti meccantllmo dslla v~nfjjt& 8010 come Nuova • la. dlspos!tioD.e dell'a.rt. 155.& circa la divisione 
espediente; IDEI il riporto non O.Molv~ ~1I11 tntsntl pratl<:! ~ glu. in partl uguali della 6peS:l del contrattoi ma 11 principl0 era 
ridicd della \7,rmd.if-j'à s.e è ~nzlalé ej rapporto ch~ t~rn1nt) al già o..ccolt'O in dottrina, Bulla considerazione della reciprocità. 

àell'!nlsresse delle pa.rti.~lpol"tato titol1 di ~pacie Idenl.1c.a a quella alla qualo ap:9&rte­

nevCl.DO t Utol1 gtà c-Or..ile.gnail al ripoI'tatoro. 


J..tl e-JnGlderaz1e'ne de! riporto comll contratto dOJlpi.lml<flnte 

traslat1\"Q <ieJla ,&irOpr10t.8. B :5colp.lta con pt.~na ch1.arezza nel· 

l 'ar' tr,UI ,. • • r 


... ()'H.> : L~ t'H ImC) ...l'i1~~el'lmonto (qu.?ll.n con l1'1etto C!'.ont9 681. - Sotto ItL trad17.1Qrw,.h> d61lOmlna.7.1one di contra.tto 
stuJ.l.ls) deve aVl!l' luogo contro 1'1mmoo1.a.to p..agam(lltlf.o de) estimatorio, si disciplina negli articoli 15W & 1558, un rapporto 
prezzo, e l'ObblIgo d.e! I1pn1't9.tore di trastq,rlre -Il t.:mnlne In assat d1t1uso nella pratica degli a!Atu1 • cM r1!a.le al d.iritto 
proprietà del titoli al rIportato d4!V<:1 e~l'& QOnte.lltual41 al romano. 
prImo tra.sf~:rlmcnto. TalU.M leggi 1'll1.!lDZiar16 ooDw.mplavano trus rapportoi ma 

SI f!.Cesrma nEÙJ'.Ql"t, L&~ 1R.1la poss1hiUtà dii un au.m&!W o la nozione di &$0 non 0f& tl.n:sata ln alcun!! d.elle legg1 ton­
d1 una d!L'11nuztoM conveI1Z1011ul.a del prezr..o dél riportOj ed da~nta11. Dottrlna e slurlsp!'Ul1anza ~troivano il tipo con 
è opportuno chiariI'<!: atte I~O~ eH[~t~ èSpress1on1 il tillllda el"lIDi>nt1 roccoltl nella dIsclplli'..3 di contratti affini, quaU la. 
fio qutJl qtdd che costitu1&lf. 11 oompsn.so pe? U x1portatore co~on:5', li d~I!os1to. la tv.lciet~ la V'~ndlt.? lIi~ito condi­
o r1J1p~~tti-.rarn(l.nte De!' 11 rIportato (e.. d. de];K)rto), 5tGcondo Z10M rWolutiva.) ma. 1n D,f.Ss,uno d1 essi 11 pre4eLto rapporto 

chG volgano 1n un SBn.~O {} nell'altro le. eontingaD.Z6 e'Cono­ sI rL~olveva n-ella sua. 1ntei'dUl., 


mlcb.o dal mercate> dai titoli. Xl che non esclu~ IIDG 11 pre~ 


~ - Tra.ttaal d1 un rapporto c.l}e sI inizIa con la con·to poo~a essere uè au.mentato ne diminuito, parchI; quilll-a 
segna di una C06.."I. mobile et!rnn.ta. (libri, oggetti d!! oreficeria,cO:lt1ngenze poo3Wno eondurre, In fatto, al rls1l1tat~ eh.,. il 
argent.eria., gio1ell1. art1coU di moda, fiCC,). Alla scadenz.a, 11l'Ìporto sia. stipulato non v. v~lltafIgto esclusIvo d8! l'ipol"tatrJ 
rlceventa ha. l'obhligo di paga.rne. & colui chI) gli ba oonse­ovvero del ripo!'tatore, ma di entrambe le parti (c, d. riportD 
gnata la cos·a, 11 prezzo corrlspo.ndent6 oP.l valore di flttma. Ma.a1.1a parO. 
se Il pagamento d~J prezzo Q in obbllgazlo1Jl\ 11 rIcevente har dirItti ILccBac;Orl e gH obllllghJ a.cci'.&sor! relativi ai titoli 
la facoltà di Hoorars1 test.1tuendo alla 2oC~denz!l. la cosa. ri­da.ti a rlpor~o l;on,') d1 Ngola. Ilttrtlmtti .al riportat.o, che, 8. 

cevuta.
operazione COl) clu':33., rLlllant) li clef1:n1t1vo propI1ct..o.rlo (art. 1550, 

Tale cOf>truzlone 61 d!lstacca àa qUGlIa. classica e tradiz1o­"primo ~omma). P~r contro, z.e !l rtport..o b..~ per oggetto azioni 
nolo, che raw:l-s3.ve, a ca.r1.c.Q del rlcoveut.a un'o.bbllgazion.s al­!li società, lJ diritto d.1 voto 5petta 4Ù riportatore,f..alva diversa. 
~rna:Uv.a (li prezzo o la cosa); ma merrllo g1ugt:ìftc1). 11 regola­volontà d·2·UJ3. parti (art 1550, secondo oomma). 
mento circa. 1'1ne1d~Dzl.\. del rJ.schio. Il rlcev<J.nte .!!opporto. 11 ri·Nel CiUi:O di inadempimento dA part~ di UllO tIo01o d.ei con­
schio del perlmento della cose.; egli può v.alerJ3i del.la facoltàtraenti, valgono 1 rlmed.l p!~dlspn,;;1j pelo l'inadempiment'J del 
altema.ttva soltalLto se la .cosa t€l1'i15w' e &10. 1..otagra. (inclirrupta:o.ontratt! di ven!l.it.l; e, per j contrattI d.1 bont'i, quelli pr.sye­
a.rt. 1557). La {',ostruzione del rappol'to come a,vent4l per oggettoduti ·dlllla If3gge l!!,peclale (art. 1551, primo cmnIIlr.). 8i è pe­
un'obbHgll.1.loD4l aloornativn non .s.vreboo giustificato tal~ trat ­:t'altro r,our"iderate. ~·{)m(1 abbandono dGl \)ontratto .l'ipotesi In 
tamento n~l caso in cui 11 pa1'imento () il d€perimp.'lto fossecuJ l'lnad.:mplIn~mt() provenga CQfil dall'uno .wn;w dall'altro 
sta.to pT~cedut.o dalla d!chln.raz!ona di scelto. <te. p!1rte del de.­cmlt:ra€nte; in que<~i;o caso (',ja.,scuno può legittimameIlts l'ire­
bitOI"2,

Il'Bra <;16 che aveva ricevuto d.all'aUro (art.. 1551, secondo 
Nel lilnlt.l {l>i)l.la. <1ur.at.~ convenzionalu del fn.II!) orto, la. pro­

commv.). 
prietà. de.lla cosa re.3tJl eJ. .traaenl. La. /!.wdenzil., ~ompagnata. 
dal1'aò.empim:ento, uD.porta un rrolo ett.:3ttol 14 perdita per 
ti debit.ore d"lln. !&.~oIt6. alternatiya, di r~tit'llre la C05a, 

6t1,(). - Ancllè nena. (tot1nlzlonll .1elle. pùrmuta,. come 1n Il BUO obbligo cl'l pagun.~ tI IH'(l.z.zO à rJg1dam.enti.i1 consolidatoi 

quella della vendJta (n. 658), ~I è dak1 opportuno. rilievo all'ef­ ma la propl'le!.ù deUa ·::os.u. rimane lJ.TIcora prOMO 11 traden.s e 

fetto reale tr9.s1a.tl.va, 11 qunll.'l, pu:r Quft,Ddo vI lì scamblo di cose perdura l'lno a che non si.l!. sLu't-o pagf~to 11 preuo. Onda una 

e di dJrlttt, BI produC8 per 11 Bolo fatto del COD!'1e:ru;o (art. 111152). duplice cone-eg1lenza, e a1o~ la possib1l1tb. di &Pll);1cr..zione della. 

81 acc.enna B.UO i\,.~smbio dl! C()6(ll o di ò l,. tttJ senza. yolera esclu­ c,anz.ioM p2D.a.I~ ~l r1t::<mmte in!cdel$ \Il l'impignorab1l1tù della 

dero Oh6 oggetto d1 p.9rmut.a po"s;;-ì M..~·l)ro U traJ!.tcrlm.cnto dI COJta Ila pe.rte del. credit,orl del ricoyente (ar~. 1:J!"s, pr!mo 

una. to.~:lI. ln corrlti'pet~tY9 (te~ tra;5rer!Jn~nto al un d.1rUto. comm~. 

http:tr9.s1a.tl.va
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Pe.r.altro, la permanenza presso il lradcm dolla. propl'i-età 
d~lJa. cosa flno al pagamento tl'e1 prezzo non deve ostacole.ro 
lo 5YOlgirn'Dnto del rapporto "erso la sua naturale conclusioni?!, 
che è quella llella vendita della cosa st€ssa ad opera del rica­
'Tenta. Que.::tl, pur non ess-andoDe proprietarlo, può trasferire 
la. CO.'3a. ui (c!'zi (art. 1558, primo comma): 11 traàens, a sua 
volta, pur essenàone proprietariO, non .può trasfel'lrlo. l1ncl1El 
non l'abbia recuperuta (urt. 1558, 5f:condo comma.). La dottrina 
costruisce e splega in modi diversI tale fenomenG giUI'i.dlco, 
ma. al legislatore ciò rIesce lnd1!ferentB: egli doveva solta.nto 
preoccuparsi dI adeguare lo. disciplina del rapporto alla. sue 
ilnalità economiche. 

Dlll.LA SO:\IMIN ISIMZIONIt. 

683. _ Il contratto di lSomministrazlone si distingua dal-
l'appalto p'2rchè ha. per OggBtto la prest.azione dI cose (arti­
colo 1550), melltr~ è consicierato oggetto dell'appalto 11 compi­
mento di un'opera o dI un servizio (art. 1655). 

Ol.rattoerlstica cos~.ante delle. aomminlstra.zion/1o Ò la peri0­

dicità o la continultà delle prestazionl, elle nell'appalto 51 ha 
soltant<l quando 11 contratto ba p'3r oggetto un servizio. 1\1a1­
grado pérò tale perlodlcltà. o continuità, che implica. pluralità 
di J]restazionl, ciascuna delle quali ha. o può avere in certa 
misura 60rt6 autonoma, lo. sommlnLstrazione serba il carat­
rere di contratto unitario, cIle è comprovato aal nesso tra le 
vari" prest.azionl, dal ratt.o elle esse hanno tutte 1.1 medesimo 
contenut.o, e dall'unità del prezzo. 

Contribulsce a caratterizzare il contratto di somministra­
zioDe una regola fina.le della sua disciplina (quella dell'arti­
colo 1570), la Quale stabilisce che ulla somministrazlone sono 
applicabili anche li'! norme proprie del tipo di contratto cOITÌ­

spondente alla natura. d-ello singole pre.stazioni. Questo rin­
v~o acqul,Stll. sIgnificato, specislmento con rlguardo 8,1 con­
tratto di vendita mohiliarB; rispetto al quale 11 connotato dii­
'!erenziale d·:;.l1a sornmlnL<;~rD.zione sem.bra debba risiedere nel 
ratto che questa. implica pluralità. al prestazioni, laddove, nella 

685. - Non si è negata validità. al patto dI preferenza 
(u-rt. 1566) lPorcllù ogni vincolo alla libera attività gmri.dlca 
propria non tl lllecìto in se per sè, ma ln quanto è conn­
gurato in modo cla. costituire un legame intollerabilmente 
esorbitante; 51 è circoscritto cosi a un quinquennio U termin" 
di durat.a massimo dell'obbligo, e 51 sono precis8.t09 le modalità. 
di eS-3I'cizio del corrLsponrlentB diritto del somministrante. 

Altra clausola. freqwmte nel contratto dI somminLc;trazlone 
è quella c. d. di esclusiva, che produc-e. l'effetto dI prevenire 
la concorr<mza a d'anno ili uno, doll~ partL Di essa 51 occupano 
gli articoli 15G7 e 15G3, 1 quaU, nel delimitarn~ il conte,nuto, 
hanno avuto riguardo alla particolare materia alla quale si 1'1­
ferisce la discipli.nn che €&Si pongono. Cosi si è chiarito (arti­
colo 15G7) che l'esclusI va a favore dcl somministrant.e assume 

anche il valor03 di divieto al somministra.to di provvedere con 

mezzi propri allo. produzione de11-::) c.ose che costituiscono ag­
getto del contTatto, e, quanto all'esclusiva a fa.vore del som­
ministrato, sI è disposto (art. 15(8) d10 ossa si ri:501ve in 111l'ob­
bl1gazlone cl! non fa1'8 (gravante sul somministrD.~ltB), circo­
scritta nello Gpazl0 e n·e1 tempo; alla quale obbligazione può 
far riscontro, per volontà ·delle parti, un 'obbligr..zionB cIel som­
minlst,ru.to di promuovere, nella. zona assegnataglI, la vendita 
delle cosa dJ cui egl1 ha l'esclusiva. In quest'ultimo caso il 
somministrato {~8Ve dare effettiva opera. per conseguire il risul­
tato promesso al somminJ.stran~e; ed è €..9pOS10 a rr.spons::tbilItà. 
per inadempimento, anche se abbia eseguito la SU2. obbliga­
zione rlsp.etlo al ql.lantitativo minimo di C06e da vendere, chtl 
sia stato eventua.lmente stabilito tra. l~ parti. E' ovvio che con 
patto espresso'1 contraenti possono derofrare a t.1.1e norma, la. 
quale vige soltanto uel silenzio della. convenzione. 

L~ norme relative alia cluusola di €sclusiva sono sem­
brate meglio al 101'0 posto in sede di contratto di sommini­
strazione, ll.nzichè 1n sede di contratto di vendita, dove' di 
solito la materia O trattata dalla dottrina: l'esclusiva si c.O Tl­

cepisce Be sussiste il presupposto dI una continuità o periocH­
cità. di pl'iòstazionl (come è appunto il caso <lella sommjni­
st.razione) non pure nella venclita, che ha per Dggetto presta­

vendita mobiliare, anche se El. consegne ripartite, 1.Il presta.-· ztonl Is?late. r'aturaJ.mente i prìncipii sull'€sclusività enunciati 
zione è unica, ancorctlè l"razionata. Tut!a'Ila resta lndubblu 
l'affinità tra i du~ cont,ratti; e quindI le regole della vendita 
mobUiare. so non contraddicono e. quelle specifiche del con­
tratto di somministrazione, potranno appllcar3i e disciplinare 
ultoriormen~ quest'ultirc.o (cosI, ad esempio. !.n materia eli 
difetti delle cose eh" il somministran1e (leve :pr02t:ìtare). 

6M. ,...., Un ulteriore clé.illento -caratteJ'i.6tieo del contratto di 
somministrazione è ripost.o nel fabbisogno del somminlstrato, 

in quanto esso sia not.o ~tl somministrante; il fabbisogno vale 
~ fissare l'entità delle prèstazioni, qualora non vi abbiano 
provv&l1uto le parli (art. 15GO. primo comma), e nei limiti del 
massimo 8 del minimo eventuu.lment<3 stabilito in contratto 
(art. 15G.O, second.o com'ma). 

Talvolta () stabilito un quantltativo minimo di cose do. 

·'fornire. Ma anche allora il fabbisogno del SOnlminÙltrato dà la 
nlliiurr1. d.ella prestazione; e infatti il 6pmminJstrato non può 

nell'aLtual€< serlo potranno essere estesi per analogia <:1.rj altri 
contmtti, ov., dell'analogia ricorrano i presupposti; e iD' spe.. 
ci-e ave il rapporto economico re;:;olato dal contratto lo 1'1­
cl1ieda.: così, ad esempio, nel CQSO di vendita. a con:.:eg.ne ri­
partite. 

DELLA LOCAZIO:-\E. 

DisposLzioni !;enerali. 

686. - Il contratto di locazione disciplinato nel libro della 
obbligazioni comprende esclusivamente la locaZiOne d i cose. 
La Wcatio opera.rum è regolata nel libro del lavoro, come quel­
la. che 5j inserisce, in funzione coilaborativa, nell'organizza­

.7..lOne dell'impresa. La Wcaii.o oper-is, avent-e per ogg,,!O la 
t·pres,a.zlOne del risulta.to eh un lavoro a riseÌlio del suo pI'odu~.-

:01'8, forma argomento di sepa.rata dbciplina, a seconcla eJ18 

l'attività diretta a quella prestazione presupponga. un'impresa 
liberarsi. pagando l'impo~to del minimo, ma deve ricevere, organizzatrice del capitale e d"l lavoro altrui (coni.l';).tto tU 
la quantit.à di .~o:t) che gl,~. oc~orrono effettivamonte o pagarne appalto, contl'atto di trasporto, ecc.) o l'impi-:òg'o prevalf.'Tl te 
ti ~rezzo. Cos_cchè :1 CllterlO ~lel fabbJ.sogno del sommini.- I del lavoro proprio da parte dell'obbligato (lavoro 3,lltonorco). 
str..to opera no~ .so~oanto" a. canco del ~ommin~st.rante (come I l'~on sono state consiùcraie soLto il profUo ci,:'llu Ice;),.. 
nella !pot€Sl del !prIm.1 {lue comma dBlla.rt. 15EiO), ma. altresl ziono nè la mezza.dria nè la soecid'a. Il cOllduttoI'e è sempre un 
/&. VallL-8.gg10 dI. IDi (art. 1560 terzo comma) . " J·t . . 

, , .• lmrhOf] l Ole autonomo; 11 me7;zadro c Foccidario sono invc"e 
~1 c~~o di lndetermlno.;ezza relativa dell'.entità delle pre- associati del concedentE' e del socciclante, e insieme, l'uno ~e 

stlUlOn1 (m qllr~~to. cioè ~la~'lo ~tabillt: un. qu~ntita.tiyO mi- l'altro, creano !'impresa che conduce il [ondo e cile pI'o6.uce. 
nimo.f3 ~? quuI;,ltatlVo maSSIIl~OJ. la d.eoermmuzlOne spetta all' E p. recisam'2l1te p.erctl.è danno .Vita aJI10rgan.lzzaZiOllf' dì un'im­
som~unb~lat~,r. .1 quale à il mlgllOr giud'ice delle proprie ne- presa produttiva, i cont.ratti di mezzadria. di colollia e d!. 
CesSltà. (art. 1<'>:.10, seconclo comma). soceida sono sta.ti coUocati nel libro del laH)ro. 
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687. ~ Il conti'atto cJ \ locazione dI COSe 11a cons161'vato la 
struttura tradizionale. L'clemento comun~ a tULte le lOCaZ10nl 

qualunque sLa In. natura. del1~ cose cha ne formano l'oggetto: 
ossia la concessione temporanee del godlIneot.1J della cosa 
verso corrispmllvo, ha det.erilllIlato la fOl'ffiUl",ziona ài dispOE!l· 
zionl geo€!'Uli racctl1u3e in una primo. sezion~. QU€Si,Q dornlo.,~ 
le succeSSlve. le quali non cO!l1cngono se !lon lntegrazlonl, de­
roghe o a.dattamenti consigliati dalla. particolaNI fiutura del­
l'oggetto del contrdto. 

Le nonno della loeazione si applic,\no al1é CO&!! lm.mobm e 
mobilL Là dove si è ritenuto ca dare una d!.Bciplina partl(',.()lare 

per qu-este ultime, /Si A. avuto cura dI dichiararlo. Le lacune 
dal ·... lg~Ilte regolamento sono cosI colmat.e, con orofltto df.)l 

rapporti frequenti costituiti da. locazione di e.nim~l1, dl vet· 
ture. di biciclett0, {h abitj da sera, di ,battelli (li piaoofe, di 
apparecchi, di contatori, di macchine agl'leole. ecc. 

Con riguardo alla natura delle coS{';, una distinzione 11>1 è 
rutta (\ seconda Ch6 il godimento d1 esw non esige l'attl­
vHà d-e] conduttore o consiste uell'a.dibirlr.l a !)"OPO pI'odutlivQ; 
in questo Eecondo caso il godimento costituUlce, nel wmpo 
:iitesso, oggetto di un d.lrltt.o f;) oggetto di. un dovere: 11 do­
vere è posto non solo \;~rso il locatore m~ ar.che v.erso la col· 
loCtti\'1tt~, interessata ti. ctle le COlSi; pl'oduttiv4~ diano frutti al 
massimo grado. Questo cliritto-dov.3ra giustific.a le norm~ spe· 
ciali ohe sono st.ata d€tt.ate per la locazione dei oon1 produttivi 
in generale e partlcolarment.s per quella che ha per iJgg~tto 

i foneli rustici, cioò lilla categoria. di beni cospicua, IJJ. t,er es· 
s-ante la vita nazionale. Il contratto col qual€! si <lànno in 
godimento beni produttivi 51 è denominato «affitto" ~·r in­
dica.re con termine brev.~ una sottospec1e d€lla locazione, ca·· 
ratt-erizzata. d.alla particolare .natura {~lla cosa cho n1l forma 
oggetto. 

D1.'lsi che la locazlon.s dei fon{jl !'1l3t.ic1 è la più tmportJJ.n.~J3 
tra 10 locazionI di beni produttivi. &gglungo che il con­
dmtoro di un fondo l'UGUCO è un ~.mprendlto!'e. c.h.e, è~r-clta 

l'lmpI'€sa su fondo altrui; può flS6Bra un lroprenditol'a capUa­
lista () un lmprenditQre lavoratore, e clos può organizz1J.l'e wl· 
tanto ti La.v·oro altruI ovvero far ricorso aJ lavoro aJtml C{)mtl 
Lì.t-egrazione di quello proprio o di qu~llo d~,lJ.a prvprie fa.­
ll11gl1a. Per il piccolo im.pr.and1tor~ fogricolo, conduttort d1 fon­
do altru1, Si sono dettatB, c:on riguardo tl.lia su&. posiziona nella 
<economia della prodmJùne, a.lcune norme; partlco1al',L 

6S~. -- Nell'e.rt. lJ5'n !ii è rip6tuto cha la. 1000""!>l.:IJane novennale 
è atto di ordln-l"...l'Ùl. amm1n1straz10.ne, pe1' commisura.rvi la CoJ.­

simo di eui \Si è tatto cenn(Ì ~-.vvl(l rl'lro ~I''h'h'' iìl'\ 'l.ntoml'lttca­

mente inserirs1 nel COl1trd.~l'", 111 SUbLl, U:ll~U" (11 GlaW:lel1t <il!­
rorm1 (al'g art. 1339). . 

L'omessa determinazione convenzionale dena durata.. della 
locazion/il .1ovrebbe importare, secondo 1 pr1nc1pl1, la facoltà 
~l rece~.so salvo preavv1so (ln tal sel1.50 gli articoli 1569 6 Z1l8). 
\..10 Infatti s1 è stabilito p€l' le locazioni d1 beni produtt.lvt 
che non siano fondi fuatic1 (art. 1616), ma, per cgru altra lo· 
cazione, il codiw ha fissato una (l'urata che opera nel silenzio 
doliti parti, e..Ho scopo di garantire una persistenza del rap­
porto, acleguata al suo conttll.uto <8conom1w .(art 1574). Sicchà, 
tranne il caso dell'urto 161{~, t.utti i contrattl d1 locazione sono 
a tempo determlnato; con questa differenza, che quando la 
dW'Q.ta è stabilita. dalla legge, 11 contratto non si scioglie 58 

non vi è discl0tta, mentr€ ìa disdetta non. è necessaria quando 
La durata r!.sulta dalìa volontà dèlle parti. Nel codice civile 
abrozilto (a.rt. 1623), a proposito della locazIone dei fondi ru­
stici, 61 st3.biliva. che ossa cessava di àiritto con lo (Spirare 
del termine, anche se non fissato da,ne parti. Tal.e trattamento 
non aveva rag10n di esseTe ad è :;tato soppr.f'.13so, 

La l'innovaziono tacita (art. 1597) basatatìul fr,tto conclu­
denw dl rimanere ed ~ssere lasciati nelì!l. detenzi.one della 
c.')sa, non può conflgurul'sl ehe per le locazioni a termine sta­
bllito dalle parti, perché quell{3 a t.empo 1nd~teITDinato durano 
indeftnitivamente se non sia. inter .....enuta. disdetta pr.aventiva.. 
Ma intervenuta disdett:::" 5ia. p.er le 10caziqn1 a terrdtne. sia 
per quello scnza t.ermlne. non può essere opposto ohe ti con­
trattD sl .5La. rinnovato tacitilm~nte; tranne che, a motivo di 
fatti c0:0.cll;.dsnti, diveni dal semplice r1maner.e ed essere la.­
sciati rImanere, sia possibll(} cogller.e i1 consenso del locatore 
alla rinnCtvn.zlon€ del contratto (art. 1597. oorzo comma). 

Rlnnova.zlons alle ste386 condizioni ~ proroga !Il equivalgo­
no; Si pon~ in essore aempoo una nuova locaziona con estin­
zÌìOno l.~clla garam:l,,) giù prento.te da tani (art.. 1!i98), La nuova 
locazlonl!l, derlvante da proroga ID t'innovazione tacita, è re­
golatad.n.p.eete15se condizioni della preced:enw. tranne che 
prar lu durata: la durata non è quella stabilita dalle parU per 
la loc2.z1onf3 scaduta., ma quella. stab1l1ta dalln legge per le 
locazioni senza d-etermlnazlone di tempo (art. 1597, eecondJo 
comma). In consegu<lD'Z:s" una locazione a tempo fissato dalle 
parti, che 6a.eboo C8S5at.a dl di.-ritto con lo spirare del ter­
mine, una volta tacltamente rinnovata o prorogata non ce&­
serA Be non per disdetta. 

$90. - A pro:pos1tt) dei vizi della cosa locata., 51 è chlarlto 
pa(!1tà (il cQncl1..~d.erla, sia n-elli'1.. Vt',5(e dI locatore che in quella I elle debbano e.s~r~ occulti (art. lfi78) , e con l'art. 1579 si è fatta 
di oonduttoro. Peraltro, quando al etratLato di 6t.abilirlu i rl- I un'applicazione d,~ll'art. 1229, primo comma, ma con una re­
nessi esterni del COn1J'f.1.tto di tronte a terz.1. su.be.ntranti nel di· 
ritto del locatore, la durata \Suddetta &1 è rlportata in più 
Retti limiti: c-osl O€gJ.1 articoli 954, secoIlcPo oomma, 976, 999, 
1600 e 1800, qua.rto comma. 

Il coordi:i:ulmento dell'art. 1572 col prim·!) oomme del-
l'art. 1381 avrebbe importato il rLspetto dell'intera loca1:ione no­
vennale in ('~ ,11 avvemmento della condlzi{)ne; ma ciò non è 

BP'P8.f80 equo, G si è dlspostQ cb.e in ·tal caso siano r:l.5pettl'\.te le 
locazioni Ilon eocedantJ tl tr18unio. 

Con Q.na UQrma@spressa 51 ~ poi atabilito ol\4) roDO da 

oon.alderaN atti Clcl'...ed-entJ l'ordinaria amministl'azloD,j) ~ fl..n­
t161pa.ziont del pr03zzo dalla locazione (8 qun.1g anticipazione 
deve considerarsi 18 ~slon61 ~r UDa d.urn.ta superiore a un 
anno (art. .1572, seoondo CQm.ma). 

~. _ La locax1o~ ~ un :a.pporto di dumta Ch0 tnlora. ha 
un m1ntmo datarminato dalle nonne corporative (art. 1628) e 
&empre un ma.s.'llmo nSB.a.to dalla I~gg* (art. 1.573, 16D7, 1629) 
Non ~(jno va.Ud~ le locazioni perpetue; e li minimo e :Il roM­

strizion~: per l'art. 1229, primo comma., sono nulle la cl.au­
S010 che ~sonerallO da responsa;bUltà per dolo o colpa. gra.ve. 
Nell'J.l't. 1579 si contempla la eola meJa f.ede del responsabile 
qualI.! causa di nullità della clausola limita.tiva.. 

Degna di 'rilievo ò la dL5poslzione dell"3rt, 1580 rolativa ai 
vizi dGILa cosa che espongono .a serIo periCOlO la salu~ delle 
persone: -essa rappresenta. un'upplicazloD':> dGI seoondo .com­
ma dell'art. 1229. Per ylzi s1ffatti le rinuncle ,'roDO privo d1 
erIetto, perehò 11 bene t~ltcl8.tQ con la sanzione d,ella. r<Elspo;nsa.­

bilità è indlsponibile.· ' 

691. - Negli arUcoli 15g~ e 1.605 sI disciplina, in modo so­
stanzialmente conformo ul cod1ce del 1865, l'opponibll1tà ai 
terzI acquirenti del contratto di locazione e delle enticlpaz1o.ni 
(liberaziom~) \) coes.slonl I!el prezzo clella C05a locata. 

Si è distint.o tra. alienazione' volontaria. El vendita forzata. 
Quest'ultima ipotesi è regolatI). nell'art. 29'23, la preceden~ n&l­
l'art 1599; cosl è del parI per la ltberaziona e per lo. c02s1one 
del prezzo della locazione (articoli 2924 e 10(5)... 
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Si à chiarIto ch~ 11 pO.!I~'liO di buona fccll3 di moblll non 
iscritti in publ}lici l'tgt13tri libGu.. 1/1 CpSA dal dlritto dGI con­
duttore, coma la. l1b·.ml. dai dirilt1 reali ./.I.rferent..l (art. 159G, 1).0­

condo comma). Si è risoluta la questiono dell'opponibilità al 
terzo e.cquir~mte di una locazion~ soggetta l'l. trascrizione e 
non trascrltta (a!'licoll b99. té!'lO comma, e '2tY.e3, IL 8) e della 
cessione o liberazio nel àiftl li e pigioni p 111'6 soggetta a tnwc:ri­
zione e non ll'f.lJ'5Cl"il-la \artlcoli IliO,), cecondo comma, e 26B, 
n. 9); e si é risoluta nel senso {Ì.ell'opponibUJ.!/\ llM limiti deJla 
durata per la qUale non è T.L<:hie:.;ta tale fOl"malità. Gon ciò si è 

69-1. - Il punto 19i1l delicato della. materIa còIì.Cèfne i Inl­
~liorn.menti dM fond.i rU5UeL L'argomento è dominato dal­
l'in1.€reSM collettivo all'incr~mento d~lJa produzione, e la di­
sciplina legale J)reseindo dal COll3enso d@lle parti: 1& disposi­
zioni deitQte Bono categoriche, a segno elle non può d.el'ogarvl 
neppure la norma corporativa (v,rt. lG3!1). L'lndcl'ogab1l1tt pe­
I al U'O si rifel'i.scG a quegli accordi pr-:lvenavi oho, direttamente 
proibenc1oin tutto o in pal't(!, o indil'Bttamente llmitaDdo 108 
indimnWl, mortifichino le jniziative e. éon queste, i rlsultatl 
prol'lcul che da esse si riproIllctte l'economi~i· nazionale. Da 

precisato il senso speciflco dell'art. ).'.644, Becon<io li quale i sud· .ciò rLsulla chiaro clle un .accorùo postmflo tra loeatore e con­
detti ai..tl, se trascriviblll c non tnj,:icritti, non debbono av€re 
alcun effetto rispetto ~1 terzi 13.cqulrenU~ 

692 -- Circa la responsahilit;l .del condutcore per incendio 
della cosa Ioeata, dispongono gli articoli 15&1, 1589 e 1611. In 
essi si conslder-8. la r~spons:lbUiii::. {/\~l ecnduUoro verBO il lo­
catore; la ri'sponsubUita per 1ncendlo v(.J1'~O terzi del custode 
d-ella cosa, propfi.eiarlo o conduHore, è regola.w. nell'art.. 21'....51. 

L'incendio rappres.enta una causa di perdii.a o di deterlors­
mento d~lla eosa, Il condutton.1 d(we, rJsponderne ee non prova 
cho l'lncentilo sia. nvv.anuto p·a una. ca,~~\ a lui. no.D imputa­
bile: Si fa, con dò, applicazione preclsll. della d!.spoaulone 
degli articoli 1218 e 12.06. La caUM sconoscÌnta ~ella perdi.ta o 
del deterioramento è a carico do] conduttora. 

Che ~ la CDsa di..strutLa o det.erlorl.l.t.a cn, stata assicura.ta 
dal lo:::ator~ O dal conduttorep(~r conto di questi, El la lPerdita 

è 6tata. indennizzata dall'&5slcuratora. 11 locau.m~ non può 
pretenclem ulteriore lnd.annlzzo da. po.rte del conduttore, perh 

cM non può ar-rl('..chir~i è IXlrcM nel airitto del locatore- verso 
11 conduttors subentra l'assicurator-e (art. 15S0 6 1916). Il erecli­
tore !>ubentrJlnÙil .&i trova v~rao il debitore nelle ster.se condi­
zioni dal creditore :purrogato; 'luindi 11 condutto~ s1 lIbera 
dalla rosIJOn.sabilit~ Vi?rSO l'assicurat01'6 negll stessI modi che 
in cQntr9IlW Ilel lo~J.orfÀ. 

693. - La mat.eri)). dei mlgUoramenti sulla. ~osa. Ioeata ha 
ricevuto apposlta lllscijllica. In pra~1ca le questioni sI })l'esen­
tano più fre()lionlem~!I: f! p2r il condo.ttore, perché :più 6pe&SO 

... 
è 11 conduttor-8 cl1e apporta mlgllOrn.men1.1; ma sl è conte~.-

, • • • • • 

plato ancno 11 caso eh0 autore 0.. 81 llllgl10rauwntl sia Il .loeatore. . ". I 

d'uttore. concernente la misura. ù;:ll'i.ncì.ennizzo e le forme dl 
esso, «>arellbe :::CIlza duì)bio e[flcQ,ce. 

In cbeciebbanu comister.e i mlr~lloramenii, si è rl"Ho con 
una for:;nula elastica, ma, e,SprDssiYp.: in (~ssl si. comprendono 
non soltanto gli agglornam.enU ai progressi te,~Iliel ma anche 
lo trasformazioni. A questo punto, il rispe.:to ti.l (Fritto di pro­
prietà 11(1 consigli8.to una. O;llHliflcc:.zt()Il~ restrittlva.: {Si è di­
spo~to elle la trasformazioni non d8H)}10 ,'lIWr!l],o pl'olon­
damente l'ordinamento produttivo (art.. lG32, primo comma). 
Non 6i è ritenmo di .scendere ad una clc!)c,J.zlonc, sempre 
pericolosa. e incompleta, come da talLì ~ìO si propone v a e 
come si. l~ggeva in prec.cd'Z!nti progettl; il gIudIzio sull'uti­
Jì.t,\ {l1JieHiva dolle opere propos!e è demJ.ncJ.ato all'gutorità 
amministrativa, li.oile forme elle !:'tabiliril una. J-egge speciale, 

nella. quale, 5-B si riterrà opportuno, potrà essere anclle 1)1"oci­
suto n concetto eSprèi3S0 nel cod'lce con formulazione sint.etica. 

L'iniziativa dei miglioramentl può pa.TtIre dal locatore o 
dall'aft\tiuario, ma d.i solHo è presa da quest'ultimo. Eseguiti 
d.al locatore, i miglioramenti devono €SSer0 indennizzati dal 
c.onduttore, se ed 111 quanto gnosi! ne risenta i benefici, sotto 
forma dl. HUillento del fitto (art. lG33, primo comma). 

Il regolamento diventa più delicato quanclo l'iniziativa. 
è del conduttore. Si tTi1tta di .migliorar-E\ la cCrSD. altrui indi­
pendentementi) dalla volontà del proprietario, se non proprIo 
C(lntro la volontà eli lui, in relazìoI;è al doveri che r,i colle-
g~no nl diritto dl proprietà. Il giuclizl0 snll'utilità obiettiva dei 
mjgijorJm~mti, defcrito all'autorità n.:nmillistrnti\"a, non può es­
sere controllato à,:\ll'autorità giuo.izinl'ia, ed è seguito r1a 

11 11' t-'­
que .0 su idoneità del soggotto che devp. compie.rlì e su altri 
punti (art 16'N pruu' ') COlJ)- ) () I t .. 
.• J~, ". ,no,. ~l!e::la par.e d<?l (;11.10.1210 

snetfa al.1'uutorit" gl'11d'''''arl'a rn il" d , ... , - tl Ul·;.<la 10cator8, cssen o desti. 
Al nguardo (ll-Spollgono gli arl!coli 15fr2 e 150:3 in linea g-8ne-1 r'Q.iario definitivo CÌ'''ll'uti'ijà '1"1' lll'CI"l'O .. ... 

. '. .' ... • '- l· L. I. v 1",.1 l'aU1enn, PUl), ln ier. 
l'aIe, glI anlL.:oli lG32, 11:;38 e lfi:34 per gii affitti di [OIlÙi. rUi;t:c:i mine perentorlo, evii:J.I'e la pronunzia del magistrato so-
non clestinati aDa coltiv.'l7.ione dlretta del.1'amttll:llio, e l'11rtl- stitu'.?ndo la propria iniziativa a quella del concluttore '(arti­
colo 16.')1 per 1 fonò.i fustJci coltivati flirettnmente da1J'Dofflt-\ colo 1632, terzo commo). Con ciò si è n~so il dOVL1to Offif;ggiO 
~nario. IagH interessi del locatore, che sono tenuti poI in considerazione 

In linea. di l)rincipio, ii conduitoroe non 11a cliLitto ;). i.ndcl1- anche: ch'C',B, le sue possibilità di indennlzzare l'autore del 
llità per 1 miglionu:n-ellti che egli compie sulla cosa. loc:ala. Se Imiglioramenti, Di quI una àisposizlorw. contemperai l' le.::: , se­
vi è stato 11 CO!.1s-enso del locatore, in qu~~ lunquo forma 
espresso, 1[, legga ctewl'mtno. tlls]lo.sitlva:mcnl.e lt> obb1!gllzioni 
inerenti al rapporto convenzionate conseguewemente Iorma.­
tosi: ta.li. obbligaz~onl c0l131stono n el l'imborso della mi Ilor 
somma tra lo Sp6S0 \3 il mi cr-lir)Tato \'ari. 1;J9'2 mimo COlfl ....' ~) 

In D'fIli caso con "'enso "'di €Cluit"l ~t' e' ~t'" b"i' l'·O· ,.. .~\.C\ '1' 
t) 1'" (, ~ ~ 'v.. l,., e.L.e-, b~ l 

conù11ttora è responsùbi!e di cl2.nni, può compens:uo questi 
I .... d i "1 l' .~,..

co valOre e fi, g lOmmentt lurt..bò\;?, secondo comma) Si è 

condo la. quale, da una parte i' miglìorame.nli devono e.ssere 
CO!1t,~nur.l in certl limIti, per quanto concerne il loro costo 6 
ii corrispondent~) diritto 6,1 :indennizzo, (lall'altra è conce.s.so al 
giucÌ'ice 11 potere di l'at.izza.rn~. il pagam.~nto per durata non 
sup0riorf: a diecl anni, prevla garanzie, S(~ del c.nGo, a favore 
del cl'Nìitor~ (art.. lG33, e.econdo e terzo c.omma). 

. Questo pGr t .mlgliOr~rr:enti attua.ti su fondi rust.ici con-Idotti i1.8 nJl1ttut\l'l capitalLsd. 
.. . 

poi distinto tra miglloramenti e ,1Clllizioni, com,; n.cgl1 .;~tlC.Oli I .~lIgllOl~amen~~ :lÙ moùc:ti .. ~ono cOn2.i~erati e d.lsctPU­
985 e ggn Anehe lo aùclIzlonl' '-I")l'U- in 'o"tn r!..' . ,. Inati con 111rt. ltKJ1. quelli e::.egmti dal c.onullttOl'e eoltlVo.tore 

" ,. ."",! - b '" !1Za <..l'Cl D1Jgliora- di II (i [ rRt· . 
t.....· . .. . ·.re o .P eco o a .1 tuano). QtH vi è massima semplicità' nontImen , ma. es,..nsec1. Per la ado/ 7 1oni quello n'le imporh- , 

" • . ...._' • v_ .' --I occorro ,mtorizzazione prevent.iva, non è rlconoseÌuta Il.I 10­
53.'Oer.3 1.1 se es~ z1.9.no senaranuj o mPDO' w non lo ~ono ri I·'.. .- . . .-'. . -, .., -I CG.tor~ la lacolt.A (li Sos~ltulrsl al c.onduttore. Il regOlamento 
cevono 11 trattarncmto del mlglloraml2ntl 1nt1'insecl; so 10 sono 51 i"pira ad una dupll~" e . l l ". 

• . . . -,,, u. _,~ .Slgenzu: reDe ere a cosa DlÙ pro­
1~ dln~to de] CO~duttorfl -di to;-ltGJ'lt è p~.rl}.lJZza.to soltanto cllll-lrluttiva, rIaI' lavoro 0.] ccntarjjno piccolo afi1ttuario.~ Questa 
l eserc1zlo d01 dlr!tt<l d~31 locator-e d.i ntenerll, IlBI qual caso 1.l.lt!r.na considora7..Jone chIarisce che 1 mtgiloramentJ. regolatl 
qU€lStJ. dO'ii m!l,mnizzarie. lll)ll'art. 1651 SOliO quelli esegllibilJ ed -eseguiti col la\'oro del­
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l'a:filtualliO, a.1tl'!rnenn è1 rlcadG llJ}Ua disciplina d!Ùl'art. 1632; 
El cntarisce inoltre li perchè debbas1 far luoge a.d accertamento 
a.nno per anno, 6 debba5i, a fine di ciascun anno, corrlspon­
aero al piccolo affittuario l'indennità ctle gli spetta, contenutn, 
come 11 gra.nda affitto, entro Urniti congrui. 

695. _ La. ma.teria deUil 6ublocazionc e della cessione de1l0 
lo 	 . j è t 

c~zl.on. s ata. regolata negli artIcoli 1594, ((Usposizionl o:ene­r l) lfJO" (l ~ 
. ~ l, u;.,~ ocazlone ili. beni produttivi) e Hì,H) (locazione di fon­
<:!r rustici a coltivatori diretti). La disciplina si aderrua alla n t d I b b 

aura el eni e alla speci::di.tà del rapporto creato dal picocolo amtto. 
Avend 1'~ ,. . 

ciei l' O" (\t ce:,.,ione del contn\lt~ bIlaterale ricevuto pre­

senza aggravare le condizioni del dlpandenti tra5ferito, le cui 
preoccup<lzioni, derivanti da 1rnpegr.J assunti, si rj percuo­
tono sul suo renùirncnto. Appunto per ciò la nor:na non è 
applicabile quando il trasferImento sia disposto su domanda 
del dipendente. E' ben chiaro cIle alla domanda. di trasferì-

r~~eIJto nOIl può equipararsi il consenso al trasferimento se 
IlIll.Ziati 'la di questo parte claU'ammin.1strn.zione, la quale, IJeI' 

ruglOni legali o di riguardo, s1 faccia. ad interrJellar" il a.'i­
pendente ottenendone adesione. " 

P 
.. el' pubbliche amministrazioni si intendono lo S~n.to e ~J.l 

'Jeutl pubblici suoi ausillari; e nella denominazione d'impie­
gaU e funzionari si c.omprcndono tmti i dipcIIdenti proi't::ssio­
uaIi investiti eli n,pbbliche potestà o inc:l.l'icLi di seryj"i 

'u meam-~n i nella parte generale (art. H06), la distin.1 blio-i.'~ 	 '- pub­
zlolle tra suNocazione e cessione si presenta nCHa. P~r quanto 

. t:guD.l'da 13. c(;3sione del comratto, si riproduce la disposi, 
none il.elFal't. H,OD: 11 contratto non può esst:re ceduto 6ç 

non v1 cOD>'3-enhJ 11 iocQtore. p.;-,r quant{) rigual'da la subloca­
:llonc, quos1.a in linea di massima e consentita, pe!'c!1è di re­
gola il oontratto di locazione, anche nei riguardi Ùcl. condut­
tore, non è cou(:luso' intuittt personae; ma il loeatore può 
vletQ.rla. Al contrario, la cOt!5id8I'azlone della persona del con, 
duttore, e in particolfil'O la considerazione del grado di abilità 
e di cli1igenzù di quest'uHimo, domin.a lo. locazione clle 1m per 
oggetto una cosa mobile (c.rt.. 1504, secondo comma) o un bene 
prod1.;ttivo. La cosa mobile è facilmente deteriorabile, ed Ù op· 
portuno elle il locatore gi.udichi prc\'entivaInente sulle qua, 
lità di diligenza dI chi deve godere 11 bene al posto del eou, 
duttOT0, mI qualo soltanto egll può avere espressa flducia; il 
godim(mto di D...Tl bene produttiyo, come si è rilevato (n. 68ì), si 
compone ,di un potere e d.i un doveI'€, e quando si tratta di do­
verI, la. peEOì1c. delJ'obbligmo non è sostituibile senza il con­
semo elel creditoTe (art. l{i2.'J" Q)l'imo comma;. In modo eguale si 
gil.Ls!.i11c.an') lo disposizLoni elle stablJi'3cono lo scioglimento del­
l'aflUto por sopravH'nlenza eli circostanze soggettive riflettenti' 
il conc.lutt(ll'e (art. 162.G) e la facoltà. di n~cesso accordata al 
toca tore in caso di morte d81 conduttore (3rticoli lGZ7 e 1650); 
1m-ecc, in considcrazione dell'eventuale disagio economico 
degli ereài del concluttorG eli fronte Q.(j una loeazione di fondo 
urhano cl'le impli::lli obbligl1i sproporz1onati alle loro possi· 
bllità, s1 è accordat.o ad e.ssl. il diritto di recedere (art. 1614). 

In tema eli affitto a coltlvl.\tore diretto la sublocnzione non è 

cO:lcepillilG. Il pIccolo aftlttuario èlml1renditore e lavoratore 
insieme. Come lavoratore non può trasferire ad altri l'obbligo 
della relativa. prestazione; se il destinatario del lavoro vi con­
sen:e, In sostanza libera il precedcmtc lavoratorB e, in sosti­
tuzione di questo, impegna un altro. Tale concetto ha ispirato 

la norma dell'art. lG.\.9. 
Con l'art. 1;')05 si è clliarito poi che illocalore Ila aZ'ione di­

reUa contro il subcondlltfore, e 51 è srabilito che la sentenza, 
la quale dichiara nullo o risolve il contratto di locll.zione, ha 
riflessl, anello .rroce~suaU, in confronto del subeond.uttore, 
il cui rapporto col conduttore è contenuto in quello eli lo­
cazione, con vineo10 di dipendenza.. 

De.Ua loca:~l.one di fondi urbant. 

600. -- Per la. IOfllzione. dei fondi urbani, dopo quanto si è 

rilevato in coordinamento con altre disposizioni, non rimane 
che da segnalare la. dlsposizione dell'art. 1613 mlativa alla 
facoltà di n~C-BBSO accorclata ai conduttori cha rivestano la 
qualità dl funzionari o l.mplegatl delle pllbblich-e amministra· 
zioni, in caso d1 loro trasferimento di ufficio. 

La norma è Imperativa, percilè determinata dall'interesse 
della pubblica ammlnistra.z1one. Quest.a. (!E.WG poter spostare 1 
suoi organi là dove 11 bl~ogno lo rlel}l.eci!\, se,nza. impacci e 

DelL'affitto. 

6J7. - Tra gli o1bllglli dell'affittuario El pone quello d1 
uniformare la gesiione della. CODa. aftlttl..l.ta all'lnteresse della. 
produzione (art. 11.i15). All'affittuario è inoltro consentito (arti ­

colo JC20) di prendere ogni lntz;iattva clÌe incrementI 11 reddito 
della cosa compatibilmente con !'interesse del proprietario d; 
non vedere aggravati i suoi obblighi (nel qual caso 61 api)liC~m,) 
le norme relative ai miglioramenii) o non risenta pregiudizio, 6 

semprechè il l."naggiorc sfruttamento della cosa non ·r1donr]l Il. 

danno dell'interesse della produzione; Ee l'affitto po1 ho. per 
oggetto un fondo rustico, l'affittuario può compiere quei mI­
glioramenti che sono di sicura utilità per il fondo e per I a 
produziol1t3 (art. 1632 e 1(51). Ognun vede che con queste nor­
me 51 attribuisce all'affittuario 11 potere eli trarre la mas.sima 
utilità dallo. cosa locata como stimolo per una sua attività 
cliretta all'incremento della produzione; ma. si contempera. 
questo potere, cont~1'ito per fini di caratlcre collettivo, con 
l'intcr::sse del proprietario Il. non subira onel'i che finirebbero 
col ripercuotorsi escÌusI"amente nella sua sfera. La preprletà 
implica: certamente il dovéI'0 di utilizzare le COSil in modo da 
;recare ])enel}cl alla g~neralità. Sanziolle di questo dovere può 
essere l'espropriaziono del bene (art. 833); Dla non 6i <rove­
vano addossare al !proprieto.rio oneri conne.ssi con mI incl'e­
Dll3nto di frutti, che dà vantaggio immediato solo all'affit,. 
tuario. 

Circa le conseguenze dei ca51 fortuiti clle cagionano peri­
mento o mancata produzione di fl'uttl, il codice (art. 1637),.con­
tiene due novità: (I) sI distingue, come in quello abrogato, 
tra casi fortuiti ordinarl e straordinarI, ma il criterio di 
distinzione, anziche per categorie dI casi, è fonelato sulla. pre­
vcdibilltà. o meno di essi in relttzione. ai luoghI. e ad altrè cir­
costanze; ù) si consid3ra cl1e il contratto di locazione cli belli 
produttivi, sebbene dominato da aloe intense, è sempre Wl 

contraLt.o commutativo e perciò, a diff€rl3rlza del cod.ice abro­
gato (art. 1621, secoJid.o comma), s1 dichiara ntùlo il patto col 
quale l'ù.ifittuario 81 assoggetta ai casi fortuiti straordinari, 
per evitare ch~ l'affitto possa snaturursi in un contratto dI 
s0rte. 

Con l'ari. 1639 si à poi chlnrlto, elimInando note questioni, 
Sf! pure non recenti, che il corrIspettivo dell'uffitto possa con­
sistere non soltanto in una quantità fissa o variabile del pro­
dotti del fondo, ma anch~ 1n una. quota. parte d.1 essI, senza 
elle per ciÒ l'afflUo diventi un contratto di mezzadrIa. In questo 
i coltivatori o.ssocio.t1 sono due, proprietarlo e mezzadro, men­
tre nell'affitto 11 locatoro, pur avendo di.ritta ad una quota di 
frutti, rimane estraneo all'l~presa prodnttl\·a., della quale 
titolare è soltanto l'affittuario. 

6~, - Negli o.rtlcolJ. 1640 a lG.1.5 G1 d.1.5cl.pUna. la consegna. e 
la ticonsegna. delle scorte del fondo tra locatore e affittuario I 
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scorte morte fisse (m:l.cchine e attrezzi) o. eircolal"1tl (semi, 
concimi, foraggi e sim1l1); 5corte vive, come bestiame do. lavoro 
o da. allevamei1to. 

Il regolamento parte dalla situazione patt.izla. normale, 
cIle descrive e stima le scorte del fondo. Al riguardo questioni 
arclent.i sorsero nel trascorso immediato dopo guerra circa l'in­
terpretazione da darsi agli ru-tlcoll 1687 e 1{)92 d,~l codice civile 
del 1&ì5 a p.roiPos1t.o <li ricon.segna del bestiame. Secondo al­
cun1 l'afflttuario era debitore soltanto del valore risultante 
dolla stima iniziale; qulndJ il mn.ggior valore dipendente dalla 
svalutazione monetaria dO\'''.wa cedere a suo proftUo. AltrI in­
vece, e più gll1sta.rn81lte, sost.enevano che oggetto del debito 
10sse, non già il valore del bestiame secondo lo. stima, ma 11 
bestiame stesso, e E·e non proprio quei medesimi ca.pi conse· 
gnati. altr1 a questi COl'J1spondentl nel loro complesso. Questa 
l5econda soluzione, confoTtata anche da numerosi responsi della 
Corte Suprema, è st.ata adottata nel nuovo codice. 

Oggetto dI consegna e di riconsegna è adunque il be­
stiame nel 15UO complesso; il locatore rimana proprietario di 
questo e dei suoi elementi, pUT concedendosi all'affittuario un 
potere di disposizione. Lo. stima, come in altri cas1, non 
produC<:l trasferimenti di proprietà, ma accollo di rischi al 
consegnatario. Il pot.ere di disposizione ciDll'arfittuario non ha 
per oggetto il complesso, ma singoli elementi di questo. e 
peraltro si accomp2gna al dO'l.ere di sostituzione, ln maniera 
che il tutto sia sempre r.appresentato, salve le d€pressioni 
derivanti d.a esig~mze stagionali della coltura cIel fondo. 

So poi, per pattuizion.e corsa tra le parti, il debito del­
l'affittuario sia debit o dì valuta corrispondente al valore di 
/Stima, que6to patto, Don contrario ad alcun interesse pubblico, 
avrà il suo vigore. Allora si tratta di un ordinario debito pe­
cuniario; e I"iprend\.~ imp~ro il principio norr.inalistico che ne 
regola l'estinzione (art. 1277, primo comma). Tuttavl.a anche 
In qu€sto caso l'affittuario ha facoltà di liberarsi dando be­
stiame, da valut:nsi secondo i prezzi correnti al tempo del 
rimborso (art. 16~5, terzo comma). Si è cosi assorbita la 
C. d. lSocciùa di ferro, la qnale non poteva essere considerata 
come un contra~ IO a, 58, risolvendosi in una. situazione con­
venzionale. accessoria del contratto di affltto. 

Il regolamento suddetto è perilltro /Soltanto dispositivo; se 
è d.erogabile dalle parti, tn.nto più può essere derogato dalle 
norme corpo!'a tive che disciplinano questo rapporto -econo­
mico (nfflUo dci fondi rustici), a termini dell'art. 12, n. 3, 
della 1e6';;e ;W Ula.TZO 1930, n. 206 e dell'art. 11 della legge 
6 f0bbraio 1~3i, n. lG3. 

G90. - Ln.,sezion-s dell'affitto si chiUde con il regoln.rnento 
dell'Mfltto a coltivatore diretto, o piccola afflttenza, che dir si 
voglia.; è prefcrlbiJe però la denominaz10ne di «affitto a colti· 
,'atore diretto n, perc11è essa mette subito in -evidenza la carat. 
tCl'istiCD. essenziale del contratto, che è quella ind!lcata nel-
l'art. lG·l,7: coltivazione diretta da parte dell'affittuario, att.uata 
CCi n 1:1\'01'0 ,prevalentemente propriD o <li persone delia propria 
famiglia. Può anche assera impiegatD lavoro altrui, eccezlo­
nalmelltc o stabilmente; ma prevalente deve esser.:! quello del-
l'<l.ffittuario e della sua famiglia. Le dime.nsioni dell'affitto 

eiò teng'ol'lo conto le fondamentali nOmlQ racchiuse ne~l1 ~rtl­
coll 1652 (l 1653. Il piccolo clfttuario, l'tl.omo /1g11a Iati ca 
gLoinsa, se.condo J.\~spl'eSl3ione mussoliniana, ila teGori di ener­
gio lavorative, ma scarseggia dl caplta16: il locatore lo SOl'· 
regge con anticipazioni al saggio legale (art. 165::.), lo sorregge 
con la sua d'lret''ì sostimzion-e integrutrice (art.. 1653). con la. 
quale il locatore persegue, olire elle gli i.nteroe6si proprI e del 
coltivatore, anche quelli superiori (~ itnrnanenti della produ­
zione. 

DELL'APPALTO. 

700. - L'appalto, che nel codice del 1865 era considera.to 
come sottospeci-e della locazione d'opera, acquista nel nUOVO 

sistemo. una individualità autonoma.. pur riv-elando. nella di­
sciplina per esso dettata, le traccie della sua origine. La 
caratteristica essenziale che ha' permesso U differenziarsi 
dell'appalto dalla pIù sempl100 figura di contl'attd: d'opera, 
regolata negli articoli 2222 e segu.enti, non è data dal risultato, 
che in entrambi è un'opera o un. servizio,. ma dal fatt.o ch~ nel­
l'appa..lto vi è un'organizzazione ad lmpr.esa,la. qual~ pona 1n 
secondo piano la prestaztone dI lavoro <J..ell'appaltatDre. Il 
risultato contrattuale non si raggi unge, iD altri tannini, tìl­
rettamento attraverso il laVaTO dell'appaltatore come attrar 
VerBO U lavoro pr~valentemente proprio del prestatoro si con­
segu~ nel contratto d'opera, ma attraverso l'organlzzazione 
dei mezzi necessari, che l'appaltatore cura e gBrtEce 8. suo ri­
schio: jJ confron.to tra l'art. 1655 che definisca l'appalto e l'ar­
t.icolo 2222 che individua ti contratto d'opera. (nel quale si c.om. 
prende a.nche 11 contratto tra colui che es-erc1ta una prores­
610110 intellettuale e il clientB), mostra con 13ufflc!.ente clùa.­
rena i concetti esposti. 

In sostanza, che l'appa1tat.ora sin. un impl'end"itol".e non 
è una premessa logica dell'i.~tltuto o comunqu~ un element.o 
in llstl'atto essenziale. La legge. p,~rò, considerando cho, là 
clove s1 ha una vera e propria. organiziazione a.d irllprooa., la 
disciplina giuridica ..:.."!\eJ contratto post.o in 4til.sere dall'im­
pr-2nditore. deve €6SerO necessariamente d.iversa e più complessa 
di quella che deve d-31'S! quando rfL1ell'organjzzazion€' non 
esiste, ha ritenuto opportuno distinguere, sotto quel profUo, 
l'appalto (lal contratto di opera, uniformandosl, del resto, al 
modo in cui la pratica lnte.Q(ie qUE.lSve du_e fi.&'Ura. 

Dopo ciò la noz~one che l'art.. 165..1 dà del contratto di ap­
palt.o deve riuscire sufflcientemerlli0 chiara. dovenò{)sl solo aY­
vmtire che la prestazione di un 6ervizio ti cui allude l'articolo 
suddetto deve iDtenderE.l s-empr.e como risultato al pari del 
compimento di un'opem, e quindi non come semplice attività. 
lavorativa; m~ntre l'€]emento del1J. gestione a fischio dell'ap­
paltator~ Cl rlchtesto per signiflcart-) che l'organizzazione e 
l'impiego dei ill..ezzi necessari lilla produzione dol rIsultato 
promesso è a rischio del1'ap"pultator.a mede:!rlmo. 

Bisogna a.ncora notare CM, quando ()ggetto dell'appa.lto 
è la prestn.zione di un servtzlo, non t.utte 10 norme possono 
senz'altro trovare applicazione; e infa.tti, alcune di 6~ pro­
suppongono che ti rislùtato promesso sia. una. determinata 
opera. materiale (cfr., a.Ci esempio, art. 18f"CI). Quando poi il 

risultano commisurata alle possib1l1tà di mani-enere tal~ pre- servizio ha csrattore continuat1vo o periodico, è pog.s!bil~ an­
valenza. Se la famiglia CDlonlca. è numerosa, le <limensioni Izi che l'&pplicazione dane n{)'rma relativo al contratto di rom­
suno mnggiol'i; minori nel caso inverso. Ma poichè talvolta 
questo criterio può condurre 6 conseguenze esorbitanti SI è 
pl'cvl.sta la possibilità di determinare med1ante norme CDrpo­
l'ative un limite massimo di eswns10ne del fondo, p€r singol-o 
E01113 e colture. 

~el1'affltto a C<lltivatorG~lret.to, se pure si svo1g~ in forma 
4'1IDll resa, domina 11 layoro prOipr10 di.l eu.o t1tol~re, ~ dI 

minlstrazlone debba. prevalere sull'applicazlono deUe norme 
relativa all'appnJto. Per tale 1(potesl perciò l'art. 1677 dispone 
cha dehbano ossel"Varsl, in qu.a.nto compatibili, le DOrme del­
l'8ip'palto 6 quelle de.lla sommln1strazione, laa.ctando cosi al giu­
dica 11 compito di vedere quaJ.1 tra U3 due categorie d1 norme 
siano Idonee, per li loro <lontenuto .e per La loro ra~iio. a. ~nte­
gnu'e in concreto la d1sr.:ip.l,1na Legalo del rap[)o.r1o. 
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701. - In modo del lutto nuovo gli art\col1 1659 e 16S1 rego­
lano n problema delle vari..azlon1 aJ progeuo dell'opera, pro­
blema che l'art. 1640 del codice del 18G5 considera.va. da. un solo 
pro!llo. 

-Nel nuovo codice Si dist.inguono le variazioni concordato 
dalle parti.. la va1'1.azlon1 necessa.rie e quelle richieste esclusi­
v~men:j,1 dal committente. 

Sul primo punto. risolvendosi una questione agitate. p.ar il 
v.accbio codl00. 61 stabillSc-& che l'autorizzazionfl del commlt­
tente all'esecuzione dolle modiflcazioni dlava essere provato. 
per iscrttLo a che, in' mancanza di stipulazlone espressa, non 
è dovuto compenso per le variazioni o aggiunte S5 il prezzo 
dell'opera era stato globa.lmente determinato (art. 1659). E' par­
so Infa.tti eccessivo richil?J:lere lo. forma scritta ad substantiam 
per l'autol'izzazion.<) del commiU,e.nte, essendo suHìciente esclu­
der", p.er l'accertamento di essa l'ammissibilità della prova 
:per testimoni; e d'altra parta Èl parsa coruormo alla realtà 
~he, nel caso di determinazione globale del prezzo del1'oDera, 
la rnodillcazione di esso non consegua necessariamente aÙ'au­
torizzaziono di e.segutre variazioni o aggiunte, (ÌDv-endosi que­
.ste, in manca.nza di una voìontà contraria, ritenersi compTOse 
nel prezzo convenuto. 

Quanto al 6econdo punto, basandosi sulla considerazione 
che Cl volto, per l'esecuzione dell'opera. a regola d'arte, si ri­
v~la necessario apportare .al png·clto vr..riQzioni che possono 
1ncid-erG sostanzialmente sul costo c slùla !Struttura dell'opera., 
11 nuovo codice 11;). stabilito che, Sll le parti non si accorciano. 
sarà Il giud.1C6 clle dovrà deterrninara le vBlflazioru da appor­
ta.re. Ma, appunto in considerazione dell'entir.à che queste va­
rinzioni possono llSSlillleT8, ])0 at.tenuaLO le conseguenze prati­
,che della norma, accorcl::mdo a entl<ambe le parti un diritto di 
recesso, L'esercizio dl1l diritto eli recesso da pawte clell''3PiP~lti\t.o­
re è 6ubordmato al fat.to che l'importo delle v.a.:ria.zioni superi il 
sesto del prezzo complessivo convenuto (art. 1660, secondo 
comma), perchè è chiaro (~ll G 0.1 di l<\ di un certo limite l'ap­
paltf\toi'e può non avere l'attrezzat.ura SLlfIicient.a per. il com­
p1mento delle nuove oper,1 e può comunque. rlsen.tire un pre­
gIudizio. L'esercizio del diritto di rec.esso da parte del com­
mltT.e-nte al di fuori dell<t norma generale dell 'art. 1671., è a 
EUa. volta ~'Ubordinato al fatt.o elle le variazioni siano di 
notevole entità (art. 1660, terzo ,comma), non potenclos: co­
strlng-ere il committente a ~opportare o,nerl non pTevisti nel 
contratto, la cui entità sia pal'ticolarment-e not.evole. In en­
trambl 1 casl il commiUente è te.nuto a l'imborsare l'appal­
tatore dell'importo del lavori compiuti e a. pagargll un in­
dennizzo, la cuI d(~terminaziona è a.ffidata all'equo apprezza­
mento che, sulla base delle circostanze del caso concreto, 11 
giudioe !arà. 

Infme sI è concessa al committente la poU:,stà di apportare 
unilaTeralmente variazioni al progetto. sempre che ciò non 
leda gl! inlJ3l'>0ssi dell'appaltatore, il qual-e avrebbe in astratto 
11 d'iritto dI tener fermo il contratt.o. Per attuare la concilia­
zione (ii questi inieressi è stato stabilito cbe l'ammontare delle 
varia.zioni non può superare il S€sto del prezzo complessivo 
convenuto e che l'appaltatore ha diritto al compenso per i 
maggiori lavori eseguiti ancl18 se il prezzo dell'-opora eTa stato 
determinato globalmellt.e (a.ri. 1661, pI imo (!omma). Ma se 
pure le variaz:olli Si:lDO contenute entro quel lilmte di valore, 
l'appaltatore Ilon può essere ohbltga.to ad eseguirle quando 
eGse altera.no no~c\'Olment9 la natnra dell'opera o i quan.ti­
tativi deW, singcJli3 categorie di lavori previsti eIal contra.tto 
(art. 1G51, secorJdo comrrw). 

702, - Cn'al;rn. irn;JOriants innovazione, rùspondente alle 
mocli'rne eSig,ollze elel rOnL1'3tto eli appalto, è quella. upporlam 
dall'a!'~. 1604, primo comma, cl1e fa. una decisa applicazione d!el­

l'art. 1467 relativo nll'eccessiva onGrosità della prestazione, ac­
cogliendo il principio della reVIsione del [JreZZl lidl' appalto. 
quando, p~r aflatto di circo:3tanze sopravvenute, cIle 1'3 p:lfti 
non potevano prevedere, si 5ia verificato un sensibile squilibrio 
nelle l'lspettiv,e posizioni contrattuali. Il principio della rlvedi­
bUità del prezzo, già attuato nella praSSi degli: appalti pubblici 
si giust!fl.ca non solo con eviclenti ragioni di glUstiZHl cOllcret~ 
e col prinCipio eli solidarietà che dRve prevalere sull'esclusiv:\, 
conslderazione degli intereSSI singoli (n. 558), ma ancÌle col 
fatto che il valore dell'opera compiuta, entrata nel patrimonio 
d,~l committente, è normalmente in funZiono del valore dei ma­
teriali e della mano d'ope,ra; di guisa che è giusto, in caso 
di notevoli variazio.ni di questi .elementi che superino l'a.lca 
normale elel contratto. val'i:l.l'e pure 11 prezzo dell'opera, lli.­
sclandosi in ogni caso immutato il margine di guadagno che 
l'appaltatore si ripromeLtova al momento della conclusione 
del contratto.· La r{òvisione del prezzo è dlmque ammes.3a, a 
favore di entrmnbi le parti, quando l'aum'énto o In. Ùillliull­
zione del costo del materiali e della mano d'opera superi quel 
limite dell'alea normale elle qui la legge indica a priori nel 
decimo del prezzo complessivo convenuto; eel è ammessa solo 
per quella parto della differenza che eccede tale decimo. 

Un'ulteriore applicazione ciel principio è contenuta nel 
seconclo comma clelIa stesso art. lGG4, Nell'ipotesi. piuttosto fre­
quente, in c'lli, durante) lavori, sI manife.stino di!ficoltà di e,,8­
cuzlone derlvanti (la cause obiettive, sta pure preesistenti al 
contratto ma ignoie alle parti, le quali impongano all'appal­
tatore di compiere l.ùteriori lavori o opers supplementari, si 
riconosca aJJ'appaltatore medesimo il diritto di ottenere un 
equo compenso. 

703. -: Gli articoli lGGS e 1666 regolano compiutamenle il 
momen~o della veril1ca o coDaudo dell'opera. Premesso che il 
committente ha diritto di verificare l'opera., prima che essa 
gli venga. consegnata, lo. legge determina U momento nel 
quale lo. verifica cle\'e essere fatta e le consegu~mze dell'orni".. 
sione di essa.; dispone che equivale ad accettazione dell'opera. 
il ratto cbe il committente lo. riceva in consegna senza alcuna 
riserva; infine fissa nel momento dell'accettazione da parto 
del committente 11 momento in cui, in difetto di stipulazioni 
o eli usi contrari, diviene esigibile per l'nppaltiJ.tore 11 credito 
del prezzo. La cliscipllna è completa.ta dalla disposIzione del­
l'art. 16M, che ha riguurào al caso in cui l'opera deve eseguirsI 
per partite singole. 

La conseguenza principale d'<Jl collaudo. oltre quoella. rela­
tiva al pagamento elcI prezzo, consiste nella liberazIone del­
l'appaltatore dalla garanzla per l-e difformità o 1 vizI dell'opera, 
che altrimenti sarebbe dovuta ai sensi degli articoli 1667 e lGSS. 

Naturalmente, perchè la liberazione abbia luogo occorl'~ .clle 
i vizi o le difforrni~ò siano stati al momento della veriflcll. 
conosciuti o riconoscibili dal committente se non siano stati 
in mala fede taciuti dall'appaltatore, tenendosi conto che, 
fC per la \'criflca., deU'opera occorra un'esperienza. tecnica 
Del valutare la ricol1oscibilit:ì. del vizio, bisogna a.ver riguardo 
non giù alle cognizioni del eommittente ma alle cognizioni 
eli un tecnico, dato cl,o il collaudo è un atto che il commit­
tente deve f::ere con ogni garanzia tecnica e quindi, ove lo 
ritenga necessario, con l'ausilio di persone esperte. 

QU8.!ldo lo, garanzia Èl dovut:i, si applicano le norme degli 
articoli lGG7 e 1GG:), cll0 disciplinano l'onere della denuncia (la 
Qual'3 cleve essere fatta, a. pena di decadenza, ne.l termine di 
sessama giorni dalla scoperta). la prescrizione biennale del-
l'aziono per far v~lore la garanzia, e Il contenuto della garan­
zia. medosima; norme, crle salvo le pa.rticolarità dal termini. 
irO\-ano un adclen,ellulO in quelle che disciplinano la garanzi~ 
per i vizi della. vendita. 
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70·}' ~ Sono rImastI sost:J.nzialmente immutati nan'art. 1G69 
j criteri fondamontall della re.'ìp8D5:l..!Ji!.itii. ca; lege ~tal)ilja dal­
rurt. l&~J del codice abrogato, al quale sono state apportate 
solo alcune modiflcQzioni, allo scopo eli dare soddisfazione ai 
voti espressi, attl'll\'ersO gli organi corpomt1yl, dalle ca.te­
gorie interessate, e allo scopo di agevolare la pi.ù esatta com­
prensione della norma. 

Si è cosI chiarito che la responsabilità di cui SI tratta con­
cerne soltunto opere stabili che ba.nno UIl:l destinazione non 
temporaneo.; sl è introdotto l'onere cìella denuncIa <lel vizio, 
c]10 deve essere fatta, a pena (11 d.ecadenza. entro un anno 
dalla. scoporta; si è conseguentemente abbreviato il termine 
di prescrizione deJl'azion~ relatiY3; si è espressamento affer­
mato, in coerenza con il carattere l,?galc di tula responsa­
biW;ì, Cl1ù essa può es:=;ere rutta. valere anche dagli aventI 
cau~a del commHtGnte; si è inflne ome::so dI pa.rlare dell'archi­
tetto, come soggetto clella responsabilità regolato: cl:l11'llrt. 16G8, 

pCl'cl1è è parso più giusto che la posIzione dell'architetto. 
come quella del di.rettore dei lavori, venga regolata dal prln­
clpiì generali. 

Innovando poi al codice del 1855 si è creduto dI non dover 
limitare la sfera di nppllcaziollo della nonna in QUf1-stlon€ 
alle sole Ipotesi di rovina di tutto o parte dell'opera. o di 
evidente pericolO di rovina, ma 51 è estesa la garanzia anche 
alle ipotesi in cuI l'opera presenti gravi difettl. t\'aturalmente 
questi dlrett.i devono essere ID0ltO grnvi, oltre {'.he ricono­
Eclbnt al momento del collaudo, e devono Incidere sempre 
sulla sostanza e sulla stabilità della costruzione. anche se non 
minacciano im~ediat3.rncnt.a il crollo dI tutta lo. costruzione o 
di una parte di ei:~sa o non importano (lvlde.nt-O pericolo d..1 ro· 
'·iIla. Non vi è d1lbhio elle la giurisprudenza. farà un'applica­
::1one canta di questa estensione, in conseguen-za del carattere 
eccezionale· della responsabIlità dell'appaltatorI:!. 

705. - Per il restO la di6ciplina dell'appalto non pr{>.senta 
novità degne di rilievo, ne in ralazi.one al diritto di reccsso 
dal contrat.to da parta del committente (art. 1(71), nà in ordine 
al problema della ripartizi one dei risc1l1 (art. 1(73), nè inJlne 
in ordine alle conseguenZ(~ deJ.1o scioglimento elei contratto 
per morte deU'app::tlLatore (articoli lG74 e lGì5). 

E' però opportuno avvertire elle, in coerenza al fatto 
elle da pa.l'te dell'appaltatore vi è un'orgD.Jlizza.zlone ael im­
presa la quale fa pensal'e che normalmente non entrano nelln. 
consideraziono contrattuale le quaìità personal] dell'appalta­
tore stesso, la morte di questo non scioglie automaticamente 
il c:ontratto eli. appalto, salvo nel cn.so in cui la con.s1rlerazione 
delb persona dE!lì'appaltn.tore sIn. [,tata motiv:Q deierminante 
del contratto, e srd.vo il diritto di reC'2SS0 da parto del com­
mittente nel caso in cui gli eredi dell'appaltatore non diano 
a!tdarnonto per la buona esecuzione ctoll'opera (art. lo?.}). 

DEL TlL\.SPORro. 

n codIce fil riferisca a.nche al trasportI ass~nti d.'lEe 1m· 
prese esercenti pubblici servizl di linea. Per questi:! s1 sta­
biliscono alcurn obblighi <ti caratteri g-enenue (tra cul l'ob­
bligo di ('·ontrarree l'inderogabilità dell,':! tariffe stabilite nel­
l'atto di concessione del servizio o altrimenti rese note al pub­
blico: O.Tt. 1(79), che valgono per tutti i /Servizi di linea; quindi 
non solo per 1 trasIlorti ferroviari e postali, ma anche Iler 1 
servizi automobilisticI, clle sono destinati ad avere uno svi· 
Iuppo se.mpre maggiore. Le norme dettate avranno ind.lretta­
mcnie un'utile funzione ord.lnatrice ancho ri.spetto al problema 
della concorrenza tra ferrovie e autotrasporti. 

707. - Il contmtto dI trasporto implica l'assunzloné del­
l'obbligo eli trasportare (a.rt. 1678), e. differenza del cDDtratto 
di spedizione, che ha Iler oggetto solo l'obbligo dallo sp~dI. 
zion1ere di concluder.e, e per cont.o 8J.trul, un contratto <11 tra,.;. 
sporto (art 1737). Il vettore cos' 0saurlacB 1 ~uol dove1f quando 
ha trasferito nel luogo conve.nuto le cose ooD.sagnategl1; lo 
spedizioniere Il esaurisce invecl! quando ha ooncluso un oon· 
tratto di trasporto per <,.onto de.l <,.omm1ttBnte, relativamente 
ali.;. cose che devono trasferirsi da un luogo ad un altro.. 

Il nuovo codice non d!.stingue tra l'obbligo dJ trasportare 
e l'ob.bl1go di far trasportare: la circosbn.Ul che il trMpdrto 
si cornpla medianU\ l'operad4i altre lnrpre3el non sp1ng'0 ti 
rapporto verso U contratto di sped1zton0. pe.rchè anchf'J l'1m­
pr,cmditora di tra.'3portl assumll la respollSabil1tà dol v·c!1!ttor.&, 

mentre lo spedIzioniere risponde iol0 per l'1na..d.empimento 
dell'obblIgo di eonc1udere un contratto d1 tT.nsporto ~ Ja.s<JÌa 
nella sfera di terzi 11 ri,>ch10 connesso a quest'ultJmo contratto. 

708. - E' affermato 11 ca.ratter~ GO:titra.ttuala de,lla re.~~ 
sabllità del vettore pe.r 1 sIn1iltrl che col:plBcono U viagg-Latof41 
durante 11 vIaggio ~ per la perdita e l'avaria del bagaglio non 
cons-egnato (art. 1CS1, prImo comma). etC> lmportB.. secon~!o S 
princlpli generali. che l'o.ner-a dello. prova della causa. liDara­
10rIa della Msp-onsabllità è o. carieo del vettore TalE! pro1{a 

è raggiunta quandO il vettore ha dime.strat.o di n.vera adottato 
tutte le misure Jtionee a,.j e.vitare 1J da..n.no. il li1.gnlf1ca.to di 
questa formula è stato già chiarIto (n. 571); voraltro la formu­
la ha già subito 1] vaglio d~lla gIurL'Sprudenz.a a proporuto dei 
trasporti aerei, n.ella cui leggA fu per la. pr1:ma. volta lnser.lta.. 
Essa fa carico di una re.sponsabilità che r61at.Ivll..'11ente ai 51­
nistri che colpIscono U vlag-glatore non può essere validamente 
limltata per convenzione, data l'indisponlbiJltà della propria. 
salute e d·ella proprIa vita (art. 160'31, secondo comma). 

Si è risolta la dI.battuta. ql1est1.on~ c.1rc.o. il trattament...'l d..el 
trasporto gratuito, nel sen.so dI applicare ad €S"!'.Q l prln-c!pi1 
del trasporto a, titolo oneroso; chè, se 11 t.r.2..Sporto sta eseguIto 
a titolo di mera amicIzia o cort.esia, Il parT-e ognI d1sIlutn circa 

Ila natura del rapporto darivante dall'<c>oocuzJone Ili talfl pre­
stazione, devono applicarsi altri cl'!tert nel v.!lluteT<il la oon­Dlsposiz1-OTLf general!o 
dotta dell'autore del danno, iD appUc.azi-ane doti] principio cui 

700. - Il contratto di tI!l.Sporto è regolato con norme ei è Ispirato l'art U~ del codice d.ella navigaxtoM. 
di portata g,merale e cioò con nOTme che, pm dettate con Per 1 trasporti cumuJatl'r1 dr!. persona ai è m.1'l'.e.rmatQ ti 
pnr tieolare riguardo ai trasp0I11 terrestri, si a.pplicanQ anche carattere 1ndivt.sl.blla dalle prestazioni dGi vettori gucc~1I:S1v1 
o.i tl"ilspeI'ti per via d'acqua. e per vIa. Iraria, in quanto non (art. Hì82, second.o comma) ma non la sol1darlet.A delJ.a l'espon­
<kro;ate dal cOIl!ce dclla' ;nav1g:azlone (art. 1GSO). )abUità tra 1 vettori steSSi (art. 1682, primo comma), che ha 

A.Dclle i tI':::sportl ferroviari e post.'ll1 traggono norma dal ragione d'oasS€re solo per 1 trasporti di COSG (art. 1700). 
codi.ce civile; filì. questo non si sovrap"pone alla legislazione 
:èpecln.le che, In mat.erla., è, sotto molti riguardI, assorbente 
(art. 1C-80). Però rimane chiaro che 1(\ norme del codIce civile 
non possono eSSBro derogat.e con prcw"edlmentl arnmlnlstrath1 m. - Per il trasporto di COSii i1 è -conr:iderato (lOOUIDanto 
non aventi autorità dJ leg-ge e non emanati sulla. base di un probatono d.v.l contratto non 8010 la lat.tera d.J· vettura. ma 
potere delegilto dalla le~g~~ anc.b.o la. tlcevuta d.1 «J..X'lCOJ già. eIÙrata l.argam®te ne.U'~ 
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1el trasPOtti e,u1.oIDobiJl.8ticii s.l. è ammesso che pure la. rlce­
rota di eal'loo, COmM Il duplicato della lettera. di vettura, 
può essS1'6 r1lasc1ata al1'ordlna (art. 16M). 

Le!. posizione del destinatarlo è quella dl un terzo benen­
31arlo del contra.lto. Il IJUO d1ritto l\Orgt) e trae misura. dal 
)()n1.ratto, ma 61 perfeziona 5010 con la richiesta della ricon­
~egna, c.t.l momonto t.n cui ID cose siano a.rrivate .Q destina­
~l.one o sia scaduto il termine in cui sarebbero dovute arrl ­
rar~; .esso è subordinato n~l suo esercizio al pagamento dei 
crediti del vettore ~ degli 8.Ssegni dl cu1 Mno gravate le cose 
tJ:'aBportat~ (art.. 1689). Consegue da ciò elle, in caso <li irro­
peribUltà doiòl destinatario o (1J. rifiuto del destinatario di rice­
ver~ 1~ cose trasportate o dl controversia tra più destinat.ari 
o circa il d1rltto del destinatario alla rlconsegna, li diritto di 
dispos1zioTI0 sulls cose epetta sempre al mitt,ente, a cui il 
v'etto!'~ dave chiedere istruzioni (art. 1690). Vero è clle a queste 
nOI'In~ la lel!,'1s1az!Qna ferroviaria. d.eroga parzlalment~; ma la 
disciplina formalistica dello c .svIncolo 3, dettata. t1allo parti­
cola.ri 02s1genze <lel trasporti ferroviari, non poteva €ssere 
generalizzata.. Nel slster.0. . .3. del codlc.è qulnlil, l'obbligo del 
destinatm'Ìo al pagamento dei crediti de1 vettoro è in cOndi­
tione per l'esercIzio de1 diritto dd destinatarIo alla l'ico.nsegna, 
e in obUoattone $010 dal momento in cui 11 destinatario abbia 
effettivamente rice'rJ.to le cosa trasportate (art. 1(j92). 

710. - Quanto alla responsab!lltà del vett.ora si è ritenuto 
dI far regolare do.! p'flnc:!pil generali la liquidazione dol danno 
dluondcnle ~a 'ritardo; per quel che concerno la perdita e 
l'~varia ctelle cc~ trasportate, pur tenendo fermi in linea ge­
nerale I tradizionalI pl'lnclpti doll'art. ~OO cod. conml. che 
si rlcollegano al receptwH (art. 1G93) , sl è ammessa la va­
lidita delle clausole elle stabiliscono pres1.Liz!.oni di fortuito 
per evena che normalmente, in relazione ai mezzi tl àhe con­
dizlDni d€l traiiport.o (trasportl spedall), dIpendono da1 caso 
fortuitO (art. 1694). 

P.el' quanto concerne la decadenza dalle ~zioni contro il 
vettore, p.er efl.etto. del ricevimento senza riserva delle COM 

tra3T)Ortate col pagamento di quanto è dovuto al vettore, 61 è 
escI~O cho la. decadenza colpisco. le azioni di responsabilità. 
derivanti da dolo o tolpa grave del vettoro (art. 1698, secondo 
comma). Il rlC'{lvimento con rtseJ'va. è lm[Jlicito nell'accerta­
mento dell'avarie. medlante verHl.ca (art. 1(7); ed è ovvio ch.] 
la decadenza non colpisce le azioni di na.tura legale connesse 
al trasporto (azioni di ripetizione di indebito). 

711. - In mat'èTla d1 esecuzione del trasporto di cose me­
diallte pluralità di vettori è considerata separatament~ l'ipotc.3i 
d<'i cosiddetti Sé!'\' izi cU corrispondenza. (art. 1599) e quella dei 
\'~ri e nroDrl trasporti cllrnulativi (art. 17m); per questi vi è IQ. 
r€spon~ab~1ità sol1d.alil di tutti i vettori successivi. Il diritto di 
Iegresso tra 1 yettorl s1)c~s51vi è regolato in modo cIle il canna 
gravi sul veLtore etrett1vamcnte rC!sponsabUe, e, qualora CI.uesto 
non sia ld'JIltiftcato, cM il danno sia rIpartito tra tutti l veL: 
tori in partl proporzionali al perc.orsi, e~'clusj quei vettofl 
che provino che li d.anno non è avvenuto sul loro percorso 

(art. 	1700, secondo comma). 
Si è data infine fl.lI'uHimo v-3ttore la rappresentanza. le-

ga.le dei vettori preced13nti per la rificossione dci rispettivi 

crediti (art. 1702). 

Da MA...·'mAiO. 

Disposizioni gcneraU. 

",12. -- La distinzione tra il mandato e il contratto d'opera 
o 11 contratto dt laVaTO è posta IleI criterio obiettivo della

," 	l 
d t9'eT3~ natura dena prD:::tC1zionc~ r..:.;·;·!~:to cl.:;l c0ntr3.~'f). ~l 1l~ 

. t' "'t· 1'" 1.1TI'at"·ivl~&. [1~~.~O~:ffin11dato qr!élndo l;Lt.::·:ll'lC~' o (j1)"··0 pn~ li... . 1.- L ­

.',. t .1 'l JJl(HI-zì\iJo, ~ ci-:I:~<tc'ìe C'C1HWi'-l'q (tH.i glul'lutCi pçT cc·n o ti!. 

dantE) (a.rt. 1703): Si ha contra.lto d'opera. ovvero contratto di 
lavoro quand.o deve esserI} prestata. un'attività di contenuto 
non negoziale, sia materIale ch" intellettuale. 

La gratuità non era nell'.e6senza. del D1unaato .secondo 11 
codIce rmterior-e, perchè si considerava mandato anche· quello 
conL'1lercial(}, soggetto alla. pr~3u.nzlolle di onerosltn.. Genera­
iizzata questo. presunziollG (a.rt. 1709), tanto meno potrà rito&­
nersi ch+) l'.obbligo di corrispondere al mandatario un COll­

penso ~postl 11 rapporto verso il contratto d'opera o verso 
quello di lavoro. La. gratuità del contratto nOn deve neces­
so..rlamcnte risultare da convenzIone espressa; al. pari dell'ono­
ros1tà del de-poslto (art.. 1(67) può desumersi dalle oi'rcostanze, 
It<JD esclu.sa. In qualità del mandatario e la considerazione della 
natura. dei rappcrrU fra. questi e jJ ma;ndants. 

Rtmami esclusa l'esigenza. di un. agire nel nOlle del man­
dante. E ln!o.t.tl la conunisslone €I la spediziono vengono rego­
late come. sottospccis d.el mundato (art. 1731 () seguenti; art. 1737 
e seguenti), mentre neglI artI t 011 1705, 1706 e 1707 part.lcolarmen­
t~ si regolu. Il mandato senza ra.ppresentanza. n cOdioo,· nel 
capo del ma.ndato, dlscipliuil. prevalentemente il lato interno 
del rapporto; qW;)llo €sterno, quando c'è, li regolato do.lle nor­
me sulla rappreSBntanza (art. 170-1). 

713. - CaratterIstlca del ma.ndato esercitato in nome pro. 
prio è che il mandatario, nei confronti del terzo contraent~, 
non solo assumo in proprio gli obbl1g11i, ma acqulsia in pro­
prlo i diritti che derivano dall'attare trattato per conto dul. 
mandanta (art. 1'705, primo comma). Tale cOllseguenza. si ve­
rl1lcn anche sù i tel'zi abbiano avuto conosconza del mandat.o. 
perchè la. conoscenza non equivale nOITllElI:ne.nta a implicita 
6penditn. del nome del mandanto (contem.pla.Uo domini); tut­
tavia 11 manda.nto, sappIano o non Sa.pp,lono 1 ten:i dell'csi­
srenza d€l mandato, ha. 11 diritto (in via diretta e non 1n via. 
surtogatoria), di far propri di fronte. 8. costoro. 1 dIritti di 
credito sorti ila" testa al ma.ndatarlo, assumendo l'esecuziono 
dell'afiare, a. condiziona che egli con ciò non pregiudIcb.1 1 
diritti spett.anti al mandatario in basG al contratto concluso 
(art. 1705, seconlÌo comma). 

Ma, per qua.nto il mandato sia es~rcitatD tlal mandatario in 
nome proprio, l'o.:ifure rimane sempre del mandant.e. Perc1ò 1 
rlsultaH util1 degli a.!Larl trattati dal mandat/l.r10 devono es­
sere devoluti a vantaggio del m!lllda.nte. Circa. :Il modo di tal(, 
devoluz.1.ona il nUlOVO COdl'C6 distingue DettB.,'Dl~nOO 8. leCOTIM. 

che gli a.oquLsti consistano in .cose mobili OV...."€I-o :1n ben!! 
immobili o mO'bili L,>crittl ne1 pubblici registri. 

Nal primo caso, quando cioè si tratta di mObi11, sI è am· 
ffieSBO l'lmmed"L9.to ~d automatico trasferimento, nel patrimo­
nio deJ lIlancll'mt-3, delle COS(3 acquistate dal mandatario; rj 
spetto alle cose mobut li manda.tarLo ha quindi &010 l'obbligo 
di trasferiTo! 11 pOl3sesso, mentre 11 mandante puòrivendlcarné 
dai terzi la. proprlet..\, :ea.lvi gli eIretti del poosesso di QUO­

na 	fede (art. 1706, primo comma). 
Ne1 secondo caso, quando cioè si tratta di beni immobill o 

di ooni moblli J.<;critU n~l pubbl1cl registri, non è ammesso 
l'acquisto nutomalJCo aB. parta del mandanUl, percllè. 8. pa.rte 
ogni aliTa conslderazione, ctO aari?bbe Hato in contrasto con 
le es1gonze della. pubbl1cltà a. cui i trasferimenU relativi sono 
soggetti. Non si può Infatti pensare a far trascrivere al nome 
dt:l mandante un acquisto ~at1.o ID proprio ne>me dal man­
datar.'.o, neV'Pure se si iricllloo.('sse come cDndlz1ane :l:rulds;plmSar 
bUe la. trascrIzione del mandato_ Le esigenze di tutela del 
terzi e la neccssltà di non npportare deroghe all'istituto dellB 
tra~crjzlor:c. fondamentale per la. certezza dei rapporti, hanno 
(,mlnd1 inllotto ti. r1chtc(]erl} un nuovo autonomo atto di tra­
"!·'~l·l·mf'..nt". d"l -.·T.J·,-~.,("a:(lrl·O al 1I'[11ldante (art. 1706, secondo 
(l v l~_ u..J ....tl ~';"l~_ ! 1m to 

.'1 CIJ1nm~). La tulclCl d~l dlttli.o de'l maD,lJnte a'l trQ;S eT ~en 
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è poi affidata alla norIlla ChB ammette l'est;cuzione in formo. 
specifica (lell'obbl!go di oomrarre (rurt. 2(32), e alla normel. che. 

prescrivendo la trascrizione della domanda, ussic,ura lo. COH­

servazlone dei dirittI del mandant.e. contro eventuali atti di 
a1spo81z1one del mandatarIo (a.rt. 2652, n. 2). 

COl1seguenza dl tutto ciò è (art. 1707) cl1e l crcùiLori del 
mandatario non possono far valere le loro ragioni cui ooni 
mobIli o sui crediti acquistati dal mandatario o 111 nome pro­
prio e per conto del mandante, se 11 mandato risuHi da scrit­
tura avente data c-erta a.nteriore al pignorarnento. Se il man­
datario ha. acquistato ben! immobili o beni mobili iscritti in 
pubbllcl regls1.rl, l'azione del creditori del mandatario su 
questi tJ.enl é pure esclusa. qualora sia anteriore al ptgnol'a.­
mento la trascrizione dell'atto di rltrasferlmento che il man­
datario è tenuto a compIere a norma d-ell'art. 1706, secondo 
comma, ovvero la trascriZ10ne clella domanda giudiziale del 
mandante d1retta a consBguire 11 ritrasferimenLo stesso. 

714. - DcL1,e obl)Ugazion1. del manltatar1.o e del mandante. 
TI nuovo codice ha modellato 1 rapporti tra mandante e 
mandatario sullo sCÌ1eml1 dei principii posti dal codice abro­
gato, integrandol1 però con quelli già inseriti nel codice 
di commercio, che, com'è noto, non avevano ragion d'essere 
soltanto per 11 mandato commerciale. Gli articoli 1710 a. 1714 
e 1718 El 17'll cost1tuiscono il nucleo fondamentale dei diritti El 

dei dover1 che concorrono a formIne, dal lato interno, 11 con­
tenuto del mandato. 

Quando Il mandato è gratuito vi è una attenuazione della 
res~onsu;bUltà del mandatario. Essa deve valutarsi con minor 
rigore (art. 1710), cosi come meno rigorosament.e, nella stet3so. 
situazione, dovevano, anche per 11 ~odlce abrogato (art. 1746, 
seccmlo comma), applicarsi i prlnctpil ordinari della respou­
sabilità; li che vuole sign111care che pure 11 mandatnrio grn­
tutto deve prestaro la diligenza del !mOD padre di famiglia, 
salvo al gtudl00 di assolverlo daUa responsabilità per danni 
quando 5ia Incorso In una lieve negligenza scusabilc. Il rife· 
rimento preciso al criterio del bllOn pa.dre di famiglia anche 
dello. diligenza cui è tenuto il mandatario gratuito fa inten­
dere, del resto, che l'apprezzamento meno rigorOl3o della sua 
responsabilità deve a.ver riguardo, tra l'altro, alle qualità cIel 
mandatario, In modo che 11 principio di attenuazione è emi­
nentemente relat1vo. 

I crediti del mandatario verso i1 mandante per rimborsi 
e per 11 compenso sono assistiti da prededuzione sui crediti pe­
cuniarI sorti dagli affari conclusi (art. 1721) e cla privilegio 
sulle cose del mandante detenute dal mandatario (art. :2761, 
secondo comma); inoltre si è concesso al mandatario il diritto 
di ritenzionB sulle cCY'~ stesse, e, ad a!;cvolargli lo. riscossione 
coattiva dei crediti che. gli €}Jettano verso 11 mandante, esi è 
prcordinato. a suo favore una forma dl esecuzione privata, in 
tutto simile a quella che l'al't. 363 cod. comm. prevedeva solo 
lJcr il mandato commerciale (art. 2ì61, quarto comma). 

Concerne pure la. disciplina dcI Jato interno del rapporto 
Ii), norma dell'art. 1715 che esclude l'obbligo del manda.tario di 

Il mandato Congiuntivo è qU0ao conferitD a più persona 
designate a operare congiuntG.mente (art. 17Hi); il mandato col­
lettivo è qucllo conferito da più pel'sone con unico atto (;) per 
un affare di interesoo comune (art. 17?)3). 

I clue tipi possono w\'vlcinarsi esclusivamente per l'ela­
mento comune della pluralità del sog6"ettl cho compongono la 
parte attiva o la parte pa~~iva del l'upporto. Questo comune 
elemento conduce, da un lato, alla responsabilità solidale di 
tutti coloro che hanno conferito l'incarico (l'art. 1756 cod. civ. 
del 1865 non é stato ripetuto perché inutile, di fronte al prin· 
cipio general\3 dell'art. 1294) e dall'ultro alla responsabilità 
pure solidale di tutti i mandatal;i che hanno in futto operato 
congiunl,G,mente (art. 1~1G, t-2l'ZO comma). Quest'ultimo prin­
cipl0 andava éSprestiO perché prescinde dalla circostanza che 
I mandatari avessero dovuto operare congiuntamente o d1­
sgiulltamente, e nddossa uIIa responsabilità !\olldala anche a 
coloro elle avrebbero potuto operare s-eparatamente, 'e di fatto 
agirono congiuntamente, Per ogni altra ipotes1 vi,ge l'art. 1~·94 

suddetto; e perciò i mandatari chG avrebbero dovuto operara 
congiuntamente rispondono solidalmente anclle ciella man­
cata esecuzione del mandato, .oltre chc del modo di e.secuzlono 
del mandato stesso. 

Il mandato congIuntivo inoltre prescnLa pecullaritlL circa. 
il modo di form<.izione El quanto alla suo. estinzione. La. vo. 
lontà di coloro che devono agire congiunte\mente è in dipen­
dcnza reciproca, com'è interdipendente l'attività crle ciascuno 
deve svolgerej da ciò la conseguenza che il mandato non ha 
eftctto se non è accettato da tutti i mandatari (art. 1'/16,' primo 
comma), e che ogni causa di estinzione del mandato concer. 
nente uno solo dci mandatari si comunica a tutti, provocando 
per tutti l'estinzione del rapporto (art. lì30). Ma. Sl tratta di 
conseguenze non necessarie. Se infatti è convenuto che 11 
mandato ha effetto anche senza l'accettazione di qualcuno dei 
clesi.gnati o che esso \ continua non ostante 131 sia estinto per 
qualcuno di essi, In realtà si è rinunciato alla partecIpa­
zicno di colui che non ha accettato, o rispetto al quale 51 è 
verificata lo. causa. dI estinzione; e la legge ritlene che !'in­
carico, per volontà delle parti, si voglia concentrare in col®:ro 
che hanno a.ccettato o il cui vincolo non si è estinto. L'effi. 
cacia di questa volontà è assicurata espressamente tantD dal­
l'art. 1716, primo comma, quanto dall'art. 1730.. 

Anche lo. volontA di ciascun mandante è legata. da. vIcen­
devole dip8J.1dènr..a qui1ndo il mandato è collettI va Lo. re-­
voca deve esssre fatta da tutLi gl1 interessatl perché abbia. 
efficacia (art. 1715:; s1 (~ccettu a il caso in cui ricorra una gin. 
sta causa, perchè il l'evocante, [n tale ipotesi, non può essere 
pregiuclicato dall'omissione di coloro che non si sono curati di 
farla. valere. 

716. - Dcll'esti.li~,ione del mandato. L'elencazione dene 
cause di estinzione del mandato, fatta nell'art. 1757 del codice 
abrogato, si è lntegrata (art. 17'22) con la previsione delle lpo­
tesi di scadenza dal tennInt! e di cOill:f)imento dell'affare da 

gn.:alltlre 0.1 mandante" l'adempimento delle obbligazioni o,s-II paria del mandatario (so j'afrare è compiuto (.'-al ma.ndante si 
sunt.e dal terzo, e <ti rispondere per l'insolvenza di quest'ul­
timo se egli non lo, conosceva o non i'avrebbe dovuta COllO­

serre. Lo. norma è disposittva, in modo che 11 mandatario può 
anche assumere una garanzia per la bonitas del terzo, eli con­
tenuto più vasto di quello considJ2I'uto daìla legge: a questa 
disponibilità dci limiti di garanzia si rlcollega lo star delCI 

credere» del com..rnissionario (art. 178(;). 

7:l5. ~ Oltre l'Jla. :reBponsa.Hli";~ dd me..llrJatario pc.t j} r;n­
~l:tuto (~rt. 1717), 11 nuovo cod.ic~ l'eg'J::1, .il Jilandato C-01/l~·illfl-
uvo e 11 manua.to collettivo. 

ha. re,voca tacita deU 'incar:co: art. i 724). Si è omessa Ja pre­
visione dell'ipotesi di fallimento, che è regolata dalla legge 
fallimentare; () si è soggiunto che la. morte, l'interdizione, 1'1na­
blll.tazione del mandante nonestlngue il mandato se questo 
ha per oggetto 11 compimento cl.l atti relativi ad un'impres3. e 
l'''2serclz10 dell'impresa è contlnuatoclagll ered.i, dal tutore o 
daU'i.nabilitato con l'assistenza dtòl curatore (art. 1722. n. 4): 

I vale quI la raglona cho è stata espressa per giustiftcare l.n 
qUi3~tl casI 1.:1 conttnuatn. e!'ftcacifL jf.lla proposta nono:.;t~nia 
la morta, ljìntl~rcl.!zlono o l'1o.abllilazione del ilrO:D0nent.~ che 
sia lmpr~nditora (nn. ros o 009). 
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Altra ipotesi in cuI la morte o la sopravvenuta lnca:pacità 
del ml1.ndan~ non e!!ttngue tI mandato è quella d'illCal'lco 
oonferito nell'interesse del mandatario o 1n GUello di terzi 
(art 1';23, seoondo comma). Allora II manclato -è irrevocabile; 
11 che tuttavia non esclude validità al patto C011 cui s1 con 
viene la revocabllHà del] 'incarico (3 non escludo nemmeno che 
11 mandato possa revocarsi Qualora ricorra una. giusta causa, 
come quando l'interesse del mandanted~bba essere altrimenti 
curaLO Sarebbe manifestamente lnamrnis~ibile che la volontà 
del mancIata.rio o del terzi potess0 prevalere pure quando ap­
parisca lng1usta un'ulterIore prosccuzlolle del rapporto. 

L'estinzione del m<1ndato talvolta d'à luogo a danni: 
quesl.isono dovuti dal mandame, 50 i1 manclailo è n ti­
tolQ oneroso ad è revocato sem:a giusta causo. prima del1a 
scadenz!? del termine, prima del compiment.o dell'affare, 0, 

ne,l caso di mil.ncanza di t~rminD, senza un congruo ptèuv­
viso (m't. 1725); SODO dO"llti chI manc!ntarlo, tanto p.el ca.so 
di mandato g7éL1.uito quanto in qu(·llo a titolo oneroso, SB 11 
mandatario rinuncia aH'incarico .;ò0nza giusta causa prima 
della 6cadenz..:--J. del tel'mino o del co:npirnento dell'affare o, 
qualora 11 mandato sin a tompo inùetcnninato, senza un COl1­

gruD pT'2avvlso (art. lin, primo comma). 
obbÌigÌ11 speciflC'J SI pongono circa le mOò.alit:l deila rl­

nunzia da' parte del illa2!dotario (art. ln7, s0c.ondo comma), 
,e in consegLlct!.za dell'cstinziono del ma.nd'a,t.o per morte o 

sorta (eventualmente costituite da altri contratti) elle siano 
necessarie e utì1J al traspono (art. 1737), e cioè al suo inizio,. 
al suo proseguimento (~resa a d,omicilio. imballaggio, sùoga· 
namento, assicurazione, ecc.), al suo termine. 

Sono stati già posti in cIliaro gli el€menti differenziali trl6 
spedizione e trasporto (n.. (07). Occorre però rilevare che in 
pratlca talvolta lo spedizioniere compie atti di trasporto vero e 
proprio: in tal ea.so, l'art. 1741 attribuisce allo sp€dizioniere, 
per le operazioni dI trasporto da lui compiute, i diritti e gli 
obblighi del \'€ttore. Con ciò non 51 é voluto €3clu(l'ere che 
persista. in lui anche la veste di spedizioni€r~ € quindi il diritto 
a ricevere le provVigioni, come d'altra parte gli obblighi e 
le respo!16e.biÌità proprie del mancratario: la questione potrà 
risolver3i, anche in base al nuovo codice, in sen~o Mfermatlvo, 
conformemente all'opinione della prevalente dottrina ita!iilua, 
o In analogia con quanto dispone l'art. 173:i, primo comma, 
eÌrca il diritto alla provvigione del commissionario ctie con­
tratta con se stesso. 

719, - Il contratto di spedizione è porfetto tra le parti al 
momento in cui 6i è conferito e si è acc·3ttato l'inca.rico eonvc­
nendosi sulle cose da traepo,rtare, sul luog-o di de:s[.inazione e 
sul COITispettivo per l'opera' di interposizionB dello spedizio­
nierc. Ma la spedizione è un mandato; e poichè questo consente 
la revoca fino a quanclo l'uffaTe ~l1e è oggdto dell'incarico 

incapacità del mandante o del I1lQ.ndn.t~n'io (art. 172-8): l'ina-I n011 è concluso (articoli 1723 e 1724), anelle alla spe-diz:one si è 
dQmpimento di tali obbl1g1l1 produce responsabilWL pcr darmi. 

rDe!,/]. commission.e. 

717. - C::u·attcrisiicél. dGlla commissione, per l'arr. 1731, è 
non ISolo il difetto di raprre.'3en~anza, ma altresi la limit3.zione 
del suo oggotto aU'acqniGto c alla vcndi.la di beni; ne è rimasta 
I1.stretta la deflnlzioll8 Ihta d;:>. Il' art. 330 del codic.:l di com­
merclo. É ciò jn annonln con la tradizione e con la pratica, 
ch8 hanno sempre rifel'll.o la comrnlssiorl'8 essenzialmente a~li 
affarl di compravendita; deì l'osio l'aEra. forma di commissione 
pratlcamoC'nto rilevante, Cll\) 51 ~~pIic;), nei tT3~:fjOrti, viene di­
sc1pl1natl\ li parte sotto il nom,,, più appropriato di spedizioTIB. 

Al commissionario spetta UI1é\. provvigione, elle deve essere 
maggiorata 1n modo partlcolar.e nel caso di stQr del Cr-2d'Dre. 

esteso il principio di revocabilit;)' (art. 1733). Tale diritto, 
che implica altresì quello dI modiflcaro l'incar·ico, si può esef­
citare fino a che lo spedizioniore non abbia concluso il con­
tl'atto dl trasporto; si tutela~o però lo legittime aspettative 
deHo spedizioniere con l'assicurargli il rimborso delle spese 
€I un equo compenso per l'attività prestata. 

Lo spccNzioniere, come ogni mandatario, dcw) agire nel­
l'interesse. e per 11 maggior vantaggio cIel mandante; in questi 
limiti ha discrezionaìità nella scelta. delle condizioni e delle 
modalità d·21 trasporto quando rn anchina le istruzioni del 
mandante (arl. 173fJ, primo comma), e, colIte ulteriore conse­
guenza, deve, salvo patto contrario, accreditare al manda.nte i 
premi, gli abbuonI a i vantaggi di tariffa cIle egli ha ottenutI 
(art. 1739, terzo comma). Non ha obbllgo di provvedere aJ.l'assi­
curazione delle cose se non gli sia stato ol'dinat.o o se que­

Non è mfrequento Cll(~ l~ parti ,non pro\·vcd:.mo a sta.bilir,e la st'obb!igo non gli derivi dagli usi (art. 1739, secondo comma). 
misura 11 tale compenso; gli art. 1733 6 1736 rlnviano a.gli usi I La provvigione spettanté allo spedizioni61'-t', ave nOll sia 

, del luogo in cui è compiuto l'aII.l1re anzlcl1è agli usi del luogo stata convenuta., Si determina in base .alle tariffe professionali 
in cui risiede il CO!llmittenw, volendo ~st-el!derG alla commiS-/ prima che in bas.e agli usi; e può essere comp('~sa. in somma 
slone 1 principi! di tutela de.! lavoro (art.. 2Ù'J9) , La stessa esi- globale a.ssieme alle spese anticipato (art. 1740, ultimo comma). 
genza ha. ispirato la norma (iell'art. 1734, per cui, pur r1co- Quando deve ric.orrersl agli usi '!i<ìf la determinazione (]~l1a 

JJ.o5ot'ndos.l 13.1 committente il diritlo di rc',-ocaTa l'orcli.ne di 1provvigione, dovrà aversi rIguardo agli usI dol luogo in cui 
concÌus10ns d€lI'afiar~, glI si impone l'obbligo di corrispon-I avvlcme la. spedizione (art. 17.1.0, primo COlluna) , elle l: il luogo 
d\are- al com.missionario ur.a p:l.rtEl della pro"v"viglone, in rap­
porto a1l3 speso sostenu;;': c all'opera prestata. Nel caso di 
enl.rat.;:,. del cOlT.'-.lnissiona.rio nel contratto, quando la commis­
sfone 1111. per oggetto compravend1ta d1 cese nv~nti prezzo cor­

rente, a maggiore tut~la del committente si Cl stabilito elle la 
vendita o la COmp€fa debb,wo 60mpre av·er luogo, P,:l' lo meno, 
.secondo 11 prezzo corrente, se q llesto sia più favor~Yole al 
committente del prezzo €veniualmentc 
(art, 1735). 

Della spedi'::'Ì-onc. 

ns. --- La SpGdi:lioJl~ ha in camuno 

.fìSSrtto cl0,l me-dcsimo InaIe, dì concludere contratti in nomo del preponente (art. 1752 

e 190:3). Quando l'agent-e esercita funzioni di intcrmediazio!le 
non può dirsi mediator.e, perchè 11 mediatore svolge attività. 
oceasiono.le, mentre l'agente coopera stabilmente allo sviluppo 

con la cOlllmi.<j~;ioIlO dell'attivitù, e~onomica eli chi lo ha preposto. Quando l'agente 

in cuI si svolge il un'oro dello spedIzioniere. 

DEL CONTRAlTO DI AGl':NZU. 

~O. - Il contratto di agenzi::'l. è qualiflca.to dall'incarico 
stabile di promuovere per conto altrui la cOllcìusìone dei 
contratti in una zona detcrminaia (art.. 1742,) c, in VtU eccezio­

l'agire 1.n nOlIle proprio ,e P-E:l' como altrui, mentre 61 1iffe· ha funzioni rappresentative per la concluslon8 di contratti sI 
!lellz1a da essa per l'Ogg6t~O, cr~c è L~ . conclt13ioI' e di affc1!"i di cris1.ing-..1e tuttayia dal]'institol'<'l per l'indipendenza del suo 
trù.spùrw. Lo ::;pe:.ìi.:;:ioni21'e 1Dr~;ti as::;'_tUl(; l'i,:U./iS0 (le ;:;.t.lP;.ll:lh·; .?6e!'Gizi,;( pco!e:isionale, e q~lincll per l'asstmzione ~ proprio 
lm COlH:·rv.~o (Li tI'as.pO!'èO 1:\)1 ·'i$U'J:l'o.lJ Cl'H j Vt!t((ì]"l ~o 1 Haiti lClill.rLco d~i ri.sdli ~ d~i Lo~li de.ll'&.3tlI'ci·Z'io m~~imo (~.'1:'G. 17~, 

dì pCi"coro<' ,,;:tno più), e cll Lom1~1~.I'e a:~t~ ~e op-eru.zioni aoces- tel'ZO comma). 
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Flg'ura mIsta perciò. elle ammetteva una disciplina. auto­
noma, nella quale tilldn:vano fusi tutti gli elementi svariati 
dei contratti da' cui 11 rapporto di agenzia è derivato, e ai 
quall gli usi e l'interpretazione lo hanno sempre l'icondotto. 
Figura. però non .sempre omogenea; e infatti l'art. 1753 ap­
plicn. le norme del contratto di agenzia agli ag,mtl di assicu­
razione, non solo compalibilmente con le norme corporative 
e gli usi concernent! la detta categt.)r1a di prepostl, ma anchc\ 
compatibilmente con le e.:;ig·enze de-U'attività assiCUl'ativC1: gli 
agenti di assicurazion& traggono lnt,Hti dalla circostanza di 
e!3sere autorizzati a. concludere oontrattl, p'oterl di rappresen­
tanza non dis~lmlli da quelli cha spettano agli irlstitorl (arti· 

colo 1903). 

'7'21. - In via normale, 6 salvo pattD contrario, la nomina 
d! un agente implica esclusività. della. preposizione di lui, 
"'''Dando una pre1>oslzione plurimo. darebbe luogo a concor· 
rcuzn.. La regolo. ....ala bilateralmente; quincll, per la stessa 
zona c per lo 6te5so ramo di commercio, nè !'imprenditore 
può conferire !'incarleo separatamente li. più agenti, nè 
l'agen~e può assumerlo per conto d.l più imprenditori con­

correntI. 
Anche se l'agenie non sia abllìtato a. concludere i con­

tratti in rappresc:nt.anza del preponente, qualche limitata fun­
zione rappresentativa può tuttavIa rientrare, e in pratica 
normalmente rientra, nell'ambito delle sue attribuzioni. L'agen­
te 1m infatti lo. rappresentanza. passiva. del preponente per 
alcuni o.iti inerenti o conseguenti all'esec:uziono del contratto 
conClUSO per il suo tr:mlita (in specie per le proteste e l rc­
.elami elevati da terzi contraenti) e den provvedere alla tutelD. 
urgente dei diritti dell'impr2nd.1tore (art. 1745): qUi si l'lU Ulla 

rapprClSentanza e'x lege, mentré deve risultare dalla cooverJ­
zic.TIe ogni altro polera r~ppre.sentativo, come, ad esempio, 
quello COllCel'nente la riscossione dei creditl e ln. concessione 
di sconll o dI dilnioni \urt. 17.\.-i). 

n·z. -- L'agente lla diritto alla provvigione, ma 5010 per 
gli .affari elle sono anòali a buon fine (urLo 1748, primo comma). 
La provvigione è dovuta ,ll1che In caso di esecuzione parziale, 
sobbene ~oJo in proporzione della po.rte eseguita (art. 1748, pri· 
mo comnl:}); non \'i è però €s.;cuzione parziale quando nOTi El 
fiia portat.a una qualsiasi utUltl\ oJl'imprenditore e si stano 
6emplicE:nente ridotto le [Jcrdite caglonatil da un affar!) sfor· 
tunato. come nel caso di ;riscossione di una percent-ùal~ fal­
lill18iltare. La proV\'iglone è ipUl'(j dovuta per gli affarI diret· 
tamente conclusi -dal prepiJne':1te nella lOrw, riservata ull'agente 
(arL 17:~S, 5~;condo comma), come effeLt() dell'ùsclusivltà a lui 
j;:onccssa. 

I dll'ilti dell'agente nel caso dI storno dell'affare sono re· 
gol:llì ·nell'art. 17B. Se l'affare non ha. avuto esecuzione per un 
f::J.tlo iwpulQ.bllc al preponente, è ovvio che l'agent.e ha diritto 
JntC:;rélì8 alla provvigione. Sa l'affare sia r1masto ineseguito 
In tutto o in paria per mutuo consenso dei contraenti, la. clr­
cO:;~~1flza clle all'lnesccuzlone dell'afIare ha concorso anche 
la volontà dell'altro contraente, escludo che sI possa raglone­
,·o;lll.ente applicarB lo. 8t~S:~a. regola, adottata per 1'1pOteb1 di 
fatto imputabile esclusivamente al preponente, e clie s1 possa 
perciÒ O:),ttribu!re all'agente l'l.ntera provvigione. Ma non li nem­
mellO glLlsto prlvarlo di ogni compenso; e infatti l'art. 1749, Be­

cendo comma, mantiene il diritto dell'agonte alla provvigione, 
diii ponendo che essa dove ridursi a.lla misura. determinata dalle 
norme corporative e dagli usi o, in mancanza. dal giudIce 
llilJconc1o equità. Dcye rltemu1 sottlnt8w etIO anche una d6t~1" 

Per quanto li codlco non lo dica, è oVvio che la pr,ovvlgione 

non è dovuta 60 l'lnesecuziono dell'affare sia dipesa da caso 

fortuito: lo. condizione del buon frne fa gravare ogni ril3chio 

a carico dell'age:nta. 


'/23. - Per quanto riguarda l'~stlnzlone del rapporto d~ 
agenzia, vengono applicati i pl'incil1H generali del contratto 
<li la\'oro (art. 1(50); e così, in relazione al rapporto a tempo 
indeterminat.o, viene riconosciuto all'agonte, oltre a un'in­
dennità di preavviso, un'indennità di risoluzione, 11 cui fonda.· 
mento 8i riallaccia all'indennltà di anzianità prilV)sta pùr il 
contratto di la:'tOro (art. 1751). 

SI giustifica i'e8t.cnsione eJl'agente di una tut.ela. !-demlca 
a quella. accordata al lavoratore, per la stabile collaborazione 
cIle l'agente presta l.l.11'impress del preponente, eli cui costi-' 
tnisce un "ero e proprio ausll1ario, ancll.e se ha certi carat­
[cri di autonomia cl1€1 rendono inconfo{ldlblle la sua figura 
con quella di un impiegato. LI), singolare posizione dell'ugento 
spiega i crìterl che si SODO seguiti nella disciplina dell'In­
dennità, e che diyergono alquanto da.I criteri Inv!l.1si per 1 
rapporti di lavoro subordinato. L'indennità Si determina in 
base all'ammont:u8 dello provvigioni liquidate. all'agente nel 
corso dell'lntero rapporto, e in misura proporzionale .all'am­
montare slesso; esso. è dovuta ali che., per il caso dJ. lnv[llldit~ 

perman~mte Cl totale clell'agent-9. Nel cas.-o di morte si devolve 
agli eredi e non ai congiunti \'Ì\"Cnti n. carico. 

DZ.:LLA MEDI!ZICNK • 

'72 t - El.emento caraUeristico della modiazione è l' LndJ· 
pendenza dell'opera del mcrtiatore. Il gualo, per qu.anto ri· 
guercIa la conclusione dell'afiare, non può operare nell'in­
teresse.di una sola delle parti; qulndl non può operare come 
rappresentante o gestore dt negozio o com~ locatoro d'o~re 

. dI uno dei contraenti, perchà ciascuno. ili questa situazioni ne 
attenuerebbCl o ne esc.ludsl'ebbo 1'llutonomie. e l'imparzialità. 
(art. 1'ìGt). Solo dopo la conClusione dell'afiare 11 mediatore 

\ 

iPuò assumere la rappresentanza. delle parti, e l1IDltat&l1lenio 
agli atti (ti esecuzione dfJI contratto d! cui venga 1ncur!-cat.o 
(art. 17(H). 

725. ~ La prov\'lglO1l9 spetta al mediat.ore solo ad alTar08 
concluso per efietto del suo intervento (a.rt. 1755, pr11no comm.a); 
però, se 11 mediatore subisce l'efIetto della. condizIona aospen­
siva apposta al conùrn.tto che egli ha fa.tto conruudere (ali. 1757, 
primo comma,), rlmano invece 1ndiffcrent!\l alle cOTI!:Iaguenz\lI 
della condizioTll3 rl~olutiva (art. 1757, secondo eOmmil). E' 
ovvio poi che la nullità del cont.ratto princIpale fa. yonlr meno 
il diritto alla provvigione; l'annulla.biUtà o la. resclnd.tb1l1tà Iii 
può 1m'ece opporre al mediatore 8010 IO egli ne Ol.1ll05CeVa 

la causa (a.rt. 175'7, ter:z;o comma). 
La. provvlg1one è tÌOvutll al 'mediatore da. ciascuna d\111@ 

partl (art 1755, primo comma), percM ~ntramb. ne accettano 
necessariamente l'opera. e urufru1scono di S3,sa, anclll) S& una 
sola abbia. da.to preventlvam.~nt. l'Incarico. Non c'è lolida­
rietà pt'3f quest'obbligo, perchè 1'060., a <ml la legge rinvia. 
espressamente (al"~. 1755, 8GCondo comma.), dl solito divide 
l'import.o complessivo della provviglone fra 1 contraenti d.el 
rapporto concluso!)! pBr l'inter-vento del macllatore. ~ ru. siano 
intromessl più mediatorl, c!ascuno lla dir1tto ad una quota 
(art. 1758); è chiaro perl~ cha il diritto di quota si eserclt/A nei 
GGn!I'ontl dE:ll~ parti cQntrn<imtJ. solo w i va.ri medlatori gOUO 

mina<Jont3 conva.nziùIlalG potrà val-er.e, 8i.\ risulti PCt l'a:zento· entrati 1Il rtlla·zione COll 1.6 parti g~ss~. AUrt~ntt ~1 tratterà 
pi.'C! tavaruvQte de'Ila norma çor~(lra.t1y.!l o dezU :gl)1,. .d'l.:t1n ~.-..;raP'P'J!to ~~l'no tr-~_t~tQtb. El. {ru~ ~1n-'l-8.u,. 
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~C!lO ,eSrl_I"~nei i, c~n t:'LU?J~ti; B (r~~sti saranno liberati paga,ndo IeIa una COIJtx-oyer~Ji_a re! D. Li va ~Llla. cosa depositata; c la. resti­
~a~trél~: \ 19ione li (lUt;llo o a. quel.J.l de! llledl:.;.Lori con cui hanno t~zione di qu€:sta ùlpeIlLtc·. nor, già dall'osito di ulla controvar­

'._ ._. '.. ISia. ma dalla .5·0rt~ d",ll'obblicrazione a.lla quali) il denosHo è 
(~'JéllItO al rimborso delle spese, l'ano 1756 lo rleon0soo do- collOgitt0. o ­

vut~ :501~""QllCJl>;lè ~.l~._ sp:..:se 5:<1.(8 SO~ft'IJllto dal nH:flw, II Nd CQW in cui oggr~ttù (~()J dC'I-\.osito !lono il danaro o altr~,;OI,lI 

torc J.11 .lJa.~e aa lHc.d.ICO dl una dt'lJ!.: pa.rtl, che Ile :'0IJpocla, C03e fuug-ibili c·_)!) 1~l'oJ\à. el01 ùeDosltarlo dl Sefyj"'en" coe­
da svIa, le CGllsegue111.e, I ,~, . l • ,:; v,

rÙ.hf""nenoe li, lrIJ.passn di proprietà (li. Ctuestc COSe al deposi. 
''''''6 C ' ,;;. . - OlDe l agente (articoli 17~G e 17,i7), il mediatore df!\"e 

. r l1Il onnare e -pani. lU ogni.. Clrcost:iJ!za rohniva ali'urtare che 
. fl . 

possa Hl :11,0 sulla valutazione deli&, sua convenierua (arti­
colo 1"59 rlrlIf'o l"()llln'J"" , 'U'- c ,'o- . - _, l 

• J r 'J L!. , ii ~ I) .D.fHAJ rU.nangono e respon..
sabilltà per 18 sotto~crl~'()rlJ' d"U -. -t' -... -,

• .) ,Li. '- e ser l,ure e per i D.utcutlcH;l 

5trctlamenLo inerenti al (:m!lrattù t;11:ml obbll.ttl ;l'Ore~:iO-
ne!! d' è' l ,_ ' g In' 

, i Ul lJ·,,:'aCuno .cIr. Viù mellllClf1<.ito nell'art 33 eGO 
- .. - . , " 

conuti., altn aenvalVJ da IC(!'li STlécjali e (l"ll'atrl"it;·, n'·!'" 
~C i: ,-~ ••• u v 

IDairn~!lte pro[.::sownale del mediatore (art. lì60). 

Inflw-j il mediatore 1'1sponde })e1' l'esecUZ10Il'<l dell'affare, 
quaIllio non ha rnanl~esta.~o .il no::;" .del contl'n,entt' (art.. l'ì62) o 
se ha a.'5sunto fldein5s!iJtle (a.rt. 17GB). Il mCdiH.tUHl, anelli; 
se' .non rivela il T10me dell'alno contraente, con.serv~ veste 
di inHT1Twdiario e nOll 5i t.rasfonn;. in diretto coulraent(l!; 
la. sua responsabilità si giustiI1ca per la Dossibili1.ù erle ti 

dell 'ulti'na. '<trat" dci titJI)' il' c.. ·, 1 -,. .• -' ' - _ I.:l.PP !t.;,'!" o ,11 dtPOSlt~f quelle dì:-;pCJ3iZWnI elle pJù rl~po'TIdono 
.." "" . . I J.l'"hO, già preVIste J1(>.ll·aJ'~. 2B "U".:;'''' ,- " ... ', d ' ,I .

cod Cnml'l (an 1'"'5(" ,.r~COl1do -'O!' .,. ",)_. 1· " ~ C_l",(UZd. l)[i:l.lj~,a. e _alla runziono ec,;momlca del lI'apporto, 
, ~ • - . I ", .:lO , lo; - ,11,1-::.. 1no Lre 61 CU1),-ilde'''' no, 'd l . 

tano (art. 1782, p!imo comma), devono oSf,ervarsi, in quanto 
applic:lt;iii, le norm~ relative al mutuo (art. 178':~, secondo\ 
comm:,). Con detto rin';lo non si Cl int~s() peraltro risolvere 
la "1""5' - n ' . t' t 
' Y. .10 e aog-Cill l(a, uttora contro'ieì'Sél., 60 il depositot J 

tC"lr.. . " .. .1'iI

r.eg(),ctlÙ S1 tra.~fol'nll li_t muruo; ma si BtJTJ. volute soltantol- _, ,. ,-, . . '.. 

':lHL~l O ,.(3 {;OS~ {j~'fJ_O~.lt.Cl:.e p:l5~:tno a ,di~r)oslzioDe del depo­
'SlU.!.dO. Ials :rk~poslzlOne domma tutti i depositi irregolari

" / ' 
[-escil,ndo juw,S'l'Q.ta, 'Jl~r i depositi bnnCitl-i in ;Pl1rti r'olare da. 

. . ", _. - . ~ .,,mamD stab.ili.sc,OllO "'Il artioolì 183,~ e. 183-' 
• '=" - ,. 

7'"\~. -- La dili;;~nzD. d",l deposita!'lo si è 1'lcondotta, Gome si 
LO tll"tto (n. 5.'j9ì, al Ur'o Ilstr:Jtto dd buon ,padre di iamiglia, 
che t'limina anc:l}e ]t.ì difllcolliì della prova, a cuì la varietà. 
dei eMi pratiel dava luogo i1'~.J .sistema della àl1igel1za in con. 
cr~tù a,dottat.o dall'culo 1843 u\~l codkoO del l/i55. Anche il de­
p051':l.rio gra.tuito deve uso."e la &il1genza normah~; ma, come 

contraer~te, rlrn<l:'!to ori,g-lnariarnen1.e ignoto ;U·f.l,ltro, ,non crea' n'lI mancIato gratuito, si è conC-2~;SO al g1udic? di apprezzare 
in questo ID. l1dncia di un esatto aderupimento. In baf:<o ad 
una prcwsa incompattblltà tra la t1gura del mec!iatore t, 

quella. del [Jdein.s::;ore, la glll1'isprudellza lI.\'CVJ. lll'ge.to che il 
mediatore pote:;s-a a.~sumel'e fideluSiSlo!le per lInO dei COll, 

tl'aenl.i. E' chiaro 1nvec~ che l'mcùmpatibUità ncrn sussiste, 
sia. perchè la EdeiuS-SlOJ10 l'i-en1.ra nel éOllqJitO, proprio del 
mediatore, di agevol~re la (;OLll:lllSiona deU'affare, sia percilè 

il contralto di tldeiussione, per (juamo acc.3ssorio, rimane iut, 
tavia dlver:.o e (lis'éinto da quello prillc1pale; GolLanto in quc, 

st'ultimo il' rùedia·wre nOll .PUt'l essere parte. 
Sc!.l1z10I1i penali vengono stabIlite a. carico del mediatore 

che non adernIJi.e agli obblighi dell'a.rt. r7GO o che prest.a la 

Sua attività rh3Il'imcrC5S8 r11 persona notoriamente insolvent0 
o della quale cO[Josca lo stato d'iD.capacità (art 1764), 

Del deposito in general~, 

727. - Af!cr~ììato il principio ch.e 11 dt'posito riguarda_ 801, 
tanto le cose mobili., che sì perfeziona con la consegna della 
cosa e che impori.a, come clcmerno earatteristico, lacu5lOdia 
della cc-saLle-posirata. (art. 17(6), .si è 'P~La la regola della, 
gratuità della. preslazlone .del delJOsitario, quale, pl'eswlzior:e 
che ca.dG' dI fronte ad una diyer,sl1 yo,!ol1tà delle parti; q-uesla 
diversé.l, vOlonlà, oltrechè (13., ~3press1~ .aJchiarazlon.:', p ....J.ò desll, 

ruersi. .altrc;iÌobie1,tiv31Utmte Jalla qUalità. del dc,posHa.:no, 1n 

con minor rigore la rC6pollsabilltil. del d0positarl0 quando non 
ha diriito li. l'Lmunerfl7,l(ln.~ (a'rt. 17GS). 

' L'oìlbl1go dl custodia, di cui l'incapn.c(! r-Isponde nei l.imitl 
in cui può esserI? tenuto a r!i3ponucI'e pcr atti meciti (art. 1769), 
è personllJ€l e implIca. l)erciò il di\'léto d~l Sl!bdoeposito: questo 
divieto ffHfll1tisce le. costante vigilanza. sulla cosa dilposltnta. 
:ld op-cra de:lù. persona sc~Ua. dal depositantI'! e può cssere 
superato llul consenso Del depositant.e .ste!l50 (art. l'i70, primo 
conuna),. In particolari lug'cnti contingenziI> (ad esempio, in. 
C[~:30 di pericolo th& minacci In. conservazione dillla cosa, spe­
cialm.en~ &0 1,';1 tr:ltta di ogg,~Ui prezio~l o di ~'nloI'e storico o 

artistico) o 1l(-1l'int(3rC~5e del depo3itante, è riconosciuta al de· 
posjtar1o 1('1_ facoltà. di derogare- i'J.Ue (;Qndl.zlon.i l)atiuito per l~ 
custodi..,'). '(art. 1770, secondo c·.omma). 

Il Ò'Bl)1)sitario non può servir:sI della cosa oonza. 11 con-
Y.lIlSO del tìf:pOéit.:mÌl.~ (art. 1770, primo comma); tale [lrotbf­
zion~ esi!: te an ClHl qu ando ,Il depOl3.ito ha. per oggetto una 
quantltà, di d~"llla.ro (') di altra CGSoS' fungIbili. In quest'ultimo 
CMO, se il depositante ha autorizza.to il depositario a servirsi 
clelIa cosa. depositata, la propri~tà di usa, come si è l'ilevato 
(n. 727), si acq-1J tSla dal dC[loeitario, che dev'O refJtituil'e altret­
tanto cose della s~~.:3'3a specie a qualità (art., 1782, primo 
comme"'), 

'n':i. - E' tradizron.ale iI princIpIo socond:o n qnale 11 de,; 
pO;3ltario dev-a l'Ostitui.l"e la cosa al ,depositanto, DI esso, in 
c.onfol'mità del codice del 1865 e della tradizione st.orlca, si è 
con.servata (art. 1778), nell'ln1eresse deideposltario, la rigida 

re]azione al fatt'O ehtl ~"gli e5plica UlJ':1ttl\'ltàabitualc~ìl appIiclizione, nonostante qualche dubbio so11evaio al l'iguard<), 
custoclia, o da altre clrcostJ.DZO, da, a;pprezzarsl cast.) !per caso nnçl1.e quando il d{!posjtal'io venga a COIlOSCilnza che la cosa; 
(art. 1767). pro,vlene da un reato e gli 31(1 nota la persona a cui è stata 

Si è rj'2ondotto alla discipl1nll del de.posHo (n!'t. 1773), uncrle sottratta, qualora. questa, dopo la denunzia fat.tale del depo· 
11 caso 1n cui, p~r af':3icurare l'adem,)jmerlto di un'obbliga, sitariCl, nonraccla oPPosIzione entro breve termine. Per 11 
zione o il ricupero cii ciò elle si lnttnde pr(~stare in adem"r CllJ;O in cui. il depo.3Ì.lario sIa conv<'l1uto in giudizio d'a chi 
pim~mto dell'obbl'igazione ~do~~lm8. qualoTa. questa venga Ipratenda le.. prG~)rietà utl altro diritto sulla cosa., in analo· 
meno, il cl~JJjtor(! dt']]n pr~'st,8l1one procedt\ al deposito Idel­
l'(J.g'g'(\tt,) p1"t130S0 U!) terzo, e .Il c:r~(m{)-J'.g. Ol')si.~ J'.:welll't]al-~ de::L\­
natario dello 6te~p,(J, pre5-r~ <~ilesio([a nilla misura pl'~sa. dal 
debitore. L 'ipot6si, (lonos-c~uta s:,otU.l ]:1 èenominilzione di dc, 
posito in funzione di garanzia, non pre:3t.:ntél. gli ~!:tferoi d~} 

~equestro cGn·...enz,lono.le, pcrellò il d~rosito non P rl,?l·;rmiflatn 

)ìi.ue. qURnt.o sI è stllbUltQ per la locazioIl<l (art. 1586), Di è 
imposto ul depositario l'oh})llgo di 11enur)zj[n~ la lite al de­
pfJSiUlnt~; 11 dcposit-3ri.o può ott'!ne,r3 la sua estromissione 
m~djant~ la Zl1wtatl.o 1J.1IC !cris e 1JUÒ llbcI!l1 sI dall'obbligo dI 
l'~stituìre, depf)sit<ll)C~lì la eC:5fl nri moùi sta.tlil!1i dal giudica 
l'irt. 1777. g"Clmno ,~omma). 
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162 HELAZIONE AL OODICE OIVILE 

Dal principio che normalmento il deposito 51 effettua nel-
l'interesse del depos1tLl.Ilt-é', derlva la regola, contenuta ne]· 
l'art. 18GO cod. civ. del 1~G5 e rjpelut.a nell'art. 17'11.. elle il depo­
sitano deve restituire la cosa quando il depositantB lo. ricllic 
da. Due eccl'lzioni peraltro sono state post.e a tale regola.. 
Una, già. sost;lIlzia.lmente preveduta nell'arl. 1860, \Secondo 
comma, del codice del I8G5, è nel senso che iI dopositario può 
costnng~re il depositante a riprendersi la cosa anc11e prima 
del tempo che lo 6tesso depositante potTcbbe ritenere eh suo 
interess~ circ:l la durata del deposit.o, !'a.!VD. l'e!5istem:a di un 
tennine a. favore del dep·ositanta. L''l;ltra, nUOVl\, è nel senso 
che il deposita.nte non p035!l. el1iedero la restituzione ad. lil>j,· 

tum., qun.ndo è stato convem.lto un t-ermìne nell'inieresse del 
depositario; questo termine 1.'! largrunente applicato nella pra· 
tics. relativa ai depositi v1.neel..t1, ma puÒ riferirsi aà ogni 
tipo di deposit.o, 56 per l'entità o per la modalità del pagaI!len1.o 
del compenso, o in rapporto aUs spesa chQ il d'ap06ltano so­
stiene, questi abbia convenuto un termine a 5UO favore. 

Più persone possono pNel' diritto alla restltuzione, o P?r­
chè più sono i dc·posita.nU (art. 1772, primo comma). o percll~ 

all'unico depositante Succ&llono più eredi (art. 177'2, seeondo 
camma). Il codice del lt:65 prevedeva 6010 questa seconda 
ipotesi, in una discipllIlU sostanzialmente rtprodottu nel codIce 
nuovo. S1 è considerat.o elle, quando vi è una pluralità di de-

pO,sitanti, 51 pro·fila 11 101'0 inWl'i?3Se allu. restituzione della cosa 
nella sua integra.!i1.à e non per parti, per quanto oggetto del 
contratto sia una cosa divisibile; i ~eposttaIlti devono quindI 
accordarsi circa le moclulì tà della ,'estltuzlfJne, aJtrtmenti le 
modalità stesse saranno stabilHe dall'aul0ritù giudiZIaria, su 
istanza dl alcuno degli interessa.ti Diverso è il e~ ,~he si 
tratti di più (tepùs1ta.ri, perché allora non è necessario che il 
depositante debba p.erseglHrl1 tut1..i. per ottene.re la restHuzlone 
Basta quindi che egll 51 l'ivolg-.a contro colui o coloro che <le· 
:tengono la cosa, mentr-e. t;li &voo~11ali d irittj d~1i altri depo­
sitali son<l su!vaguarc1atl dall'obbligo, imposto a.l dO!Mntorfl o 
a1 detentori, di da.re pronts notiZia, a.gli altri dfl'Pos1l..a.rl, della 
domanda di restltuzione (art. 1m, t-a:rzo comma). 

Infine, se' ti deplk1ito è 6T.nt.o e~1tl) flell'lJlf.eresse di un 
terzo cbe abbia ad<:rit:o al rapportò, la cosa deposlta.ta non 
può essere rcstltult.a 111 dep:~,sil2.Il te senza. il consenso de] 
terzo (an. 177.:$). 

730. - Nell'art. 1775 ':;1 è riprnd\"It.ln. so1trmtn b norma cnnt(l. 

nu~a nel primo comma d-ell'arl. 18,~~ del codice' civila del 185:), 

e, in confemuità. dello stesso, si di d'isposLo che 11 clapamta.rio è 
tenuto a rest.i tuirc, con la eMì~, Illi ac!!p.ss.OJ'i di questa. con. 
sistenti ·nei trutli percepiti. Per i f1'utti perclpiendi è que:stlon8 
di responsabilità, non di restiluzjone. 

Non Si è ripl'oclotto n secondo comma de] sudde1.10 art. 18~2 
cod. civ. abrogato, relativo agli i.rt!eressi sul denaro depositato. 
p€l'Cllè superftuo. _ Infatti se si tratt.a di deposito regolare, gli 
inter€ss1 sono dovuti soltanto dalla costituzione in mdra (ar. 
:11:c010 1219. primo conirru'.). ovvero dalla cOIl\'ors1etnoe- in pl'$!Jrio 
uso che del da./JaTo il deTlosit.a.I'iO abbia fatto, violando I suoi 
doveri e incolTendo in re!>-poll&<'\biJità (a.rt. U~19, secondo com­
ma, n. 1); se invece si tratta di d·eposito irre!;(olatre, in basl'l 
al combin~to disposto d e6;" li articoli 1~, secondo comrna.. 
e 1815, sono ~ovuti gli ili"eressl com~Tls6.j;jvi. COMO!! par le 
somme mutuate, i:nd.ip.ende!l~me8.te d.n. cosS1tual~nc in mora. 

Del d,(!posfto in Q}.bergo. 

731. - La En~ejj'llina del d<lposito in al1s~ B~ h~ parti· 
coi·uritfr proprie l'el<:.:ivamente alle coga che il Vi21iurlat>J\'8 

..1 
qualunque sia lo. natura delle cose depositate; l'art. 12, n. l, 
r. :1. 12 ottobre !SI9. n. tmi9, seIIllJra\'~ tnvec.e vol~so Umitare 
l'applicazlOn(' dej principi! generali al solo caso di consegna 
dI JUIluro, di titoli, di oggetti preziosi c di oggetti di not.cVllla 
\-alure, 

Il rapporto Ch0 51 istituisce per il s-emplice fatto che il 
viaggial.ore introduce nell'albergo le cose che porta con sè, 
StlflZa afl1darle ali 'albergatore, é stato in~ece mantenuto sotto 
!'inlluenza del principio della llrnituzioDe della respoll5ubUità 
\)"all 'al bergal.ore, introdotto con la eitaLa legge del 19]9. Nel 
nuovo cC/dice però sj è, per ovvie ru.gi.oni di adeguameIlto de.l 
valora monetarIO, cl-evato da lire nulle a lire cinquemila il 
limite della responsabilità (art. 1784, primo comma). Ma era 
necessario arnmetlere. e 51 sono infatti ammesse, due eccezioni 
a.l pnuciplo della t1rnitazion-e. L'una rtguardu il caso della. 
roipa graV'e deU'alberl:lLl.of'e, de'i ·memb.rI della sua famlgUa e 
d~1 sUOi ausiliari (art. 17S4, secondo \;ornrna, ~l{ 1); l'altra con­
ceme Ll caso in cui l'albergaLOl"e, senZ:l giusti motivi, abbia 
rtftutat.o di rice\'el'~ in cu:stodia le C05-e del cHente (art. 1m, 
secondo comma., n. 2;: si conslderano come giusti motlvi, tra. 
gli a11ll1, Sla l'ecc~5iv{) \·a.!ore della cosa iil relazioIie all'impor­
lanza dell'o.lbergo, sia il carattere ingombranle della cosa 
steStia (art. 173-1, secondo comma, n. 2). 

Ne] caso di colpa del cliente, l'esonero del1'albergatoI'O 
deriverebbe dai principi! g~n€rali,. salvo l'onere, a suo carico, 
di provare la colpa medesima. Senonchè, quanto alla respon­
Sa.b1Jltà dell'albergatore per le cose portate in albergo, 51 
è prospettatel la quesTjone se, ai fini de.Jl'esonero, possa ba­
starG la colpa Iiove de) cliente, od occorra invece la sua 
colpa g-rav6. La legge de] 1919 adottò lo. secullda soluzione, che 
è l"ÌIna.sta c:onfernlil.ta iiel nuovo coctic.e (ar,t. 17M, terzo com­
ma.). Comunqlde è da. credere che, pur persistendo la responsa­
bllltà deU'alheraatore anche di fronte alla colpa lieve del 

eliente, qu~~ta d-cbba da.r luogo, secondo 1 prinCipi generali, 
ad una attenuazione del risarciment.o dovuto dal primo, quan­
do sia provata la sua d-eciSlva Influenza sull'evento dannoso. 

Altri casl di e·sonel'o, di ovvia evidenza., sono quelli in 
aUl la perdita.o il d'eteri oramento siano di pesi da caso for­
t:ult:o o dnJ.1a. natura o da tm v,izio ,della. <:osa (art~ 17S.~, teil'ZO 

comma.). . 

Si è anche accolta la sanzione d.ella nullità sfa.bilita dalla. 
legge del 1919 p-"f i patti che tendono ad escludere o a dimi­
nuire la )'{3sponsabilità disciplimita dall'urlo 17::14. La nullità 
discendel logicamente dalla condizione dI. necessi/.à in cui si 
trova il viaggiatore, a tutela del quale la norma è stata det­
tata. 

Che 11 cll.pnte <'JIebba denunciare il danno appena ne abbia 
~vuto conos(~nza., è norma giustificata daUa cunsiderazione 
rhe> l'albergat.ore, essendo soggetto ~d \lna grave respunsabi­
111 à, deve essere messo in gra.do di pot,eme accertare prollta.. 
m~nt.eJ le ca lise e le conseguenze. Lasanzion>6 della decad*,nza 
del client.e dal S11<)1 diritti è sancita dall'art. 1785, come già 
li.alla !eglie d{'1 1019. 

Per evid.ente affinità di situazioni. l'art. 17S() estende la di­
RCil'lllna. d'e l deposito· di albergo anche agli stal1ilimenti e lo­
cali assill"liln.bili agli alherghi. in conformità. all'indirizzo già 
afleclSat.oai nella giurisprudenza. 

Del deposito presso ì magazzini {Jcneral'i. 

n2. - N4\l d(\pn~it,(') presso i m ag-:l7.zlnl gp.nernli si è te-
mo't·a dll!ltil'1t.a. I~ flill~iplil'la del rappurl.i tra depositante e ma­
~ra!:zini •"ener3.Ii, dalla tlisc.iplinn dei due tit.oli caratteristici 

confH~gTla :::ll';~lb.eTgature. P~r CS"-'Ò l':tll<!el'zatm'n riSponde comI>. ; dj qllCS'O genere di deposito: la fede di deposito c la nota. 
depositario, s~culll10 le norme c~munt del àepos'Ìto (iHt. li~3), ldl pegoo. 

http:ener3.Ii
http:c:onfernlil.ta
http:i:nd.ip.ende!l~me8.te
http:sudde1.10
http:riprnd\"It.ln
http:dep:~,sil2.Il
http:deposlta.ta
http:ottene.re
http:tep�s1ta.ri
http:interessa.ti
http:dc�posita.nU


163 ~ELAZIONE ~.liJ OODICE CIVILE 

Dal primo aspetto H codico cOBsid'Bra la resnonsuhilità dci 
magazzini genel'aH, che ·.,-i1èile meliO Golo con l~ prova. elle la 
perdita, il calo o l-e avarie d13lle eose d-epositate sono derivale 
da caso fortuito o da.lla uatura delle mer~i o Ida vizi di essi 
o. dell'imballaggio (an. 17~7);. il diritto ùtll deposltaute d'i.spe-
ZlOnarè la merce d€positata' e ,di ritirare i C0.Inpioui d'uso 
·(art. 1(88), diritto ch13 passa al b'i.ratario deEa ìed'B di deposito 
(art. 1793, ultimo comma); il diritto dei magazzini gcne~'ali a 
vender-e le ffi€I'ci depoGit:lte s-e, ~Ù termine del coatratto, eSSG 

non sono ritira.te, o d01?o un affilO dal depooito qUhnò.o il ccn­
tratt~ èa tem-l1o indeterminato, c in ogni I~aso quo,~d.o l~, C3.so. 
merCI sono minacciat.fl di deperimento (;.nt. liSG). 

Circa il regime Ù€i titoli ca!'2.!tsris~ici -d..el deposito nei 
magazzini generali, (!1:i5Q va l'icondotto aUe disposizioni l'ch­
.tive ai titoli cii credito; e perciò il nU0V-Q codice nOJl l"l~). 
riprodotto' gli articoli -467, 4G9, 412, 476 cod.. comm.. Impromi:l­
mente l'art. 465, s13condo comma., cod. comm. 'Cnunciava Cl;C 1(1 
fede di deposito att.ribUlscc l[~ flI'Opl'letò, den~ m-el'ci; ruGiltre, 
come più e::;ultQrGf.lUte dlcll.ia:ra ora l'20ft.. 17~3, prim.o cornmn, 
essa dà tlirit!o alla !·iconsegua., diritto c11e, !lei titoli rapprcsoD­
ttl,tivi, i..m.plica il pOSSGSSO e la dist10nibilita delle COS0. 

La vécdHa delle merci clcpfJ:3iiate è stata riCoDùotta alla 
d.iSCipl~Ila. stabilita ùall'arL 1515 i<lnicoli 17S~ t 1726); mcntl'O 

Si fil divieto al comod::jario di cODced~:r{\ ad un terzo U 
godimento della co~a (art. 1804, Gecondo comma); e cosi, data 
la larga formulazione della norma, riman.gollo proibiti tanto 
~l &'i.lteornoda!o, in CDJU'ol'Inità dI altre moderne legislazIoni, 
':pam.o qUillr';iasi (;.cs;:;ione di gDdimeato, con o senza. corrlspet­
tivo. Il comodato ha di re.gola, COW~l movente, l'interCia'5a per­
6tmalo del C')fIlodaLario; perciò sar{'.bbo iI). nil~itcsi col concetto 
.·,teSso del contrano -e con la fid.ucia su CUi si basa, choC il como­
clutill'io trasIeri:s;-;(:; a 61111 velta la cc~,a ad 31trl, e, peggio 
<lD.~ora, chi) la fac,)sSe oggotto di specul.;zionc. 

Nel C(j,so tIi ino::serV[~nza degli oblltighl stabiliti a carico 
del comodatario, il Cùclll~O del 186:") (art. 1808) comminava s01­

l'art. 473 cod. comm. è assorbito nelle disposizioni gcner2Ji Itanto il risLtrcimente del .d.anni; la sanzione era. tnsufflciente, 
dagli articoli 2742, primo .e secondo .comma, ~ 2761, torzo I~ ad essa Si. è aggiunta espressamente (art ·ISO·i, terzo comma), 
comma. 

DEL SEQUE5TRO COi'.-VENZIONALE. 

733. - Hinviato. al c(ìtdice di procedura civile la d.i&ciplina 
del 50questro giudiziario, il nuovo codi.ce, in conformità di 

quello pr-ecedente, non ha voluw ampliara la. llgura del sc­
(J1.lestro convenzionale in modo da consentirlo, oltre chc. nel 
caso di controversia, anche in ogn.i altf[l. ipotesi che possa 
consigliare lo spossessumellto del1a Gosa da parte nell'attuale 
detentor.e; alle esigenze prospettata si provvede con la dispo· 
Bizione dell'art. 17ì3 cile rùgola, como· si è visto (n. nì), il 
deposito in funzione di gan:wzia dell'interesse di terzi. 

Dn. COMODAtO. 

'ì3~. - Il comodato si può riferire tanto alle cose mobili, 
quanto agli immoblli (art. 1803, primo comma); si distingue 
dal precario (art. 1810) perchè la cosa ,deve essere goduta dal 
comodatario per un tempo o per un uso determinato. 

Il comodato nGl nuovo codicG rimane con la caratteristica. 
essenziale della gratuita (art. 1803, secondo comma); in modo 
GÌ1e la promessa o la corresponsioue di un compenso dà luogo 
o.d una figura. di contratto diverso, da. ide~ltifl.carsi caso per 

m conformItà dì qua.nt.o gLi riteneva la dottrina., a.nche la. 
i':).colta poi comod,mte di )::!chicdel'e lq. restituzione immediata. 
llella cosa. 

n comoclatario ha diritto al rImborso delle spese straor­
dinarie sosteIlutl) per ia conservazione della cosa anche quan­
do avrebbe P01U:O avvisare il comodante dell'urgenza e deila. 
nec~ssità della spesa (ar·t. 1808, secondo comma, in rapporto 
o.U'art. 1817 del codice del 1865). Da un lato è sembrato chè li 
comodante foss!l 5ufòcient€mente garantito, oontro ogni abuso 
cIel comodatario, dal Gontrollo del giudice sulla lmprescindi­
billtà dall,'l spesa; dall'altro è o..ppél1'30 eccesgìvo subordinare 11 

. nmbol'so di essa, como faceva. il codic~ del 1855, alla d1!ficile 
Oggetto del contratto può essere sia una cosa singola, sia IjJl"OVa (ielI'impossibilità, da parte del comodatario, di dar a.v­

un complesso dl co:-:e, come un'azienda o anche lL.'1 intero 'pu- viso deU8 c1rccst,a.nz8 che aveY<L'1O determinato il bisogno del­
trimonio (art. 1798). Ciò in relazione alle esig'enz0 pratiche che l'anUcipazione. A garanzia. del suo rimborso rimane al como­
già tlanno a\:'uto riconoscimento nella giurisprudenr:;a" ed in datario, in hase all'art. 2756, ,ID diritto d.l ritenzioue e di pri­
coerenza con quanto dispone Il codice di procedura ch'Uc Ivilegio sui mobIli c'he ha ,['icevuto in comodato. . 
(art. G7Q, n. 1) per il sequestro giudiZiario. 

A differenza del codice del t865, cile presumeva gratuito il 
contr~tto, ma permetteva la stipulazione dI un compeaso, con 
maggiore aderenza alla realt:ì df'lJe cose si è stabilito che il 
contratto deve intendersi ~.f\tribulto, salvo patw contr~t!'l!) 
(art. 1802). 

DaLO poi lo scopo particolare del contratto mcdesi:no, chi::t­
l'amente inclividuatO nell·un,. tì9S, s1 è luscUtto alle pani di dc· 
terminare gli obbligi1i, i' diritti cd i pot.er: del scquestrc.tario 
(art. t7\j!)). SoltailIO in mancanza di pattuizioni al riguarclo, 

si applicano le disposizioni deIla. l~gge circa la custodia. c la 
facoltà, in speciali cOI1ting.eIlze, dt alienare i mobUi, e circ:o. 
l'obbligo di arDmil1istrare le oose depositate, siano mobili che 
immobili; obbligo che, in corti casi, qu.:wdo Si t.ratta. ad esem­
pio, di un'u7.icnda, è in funzione diretta della. custodia. 

Per quanto concerno in vece la liberazlone del scquestra­
tario, soguendo il sistema del codiee abroga:,o, si distinguono 
due momenti: ~uello procedente ~ ql.lello successivo alla defi­
nizione della controversia inerente all1.'. cosa. Nel prlmo caso 
la liberazione non può d(:;r iVll.f Cl cl'le dnll'a.ccQl·do delle parti 
o da giusti motivi; nel secondo dalla ~ntenza del magistra.to 
(art. 1~01). 

A garanzia dei diritti spctt::miigli, il sequiJstratario ha prl-
NUegio sulle cose che detiene (art. 2761, terzo comma). 

Il comodante può esigere la restituzione 1mmediata della. 
cosa como.(Ìai.a in casO" di l1t"g<mte ed impreveduto bisoguo 
(art.. 1809, secondo comma). Una volto. accertato tale bisogno 
il giudice non ba più 11 potere dIscrezionale di obbligare' o 
:neno 11 comodatario a restituire, sulla con:.;iderazione di altre 
circostanze, come sembrava trarsi dalla. disposizione dell'aro 

tlcola 1316 cod. cIv. del 18e5. 
In c~crel1:zn. poi con la natura particolare e con le fina­

ìità. dt'l contratto, nell'art. "lSll sI è stabilito che, in ca.so di 
morte del cOfIlodn~ario, il eomoùante (naturalmente se non vi 
è patto in eontrarl.o), può esigere l'immediata restituzione 
della cosa,. nonostame l'osisteDzo, del termine. Con ciò Gi è 
estesa [a disposizione dell'art. 1807, secondo comma, del codice 
dl')l 1~65, c/w Urnitanl tale d.iritto soltanto al caso in cui il con­
tratto fosso nato stipulato con particolare rifer:lmento alla per-' 
sona dcI comodatario. 

Dtrr. MUTUO. 

735. - Anche ti! ù)UOVO codice considera la tradizionale 
ca.ratteristica della consegna delle cose mutuate quale re­
quisito d,l peliezione (le l mutuo (art. 1813); ha pure con­
templato il po.ltO d-c mutl10 cont1'C!hc1':.clo (art. 1822) per ap­
pi.ic<trvi il principio consacrato nell'art. HG1, secondo il 
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quale il muta.mento nelle cllnc1jzioni patrlmonlaJl del con­
traente obbligato a controprcstare o a restiLu!re, autorizza 
l'altro contraente a sospenclel'€o o a rifiutare la prestazione (la 
lui dovut:!. 

Una innovazion~ Importante è stata Introdotta con l'ar­
ticolo 1815, che unific.a il regime ~del mutuo civile (, di qUt'1l0 
commerciale, nel senso di porre' a carico dcI mutuntario l'ob­
bligo di corrispondere gli interessi se non è stata \~onvcnuta 
la. grD..tuità del prestito. Gli interessi dovuti sono quelli legali, 
qualore, per iscritto non sia stato stabilito un lrltc;-e3;;0 supe­
riore (art. 12&i); ma, quando gli interessi sono U2U!'<li, l'lm­
port.o convenuto si ridu08 ail~ misura legale, SCrlZ::l clIO sin. 
necess3.rio indagare, come clovreì,be Illrsi in ba5Eì all'art. Hl',}. 
primo commll., se il ratltug,n~e ~\'c~s'e cC!JlS8ntito ugua.lmente 
il mutuo ova il mutUll1.c\rlo sI fosse di.mostrato disposto a 

conispondel'Gl 50]0 nntcre~.sG legal.e. La san;~lo~e di I.mUità 
si è limit&.ta. n.ll'ecccdem~'L sull~ misura degli intcre~::::l legali. 
mantenend05.l fiSl'IllO, nel Testo, il contratiO. In tal modo 
fii è colpito Il mutuanto hllpc:ùenlÌ1jrrli dì godere del van­
tagGio usuraiO' che si ·3~a ratto p!'o!nctLcre dal mutua­
tario, il q;J.ale, S3 si foss·:) cliclli:l.rato nullo il coniratto, sarebbe 
rimasto obbligato all'immediata restituzione del capita.1e r.ic{l. 

vuto. r-;-on si è percIò neppUl'8 permesso, come consentiva n 
codice del 1865 (art.. 1831, ummo comma), Cl19, per il solo fatto 
delle. ma..l1canZo. di una. scrit.tura. d9.1Ja quale ris ult.asoo l'lnte­
ressa uHrllicgalB, il mutuata.rio sì arricchisse indehitamente 
continuand.o a. ~"Ode1"(~ lo. somm~ ricevuta senza COlTlspondero 
alcun interes!:.e, 

Al caratteri:) oneroso che assuma il mutuo con interesse, 
si ricollega la dis})osiziono dell'art. 18'20, scconcro la quale 
il mutuante può chiede!'e la l'isoluzlone del· cùntratto se il 
mutuatario non cfJfrisponde gli 1nt,el'essl n mutuo ad inte­
ressi è un contratto a prestazioni corrispettive. cosicchè 
l'inadempimento del mutuatano all'obbligo di corrffipond-e.r00 
il compenso convenuto per il god.im~nkJ dei capital8 ricevuto 

's.arebbe rientl'a~o n.ena sfera dell'art. 1453; tuttavia sì è det­
tata un'espressa sanzio21e, p~r ISOdillsTare con maggiOIe .cllla... 
rezza ano esige.nze della pratlca, ch.e nci tOlltratti di mutl:.O 
quasi sempre ÌllSeri.sce una clausola conforme alla norma del­
l'art. 182\). 

Alla stessa necessità pratica e s&mpro alla tutela. d.ell'ln­
teressecrel mutuantfJ è Informa.t.a la disposizione d-cll'aJ't. 1819 
per cui il mutuante, nel caso di pattuita re-stituzione. rareal-e, 
'Può chiede.rs l'immediata restituzione dell'int.ero, qualora. il 
nlUtuatario venga meno all'obbligo di corrispondere anche 
una sola. rata. Si tempera il rigore della Dorma <IisDoIlendo 
che nel denunziare la. r-estituztone 11 giudice d'?.bbll. t.ener 
CO~lto del1e circol5t,anze del singolo caso, tra cui la situazione 
del mutuatano., 

DEL CONTO COlUtEN'l1;' 

736. - Il contrn.tto di conto corrento Vl1 018 (whfJ 1"'" ,1.'1' 1~·)_·l'ont....
-, <:; ~ • v 

pagamento dei crediti esigibili ch~ possono mn.turaI'e a f"­'" 
vore di clascumt -delle parti Del corso <i."i. una loro dUl'(\Vole 

relazione di affa.ri, !';:md-endone possibile una di.fferita. e glot>3.1e 
compensazione. Tale, fl.llal!tà. viene raggiunta medianm l'ob­
bligo delle parti di irr.Lill8tt.3.re D3ì conto 1 cr.editi,che ....cngoI!J) 
dichiarati inesigibili per la dmata. del conto medesimo o .li.u_ ·'-'e­
terminati suoi pcriod.l., me]~tl'e vje ne l'e~o 6sio'·ibiJc., aUa ('n 

~ 

111­~ 

sura. eli c1a~un periodo, il &lIdo risultante àalla. cOmpen,93­
zion~ tra lI!) du~ masse dell~ partite contrapposte (lui. lB2~,,). 

L'obbligatorietà deLl'inuni6sione dei cred1ti e dei Qt';blti recJ· 
proci ha limit,·) nùcessario nella. ragione del rapporto dl conto 
oorren~ e nella nat.ur.a del cnl,cllti di cia8G.Una. parte; perciò, 

se 1 cOlTenUsti sono imprenditorI, devono ritenersi esclusi dal 
conto .correntB i credHi estranei allo rispettive imprese (arti­
colo 1824, secondo comma); se poi. 1 creàiti sono ìnsusoottiblli 
di compensazione, essi non possono venire attratti nella stera 
del l'apport.o dicoqto con-ent.e, non essendovi la. possibilità 
di quella compen6azione che è inv'ece essenziale al rapporto 
st.esso (art. 18"24, primo comma)., 

737. - Le rimeR:,-e conseTvano il loro cara1t-cre giuridico 
di crediti vBri e propri, e non sI tr~sformano, come 11a. so~t€>­

nuto una diffusa ma. non acc.ettabi:e optnlon.e, in semplici 
• poste mmlCndw »; da ciò .1'a.n. Ul25 che 3_mmetto la de{;or­
renl.8. degli inu:ressi sulle rimesse medesime. 

I crediti iInme3si nel' cont.o non perucmo nemmenD la loro 
indlvhìualHà giuridica., e non l'ompoDo quinrl.l i }(:gami con il 
loro tl10.lo o.rigmal'io. Perciò i diritti d'i commi>':s.loee f~·i cre­
diti per spa's6 .l!2é~l"cln1.i al. 'rapporti clie hanno \iato C<ìl1Sa alle 
r'unesse, Don go10 non vengono meno pE'r eflBl~ d.el contratto 
tli CQJlto cOT'!'en~t\ ma. SODO lDCtu5i nel cont.o, qìJ3.ndotl-on sus­
sl-stp. U:"a, COn"fellZiolle D.'l Belì~!) contr;:trto (arL. llf.:6); non 06t,~i1­
t0 l'inclusi(Jl)(, nel conio del singolo cI·t'tiHo, pe:r.sl:~LfJno poi le 
ll.riani di rmllità, dl l"csctsdone e di risoluzJofH) c.ile pOSSOilO 

fuI' capo al titolo orig1.nario, ~, che possono pro-dut!'.e l'elimi­
nazior:.0 dol.la partita da.l ,~,onto (art. 182.7). 

In conseguenza dì tali prJTJcipii, l'immissjon(~ neì cont.o 
non produce più q:uella novaziaJl& ehoe iWi000 provocava in 
base aH'art. 3~5, pTirno comma, n. 1, cod. comm.; le gtl.J'tinzie. 
reali o per50nali. e lo obbllg-aziont solidali lDeren~j (!ì rapporti 
6ottostanti rimangono f,:-rme per la durata d'el cOIlto e si tra.­
sferiscono a favol'<'l del saldo, fino a cùuc-orrenza però del­
l'originarIo importo Ù!el credito garantito (art. 1828); ]e rlmése.e 
costituite da credttl verso terzi si presumono inseri1.e· nel conto 
a: salvo incasso », e non implicano trasferimento dei1nl!.ivo, in 
modo che ti ricevente: nel caso c110 il t-eno non adempin., può 
stornare la partita anche .senza iniziare le aziOIÙ contro il de­
bitore (art.. 18Z9). 

L'll1ee,igibilità dei crediti in pendenza ò{'.l conto non impe­
disce ai creclitorl. di. un c.orrenti::ìta. di caul;e!.;).l'si pr~ventlva­

mente sul s~ldl(), che potrà eventn3.1m8nt,~ sl>ettare al 'proprio 
debitore (art. 1830, primo -comma): le ragionldel crecli1.ore 
non possono pCl'Ò riInal\-el"B pregiudica1-e da nIIt:-razioni suc­
c6'::>sive al s~que6tro e .al pi;;;-DOl'.:lmcnto, salvo che 1>8 operazioni 
stesse si giustifichino in .baSE a un titolo precedente. Ma poi­
chè l'azione €i?ercitata dal cr'3ditoN o6tacola ii normalti svol­
gimento del rapporì,O, i1 quale vorrebbe a continuare 6010 por 
il correntista che non 11a f;,lbito atti di e5ecm:ione (I c.autela.ri, 
cosI si è dato a ciasc.nno dei con~ntistl il potere di rec.:.dere 
dal contratto (art. 1830, secondo. COIIl.fl1-<1.j. 

ns. ~ La.chtnsura del cunto non impHca sampr0 cessa­
zione del r~pp0Lto, (\ produce solo la detenni.naziOlW e l'et>i­
gibilità (1'81 saldo. Essa è regolata negli a.1'ticoll 1831 e 1832 L1'l 

I conformità agli usi, sia q:'lunto al Termine oeriodico del saldi 
sia. quanto .alli) modalità di approvazione e di contestazione 
d l t ..(: con o, L'3p:rate al lJisogno di. definire l'Clpidamcme agIli 
vCl't.enza.. 

Ciasc~uno dci COl'l"0ntisti ha, pure in base al nuovo co­
ò.lc0, il diritto di recccle;'0 .d:l.l coe1.rQtto in C:150 di mort.e 
o di soprn.ggmnta incap3.Gità di uno di loro (art. 15:\3, seconÒ'o 
comma). Non Si glustiflc.a. infatti l'opinIone di colmo che 
nvr~ l ' )oero preferito a :tribuire t;:;.le diritto &010 6gli eredi del 
correntist3. morto o tll cOrr-l'ln'lstf.l. incapl1ce, non puro al. 
l'alt. ro corren t·lSt l3.; qUe6 to rf:lSt::,reJ)1.10 viueol.a.te El rapport.o, 
ancÌ1~ se Gg.ll non ha Hc!ucia l1\òllle persone degll eT0\}i o se 1-8 
sue l'elazjoni d'affn.1"i rlsentorw il) c.ons.eguenze delle limita.­
;~ioni clla suhi~('-e l'attività del cOlltr~ent.{) inca.pres. 
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Si notl. elle, rel' l'art. 1833, t-el'ZO comma, la risoluzioUf.l an· 1apertura ( rt l~O ,..' . 
ticipr.ta li.: l r~;p:!(;rj..o, ('V<2 n ':1 Il d.;.penda da c,~']n[l, se fa' ve.&- d("'1'jl1te6tr~~1~:O ~' ~"·lmo CO~~) .e cb€, l1~n'lpOteGi (li morte 
SClTE) le opel':l7.ioni e <,.r:cer!a[o alliil, S<ltL ùata il ::Uld; non nmde ~~:--orllir; l"' .i ~, al dUC:o c.egLl mtestatan, la banca deve 

",.' _i,.,;'. ;,,....;. ~. ' 11:>, apell.ura €lIUt, cassetta con l'accordo di tutti gli
Cì.U~::;LO 0",(",D,,0 {-'illUD, il""l ~€fmH:'~ pr'~\'Ì::;to per ID. chiusura, Dventi diritto (art 18!O '-'n'. . . 
<blla. COIlv8nzioll-3, dJ.lj'mo O dalla legge: si è voluto evHa)'e Iabbia .nvuto . , .' ',~ev_noo C'omma), ma a, condiziOne che 
al conentisla deblt.oI"2, elle non abbia dato cuusa alle. rl.Bo­

luzJune,. 1'1)!H~re, talvolLa grave, di un anticipato pagamento 
del .saluo. 

DEi cc:mlAITI BA..c~c..luU, 

Dei cleposiU, ba.ncarL 

739. - Il deposito di una. ~:OUlrna. di danaro produ.ce tra· 
p~sso dena proprietà del danaro alla banca, o obbligo d'i. 
restiluirc~ il' !anlUiìl.d.ern nella GtOG5a specie monetaria (arti­
colo lS3-'r, primo cornma),' 

Di solito, per i d~posi.ti di danaro a risparmio la banca 
rilascia un libr-eti,o; in esso devono annotarsi tutte le opera­
zioni, e la sottoscrizione deJ.I'im piegato d.ella banca fa pie­
lli), pro\r,'1 nei r.app::rrti tra questa e il depo.5it;:ult,~, pnrcllè 

, l'imptegnto ehe ha sottoscrItto sta quello che figura D.dùctto 
al sen'izio, senza che il chent€. abbia l'oner~ di indagini sulla 
l'ealtà deJl 'incarico appare'nte (art. l83.5). Si attribuisce al li­
!)l'etto di" depos.lto pagabile al portatore, anche se intestato 
al nomo di nna peré'lon,,~, U caraHere di titolo di IBglttimn.­

. ZiOIH:' (art. 18.%); il che t'lctiit.a le operaz.ioni, cons-cntendo alla 
banca di pagare valid~Lmen1e anche senza. indagini sui rapo 
porti interced Ilti tra l'in t.~stlltario e il pr€se.nt.atore del li­
bretto, salvi sempre gli effetti del dolo e delJ.a colpa grave, a 
sensi delseeondo comma deU'ut. 199Z. 

Al minore clì~ abbia. compiuto i diJ::joHo anni. si è ricono· 
sciuta la c.'l,po.eLtà di compiere le operazionl di deposito 2. 

l'isparmio (art. 1837) generalizzandosi u.na nDrma già in vigore 
per le C.J1sse di risparmio, la. quak oggi appare meno ecce­
zionaleà.i fronte al disposto dell'art. 3 cbe attribuisce al mi­
nore, con il compim~nto ~:l.~i dieiot.to anni, piena ,~a.pacità di 
agire, nei rapporti di lavoro. Come opportlU1o temper.:lIneGto si 
è .nI..nm~S5<1 l'opposizione del kgall3 rappresentante del mi.­

nOl'G. 

Nei (kpositi cri tHoli in amministraz;Gue (art. 18:13), data. la 
natura dell'ogg:;tto, l'obhligo deila custodia si completa. çon 
un cQrapl'Jé\so di .altr,e p!'é!stazioni .le quali, SB I.l.ttri\"miscono 
alla banca il diritto <1d ì!D compenso (art. 1833, terzo comma), 
arl,j0:3~:;ano però alia stessa (t'2i dov9ìi. di diligenza, che non 
possono CS"Cl'C e.l1Jsi. COn ptttti di €t;OnNO (-art. lS~3, quarto 
comma). La sa.llzione dI ll1ùlità di qU8Sti patti tutl€la la ill<J.5· 

so, ,-t,~l depositanti .e c.orri.:..'ponde c.gli scopi. de] contI'atto, ch-e 
ba nena sua €~\senzn la. finalità di porre a c.:::~rico della. banca 
L, cura di amII,i...'1i.5tr.are i titoli e le comegue.nze. di ogni 
u'a.-:"curll:ezza In Clil può fare wCOI-rere l'attività relativa. 
Sem.a LiJ.e rc!SpoIlB;;.bilit<'ti depositanti preferirebbero collo­
caI'~. i tii.oH in cas::ettedi sicure;;;zé1. 

Del servizw bancario ([elle casseUc di sicu.rezza. 

7{{J. - Il s\!TYiz:o ddle cassetto di s1curezza è re.go1ato negli 
articoli 1839 a. 18a in modo fla tii,<;ciar6 impregiudicata la 
questione d,~Lla ;;:ua na.tura giuridic:1. 

La lùnc.a non rispond~ rli.rettaml?Ilte cIel contenuto ddla 
cassetta, ma d r)ll'iute;:p'itù de]).!1 stessa o <li quella d,ci IOC'-<.1.li 
adibiti al .s'.-~rvizjo, salvo il cas.o fortuito (art. 1839): la dii­
fici1e pL'OVa, rS<lll'eniità doì -<:onten11t,o è regolata dai pI'in­
cipii generali, e deve e;:""ere fornita dal eliente, Si è afier­
mato che, SB la C8SSi?tta è ii1test~l.ta a più persone, ciascuna 
di queste. ha il Gl.ir"itZu di pI:c'2.cedere S81)3,rutamen1e alla ,sua, 

modo ch ..,comllmcll~ one ~ella m~r~e dell intestatario; 1n 

ti~e per ~ :~~~a;:r~5~~~~:t~!::~~iuo obnl1go di prendere inizia­
. - \;1 L. 

La banca. è .autorizzata. a. una sollec.ita procedura diretta 

il. li.ll€ra~e .la C'.assetta e a riprcmclerne'la disponibilità nei casl,~ 
non ran 1Il pratica, in cui l'lntestaiario, scaduto il contratto 
e avendo ritirato i valori, non cura di rinnòvarlo e non ra­
sHt uj.sce la chiave della cassetta (art. 1841)., - . .. . 

DelL'apertura d·! crçdito bancario. 

7~1. - Respinta la concezione cIle ravvisa un contratto 
preliminare di mutuo neU'aj::-€rtura di credito bancario, l'arti. 
colo 11:>42 fa consist€rè questo contratto Il€.ll'obbliaodella banca 
di. tenere un;). somma di danaro a dlSPoSizion~ dell'accredi­
t.at.o. In realtà 1a fun.zi,one e.conomiea dell'apertura di credito­
consiste nell'immedi.ata attribuziOD0 al cliente del diritto di 
dispone della sommR. stessa a seconÒ'a dei suoi bisogni, e non 
Dell'€ffettiva utilizzaziono di questa. o nella promessa di addi­
H:nire ad un contratt.o di jrmtuo. 

Si consiù{....ra. figura normaie di apertura di creclito quella 
c. d. i.n conto corrent€, cl'le consente all'accl'ù-dit..1.~Q di rinno­
vare, per la. durata de.l rapporto, le operazioni di prelevamento 
(I (li versamento, ripristi.l1an(Ì1;) cosi, mediant.e i v.ersamentl, la 
diiSponibllità del cr'3dito (a.rt. 18~). Questo mecc.anismo con­
tmtt.l1ul-e si ri percuote sulla disciplina della garanzia reale e 
personale pr~6tu.ta a I~-1YOrB deIi'accreditante, facendola limita­
r\~ e dIlatare automaUcamente, in corrispondenza. alle oscilla­
zioni del Galdo del conto, fino al limite della aomma mas­
sima posta dalla banca. a disposizjona dell'accreditato (arti­
coto 181t4, primo comma): il garante non è libeTato per la. sola 
circostanza che in un dato moment.o il conto IIOD pre.<;enU un 
saldo a d.ebito del cliente. Caratteristica d'cll'apertura di cre­
dito in conto corrente garantito è poi la costante correlazione 
tra l'importo del cr€dito e il valore della garanzia, per cui, 
ove questa' divenga insuJficiente, la banca ha diritto di otte­
nEr~ un Gupplemento (art. 1844, secondo comma). 

Si è riconosci.uta la pratica che consente alla. banca la 
facoltà di rec€d",re dal contl'atto, anche se a tempo determi­
nato; ma si è disciplinata questa facoltà, :p€r evitare che essa, 
incomidcratamente esercitata, possa arrecare grave. pregiu­
dizi.o all'accreditato. OecoIT~ una giusta causa d'i re.cesso; que­
sto sospende immediat,mJ.ento ogni ulteri.ore utilizzazione del 
credito, ma comporta tuttavia un termina di almeno quindici 
giorni, per mettere in. gruc10 l'accreditat.o di far f:r:ont.e all'ob­
bligo di restituire quanto ha prelevato (art. 1845). 

DeU'anticipazione bcmcarta. 

742. - L'antic.ipazionfl su pcg-no può mantener.:! ]a sua au­
tonomla g-luridica di fwnte all'ap,"rtura di credito, perchè ha 
la pI'€GÌpua finalità di finanziare operazioni su merci. Il r~p­
port.o non ha lineamenti semplici; le merci ,aile quali serve 
l'opero,zione vengono da~.e in J)egno alla. banca, e l'anticipa­
zione r.iscni-z, delle variazioni d'i Y;).lore ch~ esse possono su­
bire :col oorso d2l rapDOl'to e delle negoziazioni. di cui possono 
divenire og;:,;.sHo. 

La. banca non può dispone delle cose ricevube in pegno 
se V..'1 r-ila.òciato un documento nel quale le cosa stesse risul­
tino inclividilate; anc,H~ in questo caso il diritto di disporre 
può €S5€re attribuito nlla banca, ma il patto rclaLivo deve es­
5Bro proyv.to per iscritto (art. lS4iJ). L'obbligo eli custodire le 
co~e da~e in pegno i~1cluùe anche quello di .assi.curarle, in 

http:proyv.to
http:pr~6tu.ta
http:ii1test~l.ta
http:IOC'-<.1.li
http:dieiot.to
http:d~posi.ti
http:produ.ce
http:ticipr.ta


166 HI~LAZIONE AL QODICE CIVII.JE 

q:uanta qGesto, date le circost,mze. del caso, ri':!,lODda alle c,tU- dana nn.tura del ro.pporto fondamentale, non risulti il con· 
tele d'uso (art.1S·'7); 108 spesa occorse peT la. custodia delle CODe 11':1ri0, o che gli ordini dati durant{; il perio(t'o di preo.vv~so 

stesso dc\'ono €ssenJ rimborsate dal cliente, s2.1vQ il caso di si-'!.no es€guibiliso.lo dopo la scad€nza. 
pegno irregolare (art. 1S48); la baGca ha poi diritto a un cor­
ripettivo per il prt::stito e;'iettuato (interessi ed .;::vcn1;ualmente 744. - La banca ricevo ed assume incarichi di operazioni 
un diritto di commissior:c: :ul. lS-\S). II debitore, in deroga al nfll'interes-se dei suoi clienti non eoltant.o in base a rapporti 
principio dell'indivi.sibiW;t del pegno (art.. 2799), può ritirare. eli conto corrente, ma çtnche indipendentemente dall'esistenza 
anche prima della scudénza (IcI contratto, e in una o più l'i- di rapporti del g,enel'e. Si è regolata la posizione della banca 
prese, le merci e i titoli stessi, esting-mmdD proporzionalment€ solo a propositò d.elle operazioni in conto corrente, percl1è è 
i suoi d'ebitivel'so la banca (.art. 1f'"Y~9), con Cll'J si f;}cllit,a l~. più frcquent.o il caso che l'incariéo veng.~ conferito e assunt.o 
circolazione delle merci non os1.ante l'csi~;~enz[l. del pegno, e quand.o esiste gii!. tra banea e cliente un rapporto di conto 
si tutela. l'interesse del proprietario delle merci ad evitarne corrente (art. 18.')G); le disposizioni relative hanno tuttavia nna 
l'immobilizzazione. PN converso, a gar:mzia della banca è portata più generale, che il primo comma ,dell'art. 1856 mette 
previsto che, se muta la proporzione tra il valore dul prestito opportunamcnt.e in rilievo. 
e quello d.elle merci, può essere richiest.o un sU}lpl.em€nto di L~ banca è ~rto mandntaria nelle ipotesi ·considerate 
garanzia. (art. 1850). (art. 1856, pri.mo comma). Ma -,~ssa non s-empre può eseguire 

T.alvolta un'opcr2.zione di deposito, pur mant.enendo la dirett<1mente l'incarico; donde la norma (art. 1856, secondo 
propria individualità, viene vincolata spccmcatam~nt~ a gu- c:omma) che autorizza la sostituzione tutte le v((]te in cui, an­
ranzia di uno o più prestiti consentiti dalla banca 3. Ì;lVOl'e che senza ellG sia stata preventiva.mente consentita dal man­
dello siesso depositante o <li terzi (u.rt. 18:;1). L'efr€lto d'i questo (1:ln~.c, f;)ssa si rendo neoessaria per la natuTt'. dell'incarico. In 
patto è ovviamente ·l'ind~;:;fJonibilità del Jeposito; ma di più Gonseguenz<J, :ii qllesta sostituzione, la banca, com'è ovvIo, è· 
si ha una. jnsclnciibilità ùi opera.zioni, Ilttravemo il vLl1.cclo responsabile per colpa nella 6cclt.a o nella trasmissione deUe 
imposto (Sull'una a favore dell'altra, vincolo cho resiste ancJlC istruzioni (art.. 1717, secondo € terzo eomma). 
alla sopravvenienza. eli una procedura concorsuale, ~,e questa 
importi, in via. di mu.~,sima, divieto rIi compensazione, e che 

Dello sconto bancario. 
concentra il debito della banca nel residuo c\'f:'ntualmente a 
credito d'el cliente. 

'145. - Lo sconto bancario è configurato come un prestito 
che la banca concedi) allo scontatal'lo per anUciparglì 1'00­

DeUe Operazioni ban.car.ie in conto corrente. porto cl!i un determinato credito che quest'ultimo ha verso un 
terzo, . contro c.essione pro solvenrlo del cr-eùito 5t86so,e trat­

743. ~ Nella. pratica bancaria il r.appono di conto cor­
tenendo un compenso, corrispondente al saggto dello sconto 

rente si collega e Sj)€E,SO si sovrappone a divers,~ operazioni, 
(art. 1858).

elle rispondono a distinti tipi contrattuali, quali il deposito, 
La forma più cliffu,-9a dIsconto è lo sconto cambiario. Essal'apertura di credito, l'anticipazloD<), e altre ancora. Attra­

è regolata dal principio deil'autonomia dell'operazione e verso il conto corrente 1<1 banea svolg" a favore dei cli-enti 
quincli dell'€8istenza e persistenza del rapporto sottostanrovari servizi, tra cUipnnclpalme.nL3 quello di ca.s;a, qUl~ìlo 
di prestito; in mOflo CÌ\(I la banca, oltH~ i rlil'ittl c. d. cartolari,dei gircconti e delle s~,anz'e d.i compensazionI), e aS8,ume man­
cbe l€· derivano ~al legittimo pOS6CSSO cIel titolo cambiariO,dati e deh;gazioni in forme diverse, tra. c1.li prirnegg-lallo 
110. 3.TIcl1e quelli elle le deì'iwi!10 dQ.I rapporto fondamen1.al€, elo varie specie di assi,gr~i bancari. QuestD r.a.pportQ di conto 
quindi l'azIone causale diretta alla restituzi.one delIa'sommacorrente, dalla.&.ottrina detto improprie, 11:1 pochi punti di 
antjcipata (art. 1859, pri.mo comma).contatto con quello dl conto corr<mte regolato negli articoli 

1823 a 1333; c infatti eli qi2€St'UltL.110 si applicano al conto cor- AllHI, fig.u:ra di sconto hrl, per oggetto tl'.:J.";e documentate; 
l'ente bancario solo le nonna conc.ernenti i diritti di commis- essa pone una rela.zi:)ne t1'::\ lo. merce venduta dallo scontatario 
sione, la condizione del salvo incasso <B l'approvazione o la <l la banca che, mediante lo sconto, anticipa al venditore il 
contestazione del conio (art. 1857). prezzo o2(} en~l'3. in possesso dei. documenti rappresentativi. Per 

Tra le caratterisU che d-21 conto corrente bancario emerge efletto c,li tale possesso, la. banca ha sulle merci lo steGso pri­
quella clle la disponibilltà delle somme accreditate rimane vilegio de] mandatario (art. lSGO; cfr. art. 2761, scconrl'o com­
81 correntista pCI' tutta la. durata {TeJ. rapporto (art. 185~), e ma) ma. non la proprietà d811~ merci medesime, come taluno 
che, se tm la banca e uno StC6S0 cliente intercedono molteplici ha preferito sostenere: quc.sto tl:aSrl~rimcnto di proprietà sa-

l'ebbe cont.l'D.I'io alla funzione_ €conomica dell'int.ervento banorapporti, i saldi 2Hivi d~~ uno dei conti 61 compens!!no con 1 .. 
. C'll'lO attuato con lo scomo.

saldi passivi che aItri coni[ llOssono pre&entare (art. 1853; I ' 
cfr. del resto, Qrt. nl1). 

I vari intestatari di un unico conto, ancne quando ab- I· DELLt\, REi\'"DITA PERPETUA. 

bjano la. facoltà di compiere o[.ernzioni selJ:1ratame:lt,e, sono I 
legati tra .loro da U;la tìol1dariGtà, non soitant.o pn.~5jva, ma I 746. - Nel dare lo. nozione del1a rendita perpetua, l'aTt. 18131 
anche attiva (ar~ .. 18:)1,). Ques:<'. rè~ola, che I.ogieament-e· si ci.icllial'L\. che la presto.zione periodica di una somma di dc­
spiega in b2.se 'aH'unità d21 conto, riesce ,praticamente '3n- IDtu'O o di una certa quantità di cose fungibili è un corrispet­
taggiosa, in qunnto facilita e !Semplifica le liquidazioni, nello tivo dell'alienazione on-efosa di un imr:lObile o della ce6s;one 
jnt€r-esse., sia dei correnti51.i, n,; l c:::so Iii sflld.i a loro favore, G'i un capitale; si soggiunge ehe la l'(~ndila perpetua può costi­
sja della ))::mea, nel ca:oo C'i !OrrIdi per e~s3. attivi, tuirsi anche quale onere deli'a.lj-e!lazione o della cessione gra­

n reCC!3SO, nei ra))110l"ii (li conto con·ento a tempo indetcr- tuit:_ì ste.'>!Sa. l1irnane così chiarito che la rendita cren un 
minato, è 1'2;olato doli priJJGtlli generalI ('11e impongono l'ob- :"eL'lplice diritto di c1'edito e mai un onere incrento nd un 
bli.go d-ella ùit.:fÌetta ad' enr.:·ambe le parti (art. 1855); perciò, rondo, come, in base alle norme del eodic0 del 1855, si >eTa 

mentre il correntista deve ~ttE:n.:;rsi 31 t.ermine di prtmvviso, da taluno l'itenuTo. Il carattere anzidetto risulta confermato 
1.'1 banca è obbligata, Ilno o:la scadeI:za d.:::1 trnr.ine stP,<:;::;o. a ~1.ncl10 nell'dI't. 18G..~ nel quale. in ordine al l'isca.tto, si è ab­
dar COlGO agli ordini d\.:! cliente, salvo beninteso i.l caso che, banrlonata lo. dizione usata nell'a.rt. 1786, secondo comma, del 
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C~d,iCé (lCl1SG~ (~ fondo obbligato per ..s~rvi.z;o della rendita»), I 
paI lamlusl p~u prupriamente ,di «foralo su eui. la 1'8uclita è n massima il nUOYQ Co(!ie.e ,lò. Cal'o.ttcre di·s~0s;ìtivo alle 
garantita ll, norn1!~ che detta pC!' il cantJ'utto di as~;icurazione; si fa ecce-

p zione per alcune ili (l~e, ckncntt>, nell'url, 1932, primo comma, 
CI' QU,lW1t.O riguarda il ri,:iCl:t.i.tù volontario, cj sono r"O'.-.l"t)· l l 

~ .....,..... ~ qua i non POSSOIlO VQDU' rlero~~at~ dalla conV'''nz,iOi1''' se noncon ugualI dlSposizio'ii i d'IO '" -I I II . ,. ., ~ u"
.' • L , •.• C,l;:, a~ a l'euillla rO[jul,~ria Il di In sen:ao fD.vcrev!i>lo all'uoo!Glu?"'to e5i "os·'tui" d' d'IlqU€ a selIlplJce (art JSflG) nerrh" a J .. Il ,'. '.,.. ~ , "l, "cono l 1­

pliceuna \'olta co,'·,;,:,.' ~-, - -t't~ llC1e ll,~"2. lendlca SfJIU- n"o alle COl'l'i6pontl.enU clausole èJITormi ci.: l contratto Si 
'. ",éJ.ULLul, ell l a econoil..uca che .cJ.C:Y!l [01'- è in tal modo postI). una ";'t·lI'''''';]. 'l'tola (l,,'lla po'"' 'd l

man3 oggetto cl-el riscatto an"ie:ll" dal ~",. 't"l p" ~ \ • _. 't ",.;',_w,. L, v < -~ SI"lOne e-
dalle "nnu" l' ti ',,, " _ ' . ~ . ~ - . L. "'1)1 ~ {' cllulu , e d'a!."jl a,,~<lcura.o, spesso cùutrotio (id acce"tare senza poterle discu­

o, ,c:.,. u l, d CIl_ Gevono essere eOlTl::;po~ltì. Per 18 modalilù te re le condi,Zioni generali di 110lilZ"i pr(;Jl'SDo<:te d"ll"lsslcura 
p l 51 e 1'111"'lato alle lp P,' (7' , f' .',.' , ' ''. ·'1 ~ u '­l' l 

,'r ,,~.ool spec.[Lil, al 11M: dI manl-.:;nere una I tore a dlres:l esch!siva l101 proprio intf:l'essc, Que"ta tutel si 
opportuna ULLlornuta UI criteri n-elle 'd "t" " 
franto alle l . ,. mo all d blesse, in con-

no. 
n 

me c le reuolano Il ~l~Cutlo di tui' l " , . di .. b· t '" I le {; plcs~a-
ZlOru cara.ttere peI'pet'lO (crI' art !rl -t 

. " ,L -, ,I, BOE o comma), 
In OI dIne al l'lscatto forzoso (art. 18(7) Si è modiflcato 

soltanto il n, 1 del corrispondente art. 178::i del codice dol lBlì5, 
la. C~i formulazione, come è noto, aveva d'-'l.to luogo al (lubbio 
se l'llltel'pelJalua dov,esse o no precedere i due anni di man­
c~to pagumemo della rendita: Si è precis::<to che la moro. <leve 
riterirsl a due o.nnualità, 

Nell'art, lSG8 poi sì l; parlato solo d.811a non solvcnza c 
non anche del fallimento del ùebitol'8 della rendita, come nel 
corrispondente art. 17Sa del codice prBcedente, pBl'cllè il falli­
mento presuppone lo stato di lnsolvelJ: a_ 

Si è lnHno s1abilito (art; 1870), in coerenza a quanto si è 

d.isposto per l'enfiteusi (art, 069), l'obbligo cl-211'utto di ricogni­
':Zlone quando ~j traai di prestilzione che clebba durare 011.1'e 
iiI tcrUtiilo normale dello. prescrizione (art. ~S~U), 

D!éLB RENDITA V1TALIZU, 

747. - Ancora più scarse modiflcaziohi sono state apportato 
al contratto di rClJdlta vitujj;,~ia, 

, . , 

E da notare, al ngu<ll'do, che nell'art.. 1874 si è risoluto 
un dubbio, sorto in relazione al òodiee del 18G5 che nulla 

, . ~ a 
aggIungo a quella gen'8l'ale con~iclerD.tn. negli articoli 134-1 e 
l'; "l' '" 
.'-1"" l 'llla.J.I lmlHilv"ono una specifica approvazione di alcune

"'. . , clausole di pOlizza di pani'colare geo. Vilà, 

749, - Il contratto di aSc5icul'aziotlc si forma sulla baSB dl 
lU13 proposta sOLtoseritt:.l. ù<.lU'aSSlCUf2.to, sposso sollecitata e 
l'eùn.'~a llnglì ag,mti dell'impr,mditore, L'assicuratore però, ri­
ce\'urn la proposta, suolo t;volgore complesse l) costose inda­
gini per apprezzaro la cUDyenicnza ctel ri-schio, Di fronte a 
dò il propo[Jent,;; è tenuto Q UIla rnagg,iol'c ecridù di deterr~i­
nazione (a.rgomcn1.o dall'art 133ì); il che si ri~ol\'e [Jel consi­
derare l::J. proposte, como irL'0\'()cn~)iIe per tulfo il tcwpo clle 

i] codice Gtabilisce (lll't. leSi), i:'! elle è quello strettamente 
Ilec8ss;1r:o 0.1 compi1:;1ento a011c indagini E,uU'entilà del rischio, 

Il contrcltlo di as~rcurOJ.zioat', anche socondo il nuovo co­
dice richiede lo scritto ad pT0bationem (ari. 133S, primo com­
m~, in relazione al)' (;,1':" 27~5j, Le polizze di c.ssicurazione 
pOS!SO:lO essere (~mflSSG (;051 all'ordine come al portatore (ar­
tIcolo 1.889); ma -esse non sono couslcleraw come ti'toli di 
"l'edito, pCl'cll~ i diritti che l'apprcsentano non si scorporano 
rl~l 
lUI. l'apporlo giuridico da cui nascono, e quindi lrovano sem­
['i'e i.l loro (;ontcllmo nel rapporto mcclosimo. 1..3. creazione di 
pOlizze all'ordine ° al portatoi'c tla la scopo di consentire la 

disponeva, per il caso in cui esfstaTIo più beneficiar! e venga Icessione del credito verso l'asSic1ì~a.tOre (urt, 1889, pl'imo com­
a mancare alcuno eli essi: in tale ipotesi, di regola, la parte ma), di attriìruire al PCS[)C!s'-'Ol'O una I.cgiLtima:done all'.esazio­
di quest'ultimo Si aCCl'osce agli altri, !3alvo conl,l'uria con- ile del cJ'(~d.1to ecrJutogli liecoDdo le llOrmc che valgono per i 
,venziune, tltoU di e!'cdiLo (art, 1889. ~ecolldo comma), di consentire la 

E da rilevare inoltr,e che nell'art, 1876 si è mant.enuto il ,:essionc del contratto con lo. sola trasmis;-;ione della pOlizza 
concetto. fondamelltale, che il vitalizi.o è essenzialmente un IleI caso di f\lienazlono dell'l C053 as:.iourata (art, 1918, guinto 
contratto aleatorio; onde se ne è comminat.a la oullità (in. GOlll.lIla) , 

senso assoluto, secondo la terminologia accolta nell'3ort, lIJlS) 

quando la cos;;ituzionedella rendita Si riferisce alla vita 
di persona già defunta al tempo del contratto (cfr" al riguurdo, 
anc11e il successivo art, lS!l5) , 

DELL'ASSICURAZIONE, 

748. - II nuovo coclice rimette alle leggi speciali cosI 
la determinazione delle eonclizioni rondamen~a!i cui sono 601· 

toposti la creazione e l'esercizio dell'illlpresa assicuratrIce 
e la sorveglianza governativa (art., 18S3ì, COlrJe la disciplinLi 
delle assicurazioni sociall (art. 188(,); rinvia inoltre al codice 
della navigazione il regolamento particolare delle Q.ssicurliìzioni 
marittime cc! a.eronautiellC (art, 18;)5). Resta inteso che le O(H'IlH~ 
comprese nel codice civile devono coordinarsi tanto con le 
l{lggi speciali qnanto con le norme elel codice della na\'iga­
zjone. Esse (ii applicano solo ave n-elle nae e nell'altro mano 
chino norme specifìche (articoli 1885 e LSSS); siappllcano 
anchr alle QssÌC'urazioni mutue, ma compatibilirnentt> con In 
specialità del rapporto (art, lRS!I). Essen,doGi volut.o dare per 
l'u,.;skurazione solo una di!3c:plina di earatt.ere genE'rale, non 
si sono poste (l:;alvo che ne.gll articoli [91;8, (TUarto comma, 1913, 
secondo comma, 191G, quarto comma, e 1917) norme partlcolarl 
pflr i contratti relativi ai vari rami a!"5icurativi; questi sono 
lasciati al regolarnentoconvenzion.H,le per quantQ concerne le 
l<>ro peculiarità. 

750, _ L'aS91CUl'azioIl8 può ess~re conclu.sa in nome altrui 
(rappresentanza) ovvero in !lome proprio o per conto altrui o 

per conto (li chi spt:tt.u, [.;81 primo caso solo se il contraente 
non ha j poteri necessari rimane, come si è già detto (n. 638), 
t.e!luto personalmente agli obblighi derivanti dal contratto e 
quindi al pagamento dei premi; ciò fino a quando l'assiCura­
I.ore ha avuto notizia della ratifica o dnl rifiuto di questa (arti­
t~olo lS90, secondo comma), r\(~l secondo caso il contraente 
è sempre tenuto in proprio al contralti., saho p8l' quegli ob­
bEghi che possono ess.ere adempiuti solo dall'assicurato, 

L'assicurazione sulla vita può conclurlersi a favore di 
un Ì!Zr'zo (art, 19:'0, primo comma), d€signato per Iscritto, o 
cl~l contratt.o di usslcw'azionc O con succef,siva comunica­
:done uU'assicurarore o pc;, te5tamento anche mecllante la sr..:m­
pllce attribuzlone a una persona determinata della somma co­
pena dalI'D.sslcuraziCJne (art. i9~O, secondo comma), Con le me­
desime forme la d'esignl1zione può revocar:3i: ma solo ad opera 
dello stipulante, non ad opera dei suoi eredi e sernprecl1è, ve­
rifìcal,osi l'e'lento, il tteneftciario non ab]);a dichiara.to dI volere 
proflltRfG del b:meOc.io (art.. 1921, primo cornrnaj, E pOiché il 
beneficio, nelle assicurazioni per causa di morte, implica Ipre­
6tazione da rar~i al terzo dopo il decesso dello stipulante, 
resta into;;o che è applicabile ancJl" l'art. l,H~~, primo comma, 
Il beneficiario decade dal beneficio se attellta. alla vita dell'as­
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sicurato (:;.rt. l\i"22, !primo clTJ:Ilma): n.el caso di inevoC<J,bilU,à I L:1 d1minuzioI:.a è.ell'(intii.à d~l .rischIo dà diritto o. una 
la dCliignazione 0, ~fojQ gratuito può esserCI revoeu!11 PQf in.~,!'il- !lidm:iolle del pl,imio 8, (;,;:~;()rrCJe daUa seadenza dJ. questo 
titudine O p.'ilr soprav-ycai.m:n. di fluIi (art. 1D22" ,seconùo o dGll.~ rata di pl"Dmio eUl~cessiql Dlla. corUlmico..ziono dello 
comma). el'ento Ch0 ÌlP, plLldotto n j'lschio minore; ma l't\15Gicuratore 

ha fe,coltà eli rcce(iero dal contn:ao (urt. 18~7), potendo il rl· 
SC.Ì1~o essere tanto tenUi) da. meritare un I)!'('wio non con-...e·751. 	- Nel 6i&tellla del codlC€ dl commflTclù le dich1ar~2ionj 
njen~e, iu rapporto aUe e.sigenzc dell'orgunizzazione dell'1m·false, iliesutte o retlcenti proclu::huUO Ri?m pre la n ulJi lfl del 
presa. Ilssicurutrice.contraLto; l'even1uale stato di bl10na fede du purte deU'a55i­

Il rece5S0 è cons<;ntito anehe nel caso di aggravamentocurato provocava la sola eonseguenza. ili .e,sonen.lI'lo dali'ob­
(1<:1 rise1l10 (art. 1898, s2COnÙ') comma.). t,elle more del termInebligo di corri3ponder.e 1 premi che, nd caso di m<\Ja fede, IHa.­
stOlbilito per il rec~sso l'u!òsieu;'ù.\ore non è tenuto per i sini·no in\'eee dovuti non astante la nullilà del contratto (arti ­
~tri fi,e l'aggravamento è tale cJ.v: il rischio no::.1 sarebbe statocolo ,,29). 

Un rigore dol gen<:re a.,ava smeilato mo1t~~ critiche, spe- pI'€SuilllDilmenl.e coperto; è t'2tiu,o .in misura proporzionale 
cialmcnto perchè faceva Y~nir rneno il contro,tio anche per alla differenza tra il prenii.o (;OD'lGmllO B .il premio che sa­
la più lieve iJ1CBattezza incor.sa nelle ,dictùarazioDi. (lell'as- rellb.e staLo ~~pplicato, qualora la modificazione del riscJ:iio sia 
sieurato, causata da €Tl'Ore 5cusabUe. La crltiea era E,tata tnle cl'le l'~sSlt;llrazione sarebbe .s!::lla conclu::o' a condizioni 
accolta d"'-fIli assicuratori, ch.e vi aven1no rime.d.iato in alcuni cliverst (art. lB~3, quinto comm;:). L'.,ssicnru.tol'e ha, diritto, a.l 
casi medianti; le c. d. cla.;~sol~ cliinconteslnbilità, le qco.lì I p'e"~li rdaV.... !. at pGriG(lo (E a:';c,icura2io:1~ in corso al ma· 
implicavano un ::rpprezuo.mento Deilc-,'olo c1e-lla SHuc1Z1one del- m"uto clella comunicazione ciel ì'~;CC:).o.o (art. 1~iSS, 'uaI'to com· 
l'assicurato quando non foss(') st~.:o in dolo o in col~a grave. m::.); in rrw:lo Gile, la penis(cnza eH un obbligo dell'assicurato 

E inJ~.tti il nuovo codic6 f>olo a!l'l:potcsl in cui il contraente verso l'U:::s:Cl1Tatore e,m;,tilui!ìCe .'::~.i.molo nU'iD1Jìnedlu1.a comuni· 
sia s1.ato in dolo o colpa. !;TO.·{'è rJconn{-!tte l'annlJ.lJ~rncIlto del c&:.:l:)n~ (1811'a~grC1.Yar.nento. imposto. dal primo cormna del· 


contratto; ma perallrQ soUopone l'n.f.tone rel:ltl\'a :il decacl.Cllla l'<l.rL 1898. 


qualora l'aBSicuratoIs non diehiarI, entro lIn brev~ termine, K,,~ll 'assicurfl,zione. snn~ vi ,a, l' ag;::;ra vf.u:nento del rischio 


di vol~rla es.ercitare.(é:rt. 113')-2, prlmo e iSccnndo comma). Se clie dipende da (:a:GllliG.l\Hmti. di pro{essi.-me o di atlività del­

lil contrueute ha ~.I!if,o l3oQnzao dolo o colpa f.-'1llye, sI pre­ l':tss:curato riceve una. partIcolare ,ih,cipJina con l'al'~. 1926. 
vede il solo diritto d011':a;:.:;!curfi.,tore di recedflE' dal contratto 
entro un termine slabilHo dalla stessa leg:;c (~jl't. lS93, primQ 75.?,. ..-- L'assinrrf:tzione ha eff:2Ho ,1aHc ore y,entiquattro 
comma); in mod,<l ~he l~ (:ontinuazJoDc d~ll'ass;cur~zi()ne è t"qJ- del giorno di conclusiOlW del. CD,,)ll'2.Ho Un;! ore Yentiquattro 
volta resa poss-ltiUc, qualorJl- l'~,ssiclJJ'atc:;·.!Il'iteI1g:J. che la faJ.sità, dtlil'ultimo giorno st,a.bill1.o nella .polizza (a.rt. 18;)';), primo com­
l'Iifèsattezza o In reticenz5l non abbian.o pro!J.otto lnt.oHera.hlli 'l' ~). 	 .. J.tI! • 

turbamenti .nell'econ~m~1L del CQlltr~tto. Nel C'150 (H dolo o colpe.Nell'assicurazionr~ dei danni è stata criticata 13. prassi con. 
~lrave ~'a.%lCuratC.t rHna~e ~wp('no di assicurazione durante. i.rattuò?le di una sC?.denza. ultraclecenr,C11c e di l'inIlovazionl 
l t:r.ffit·.me ~ss.egnato alI ~SSlcur.~tore per dIchiarare dI,volere t::;cile per. un tero.po ugua.le a qucUo ilfisato unI comrutto. 
€SelCl are l aZlO'n.e fart. 11:)92. tHZO cotnwa)' Cf' nO'l vi è st"to o • ,dI' . _, \ ", ,,', , .,'" ~" '. "Questa pratlCl1. spesso 51 rUiolve in Ul1a cOIliinullzione dGl rap­

l '~ o o teO]Pdallgra~ e, Q m,I) «:1 ~ermJna C,:iJSentlto pGr 11 reCGsso, pori,() :wch" dl'inflcito, se all'assicurato sfagga il r:cordo della 
Impor o El 3. somma aSSlcurat~ è ndotlo nella sleo'-a for'O- , . '" ,. . • . . ,'" 	 " ~.~ I E:l,eC]Jlca pa.tUlzlone dena P01\ZZ3.. ~;i è rimc(jj.2.to a eiò di·PorZlOue In cm Il premIO convenuto SI trovo, nSTwi.to ~ qlJ"'llo ,- . .
I bb I .' L • Co, - ,. • ;,pone.lIdo c.,l1e Il centr2.t1o U1tr:.Hl~cennfJle nonostante patto

L1e S2.Tt? e sta,o a.pplICato se J'ass1curntore a;;CSS~l conosciuto, o' .• •• _. _. 	 ,. ,'. •

1" o'." ( . t 1""3 	 . contr,lno, può dlUll[til uJI.a scadenza OCI d;eel amll eon preav· 
IO veIl.... aro """ second.o comma): rlOltl i pro~Tessi tecnici ,. .. ..(lell'in"~sf' .,. t· ".. .'" \JSO dI S()l meSI, TllnaDe,ndo linli.t"':::t a duo annI 1a durata della 

.... U'1ls1 ...SSjcura. l'la non c: r1l:crtCll~ò determinare il premio. f1roIo,~;a t.'1c,.\ta (2.rt. 18:l9, primo e secondo Gomm.:!). 
lfi astratto con riferimento aUa realtt,: del rischio, apparsa S;JC- La continuità ùfJl1a COp8rlUra cld rischio è peraJtro in 
cesslvamente alla. conclds~one dél contratto. Qua!lto ai premi funziQne òcll'n.demplmento, da pUTte dell'assicurato, dell'ob· 
convenuti, eSSi sono dovuti, così se. il contraente abbia agito bllgo <lI p::::.g3.r,z, i premI: la, COi-lerturn. çuindi rcda so~pesa se 
senza àolo o colpa gravp, (il che è ovvio drdo el'le il r;Hchio, int l il pag;;.r.nento non avvil'ne, (art. 1901, primo e sécondo comma). 
~. caso,.' resta ugualmente coperto, per (-llJ~'..nto in propo]'zione l':cIl'assicurazione del danni, Si:\ l'assicurat.ore erd,l'o 5ci mesi 

mmore), come se il contraent~ siro stato in dolo o colpa. gran)
t . l 	 ",lalla sc<:.rlenza del pnùnio non u.,-"lsce [·r:H' In 1'isr:05sicne, il con·(a lto o di risarcim.ento del danno). 	 ,...tralto l~ risoluto di cl IrEto, f: r as:::icuraf ore può pretelidere solo 

il pagamento (Ìél premio ,","lati,,'\) al [Jcrioilo dI il~,!31cllraz!onG in
752. - L'assicurazlona è nulla se l'assicurato nOn ha. un 

corso (art. 1001, terzo c0rnrìif:). r~cn'a:,slcUrClZi()ne Rulla vita 
tn~e~e:;se all'assicura.zione (al't 190..)0 se ij l'Jscllio nun eslstf: 

df?ve distingner2,i iI pdrno pr!3mlo, c.b:: pl.ì0 essete richiesto
al momento della conclusi;:me del eontratw (ort. 1595): l'ussicu­

Jall'ussicurn.tore 5{)~O ùfltro i sci Tnt',,-i, dal ;prEmi HICC'essivi,razioce invece si scioglie Si; il riscllir) viene rneno dopo la con­
il eUi m::mcato pag3:mento dà l\lC',go alle:. risoluzione del con·clu.~ione del con tra.Ho (urt_ 18~:3). 
t!'~Ho dopo U d0COf30 del tc:rmi.Be dj tollerrE!;':J, sLo.biJlto ne1J.a L'intU€Slse all'assicurazione, nru cuso di assicurazione dei 
rei izza. o. in Inr1.lll';~ nzo., en tro vent.i glorn l cJ.:111Cl scaclenza,danni, è l'i.ntoressfl ~l r::;arclmento dei medesirni (art. HK)4); 
sah'o l'empre 11 cHritto rlell'ai:sicul'r.lo f.J.l ri~c2.tlo dell'assicura..per l'u..:,sicurazitme suHa Vt11l di lil) terzo o::COl'I'e ilwec9 i) 

consenso alla cOIw]usione del coni'nl.tto, dato per h,critto d.al 7.:,°Il C. () alla riduzione dc:lla S0i11lUa assIcurala (O,rt, 12'24, sc­
condo eOHHi,lU).terzo o dal suo rapprer.entan1e legale (o.rt. 1919, secondo com­


ma). Se il rischio non et,iste al tempo (lella. conclusionI) del .L'assicLJr1lzione rimane in Yigore anche se le eose asslcu· 


c.o:1tr:1tto, ovviamEnte 1 'Premi non SOllO dovuti; se iDV€t:e ce:;;s:;J, rats, sono stnle alienat,1) (art. 1915. primo conma). Salvo che sIa 


dopo to.le cOi1clw.iolle, i premi àf!\'CDO corrispondersi flno a ;:-·!;Ha emes~:3. ì-i0ÌiZ7.(l ,Jl'orrlillC o al portatore (3.rt. 1918. quinto 


quando l'assicur:lLore non abbia avuto notizia, delh C'-,=,ssn.2,ione comma). l'assicurato deve dare notizia dell'assicnrp',zioTII~ allo 

del rIschio (art. lSQfì): ODn Ù eqllQ far gl'uvnre su1J'a~;::icuratore. ùcquirente e deU'alienn.7.ione al1'asSICUI'il.tore, senza di che con­

le co.nseglJCDZe dcUn. cessazione stes2n., che l'assicurato l'la tutto tinua ael esserr. CI bbIignto verso J'as,:iCl fr(/,tore (art. 191.8. secondo 

l'inieresse eli comunicare subito. . comma); n.l i'Ìe'2yere di tale e0:11nJli('u:~ione l'ar;q:ujr€ntc plJ.ò 
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~ichiarare di tlon Volere cOntinuare neU'Qssicurazlorr€l (arti. 
colo 1~H8, tuzo comma) e l'assicura t0re può (lichlararc di voler 
recedere (art, 1918, quarto comma), 

7G4. - Nell'assicurazione contro i danni la prestazione del· 
l'assicuratore è limitala. al cl:mno sofferto (art. 1905, primo com­
ma). Questo danno comprende anche i profttti sperati se il 
risarcimento per la mancata realizzazione ili essi è pr8vis1.o 
jn contratto (art. 1905, secon.do comma); nell'assicurazione della 
rer;pon.sabiEtà civUe poi l'illden.11izzo, entro i limiti deterrn1­
nati dalla "tessa legge, si estende anche alle flpese sostenute 
ò.all'si;sicuruto pt!f l'esistere all'azione d~l ~a.nneggiato (arti· 
colo 1917, terzo comma}. 

!~e!l'assicuI'azionc eli una somma. eccedente il valore delle 
COS8, l'a.:ìsicurato di buona fede deve corrisponclere non più 
1'1nd8!mH?l. di CUi all'ari. 1.23, secondo comma, cod. eOlnrn., di 
complIcata. dGterrninazlOlle, ma l'imporlo del premio propor­
ziOllUlmfrate diminuito (art, lS{I<J); per una. miglIore disciplina. 

dalle lL!Jsleu:'azloni con polizze s~ilDate si è detto che non 
equivali) o. stima la dichiarazione di valore delle cose assicu· 
rata contlHlUt'è nella polizza. o in altri docmnenti (art. 1908 
t~r.zo comma). 

,E' cor:S€fitlio assicurare lo stesso rit,chio presso più assi­
curat.ori, sia separatamente (art. 1910) che congiuntamenw 
(art. 19"11). 1'\<.:\1 primo caso l'a'3Sicurato deve da.re avyiso a eia.­
SCì.lfl assicuratore d~lle altre assicurazioni concluse (a.rt. 1910 
IJrimo comma); se omette questo avviso L'l buona fode l'assi­
curato li tenuto al danni, e se .l'omette con d.o10 perde 11 
d.iriTto {lU'in(!ennità (art. 1910, secondo comma). Il r.6arci· 
mento l':! dovllt()d~'l ciascun assicuratore secondo il rispettivo 
contratto, () cIoè nei limiti della sommu da ognuno assicurut:l 
(art. UllO, terzo comma); ~alvo H diritto dl ch1 ho. Jluiuto nJ 
n:gresso vemo gli altri MBicunrlorl, in ;proporzione clel ri­
ISchio da c:lG.ti.Cl1D.O coperto (art. 1910, quarto comma). In tali 
casi V'~l QulndJ. una (;1tuazJ'one di solldarietà; invece nel caGO 
di CO[!.s~'.i(:1lrazlorJ e con rlyartlzlone dJ q-ù.ote, ciascun assicu­

ratore i!\!s.ponde del dn.nno :in ,proporzionecleUa r.ispettiva quot.a 

(urt. 1011), 
Circa l'obbligo di avviso del sinistro e di salvataggio delle 

cose o.ss1cun~t-2, Di distingue tra inad",mpimento colposo e jna­
~:2mpl.m€nto dolo~·Cl: nella prima ipot.esi l'indenni.zzo si riduco 
in proporzloD.!~ del donna che l'assicuratore ha eventualmente 
60ù'er~o o. causa dell'inadempimento da parte dell'assicurato 
(art. 1915, s.;condo comma); nella secùnda ipotesi l'assl.curuto 

perd.e ildll'itto aU'indennitù, (urt. 1n5, primo comma), 
Il <1lrllt(l di surrog3. dell'assicuratore verGo il responsabile 

drl ò.annn ~ conCCS60 anche neHe assiclll'aztoni contro gli in­
lòn1J!11 Gul lavoro c conlro le cl:isgrazie accidentnlJ (nrt. 19113, 
qU<lrto comma); me. è n<!gnto quando il danno è causato senza 
dDlo (1'[1t fi;;;ll, dagli afDllatl, dng-ll 86c.anùenli., da [lItri parenti 
e 'do. afflni dell·us~!cuTo.to, sta--hilmente con lui convIventi, o da 
aomeat:lel (art. 1910, secondo comma). In queste ultime ipotesi 
le noni!egu{)~m? dena surroga rlcadr,sbbero direttamente o indl­
rettLUTlEmt.e sull'assicurato, rendendo priva di effetti la coper­
tura del rischIo. 

755. - TI nuovo cOllif'e regola anche la riassicurazlone n.elle 
BUe. liGeoD fondam~nialj5s1m8. 

Circn. 111 forma, 51 l'.ono distinti i contrattl generali di 
riaR:".lcurazlone (c. d. trllttat.i), per i quali si esige la prova 
8crlttn.. dal contrattl particolari di .iaSBicurazione, per 1 qualI 
S'l r~nv1a allo regole generaH sulla prova (art. 1928) , 

I C'.ontTIltt.l parti colari d1 ria.6:Sicurazione non creano rap­
J)ortl tra assicurato e riasslcuratore, 63.]ve le leggl speciali 

per quanto concerne il privilegIe ti. faVtl!'e (iona mt!.SSa degl! 
<:::JGleura ti (art. 1929). Nel ceso di liqu1dazlo!1tl . coattiva. del 
rlassicurato il riassicUfl'.ltorls de'Ve pagare integralmente le 
somma dovute al ri8.fislcurato /btesso, nonostante cùe il debito 
di quest'ultimo verso gli ussicu.rati debba €tòsere propo-rzio­
nalmente ri·d:otto a causa del concorso Hquidutorio (art. 1930): 
i debiti e 1 crediti del riassicurutore o del riassicurato si com­
pensano di diritto nel caso di l.iquidazlone coatta dell'uno o 
dell'altro, anche se derivano da più conti di riabsicurazione 
tenuti separati e autonomi (art, 1931). 

DEL GIUOCO E DELLA SCOl\lMrssA.. 

756. - L'lrrip-etibilità. dell.e somme pagat.e da persona. ca.· 
f,aee in adempimento di un debito di giuoco o di 5COInIDetsSa. 

è fondata sul pagan1ento spontaneo da. par~ del pP.n?'ente, es&­
guao alla fine del giuoco (art. 1933, ~;.Bcondo comma). Paga­
mento spontaneo signifl~ pa~amento esegllito in situazione 
di libD,t.è. psicologica n-ella determinazi.one; in situazione cioè 
scevra di ogr:i coazione. Non fil ficmede la scienza dell'incoor­
cibilità, come taluno protendeva, perc.hè l'effetto doll'irrip-utIbi· 
lità del pagn.to è Gorretto dalì'esi.stenza. ot)i.ettiva d~Ua. situa­
zione slùla quale si fonda il dovere, e non è ilc('..eS'Sa1"io che 
di quest.a si conoscano i caratteri giuridki e preciGaroellte la. 
sua coercibilità o meno prima dell'ud'emptmento. 

Per r<?ndere più evidente il signil1cat.o della disposizione, 
confOTtn.ta dalla tradizione romana, all'avverbIo ".olontaria­
menle ", che si leggeva nell'art. 1804 del codice abrogato, 51 è 
sostituito l'avverbio It sponianer.rnente, (art. 1933, secondo'! 
comma), 

Per lo. stabilità del pagamento s.i. è ricbjesto anche un 
requisito cronologico: che esso sia et.ato €;3<Jguito dopo l'esito 
del giuoco o de~la scommessa.. Il versamento della posta nelle 
mani dell'event.uale vincitore, piuttosto che pagamento. rap­
preBcnta un depOBito a scopo di ga.ranzla, e come tale non può 
acqui~,tare la stabilttà. accordata dalla legge (ari. 193a,' secon~ 
(lo comma) al Bolo pagamento nel seIhSO tecnico dolìa parola. 
N.errnll'B pagamento può qualificarsi, e ciò è più evidente, il 
deposito della posta pl'e:o.5o un t.erzo. Il perd·:mm quindi può 
ripeterl a. dal depot3itario, benint.Ciio fino a quando la. posta 
stessa non sia stata versata al vincitore; chè se il deposit.anoo 
non abbia nè chiesta nè COID1).nque avuta lo. rest.ituzione della 
posta. depositata, il depositario è certamente obbligato a. pa­
garla al v.i.nc;itor.3, il quale pertanto può da lui conseguirla 

coattivamente. 
Si è risolta in senso negativo la questione, variamente <Ii~ 

sputata in giurisprudenza, circa l'ammissibilità di azione per 
il pagamento eli cl'ebiti di giaoca e di scomme66a non proibiti, 
tra. i qu:3.li. d'i2bbono ritetfersi i giuochi di azzardo sottratti,alla 
legge penale !Ji!1' specia,lo autorizzazione amministrativa:' an­
che per essi sussiste infatti la 7aOo eho giust.iflca la carenza 
di tutela giuriEdizionale civiJe nel caso di. giuochi proibiti. 

E' ammessa. invece azione quando il giuoco o la scommessa. 
riguarda competizioni, sportive (art. 1934) o lott.erie autorizzate 
(a.rt. 1035). La prima eccezione concerne non soltanto coloro 
c!le par~ecipano alla gara, ma anche gli spettatori ,che scom­
mettono s,ùl'es1to della medesima; questa estension~. vnolG stl­
molare la passione per le competizioni sportive, che è condi­
zion(-l indispensabile per ]0 sviluppo delle mede.siID:e, e che il 
Regime fasci6b promuove in alto grado. La seconda ecc.?zione 
è giustifìcata dalla considerazione che la ll(>gge speciale auto­
rizza una lotteria. quando la THIene Tllipondente ad utilità 
pubblica; confErenclo alle relaUve obblignionl t.utela gturisdi­
zi.ona.lo piena, si agevola c()rtamente 11 CODs~guimen10 dell'uti. 

lità cui l'"utorizzuzlonc mira. 
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170 RELAZIONE A.L CODIC:8 CIVIL1;:: 

DELLA FIDEIUSSIO~"E. gato a dare gUfD.nzia può scegliere tra un:l garanzia reale e 
una g:lrullzia fler~cm:lle;dall'u.n. 19·i3, che riassume le dispo-

Disposizioni generali. ::;izioni cì,,;;.!i articoli lS'Ot 1'00::' e l~OG d"l codice (iel lSG~ e dc· 

757. - Nel libro deUe obbligazioni Eono disciplinati tre 
contratti di garanzia: la fideiussione, il mandato di credito e 
l'anticI'cròi. Le altre forme di sicurezza apprestate ai diritti di 
credito (pegno e ipoteca) sono regolato nel libro della tutela 
de.i diritti, assieme ai privilegi, sotto il profilo clelIa preferenza 
che essi assicurano nell'elSeeuzione forzuta. 

75S. - E' stato precisato che il raI,porto tra creditore e! materia di commercio e materia civile e ha abrogato lo. rego13 
fimitlS60r.3 lega l'uno all'altro iD base a un vincolo che 51 per la quale l'apprezzamento cleDa solvlbilità del fldeiussore 
pone con i.dentità di oggetto accanto a quello tra debitore e deve farsi in ba:.se alla sola consi·d;erazio!Jc dei beni cupaci 
creditore, col quale è in una. relazione di accessorio a pI'in- cl'ipoteca; regola che era un rcliquato del vecchio preconcetto 
cipale (art. 1938). circa l'importanza. maggiore del Ipatrimonio immobiliare. Oggi 

Lo. volontà di prestare fideiussione d€ve essere espressa, IVi è possibllilù dì colpire ed escutere dovunque i beni del 
senza di che non sorge il vincolo di malleveria (art. 1937). Non debitore, dati i mezzi attuali di comunicazione che rendono 
si sono formulate restrizioni ai modi di manifest.azione imme- facile l'esplicazione della necessari.a attività. 
diat.a e diretta della volontà, e pertanto sarà ef.fico.oo per la Le sopravvenienze perturbatrici del gl'ado \li solvibilità 
esisienza del vincolo qualtmque mezzo (scrittura, parole, cen- elel fideiussore o in genere cleUa consistenza della garanzia. 
Di, g-esLi) che la vita pratica o le abitudini del soggetto indi-I in. lil16a di massima sono lnllevanti rispetto all'obbligazione 
chino come atto ad €5t-eriorizzare, sempre immeu'iatarnente (e 
direttamente, l'interno' volere dGI soggetto. Ciò elle si esclude, 
come inefficace a produrre il vincolo, è la manifestazione tu-
cita o indiretta della volontà. 

Il codice del 1865 (art. 1902) aggiungeva. che la fideiussione 
non si presume; tale espressione, perchè equivoca, è st.atQ 
soppressa. Infatti, per quanto la manifeMazione di volontà 
deve c.ssere er.;pressa, la prova della sua esistenza può risultare 
anche do. preòunzioni, o\'e queste siano ammi.&sibUi secondo le 
regole geucrali. 

759. - Data la relazion.e di principale a.d accessorio cor-I 
r€nte tra l'o:t.biigo del Liebitore e quello del fldeiussoI'e, questo 1 

presuppone il primo e De rispecchia i caratterI. L'obbligazionE> 
principale dC',Q cssere valida, ossia deve esistere ed essere 1m­
fflun'e da vizi (an.19S9). Un sol vizio non si ripercuote sul 
vincolo del fldeiussore, ed è quello dell'incapacità legale del 
debitore; perché in tal caso la garanzia mira precisamente a 
sanare, in confronto del creditore, il difetto di capacità. Con 
questo. precisazione si sono eliminati i dubbi sorti circa l'in­
ter~rctazionc dell'art. 1899, secondo comma, e dell'art. 1927 del 
c.odJee anteriore, ave si parlava di eccezione. meramente per­
SOlla~e » o • puramente personale », per indicare i soli difetti 

lrnniIl:1 i rcqulsili, specialmente eti 601viblLtà, del GdeiussQre 
presentato. La solvibilità è (\aLQ. dalla C.ll'CostanzD. che il D­
dcin:,;sore ha I)C'rl i suff1clenti Il garantire l'obbllgH,ziono prin­
c:ipale; sI clC\·OIlO cO!lsl.dcrare,. all \LOpO t:l.llto i beni mobili che 
quelli immobili, ovunque situati. La modlflca che su tal 
punto si è apportata all'art. 190G, primo comma, del codic~ 

, precedente ho. soppresso la distinzione che qUC6to faceva fra 

clnl debitore. Le sopravvenienze suddette e il riscl1 io relati vo 
~ono a carico del creditore. Ma sono stabilite deroghe Il tal 
principio. Una di esse è consacrata nell'art. 19!13. secondo COffi­

ma: se il creditore non aveva indicato lo. persona del ftdeius­
sore, la sopro.v\·e.L"luta insolvenza è D. carico del debitore, cÌ1e 
11<1 pertunto l'obbligo di presentare tm altro garante. Una. 
seconda ò nell'art. 2ì'.~3, e riguarda il pegno e l'ipoteca; Ulla 

terza è nell'art. 1841, secondo comma, ave si contempla lu 
sopravvenuta insuff1cienza cl·ella sicurezza reale o persoIlaIe, 

I cIata a garanzia dell'apel:tura di credilo bancar.io. 

Dei rapporti tra credilo're e fl.deiussore. 

761. - TI vincolo del fideiussore ù necessario, ma nOn ne­
cessariamente ~llssidlo.rio. 

Il beneficio legale di escussione (art. 1907 del codice del 
1865) è stato abolito per dare unità di t:'attarnento alla materia 
civile (art. lS07 predetto) e a quella cornmeI'cia~e (art. 40, se­
condo comma, cod. comm.), oltre che in omag-gi.o a quell'esi­
gen'f.:a di r[).ITorzare il credilo; che ha k:.pirato gi.n la di,.;posi­
zione dell'art. 1294, in bU,;e al quale le obb:igazioni con pluralità 
di soggetti debitori si presumono solidali. Trattanrlosi di norma 
dispositiva, non poteva non prove-dersi la possibilità di un 

~i c.ajJ~,c;b i~gale; ~OP.~ ciò è ~l~iaro che si riPercuoto.n? sul· Ibeneflcio c~ntra1.tuale' .di escussione (art. 194f/-.). - A proposito 
lobbllg:J.zJonc acces.-onu del g'u.l<lIlte non solo la nulhta del-
robIJligazio~)8 principJ.lc, ma anche la SUD. annullabilltà per 
vizi elci CO[l~enso e ogni altra anomalie. che incida sul vincolo 
dell'obblig8.lo principale. Concetti, questi, sintet.izzati nell'ar­
ticolo l~·j.J, 0,,'8 è stalJilito che il Qdeiussore può opporre contro 
il cr-editoro lUite le eccezioni che spettano al debitore, eorn· 
pre,:a q~lclln di compensaz:one, salva l'eccezione di incapacità 

del qual{'l SI è confermato che e&<'O dà luogo ad un'eccezione, 
ma non si è stabilito un termine di preclusione. come era 
nel codice del 1865: quindi l'opponibilità cIel beneficio è re­
golata ·etalle norme generali del proct;!sso civi!le. 

762. - L'ipot.esi di una pluralità di fideiUSSOri è conside­
rata negli articoli 1946, 1947 e 1954. 

legQle. Si me.:lziona sempre l'inèapacità legale per escludere I Anche tra i coufldeiussori vi è vincolo di solidarietà: come 
altre situazioni ù'incapaciUl., permanenti o transitorie, che non il beneflcio dell'escussione, anche il beneflclo della divisione, 
sono a stati» legaln.l-2n~e accertati e costituiti. Ida legale, è divenuto eventuale e convenzionale e tnr.egra una 

L'obbligazione accessoria rispecchta i caratteri clelIa prin- eccezione proponibile a norma del codice di procedura civile. 
cip aIe : sc questa è condizionale, eondizioIlule è l'altra (ae- Il momento in cui II benefìcio della djvjsione è opposto ha 
Ueolo 1933); ne rispecchia aneile il contenuto, donde le dispo- però imrortanza di diritto l'iostanzia!e: l'insolvenza di IJno 
sizioni (legli articoli 191.1,1 e 194;~. 

7GO. -- L'O'hbligo preventivo, incnmhf'nte sul debitore, di 
pre~tarc la gUl'anzia,' nuil Ila i[]fìuenzo sul rapporto tra fì· 
deiusslJ:'8 e creditore; da c:ò la soppres;;ione degli articoll 19'23 

(J 1924. Il suddetto obhligo è regolato peraltro da due norme; 
dall':::.rt. 1179, cOl'rispondente all'art. 1922 del codice del lRG5 
{c;r. pero t~rt. 119 cod. proc. cIv.), ave si stabilisce che l'obbU­

clei con.ftdelUssori vel'iflcatasi Ano a tale mOlllento si ripartlsce 
infatti Ira i fideiussorl solvlbi'li, qur.lia verifkarasi dopo resta. 
a carico del crcditore (art. 1947. secondo commal. 

Il l'egresso tra i confìdeiussorl è regolat.o nell'art. 1954 con 
le st·esse norme del regresno tra. con.dpbitnri In solIdo (art 1299): 
resta cos) chiarito che anche l'jllsol\'enzFì di Ull conftdelus­
,;ore df) luogo a ripanuione del det'ito per contrtbuLo tl'a t.uLti 
gli aHri. 
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RELAZIONE AL CODICE OIVILE l'il 

Dei rapporti tra 11deiussorc e deb'itorc p?inCipa~e. 

763. -, Circa il subingTes'So e il regresso del fideiussore 
che ha pagato, in confre'Ilto del debitore, vi è qualche innova-
Ziolle da segnalo..re. . 

Il fideiussore, sulle somma pagate al creditore, ha diritto 
agli interessi legali dal giorno del pagamento, non da quello 
della notificazione al debitore dell'eseguito pagamento (arti­
colo 1950, terzo comma): la disposizione è coerente alI 'art. 1224. 
Se il credito estinto produceva interessi superiori allo. misura 
legale, al fideiussore spettano tali interessi in virtù del subin­
gresso accordatogli. 

Per quanto il fideiussore sia tenuto in solido col debitore, 
è normale che il creditore si rivolga prima al debitore. Il 
fideiussore richiesto da.l creditore Ila perciÒ il dovere di av­
vertirne il debiioro. Quando omette tale avviso e paga, il de­
bitore può opporgli le eccezioni ehe avrebbe potuto oppone 
al creditore se questi, anzicllè al fldeiussore, 6i fosse rivolto al 
debitore (ad esempio, l'avvonuto pagamento: art. 1952, secondo 
comma); se il debitore ignaro paga a sua volta, il fideius­
sore perde il diritto di re gl'esso (art. 19:5:2, primo comma). 
J"a differenza tra il codice del 1865 (art. 1918, seGando comma) 
e il nuovo ~odice (art. 1952, primo cornm[l,), sta in ciò, che per 
il primo; il ficleiussore clovevQ dare avviso d~l pagamento sol­
tanto nel caso in cui egli avesse preso l'iniziativa di pagare 
senza essere convenuto in giudizio, non quando il pagamento 
fosse stato successivo alla citazione; nel secondo, il dovere 
'PTedetto è imposto anche quando il fideiussore sia stato COIl­
venuto in giudizio, il che è più confo'rme .ai Iprincipi! che 
hanno suggerito le disposizioni, deU'urt. 1485, primo comma. 

764. - Regresso e lSubingresso del fideiussore 
presuPPoD­

gono l'avvenuto pagamento. 
Ma anche prima del pagamento, li fldeiussore deve essere 

talora protetto: si po.rla infatti in tal caso di diritto al rilievo. 
Il nuovo codice disciplina le situazioni che legittimano tale 
diritto e ne precisa il contenuto nell 'art. 19:'13, corrispondente 
all'art. 191.9 del codice del 18&5. Le situazioni previste dal nuovo 
codico sono quelle <leI codice precedente, meno l'ipotesi di 
fallimento dol debitore. II fallimento stabilizza le situazioni, 
e nessun creditore pUÒ domandare ed ottenere cautele spe­
ciali dopo la sua dich ia1'azion6. 

Il conten uta del diritto di rilievo è precisato come non 
era nel codice del lS05: il debitore eleve procurare al fideius­
sore la liberazione o deve prestare le cautele per l'eventuale 
regres50 (art. 18'53). 

DeU'esfin:;ione della flde'illssione. 

760. - La scadenza dell'obbligazione prlnripale impone al 
cTeditore, nei confl'onti del fldeiussore. il dovere di agire. 
sanzione di questo è lo. pcrc;l.ita del diritto verso il fideiussor~ 
(~rt. 1957). 

Nel codice abrogato non si poneva simne dovere; lo 

scadenza conferivu al tldeiusscre soltanto il diritto di ag-if(' 
cOlltro il debitore, o pcr essere rilevato (Ilrt. 1919, n. qì, o per 
costringerlo 0.1 pagn:nento (Clrt. 1930ì: qllest'ultima disposizione 
era, per giu:1ta, illqll;J,n:o oscura. Il sistema del codi..:e (leI 18G~J 

llOil poteva mantenersi. ::':;0 il credi.ore ha il diritto di agire 

pcr realizzare il suo credito. Lale c!iritto, COn nner~llte fncoJCù'l 
di\'e!1ta un (;i)ver-e ne; rapporLi del g-ar::t:lte. IJflOra in tali' 

si~l1azione quel dovcre di con"2,~E'zza, elle è norma. di con 
dotta anche nell'cò~-crcizio (iei di,;tti (3rt. 117:;':; lo. suu .tra 
s;;ressione gellera rc~po!lsai.JilitèL, C!1C si p1l0 rC8.1iz:-.2.re in 
fontla speciJlca con 1:1 fC'rJitn (l~l diritto (~[ I;frrlit0 cor.t;-o !I 

fideiussore il lliritto alla prcvia escussione del debitore; i l 
creditore può sempre, rispettando i tel'fuinl stabiLti dall'a~­
.1colo 1957, ri"olgersi al tldeiussor~ piuttosto elle (Ù debito::e, 
0313 non esisto.· un dovere contrattuale di e:òcus",ione del de­
bitore. 

I 

'ìI3G. - Si può prestare fideiussione per 1.ll1·obbliga.zlonc 
futura (art. 1938), purché, beninteso, al momento della fldelus­
-ione, sia determinato il titolo da cui la. futura obbligazione 
,lovrà. o potrà .scaturire. 

Anclle qui, la facoltà di non darc esecuzione aU'obLL~a­
lione assunta di fuI' credilo qualora sia sopravvenuLa iI~l)l­
."ibilittl del clebitore (art. HG1), diventa, pcr il creditore, un 
l)fJbligo di condotta, la trasgressione del quale importa. l'e­

. ponsabilità e dovere di risarcimento, che si realizza pnre 
;o~+ la liberazione dE'l fideiussore dall'obbligazione di b',u'al!­
zia' (o.rt. 1956). 

DEL MA.'\'DATO DI CP.EDI1'O. 

787. - Si è data una disciplina partIcolare al c. d. manna­
tum de ZJecunla crcdcnda, al cUlltratto cioè in base al qua.le 
talllno si obbliga, In confronto della persona che ne lo l'i .. 

chiede, di far credito Do un terzo in nome e per conto proprIo, 
'le l'SO obbligazione del richiedente di l'ispondèrne come flde­
iussore di un debito futuro. 

Il contratto è fondamentalmente di ga.ranzia. L'inr.Clrico 
ricorda il mandato; e in conformità deglt articoli 172.3, primo 
comma, e 1725, si dispone che il richied~nte può revo~arlo, 

salvo l'obbligo di risarcire i danni eventnali (art. 1958, seconda 
comma). Ma, a differenza che nel mandato, la persona l'i­
chiesta di far credito nOn può rinunziare all'incarico accettato, 
perché l'accettazione rende obbligatoria la prestazione corre­

lativa, alla quale SI contrappone la garanzia deU'ultro COll­

traente. Tale si'Lurrzione escludo che il terzo acquisti dirlLto 
\'erso 1.'1. persona incu!'icata di eseguire l'operazione; di cre­
dito, sia percl1è l'obbligo correlativo sta solo di fronte al ri. 
chiedente, sia perchè costui può revocare l'incarico, bene in­
teso re arihuc integra, anche se il terzo abbia dlciliarato di 
vo!erne approfittare. Peraltro, tranne che per quanto concerne 
lu facoltà. di re"oca accordata al ricl1ierJente, il mandato di 
credito non ha niente a che fare col mandato, perchè la pre­
stazione d'21la persona richiesta cIi far credito consiste nel 
compiere un. atto giuridico per conto proprio (Si veda invece 
art. 1703). 

Piuttosto l'obbligazione del richiedonte, che risponde come 
:1deiussore del credito concesso al terzo dalla persona richiesto, 
richiama il rapporto di fideiussione, alle cui regole può [arsi 
ricorso per una disciplina. suppletiva.. 

7G8. - La persona richiesta di far credito ha facoltà di so­
,pendere la prestazione, se le condizioni patrimoniali del de­
')itore proml~sario sono clivenate precarie (art. 195!l, in rela­
/.ione agli articoli 1461 e 1956). Però, C'omo nella fidei ussione 
"al' obbligazione fu 1.1.11 0., anche nel mandato di eredito la fa­
oltà stessa Si converte, n~i rapporti col richiedente, in un 

lavere sanzionato da l'2sponsabilità (art. 1959. &eco:ldo comma, 
'!le riclliama l'art. 1956); e infatti gravi ripercussioni avrebbe 
.!.el richiedente la conces,~io:1e del credito non ostante le mll­
'a,e condizioni patrimonio.li del terzo. 

La LlC,~lt: d! sosP~~dcm la preS,i)~iOne .al :::ZO, si risolve, 
'ome è 0\ Hlt;ntc, nell 6bonero dal dovere dI es~,,"uilla quando 
l mutuli1ento c1:èl1C condizionI stesso I1niene prima che lo. 

;:8!'son:l 'rlchic'3tù abbia intrapreso l'esccuzione dell'obbligo 
l·,;!::unto:ilrt. 1~:,9, primo commn). L'obbli.~flzjone d.:l1a per~oria 

/'ich:e:~:a '.'ielle 1l!Jclte m'::J1O so sio.;lo rli';811ute precarie le C021­

ga.rante. J\aturalme;ltc il dovere del creditor2 I:ufl C,SA. nei) ;,ZiOlli DUél'dJl0niaii della persona cl;e JIO, conferito l'incn.rieo, 
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ossia del fidolu~'~Gre «~rt. 19~.9, (primo comma}; il che si Gpiega, cessorio di garanzia, che, se genera un diritto noI creditore, 

percììè l'incarica:"'J (Ì.l f:::.r crecì ito ha fatto purtleolar8 assegna­ i·li Q;). éll.tr2~1 il dovere di colllv:ni? il fondo e dI a.ss;.!.mersi 
a.ltre cure. Egli può rÌnuncial'a aì dirilto di garanzl:1 (art. 1961,me:.1to sulla p:arson3. del richleden1.e e sulle di lui condizioni 
t-erzo comma.); caduto il diritto cadono t doveri connessi, "salvopatrimonlali, 

! patto contrario. 
DELL'A.'ITICllESI. I In applicazione di una regola genera.le, si è stabilita l'in­

divisibilità della garanzia (art. 196:2, primo comma.), così come 
';C'::ì. - Si è mantenuta, contro qua.lche voce cbe ne recla­ si è disposto per il contratto di pegno (art. 2(99). 

maYa la soppressione, la discipHlla particolare di questo con­ Infine si è riprodotto per l'anticresi, come per ogni altra. 
tratto, a cui specialmente lid mezzogiorno d'Italia si fa ancora garanzia. avente per oggetto una cosa, il divii~to dcI patto com­
ricorso. Al vecchio regolamento sono state però apportate in­ missorio (art. 19(3). Qui, come per il pegno e per !'ipoteca (ar­
novazioni dirotte a cODsolIdare il contratto e ad evitare che ticolo 2744), si è colpito il patto anche se intervenuto posterior­
esso porti odjoso aggravio al debitore e pregiudizio agli inte­ mente ulla conclusione del contratto. Buona parte della dottrina 
ressi della produzione. era pcr la va!irlità del patto posteriore; ma non e,i è crecIuto di 

Si è consolidato il contratto; e infatti, prcscriv€ndone lo. seguirla. Il debitore è sempre in uno stat.o di soggezione, prima 
f(jl'mazione per atto scritto (art. 1350, n. 7) e la t.r,ascriziope e dopo. Le angustie anteriori al contratto deprimono la sua 
(art. 26H, ll. 12), si è stabilita. lo.. sua apponibilità ai terzl. Il libertà di '1olere; ma dopo aver ottenuto il credito, egli deve 
diritto concesso dal propriet'.<1"Ìo debitore al creditore antjctetico provvedere alla sua estinzione, c, SB gli è impossibile o dimetle 
di far Buoi i frutti de] fondo, è anche es.so COllliolidato, non l'adempiere, vede profilarsi lo spettro della e~ecuz~ne forzata, 
soltanto rispetto ai creditoTi chirografari del debitore, per i che gli deprime ugualmente la libertà di determini1zione. 
quali tall frutti non sono :più beni del loro debitore, almeno 
al momento della separazione, quando il diritto di garanzia DELLA TilANSt.l.ZW:-iE. 
d.o\'rebbe realizzarsi, ma. ancb.e rispetto agli aventi cC.usa o 
acquirenti del debitore, r:alurulmente posbriori di data alla 772. - D::J codice civile del 1865 non sono stati rlport.ati 

trascrizione del contratto di anticresi. ['art. l'i'57, che permetteva la stipnJazione rli unaclallsola. pe-

Lo spaS6€ssarnento del debitore si pN~sent.a odie,so e dan- naIe, gli art. 17GB a 1770 che contene\'ano criteri interpret!J.tivi 
naso; donde l'opportunità della norma. temperatrice per la per nulla difformi da qUElli. generali che valgono per tutti 1 
quale il rapporto non può <turare per un tempo superiore ai contratti, l'art. 1771 che ripeteva il principio dell'effì.cacin: inter 
dIeci anni (art. 19B2. secondo comma). Una maggiore. durata partes dd contratto traosattivo, l'urt.. 11'73 cl1e ne ammetteva 
convenzionale sarebbe prh'a dJ effetti; neppure il diritto di l'impugnazione per vizi d'el voler'3. Queste norme si spi.egavano 
rHenzione per mancata estinzione del debito può legittimare nel codice del lM5, nel quallil, pur e:sendosi aff.ennata la natura 
una proroga dello gpossessam~nto superiore al decennio, nep~ IcontI'a~tuale ,della. transazione, vi cra~o traccie della ver.chia. 
pure accordi intermedi pOSlSono l.egittimarla. Tn:1.3COrSO il de- conceZiOne cne conSIderava la transaziOne corno una causa ge­
cennio, il fondo deve in ogni caso tomare a colui che l'ha neTale di acquisto e vi era soprn.ttutto 1:1 tendenza. ad assimilare 
consegnato in anticresi (art. 19(2). Anche l'interesse della pro· la transazione alla cosa giudicata (art. 17Z:?, primo eomma); ma. 
duzion.e reclamava tale severa dlspo.5izione, perchè lo. pro- non avevano più a~cuna ragione d i essere nella nuova disci­
dutiivitù del fondo vi'ene a soffrire dal lungo SpO~e&5amento rlina, che è esclusivuffiemte ispir:lta al principio C0111rattua­

che ne ba avuto il proprieta.rlO; ,per quanta diligenza \possa Ustico, e. nella quale è scomparsa l'assimilazione suddetta. 
usare il cTcùitore nella cGltivD.~ione, egli dim.cilmente vi pre- Lo. noziolle del contratto (art. 19G5) , fondata sull'elemento 
aterà· quella cura che potr'''bbe dedicar:Yi il proprietario. [unzionale della composizione della lite e sull'elemento ,stru­

mentale delle reciproche concessioni, è sostanzialmente ri­
no. - L'a:nticre5J.i si il ccnfigurata quale contratto con.sen- ma.sta immutata; ma in correlazione alle a1tr.8 nonne per­

suale (art. 19GO). La consegna. del fondo al creditore è atto di mette (Jj risolvere alcuni problemi pratici di notevole rilievo. 
esecuzione, non di perfezione elel contra.tto; e ciò pcrcbè le esi­ Cosi si può dire risolto il grave problema se per lo. validità 
genze che nell'afflne contratto di pegno vengono soddisfatte della transazione sia ::mfI1cicnte l'esistenza di lirNl. coatroversia 
mercé la consegua della cosa, nell'anticresi sono sB.lvaguardate o sia invece necessaria. Wl 'incertezza, obiettiva o sU!lieltiva, 
con la trascrizione. sull'B~lto della litD. La dottrina eli gran lnnga dornLnante 

I c?nonisti combatteva.no ta.le contratto percllè in esso riteneva. necessé'sio il presupposto dell' incertezza; ma è ,sem­
vedevano senz'o.Hro in atto l'u,-ura, specie nel caso di desti­ brato praticamente più opportu:1.o. a.llo scopo di impecli]"(~ di­
nazione globale dei frutti all'estinzione degli interessi. Nel scussiolli postume sull'efficacia delle transazioni e di mante. 
DUOVO codice qu(,~,t'1]J timo patto non è dI per sé usuraio: nere fermo l'effetto, di grunde rilievo dal punio di vist.a 50­

occorre accertare c~.so per caso se sia tale. Sa lo è, sI applica­ clale, della composiZione ~onvenzlonale della lite, considerare 
{lO le sanzioni corrispondenti (art. H/.8 di qlJesto codice; arti­ presupposto UeCGssario 13 sufficiente del1a tTGnSaZiOH8 solo l'esi­

colo 614 cod. pen.), ma anche se non è usuraio, esso si pre­ stenza d{èlla lite, qualunque sia il grado di incertezza in c.u1 
senta ser:lflfe come anormale, L'l quanto la naturale espan· possono vergare lo parti transigenti. Si è posto Pl'.I·Ò Lln limite 
sione p!'ogr,~ssiva d€lla produttivit?id'ella. cosa apporta al do­ per quanto riguarda la transazione p,:;:r lite tBn1craria (arti­
bitore una onerosità crescente. Donde la disposìzlone (arti­ colo 1271), aUn quale de 'W.re COTt(i.ito dottrina. e giurisprudenza 
colo 1954) cIle alJtorlzza. il debitore ad estinguere in ogni tempo erano concorsi nol nE'gare validltà, e ana qm'.le non si. Pll~ 

il SIlO debito per rien/.rare nel possesso del fondo, disposizione usare un tratt..".Inento diver-so senza diJ3truggere quel minimo 
-che deroga allQ. Dorma geD€rale sci rhspett.o del contratti e a. etico che è condizione di vita di ogni sano onllnamento gin-
quella uffine d~tt.ata nell'art. 1810, pGr cui nel mutUo con :inte- ridico. 
f€!:.si, se il contr!l.tto non è lJsuralo, il termine s1 presumo Per tale ipotesi. si è chiaramente affermato che la trallsa­
&tabililo n:èll'interesse anche del creditore. i:ione è annullabile ncll'inl.eres:=8 della part.e contro la. qualo 

si fa valere lo. pre~esa temera.,ia. Non si sono specifwati 1 
771. - Pure la po"izione del crerlilor€ doveva o'!S8ere con- presupposti della temerarietà della lite, dat.o che il concetto 

lli,deraJa seconùo equIta. 11 rapporto di anticresi è rupporto ac- di Ht& temeraria. ~ stato sufficient.emente elabor.at~ da.ll~ aot­
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trina. e dalla giurisprudenza; si è però ciI'coscritto ancor 	di 
La configurazione pra,tica. c}eJ contratto si trae (lal duplicepiù l'ambito di tale concetto, richiedendo la consapevolezza 

incarico che 11: debitore dà al suoi cracUtori () ari alcuni didella temerarietà della pretesa. 
essi, di liquidare tutte o alcune sue a.ttività e di ripttTtirl~e 
tra loro II ricavato in sod.dlstac1mento del loro crediti (arti.773. 	- L'a.ltro problema relativo alla natura dichiarativa o 
colo 1977). Cosi e ..~sendo, alla denominazione di. c cessione ~ ocost.itutiva dalla. ta"3.!Iì:>a.z:1one, Viva.ruente d1scusso in dottrina., 
di. "cadente» data alle parti, doeve attribuirsi un signifteatonon poteva, come è ovvio, trova.re soluzione in sede legisla­
che trascende quello tipico relativo alla cessione d'et crediti otiva.. Ma, pur prescinclendo daUa. soluzione dì esso, si sono ri­
alla cessione di contratto. In effetti, nel rapporto in oesanìP,solte le questioni più importanti che si salavano riportare a 
la titolariti dei b~nì rimana nel tl:ebitore t1no a quando esslquel problema. fondamentale, e si sono lisolte secondo esi­
non vengano tr<ltiferltl o. seguito della liquidazione; tanto 	ò genze pratIche, ind.ipendentemente dall'ossequio formule 	 al­
vero che il debhol'c ba. diritto clI residua è.e11a Hquidazionel'uno o all'all.ro pnncl pio_ 
(urt. 1982) e ha. diritto al controllo e al rendiconto dell~ ge­Cosi si è espressamente chiarito (art. 1965, secondo comma), 
stione (nrt. 1983, primo comma.).

che le l'E:(liproch.o concessioni possono riguardare rapportI 'di­

versi eIa quello controverso, si è riatrerrna,1.a la, necessitù. clle 


776 - Non. è impo5ta la partecipazione al contra.tto di
le parti abtl;a.no la capacità di disporre dei diritti oggetto della 

tutti i creditori; ciò avrebbe r<.>so quu,5i lmpoEsibUe la. fN­
lite Jart. l:t&i, primo comma), si è espressamente vietata 	la 

m~Lziona del rapporto, anCÌle perchè talora nùppure n debi­
transazione relativamente a. ,diritti indisponillili (art. 1',163, 	 se. 

tore conosce l'e::;:sten:>:3 di tutti i suoi ereCl'i toJ'i.. Neimneno 	 il
condo corm1.la) , si sono asso~~·gettate alla formalità della. tra­

nece::c:al'lo cho lo. cessione abbia. pe't OggHLtO tutto il pa;rimo­
crizione le t.ransuzlonì irnmobillarl (art. 2643, n. 13), e si è 

nio (articoli Htì7 e 1~80, terzo comma): se pure nelle cel,.:;hiai
infine ammessa la. ri'SolubHità della transazione per inadempi. parziali non si ha di ll}il'a, in via di massima, la. par con. 
mento (art. 19i6). QUI:}!;t'ultima disposizione consaC'I'a legisla­ dicio t:teditoTum, tott.avia CSS-(~ possono reaUZZilrG un risuìtato 
tivamente -lo. prevalent.(j tendenza dottriuale che da parecchio meritevole fii lutelu nCi casi 'in cm non risultlnQ let;i gl'iute­
tempo s1 è· già aflennata. ne,Ila giur1sprm\enza, e introduce l'essi d~gli altri creditori 

un Hmlt~ Solo per 11 caso in cui il rapport.o creato medi\l.ute La. tutela di quosti ultimi, ossia. ~1 creditori che non 
dJ negozio transattlvo importa estinzione per novazione del hanno partecipato al ,contratto (li qUindi ,alla. ripartizIone del 
rapporto controverBO. In tal .caso è chiaro che 1'1n ad empi· ricaval.o della liquidazione, si. realizza in vario modo a. se­
mento di una delle parti non può far rivivcre l'apportI deflni- conda cIle siano anteriOri o posteriori alla. cessione. 
tiv.o.mente estinti, se non quando la volontà {li entre.mbe ab· I creditori anteriori, in ba...'i'El alla. r<:?gola. generale conte­
bia subordinato all'effettivo adempimento l'estInzton~ mede- nuta nell'art. 2m5, dOVT-ebbcro rispettara il vineolo dì. ind'ispo­
sima, nibiiità afferente i beni ceduti (art. 1980, primo comma), salvo 

Impugnazione del COl1trat:to secondo le regol~ gencralL In­
7N. ~ Un delicato prohlema si è dovuto risolvere in re- v,ece, in d.eroga alla suàt1eHa norma, i credltori stess1 possono 

lazlone alla torma della transazione. la,gira esocut.ivamente anèhe su tali beni, jndipellden~mente 
L'art. 1314 d'el ~odi.oo del 1865 richiedeva in ogni ca.so per dal 'rIsultato favol'e'lolo d(!lla revoca:.oria (art. 1900, second.o 

la transazione lo. forma scritta. ad S1lbstanll,alnj ma tale pre· comma). La ragione di t.ule di6posizione di favoro st.a nel 
ecrizione non sI applica,va, per unanime cons:mso, alla. mate- fatto che, pC'l" impugmlre in NYOcatoria la Céssione, i cre­
rin commercIa.le. L'esigenza di una soluzione unitarie. per d'Han estranei ad essa dovr.ebbero dimostrare In. cOl1tlapevolEzza. 
ogni categoria. di rapporti ha indotto a una soluzione inter- del pregiudizio loro arrecato da parta di tutti 1 creditori ces­
media. Mentre l'art. 1350 n. 12 richiede la. forma scritto. 	ad sionari; e taI-e prova. sarebhe difflcoltosa. 
substantiam por lo transazioni rilla.tive alla propri-ctà di beni Pe1" i cl'edir,ori postcrio·rt invece, che non possono contare 

immobili, a dIritti r,eall jmmob1l1a'ri e agli al~Ti rapporti ad bui beni del debitore peI'cM. vincolati, per effetto tlel1a oes­

eSlSi llssimllati, il elle à giustificato anche dal futto ch,e jn sione, a favore di altri creditori, Si torna alla regola del 

ques·~i casi la t.ra.nsaziono d.eil,e OBsere t.rascritCa; invece por cita.to art. 2S15; e cioè essi non po~ono far valere le loro 

gli. altri cusi la transazione dei'o soltanto ~ssel'e provata pCl' ra.gioni su tnli beni., sempre che ricorrano le condizioni eli 

iscrlU,Q (a.rt. 1967). Si ò considerato che la composizlOne della opponibilità cIel viucolo st!l.bilite nelIa. disposizione ri<:hlamatu. 

lite è un l'isultaLo \'J)ramen l.e apprezzabile solo se essa. abbi3. (arg. da.ll'art. 1980, secondo COInrwl). 


un grado di .cert.ezza. che solo lo scritto può dar-~; tuttavia. S'intende che ai cr-edllmi anteriori possono essere oppost.i 

è parso sufficiente che, al di fuori r?,3i cnsi previsti ,nell'arti- gli attl di ali<!'Ilazione legittimamente posti in essere dai li­

colo 13;)0, la fonna scritta fosse richiesta. 6'010 ad probatio- quidi1ior1. 

nera, allo scopo di appHc.a.re 11 limite -dd &ITlmissibilltè. della 


prova pelo te.stlmoni sta.bilito dall'art. 2725, primo comma. La 777. _ In relazione all'importanza ,giuridica del contratto 

!prova per testimolù è l3empre il mezzo probatorio meno si- si è richiesta la forma. scritta ad s-ufJstant'/.am(art. 1978, primo 

curo, al quale non è cOfwlgliablle rieorrero quando si tratta comma); in modo che, se oggetto d-ella ,cessione fossero' sol­

di accertare la definiziono convenzionale di una controversia.. tanto beni mobili, non baslerebbe la sola tradizione delle 

Qui l'unità fra la. mél.!'eria civ.ile e la. mat.ei'ia' commerciale si co~ a. clar vita al rapporto, salvo, per i terzi, il principio 

Èl \!'oaHzzata sacrificando assieme la. Hbertà di forme che si Il p05ser,50 vale titolo _. Se la cessione ha per oggetto un immo­

riteneva domiIìa.nte nella materia cOillD1l'·rciale e il rigoroso bile o un mobile registra1.o, eSBa deve trascriversl (art. 2649 8 

tormalismo6ul qua.le .era impostato il sictema dçl codice CiVil('.,2US7); e so compren.dl~ crediti. è Sogg~tta au: torme di notifica.­

zion6 o di accettazlOfl6 preVlsta dal! art. l2&!. 
DEllA CE,ssI07~ Drr E~'NI AI CUEDITORI. . 

775. -- La. part.e del libro delle obbligazioni destinata ai '778. - La. CP,('I"ìoJl(' toglie al debitore il diritto di dlflporre 
Ein""oli con1.J'~tti ~:l .chiude con la disciplina della cCE!sicno d.ei beni e>eduti· (art 1980. primo comma); di .più AttrIbuisce al 
dei '" beni ai creditori, cho l'ol'lllnamento plis\ti'lo già t'leono- creditori ceszionart rammini5!ro.zion.~ dei bf:lni ~t€'!Sf',1 a U po­
tic,eva attraveì'SO il rIr:ht<lmo faHo nello. tUjjffa all-egat!l allu. tere dì esercitare tutt<! le azionI di C<),rll,tt.ere patrimonial~ re· 
l-egg·fl !'olJll'irnpost.s. di registr0. ln.tivD ai medesimi (art. 1~7fì). TI con1ratto rerfanto non Hmi:3 
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i suoi effetti alla sfera dei contraenti; ma si proit9tta verso zialo. In ogni caso si. è eli fronte ad :liti eli fl'otle compiuti dal 
i lerzi non solo percl1ò conferisce al creditori l'esercizio debitore, ellO hanno influito t:.ull'apprezzamento econumico 
di ogni potere connesso alla titolarità dei beni ceduti, ma an-o della convenienza del COIliratto. Quando lB passività risultano 
che percl1è COc-itituisce un vincolo di indisponibilità 6ui beni 
stessi, ctle ne rende inefficace l'alienazione da parte del de­
bitore. 

l crccl'itorl cessionari non possono, fin 1.anto elle il con­
tratto dura, agiro cs'C.cutivamento sui boni ceduti, perché vin-
colati dalla con\'{~nzionc avente per oggetto la 6ostituzione 
di una lirluidazione convenzionale a qù.~lla legale; sostiLu­
ZiOll'3 legittima, i.l'attaIiùosi di un diritto di~ponibi1e. Quando 
IJOi ICt O'.:ssiono riguarda solo una parte dci benI del debitore, 

i crediiori cessiolJari non possono agire sugli altri beni, per­
C]lÒ lo GCOpO della c-essione è ql.ello di utilizzare i beni ce­
duti por il sodJisfacilllont.o delle ragioni (lei c8ssiooari; se 
però, liquidati quesLi beni, 11 sodd!sfaclmcnto int0grale non 
~i è c.onseguita. cessa la ragione dcI divio:'o di eG'8cuziont), 
limitl1to.ment-J, s'intende, al residuo rimasto scoperto (art. 1980, 

terzo comma). 

779. - In perfetta analogia con j principi dell'esecuzione 
forzata, si fa obbligo ai creditori cessionari di anticipare le 
spese necessarie alla liquidazione (o quindi all'amministra­
zio!le), con diritto di prc!<?varne l'importo sul ricavo di essa 
(art. Hì81). Può esser,; nominato un liquidatore; ma questi, 
anche quand'o derivi materialmente dai creditori la sua ele­
ziane, m:ll1tl'.:!ne un l-egame di responsabilità ver-so il debitore, 
al quale è tenuto a dare il rendiconto (art. 1983, secondo 
comma). ' 

11 riparto del ricavo della liquidazione qeve avv~mire in 
proporzione dei cr'.:!diti di ciascun c,2tsionario (art. UlS2), 
tanto Si) la cessione ha per oggetto tutti i beni del debitore, 
quanto se ha per oggetto 6010 alcuni di essi; in modo che è 
ess'211ziale al contralto la. re<J.lizzazione dì una par condic.io 
tra i partecipanti. 

SO;CJ dal gwrr..o in cui i creditOli ricevono la paTte ael n-
cavo loro speLLallte, il d,:;bttore è liberato, e, com'è naturale, 
nel limiti di quanto eS5i· hanno ricevuto (art. 1'384). Le parti 
posso ilO convenire che il debitore sia senz'altro definitivamentG 
lib-erato per effe1to della cessione dci beni. In tal caso però, 
se non gli si sIa riscrv:lto il diritto a!l'\:;',entuale ec.eed€nza 
attiva della iiquldazione, €6ula la figura della cessio bono'fU1Jl 
e 6i ha quella della datia in so l Ul'11.IIL, cui non si applic:a la 
disciplina del codice ora illlli3tl'ata, perche si è verificato l'im­
mediato trac;fenmep.todei beni ceduti nella sfera dCl CelS­

sionari. 

780. - Il contratto può estinguersi per reces~o da parte 
del debitore (art. 1~5). Il l'ecesso però non è libero, cosi come 
non è iii-ero in taluni C3.si di mandato (art. 1723, secondo com­
maì; il receùe.r11R d'2ve far pagamento od off-cl'ta reale del ca­
pita:0 e lI'egll interC6si dovuti. Il pagamento o l'offerta reale 
deve farsi solo a coloro che hanno concluso il contrat,to di cui 
il d~bitol'e vuole lo scioglimento. A tale effetto non El neces­
sario il pa~amento o l'offerta reale dello spese di gestiolJe, 

mnggiori o minori di quelle dl?nunziate, la legge presume 
che i creclitorl non ancbbero contrattato se avessero cono­
sciuto la realtà, per quanto la frode possa essere Btata di 

lieve entità, La dissimulazione di attivo, a sua volta, deve 
conoernero una parte notev,)le dei beni, percbè è presumibile 
che i creditori avrebbero COllS€ntlto a rinunziaro aU'azione 
esecutiva anche in presenza di un eornplet:so di attività di 
valore non ccc.ossivameIlte sup,3rio1'8 a quello d·enunziato, in 
vi5ta dell'alea connessa alla liquidazionD forzata. 

La OCSSlono può lnflne essers rliioluta p-vr inadempimento 
(art. Hì86, ~condo comma), sia che questo concerna obbl1ghi 
dei creditori sia che concerna obblighi ùel debitore .. 

DeU~ pl'Omesse unilaterali. 

781. - La promessa unilaterale è una 5uttospecie de1la. 
categoTia, assai pi ù a.mpia, del negozio giuridico unilaterale, 
caratterizzata dall'essere il contenuto della dichiarazione di 
volontà una promessa di pTestazione, e l'effetto il vincolo im­

mediato del promittcnte "ld eseguirla, 
Il codice non elenca neppurp Q mo' di esempio i casi in 

cui è riconosciuta una promessa unilaterale obbligatoria; ma, 
clopo ave:r en-tlOciato generalmente ehe la vromes...;;a un!laterale 
non produce effetti obbligat,oT! fuori dei casi a.mmeSSl dalla 

legge, detta alcune norme sulla promessé\ di pagamento, sulla. 
ricognizIone di debito e sulla promessa al pubblico. 

L'enunciazione Iprogrammatica dell'a.rt. 1!JS7 sì intende fa­
cllmante. Co~ la medesima si vllole escludere che la promessa. 
unilaterale sia un tipo generale di fontB di obbligazioni ccsì 
come lo è il contratto; epperò la ~osiziolle fatta, di front,e al 

contratto, alla promessa unilaterale di prestazione risponde 
ad una e5igonzQ, di carattere sistematico, Non si potrebbe con­
cedere olIa promessa unilaterale di oper'-Lre illimitatamente, 
senza bcompaginare il campo di applicazione del contraLto ed 
alomizzare gli eleweJTlti costitutivi di questo. 

La formula dell'art. HJS7 non va tuHavia 1nt.e5a nel s~ns() 
che i casi, nei quali la legge riconosco effetti obbligatori ano. 
promessa unIlaterale, siano solhwto quelli contemplati nel 
titolo quarto del libro delle obbligazioni. Agli articoli 14 e 15, 
il regolamento della fondazione comprende indubbiamente la. 
p06sibilità che eStia sorga da una promes:;a unilaterale obbli­
gatoria, soggetta all~ partiCOlare norma ivi d-cttata riguardo 
alla revoca.. 

782. - Nell'arL 1988 sono riuni~e !u pl'omc::>sa di pa.gamento 
e la ricognIzione di debito in quanto appariscano come negozi 
ululatemll. La disposizione ha preso i.I1 esame l'ipotes'i che 
l'una e l'altra non menzionino il l'-apporto fondamentale cui 
si rico1Jegano. L'art. 1988 attribuisce prima facie all'una ed. 
all'altra virtù obbligatoria, nel SCIlSO che 'li debitore può es­

che non sono liquide; ma i.l debitore rimane tenuto al rim-' sere convenuto in base alla promessa ed alla ricognizione 
borso· di e~e (art. 1985, secondo comma), salvo ai cTGditori 
ii privilegio su! beni oggetto della cessione, ai sensi del li­
bro della tutela dei diritti. 

La cessione pue) essere ar:nullaJa per diSl5imulaziol1e ·di at­
tivo e per occu~:amentQ o simulazion€ di passività (ar~. 1985, 
primo comma), La dissimulazione di attivo· opera, com'è 
ovvio, solo q IJ 11.11 d'o la ~~6ion-e ha per oggetto tutto il patri­
monio del debif.ure; tuttavia occorre che sia sta:.a occultata 
UDa p-otevole parte dell'attivo. L<.'1. simulazione o l'occulta­

senza che sia necessariQ provare anche il rapporto fon.dame!l­
tale. Com6 si è detto (,n. 615), spetterà al convenuto richiamar­
visi o Iprovarne la mancanza, traendo t.utte le possibili difese. 

Il caso meritava di essere considerato peTchè è il solo di 
promessa unilaterale obbligatoria non titolata; e peTchè con­
v€niva mettere in ev~deflza, meglio di qlJa.nto non risultasse 
per la promossa di f)nga.flle~~t<l dall' art. 13~5 del codice del 11<05, 

che pl'omessa di pagamento e 'ricognizione di debito non sono 
(1 non meritano d'i essere tratt2.te soltanto come provo, ma 

zione del pt1Ssivo conc-erne anche !'ipotesi di cessione par-, soprattutto come neciozi gi urldici, regolandoli anche dal pun,tù 
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di vista processuale in rit,'llardo alla loro astrattezza dal rap­
comma): si applicano cioè solo in quanto non esista un:\pono louo<J.IIleIJLale, che rimano semprc astrattczza processuale 

e non matenale. disciplina particolare ai Gingoli titoli di credito o questa non 
!'ia completa. Per i titoli di ùebito pubb:lco, per.j b;grettl ,:Jj 

783. - Le dispOSizioni dedicate alla promessa al pubblico. banca e per gli altri titoll eefùivulenti, date le loro particolarI 
atteggiano qucst'ulLlTIla come negozio unilaterale, L'assenz,a caratteristiche, lo. regolamentazione è esclusivamente rimessa 
di Ull e!òpliciio riconoscimento legislativo costringeva finora ad alle leggi speciali (art. 2001, secondo comma). 

adattare la promessa suddett.a sul dispositivo contral.buale; ma La disciplina dettata per i titoli d'i credito non si applica. 
la struttura unilaterale che dà alla medesima il nuovo codice a quei documenti, che esteriormente presentano del:G ~frìnità 
è molto ,pIÙ aderente alla natura delle cose, Come rileva l'lUii. con i titoli eli credito, ma cIle da questi nettamente si d!f­
colo 1989, primo comma, la promessa può essere fatta a fa­ ferenziano per la funzione che espl'i cano e per gli effetti che 

vore di clli si t.rovi in una data situazione, senza obbligo (j.j producono (art. 20(2). Si allud-a al cosicldetti documenti dI 

fare alcunn prestazione o di svolgere qualche attività. Si put'l legittlmazione, la cui funzione non è ili apprest.are uno stnl­
infatti trattare dì situazioni giè. veriflca.wsi quando vien fatta mento rapido e sicuro ,di circolazione dei C1'8u:11, ma di piC­

costituire un mezzo dI identillcazione dell'avento diritto inla promessa; conflgun1l'o allora il destil1,:tarlo della promes!>a 
modo da agevolare l'accertamento dello condizioni di leditbcome un acccltnnLe di essa in modo tac'ito significa fingen, 

l'accettazione per pot{)re creaTO il contratto e qulndi la tont,c maziono in sede di esercizio del diritto; sì allude, anco1'( a 
di obbligazione del promittente.· quei documenti che utilizzano alcuni del congegni osterio"l 

dei titoli di credito (ad esempio, la girata), ma per sco.pi PIÙAnche f!egli nltrl casI, in cui 11 dest.inatn;rio della promessi) 
limitati (quello, ad esempio, di ammettere la cessione del cre­deve rendersi attivo per guadagnare la Iprestazione, non nuù 
dl:,o senza l'osservanza dello forme proprijò della cessione Odirsi che, date le n OTme poste negll articoli 1327 a 1329: la 
anche di autorizzare !J girat.ario alla riscossione elel credito) ElCostruzione contrattuale della promessa al pubblico non pre­
senza produrre gli effetti che SO~lO propri dei titoli di credIto, senterebbe cliftlc:oltà. Com'iene tenere preseme che il quivi..s 


de populO i il qullie intraprende l'azione richiesta dalla pro­

785. - Non si è data la definizione dei titoE di cn~dito,

messa, non può cOIlsidera:rsi un accettante ai sensi dell'art. 13n 
ma se ne sono tutta\'ia fissa.t1 ì caratteri essenziali.

Per il promiltent.e t:OIlta l'esecuzione complet.a e non 1'in1zio 
La connessione che esiste tra documento e diritto, c che

deU'esecuzIone; e chi il1.izia l'esecuzione non può impegnare il 
C'ostituisce il carattere fondamentale d-.òi titoli di credito, è 

promitl8me con l'avviso deIl'inizi~Ha eseCUZ'i'one, perchè la stata prccisilta nei di versi o"s-petti in c,uj si rivela: cosI in 
promcssa al loubblico V1101e di solito spronare più persnne 

~P.de di eSerC!z10 del di'ritto, per cui si è espressamente af­
all'azi'on8, e,pperò rruell'nvviso non !può bloccare la siluazione. fermato essel'e necessario e suf:fìcie'nte il possesso del titolo 

D'alLra pa:rtù è sllsLanziale per chi si accinge all'azione in secollùo La. legge lJ.i cirr.olazione (art. 1992); cosi in serle di cir­
vista della promessa, che questa sia tenuta ferma per un tempo colazione, essenclosi posto il principio che r;on è soggetto a 
ragi,~nevole, p:'es~indendO da qualsiasi avviso al promittente Irivendicazione Il possessore di buona fede del titolo ed es­
dell InIZIO dell aZlOne. sendosi ospressamente sancito che il t.rasferimento del titplo 

II regolamento della promessa al pubbllcù .come promessa im.po:rta. trasferimento anche dei diritti accessori ael esso ine­
unilaterale tiene conto di queste dIverse esigenze meglio di renti (articoli HY.J!! e 1995); cosi anr:ora nella creazione di vin­
quanto avrebbe potuto faTe lo. st.rutt.ura contrattuale di essa. coli sul rJiritLo, per i quali l'art. lDD7 commir;a l'ine[fìc.::lcin sn 

l pa.rtico'larl della disciplina data alla promessa al [Jub non si attuano sul titolo. E, pnl'tic:olarrnente consiùora,ndo i 
bJico non· abbisognano di illustraziolle, Si capisce che alcuno titoll rappre~E'nlativ'i di mercI, s.i è chiarito come il possesso 
delle soluzioni ado~.[l.te rientrano nella sfera dell'arbitrario del titolo non soltanto attribuisca il diritto alla ricons~gna 
legislati VO, potendo apparire ugualmente giustificate altTe so­ delle merci, ma altresi iI possesso () il potere di dlspornc, me­
luzioni; cosi quella del termine annale d:i durata dell'obbli­ diante disposizione del titolo (art.' 19%). 

gazione del pl'omittent.e, qLlando non sia stato apposto 'un 
 E' stato aItresl cbiaramen1.e affermato il principio clelIa. 
tennm13 o questo non risulti dalla natura e dallo scopo della ùutonomia delia posiz;iollO dcI 'POssosf;ore del titolo di CL'cdito 
medesima (art. 1989, secondo comma); c{)sì l'altra della, pr8· e, sia pure incidr.ntalmente, il principio della lettcl'aJ:tò" san­
valCIlZLl di chi per primo ha dato notizia al promitteme del­ cendo l'inupPolllbillth dulI.e eGcezloni che sinno l]1ersopali al 
l'azione cornpiur,a o della situazione contr.mplata nella pro· precedenti possessori e cli quelle che non derivino. dal con­
messa, tra i molti che potrebbero considerarsi dflstinatari di tpsto· letterale del titolo (art, 1~193, primo comma). Tnttavia, in 
questa (art, 1991). Ciò che interessava era che una soluzionG conformità dolla legge camlJi:lri.a, si è mitigata l'assolutezza di 
fosse imp0sta, eliminando le molte controvP.Tsle che l'assenza questj prlncipii ammettendo l'opponibilità d'elle ecce~doni per­

di una llorma avrebl)(1 lasciato sussistere, Del resto le soluzlnni 
 sonali nel caso in eu1 l'acquIsto del titolo sia sta'o falto ffUU­


a,dot.late sembrano ragione\'oli e giustificate dall'utilità di non 
 d'olentilmente per danneggiar" il debitore. G, perchè l'ipotesi 
lasciare indeft!liti i rapporti crcati dalla promessa al pubblico. tenuta preaente dal legisiatore rOSEe esattamente determin0.ta., 

si è sosti:uita, alla formula « l'acquirellte abbia agito 5(',ieIlt~ 

mente a danno del debitore", usata nella leg~.? cambiaria,lDe3 titoli cH credito. 
l'altra cc l'acquirente abbia int€nzionalmente agito Cl danno 

784. - La mat~ria dl'Ji titrJli di credito nOn trova. nei codici del debitore »; chiarendo con ciò che, per l'opponibilitLl delle 
precedenti una disciplina generale ed organica: nel codic~ eccezioni, non è sufficiente la consapevolezza del danno, ma. 
civlle de! 1865 e in ql1~llo di commerC'i-o erano contenuta 601- occorre l'intenzione di arrecare danno al debitore (art. 1993, 
tanto singole disposizioni per i titoli al portatore; mentre s€condo comma). 
mancaVélno ar1dirittura disposizioni generali p(~r i titoii all'or· Nel d'Jsciplina1'8 la materia. d<:'llo eccezioni si sono enun­
dine, e la disc:plillél dei titoll nomin.ativ! solo in pr0sieguo clate espressamente le diverse categorie d1 eccezioni oppo­
di tempo ha formato oggetto di una legge speciald (r, d. nlbUi a clMeun pos~s50re, In conformità del /Si.stema 50;;uito 
'i gill~no 19~:3, n. 13M:. dall'art. 3'24 del codice eli comrncrcio; e, per risolvere le di-

Le disposizioni con!enute ncl ljbro (lrile ohhljg."Izioni han., scussioni ntt:w:ilrncnto csisicnti in dO'trina e in giul'ispruc1r.nza, 
no, come· e chiaro, una fUllzione sup,pleliva (al'~. 2001, pl'in:o 1 61 è chiarito che il difetto dicaliu,cità e di rUIJpreSDnlu.llza. 
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deve stéLbiltrst con riferimento al mumento dell'emissione, ge­
nel'alizzu'rlcio con ciò un principio già esist.ente in materia di 
assegno banwrio (art. 1'd~l3, primo comma). 

S1 è risolta la: dibattuta questione della. sorte ®i premi e 
delle altre milit:'l. u.!eawrle prodott.e dal titolo nel ca.so di 
uSllfrutto o di pegno del titolo 6tesso (art. 1998). Il pegno 
non si eSTende alle dotte utHità e all'usufruttuar10 ne sp8Ha 
solo il goc!imen1.o; con ciò si dirnostra che eG~e non SOIlO 

considerati dal codiice quali frutti del titolo. 

78C. - Por i titoli al 1lo1't<1tor8, dopo averne prechsat.a la 
legge di cil'<.;olazione e le condizioni di legittimazione del 
p03sesS.Jrc (art. 2003), si è fisolto il discusso problema della 
loro libcl'~:\ di emissione (art 200i). Si è ammessa in via di 
principio 1.010 libcI'Ià, ma si è posta Urla. limitazione all'as­
solutezz;), Ù2Un. regola, relatiyamcme a quei titoli clle h,wno 
p-er og;.;c'ilO una somma di danaro; con elle si è eYitato il pe­
ri.colc ch8 tali titoli p06s;1no u.surpure la fU!1Zione èella carta 
moneta, la cui emissione non può €r5S0ra lasciata all'arbitrio 

del sin go J i. 
I titoli al portat{)re sottratti o smarrJtl non sono suseetti ­

bili di è.1rnDlortarneil10 (art. ';:(06); tU1.t3.via. il possessore può 
ottener€- l'adempimento della pre6tazionc e degli accessori al 
termille della prescrizione e, se si tratta di azioni al portatore, 
può otte,l€roa l'autorizzazione all\,,5ercizio del diritti sociali 
anche pnma del !-c,nnine di preserizione, previa, occorrendo, 
la rresta7.ionodl una cauzione. Si sono cosI €stese disp06i­
zioni contenute in leggi speciali con riferimento acl jpotesi 
ben dC'tenrunale (tl?rremoti, inondazioni e altre gravi cé'.la­
mitù), altenllt't11(jo le cons-eguenze gravi d'elIo ISmarrimento e 

d€lla sottr3.Z~on8. 

737. - Le disposizioni concernenti i titoli all'ordine e i 
titnli !lomj!latiYi riproducono ~quasi int-egl'ulmentt'l, con lleYi 

verfIno aggiungere che, se la gestione sia stata tuttavia 35­

sunta, il gef.itore può rispondere a norma. degli arti,coli 20.13 

e 2016. 
Si dà valore giuridico alla lJroh tJ:Ji.ti0' domini percllè non 

sarebbe equo imporre ad una persona elì tollm'are l'ìnvaclG!lZa 
altrui se fa rlteness~ priva di u1ilWl. nell'interesse proprio. 
A questa valutazio!l(l, se !'interesse è disponibile, de,e UIlifar­

marsi anche l'attività altrui, per evitare sovroPPo6izioni di 
volontà. Limit-e inderogabile all'erflcacia della prohi!Jitio può 
e::osere, ed è, la contru.rietà del divioto alle nonne im{)'3rative, 
all'orcline :pubblico o al buon costume (art. 2031, ser;ondo com­
ma), cl1e Hon possono essere violati nemmeno lial darninus. 
Limite ulteriore, non p-rc\iisto espressa.meD te ma ricavallUo 
dai princ!pl, è l'arricchimento d81 d011ìin.us, che non può es­
SDrB giusto per il solo fa.tto Ch8 la gestione ò stata esercitata. 
contr;:trlarntnw all:1 volontà dell'interessato. 

In "ia gencrale pel'altro è da ,ricordar.c che, in base al­
l'arL. 203:2" ogni cu.:=o che sfugge dalI'ambitl> ..:10811a ge6tione 
può rientrarvì per effetto della ratifica del dominus. 

789. _ Non è stato mai facile alla dottrina e alla. giurlspni­
dcmzu intcl'deI'e l'an'ertiio "volontariamente "l usato n(Jl1'artl~ 
colo 1141 d2-I coclice del 18US, cIle qualche scriLtore Ìia ritenuto 
tOSSO 111eOllélstico. Certo è che, ntll'Cfml1CiazioTIB dell'art. na 
sudc~etto, mancava ogni chiaro accenno ail'aninws negotia 
aliena gCfendi,cbe è pme un elemento caratteristico della 
t;ostionc d'alhri. Si è rIparato alla hcurra d'31 codice pre­
cedente sostituendo « volontariament~" con ~ I5cJentemcnte ~; 
",~vcrbio che, collegato con l'estremo dcll'llssunzione di un aC­
fare ~liru~, f:1 lnt-èndero senza omb!'a di dubbio ,che il g€store 

deve sapere dI trattare affari altrui, cioè d:l avvantaggiare, 

con 111 sua azione, n duminv.s assente. 
Per far 60r;-;e,'2- a carico del dom'i'nus le oì.JbligazIonl di­

varH1Zl')ni eli forma, rispettivamente quelle della. leuge cam-I pend'enti d:\lll1 ge:Saonè, basLa clle l'affare sin. stato utllmente 
iniziato (art. ?O:!l). La disposizione tI'::lduce letteralmente la.bi3.ria c qlX'Jle del r. d. 7 giugno 19?J, n. 13G·i, 

per i tit8!i all'oTdÌl~8 soltanto la diBposizione rlell'nrt. 2012 formola romana rlcl1'littUteT coeptum, e pone così a carico 
I d c!81 domJnus, [t~zieI1è dcl gestore, H rischio e pericolo della.13. 	 un cùnlenlJio autonomo e anzi. <:i,ntitel.ico n quelh corri­

(rnsil'onl> P""""IJ~' CO""'l·!-I'"'at·, con 'util·lf.'·:;pandento della. legge c-Q;mhiar:ia; é ciò p"".rellè 11 :pI1nc1(p'io ",u•. '-", ,-" c' v ." rc - _u.Li l 

della r-espcnsabllità del girante per l'inadempimento della pro?- ' Il gCStOl'0 rirn,1I1C però TelSpor..,subUe per la colpI( ,n€ll'am­
6taziOl)C da parte d'eìl\:.mit1cnte non poteva trovare appllca- ministrazioIlc d(~ll'afltlrc. Egli ha infattt gli obbligl1i stessi 
zione pc, tllt,ti, i tinoli all'oìdir16. TUile re..spons~b.i1ità - si è del mandatario, per quanto non sia Ull mandé'.i.ario (art. 2030, 
IDantern.:b solo in quanto sia prevista. dalla !egg<: o da un:l iP~iIl10 cel~nma); {> può r~cln.maTe 11 ben.efldO'. cii 'un'atlenu.a­
spsc,&cJ. c1[!usoh ri:sultant;e dal titoJo. 

Circa i titoli nominativi, soltanto per ciò che riguarda 10 
amm:Jrtamcnto si sono ei:iteEe le disposizioni dettate per i 

titoli ,;:.'l'ordine, senza creare un'apposita e diversa procedlln 
(ari. ~O~7). :3i è consid(>raLa la nC<.;{:6sità di ellmin<lre le compli­
cazioni cIle derivano dano stabillre procedimenti diversi l'01' 

le diver3('. c(l:08gorie ùi titoli, 6Opl'at.tutto perchè, <n-endo mant.e- I 
nuto la [,leoltà, già prev16ta nella. l~gge }7peciale, eh t!'a:ò!e­
xirG il 'titolo Iler g~rata, sia pure con effetti limitati, doveva 
l'5uDordi narsi la pronnnc:la dell'ammortumento 

· 1 ' - , l èd nn,:,!i.O pl1J ngoroso, qua e appunte quello 
titoli a1l'ordlne. 

Dcl!a gCflt!One dj affari. 

ad llil proce-

dettato per i 

7se. -- La gei.itione di un affare a,ìtrui non può essere as­
,sunta eia cl1i ò incapace di contrattare (art. 2029), nè può essere 
assunta j'Ji'ohibcnte (1.O'mino (art. 2031, secondo comma). 

Chi non è cnpace di contr<lt.tal'e non può ingerirsi nella 
sfer& altrui, ~rchè n caUM della. sua inesperienza potrelJho 
d.a.nrlcgg;~.re 11 d.omi-nw; e tI11indi, ~r ln respoll&:1bilità con-
sef;'!:~n:o, prùc;iwl1care il patrimonio proprio: l'esigenza di tu-
t.elal'>(! l'incapaee non l1mmetwva, soluzione diversa alla que-

ZJOIl() della sua res:ponsabUda .50~0 se ctò appara eqli'.), fIl con­

,",idcrazione delle cino6tanze elle lo hanno indotto aeI assu­
merc la ~('stion8 (art. 203v, s-scondo comma). 

Dd pagamento dc1l'indeb[fo. 
,.. . ,.. . 

190. - L lIldcbltO eggettlVo presuppone, com'è noto, la 
mancanza di 1.:11 'obbl1gazione; ma se col pagamento e.i è vo­
tuto ac~cmpi~re ad un'obbligazione naturale. o ad un'obbllga.. 
ziontl contr,nia al buon costume anche p~r parte del solvcns, 
non si ia luogo a rip€tizione di quanto sIn. 6tato Iìagato. L'Ìr ­
ripetibilità del pagamento fatto r €r adempiere" a un'obbliga­
zionenatur'll'e (del concetto di ebbll gazione naturale si è già 
fD.t!:) cellllO: n. 557) può farsi valere solo ve:tso la pcmona 
capace (art. 2034, primo comma): non potendo l'incapace 
contralTe una valida obbligazione giuridica, a maggior ra­
gione non può rimanere obbliga.to a tener fermo l'ad'2mpl­
mento di un ,dovere morale, sociale o per cui la legge non 
consente azion0. L'obbligazione naturale, per dar luogo alla 
sotl,tt retenl'i.o, .. deve e[lSen stata~eguita spontaIleamente, 
cioè senza cOtl.zione; 11 ch~, come 51 è rilevuto a propoòit~) del 
giueco c della hcommessa (n. 756), ,non era chiuro nell'art. lZ37. 
~eco!ldo comma, del codice del 18G5, t'he, con espressiO'ne ani­

stiolle, de tUTe conctito -eli difflclle ilcioglimento. Non è 611-. bigua. l'ichiedeva. un paganl-ento vQlon~ario. L'irripetltH.lttà 
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<11 quanto slu. st8.to pl'C3tato in una situn.zione è.l turpitudlne o\'vlaI'? all'indebita locupletazione nei c:lsi in' cuI non si~ po&­
reciproca o Etl1ctll3 imputabile soltanto al SO~Ve!,3 (art. 2035), s:bile lInpedirla con l'e.9per:!menio di ezio [lL F;.ftico l ari , della 
risponde alle flnoliUl dt:ll'ordinamento giurldico, che non può stessa (al'.ic611 1190, 14.43, 1,ì69, 2037, t<lrzo comma, 203$, ecc.) 
daTe tutela. a chi non ne è d€gno. o di divo·n,a. natura. 

L'ind-2bito soggettivo prcGuppone il pagamento di un ele- Il codice nuovo ha accolto questo lndtr1z.zo, corrispondente 
bito eHml creduLo proprio per errure s~usLtbile (art. :2030):. Qgll r,Wpl dl giustizia e <1t equItà Cl18 l'ordinamento glul'idico 
non è necessaria la riconoscibilltà dèll'flTOre da pa.rte dell'ac· dEve realizzare, specie se v'uole e~:primere dal suo seno uno 
cipicnto, ess~nd'o questa in re per il solo fatto che il so/'vcns spl'rlto di :sol1darietà. Questo spirito non può t.ollerare spo­
non Mferma di p<:lgare un debito altrui come terzo ad'2mpiente stamenti patrImonlall disgiunti da una causa giustificatrice. 
a SBnso à·211'art. 1180. E' esclusa la ripetizlona quando 11 ere· Il è11um culque tri!Hlcre, prlncip10 etico assunto nella sfera del 
diLore si sin. privato in buona f03cle òel tltolo o delk garn.nzi€ dirItto, vlela che si tuteli l'umr..ento patrimonlale conseguito 
del credito, come era giò. prevk3to nell'art. 1146, secondo corri. inglustl1ment~, per non attribuIre ad un soggetto un vantag. 
ma, cod. civ. cIel 1863; in questo C[L[,O 11 coelice stesso amm~t· glO che spetta invece ad aItri, e correlativamente per non 
tC\'a. un'azione di regresso clel solvente verso 11 debitore, mQ. assoggettare qU~Bt'u]~imo a un'ingiusta perdita. 
si. è preferito accorùn.re unn. surrogazione de iUre clie ITJ. um. Il codice flssa ull·a~ton.e di arricchimento l'estremo di un 
tutela più. lmmediata, e 61 è estesa tale surrogazione ad ogni aUll1erIto patrimoniL!.le consegullo senza giusto fondamenlo, 
caso in cui la ripetizione, nell'lnctebito soggettivo, non è Ie corrispomlcntC:J à. l:na dlmlnLlztone sofferta da terzi (art. 20.;1, 
nmmiJssa., é quindi unche al caso di errore ine:~cwHl.biio. iprimo cDmm,:o.). r;on è st.at.o e non IJotcva esserD chiarito legi. 

slativrunente, COB U!la torumla generale, 11 concetto di arric­
791. - La ripetizione, se l'ncclp:ent3 è, incn.pG.ce, implica chimento ingiustificato; ma la Fatica e la dottrina po~rà ~oc. 

sol[<'ln~o b restituzione dell'importo del vanit:.gglo con5eguHo cOl'Terv1, riceEaìldo se il singolo trasiertmento di vo.lorl troYl 
(art. 2039); iiì ogni 0.ltro caGO comprenclB l'imporLO già. pagato, a. fronte la prestazione di 1m COITlsp-ctllvo, abbia caUSa nelia 
j. frutti e gli intcf€Ssi (an. 2033 e 20~G). Non si fa differenza liberalità, o &1a legiWJna:'o da. U;l,l r)rcr:lea di~>:[l()sizlone de2la 
tra. lrlc\2bii,l) oggcttho e ind€bito soggetUvo; ma si distinguc, lc;;;ge. Sarà ingiusto li t1'll3ìCrimelltù, se l'indagine sudùelta 
q'Ganto ~i frutti e 8.::.;li interessi, tra il caso di malafede del- rlimlterà. negativa. 

I;àcéip:€n~e e il C<130 d1 sua buona fede. l:~iGcil)lente cll mala Conseguenza Sinh allGra l'obbligo dell'arrleclllto eli prestJre 
técl'o deve frutti e ilÙ;l'CSSJ. dal giorno ùcl pagamento, l'acci- un'indennità n colui cIle ba subito la dimiuuzione patrimo­
pienl8 ,rli buona fede 11 deve dal g~orno della demanda (art!· niale. Sa 19. diminuzione patrimon1.alo consIste nel1a perdita 
c,'6!i 2033 e 203fì, f,0condCì comma). ili una cosa d8t~rminata, s'Impone nll'arricchito 11 dovere d.i 

& oggetto elel pil.gaffi.2nto indebito è stata una cosa deter- restltulrla 1n natura (art. 20.11, secondo eomma; o, qualora 
minata. () questrt perisce o è deteriorato., l'accipiente di buona l'abbia sUCc<Jsslvamente alienata, dl ricup({!'aria dall'acqui­
~èdtl ri~p(,nùé soltanto neì limiti dell'arrIcchimento (art. 2037. rente. 

~rZ'o comma); l'acciptenta di mala fM~ deve invece corrl.- Dalla dottrIna e dalla glurlsprmlenza. favorevole all'azione 
ii'ponc!'ete il valara delle. cosa. nel caso in cui cSI5a aia perita, di arricchimento è sta:o acquisito 11 principio 6.econdo cui 
mentre, nel caso in cui sia semplicemente deteriorata, 11 sol- essa è pl'opOnibUe solo In via susSidiaria, nei ca.so cioè in eui 
ttens ha la sc(~1ta di chiedere o l'equivulentlò o la cosa 6t:ssa t il danneggiato, esercitando altra atione, n011 possa conse­
una indennità per la diminuzione del valore {art. 2037, ficcondo gu1T~ l'indennizzo ;per 11 pr'0giudiz10 sublto (art. 204.2). E' 
comma). Nell'lpot€sl in cui la cosa l1cevuta. Ò stata aiioenata, ovv10 1 n!aifJ , ~he, là dove si possa eliminare una situazione 
l'accipient-a non è mai ten ulo a ricuperarla: fiO l'ha ricevuta anormale con l'applic<lzloIle di unà nonna \particolare, 11 ri. 
di buona fede e dI buona fede l'ha venduta, il $Olvm~ ha di· corso all'azIone generale mancllerebbe del suo presl1ppo.sto, 
ritto soltanto al corrispettivo dell'alienazione (art. 2CJ3.3, primo ossia d.el pregiudizio, altrImenti ev'itabila. 
comma); se invece l'ha ricevuta dI mala fede o di mala fede 
l'ha. venduta, l'ncciplento ha la scelta, o cU farne r€stituzione 
in natura ricuperandola dall'acquirent~, o d1 corrisponderne 11 
valor~, ma il sOlvens può pretendere 11 corrispettivo (art. 2038, Dei fatti illeciti, 
seco.ndo comma). S1 noti che 11 codice librogato, nei casi in 
cui 11 solv'cn~ aveva diritto al corrispettivo dell'alienazione 793. - Sotto questa rubrica 51 comprendono quei faHi pro­
e questo non era stato ancora pagato dall'acquirente aJ~'ac- clutlivi di danno cl:6. il codice civile del 1863, denominava 
cipient e obbIi (rava quest'ultimo a. cedere al solvcns l'azlOno delitti o quasi delIttI; ossia quei comportamentl e quelle 
che pot~sse sp"'ettargli verso l'acquirenfe; per lo ste'òEo scopo· situazioni d811'uomo, rispetto ad altre persone. o a. cos.e, con­
di tutela i:nrn-ed.1ata del solt'cns al quale si è aceonnato a trastnnti col principio geneTule che 1mp one. al singoli, nell~ 

proposito dell'art. 2036, 11 nuovo codice, nelle ipotesl t3U ri· svolgiment~' della 101'0 attiv1t!J, dI no~ caglOnare danni agli 
cordut~ surro"'a di dIritto 11 $olvens nell'azione che potesse altrI. E' sembrata più esatta la denomlllazione di c fatti 111e­
fìPettar~ all'8.C;IPtente ;per cOI1S0gulre il corrispettivo 'clell'alie- cHl~, anzIcllè quella di c atti illec1t1i -, perchè in altn. !parte; 
nazione ancora doyut,o daU'acquirent{) (art. 2(33). Questa è d'el libro dene obb!igazi~)~ì (articoli 1324. e 1334), con la :voce 
l'azione che nel cl!.sodl alienazIone a titolo oneroso è e.ccor- «atti, s1 sono deslgna tI l negozi giuridlC1. 
data al so~vens verso 11 terzo; nel caso d,l ali€nazlOlltl a titolo 

Irratuìto, al soìvens spett.!J. invece un'azione di uniccl1.imenio 'i'!H. - Fonte ò.1 responsa:bll1tà può essere li comporta­

contro il te.rzo, cbe !però, se l'aceiplent~) è stato di mal:l. fede, mento della persona (fatto propriO), ovvero lilla. determinata 

.potrà proporsi solo dopo l'i'nutile escussione dI lui (I1rt. 2033). relnzione con l'autore del fatto o con la cosa (animata. o ina­


nimata) 	da. cui 11 danno è derlYato. 
La responsabilità per futto proprio si fonda sulla colpa;Dell'arrIcchimento senza CiHlsa. 

quella per tatto dI~tr.e :persone si fonda o sulla colpa proiPria 

niZ. - Una lnrgbi.'3SUne. cOITC'nt~ di do1lrina. oa di giuri· e altrui (art. 20-18) ovvm'o, trattando.!.!i di persone ChD operano 

sprudenza. si è già orientata, de iUTe condito, verso il l'icono· nana. sfera. glnr1dica del soggett,o responsabile (art. 204()) , sol­

Sflmento di un'aziona g-e:nsrs.le di e.r!:~ççhjmeT]to (UJ'fHl~ p.d til.nto sulla çolp~ r,llTù1. 

http:g-e:nsrs.le
http:incn.pG.ce
http:patrimoniL!.le
http:accor�n.re
http:lndtr1z.zo


178 RELAZIONE AL OODIOE OIVILE 

La responsabilità inerente n.lla relazione del soggetto con 
cose o animali (artIcoli ;:Oj1 e 2032) riceve :partìcolare discl­
plina. Non prell1n tanto di 8sponc le vane giust.ifìcL1Z10m elle 
'essa può avere, p~l' scegliere quella che sembri mczlio persua­
siva, quanto di rilevare elle in. essa non puù ri'cnel'si OpCl'a.ntt' 
.il prinCi.pio della. pw·a. cal!salità. lnfatt~, anch·e: c;uell~1 dottrina 
che, nel caso di dD.JUlO da t:ose o animali, ritenc\'3, di poter 
parlare di responsabilità olJiettiva, ammett8ì'a. la prova libe­
ratoria del caso :!orLUlto, ossia di UIl.'l ca1.lsa non imputabile. 
e comprendeva. nel caso fortuito il fatto eli Un terzo dei quale 
non si debba risponùere a la COlpa dellCi stesso danneggiato. 

Quale danno cagionato (1alla cosa deve considerarsJ QuelIo 
prodotto dall'lncemiio ehe si è in essa svlluppato. La l'-es'pOG­

sabUità del custode pertanto ueve essere lu tale case r8ROl:1./'::t 

d il, t ~ l l . d 1a ar. 20;.,1, senJljl'G c :e, nD.t.ura m.:\me, tra CUSIO' e {' oQanne~-
grato, non vi sia un rapporto conlrattl1ala; S8 tal rn.pportG vI 

. .sia, si osservano le norme deglI aTtjcoll 1~,33, pl'lmo comma, 
e 1611. L'one.re della prova iil)8ratoria incombe 1;111 {(etentore 
della. cosa, ed Ila IJe!' conte11uto l'identificazione della c,ausa 
~10n imputabile dcll':in.c0~ldio, in modo cho la. causa ignota 
rimane ii. caTico del l"1.-2tenlorB medesimo. L'esempio eli urw 
legislazione straniera (legge fruncesG 17 no\'ombre 1922), cllo 
addossava al terzo danneggiato, l'onera di provare la colpa 
del detentore delìa cosa, criticato da autorevoli giuristl dello 
st.esso paese, non era .da seguira e non è stato seguito. Nos­
suna. ragione vi C'l'ap-;?r non considerara sallo stesso iPiano, 
quale danno pr0dotLo da.lle cose in custodia, q:nello m.'1nlfe­
statos1 attraverso un jncendio e quello prodotto da esplosioni, 
emanazlon:1 nocive, scolo' dl liquidi c.orrosivl, ecc. La durezza 
di tale situazione fatta al detentore può essera correUa. meTcè 
contTatti di assicur.nzione, 

Nel nuovo codice s1 è ten1l1a presente l'uniti', del crHer:.o 
misuratore della colpa, sIa ('c,atraLLual<l elle extracontrattuale. 
Per entrambe sI ho. rigl.larÙ,) .11 comportamento dell'uomo dJ. 
media o normale di1igemza 8 cioè del Duon padr.:3 di !'amiglla, 
cIle va adegua.to, come si è già detto (n. 559), alla natura. del 
rapporto .::ulsi ricollega il dOì'er-e eH eondottn.. 

Quanto all'onere della ~rova circa 10. colIJU, nel c.uso di 
responsabilità pe.r fatro proprio (art. 2043) si è mantenuto fè'r­
mo, di regola, 11 princIpio tradizionale secondo il quale esso 
incombe sul danneggialo. Talora, eon riferimento a C.8si pani­
colarì 11 principio suddetto pons ùiflìcoltà al danneggiato; ma 
il gIudice può ovviarvi ulilizzando al mlls3imu presunzioni. 
semplici (3 r~gole di comun.e esperi·3n.za. In modo [;110 non 
appariva 11ccessn.:rio 6eguire la tendenza innovatrice di COIOTO 

elle avrebbero prefeTito fondare lo. <ii.sciplina del fatti iIleciti 
sullo spostamento dell'onere della pI'OVé'., eIal danneggiato clle 
afIerma la colpa al dannflgg.iante elle la nega.' 

Qu.osto spostamento talora è però lleecs::8rio. Fu consacrato 
nel codIce abrogato .p·er tillune responsabilità indireHe {art.i. 
coli 1153, secondo, terzo, quinto e sesio comma, eonj&poIlcìenl.i 
all'art. 20'18 del DUO','O codice), e tale norma. è ,stata e::teSJ. 
ad altri cas~: chi è obbligato a 5oI''i~glial'e un incapace, 
per quanto tenuto ai danni da, quello procloti.! Ell1l8•.baEG di. 
una responsabilità ùirettu, d.eve dara la prova J.iberaiorla 
(art. j!047, pTlmo eomma). 

795. -- l\la la vera illnovazione :;ta nel trattamento delle 
e.ttiyità iperico~ose (art, 20jO). 

Il principio consacrato nell'art. 120 del testo unico d~lle 

disposizioni per tuteli), delle slrllde e per In. t:ll'colazione 8 di­
cembre 1003', n. 1710, -riprodotto nell'art. 2054 del qualc si dirà 
tra poco (n. ~S3). è St2.tO €3t8sù 8. tutte le attività che pO::SOllO 

Cì'cn.re pCl'ico:o p'3r l terzi. Sulla. Ino:((:!'la non bi è Cl'c:u.uLo di 
Dilo1tm;e ulca!1u d·ello soltiz!onl est!'('Jl1c: llS quella c11~~ o.nnelte­
rej):be D. toJi atti\'ità una l'C'slloilsabilità oggettiva, né quella 

che ..-1 ricollegherebbe l'ordinaria responsrubilità per colpa. 
SI è adotta;(.J. UlVel!8 una soluZlOne llH8.fmeuH\ per la qlli:tlè. 

st:mpn.' mantenendo la colp1;\ a base d'ella respoDsabilltà, non 
5010.s1 ti 'IJlj;5LLt a cal"i~o tLel dnJlucggwute la prova liberaloria, 
ma si è ampliato il CGntt.\lluto del dovere di dilIgenza che ~ 
pù.sw a suo (;arlCo. 

N<3U'ecerculO di un'all.ivHè. pericolo.sa, la prevedi.bilita del 
d.anno è Hl re Ll;~o.· e 11 ::>ogg/':!\'W Q8Ve agITe telien110 CtJll~ù del 
f.'enl!ol~J per 1 1erzi. GlI vOihlgtll inerem.i alla HOl'11l'a16 dJll~ 
gCIlZ<l. ~'Wl·oC·.lJbeTo jn w,l caso 111SUttlè.1BllUL yerc:l1è, duve la. peri­
c.U1USlba è J.llli l ti.l. neU'UZlune, n e il {lovere til Of-eratI'"e rellelldo 
conto dBi per):(;.()lo; jJ JOVe1'0 di eVItare 1l dalLllo, cume 31 e già 
nlevaw In. b"ìJ.), alVleae· PiÙ ngllTOSO quauc!o 6l VlJl:ra con la. 
ncnlt. p:revIslollU d.;::Ha l3ua pO;';HbUItà. Il .soggeLw t.1Ulli..1U~ 
d8xe aduna.r..:, U.llC.tU~ a prezzo ili Su,(';fLl1ci, tuik le nH-su.rll "~t8 .... 
ad {)V.i..L:i.l"G 11 déJ.uD.O. '-Natl {1~.D.lH1nO C!;i$0J'U "ab. l!lI.5LU·\), ,à.lrallltO 

le pu.rLl\;(}l~tI\!, I!1.ifIllJe, LeCIlKJ1e o J.·e.l1.lSJ.t1LLVe, iuen~LlU dii-> ~.SJ.u-·- v 

gole Q,Lt.ll'WJ., o le 1'"gols della C01UlliX; e::;'peT,iellZ<l; {:,eno ~ ella 
le lcsiull! e.v1tJ,b-w. aeDDOllO e5s-ere 115iU l'l~e. 

SC,llé.l.uto 1101' 1'13 leSWlU a::osulummeme 111evita.blli è esclusa 
la 1'8:>lJUIlliablill,à, la '-.i U3.Wl't:l·Ci.Ul'.Q nun \"l j}ol.ri::bbe e;:,~e.l·B; 
nella 1lJ.J.'L1l!Olal'e ipOt0sI, se non aclO(.Lauuo il prmcl:plo (teiL& 
pW"a. ca.u::mlJk1.; ql!e~lO :pl'lllC11JlO non 051 e accoHo i[)efclle rllB­
nmo ~nglU;jto, antl~0c.i<Ue e <1UlleCOnomico, e l,itle UD. scorag­
guue a"L1.JV1~a e lUJZ1:-ulya iecoll~le. 

796. - Dettata nell'an. lW~O lo. regola generale sopra espo-
Sta, d1 essa. Sl la. o-!JpJli;;lzlullO LlelJ. ano i~·t);)·l, uve ~1 rq·"u.LU la 
L'i::S1JonsaDliltà !l.)cr la Gll'cOla,l,lunt) Je1 .\'el~oll, gIà ili"C1VlillUl,a. 

W~lL' ano lì.:.l> del eotllce delJ.El. ::i Lfiltla.. 
Quect'ultlIuo nrtlcolo si è accolto nel codice civile senza 

muta..menu S05t,WZla,11; ;3i è rana .solo quu.lcll~ precI;:;él.Z10Il6 di. 
cui ai era. avvenlLP.. lo. nece:;:>ll3. nella. praLlca ll.Pvl.lcaZlU116 

della norma. Si" è elli.:.U'lto eioè elle, se yi è usufruLLuano o 
ucquireme cpn !putto di .riservato .1;l.j)lU.i.nio, la re.'>VULlJ3é:1D.L.lità. 
ncade sull'uno 0 ",Un'alttO, e HOll·,~.rl::;J..I8ttivullleme sUl nudo 
propnsto.flQ o sull'alwlLame. Allcll& > ~aj6rcslJanlja1JillLù., coma. 
quella Ilei ~rOpl'ietC\.rlO, Vh.m~ illGliI.J se la cil'colaZlOue del vei­
colo ha Bsmo luogo COIltra la volontà delle sull.U(;!tw persone; 
y'ualoro., beullneso, la cll"ColazlOlle r3tessa nOli citbba. efi~tlre 

loro impmaw. per altro tHolo <il l'e.:.pollsabilità. ln ogni caso 
è salvo il l'.l:òarcinlGlHO ili base ad alLri titoli ,di l'e::;IJOIlJ5aill­
Uta, come Sal'eb.t)c. quelle). per I.legliger~te custodia de! VeIcolo. 
(art. '~2043) o per Oll.l1SSJOlltl della 60rvegliunza GUlLe pensono 
che hal1no atLULJ.t.o la GircolazlOue non voluta (an, 20W). 

Nel S€condo comma dell'art. 2054 si '8 regulata la respoIl~ 
sabil1tà nel ca50, ma,ggioLTuellte fre,:!.uent.e, dJ scontro tra. velo 
coli. La ul.'3ciplmil. aCl:Olta. si è lSI.llrata alla prevalente giuri­

sprudenza. della, Cune suprema di cassazione ed è coerente con 
l crIteri posti dall'art. 1;~2ì. prlnw comma, là dove si regola il 
concorso di coJ.pa del danIleggUl.nto e ùel danneggiato. Nel 
caso di scontro dt veicoli, 11 concorso deUe colpe contrapposte 
è presunto; rimane quindi ferma la presunzione che grava 
su ciascun condlleeme, e5seudosi ritenuto eli non adottare 
l'opinJ.One secondo la quale, nell'ipotesi considerata, le reci. 
proel1~ pr.esunz!ont s1 ()lider€bb~l'o. per la~clar posto all'ne. 
certamento della respon6abHità di ciascuno secondo i criter{ 

ordinurl., Ma il concorso delle due cclpe non porta neppure ad 
a.ddossare a ciascun conducen10 l'intera f8sponsabllità del 
danno cagionato all'altro veicolo, percllò il danno stesso è la 
conseguenza di uno. colpa p!'8sunto., comune ad entrambi i 
conliucemL E nllora. E.l applica il principio consacrato nel­
l'art. 1227, primOCCmnlQ: i conducenti, consic1erll.ti coautori 

del danno ri:x:ntlto (~;), ciascun v l3icolo, IW rispondono in pro­
porzione. alla graviti!. de'lJé!. r~;:;pettlva colpn. D all'cnt!t<1 delle 
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cOD3eguenzc c11e ne sono derivate .. Accertato il debito rispet­
tivo cIel conducenti, si può far luogo alla compenbQzione; 
se poi, come a.vylene nella generaJità dei casi, non sia pos~i­
bile stabilire la proporzione tra. le cDlpe concorrenti C' tra la 
diversa entità doll 'ctftcaci!l causale, il t1anno <'iubìlo da riD' 
scun veicoio sarà rIsarcito in purti cguClli elal suo conducente 
e clall'altro. 

797. - Perchè, il fatto colposo o dolo:,o sia fOilte di f(~­

lo disposizionI, per cul il giwJ iCl" in '.:ollsiu.~Iu.:.lolle delle cono, 
dizioni €conomicha delhj piJ.l'ti, 1Hl.:> attribuir.:- al danneggiato, 
se non il risarcimento, almeno un'equa lDd~nIlità (art. ~0l:7, 

necondo comma). 
In questa. lpotes'i, come ne!l'~l,l'a cont'liderata nell'art. 2015, 

si prevede lo. trasfùribilità dell·lncidenza. G.el danno da un.a' 
.srda u till'altrn, ln.j~cf) <3vidcntù di 1.1.11 ùoyerc di mutua COffi­

:prensione cIo. parte del consCJ~jnt1. Qnesto doysre può 835ere 
sponsabiì\tà occorre cIle esso produca un ingiusto (lanno. ~l Iposto pen;hè l'onìin<1mento corporatlvo non wola l'Interesso 
precisa cosI, conferendo maggior chiarezZ2L alla norma del-
l'art. 1151 cod. civ. del lSG5, che la culpa e ~;ilìitlria Eono con­
cetti òistlnti; e quindi si esige che il fni,to o rOffii~sion2, per 
eS~,eTO fonte di respoD6nbilit:l, debba essere (]oloso o colposo, 

ossia imputabile, e (Ì(ùJba JrlOltrc2sscre corrroiu:.o ffi8(ji.8.nte 
ia lesione della. sfera ciuridiea alt l'lli. Non vi -sarà responsa­
bilità. quando il danno Ù arreC[!.lO in situazione eli legiitima 
difesa perc.11è, Clll agisce ha in t81 caso il p,)tere di difendere 
il proprio diritto é1. 205tO di recar danno a chi le ag:;redi;;~e; 

allora il (tanno pl'Ol!O:to non può qualitlcan;;i ingiusto (arti­
colo 2041,). 

Non si è cre<J.uto eli regolaTe espressamente l'ipotesi dl'1 
danno u:Tecalo ael altri nell'esf;l'Gizio del proprio diriito me­
eliante abuso. Infatti, che sia 1llecito l'esercizio di un diritto, 
mosso dallo scopo eselusivo di nuoeere o recare molestia nel 

altrl, si ricava dall' art. 833. Che sla.· anche illecito 1'esercizio 
del diritto ln. senso antisociale e non conforms allo spirito 
di solidarietà 'corporativa, s1 trae anche dalla dl;sposizione 
dell'art. 1175, ove è imposto al titolare di un dlrlLto di credito 
di esercitare il diritto stesso secondo le regole della correttezza 
in relazion~ ai principi della solida.rietà corporativa: il che 
impHca, come si è già ril~vato (n. 558), che pure nell'esercizIo 
di un dirItlo, non soltanto nella. sopportazione del suo eiler­
cizio da. parte di altri, si devono tenere in considerazione l'in~ 
teresse altrui e quelli superiori della collettività. 

798. - Nell'art. 2045. 51 disc~plina la· responsabilitf<_ di chi 
arreca danno perla necessità della salvezza, non di una cO.s;} , 

mn. di Ulla persona in pericolo. 
A l'igo!'e, per quanto non vi sin stato eccesso e si sia fl­

spettata la proporzione tra pericolo e danno, il fntto compiuto 
in -sitnazione ,ò:i necessità è jmputabile l1CrCI1(~ coscient.e e vo­
lontnrlo; da ciò deriverebbe la conseguenza che 11 danno de,;e 
es~ere risarcito ~eèondo i criteri ordinari. Ma per rlguurdo 
alle particolarità de.l caso, ment.re la legge penale dichiara 
non punibile l'autore (art. M cod. pen.), quella civile san­
cisce l:1oltanto una. attenuaziona di responsabilità, nel senso 
che al danneggiato è dovuta una indennità che sarà determinata 
dal giudice secondo equitÒ, (art. 2045), costituendo in sosta:1za 
un .dovere del soggetto di contribuire, con 11 sacrificio par­
ziale proprio, alla Mlvezza altrui se questa non si possa al­

trimentl ottenere. 

79-'? _ Sul danno prodotto da pc:rsllna Incapace di inter.­

dere o di volere, ùlGpone l'art. 2U"ì. 
In linea di prillcipio l'incoscienlC, se immune da colpa. au­

che nel porre la causa dell'incoscienza, non può eS6ere rite· 
nuto responsabile del danno, perchè di questo non è, come ri­
chieclesi, la causa cosciente. Quando vi è un Gusiode dell'in­
cosciente. colpevole di omessa vigilanza, eg1i soIa su.rl1. re­
sponsabile del danno, e per fatto proprio (aI'~. 2JH7, primo com­
mal. !\In. se manca il responsabile, o se comunque il danno ri­
manga. non risarcito, llon è sembl':1to che il fa110 dell'inco­
sciente de1\])a ricadere sul danneggiato anclw qUi.lilclo P05'::; & 

Dpparire in!quo, date le condizioni economjche del d:llmeg­
giato Co del dannq:;giante, cIle il Iprimo :::opport.i integralmentc 
l'effetto patl'i!l1ollÌale dcI Iatt') commCS60 dal secondo. Da ciò 

ciel singolo, distac(:andolo dalla vita di r.::lazione, 'Pla pone 
l'utilità gèllerale nel crogiuolo cllll fonùe ogni egoismo, pCl' 
comporne. viva lllillerill. di ,i,'UlO. eqnililirio, LIl :.ì.cIllOntU e di 
coordlnuzlOne Il(>,f gli inten:ssi di tuttt~ 

800. ~ Circa la l e:;potlsulJilità iSolld,de tra i co~,utori del 
fatto dannoso, l'art. 2055 rip:'oduce le djspo~izioni dell'art. l1::'G 

elel codice civile e dL'll'art, 187, secondo comma. del COt1icl~ 

penale. Poichi! ave',a formato oggetto di qualche dubbio, si 
afferma il diritto di regres5o, contro i coautc>ri, di eolui cllo 
ha risareito il danno. 

Come pe~' le nJtre obbligazIoni in 5Oliùo, la solidarict~ non 
opera nei rapporti tra l coobbllgati e l'aV8I1ta dirltto al re­
gresso (aTt. 1:29a); c~asl.;ll)]O risponde ,della sua. ;parte di de­
bito, che è determinat.a "dal grado di pll.rlecipuzione al risul­
tato. 

801. - L'art. 2056 regola lo. vaiutazlone dei danni COn gli 
st.essi criteri 5tubll1tl nel ca~;o di ,inadempimento di nn'ob­
bllgazione preeslstente. Il mancato richlo.mo d'eU'art. 1225 crea 
però UIla dJ11erenza eel è questa: se l'lnademplmento è col­
poso, non debbono essere risarciti i danni non prevedibili; 
inveoo, SG 11 fatto illecito extracontrat.tuale è doloso o col­
poso, 11 d.anno, prevediblle o no, dev.e 'eSS61'a rlBarcito per 
intero, sempro che tra. tatto e danno oorra 11 nesso di causa­
liLà. Non sl è accolto cosl 11 princip1ò di commisura,re 11 
rlsarcimento al grado della colpa. 

Non si è ritenuto necessario cllchlarn.re che sulle Gom· 
ma dov nte a titolo di risarcimento decorrono gli interessi 
c:laUa dnta rIel fatto illecito, anche prima della loro liquida­
zione, perchi3 tale, decorrenza è lilgittirnala dal principio cIle 
gli illteressl concorrono Il completare 11 rIsarcimento dovuto. 

SI è lascIata. alla dottrina. € alla gimisprudf:i.1Za la detenui­
nazione del momento a cui devesl aver riguardo 'per la stima. 
del d3.nno; tale determinazione .si cled.llr,e Il:!1 nrlnciDh. o.cqn~­Il ' • .. 
sito clle si deve risarcire 11 danno certo, presen te o futuro, e che 
le sopravvenlenze sono rilov&l1ti 15010 se tntGGrano una. causa 
di danno non consirlerata,nepPllra genericamenle nel primo 
accertamento, salvo le disposizionI plrticolari, como) in ma­

teria di infortuni sul lavoro. 

802. - Al pari ciel creditore nelle obbligazioni. ex contractll, 

il danneggiato, in quella per fatto illeciio, ha diritto innanzi 
tutto alla reintegrazione in forma. speciflcu. della. situazioflCJ 
patrimonlale anteriore: questa norma è consacra.ta nel primo 

comma dell'art. 2053. 
Peraltro, in omaggio al principio Immanente dI sollda­

rietà., che impone in agIli campo la considerazione corpo­
ra.tiva degli InteressI delle parti In conflitto e <.ll. quelli pre· 
mInenti della collettldtà (n. 558), si è stabilito nel e8conr!o 
comma che il giudice possa, 1:1113. reintegraziono in forro,) 
speciflca, sostituirù 11 risarcimento per equivalente economico, 
se la prima sia ecce::;5ivam~nt8 onerosa per il, debito're u, 
:;'inteni'e, sta contra.ria allo. ooigenzo ùell'economia nazional(·. 

lU dovera primario di ri:9[;rar6 in natura 11 (lanno lllecit:1' 
mcnte cagionato si può collegare anche il di6poStO ilell'arti­
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colo 2057, secondo ti quale 111 danno permanente che COns16te 
nella soppressione o nella monomazion·e d1 a.ttività del sog­
getto destinata presumlbUmente a procacciargll i mezzi di 
sussistenza, può 1Y11'::s1 c.orrhspondere r aS6eg·nazion.a d1. una. 
rencllta ,'ltalizia: qu~ta norma fa meglio aderIre la. misura 
del rIsarcimento alla natura e a.lla durata del danno, che nei 
CaM suddetti è continuativo. 

803. _ Circa 11 risarcimento dei danni cosiddetti morali, 
Ossia circll la riparaz10ne o comperumzlOne indiretta di quegli 
effetti dell'illecito che non hanno natura patrimonlale, 61 é 

ritenuto di non estendere a tuttI la risarcibilita o la compensa­
bilItà. che l'art 185 del codìce penale pone soltanto per l 

reati. 
La resistenza. della gIurisprudenza a tale estensione può 

considerarsi limpide. e6presfllone della nostra coscienza. giu­
ridica.. Questa avverte elle soltanto nel cuso di reato è più 
intensa l'offesa all'ordine giuridico e maggiormente sentito tl 
bisogno di una più energica repressione con carattere unehe 
preventtvo. Il nuovo codic& 51 è percIò limitato a dichiarare 
che il danno non patrJmoniale deve essere r15arcito On senso 
largo) solo nel casi det,arm~natl dalla legge, presente') futura, 
e nelle torme, eventualmente diverse c4L una. indennità pecu­
niaria, da essa stabilite (art.. 20591. 

LIBRO QVINTO 

DEL LAVORO 

804. -- Per la sua 1mpo:.tazione e :por 11 suo contenu1o pol1­
tico il libro del la.voro li quello che dà magg10re evidenza. e 

rilievo ai lineamentI corporativi della riforma legislativa. 
Impostato .sulla Carta del lavoro, il nuovo codice civile 

doveva quindl aprire il S110 sistema al nuovo ·concetto dr.l la­
voro, in senso cOT[lorativo, e. se ,pUl' non :pot~va. sost.Uulrsi alla 
legislazione corporatlva nella dLsc1pltna partl.col:u6 d~li8 ca­
tegorie professiollali. dovevo. fi~sare nei SU01 capisaldI lo sta­
tuto corporativo del lavoro 1n ognI sua manHestazione, orga­
nlzzativa ed esecutiva, mlellettuale tecnica s manual~. 

Ri~andare tale statutD ad un codice speciale san;l1be sta· 
ta un'abdicazione contracì.dittorla con la stessa premessa del 
nuovo codice civile. Perciò la soluzione maeslra non poteva 
essere che la creazione nel sistema del codice di un nuovo 
libro, viva e diretta. proiezione della Carta. del lavoro, in cui 
trovasse organIca. disciplina tutto quel complcsl30 di istit-ut1 
elle al lavoro ;plù direttamente si ricol1egano. 

Più vitali element.t n nuovo libro ha potuto trarre dai 
classici istituti del dJntto commerciale, 11 quale nella sua evo­
luzione secolare, gloria. della. t.radlzIone giuridica italianEl., ha 
portato fino a noI l'impronta p'l"ofesslonale e lo spirito zocl.ale 
do8l1l3 anticllo corporazIoni e della antlcllf3 compagnie. 

Come llella crisi <11 trasformazione dell'antico mondo teu­
do.le verso la rinascenza gl1 lst.itutt cor~oratLvl d~l dirittoIcommerciale furono uno degli €lernenti d1 cr1.J,taUizzazlone di 
un nuovo ordine economico, cosi nella cr1s1 del s1Steml:). eco no­
mico e!'editato dal secolo scorso, -che ha !portato Cl un nuovo 
OT'di.ne corporativo inserito nello Stato, molt! I~ecolarl iSUtutL 
del dirItto commerciale trova.no 11 eHma llulur3 . .le per .r.1nver­
dire nel loro Oliglnano spirito corporativo, che invano le codi­
flcazlOll1 d.el diritto eommerclalH dOl f!ocolo eCorso, pedlSseque 
(iella codificazione napol<eOf"ùea, avevano cercato di annullare. 

Vi il però questf.l. m::ninetltù dtrre'T811za; oggi 11 prInCipio 
corporativo non è 5010 l'ass>3 dt OrIentamento deJ limitato set­
tore dell'economia commerciale, ma. d.omlna total!tariamente 
l'intero emnpo dell'attività. economica llazJ.oua.le, ·compreso 
quel settore agricolo, ch,~ 6embHlv.a il pIù f't:>fraH.ario al prin­
cipi organlzzatlVi e che IDVec.-e con rapide tllPll(\ si è postQ" 
all'avanguardia. del nuovo orrlina ccrporativo. 

Il profilo professioIlf.lle e corporativo dd diritto conuner­
ciale ha cessato quindi di essere 11 privilegio di un ramo spe~ 
ciale del diritto per dIvenire 11 profilo generale del diritto del­
l'economia e del lavoro sul piano corporatIvo. Ciò naturalmente 
non significa obUterazionG di quelle d1!ferenze strutturali tra 
i due tipi d.i economIa agri.cola. e commerciale, ch{) corrispon­
dono a un dato d.i natura inso}J1Jrirntblle; ma spiega, come al­
cuni fondamentali aspettl clella dlilctplJna professionale del­
l'impresa commerciale possono ormal dominare un orizzonte 
più ampio nel sist.ema del nuovo d1'!1.tto dell'econom1a 8 del 
lavoro. 

Da qucsto punto di visto, 11 :presente libro integra quel 

processo di uni!ìca.zione tra di.rltto civ1l.e e -commercLale, cIle 
orienta, la riforma. d.el diritto delle ob))l1gaz10nl, por facendo 
salvo lo statuto spccial-e dell'Impresa commerciale nel ilmIti 
in CUi [81e specialità è imposta. dalla iitrutluro. o.ella nOfJtra 
economia. 

800. - Ma H pI'8Sel1te libro è quello che peT n suo soggetto 
doveva necessariamente atti!lgere :pIÙ clle ai princ1pl e agli 
ii,litutl del. codi(;i passati, al nUOvi :pl'.incipi e 0.1 nuovi istituti 
dell'ol'di'numento c:ol'lJol'iJ.tivo. Esso svlluJJpa wl piano glUl'~ 
dico ancbe (fU81 prec.:eHl della eD.rta del lavoro. che erano 
rimasti flnc:ro. allo stato di semplici posl.ulat1 politici; 11 lavoro 
non più oggetto, ma !SOgg2tL,) d.eU'economta; l rapport1 tra. 
l'irnp'renditore -e i suol cllpendentl lnIlulzatt su un plano di 
collabora7.:.Ìone; il potere di 1nlz1ativa privata. riconosciuto in 
funzione degli interessi uazionaU clelIa produzione: ì'esercizio 
di ogni diritto conc.:;pito come g·eneratore ili responsabilità 
socia.le; la norma giuridica. concep1t1..\ come norma. dJ giusti­

805. - Posto su queste !basI, 11 nuovo libro scarsi elementi Izia socia.le. 
;poteva attingere dal codice civile del 18f3;) ancora modeHatG Il collaudo di un quindicennìo di espel'Ienza rendeva ma­
5ulle ideologie individualistiche della codificazione francese e I turo l'1ngresso deglt ist.Jtutl. e dei princlJ)! più tipicamente 
sulle modeste eslgenz~ d.l una economia prevalentemente ar­
tigiana e rurale. Basta ricOTdare che nel codIce civile dei 1365 
ì rapporti d1. lavoro sono ancora contenuti nell'arcaico guscIo 
della locazione; che negli stessi rapporti di partecipazione 
ll~raria 11 codice civile peme in rilievo solo l'elemento locat1vo 
sacrificando l'elemento associativo; che il codice civile ignora 
l'impresa e che la società civile è rimasta nella sua gruciIiUI. 

_ legata. all'orIginario schema romanist1cc, del tutto matJ.eguato 
B.d ln,!uadrare l'organIzzazIone soela]·:) lli uu'.i.mllresa in 5C11S0 
moderno, tl.Ilçl1~ ne-JJe f01me Pi.ù elemcntari. 

corpO'Tativi nel sistema del .~odjce civile. 
L'attesa che aV8\"a accompagnato la promulgaz!ons della 

legge 3 aprile 192.6, ha trovato piena rispondenza nclla prova 
dei fatti. J:\lentre, per un complesso di cau.s>} politich0, sociali 
€ tecniche. il. sistema ecollC'mtco mondialCl d.el sccolo scorso 
dO\'lmque sì s.c;retolava, l'idea corporatIva 51 affermava come 
la più idonea a rIcostituire un nuovo ordinJJ economico, non 
,più (j lfidn.to nll',mtoIl1G.tismQ dcgllinterc:ssi plirtic0lar1. ma alla 
aute,disciplina delle CQt('gOTlo, scr:ondo le dil:e;(llvB politicho 
1,UUln.ri<> dello S(D..10, 
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Della discipIlna d.eIle attività profe::lslonaH. 

]}I,f;POSIZIONI GENDIALI. 

807. ....., Il libro si apr() con una. norma di collegamento con 
la 0lrta del lavoro, ]e cui dichiarazioni, ai 5e116i della legge 
30 gennaio 1941, il. 14, costituiseono 1 prIncipi generalI del-
l'ordinamento giuridico dello State). La dlclL II della Carta 
d21 lavoro elle e;(}ya il lavoro dell'imprenditore cosi come il 
lavoro del prcs1i:dore d'opem, 11 la.voro in tutt" le SU(\ forme, 
organizzl1t1ve eù esecutive, intellettuali tecn1.che a manuali, 
alla funzlon", di dovere sociale. tutelato a questo titolo dallo 
Stato, costituisce l.a fonflurnental€l premessa di questo libro 
e ne delimita l'orIzzonte (art. 20(,0), 

Gli articoli 2061 e :~O()2 d.l!.llIlO 11 quadro generale delle fonti 
nell'ordino corporativo divid€ndole ln du'è gruppi, in rola.­
zione .al loro oggetto. 

Nel primo gruppo (hlt. 2061) aono considerate le fonti 
aventI per oggetto l'orclinamento delle categorie proiessionuJi 
e C'IOè qUGll-G {;oncernenti l'inquadramento delle categl11'ie 
stes1S(.\ l'orgnniznzloIl-<l delle assoclazlon.l ·pro:iessio.nll.l1, il 
collegamento tra esso ~ gli altri organi d'ello Stato. Per tale 
gruppo di fontl il codice si l1mit.:J. a una norma dI rinvio. 

N-el secondo gruppo (art. 20G2) Bono considerate le tonti 
av€..nti per oggetto la disciplina dell'esercizio professionale 
delle nttività. economlch0. In q'Je.5t'ordme dl fonti r1entrano, 
accanto sUe. .leg~J 0 \lJ. n:;iolamentI, le norme) corporative, 
della cui e1'flcnchl. I1arttcolarmenta 11 t1tol~ I Si OCC1.1pa., tratt.an­
dos1 di fonti ,~h(j vertano 5ulla. ~teGsa materia r,egolal.a dal 
codlée con funz:oD-() l.ll\'egratrica.. Nill testo pr,ecedente erano 
monzionata e.nchoS lfl '(.1l.1'm~ emo.n.ata dalLe ass,ociazioru pro­
fessionali: f,a16 me.nzlOl1B non li stat.a l'iprodotta 11.s1 vesto COQl"­
dInato, p.ereM eY~delltementa nell'art. 2002 non powvano e~ 
sere B:pec1flc2.I:n(mt.~ rlchla:rnati atti che no.n Ogurassero già 

1ndlcaU ID via generaJ:e ·tra lo fonti del di.r1tto D611a dlsposi­
ztoru preliminari dei! codlc~, E cIò Benza Vo.Wf risolvere qu! 
la questione 68 113 tar!f!e ~lldd{l.tte, truJla qullJ1 devono pura 
~ronunz.1arsi gli organi corpocatJv1, rientrino nel concetto di 
norme corporativa o di regolamenti. Tuttavia la menzione delle 
tarii1e è stata conserva.ta in altri puntJ del codIce (ad e..sempio, 
nell'nrt. 2233), sicchè dalla sua sOPiPressioDe nell'art, 2062 non 
s1 può nf!atto arguIre che si sia 1nt€Bo negare o cDmunqu-e 
sminuire l'.efflGacla g.imicUca. delle tariffe, 

Fondato sulla diretta collaborazione delle categorie pro­
dUtti-'lO con lo Stato, 11 corporf.J.tlv1Brno ha coperto la distanza 
prLTIla intercorrente tra il comando d.ell1\ legge e l'autono­
mia del contratto indivIdual.a, con un s.Istema. di fonti rego­
latrlc1 in cui trova espressione l'autodhsciplIna. dello cate­
gorIe. La dutt1Utà di quest!! fonti peI'l:lette l'attuazione dI tù'1 

sistema. di economia controllata, In ~ostituztone della vec­
chia. €COIl0mia W)erale, lS€HZa vulnerer& queU'el3igcnza fon­
damentale dell'economia che è l'aderenza. della. sua disci­
plina 8.11" diverse situazioni, L'economla cor,po.rat1:a. vuo},e 
essere tnfl'Jtl ùn'economin. ordinata (.;econdo dlrettlY8 POJ.1­

ticho unitarie, ma Ilon lln'~conomia uniforme, rigida e mor­
tificata. E' questa Ulla suprema. necessità di ogni tempo, 
ma soprututtLo de! nostro t.6mpo, in cui l'economia italiana 
devo prepararsi a valorlzzu.r.a 11 potenzIa.le di luvoro d'el nOf,tro 
popolO e ad assolVH)'O gli Imponenti compitl cll-e la vittoria 
dell~ armI le assegnerà, portandola, dal piano nazionale al 

Iiiano imperlale. 

DELLE ORDINANZE CORPORATIVE E DEGLI ACCORDI EOJNO?,nCr COLLETIIVI. 

8G8 - La disciplina delle ordinanze oorporativa per 11 

L'art. 2063 dleftnisce l'oggetto della ordinanz& corporat1.V6 
1in materia. economica. ~ degli accordi economiCi collettivI, 1n 

sostanziale confolTnitò. con gli articoli 8 e lO della legge 5 feb­
braio 1934, n. 1G3 e 12 della legge 20 marzo 1930, n. 206. 

Tala oggetto è costJtuito: 1) dalla. dit3cipl1na unitaria 
della produzione, con c.ha sl ba riguardo in modo particolare 
al regolamento delle situazioni di concorrenza tra· imprese ap-. 
pariJ2nBDti alla stessa categoria (art. 8 legge 5 febbraio 1934, 
n. 163); Z) dal r>egolamento dei rapportI tra due o più cate­
gor1e d'imprenditori; normalmen~ l'apporti di e.cambio tra 
imprese n.ppartenellti a. diversi settori della prod'uzlone, clle 
sI avvant.acigiano di un f<!gohmento uniforme per tutti gli 
app'art~llf.TJt1 alla rispettiv03 c:ate.gorr.1e Pl'ot'esslonaJ:li (n.rt. 8 
legge 5 febbraio 1934, n. 1(3); 3)àalle t.arif!e J;Je1' le prestazidni 
e per 1 servizi economlci e da quell-a dei prezzi <lI beni di 
co:rummo oItertl .0.1 pubblico in condizioni di privilegio (art. 10 
legg0 li febbrn.io 1934, n. l(3). 

La. &fera di applicazione dell'accordo economico colJoettivo 
è più circoscritta. in confronto di quella. dell'ordinanza, l'ife­
l'endosi soHanto a.lle materie indicate nel Ii. 2, cioè al rego­
lamento àeirapportt tra det-erminat.e categorie prodruttlve. 

I rapporti tra l'ord.Inanza corporativa e l'accordo eCDno­
mico, quand.o abbiano lo stesso oggetto, SODO di l)erfetta equi­
valenza g.lul!'idica per cui, in caso di contrasto, s1 npp.lica 
il principio elle la norma più rec.ente abroga. e sostituisce 
quella anteriore. 

809. - L'art. 2064 eonthm~ una. norma di rmvl0 alle leggi' 
speciali per quant.o concerne la formazioné e la. pubblicazione 
delle norme corporative 1n esame. Il rinvio li gillBtLtlcatO, oltre 
elle da] criterio generale adottato di non app-esantire 11 codice 
con norme eli carattere .strumentale, ancbe dalla consideraz10­
ne che 11 processo formativo delle norm-e. corporative in ma­
teria. economica è suscettiblle di ulterior.s evoluzione. Parti­
colare tmportanzli assume, per le norme di cui traUasi, la 
pubblicazione, la quale è autorizzata con decreto del Capo del 
Governo ed è eseguita, come risulta dall'art. 11 della legge 
5 febbraio lOS4 e dalla pratica formatasI nell'applicazione della 
legge med.asima, nell~ torme in vigore per le leggI e 1 regola..­
menti governativi. 

,., I; 

810. -- L'art. 2065 re~ola l'efficacia. della ordinanze corpo­
rative e degli accordi economici, nel ,s-allSO che quelle e questi 
sono obbligatori, non solo per le associazioni. profe5sionali 
interessate, ma. anche per tutti coloro Ch6 appartengono 
alle categorie regolaw dalle norme medoesime. 

L'If'.Jflcae1!l. vincolante della norme t!in 'Parola è C.utt.a.vla. 
regolat[L in modo alquanto diverso da quella dei contratti 
collettivI ili lavoro, perchè diversI e più dolicati sono i pro­
IDi nei quali s1 presenta 11 problema dell'Incidenza della nor­
ma corporativa sul contratto individuale. 

Una. disciplina corporativa, che ba lo scopo di coordinare 
6 dirigere le forza produtiive con criterio unitario nell'inte­
res.s~ nazionale, tende per sua natura. a. sta.bilire precetti in­
deroga.blli n.ella contrattazioni private. L'inderogablUtà della 
norma corporativa devo e.s.sera perciò aflermata come regola 
generale, Ma deve parimenti tenersi conto che la norma cor­
porati.va. in materia economica può tendore ancbe a una 
funz.10JlC semplicemente orientativa delle contratt,azloni !priva.te, 
sposso in veste di cCIIlt.ratto-ttp,o. In questo senso l'art. 2066 
ammt:Lte la. derogabilit.ll. delle nOnllG cOl~oratlve, quando la 
natu.ra. <lispos.1tlva rJ:sulta dalla norma stp.s5a.. 

Se lo. norma è inderogabile, i oontratti indIviduali de­

vono uniformarsi ulla norma stessa in r~o~o assoluto. Le even­
d~ t della produzione 0. degli scambi e degli accordi Iluali clausole difiormJ dei contratti indiVIduali non solo ~no 

~~~:on:::~~('ltt1Vl. che forma oggett.o del capo II, è stata di nulle, ma sono sostituite di diritto dalla norma corporatlva 
llropo.s.!1o ctrcoGctlita. a P.0QW nQl"IJ\e eSf).eu.~inJJ, I (0.1t. 20G6. secondo comma). .C7' 

http:derogabilit.ll
http:priva.te
http:porati.va
http:febbrn.io
http:c:ate.gorr.1e
http:corporat1.V6
http:potenzIa.le
http:conserva.ta
http:tratt.an
http:pro:iessio.nll.l1


182 RELAZIONE AL QODIOE OIVILE 

811. - Il principio della sostituziono aulomatica delle dau- loro ed apportarvi quene modiflcazioni e integrazioni che ser­
sole diffonni dalle l:,)!'mc corpOl'atL\-e non poteva tuttavia esten- VOllO aù elim lnare questioni e a rend.ere quindi 'più chiaro il 
dersi ai wntr:l['i preesi,,(.entì, come è stabilito per il contratto significato dellei legga. 
collettivo d!. laV'J10 (ad. i(77) , senza Ll pericoLo di grav11ncon­
v-enienti. Il contl'utto collettivo di lavoro jnvest., e dlsciplina I 814. - L'art. 2067 ribadisce il cO.Qcetto che la stipulazione 
:il ra.pporto di .ìJ.\'o.ro nelle totalità dei suoi .[tS[)etti <9 lo. sua I del contratto collettivo di lavoro è funzione pubblica deman­
ins8rzione automatica, uJiche ne! contratti :indivic1ual1 in 001'50, 

è una soluzione, non solo politieamente necesscll'l:i, ma Hl1c:he 
tecnic::mente ~;f,I1lpHce. La norma corporativa in mat.l'ri3. (:CO­
Ilomlc:3., invece, per"ua. natura. investe normalmente solta.nto 
particolari aspetti ÙGi diversi ra,pporLi ecol1C>lnìcl e non è quindi 
ugevole pl\:)veclere in astratto qmJ.l i ripercus:sionl p02~a avere 
l'applicazione di una norma cGrporati."·a economlù3. sul con­
tratti in eorso di esecuzione al maturnto in cui essa Entra. in 
.vigore. Perciò nei 'r·iguo.rdi della norma e<Yrpor;~tiva econo­
mica, il coù:ce si attiene alla régola genie;t::\!e, secondo la quale 
i contratti in corso de'tono ("sere ;rispettati dalla legge [:lo­

steriore. 
Ciò in linea di prIncipio deve valer-e anche per 1 contratti 

ad esecuzione cOlltlnEata o periodica. Ancll'" in questa Ipotesi 
infatti non si può escludere elle la pr€Gta.zione formant·6 og­
getto del contratto sia stata determinata in relazione a tutta 
la durata <11 esso. Co,;ì nell'affitto di lunga d'urata. il <caDone 
viene corrispos!o ptriocllc::lJnento, ma. è normalmente r.ag­
guagliato alla. durata d0]. contratto iD relazIone alla crescentél 
procluttività del fondo cd ai miglioramenti cl1B il conduttore 
potrà. introdUI'vi. E' .evidente che, 130 :51 1".'JdiflC:Cl6se il canone· 
in corso di €s<3cuzio:;IG del contratto, 61 verrebbe ad alterare 
l'equilibrIo del rapporto. 

Per tali consi dEll'azioni il principio cl,ell'inserzion-a auto­
matica della norma corporativa nel contnJ.1.ti lncol'so non è 
stato accolto D'';ppm.€> per i contratti ad esecuzione continuata 
o periodiea.. rirllettendo lJerÒ agli organi .corpora.tivi <li valuta­
re, caso per caso, se al1,~ nonna debba. attribuirsi questa più 
~nteDsa efficacia. L'inserzione automatica. ùella norma. corpo­
rativa. DiO! contratti tn c·orso ad es.ecuzione contiGua.t-a. o pe­
riodica vi sarà soltanto }){!.} caso in eni l'ordinanza. Gorporativa 
o l'accordo economico abbiano disposto in tal senso (art 2066, 
~eI'zo comma). 

812. - Circa le sanzioni da applicarsi in caso di inosservan­
!la delle nonne prevedute in quet3to C[1.pO, resta ferma, quan­
tunque 11 codice non ,11e iaccia espressa menzione, la dispo­
sizione dell'art. 11 della legg0 5 fcbbr3.10 1\]34, D. 163, secondo 
la quale si applicano le norIDe nlatl"e ai contratti collettivi 
di lavoro. 

DEL COXrHATIO COLLEUrvO DI UY0l10 E DET,LE NOR:-'lE F..QUIPARATE. 

813. - Il COELr:J.l to collettivo di lavoro, sotto 1'aspetto nol'­
mo.tivo, trova. nel eocUee un'ol'ganictl. (!'isl:iplina, la quale, ImI' 
essendo sostanzi~lment8 conforme all'ordinamento in vigor.e, 
attinge anche alla. lal'ga elaborazione che l'istituto ha. avuto 
nella dottrina t', n-2ìkt pratica giUi'ìsprudenziale. Nell'ordina­
mento vigente l'Istituto conserva il carattere fondamentale im­
pressogli dalla legge sinc1acaìB del 3 apI'ile !9~6, n. 563', e dal 
R. decreto 10 luglio 1!F26, IL 1130, ma lnCllcunl punti è stato mo 
diflcato da leggI p,osteriori. Ne l'Ìsult.a una dIsciplina che ron 
de talvolta disag-evole 13. ricerca della norma. applicabil" 
al caso concreto. Inoltro è da rilevare. che, nonootante 1 flU· 

morosi interventi legislativi, l'e:~na tuttora incertezza nella 150­
luzione i.N alcuni dclica.:i, pl'obl-emi rimasti affidati ai responsi 
Don J?eUlpre univoci della gim'lsllrudenza.. 

N'eì regolare h!. :materia di q~'3stO capo il codice ha inteso 
sceverare le n<jrm0 fondamentalI, coo!'di~1al'le strettamente tra 

data all..; associazioni pl'of€ssionali. 
Al riguardo giova ricordare elle l'ordinamento sind'acale 

vigento fino al l:J3-i stabiliva; per la stipulazione del contratto 
colletti'lo, un sistema di controili (autorizzazion~ e ratillclle), 
che 611bordinava l'attività delle associazionl di grado lnfe­
riore al consenso di. quellt> di grado superiore. Inoltre l'us­
sociaziono di. grado superiore, in virtù dello statuto, poteva 
sostituirsi, aneI-Je permanentemente, nella. stipulazioIl-8 del COll­
tratto (;0110t.t1vo a quella interiore. 

Contro questo sistema che aveva d.:::terminato l'atrofia d'elle 
associazioni di grado semplico, ha reagito la. legge 5 febbraio 
1934, dit3ponendo che le associazioni collegate da una. corpo­
razione sono autonome nel campo sindacale (art. 7). In 'rela­
zione a. questo principio Iurono emanati ì nuovi statuti delle 
associazioni professionalI, 1 quali riconoscono ~lo alle fede­
razioni nazionali di eategoria E', entro una sfera ben definita( 
aUt> confederazIOni la potestà di Gtipulare i contratti col­
lettivi. 

815. - Ladisclplinn. del contratto collettivo, seeondo la leg­
ge sindaeal<:, trovava un limite assoluto nella preesistcnza di 
Ìorme di règolamento legale ° amministrativo del merl'esimo 
rapporto DIspone l'art. 52 del n. decreto lO lugHo 192{{, n. 1130, 
cIle non v1 è luogo a stipulazion6 di contratti collettivi in ri­\I 

~ guardo a quel rapporti di lavoro, che per diJSposizione d1. 
Il lEgge <) dlregolament{) o per clausola di capitolato o di 
Il-contratte, siano disciplinati con atto della pubblica au!·orità ])~ 
Il precetto Si riferisce sta ai rapporti di pubblico impiego del 
dipendenti liello Stato 6 d,egli entt pUbblici minori, sia. ai rap.­
porti 41i lavoro dei dipendenti da concesionari di pubblici serG 

vizi o da. appaltatori di opere pubbliche, per le parti ·-regolate 
da norme leglslativ6 o da. clausole dei capitolati di conces­
Bione c di appalto. 

A questo principio non può tuttavia più. attribuirsi un va· 
lore assolut.o, tenuto conto del moltiplicarsi degll enti pub­
blici, molti dei quali hanno forme di organizzazione e fin! 
economici analoghi a quelli delle tmpl'€Sre private. 

L'esig.enza. di regolare con criteri uniformi 1 rapporti di. 
lavoro per questi settorI della produzione dove.va determJnare 
e ha determinato notevol.i deroghe al principio suaccennato. 
Infattl con il R. deCl'\~to-legge 15 febbraIo 1937, n. 310, e con 
la succeS6iva legge 16 giugno 1938, 11. 1303, VO!1ne revocatQ 
il divieto di :inquadramento sindacale per gli enti pubblicI, 
comunque denomino.t!,. operantI nel c.:.unpo deUa produzione e 
svolgenti un'attività prevalentemente economica. e, consegueD.' 
t.emente, è stata ammessa la. possibilità di regolare mediante 
cont.ratto collettivo u.na vasta c.ategoria. di l'apporti di pubblico 
impiego Ch0 prima erano sogget.ti ad una disciplina di auto­
rità. Vi sono poi enti pubblici, che pur non avendo come fino 
i.stituzional& lo svolgimento di un'at.tività economica e non 
Essendo quind'i tnquadrabili nelle associazionI professionali., 
assumono tutt.avia la gestione dI imprese economiche. in via 
D.ccessol'ia od occa.sionalG. Anche in questa. ipotesi non' vi è 
plausibile motivo per sottrarre alla disciplina corporativa 
rapporti di lavoro che fanno capo all'impresa. Consegu-e dai 
suespo:3tl rilievi che la natura. pubblica. delJ'ente assuntore non 
è più ragione sufficiente per sottrarre il rapporto di lavoro 

\ alla disc.iplina dei contratto collettivo, poichè il criLerio di 
esclusione è dato, più che dalla qualità d-el soggetto, dall'in­
dole della sua. attività. ­

i 
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Le med.esime ragioni suffrngano l'ester;.slone à~,lia con­
situazion-a dei singoli nel quadri sinda.cali e non riconosco~attazione collettiva DJ rapporti dI impiego e d'i lavoro del. 
quindi all'inquadr;J.mento sindacalo dei Singoli efficacia vin­dIpendenti dm concessitluari dJ pubblici servizl' e do -'1: l

tatori d l' . 	 - o.g : nppa· c~l~nro per il gIudice. Ciò si desume dall'art. 10 della. legg~m€n' i ,opere ?Ub!JIIChe, salvo ~he la legge (liBponga altri. 
6lna.u~e, che determina i destlnatari d€l contratto collettivo . ti. Trattast, mvero, di l'apporti che Si Svolgono nell'ambito 
Lndlpendentemente da.ll'appartenenza ai quadri delle diversed: lmpr-e5~ e{!onomichB e elle. perciò solo, rienlrano di pieno 
associazioni profe::.sionLlli. La no~tra organizzazione sindacaled1ritto nella sfera. di applicazione dellci norme eorporative. la 
SI basa bensì sulla distinzione delle categori9 professIonali, quale .no~ è iunit.a.bilij da clausole dì capitolato, a mell0 CJ:lO 
ma. nOn sul pC\S6eSBI) formale di uno stato profe.5s1onale <lei sin­le limltuzloni non sin.no autorizzate dalla. 1'''I''-'C' 

v •.!:'5'Ct.. 
boli col contrnssegno della stabilità e dell'esclusività ed è in­. Per ~l,este considerazioni, Ln d.eroga a.U'art. 62 dol àeCfèto 
.ormata al conc.<;tto che ognuno può scegliors e mutara libera­dI a~t~azlone della legge 81ndaca!.a. è stata iniJ'odctta la. di­
menva l~~ propria attività economica. il poose:sSQ !ormale diSpOslzIono dal primo COIIllila dell'art. 2068, seC'.o.ndo la. quale 
uno stato professionale è CCllcl1z1one solo p",r 1'.3se.rcizto d.ellel'atto dell.s. Im.bbHca. autorità, 1.n &è e per gè considerato non 
professioni lnt'i31lettuall € dl tarune altra :8p~clfiche attività,è ido~~w ad escludof:r~ li rapporto à.1 lavoro (:l.alla. dIsei'.Pliìl<l. 
p-er il cui esercizio ~s:i6tG l'obbligo deU'iscrizione in a.lbi od COllett:va, OVO la disciplina àal rapporto in via. {l'autorità no)) 
el.o1.1c,l::ri (art 222~).

trovi 11 fondamento in una norrrui. di legge. La nonna d.iiI­
. Dì regola. i'appartenenza ad una. (:tl.~goria. ])l'ofc.ssionalel'art. .2068 61 collega con quella dell'.art, 2G!.l3, per .cui le disuCl­

dipc!1d~ non da particolari requisiti formali {,li rIconoscimentosizioni del pr-esente libro si applica.no li tutti gli GnU PUbbÙCi 
() neppure da! compimento ili atti o dal verlflcarsi 'di tatti diinquadrati nelle associazioni professionali e ancJl~ agli €nU 
cui l'inquadramento !professionale sia il neceSGario presup­pubbllci. non inquadrati, limitatamente alli;; i.l1'11)1'056 da. essi 

esercitat..:. 	 posto, ma 6010 dal fatto dello svolgimento di un'attività cor­
ris.ponùente a quella della. categoria. N'è Dm'ebbe po.l1tJcamenteLa 50ttl'azlone ulla disciplina. dei coniratto collGt.tlvo dvi 
opportuno modificare il aistema, attribuendo valor,a cootitu~" ~apportl di lavoro aventi per o.;;getto prestazioni di casattere 
tivù (o quindi efficacia pl'eclusiva dell'indagine dal giudice) ~ersonale e ,dOmei2lico (al't. 2.0c3,scconò.G comma) !'iproduce 
nd attI eha per i! loro contenuto rlspecclliano situazionl mute­

te;stualmentc l':ll"L !'~ H. decreto 10 luglio 1926 ~ ~lOn dà luogo 
voli e cIle sono spesso dovutl solo all'iniziativa di una d.ellea rilievi. 
parti, Gonza garanzia per l'altra part.a. In r431azion>ò ai concetti 
sue6postl, in perfetla ad'erenza con l'indirizzo più l'ccent.e della

816..- V.ef!icacia dBl contratta collettivo coincide di rego.m giurisprudenza e della dotl;rinu, 11 primo comma dell 'a.l't. 2OiO r quanto aUe categorIe e uJ. Umitorlo - con la competenza dispone che l'appartenenza alla cat.egoria professionale. aJ
'delle associazioni contraenti. 

UnI dell'applicazione d.ol cQ.n tratto collettivo, 15i determina 
Q.uesto almeno è 11 limite. massimo, in mancanza. di una. secondo l'attività efIettivamento esercitate. daWimprend.1rore.

"-lvema indicazione; mentre non è E'.5Clm;o èlw H contratUl 

~lott1vo .r.bbÌa. un'efficacia subietliva più limitata., nell'ev.ell.­
 !US. - L'.arr.. ro-i'O prenr1$ poi in ;p.a:rt.icolaro considel'azloDo 
tualità che gli interessi (le.lla categoria. rappresentai.'l dalle l'ipotesi cile l'imprenditore svolga contemporaneamente diverse 
associazioni stipulanti richiedano una 1.Usciplina non 'UlÙ. attività. Queeta eituazione puòllre.'{ent.w;:s1. sotto d.Wi. aspettt 
torme. ma ·adeguaia &.Ile €sigeum del gruppi minor! dena. (~6 1rnpOl'tlillO dl:l!erentl tioluzlonl, S6 trattllsi di attività con. 
6t.essa categoria, secondo le 6p<3ciai.tzzazioDJ d.eU'attiyità la.­ nesSl21, dil'ett,t) nJ raggiungimento àll una. stessa. finaHtà prod.ut­
vorativa.. .Non c.ontr.ad.dice al Sis1eIl.1.a laòppure ti fatto che le Uva, si applica il contrattft \~ollettivo ch& disciplina l'intero 
dimensioni della categoria, nella disciplina del eontra:tm col. ciclo produtuvo dell'impresa o, comunque, l'attività. principale­
lettivo, poos&.no restringersi fino .al punto <lI 1denttfic.:.ml! col di cui lealtr{31 siano e.coos.sor-.te {} zussi clfarie. So invece l'im.­
gruppo ili la.vorn.tori di una, sola. impresa. Quaste divel'il.e Ipo­ prenditort> €'B€rcit.a. diBtin~ att.ività con caratterc .'lutonomo. 
tesi sono prese in cOll.'3iderazlooo nell'art. 2OS~. si &ppl1cano ai relativi rapporti dl. lavoro le norm-.ò corrIspon-

Per quanto conoerne l',3fflc.:'1.cla nelle I5p.azio à Ile. n()tare denti aHe singo.le attiyit~. ' 
che essa, coincidendo con la sfera di competern:a delle as,so· 
ciazionl pro!essionall., che sono entj territoriaU, non può est'm- GlS~ - L'ultimo comma dell'art. ~mo risolve la questione ~ 
dersi {)ltre 11 territ.orio d·::llo Stato, Ciò Importa c.he le J.I!'~ta- siano t{;nuti aTOISSel'va.nza deI contrat.ti dt lavoro i datOri di la­
z10n1 di lavoro degli italiani ali'estero, anche S3 :&i svolgono 'lOro che, pur esercitanào un'.attività. organlzzat.a a guisa di 
alle dipendenz.e dl imprenditori italiani, sfuggono alla. tutela· impresa, fìono sforniti de:l requiaito della professionalità e per. 
del contratto collettivo, salvo leggi speciali dì e..<rtcnsione. ciò non possono ,essere consid'era.ti 1mpr-enditori a norma del-

I l'art. 2G32.. Tale è ~I caso del ]}l'oprietario che ~gua in cco­
817•.~ il contratto coHettivo, ql.1n.lunqu0 flianD le dimen- nomla lavori di re6tauro dtH p.uol fabbricut.l o dell'ente pub­

slon1 della categoria alla. quale si riforisce, prenò.i! flemllre in bllco elle oc.r..asio'Dalmente eseI'cita. tm'att1V'Hà economica in 
conside.razione interessi a.stratti di grupp! e non già di indi· forma dl im!l.)resa. Non si è -s3itato ad accog1J.ere la soluzione 
vidul determinati. Il problema più grave che si prèsent'l quan- affermativa, in oma.ggio al concetto già 1llustra!o che, al fini 
do sorga controversia. circa l'applicazione dì un duto con- dell'applicazione del wntratto c.oUettivo, l'u;ppartenenza. alla 
tratto collettivo, è quello de.Il'individuazion09 dei rapporti che catego.tla devo desumersi da elementi di sostanze e non di 
vi sono soggetti. Nel primo p-81'lodo di esperimento d~lIa legge forma... Sarebbe stato oltretuLto poliUcamanw }nop;portullo CI"f'a~ 
sindacale ha trovato non scarsi consensj In dottr'lna. e. [a.vore re zona eli evasicne dnlla. illsci.plina corporativa, nelle qunJ.1 
anche in giurisprudenza la tesi {'acondo la quale l'inclusione i prestat.QTi eli l1'.vo:·o nrnalTebbe.1'O privi della tutela del CO.Qo 
ciel singolo noei quadri di rrn'nssociaz1one professionale (ln tratto collct.tiv·oo 

qualità dI contt'ibuent.e sindacalI}) avreboo val{)re decisivo, 
nel doBtsrminn.re l'appart.enenzll a nn.a data Gategorfa e quindi ~(). - In mancanza di un'organica. ru.sclp1ina legislativa 
la &oggezlon.a a.1 contratto collettivo vigente per la ('.(lwgoria del mIlPorto dJ lavoro nell'impresa, l'ordinamento vigente de· 
st.essa. Qu~sta tesi Ilon è però conforme flj principi gene,l'ali termina gli 01ement! esseru;lal! dol rapporto di la.voro, che la 
del 61stemn. Il quale, ai fini tlell'applicazjon~ f.1{1lla norme Il;&so~ia.zlonl professionali hanno l'obbllgo di regolare col con. 
corporative, non :c1c111€de Il pr.e,ventlvo accertamento della tratto colletti.vo. 
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L'enumerazione di tali elementf, contenuta nella. dich.b..­
raziona XI della Carta del lavoi'o, è stat.é\. estesn. e C'Jm;p12­
tut.a nell'art. 8 del n. decreto 6 maggio 192.:;, n. 12,51, il quale 
a.ttribuisce tale importanza a questi elementi da negara e1\1· 
c.acla al contratto collettivo clJ€ abbia omesso di provredllni. 

La ragione d1 riprodurre questa norme. è venuta meno ili 

seguito alla disciplina unitaria elle il codice ba. dalO al rO.'I)· 
porto dI lavoro, fissalldone le condizioni generali in contor· 
mità ai prIncipi della Cari:. del lavoro. Su.!la base del nuove, 
codice la funzioIls del contralto coll.e(.tjvo potrà utumelJ~.J 

manifestarsi nel daTO conc:retezza e precisiono ai precetti del 
codice, in relazione alls diverso €slgcDZEl èelle categoTle p:'c· 
duUiva e alle di\'er::e concUzloni socIali. Muoyendo da. questo 
concetto l'art. ~071, con formula. lJlù genarlca. dI quella dcI· 
l'art. 8 del decri)to elcI 1~28, d.etermina. l'oggetto del contratLo 
collettivo stabilendo CllB esso deve contenere le dispos.!.zloni 
occolTenti, secondo la natura del rapporio, per attuare 1 vr1n· 
cipt d,ella Garta. del ln.vol·o e per da.re ll.ttuaz.ione alle norme 
del cod.lcs conc(lfllenll .la disci.plina del 1<1.\'01'0, 1 dlriiti e gll 

obblighi degU inwrenditorl G del prestiltori di lavoro, 
Nè in tal modo vlena limitata l'aut,.momla d.elle fI...ssocia­

zioni protessioD a!l, percllò, imtro lo. schema generala forn.ito 
dal codica, ess-a ,,05501,0 liberamente dispens, regolando fi'zr 
le sllliolo categorIe n r.1pporto di lavoro nel mode più vario, 
in r~lazione alle e.stgeIlze della. produziona, a.lla natura. e al 
rend.11nento del l{l,YDTO e alle condizioni locali, 

Un compito s,p~..\:aco e di notevole importanza!) te'a l'altru 
a1lldatQ SoDa associazioni p:rofessionali n.elia fOTlllaz.lOl1G del 
contra.tto collettivo, Quello cioè di indicap:1 la qua.llfich~ spd­
ta.DU ai (lTostat.on dI lavoro m l'clazlona a.lla. particolare Of­

gnnizza:zJ.ona dei settorI produttivI, dlsclplInata. dal contratto 
collatUYo. In tal modo gli ,ele.numt.l in ba.se al Quali si dc­
te::rDl1na l'&l)partene.nza. del pre.stat<rre dI lavoro !111a diverse 
catogoria indicato nell'art 2090 (dirigenti amruintiStratlvi o t.~c­

mci, 1IDpiega.tJ a operai), ova non s'UJ.no d.eterminati dalle leggI 
spe!:!lall. dovranno ~G{tr~ desunti dal contratto collettivo. 

821. - La d!~pUnlJ. d.egli elementi suIl1.dicati Mn costitui­
sce un requisito e,ssem:iale dell'atto. tale cioè da. renderlo, Ll 
mancanza della dIsciplina di alcuno dJ tali el-ementi, impro(hlt­
Uvo di efretti gIuridici. In ciò con.sist.a la <UIrerenz:). tra l'0r­
dinamento vigente, cbe vieta la pubblicazione ,,leI contratto 
collettl.yo incompleto, ulve lo eccezioni di cui all'ultimo con~­
ma dell'a.rt. 8 del R. decreto 6 maggio 1928, a li sistema intro­
dotto dal codice, che rimette all'~prezzamento dell'autori~ù 
goY~rnatiya. la pubblicazione del contratto collettivo che regoli 
&Oltanto in parte 11 rapporto dI lavoro di una detcrmIl12.ta 
~aJ..egoria(art. 2072, terzo comma). 

6:22. - L'art. 2071, MI dsterrnlnare 11 contenuto d·el con. 
tratto collettivo, ne l"issa. 1mplic.ita.m.ent.e l limitI, !L qual1 consi. 
stQno nel divieto ili !L:t.ro.dw:ra dlS:Llosizioni €.S.trau€e al rap­
porto di la.voro. 

La. J..ilgge. lnvero, deklrmlna la. COIIL[)etellZ&. d~lle a.s~ocla.· 
yjOnl profe..lJ.Siona.U iu rel!l.1Jon~ ad uno scopo precIso ed attrt­
buisca e·ffica.cla normaU.v~~ a.1 loro atti in Qua.nto rIspondano a 
quello scopo e &illno ema.nati nello !onne prcstnb1l1te. L'inser­
zione nel eo.ntrat.to coll~tt1\'o àJ lfi.YOTO <li cl.1.s.poslzioni in 
mat-eI1a diversa - Zli cui ltl as.i)oclazlon1 profcsslonaJJ. non 
sono inve..sUto di pote-rs nl)flJ))1UVO o IlOSSOUO eserc'l1a.re Wl 

potere normativo con tonne (llye:rse -. c0stitulrebbtt un eccesso 
<ll, .1P9te1'6. ~ho relld{:rebbs 1nvalkta le claU.&Ol6 medesima. 

g!o 19'2.3, n. 1251, alle quali U ~odil::e rinvia. A.deren-ùo all'QpI­
nione del13. [lre'.'alente dottrIna, è !)eTÒ chiarito che 11 controllo 
dell'uutorità governativa, ~,serc1tante."I1 in sede dl I,lubbUcl\­
ziona del contratto collettivo, è limitato all'indagine sulla 
Gontormità del contratto collet.tivo alle prescrizlon.1 d1 legge 
(iv! compresa l'lndaglne sull'eventuale vizio di eccesso dI r..o­
terre) e non può trasfDrmar.'!J in un sIndacato dI merito sul con­
Jenu!.o delle singole dIsposizioni. Invero nessuna disposizIone 
rl i legga conferi~,ca all'autorità governativa un 1D0ter13 (1.1 ap­
prezzrunento sul modo CO.il cui le assoclazIoni hanno alir.m­
piuto alle loro funzioni; 1.\.Ilzl 11 legIslatore 51 è mostruto tanto 
preoccupa to di non H1J nernro l'autonomia dèlle assoc1a.ziQl1.1, 
da ammattere, 1n ogni caso, "li r1corso alla magistro.tura del 
lavGro contro 11 rl.-tluto dl pubblicazione. AprITe la. via a un 
controllo dI merito dell'autorità govilrnativa sarebbo ·Jltretutto 
ineompatibile vo1 prtnci(p7 della. Carta. d.el la. oro (,Urh. XI) 
che considera il contratto collettivo como t.\llico atto di autocU.­
sclplina delle ca.tegorie profess.lonalL P€rta.nto non :p()tr~. esstr 
re rJ.fl.utata la puhblicllzlon~ del contratto collettivo che abbIa. 
i requLsitiL dI /Wl5ta.nza .a <li forma richiesti ~er la sua validità 
(Ilrt. 2(72). A!lChll nel caso ,~ho& il contra.tto collett.ivo ~l:!. 1l!com­
pleto per mancanza d1 talun.a dell~ indlcationl rLchlesta dal­
l'art. 2071, la. pubblicazione non ~otrà essere rilll.ltata, se 11 con­
tratto collettivo conte.nga l'lmpegn() ,jl?Jle part1 di integrar~o 
con 5uccosstvl pattJ Ila stJpula.rsl entro un dato ~erl.(J41o d1 
tempo. OV!(I poi 'le 'Parti non mantengano l'impB6'nO D.ssunto 
e non procedllIlo alla stlpulaz}.)ne dei p.'lttl llltcgnl.tIvi, resta 
aperi& l~ possibUit.à di 6.rUre la magistra.tura del J:l':orQ p.cr 
la formazione delle dispositioni integra.tivo. 

8'iU. - Tu. le indicazioni che 11 (,~lltra.tto colieW',o deve 
contenru-a (I, norma dall'art, 2071, vi è a.nche quella della <ÌUTata.. 
Questo requ.1s:1t1.> è inerente alla natura. dal contratto collettivo, 
CM regola. ra.pJ)orU ad e.secutlona continuata, nel quali una 
oorta iStablillt-à è cond1zjone dal pacifico svolgiment.() delle atti­
vità p'l'oduttlva. Il cll~ non significa cbe 11.\ disciplina. deJ con.­
tratto) coll-eU1vo sia 1mmutablls 1n ];lresenza <11 gravi muta· 
menti noJla. &1tuaz.1ona econOID.1ca, lJP..Ichb in tal caso la leggo 
sindacale f..mmette la. possibllità della. Nv1s1one del c\lutratto 
collettivo in corso, conferondo aU'associazione ~nt.ere.ssa.ta l'a­
z1cm.G davanti a.lia. magistratura del l8.yoro per nt.tsne1'0 da. 
essa, medlant.fJ r.entenza., la deter.minaz.1:ono dl nuov8condi· 
zlonl d! lavo:ro. 

Il princIpio !ond.D..ll1entala de1l'ordln.amento vigente, se­
condo 11 quale ti contratto collettivo continua a prOdmTi3 1 suoi 
eflettl, sia. nel caso che sia st.ato regolarmente donunc1ato a-Ua 
scadenza, sla nei con.fronti della catego;ri& a Cl.Ù il l'Her1sce. 
anche se la il'appresentaru:a legale di questa, In consegue.nza. 
di var1a:z.ion1 di inqua.dramento, Si.:a stata trasferita. ad altra. 
associa.zione. à ·tenuto fermo d.al codice, 11 quale In proposito 
si lim1ta a rlproouITo le disposizioni d€lla. l€gge 25 gennalo 
19~, Il. 150 (articoli 2073, 2074 e W7~). 

825. -.A. dilllcoltà non ll~vl ha. da.to luogo 11 problema della. 
invalidità (nunttà e .annullabilità) del contratto collettJvo. Ri. 
spetto a qu.z.sto ha.nno rilevanza, oltre la cause <li invalidità 
pro:pJ.'la dei contratti, a.nche 1 vLzi di UlcgHUrnità degli at\1 
amminist.rativi, in quanto con esse Mil colne1dano. 

. S~ondo la. cla.ss1ficaz!olle fa.tta dn.lla dottrina è nullo a 
contratto oollettivo: a) che 6ia stato 61lL1ll.Ùato <18. I3.s3CK::laz1on.1 
profcssiollalt non rlconosciute; b) ch~ dUetti dei requisit.1 es-­
senztali di sostanza e d.i forma Iichiest1 dalla. legg.a par la 

:.'- ,.. <!i''';~;' I fCnllazione dell'atto; c) che sia viz.La.to da falsa c:ntSa (e(',co5S3 
. 823. - Condizioni <.1.1 r:1l1cacla del contrat1~ caUtlttivo Eono eli pote.re), in quanto tenda. ad ottenere eiletti dIversi da quell1 

11 deposito e la Ilubbl1ica.z:lone. Le regole particolari 6.u1111 ti;pl;;ru:nen~ :t~ ~sso G,(>.Segnat1; 11) che, infln~. ala contra."io 
l'T'ocedura. del de;J;lC',."iJ.o &Ono conteDuta DGI H. decreto 6 m::ur- a norma mmarativs di legge 4) all'ordine çorporatlvo. DADJl,-~f 
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invace, luogo a Mln);lllce allnullahilità tuttI gli altri vizi da 
~Ul ~~ò essere effetto 11 contTatto collettivo, e P!ll'ticola1Tliente: 
a) l .nosse:rvanza dalI.e norme sulla xilPal'Uziono della com­
~etenza tra la federazlon.1 (j le confederazioni; b) l'inosser­\a:u~ delle eventuali norma sta.bilite dagli sta~uti per la ffi3.­

nl1estazlon.e dI 'l'"olontà degli organi dell'associazione; c) l'jr­
re~~laro v:reposJzIone del funzionario ehe, In rappresenta.nza 
ctelI assoclatione, ha proceduto alla stipulazion6 o alla. flrn:w 
del C{)ntr~tto c.ollettlvo; d) i vizi della volontà del rapprescl,­
tante anz.id-e.tt.o. 

I..:a~Geriamento della nuU!tà può essere fa!.to dana IUc.gi­
s:ratura del lavoro in sorte <li cont.Toversia collettiva o .lal 
g.md.!ce del lavoro nelle controversie individuali. In quest'ul­
tJm~ caso, però, la pronunzia del giudic.e si limita. a negare 
ellelto al contratto collettivo in relazione all'oggetto de.c10tto 
in giudlzio, in omagglo al principio che impono al giudice 
ordinario di applicare 1 regolamentl e gh atti ammln1.stl'ativi 
in quanto siano legittimi () gli vieta di annullarli o l'evocarli. 

Magglore d-elicat.ezza rl \'-csio la. disci'Plina dell'<lllnuliabi­
IW.l del cont.ra.:t.o colletth"o. 

Per quant.o dirfUS{) possa esseTO l'Interesse a far valere 
11 viuo del OOCltratto collettivo che ne deten..'l1.ina l'annulla­
bilità, non sembra. ella tal.e interesse possa. .identific'D.l'Jl coi 
destlnata.ri deJle norma cont<Jnute nel contratto collet.tivo. Non 
è infat.ti oPJlortuno che la lsggo offra agli lmprendit.o'rl e ai 
prestatoli di iavoro, che sono tenuti all'osservanza. del COYl­

tratto coll€ttivo, troppo facili motivi per scuoterne l'efficacia. 
L'art. 2076 pe-rclò dispone che l'annullabllltà del contratto col­
lettLvo può essere fJ.tta valere solo dallo assocJaziou.1 pro!.os-­
sIona.li che hanno pn.:rtedpato alla stiplùazioU8 e dal pubblko 
ministero, quale rappresent.ante degli 1nteres.sl superiori del­
l'economia., dayantl. alla magistratura del lavoro. No deriva 
che 1 sJngoli 1mprenditori a pl'esta.torl di lavoro non possono 
op.porre, neppure in via d'eccezione, nella contTov.zrsle indl­
viduali di lavoro, l~ causa di annulla.b1l1tà. del contrattD col­
lettivo, nè 11 giudice può ril{lvarle d'ufficio. 

L'esigenza pOi di assicurare certezza a11.3 situazioni dIsci­
plinate dal contratto collettivo ha consigliaro di. precludere, 
ancbe alla ì3.ssociaz10ni professionali e al pubblico mInistero, 
la. posE.ib1Util. dl far valera l'annullabll!tà dol contratto quando 
siano decorsi sei mesl dalla sua. pubbl1icazlone. 

Anche gli effetti della IPronuncia dl annullamento non 
coincidono con quelli che produce l'analoga pronuncia che 
annulla un negozio glu.ridico privato. La regol:1 della retroat­
t.i\'ità trova un lim'Ito insuperabUe nel diritti deriva.nti dai 
r8Jpportl <li lavO!:o costituitl sotto l'impero del contTatto conet~ 
tivo anmùlato, T.aJ.L rapporti di layoro continuano ad essere 
regolati dal contratto collet.tivo fino al passélggio in giudicato 
della. sentenza di annulla,mento. 

SM. -< L'art. 2077 re.gola. 1 rapporti tra il cc ntratto collettivo 
e quello individuale in pIena con.fornnità dell'a.rt. 54 R. d.ecreto 
l" luglio 1926, seconùo l'interpretazione data.ne dalla giuri­
sprudenza. Questa d.1sposiz.1ona aveva dato luogo a dlficus­
sioni per l'inciso conronuto nel secondo com...-rna, che con­
senta lr.. deroga al princ1Jpl0 dell'1nserzione a.utomatica delle 
clau.so'le difformi del contratto collettivo in quello 1nd1viduale, 
quando questo 61a più favorevole al prestator~ di lavoro. Una. 
corrente della dottrina., appoggiandosi al tenore letterale della 
disposizione, 8,V09va creduto che essa. :potelSse leglttlmare con­
cessioni di favore per 1 prest.a.rori di la.voro. Questa opinione 
contraddiceva. però alla funzione essenziale del contratto col­
lettivo, che' è qoolla dI assicurare l'uniformità delle condi­
zioni di lavoro 'per tuttt gli a:ppartenenti alle sIngole cate­
gorie, e contravveniva al principio di eguaglianza giurldica 
affcrma,to dalla. d1-ch_, VI <Iella. Cart~ del lil"oro. 
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La giurL.'ìPrudenza e la. dott.rJ.na più recenti, intcmre~QI:t~(, 
correttam.ente la disposiziona in p.a:rola, hanno 'Ilj ;rito che 
essa si l'Hel'lsce une ipot.esl1n cul11 tra.ttamento ;P1U ravore\'ole 
del prest<ltore di la\'oro ò giustificato da. pa:rticolan meriti <li 
abilità, ~ intelligenza, ecc., che possono consentire che il ;pre­
s~atore di lavoro non sia eguagliato al tipo medio deJla catego­
na cui appartiene. Le deroghe alla dl.3ciplino. corpor~tiva in 
senso p'iù favore\'ole al prestatora di lavoro possono, quindi, 
ammeltel'si so~o se f:1ttB intu:tu pe-rsonac, conc.etto elle è rJr. 
specchiato dall'inciso del secondo comma dell'ano 2077. 

!-\27. - L'art. 2078 di>iciplina l'efIlc:lcla degli 11sl in con­
fronto all e altre fonti normative del rruPPOl't.o di lavoro. C3­
s2.ndo tre regole fondamentali ch~ non hanno bisofTno cU 
[JarticolaTe illustrazIone. I:) 

La prima dichiara che l'uso ha una. funzione mcramcnte 
suppletiva, nel senso che esso sl applica in muncanza di dl. 
sposizioni di legge o di nOTIll-8 corporative. La seconda stabl­
lisce che, in concorrenza di una norma d'I legge dispositiva. 
che regoli lo stesso rapporto, l'USO prevale sulla norma (U 

legge, quando sIa più fa.vol'evole al pre.statore di lavoro. La 
terza, inflne, accogliendo 11 voto della migllore dottrina, nega 
che le norme consuetudinarie abbiano carattere 1mperativo, 
in moùo da. prevalere sull'autonomIa della parti, e perciò 
ammette che gli usI possano esSeTe sempre derogali dalle 
com"enzioni individuali. 

828. - La legge 3 aprlle l'il33, n. 437, ha e::teso l:: disci­
plina giurldi-ca dei contratti collettivi al oontratti di asso­
ciazione agraria e a quelli di affitto a coltivat.orj di.retti del 
fonùo. Le disposizioni di quella leggo Ilon potevano esspre 
trascUI':lte; ma 11 codice, regolando lo. stessa. rnate.Tla, <l;iffe­
risca in qualche plmto dilla leggo speciale. InnanzI tutto 
l'art. 207'J precisa ch(~ il regolamento c-oUettlvo si rIferisce al 
rapporti di .:vssociazione agru.rlll di cu:l al cupo II d.el W.olo II, 
e cioè alla. mezzadria, alla colonia parzlarir. ed alla soccicla, 
mentro que5to ult.lmo rapporto, quando non sIa accessorio 
della mezzadria e della colonia, è escluso dalla legge del 1933. 
InolLre la legge sp0cillla pTescrlve che le associaZiiolli profes­
sional1, nella. formazione dei [patti c oliettÌ\'1 , devono confor­
marsi alle eOllsuetudini ed alla condiz.ioni 10cal1. Pur rlccmo, 
scendo l'importanza cho in questa materia hanno gli usi lo­
cali, ho considerato che l'imporne in ogni caso l'osservanza 
da un' lato costituirebbe un lirrùte all'autonomia. delle asso­
ciazJoni p:rofessionali e dall'altro contraddirebba agli scopi 
della discipllnn corporativa, non potendosi escludere che vi 
siano consuetudinI contr.a.ria all'interesse delJçl produzlone. 
E' parso quindi che 11 compito eli apprezzare le circostanze 
clle consiglino il rispetto delle consuetudini nei contrattl col­
lettivi spetti alle Ilssociazi')lll professionalI. Restano, peraltro, 
fermi nella contrattazione collettiva gli altri limiti c~)e 50.:10 im­
posti daDa speciale natura del rapporto c che in via di G5:em­
pliflcaziona sono lncllcati nel secondo comma dpll'art. 20:0. 

Infine l'art. 3 della legge sopra richiamata dispone eh<J l'In­
serzione automatica della causole elel contratto collctti\'o non 
ha luogo r.tspett.o al contratti dl colonla pa!'z!aria e di affli.to a 
coltivatore diretto con obbligo di migliorja, c.he siano in corso 
al moment.o dell'entrata in vigore del contmtto collettivo. Ora, 
le medesima ragioni che consigUarono al legislatore di rispet­
tl11·e transitoriamente 1 'l'apportI in corso RussistOIlO tutta le 
volte che il contratto con obbligo <ti miglioria. già esiste f"jUanrl.o 
interviene 11 regolamento collettivo. In questo senso dispone 
l'art. ~08o.. 

829. - L'art. 2.081 estende la -dispooSizioDJ!: dettate ,pe-,r H con­
tratto collettivo d! lavoro, in quanto applicc.biìi, '.I.:Jt: ,lleT') 
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norme cOl=porative equiparate che disciplinano rapportI di la­
"oro. quali le orl1lI:ai1Ze corporative H le sentenze della mugi­
stratura dol lavoro. Tra questa fonti non può sorgere tecnica­
mente mu.i eonl1itto. percllè l'una puO es::;ere sostItuita o dero­
ga.ta dall'altra i)or lo stesso principio per cui la legge posta­
riore abroga la legg;:: pl'ecedente; ma perf.etta pal'iticazione \'i 
è soltanto tra. il contratto collettivo e le norme corporative 
eman"te 1...'"1 base alla legge de! 1926 (art. 57 del R. decreto 
l° luglio lH~G), mentr.3 è da ritenere cha ie nonnl;\ di coordina­
mento, emanato dal Consiglio nazionale dell<9 corporazioni in 
virtù clell'art.. 12 n. 2 della legge 20 marzo 1930, n. 206. iPre­
valgono sulle altre romi soggette alla coorcUnazlona. 

r'ìei riguardi dèlle sentenze della magistratura del lavoro 
l'equiparazione ai contratti collettivi di lavo!'o si riferisca 
ovviamente solo a~li cfftJttl. 

I 

DeE'impresa in generale. 

830. - Pl'cmrsso il titolo sulla disciplina delle attività pro­
fessionaìi. il piano !icl libro sI svolge 1n modo da abbracc.iaN 
intorno all'asse del lavoro la materia. più viva dell'economia 
corporativa. 

. Poicllè l'economia corporativa è pel'eccellenza economia 
()l'ganizzata, ti libro doveva dare logicamente il posto premi­
nent.o al lavoro org:llìizzato nell'impresa, e quindi allo statuto 
dell'imprenùito~'e c dI'i prest.atori d.i lavoro. Questo statuto for­
ma la materia del titolo II, elle è il titolo fondamentale del 
libro. 

n concetto di impresa accolto nel codico è quello della Car­
,D. del lavoroi nm1 l~;;at-J a particolari settori dell'economia, 
ma abbracciante ogni forma d~ attivItà produttiva organizzata, 
agricola. industriale, commerciale, creditiziai non legato a 
pariicolari dimensioni quuntitati .... e. ma comprendente cosi la 
grande e la media impresa come la piccola imprGsa del eoHi­
vatoro diretto del fOlldo, dell'artigiano, del piccolo commel'­
cianie, !:ialvo. per la p teeola impresa la partIcolarità del suo 
litatut.o. 

Ciò è conforme ::'.1 p:morama dell'oconomia italiana: eco­
nomia non. monotipiL:a, ma multiforme; che duna 1.erra trae 
13, sua. solidità. ma aJl·industri.a e al commercio· affida la sua 
ferza espansiva; economia non accentrata in poche mani, 
come nel paesi plutocratici. ma articolata secondo le varie 
esigenze della prodnz ione; economia che s1 oJimenta a.llcòra 
dé'.lla gloriosa tradizione artigiana del popOlo italiano. ma 
nello stes~o tempo ha raggiunto la. robustezza d'attrezzatura 
richiesta dai progr·essi dolla tecnica. e da.lla 8cienza, che 
hanno soppresso le distanze ed imposto su scala Gempre più 
lar;;a la grande produzione di IDafSa. 

Lo stulutodell'imprenditore e dei prest.'ttori di lavoro ~ d.el1­
neato nel codice solo nelle sue linee più genBrali. Non poteva 
es~ere altrimenti. dato il largo posto che hanno in questa ma­
teria la lsgisI3.zioD.:! speciale e ie norfne corporative, in rela­
zione alle partiCOlari caratteristiche dei diversi settori eco­
nomici. DU8 concetti essenziali vengono sopratutto fissati dal 
codice: l'nntorifà. dell'imprenditore come capo dell'impr.esa; 
la responsabilità. dell'imprendit.ore verso lo Stato per l'ossp.r­
'iUiiZa della disciplina. corporativa nella produzione, respon­
r;abilità che era. bensì afjermata dalla Carta leI lavoro, ma. che 
era rL"Il11l21a l1nora priva disnnzionl. 

231. -'- Dell'impresa. il codice disciplina in particolare i due 
~pi Iondamentall: l'impresa agricola o l',i.ropresa. commercta.le 

La precedenza. data dal codice alla discipiina dell'impresa 
agricola int~nde sottolineare la posizione di prima.to cile 11 
Fascismo rieQnosce alla terra come fondamento della potenza 
Jl,azJonale. 

I nuovi istituti sorti -dalla politica agraria e bonificatrice 
del Fa.scismo sono bensi già entratj nel oodic'El attraven-so' il 
ll:bl'o della proprietà ed. ba.nno profondamente infiuenz·ato an­
cho la discipli.r:a dei contratti agrari, regolati nel libro delle 
obbligazioni. Ma in questo libro. sotLo il profilo dell'impresa, 
trovano disciplina nella :sede più propria I rapporti che at­
tengono alI'organizzazione dell'economia agricola, (I partico­
iarmente i rapporti di associazione agraria. verso cUl 1'01'­

ganizzazione dell'economia. agricola, nel clima. corporativo, 
sempre più decis<1L'1ente 51 orienta. 

La Carta della mezzadria, che ha riconosciuto all'istituto 
dcUa mezzadria una posizione di assoluta preminenza sopra 
ogni a.ltra forma di Oirg.anlzzazions agricola, svincolandolo 
dall'antico schema loc.a.tlzio per assiderlo su una. base perfet­
lamente associativa. rappresenta una d-elle più significa.tive con­
quiste dell'economia corporativa.. Il codice ne racco·glie 1 
principi e ne sviluppa le direttive, allo scopo <li leg8.TEl sem­
pre più i lavoratori dei campi alla terra. e di stl'ingcro 1 viu­
coli di solidarietà tra coloro cIle dispongono del capitale fon­
diario e· coloro che lo fecondano con 11 lavoro. 

&'ì2. - Sotto la. disciplina dell'impresa commerciala, 11 codice 
comprende, secondo lo. nostra tradizione e l'universale accezio­
ne, la di&cipljna non Golo dell'impre.'5:1 intennediaria iD senso 
stretto, ma altresì dell'impresa inClU5t.rio.le, ban~aria, assicura.­
tiva, di trasporto e di ogni impresa. rispetto a queste ausiliaria. 

La cUscipliila. speCiale, nel quadro corporativo. conservata. 
dal nuovo codice all'impresa di tipo commerciale, non è un 
semplice omaggio formale alla. tradizione del nostro diritto 
commerciale, ma significa sopratutto 11 riconoscImento dell'1m­
[iortanza fondamenlale dell'economia industriale 8 commer­
ciale PE!l' il presente e per l'avvenire del nostro Paese. Po.soo nel 
centro del Mediterraneo, quasi al punto di Incontro fra. tre 
continenti, 11 nostro Paeso trae infatti dalla stessa sua posi­
:lÌone geografica la sua funzione commerciale e manifOottu. 
riez'a, che ·5ta alla base della sua. mission~ imperiaie. 

Le norme specillcatamente dedica.te in questo libro all'im­
presa di tipo cOlllruerciale seguono le linea dello statuto del 
commercia.nte, secondo il codice di commercio; ma sono molto 
più penetranti e sopratutto più coordinate, pe:rchè fondato 
su un sistema unitario di pubblicità e di controllo, che è 
destinato ad esel'citare una funzione discipl1no.trii:.e dI e&sen. 
ziale importanza. sui futuri sviluppi della. nostra ec.onomia in­
dustriale e commercialo, D'altra parte lo statuto dell'impresa 
commerciale dato in questo libro non. è fine .a. sè stesso, ma 
è il presupposto dona. disciplina degli aUri istituti tipioI del­
l'economia. commerciale, che trovano sede In altri libri del 
codice e nelle leggi speciali. Sarà compito dalla. scienza. del 
diritto commerciale. legata ad una gloriosa tradizione italiana, 
trarre dal nuovo codice il sistema del nuovo diritto commer­
ciale, inquadrato nei principI dell'economia. corporativa.. 

s...~. -~estaTIo naturalmente fuorI del pre..:.ent.e libro i ra.p­
porti negozial1 relativi all'attività esterna dell'impresa, che 
costituiscono materia del Ubro delle obbl1gazioni. 

Ciò era necGssario, sia perchè nella maggior parte di tali 
rapporti il collegam{')uto all'impresa è solo eventuale (cosI per 
lo. vendita, la lecazione, li mandato, 11 deponlto eco.); sia per­
cM ancho quel tipi di rapporti che sono essenzialmente o na­
turalmente c()llegaU all'impresa. e particola.rmente all'impresa. 
commerciale, come 1 rapportI bancar1, l'assicura.zIone, 11 tra­
sporto, il tieposUo alberghiero, 11 deposito nei maga.zzin1 ge­
nerali, non potrebbero essere sottratti al libro delle obbliga­
ziOI'J senza togUere a. questo la materia ad esso plù propria. 
e più viva. 
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187 RELAZJ;ONE ;:AL o.ODIOE OIVILE 

D'altra parte l'unificazione del diritto delle obbligazioni 
attuata nel nuovo codice non è un'unificazione livellatrice, e i 
lineamenti giuridici speciali dei rapporti d'impresa, propri 
dell'economia organizzata, trovano anche nella disciplina ge­
p'erale delle obbligazioni il dovuto risalto. 

Vero è che anche i contratti relativi all'organizzazione ln­
:terna dell'impresa. contemplati in questo libro (contratti di la­
;voro, di associazione, di società, ecc.) non cessano di essere 
~oggettl alla disciplina. generalo delle obbligazioni, come non 
cessano di essere soggetti ai libro delle obbligaziont il con­
trn.tto di matrimonio regolato nel libro primo. il contratto di 

tipo commerciale nel grande settore dell'economia indusirlalo, 
commerciale, bancaria, assicurativa e nel settori ausiliari. 

A ciò iprecisumente provvede il titolo Il del present,e libro. 

83G. - Come 110 già osservato, ilei sistema del nuovo co­
dice il concetto generale d'impresa non è in funzione <il di· 
mensioni qU:l.lltitative, ed Ò quindi tale da. comprendere cosI 
la grande Cl la meùia impresa, como la piccola imprcs:L. r\on 
potrebbe essere altrimenti perché, sotto l'aspetto generale, 
uniformi sono i criteri della, disciplina corporJ.tivo.:, coprat­
tutto p8f ciò cIle rigua.rda il rcgolmneulo del l'apporto di lo.· 

donuzlone regolato nel libro secondo, i contratti di garanzia. I voro nell'imp·resa. 

regolati nel libro sesto. Ma queste disloco.zioni trOv8,;ìO la I L'ordinamento corporativo. però, non lio. affatto omesso di 

loro giu2!iLcazione nelln. necessità di conferi.re un'unità orgu-I tp.ncre conto che, sia dal punto di vista economico, sIa so­

p.ica ai diversi libri del codice. 

DELL'Ii\IPP-ENDIror.E. 

834. - Il codice non di'l la defln.izione dell'impresa; ma lo. 
sua nozione risulta dalla definizione dell'imprenditore. E' im­
prenditore chi esercita. professionalmente un'attività econo­
mica organizzata al fini della produzione o dello scambio di 
beni o servizi (art. 208:!). L'impresa è quindi, in s,ensò stru­
mentale. l'organizzazione elcI lavoro cui diL luogo l'attività P!'o, 
fession0.1e (lell'imprenditore; 1n senso funzionale. rattivitù 
professionale organIzzata dell'imprenditore. 

Risulta da ciò cbe il concetto d'impresa secondo 11 nuovo 
codice non coincido" con quello dato dal codice di commerci(), 
ln duplice senso. Anzitutto, mentre secondo il codice di com­
mercio l'impresa è considerata come 6emplice atto (atto obiet­
tivo di commercio) e comprende quindi ancl1e l'impresa orga­
nizzata occasionalreGnte dall'imprenditore non professionale, 
n nuovo codice considera l'impresa da un punto di vista sog­
gettlvo, collegandola alla figura professionale <iell'impl'cndi­
tore. In questo senso vi è stretta aderenza tra il concetto d'im­
presa del presenta libro e quello deiI'ordinamento corporativo 
agli efIBtti dell'inquadramento sindacale, che è precisamente 
un inquadramento a base professionale, e si spiega pure come 
;nel linguaggio della legislazione corporativa le espressioni 
~mprenditore e impresa. siano spesso usate, attraverso un'ov­
'[Via metominia, con significato equivalente. 

In secondo luogo, mentre secondo il codice di commercio 
n concetto dI impresa è contenuto nel quadro ristretto della 
attività industria1e, il nuovo codice consiòcra l'impresa. come 
forma di organ izzazion8 tipica. della modernn. economia, sia 
nel settore agriCOlO, sia in quello industriale, commerciale, 
bancario, assicurativo, Anche in questo senso il coelice aderisce 
,organicamente all'ordinamento corporativo ehe, sott.o 11 profllo 
dell'Impresa. e delia colla.bOrazione nell'impresa, inquadra tutte 
~e fol'?.e produttive della Nazione, fatta eccezione per lo sole 
professioni lnteHettualt, il cui esercizio riveste per sua natura 

,un carattere strettamente personale. 

835. _ Naturalmente il codice non entra nella materia del· 
1'ìnquadram€nto sindacale dene diverse cat.egorie dì impren· 
ditori e delle corrispondenti categorie dJ prestatol'i di lavoro. 
inquadramento che, dovesdo mantenere una. certa. flessibilità, 
doveva restare riservato alla legislazione 6peciale, come è stato 
~BPre6Sam€nte riservato (art. 2061), 

Il codice si limit.a a dare lo statuto generale dell'impresa 
e del lavoro nell'impresa, e dei diversi tipi di impre~a prende 
in considerazione solo i due tipi fondamentali che hanno di­
stinti lineamenti secondo la natura delle cose: l'impresa agri­
~ola. nel grande settore dell'economia agraria; l'impresa, del 

pratullo dal punto di vista sociale, la piccola imjm!sa ha una 
posizione profondaJl1tmte diversa. da quella ùellu grande e del­
ln. media Impresa, G in tale senso prevede per ! piccoli im­
prenditori, cosi nel campo agricolo (coltivatori diretti del fon· 
do), come nel campo industriale (aI'tigiani~, come Ilei cam­
po commerciale (piccoli commerCianti), un separato inrWadra­
mento sindacalo. 

Della st.essa esigenza il codice ha tenut.o conto pOr rico­
noscere espressamente lo. figura speciale del p iecolo impren.. 
ditore, adeguando il suo statuto alla 5ua speciale poSizioIlEl 
economica e soeiale (esenzione dall'obbligo dell'iscrizlOne nel 
registro delle imprese, art. 2202; esenzione dell'obbligo di te· 
nere le scritture contabili, art. 221ft; ammissione dello scambio 
cl! mano d'opera o di servizi tra i piccoli imprenditori agl'~­
coli, art.. 213':1; esenzione dalle procedure del fallimento e del 
concordato preventivo, art. 2221). 

Non poteva. essere materia del co(lice lo. fissazlonc clcl par­
tlcolarl criteri di discriminazione tra. agricoltore e eolLi\'a· 
tore diretto del fondo, tra industriale e artigiano, t.ra com· 
merci ante e piccolo eommercic.nte, poichè questi criteri sono 
legati alla particolare natura dei diversi settori del1a produ· 
zione. Il codice si limita pertanto a porre il criterio gcneru.le, 
secondo cui deve considera.rsi piccolo imprenditore, qualun· 
que sia lo., natura della sua attività economica. colui che escr· 
cita un'attività. professionale organizzata prevalentemente (s1 
intende anche rispetto al capitale jmpicgato) con il lavoro 
proprio e dei component,i della famiglia, esclusi natura1mento 
gli esercenti una professione intellettuale, elle rianno un au­
tonoDlo statuto (art. 2083), 

837. _ Nel si'Stema del codice entra nel concetto d'impresa 
così !'impresa privata come l'imi)reSa pubblica. 

L'economia corporativa non è una economia orientata 
verso lo statalismo. La Carta del la.voro, infatti, tutela e pro­
muove l'iniziativa privata nel campo cJclla produzione come 
lo strumento più efficace e più utile nell'intorest3-e della Na­

zione (dicJl. VII). 
Tuttavi[\, la Carta del lavoro riconosoo la legittimità del­

!'intervento del10 Stato nella produzione, ancl10 sotto fonGa 
di gestione diretto., quando manclli o sia lnsufflciento rini­
ziativa privata o quando siano in giuoco interessi politici 
dello Stato (dich. IX). Ciò risponde pa.rtlcolarment.e all'attualo 
fase dell'economia, la quale, per effetto del progresso tecnico 
e dell'orientamento verso la produzione IH massa, esige in 
molti casi l'organizzazione <.li imprese di vaste dimensioni, 
con investimenti ingenti di capitali e unità dJ comando sia 
sul mercato interno, sia sul fronte esterno. cioè un com­
plesso di condizioni che può essere realizzato più facilmente 
dall'impresa pubblica che dall'imwesa privata. Non può duri­
que affatto sorprendere clle nell'attuale fase economica l'area 
in cui l'iniziativa privata deve cedere n posto all'impresa pu~ 
blica. si sia notevolmente allargata. 
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Vero è C11 e lo Sia to trova spesso con venlellte. organizzare 
le impl'~~ da essoassuntG nelle st€Sse, forme dell'Impresa 
privata - speCialmente nella torma della società per azioni ­
nel quale caso non vi è luogo a parlare,.ID senso formale, 
di impresapubbllcri.. l'vIa' unclie se l'esercizio deÙ'impresa vie~ 
ne assunio da un ente pubblico con gestione diretta o se 
l'impi'esa si organizza come ente' pubblico autonomo, nqn vi 
è una. ragione aprioristica' perchè l'impresn pUbbilca non 
sin. assoggettata alla disciplina del codice c1vile che vale per 

di determinat~ ,categorie d'impl'É:se a pariicolari forme di 
vIgilanza da parte dello Gtato,intende essere una salvaguar­
.clio. dell'in1zLEl.tiva privata e una conferma delnecessaT.l lim1t1 
in cui li potere' normativo deglI, organi corporativi, secondo. 
il nostro sistema, resta contenuto. 

'839. ~ In cOnfo:rmi1,à,. alla d1ch. VII ,'della Carta cIel. la.~ 
varo, il codice staJuiscl" il princi![lio che riell'impresa l'im­
prèndUdre è capo, e elle (la "lui, dipendono gerarchicamente 

l'impresa privata, Jn quanto cjUelia' e questa Dperino sullo i suoi collaboratori' (art. 2.080.). L'ordilieriell'economia postula 
.,"te"~so 11i'ano. infatti l'a,rdinil nell'imp' resa e l'ordine nell'imI" resa non può, 

Per 1 rapportlcui dà luo~o l'attività esterna dell'impresa riposare che'Sulprincipioge.ru,rchlco, ~l 61H 11 Fa~ci8mo '~ 
pubblica, l'a5sogg~ttamentodl essi allo, legge cIvile comune scuola. . ' ' . , 
è, di ovvia ragione, in' quanto nQrme specIali non dispongano Qualunque sia H, suo poslo gerarchico; il 'lavorq, si.a esso 
diversamente: in qucstq senso si è rite'nuta superfiuamla par- dell'imprenditore o dei dirigenti, sia degli impiegati Qd' ape­
ticolare enunclaz1one,similé a quclla dell'art. 7 del c()d:tce <li l'ai, ha diritto a pari digI?:iU... In, questo Rensq 11 codice pone 
cmnlllercl0 cha 5Isp1égavIl solo in Qonsiderazioùadella :Gpe- l'àcccnto sul carattere collaborativo del l'apporti tra l'impren­
~ialità, della legge oo:imilerciaJe. ,ditol'e e i prestatoridl lavoro nell'impresa e' st~ltuIsce coma 

Il 'nuovo cod.ice· fà perÒ un ulteriore, passo rnnanzl, in 
quanto applica lo' stesso prIncipio di parità alle impreseeser­
citaw da. enti pubblici anche per ciò 'clla attiene alla discl'pli­
na prcifessionalè dell'iIhprencÙt6re prevista. dB.l p'resent.alibro 
(aTt. 2093) e alla. disciplina dei rapporti .eli lavoro nell'orgn~n1z-
zaziori,e jnterna dell'impresa (art. 212D) , ove la. legge non cl I.­
sponga di.ersamente; 

Doveva solo tenersi conto. della c:lrcostanza che, secònclo 
la legislazione' corporativa., non' tutti gll enti pubblici che 
esercitano un'attività ec{)nomica, IM. sO:l.o particola.:d categ,orle 
di ~ss!' sono inquadrati neHe associazioni professionali e ,as­
.lioggettatliJ.lla. dIsciplina corrispondente. In questo senso il 

, codice opera una doverosa distim:i6ne: se si tratta eli imprese 
esercitate da .enti pubblici {ri·cruQ.:drattnellc.a.s~ociazioni :pro­
fesslonali, lo statuto professionale deUatodal plresente Hbro 
.\'SI a:p.plica. aJ.l'ente pubblico integralmente; se sUmtta di iri1~ 
[lrese esercitata da enti pubrJlicf nori inquadrati" nello a6SO­
clazionl professionali, lo statuto profeGsionale dettato dal pl;e­
writs ,l1brosi'applica 6010, limitatamenle all'impresa da essi 
esercitata (art.. 2093). 
, Per quanto pòl rIguarda l'òbbligo deil'isc~lzlone nel regi­
stro dello imprese, l'art. 2201 Hmita quest'obbligo ai soIi 

dorere fondamentale dell'imprenditore quello. dI provvedere 
alla tutela non solo dell'integrità fisica, ma anche della per, 
sonalità morale deiprestatorl di lavoro (art. 2087);' ' 

. 840. - .Al1a posl.zionedell'impl'enditol'e come capo (lell'iln­
presa, 61 ricollega la sila r€sponsabll1tà di fronw allo Stato per 
l'osservd.nza dei princip~ dell'ordinamento c.orporativo, e degli 
obblighi che n,e derivano, ai fini degli interessi superiori della 
Nazione (art.. 2083). E' que.sto uno de1 princip1 :fcmd.a.ment.ali 
clelIa Carta del lavoro, che tu~ela l'lniziathru 'privata e l'1m­
presa come.' stiurrienti produttivi as,e.rvlzio dell'inter,esse su­
periere della. Nazions.,,' ,. . 

. Il priilcipio delia. responsabiUtà dell'imprenditore verBO lo 
StatO em però' enunciarQ dalla Carta .del lavoro senza san­
zioné; le' sole sanziOni fiuota. in atto erano q~elle d'ordine 
p'enale e a.mmihistrathTo previsto dal codl.ce penale e da'taluno 
leggI speciali, e quelle d'ordine sindacale. 

Ho ritenutò che 11 nuovo GodiC~ no~ potesse lasciare aperta 
questo. 'lacuna.. ,Vero à ch~ l'ipotesi più gra.va del propr·leta­
rio, che abbandona iaconservazione o la còlttvaziona di beni 
che interessano . la produziOne, nazionale, 111 modo da. DUo-, 
cere gruvemente alle es'ige.nza della produzione stesg~, è 'già 

enti pubblicI che hanno per oggetto esc1u51v.o o principale ·considerat.a nel EbTO della. proprietà (art. 838f, che preveda per 
un'attivitÀ commerciale. 

8M. - ~o at,atut.o dl dirHtò pubblico dell'imprenditore, in 
relazione, iiI controllò spettante allo. stato sull'impresa. non 
poteva fermar a oggetto d'lma disciplina diretta nel codice, 
per l'impossibilità di ridurre tale statuto a uno schema 1.mie 

'forme. Come' 51 è già 'osservato, -le, modalità cOJ.? cui lo Sta.to 
provvede al coorclinamerito. d,el]a produzione 'e . deg~i scambi 

,tale ipotesi ia sanzione dell'espropr,1a.z.1one dei be!'.:! dap;rte 
dell'autcr.rità amministrativa. Maqu€sta nOl'ma. non esaurisce 
il .[lroblema, siaperchè 'non considera :La viol8.7.Jooo deg.li ob­
blIghi .corporativi da'parte dell'iinprendHorenon IProprIetario 
dei beni con cui esercita l'lmpresa; sia perchè,all'infuor1 dèl­
l'abba.ndonodella con~ervazlon8 e della coltivazione di deter­
mir.iati benl; ;vI possono essere aUre ipotesi di inos'ServaIlz,3. 
degl'i obblighi ,corporativi da parte deJl'imprendit,ore, idonee a 

nell'interesse dell'econoInia nazionale, llon possono 'esserechB pregiudica!l.~ gTavemente l'econorr:iJa nazionale. 

1n funzIone dalie Mverse esigenze dei diverBi Ta"~ni della pro- , Nel presente libro sono preCisamente cOillìids~f1ti icusi che 

duzione a del diversoandal11ento clellacongiontura econo- non cadono sotto 11 precetto dell'art, &."8; l'ipotesi cioò éhe' 

mica. La disciplina. dell'imprenditore datale punto di vIsta l'impreriditor,?, In .tal-s sua qualità, nonoss'ervl in ~""Ualunque 

non' può quindi essoredettata' cha dalla. legislazione spèciale . modo gN obbliglù imposti dall'ordinamento cortPoratlvo nel­

e dana regolamentazione corporo.tiva; l'interesso dalla produzione, in modo da detcnninaxe gra.va 


Il codice" sI limIta a tale riguardo a distinguere. tra il da.ruw all'economia na7Jona'le . (a.rt. 20l39). 
controilo preventivo che lo Statq può esercitare hel momento ' L'.accertamento di questa 'ipotesi, sempre c..omplessa. e dell­
costitut.ivo dell'impresa (art. 2084) e quello clicaratt{)re permo.- cata, dov€vaessera circonda:t.o dà ogni gaxan.z:ia. In quebio 
nente che lo stato può esercitare sullo stesso svolgimento dello. senso il cOcUC€ demanda:iJ potere di denuncia e ti c-omp:lm:ento 
gestione dell'impre.sa (art. 5:.085), statuendo le Opportlll1e ga- de'l primI atti istrutt6rl escluSivamente agli organI corpora­
ranziecirca ~a forma d~lle norme istitutl'ici del controllo, se- tivi; 11' potere dI proIDllovera l'aziona' eScluSivamente DJ pu]).. 
condo un r.atto principio di gerarchia. nell'esercizio della {un~ blico mln1st,e:ro presso 1& corta d"tl-ppallo di cui iD. parta la 
zione normativa da parte degli organI leglslativl e c.orporativ1;' magistr.atuTa dal la.voro competente tlBl' territorIo (art, 2(89); il 

La richIesta della forma legislatIva., per subordinare l'eser- potere di accertamento 6 dllllPplicazloned~no eanzl.on!l aJ:la 
cizio di d~t:ermtnnte" attività. economiche' a concessione od mag.f.stràtura 001 lavoro (.rurt. 209i), OO""...ondo unn partlcolare 
eutorizzazlone ~ amministrativa e l)ersottopo:rre la gestione p.roceÒ:lJ.r:8, dI). Qamera @ .co.nslgl1o, .,ç.sm l~ {)PP..Q!tup~ .K&:D.Jlileò,3 
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ijife~a per l'impren,ditore e con la fac'oltà da parte della ma.. 
g1s~la:tura. del 1a.VOTO di sentire, prima d!J. decidere, l'asso, 
ciazioD.a iPrOf~sslona1~ .alla quo.le o1Jpart1en.e l'1mprend1torf.>
(art. ' 2.0'90), 	 " " v 

841 A' h" 
.' .'~ _",-ne, e nella determiIlazione delle sanzIoni 11 codice'si 1:5 1 
" p ;r:a a ,criter1 di gmnde, moderazione, prevedendo ~hB la 

magistratura del lavoro debba anzHutto lr,lV1tar'e l'lmpr . .andl­t 	 '" 
,ores. rIparare direttamente alla, Violazione, e cioè a urrifor­
marsl agli obbligh11m:postl dall'ordlnamento COI'[loratlvo, en~ 

questa' forma di collaboraziono che diventa " Cl " 
clale: quello per cuifi 'nl'estator-e d. l ' ,'un, over{l 60· 

, " ' ' , ' 1.', , ,l aVçJTo sI pone o.lla. dj ­
pendenza e sotto ladirezion\3 dell'imprenditore, c~ratte h 
la giurlsprudenza esprImo {)o] parlar" di ,', re c eJ

i ' 	 ,., u, c mserz10ne Il o 
" ncorporazione Il nell'lmprei,a o ('cn min - . ,Il 	 ' ' ,', Ok0 prop:r1età Il!

nguagglo gluridico, nell'azienda. .' ' 
Nello stesso art 20nk emi'" " , " , " ,' . " ç" U ancora nel successivo aTt 2(YJ5 e<t' 

fatt~ ~€'nZlone delle formepr.tnCip8l! diprestaZ1orie' del i; 
voro, a.lstlnguendoEi 11 IavCrro 1nuellettuale e mànuale 'hè 

[(!ro un deterramato,termlne. Solo in caso di' ~ancatà. o~tem- le figure :e1 d1rl~entI" degll impiegati edegll operai: ~~::; 
peranza a <IUestO invito, la., magistratura' del la~oro DUÒ ap- scere que::.tB disblllzionl era necessarlo, non solo perchè si 
pl1c,are ~ provvedimenti di sua competenza. I provvedimenti tratta ~1 forme fondamentali, ch~ con ogni veToslmlgl1anza. 
pre~~stlsono: la 'sospensione àell'lmpresà, se; Iper la na~ra IlOTI, pObranno mai, essere sUlperate; ma anche e BO tutt 
delll~resa. o, per le circostanZe, un tale provvedimento' sia perchè' sulle dette dlstinziorri sLbasano V~Jetà di:tra=ent~ 
,~~e aa non: recare pregiudiZIo all'economia naziona.le; la. no- e di. criteri nOl"mtJ.ttvl,contlnuamente 'rlcon-entl nello'legg1 
IDLna d; un amministratore giudiZia'l;10 che assuma la. gestlo- specmUe, nelle norma cOIlPo:ratlve,' Non, s1 è ritenuto invece 
ne, deli :Impresa, per c~nto dell'imprenditore 1ll0sservante se opportuno dare nel codice una definizione generale dellè dette 
[a sospensione dell'esercizio dBll'iml)resa perle ragioni 'oraflgu~e, pe~'Cbò qualunq116 definlz-IoI10" che no'n tenga canto dei 
dette non sIa. c~nslguabile. In questo UltImo caso però, per part1~ola.n atteggiamentI assuntI da dette flgUl'e nei dil;versl 
salvaguardarel'mteressa dell'impresa, la. scelta. dell'amminl- r~l., della ~roduzlone, sarebbe imP91'tett.a. Epperò è p~o 
u~trato!,e,g1UdiZiaTiOdeYe cadere tra le persona designate dallo mIolI?r .consIglio, una voltaai'im'Illata e i'iconosciuta 1a dlstin­
ste~~o .1mpTenditore, se' riconosciute idonee, Trattandosi poi zIone,rnnetteT9 lad,et€rm1mLzloIl0 deJla va:r.le figu~e alle mll.5­
di SOCIetà, la maglsLraiur,adel lavoro, anziebè nominaro, un 
amministratore giud:lziario, può assegnare 8lla società un ter­
·mine:, .all'tra 'jj quale qùes~' po~sa provvedere a SOStitulrsgù 
amml,nistrat0r11p, caTic!t con altre, persone!:1conosèlute idonee 
(art. 2091). 

~42, 	 - Le disposiziOni SOiPraindicatonon hamio natural­

slmo .dl esperienza,cllo possono essere rispecchiate, con la. 
magglOre approssImazione possIbile, dll.lle leggi speciali El 'più 
a.neOTa dalle. norme corporative, alle quali rinV:La il capOYerso 
dell'art. 2095., 

' Quanto poi' alle particolart' figure 'dèlcollaboraton del~ 
:'imprenditore, muniti cii potere di rappresentanza (d1l1genti dl 
lmlPreBe' agrIcole, institorl, pl'ocmatol'l, commessi)" l,a discl­

mente ragione dI" trovare applicazione :per le trasgression1già 'pUna è rimessa ai successiv:i, C<'lpt II (art. 2138) e' III (art. 2203 

, polpita "da particolari sanzioni in virtù dUeggi speciali, come e 22~3). trovando· essa sede 1P1~ adatta nello nonne speel.all rs­

avviene di r-egola ;per quelle categorIe dllmpress (come le lative,ai due di'versi tLpldl lmp.re5a. agricola e commercIale 

banche, le imprese ,dI assicuraz1on~, ie Im[l'Jrese cooperative ecc,) 
per le qua~i la ,legislazione Sjpeclale /prevede unpa:rtlcolara sI­
stema di vigilanza governativa.. ,Ciò' è e®ressamente diSposto 
dall'art. 209'2; Mà ciò non diminuisce l'importanZa delle cUaM 

,disposIzionI; che àànno per la' prl:ina volta alla. responsabilltà 
dell'imprenditore verso lo Stato un concreto contenuto giuri 

'" . 

Del rapporto di Iav~l'o neH'Impresdll, 

OSSERVAZIONÌ GENERALI. 

845, ""-Nuova è la, disctplina unitarIa. del' r~pporto di lavoro 

liberale ene [lone in evidi3l1za l'eminente funzione naziomile. 

DEr COLLABORATORI DELL'IMPnE..-miTORE. 

843. - LacUscipl1na del lavoro subordInato nell'impr-3sa è 
fondata sul principio e s~ dov,eredi cOllCJ,.borazione, proclae 
mato dalla Carla del lavoro i nèllo" spirito dell'ordinamento 
corporativo la differenziazione delle categorie e degli interessi 
professionali non, esclude, ma 'anzi concorre a. cementare la 
loro5011darieLà a. servizio dell'interesse superiore della Na­
"2;10ne.' 	 " , 

Dell'ampia elaboxazione subita dalla disciplina del lavoro, 
in qufudici anni. dI'espeI1cnza, cmporativa, med:la'Ilte il graduale 
sv1'luppo della 'legIslazione speciale, la crescento diffusione dei 
contratti collettivi e :tl contributo, ili una ricca e perEipicmi. 
giurisprudenza, sI è, tenuto, come 51 doveva, ii massimo conto. 
Coslsceverando dalla massa delle leggi e delle nq:rme corpora­
~ive, che, specie neglI ultimi tompi, si sono venute açcumu­
lando, ,i 'ptinclpi generali, 51' è plasmata nel presente libro 
,una discipIlna, 'che per le sue linee sChematiche, ,ed essenziali 
può dirsI consona alle durature esigenz.e drtm'o;pera di codl­
ficazione. ' 

dico, di ~portata generale, elevando l'economia' corporativa su' nell'iuipl'esa che 1),5SUmO un eminente contenuto sOCla:le.Supa­
un piano sociale. che' la'(Ustaccanettamenta dall'economia rata dalla esperienza d~l contratti c ollettt v:! dI Invoco l,a veo­

chialegge sul còntraLto dI llIIlUJlego 'PrIvato, 11 codice fissa. i 
nuovI principI del d:1:rittodel lavoro' elaborati dalla prassi sin­

, dacalelri un corpo di nQrme oi:ganiche, semplici e pre'clsei 
destInate a troYar~ applicazioni! qua;l'tHlque sia iLposto gera.r. 
chlcooccupato dal prestatOTe dI lavoro. nell'lmpTesa, sia questi 
d{rlgente, impiegato od operaio. In, ogni groado parI è 'infa1;t1 
la dIgnità del lavo'i,o e ipari dev:ono essere 1 princIpI che ile 
as.'3icurano la tutela. ' 

La 9lsei[JUna. del rapporto' ,d!. lavoro data da.l codice è 
sobria, ma penetrant.e. E' garantita l'ossertauzo. dene norme 
su:! colloca:mento, attraverso razione del :pubbllco ministero, 
E'garantita la deterrr'linaz[one della retripuzlone, lÌld![fetto 
dI, norme ·cOI1JOrative o dia.ccordo tra le pa.rtl, attraverso la 
pronUnclad~l gIudice, con l'eventua.le concorso delle nssocja­
zlonl profe~siorialL, Trova pl3f l,a prima volta i:ma disCllpUna 1e-' 
gtslativa. il sistema del coU1mÒ. E' riconosciuto ti diritto del 
prestatore di'lavoro alle ferio eal riposo Settimanale. E' paI' 
ii,colarmeilte tutelata laiposlzione del PTestato:re, dl lavoro 1n 
caso di 'infortUIll<J, malattia', graVidanza, puerpe.rlo; servizio 
militare, trasferimento dI azienda.. Sono disqlpUri:ate le istitli, 
zion1d!1 previdenza e' ili aS&istenza. Sono tutelati cOIllPreclsEl 
guarentigie 1, diritti del t,T Qstatore dt' lavoro nei casi <lI riso· 
luzione del ravporto. ,E' disciplInato il rapportò d! Uroc'iDio, 

8~,t ~ La definizione di prestatore di lavoro subordinato, II: coelice non lnLBnde conciò sottrarre il ra,IJIJOTto dI layorQ 
data nell'art. 2094, pur nelle necessarie ampiezza e compl'Gn~ alla sua disciplitlanaturale, elle trova espressione nel C.QJl. 

sJoge Ché doyev~ ri.cevere;VreNRa' ~'essenziale ~aTattere (li. tratto Qollettlvo, ma 1ntenllG Qonsolida.re 1(3 conquIste realizzate 
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dal diritto .coTpo:r'at,i~1'O del lavoro, co·nsiderandolanon' come 
punto -di arrivo, ma come punto di p:artellza per l'attuazione 
di quei 'principi ,di giustizia s'òC'iale, [posti a base ili 'tutta la 
politico. del R€[,1me.·' 

846. - Nei cinque [)aragra.fl in Clli è divisa la sezione de­
dicata III rapporto 'di.Ja:voro nell'irn'presa' la materia è stata 
clistribuita. secondo -criteri che contemperano leosigenzelo­
giche delsiste:ì:nl1 col ;bisogno di evitare con'lplicaziohi -non' 
confélc'entl ai carattèri di ,un dodice. Va inoltre premesso che 
la disciplina. del- rappor~ci, ,e~r.çssa negli. articoli di questa 
sezione,non costitUIsce ,1m· sistema ehiuso in sè stesso, ma 
presuppone quelprlncipl e -quelle regole più generali che sono 
dettat-e,sopl'atutto .per le ob'bligazioni e !De'T i contratti,: in' altro 
libro d'el' coMce; regole che devono .l'itonel·si applicabili anche 
in-materIa di lavoro se non risultino derogate dalle ;presenti 
norme o dalle l-eggll s-peci llli. 

DELL.-\. COSTITUZIONE DELUAPPORTO; 

347. Quest.o va detto narticolarmonte uer n 'èonten-ulo 
del'!p.o.rag.rafo :i,. che, -sotto il~, titolo della' costItuzione del rap~ 
porto, regola solo· 1 poch'i punti di questo tema cIle richiedono 
qualche. dis;posizi:one partkolare. Cosi per l'assunzlo:ne in 

_prova l'art. 2096_ conferma e generé)Jizza la necessità dell'atto 
scritto, secondo la:regola già sUllcitaper il rapporto (l'im­
piego, eccettuando tuttav1.a il caso cho le norme corporative 
siatulscano . dl:versamente, ,come .deve _ritenersi impllcito ne!~ 
.l'ipotesi che ,tali norme, pc:!: determinate c-n,Ìegorie di ;presta-_ 
iCTi di lavoro, prevedano come normale un py.eliminare !pe­

riodo di prova. 
~ "'. 	 ','. 

Le altre parti dell'art. 2095 riprod1icono regole già accoUe 
nella.- prassi sindacale e nella giurisprudenza. Merita solo .dì 
eS1)e.resegnalato jl secondo comma cl1e risolve una guostiolle 
contro,'ers~ nel .senso che sembra [Jiiì logico In relazione alla' 
efficacia del vincolo contrattuale, e r>iù equo in r:ippwto aJ]a 

loro l)òSizionEÌ,gera'rchicaed economica, dei m~,ggiori vantaggi 
cIle ,di sol1toessl dtraggono daI t€nnine, , c'ome pUTI'.) del fatto 
cho il beneficio o 'i frutti, che- dalla lOTO -opern:,Slriprometto 
l'imprend'itore, maturano solo dopo un [più lungo lasso di 
tempo. 

849. - Delicata e-difflcileè lo. cIliestion;e relativa alle con­
seguenzeclella violaii,one ,delle norme relative'al collocamento 
sulla sott.edel contratto. Nel conflLtto fl-:8, lo. IPr~valentedottrina; 
cile apina per lo. nullità, e lo. giurisprudenza, che ri,c()llosce 
invece lo. validità del contl',attQ, Si è adottata nell'art: 2098 ]a 

via intermeeUààel13, semplice annullabilità. Lasollizione della 
hltlÙÙt a~soluta, a prescindere dai dubbi elle solleva daa[)untci 
di vi'sta _tecnico, è parsa incongrua e inopportuna nel G.:'liSO -di 
un rappO:rto, 'Dome'gri.elIo .<1\ -lavoro, che; uno.volt.a._-I);t~uàtoi 
d eternìi na effetti 'irrevoca:bill'. Lo. tend8'nza. legislativa' è nel 
senso dI ri,durre al minimo le sarizioni di-null~tò., che· nuo'c­
ciono piùCÌle non giovino al"Q)restatore ili lavoro, come pu!i:"eè 
nel senso eli -separart~ la sorte del -rapporto da quella del suo 
contratto costltutivo, quando, essendosi attuato l'tmo, sia l'l­
'conosciuto odÌcli:fu.rato -nullo l'ali:ro 	 (art. 212i;i). L'esigenza di 
non protrarre tròppo a lungo uno stato di inc,ertezza, -~t1:0 ~_ 

pregiudicare sopr.atlltto gli intaressL de'i lavoratoTi, ha: ponsi­
gIiato eH fissare :per l'azione di annuHàmento 11 ter~nine peren­
torio eH' un anno, dalla· data di assuhziàne; Che poi sia legH~ 
timato- aistiiuire razlone solo il· putJblico, ministero, p:revla 
d(muncia.dell'tifflciO dI collo came.nto , si spiega pei', l'ovvla 
cons"ideTuzioneclle- nella violazione ,in oggettoncinè in. gl-oco 
direttamente nessl.m' inte~esst; particolare dei contraenti, ma 
!,olo l':i.ilteresse Ìm,bblic"o aWatt'uilzione della d~sciplina della 
domanda e dell'ofIerta di. 18,voro. 

DEI DIUIIT-I E DEGLI ODDLIGHI DELLE PAnTI. 

S50. - GliarticciU 2099~2,102 cònt.engono le norme fondamen­
talI e -di genej~ale ~pplicazione in materia (lil~etribuz.ione della.­

'flhnlltàdella [iI'ova: dato che le' l)urti ha!'ino convenuto di ,,;oro, l'estundo riser-vatealle:i legislazione s;peciale, ulLa. rego­

prooodere 8]1'esperinlento, è giusto cIle' siano tenute ad n:t~. Ùùneniazione' corporativa', Iloncl1è ai contratti individuali, nei 


. tUMlo, sotto,pena 1m caso coIitrariodi . dover· 'rispondere dei limiti consen~iti; lo specificazioni e gli o.eiattamenti rièhiesti 

claIini. E' salvo',ll diritto di rècesso nfl corso del [ieriodo,ove pc,r]e diversecatègorieo ne(singoli casi, concreti~ La molte­

questoIi:on sia soggettO a un, minimo. di durata necessal'ia:plice - varietà delle. forme . di retribuzione,· a.mmessa, dal­


l'urt. 2099, è c'onforme alle esigenze praticlle e corrisponde an­
:348. - L'a.n. 2097. conferma lo. regola g-ener~tle clle· il: con- ch-e agli orientamenti· del sistema corporativo: non è esclusa la. 

t.rattodllaYo~osi re·puta a tempo imleterminato e, 8uborc11· forma della retribuz'lòne in natura, la -quale, larga.mente dlf­
nari.do a rigorose condizioni la legittimitii. del termine, cl1ia~ fusa In nlùlte -imprese, specie col Mratter<3 'di cbnipenso in(8­
ri6ce, rispetto agU,BJr,ti'coli 1 e 4 del R. decrèto-Iegge U novem-, grativo o. sup,plementare, oramai nori present.a p'lù., sotto R. 
11re 19?4, n;~825J convertito' nella legge 18 marzo 1926, n; 562, controllo delJe orga-nizz~iiOl~i sindacali, gli inconvenient.le gli 
sull'impi.ego priyato" che il reqllisitò ilell'atto scritto è_neces: sva.ntaggi in a:ltri tempi lamentati._ 
sariQ solo IleI caso elle il terniine non sia già implicltonella . Noteyole è ladi~posizione del secondo comm'8. dell'art. 2099, 


. specialità del rapporto; così pure clliarisce che sòlo quando il 'in quanto, accogliendo l'opinione dominante, non considera lo. 

termine Eia stabilito mecliante atto scritto e non si giustifichi, p1'8via ·determinazione della retribuzione co'me _ un elementQ 


.. pGr la spccialUà, del ro:pporto, si deve rnda.ga,r.e se lo. sua appo- essenziale !per lo. vnlidità deL èontratto di lavoro: eppe:rò, in 

sizione non sia stata eventualmente ispi'Tat.a: dall'intento di .mancanza di· accordoclelle parti, resta autorizzato 11 giudica 

('lndere le disposizioni riguardanti il contratto a temJl)o. inde-a J;Jrovvedere secondo 11. suo equo crtterlo e con !a cal'\tele 

terminato: 

Le ragioni ,deI'ferzo e quatto comma dell'ano 2097 si intui­
scono ageYolmente. E' logico. pl'esun1ere .che lo. continuazione 
del rappOrto dOlpo lo... scadenza del termine faccIa \l'en1I' meno 
l'origilio..rLa ragione d'essere, di . questo', . salvo tuttavia .clle 
dalla volontà .dCllepartl risulti il. contrario. Esigenze di tutela 
della personalità del lavoratcir-e e deJla sua libertà mofessl0~ 
naIe, che ·avevano già ispirato ilpriricipio sancHo ll-eli'a:rt. 1628 
del cod1c.e del 18G5, 11anno p01 cpnsig,Hato- di limitare a favore 
del. lavoratoi'o, .entl'o .un congruo !periodo, di regola cinque 
anni, l'obbligaiorietà. del tenni ne. Per i dirigent.i il periodo è 

'esteso a. dieci anni, in Gonsiderazione' della superiorità dello. 

del caso. 
La libera scelta della forma di retr:l:buzione è presuppo­

sta daU'art.. 2099, ma subisc.e una imr>ortante .ecc,ezl:one' con 
l'a!l't. 2100, che, - unt.formandosi al1.a prassi, oorporatlv8._ e alle 
giuste esigenze di tuteladègH interessi deilavoratbri, rende ob­
bligatorio il cottimo ogni qualv-òlto.. il préstato;ra di lavoro nel­
l'esercizio della sua att1v"1tà risulti vincolato all'osservanza di 
-un dato- ritmo [JroduttiVo, elle lo costri'nga a compierlfl· sforzi 
superio:ri al nonnals. L'apprezzamento di .questa situazil'òne, 
intò~no a cui è difficile· prestrubll1re criteri tassati0 e generài1 
e elle d'altra parte· è r.elatlvo' ai vari rami di 'Industria, è stato 
ep!'portun.a.men,w rlmèsso aUa normecorpora:t;1:ve..­
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Cosi pUl'e; ;per quanto :!riguarda i criteri di determinazione 
Tale, sal'iG le leggi speciali € le nor:irieCOl'porativ~, lntèirnòdellc tal'illedì cottimo, <latri. la delfcatezza deUa materia 'ti le' 
al riposo settimanale o alle fel'i-a annuali,' risolvendo '1noltrQdi-~ci'gellZG che ,pcrsistòll.o sull'inte.rpreta.zione del Cbsidetto 
qualcllepun1.o controv81iso" come quello relatlv:Q 0.1 computQcotti~o corporotivo,' è, ;parso l~rudente lasciare ampio campO 
del periOdo di preavviso neHe ferie.,

alla disciplIThIl delle nonne cOIilora.tive e, p,er quanto di ra­

gione, del contratti indiViduali, ,sotto 'le di:rettive (li o~d'i:ne ge- 853. -'- Casi di ,int~rruzion8 -o s05pènslonedel rapporto '(u 
nerale traccIate' nella dich. XIV della Carta del lavoro. L'ar- lavoro, dovuti acauSf> transitorie ~ indipendenti {talla. volontà 
t,i,colo 2101 si limita perciò solo ad a~cuneclisposizioni !Sul l)e- dene parti, formano oggetto degli artIcoli 2-110 ~ 2rll1,pe:r. 
riodo di esperimento'delle tariffe, sulle conùizion! che iegitti- quahtoriguarda pàÌ'ticolamicnt~'le.)n!ermità e il richiamo aile 
mano la modificaziono o sostituzione delle stesse, infine sul armi del :pl'estatoradi lavoro: ,Secondo 1p.rlnc:\gl! g!ùprGva~ 

,cJ:il'itto de:l" pI'estatOri di iavOT~ a conoscere tutti 'i dati· inte-' 'nelle leggispecialt'e,nelle norme corporative,viene conservo:to~ 
ressa:riti la fonnazlone e l'rupplicazi'one delle ta:riffe. in detti casi; al prestatore di lavoro àIrlleno in pal't", '11 tratta­

mento Cl16 gli spctta in base al r~pport~ ,di lavoro i ficho Bl~ 
851: -.. Dena partecipazione agIi utili si occupa l'art. 2102 gni:fica 'che il rischio clella sOs.pensiona, rimano, entro certi ll­

per cUi-imere" 'secondo l'indirizzo, piÙ diffuso ,e" attendibile, miti, addossato all'imprendiÌ.ore, sa.lvo naturalmente il caso del 
alcune, qu,€stioni controvel'so. La pq.1"tecipaziono, 'salvo che servizio di le\~a, di cui al primo c,ommac1ell'ar't 2111, che 1:'1.­
Siaò.lsposto diversamente, deve, riferirsI agli :utili, netti, e ,sOlve 6Dnz',altro il rapporto d'i lavoro,ove dlycl'snm<l;nUj nqn 
calcolarsi, l)e1' le!r,nlH'€6e 'soggette ael obbligo dI' pubblic.:'l.- 'dispongano le norme corporative. Al ciI là di questi l1mlt.~ 
,:tione del bilancio, in base alle rislùtanzB.JU qb.est'~ltimb, se ;ma congrua tu.1.clad<ll, lavol'8:tori non può essere ragglunto:; 
regola,rmente 'approvato, e pubblicato, senza cIle, in tal caso, che mediant(3 adeguat~ forffi13 , di previdenza' El dl.n;gslst.enz~ 
possa essere, consentito agli ay.e:ntl diritto un sindacato o COll~, delle' quali l'al'~. 2110 fa. cenno.' ~ poi da1 due cQ;sl pre'it1.st1'. 

~trollo di merito sulla gestione : ciò che' altererebbe profonc~a-dell'in'fBrmità e del richiamo alle àrmi, sia pos!3llillè rlsal1ra Do 

mente: la natura e.il normalesvolgirri.ento dell'apporto dlla- lln principio più generale, per cUi,alméno ~egU stess1 limiti. 
vqro subordinato.' di cui sòpra, il rischio dl ogni sospensionadel lavol'O,Gempl'O 

ch,e,sia indipendent.e dalla. volontà ael pr€5tatOl'e di ''lavoro 'ed
,852. ~ Gli articoli 2103-2109 si riferiscono alle obbligazioni anche sa derivi da forzo. maggiore, ch~ paraUzz! temporanea­

delprestator,e-di lavorò; determinandone il contenuto e l'esteri-mente in'tutto o tn, parte'I'attlvità-deIrimpresa,' debba essoroQ
sione in rappòrto' a tre coéf:fl.cienti; che nel sistema corporativ(} 
caraherizzano lo.' posizione del lavoratore nell'impresa': a) i sopportato, anche ai fiÌlt. della decorr-enza dei salari, dall'1m.~' 

prenditore, è qllC'stione cha" sulla scorta dei priIlc:l!pJ desum.1n
' doveri speclaU inerenti ~ alla prestaz16n~ pa,Ltuita; b) 'l doveri bili dag1.l articoli 2110 e 2111, può 'essere opportunUmen'te ris~ 
g\3nera1ì c4Comport,amento, che 1J1combono al prestatore ,di Iuta dane norme corporative, con quella maggiore elasticità 'ej. 

~a.voro. come partecipe ~ den:organizzaZlone dell'imipresha: e adutt.b.bilità alle esigenze di pgui ramQ di l~rQduz~ol1o, !ilie §O!l,Q' 
rn, l·Ild' ""ogç'etto al suo orclirJamento \rapPoTtogerarc lCO, d' ,'t'· •. h!l. ' 
'i"" ~'~' o, ,', -, " " , .. a: esse cara tenS'"lC v.
poteri direttivi :0 dIsciplinari); c) la tutela Qella personulnà' , ' 

del J.aYorator~; rispetto alla qua,le si, condizionano e 51 deli- 854. ....., Gli effet.ti del, trasferImento deÌl'aztencta !m! rapo 
i11Ha.,no:i potert di ,disposizione spettanti all'imprenditore (li- porti di l~VOl'O vengono regoÌatldall'art. 2112, con notevoln;vl.. 
initazio~li d.i lavoro e soste pèri?di~l1e nell'attività,di ~uvor~). luppie perfezionamenti della discipllllaflnora dettata. dalle 

L'art' 2103,' pur affermando m Imea. generale 10\'\'10 .prm-leggesull'impi€go privato a dai contratti collettivl. Il princi1l1o. 
cfpio della ·,corrispondenza fra, l'occupazione .c€l'feHiva e la della continuazlone:dei rapporti col m~oyot,itolure dell'aziend~, 
q:ualifica. di assunzione, riconosce t\.ltto.vi~ all'impregditor~, quando 'la disdetta non sin. stata data 1n tempo utile daJl'.a..l1a­

entro i dovuti limiti, e con lo. necessariagar~nzi3. a favoreclel llilllte, trO\:as~ riaffermato nel primo cbÌnma, mentrù nel secon. 
pl'estatore di lavoro; unn.certa discrezionalità nel proced:re do'la questione d'ella solidarietà dell'acquirente P:8r tutti.,~ 
all'assegnazione di quest\ùtimosecorido ' i, biSog:r:-idell'lm-debiti dell'alienante inerenti al ra:pp~rto dJ. lavoro, è stata 

m'esa." , , . , ,rfsoluta tn senso positivo, sotto date condizioni atto a t,utola1'6 
Il mimo comma deLl'art. 2104, nel, determinare la d:il1gt:TIza la posizione deIl',acqu1!:ento 'l'ispeLto ai debitI. che <2gl'ln?D ,!la. 

dia d~ve e",sere osservati eral prestatore di lavoro, tiene 11 conosciuto e che; non a~TGbbe potuto' rilevara dall'e58m6 doi 
debito co~to del concetto della colln.borazione corporativa, clle lib~'i dell'azi-einda o del lIbretto ,di lavoro. , 
se da un' lato·tnn~lzà Itt dignit~, di lui, dall'altroaccn:sce, ',Nellerzo ,conuria dell'art. :21128i Ò tenuto conto ,della g?B.o< 

pure i suoidovorldi o])bediellza, imponendogli di, ispirare viià deli'onere Cil~ impone all'alienante la, p:31'sistenza. d'ella;­
In. sua attività al fine ;preminente dell'interesse dell'impresa 'sua responsabilWl. per idebUi .contratti durant{7 la sua ga­

e d~lla procluttività diquest'ultiml1. il secondo comma ri~ stion€, specie ,nell'ipotesi,' ché il rapporto Ò"L lavoro continull 
"'guard'a i rapporti gerarchici nell'ordinamento dell'impresa in con 1'l1cquinlntee che perciò 'solo fu, un tempo futuro e 1m­
relazione ai princlpio già posto -dall'art. 2086 cIle l'imprendi- prevediJJUe si potl"à determinare. lo. quotu proporzionale.: del. 
toreha néU'impresa autorità di capo. , " rind.enniLf1di. unzianitò,; dovuta. dal~O stesso alienanto. Per 

L'oblÙig'o di fèd~ltà, che si compencÙanell'osservanza del questa ragione, ed a:qc1lG per eliminare un òsta~olo cbe po­
segr.eto e. nell'as,tensione dall. a,' concorrenza" tr~va.il :mo rìe~-I trebbe i,Il' c~rtl casi rend,ere. difficili'i traf.iferime~tl di aZi:3n~a: ' 
noscimento nell'art. 2105, ihtegrato (la11'art.2120 circa 10 condl... sI è ritenuto opportuno ammet~cre Iaposslbllit,d:! dello. libe,a 

zioni e' i lilnitl dei patti cli nOn concorrenza. , ' , zione dcÙ'alionant0, quando" a tutela deg~t ~.ntei·essi çlelle 
La legittimit.à. <lello sanzioni disciplin~ri 'viene affermn.ta parti, 08, in ispecio del pl'estat?radi lavoro~ lllt,ervengano nel~, 

in linea di rnassi~la cl.al?'ari. 210~, rin:~iandoB.i ~ne norme. eor~ l'atto ~e conipetent,i' assoeiazionl proIessional1./ 

l)Oratiy~ per ,le dlSposlzlOni partlcolan alle ",ane. eategone eh '855.•_ L'art. 21131'i301ve ii grave (3.c]ibattu1.9 p~oblema della 

imprese. , , i .iaIiéHtà o mCl~b cl-elle' rlnu:p.cie G delle. trun,Sn.zionl fatte dalGli articoli 2107 e 2108 risp€cchiano esattamente .gli i~ld - , J 

'.. , prestatofe di lavoro.' La sn.nzione' dcJl'jnval}dità è st.ata con-rizzi Ijl'evalsi nella legislazione sociale e ilel1o. discip:inEt cor.- " " d l' 
porativa circa la limitazione dell'ol'ario di lavoro.G le- cond1- .tenutu ontroÌ'agionevoltliinitl, in relazio!}e ·8.110.. tnatura i nie, 
,zioni .ehe legittimano il lavoro straordinario a nottnrno. ì.6pi~ dirItto rinunciato o transatto, salvo 11 cfso dI 'ransaz o . 
iandesi ano 'stesso irieliriz'zo, l'art. '2109 dispone in linea gene-, avvenute con le dovilte gal'anz~e sinclacp.Ji, e proc.essuali., al' 
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RELAZ:I;Ol'fE AD .QQBIOEGIWtfLE 

Bensi degli mUcoli lSb, 430 e' 43i del codice di procedUra civile. 
Si è inoltre eliminata la discutibile distinzione,' invalsa n-ella 
giurisprudenza, fra il tempo anteriore e quello posteriol'(3 alla 
cessazIoIl-:J del ril"pPO!l"to, ric-onosce:p.do. l'inYaUdità1n ogni caso, 
sempN, .ooninteso.,ch-s • .si t,ratti di un diritto derivante da di­
sposizionl ind.erogabili di lçgge o da norme corporative. In­
fine ad evitt\l'e il protrarsi di sitùazloni incerte ~ ad escludere 
ognimaJ1Z1oso comport.ame:ntO dUat,orio, siè sott.oposts. l'impu­
gnazlone. a un brcn télrm1nll liI-dec(l<ienza., che però, decoro 

carico del pl'eì5tatore <ii lavoro). Con tal.3 sistema, CIle pone 
di fronte all'ènte di previd-enza un unico debit.ore ed· unifica 
quindi sostanzialmente il debito per contrlbut~, quanti siano· i 
prestatori di lavoro e' le fornie. di :preYiMnza gestite da uno 
stesso ente, le ()pel'azioni di l'Lsc'ossione risultano grandemente 
Gempliflcat,e.· " 

Il t~rzo commadeU'art. 2115,. in relazione 'al carattere .dl 
ordinepubbl~co· delle norme regolatriciin. rnateria dI preYi­
denza e d'l assIstenza, commina. l?- nullità dI ogni patto cOn' 

rendo in ogni caSo (.llo·po la cessazione dell'appol'to,presup-.i1 quale si tenti· di eludere gli obblighI relativi alla previdenza 
pone sempre.ch~ 11 prestal.or~ di lavoro abbia r1euperato la ed all'as6istenza e i.utola. in ognl'cir-costanzail diritto del pre­
Gua piena. libertà. d'azione .e5i sia sott.ratto a ogn.iinfiusso statoredi lavoro alle prestazioni prev:ldenzlall e assistenziali. 
derivante dal suo stato di dipendenza. Grande rilievo h~ poi il problema 6e ··a1 I)l;eéltat01'~ di lavoro 
. spettino le prestazioni previdenziali quando ,.l'imprenditgre, 

DELLA PrurlIDENZA E DELL'ASsIsrnNZA. unico debitore doi co:ntributi, non li abbIa, versati regoiar­

. 855. -Gli articoli 2114.-2117 contengono norme di. collega~ me:p.te alle istituzioni eli previdenza e di B,s.sisten:l«'t:. cM. in 
mento tra 11 codice e la legislazione speciale inmat.eria dI pre- tal CUiSO, mentre si dove da un lato iml)edi1'e che il· diritto 
videriz-aedi assistenza o. fayòre del prestatorl dr' lavoro,nella del pl;estatore dI 1ayoro 'sia' menomato 9 irrimediabllmente 
quale hanno' trovato progressiva applicazione i ,principi pOGU leso per il fatto deU'lmprendito1'6 (sopratt.utto quando. nprè, 
dalla Carta del lavoro. Perfezionate le p·rovvldenz.e sanGlIte statore di 1a.yoro abbia' règolannente adempiuto 1- 6uOi obbIi­
dalle. pa.ssai.e legislazioni per i tipici casi dell'infortunio, della gili) , occorra dall'altro lato· flalvaguardarè l'interesse d€lle 
disoccu!plizione, dello, invalidità.. e della. morte, nuo.Ye e più istituzioni previdcnziall e· B.6s1stenziali, n cui ·equillbrio fi-J 
ampie provvidenze sono state disposte ;per altri eventi della: nazlarlo riposa EU una correlazione fra contributi risc05si e 

· vita: -del prootator.e di lavoro, quali lo' mala.ttia, sia generica prestazioni da erogare, fu3sataprf)\'entivamente in bassa. ri­
sia (professione.le - particolarmente la tubercolosi...., il matTI- gorosi calcoli attuarialI. Il sistema. adottato nel primo com­
monio e la procreazione, la sospensione: ·della. normale attività ma dell'al't.2116 tende a· .contemperare le due opposte es!­
lavoratin llerricl1iamo aUe armI; mentre l'istituzione degli 'genze, in .quarrto· cOIhSacra,1n linea di principio, sulla. scorta. 
assegni familiari ha reso possibile, l'adeguamento delle retri- dI cospiqui precedentl·legislatlvi,. il diritto delprestatora di 
bu~ioni al. maggiori oneri derivanLi al prestatore di lavoro 

dalla .creazione di una propria famiglia o dall'adempimento 


· dI naturali do:.rèrl verso la famiglia d'orIgine. La vasta' e 

comples~a legislazione speCiale, che si è andata gradatamente 

formando fu. mater1a, ha cercato sùprattutto attraverso 1 con-


lavoro ad ottenere le prestazioni anche quarido l'frnprénidl­
tore non ha verpato 1'egolarmcn~a 1 contributi, lasciando 
tuttavia alle leggis:peciali 8. alle norme corIlOrath':e stapi1ire 
eccezioni a tale regola, quando l'interesse dell·entEl o una 
particolare forma di previdenza lo .r:sigo.. L'ècc·ezioneè1ni­

tratti collettivi, ·di rend.ere aderenti le provvidenza alle n€ces- pUcita. nei casi in cuj pnr. Una serie di· prestazioni e)."bgate 
liità deI~e varie ca tego-rie di priistatol'i 'di lavoro: ad essae' alle 
nO!'ll1e co:r.poratIve l'art. -2114: lascia la cura di determInare 
u i casi e le forme di pr'eviclenza ecli assis1enzaobbllgatoria~, 
noncllè. le Gontribuzioni -e le.:pre5t1l.z!Onlrelat.1ve, 

Si è. voluto tuttavia.· nel' successivi articoli 2115 e 2116 fis­
sare alcune norme g-enerall, che in parte aceoigo'no regole già 
· esist"riti nella legislazIone speCiale,é in' partL't consolidano 
l'orientamento evoluti'io della gIurisprudenza. 

La contribuzione, nOl'malmenteparitetica, alle istHuzion! 
pre~Jdem~ialL e a6sistcnziali, sia dell'imprenditore sia del pre­
statore di lavoro, già. 8,dombrata· nella dich. XXVI della 
carta d'ellavoro eS~llCi~anel primo comma dell'art 2115, 
che fa. SalY8 le.div;erse disposizionI della legge o delle 
norme corporaVve,è \un principio al .quale l'aramenlh con­
viene ·àerog~re;· perchè, mentre eliril1.naognf di~agio morale 

da un nniéo ente, che gestisce diverse forinè d!preYiclen.za,· 
sia stabilito cho alcune soltanto di. esse 80110 dovut" ancna 
quando ·:non· siano stati v·ersuti. i ùOIltributl: com~ 'è•.a.d 
esempio, per le:prestazioni delle assicUrazioni obbligatorie· pe·r 
la disoccupazione, lo. tub~rcolosi e la.r~llzialità e la natalità, in 
contrapposto a.lle pensioni perl'invalldità, .la vecchiatà e· l 
superstiti; erogate dall'Istituto nazionaie fascIsta cJ.I0l1a·previ; 
,denzo. socialo. . ' 

A:p.ehe· nel caso, tuttavIa, In cui l'.ente di preYidenza nOn 
si.a tenuto alla. 'corresponsione delle prestazionI, 1;01' _~aricata 
o irregòlare contribuzione, 11 prestatol'e di lavoro non è la­
sciato senza tutela;.poicllè il comma 'Secondo .d~.n'art.. 2116, 
codificando una larga tendenza giurisprudenziale,. riconosce il 
dirlttodel rprest.aOtore di lavoro ad ottene.re·In ognI .caso (an~ 
che nel caso; ad esempio,d'intervenut.a p.rescrrizione del con­

·per le categorie lavoratrici, che concorrono con il loro sacri~ trIbuti) ii risareimento del danno dall'imprendItore. . 
(l~io 'ad assicura.mi 11 b-eneflcio delle prestazioni, garantisce Sempre sulla linea di una e.fficacedifesa. dei diritti del. 
UIl'~t]~Ja ripartizione degli oneri previdenziaÙ, e rende' evi- prestatori' di lavoro, l'art. 2117, vietando che sle.speriscano 
d'Jute lo spirit.o di collabor~azlo:ne cM è alla base dell'ordina- azioni esecuii 'le da parte dlcrediLorl.déll'im.prendito1'8 o dei 
mento corporativo. Occorre tuttavia, nei casi in cui sia posta prestatore dllavor9 sui fondi speciali costltuitlpres5o l'1m, 
e. carico del prestatore di lavoro mia parte del contributo, ren-· presa. per i. fini di previdenza e di assistenza,:. tende agaran­
dere ngevOle)'esazlone eli esso da parte degli enti che ,gesti­
·SCOllO le varle form e di previdenza. e di assistenza, ai quali 
Don gioverebhe 11 dover ritenere e persegulracom8 debi­
tori' di parta dei contributi i glngoll l)restatorl {1'llayoro. A 

tal fl110 il.F.ocondocornma. dell'art. 2115; sù1J.a orme di quanto 
è già sancltomJle leggi speciali, concentra nèlia. persona del­
nml1renditor~ la responsabilità del versamento del contributo, 
anello per la parw. che es. carico· del prestatorl'3. ~lL lavoro, 
verso il 'quale tuttavIa l'imprenditore potrà rlvalsl'sl nei- modi 
previsti dalla leglslaiionc speCiale (normalm<:nte con la. fa­

tire l'efLettivq conso.gulment.òdegUseopi, acui ta11 fondi sono 
destInati. . ­

Dgr,L'ESTINZIONE DEL RAPPORTo DI LAY6RO~ 

857..--:-: Pa'rticolarmente interessanti sono le norme rIvolta 
a tutelare gli intert;!'ssl della parti, e iniSpecle dal prestatoro 
di lavoro, in relazione alla.. cessazione. del rapporto di lavoro. 

. L'art. 2118, rUerendosl al contratto stipulato per ··un tempo 
indeterminato, co'n!erma. ti prlncipto generala per cui ciascuna. 
delle p~rtlh~ facolt4 tncondl7l10nata. dl reOOESO. satvQ. ~ teJ.:­

coltè. .ù.i tratt,'3uerlJ' ?11UIJ.. l'eTrUruz1one' l.a- ·g'Qo1.a: 4r.c_Qj).lrfJro;t.~1 ~ ìl1.IX1~ QJ; .:pYe.~'Yi®.. p; ® 1ÙrrIDIDmQ..onls]Dm!J)u1~. 
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. L'm· t, 21~9 l'iguarrlu il recesso per giusta· causa nena duplice essere con-ispoeta. la retriì:ruzione, aclolt.andò in materia cri~. 
.~potasi del.cQntr.atto a. termin~ è delcontl'atio il. tempo indéter­ teri' flil). preva.ls·i: ,nella 'vigente di.sciplina legiSlativa, c(mporativa
minato, . con la 'c-om:;eguenz1'l, pèl' r/lntrambsle' ipotesi, che l.a e .·consuetudinaria... . 
paM~, il cui r{~ca-s~ ~ia giustificato, Timall<9 eson~rata. <...lla.. ogn1 

.OD.blig'O di l)l'MV\"lM, P,en', n,n'altra ()on';"cru'O.l)'.'." rli'ff".rjscono· 8~li p~ il '. d· rt' d .'C\l~ ~ _ ., .• '''''. - ,'"~ . CIl50 l m-o ·6 el prestat\Jre di 'lavorQ. disnon<G 
irtyoce, ledu6 iPOt-e8i.; 'ill.fatu 1Ml .ca~o diuontratto ti.. 'temoo l'a'l't. 2.122,l'inUerrnanào iI pl'incipil) d-2I di~itT.O jU'rfjp-roprfu dei 
~ndete.rmln!l.t:o l5llet'm. n.l P!lfuYtv.tor't> di lavoro. ch'l reced-s :P~1' cOn-{,.riunti VI.Ei'3ut,i a. dI iulca:rìco ad entramba'l~ l11d@uitàdi 
.giu~ta C'ansa, 11 diritto a.. l'loovooo dll.U'wpre'nditoT€) l'tndennità prea,vvI/10 0. {ll ./l..nziB,nità,. m~ :ÌH'iltemroo ~tMSO ebiarend~lo e 
di [Jl't'lavviso, comI:! Mpr~.!Isl1mettt~ dlspon~ l'art. ~119, oltr~ l'!n- inte,gTanclolo c(}n .OPPOl'tuno jìr.ecisazi~ni.· Il11-"llmoluogo la 
d.ennHà di amzia:nlta d.i cUi a.n'art: 212.Q; ment.r~., ovEi si trat:Ù (11 condizion0 .della ,Viv€nza a carico B .Gtata llsc1rl."j[t pGr ':ii co­
contrattoa Wriuitl.e, ttllappllcl:l.no le sanzioni deU'lnader(ll)ien~ niugG ~ per 1 fitrl1, .ecorl!;ervaia 'solo pi'T i paranti ~ùt.ro ilter­
za cor~trattuale, -c()~ :r11SLl.1'cimen:to integl:llJ..e del aanno, s-acondo zo gra.do.e pt!!' .U:li affini entro il secondogr8;do.Siè clliarito 

"'le norme comuni. Qui 1'l1rt. t1l9 na.tul'almònte. no~inierHi0 dB, inoltre cha la ripa.r~ìzione.de.ne :Lndennitè. tra gli [J.ve.ntidl~ 
rogan;. ·tt ' . n 0, OVI!} qu.(:stinon siano d'Accordo, devè eilettUD.l'Si6€condo 

. Quanto allarlOziofl'bdeJ.la. giusta, causa non è -panso ~. il bisogn? di é1a.:scuno,dtichiar5.ndosi 11801 teinpo St(15SQ la: nul­
,:po~tuno allontanv_r:~i d'd,' qu~lla ~~{!mù'a1rrL~fl,teaccett·ata. nella lità di ogni pa.tto ani,eriare al~a. mOl'Le d.:Ù presl,aiore di lavoro, 
le{jlslazioMspeclalo. e lle1.la· d1tcipli"lle oorporativa, per cu:l·la e' chtt ,abbia per oggetto l'attrlbuziOll0 <l: la l1Ilartlzione. deJle 
giu.stu{'..a.uM~i rleolve in· un [~Ùi{) !2 in una situazione tali ohelndennità med.esim{); S1 è :Ln.flne. espr.essament5 riconosciuto 
non conMntimo la:pro~cnzions.n{\lUmMl<.i .p rovvts'o l'ia, del ·che, ·ii? mancanza de~ desti'nat.ari indiéati nel· prlmocomma 
'rapporto di hworo. QU6:.'ita. 1l.oz1.0!1-S, l)('.Ill.a gua yoJutll.ampiezz.a delFart. 2122, 16 indBnllità,sj. devolvono secondo le r~go1e della 

..I:ld elasticità, m In;èst(ì.bein~ .a cf.mlprendero' tuiti.1 ca'5i <:Il,,) SlHX:08SbiOM 1\~gittlm8.. . ' 
;cfLlmp·orta.no la diBp-en.sa da.l 'pre..."l.v"lit~ equina! la \:081 detta 1'1- '!./~rt. 2123, lLloonlormità 6.ella. 'v'l'genti!) discipUna leglsla-' 
soluzio@ in troncò, Ad ~llm1ruu-e. qU€6t:lo.nl insorta n-ella :pr.e.-: t~va;.amrn-a.tt~ in linea di massirr\a. edmlvo patto contrario, la 
tica, .è parBOpel'Ò 'O'pportuM !lp~cjJ1caroùhe. ':il 1allimeilto e la deduzionad!i quanto il prestatore <11, 18.""01'0 .abbIa diritto di 
liqu1daziontÌ· coatta illDlllmllitrativ-Cl. non costÙ'U'is'cono per' al- pe-rc8IJÌ1'a :pe,r ~f1.atto di atti d~< pl'e.v1denza. ,compiuti ,Volontaria­
·cl1P!l1 della pariigiu.~U!. Clì.U~'). dl ri~91u1.11~noG. . m-snte dall'lmpr.anditori3.· :TBle d€c.luziOIli! Viene logI:camente 

es1.e&l. anchG all~ir.idennita dovute ai .sé1l51 degU art.lcol1 2110 
. . . e.2111 llG1ca13i di infermità o eli rlchi.amoa11.fiJ·arni1. 

B58. -, Jl gru,ppo degli arti'coIi 2120-2123 riguarda JÌind1ennità 
di Rnzianità, deitando per ras,,-.L u.ila. à.laclpHna.· che, pur i~pi­ .H6O, l'-.L',rurt, '2i24 sn.np1'S'C'6 l.'oM>l1g{} lP'Or.. 1'Impren·c'i.itora 
randolli .Cii 1rriu;)i:pi ,generaUbiià tt;:!oc,It.i s conc50lidati :n.~lln di. rilasciare 11 certificato di livoro; ì'àrt.2125 clet03rmtna. la 60n­
legislazione.speclals e nella giurisprudenzft,' vi.apportl!. tutta~ dtzlCiI11 & i limiti di va.liilità d.ai pÙÙ. di non concolTenza., op­
vIa talune. ITl.oilif1ch~, preilisaztoni flperf.etionamenti, di I),"..li portunamente' dist{nguendo,per iadiversl!l. dur·ata dEiI divieto,' 
6ra sentito' n biEognO. . la: categorie. d'ei dirìg.e.n~t da.J.16a1tr~ dat-egQne di ·pr.estatpr./i 

.'·Nell'art; 2120 rtsultano detern~ina'oo ami:lt~tto lG ctmd.lzionì di lavorjJ'". d . . 

pe.rl's.cqu:lsto dei' diritro. all'indennità, l't'Correnti in PgI1i' eftgÒ 

di . CeSgilzì.one di ~. ra.pporto &,. tempo inde"t.€l'mlnato, ~ua.n,ao 'DISPOSIZiONI vAim:.,· 
non sia. aovuta. .iL culpa. to a: dimissioni v{)lontaì':i . .edel prestatora 881. .~ Sono da ultim~ l'.nggr·Q:ppat-e. alcune nOrIDe dirette ~ 
di la.voro: NO'll si è creduto nec'cssarlo tlwclncare l'ent.1tb. dol1.a estendere,. per quanto di ragione, la ùifìclpUilll. dei la,'voro S1l~ 
colpa. bastando.a.pplict.!.1'6 l.s ,Te'gol-/; .gen~rau sull'ùladèmplenza bOl'd1natoa. v.aTi cusLspcclall; in cui fall1lQ .àJifeit() talune d.elle 
-contratt,unl~, tenùt:.\ con~o dei complessi, doveri di comporta- condizioni,normali del rapporto di lavoro. 
mento del' pre6t.ator61 di lavoro. in . relaziollfl alla.dlv€:rsn na~Jnpr1ino luogo, il .anche in consideraziQn€J dei ·paiticolarl 
tura deiliilnIl'1'e~a.. Circa le, dimissiòni .' vùlontaìie, si èp:rell.a ca61 di :Invalidità. previsti 'd-aÌle.disposizion1 dI questa serto'llè, 
nella debita con:biderazionf1 la dlÌ1UI>(J. ~ non:lngiusiificata :teu, è :pr:1l'SO (J~)porì.uno stabilire (art. 2125) &16 in ogni caso la·nul~ 

;danza a<1-ti.!l1l'YH:lttel"il, r.•.nehC'l in loro presenza., il diritto ~ll'in· Uta. o l'.anrmUament-ò del OO1ltrl1ttocU ~nvoro TIDll prpduc'e 
::d.ennità dii ~nzianitè., sp6Ci~ ave esi ('.(Jnfiguri questa com·e un effetto :per 11 'periodo in cui il rapporto ha aVuto eSecuzibne .. 
supplemènto di" reirlliuzlone, trattenuto IlvI corso dci rapporto Tale norma ~i giustifica, da una paria, per l'1rrevocabl~ità d-agU 
:p~Y' cs~era' pOi corrisposto, <I, scopo dI llrevidcnia, aUa SU;), c!fetti determinati dall'uttuil.zion-s del rlipPol:tod!l.·lavoro. dal­
cessazione. Tu'ttavia non à pa.réÌ'Ù opportuno 'lJnunoìa'r~ in pro- l'alira parie o SCT'pratutto per l'~sigenza di.tutelare l<.',leitttime 
pO$ito ml[n-lnc·ipio geMI\a,].€',che, col favorl1'i? .ledimhs51oni, aspettative .dei prestatol'i di lavoro .colpel·matte·ro acl 1.l5si di 
,qrebbe .potuto nuocere il qu~l flnadi. prevldem:e:, che. è 'lllr realizzaà i Mueftc1 ilnerenti a~ la.voro compiuto, tlll.nto se, tatl. 
sito' nell'istituto dl511'ind€lmità,e llel t.empo ~t€s-so -rìlfJ.8sa.re i. benefici siano.attrlbuiti dir€tt1illlente dlln,l:). legg~ o dane ri'Onne 
v.irrcoli m{)r!1li,ch~ le.gano il pr65tatOl'i} dI lavoro tJlI'1mpre:50,. corporative, quanto se dipendano :esdu!~lvan:wnt~ dal contrat:. 
Si è lasc1.ato pertàllto a,lle norme corporative la faCO'ltè. di di- w nullo oa.nDllllntq. Si· è solo logtcllmente ~cett.ua:to :il caso 
sclplinar.:; :H' Òi'1!s'-", entro i limiti e con le cautùle conv~nientL ·che la. nullliàde1i.vl dnlla illiceiti'tdell'og:getto o della c~usa! 

Nello stesso art 2120 sono inoltr.e flssati i c'riteri·ul ma.s:sima di .cui ilòn può non e.SS{>!6 ·compll.Ttoolpe e quindi correspim-, 
:per la d-et.el'minazi-on& dell'indennità, che sI riassUmoM nel sabile il prestatoT€>.:dt:i lavoro. Inoltre, risolvendo un~qti€st.ione . 
rapporto proporz~ollala(},gliu.-!ln.i .dlservizio .sUlla bMa oel- contl'òv,orMsecondo l'indirizzo. giustél1Ilen~ pre;va,lr3o in giuri­
:l'ulti.ma r(\trìbUzion~ \') in: relazione alla cat~goriB dol prre5ta- sprude.nzD.; si è 'nel secondoco:mrria ~en'.art; Z126 fatto sempre 
tora di lavoro, rimeironl1o alla nO'eme corpotativè, 0.. in ma.n~ salvo· il. diritto alla. reirilmzion.e quandQ 11 l~.voi:'oà stato pre­
canz!1,agli 1Mi o alfequità la a:pec1i1co. applicazlone del det.ti stato in' contrast{} con una normaimI~~atiYa, ehe-' sia :ùspirata 
diter1. E'par.fmenti l'iSenTat&·alle n.orm\3 .corporative lo. ft\.- solo -dall'intento' di proteggoflJ il prestl1tore di lEiV01'0.{)orhe~)e:[: 
cClltà cH s0stituil'eall'indGnnltà ti?:rID.e equivalemt.( di P'l'evi- es. nel -ca.A.O de·J.l:e. l1[,llit3.~irOl1"-9dt d,rn;1"10,del riPOSG~ir.D:a­
deDza~. naIe, .ece. 

L'art. 2121 regola il oomputo d.elle due j,ndennità di pre~v- L'art. 2127 è ri"foIto ad eUminal'e la. ''P0ss1bllità che 1'i1:1l­
lV'llSo 00 dl anzianità :in. rappoIto. c,alle varie rQrffi6 cpn c:l!iPP,Ò p!:enditore tenti ili, , sottrarsi alle, qomEeguonze ciell'assunzir(ms 
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diretta dei prestati)'ridi lnvt31'o, . l'icoi'l'\OlndQ s,l1''<]&pe--dii.ente di. 
· !e.rUissumere, d.lp<ònder-e e rètribu!rt\ dò propri (;0 tLl.m istl. On~ 
de: laraglonoe del di vi08t-ossD cl;w n'l:,U'llirtkolo ::.le1'>S o 6 la 7on~,;·. 
'guenz8, (')'\'>5- 11 diyitlt{J Bii;,yi<'lbl,O, i5J [·tten03-r:;\j prt.:y;ta t.G'h dj_ 

lavoro 3.\':,sl1nt.1 d.~J. i3u;ttlmis{{i. ,;c:m€! d1p~à{rnt;i (fl111·ll::i!-'pl~l'!;lld.i, 
toro. 

. 11 lrt'roro .adomlciUn, Sii p-urt; non J)r",s.3uta t1.ittl g'H est:r",· 
· mI 001 la\7fip,} :S-;lf:r6]'l:iill.t1.t.'.), \rJ2 pn)"t~!~,to ~Ù.l:'ì6 1::<151.1' d~jgJTin.c1pj 


che NgolanoqU~.(i:fuJtirot<, E' (ru.tll..'t.ù un$.~f,ige l'..za cb.~ sI. è 


imj)c~18 eia tetn:pl) 1:\òJj~· 1!'&;i*ln::.imli di tU1~.i !. PIlei!,j .v!v1l1 i1 


.eh.; ·ln àlch: Xxl~raili· cirt~~ Ih~l ·la"ero !{;iàtflnll,;;! ·pr~w.(;)J:1lif; 

con lo .,:ri~jt6Il:df:r!) lì.J:i~heaì l:L'Cero i.1 d,fìffitc.ll1.o l'~~vrJl!C!1zloj)e .. dei 


'CDntNÙtl: OOlletti'Vi.: U{H1.. 7i1 ilt: $l' llniJ{)rUl,~ ~ t.alo i ridJrl.~7..o pe,' 

gUtùrtoriguartl;,l la db!,(,tpllJ.l~\ O,GHI1! f.!. \1~! eodk,;I, tr.3.1 '70 no,GuI'lll' 

'm~nH) il ~~O cM' ~&~ hCt1ìlI'lJ:1~ OOmllJbt-!J:Jll~' Cf;rn lu. ;!J'p-8claj~ 11Ii.­
.:tura . del r<'i.ppci'tJ.:.. 

Òuanto ,11.1" d~op{lìJ:~nU ~~0iil'ì .g.ritl pubblici, oil3 lei lui'a . POS1' 
I. zl<,n\3: !lOp gia l'agol<1tf, da !5ITSl !} (1,1 ~{ìgol8.rn~n!;i sp>Jc1u.li, flUii' 


VIè rél.gi('l1'l~di t;tot.lT/l)Yi~ alÙ, '(1i~;dplinhl ,11 dlri.tt-o oorn \.l tlC3 deif 


· ~apPOTticH :l~v,~.rfl), <SI l,n :p.Hhit(; [leniti. dlfli)orH:' l'aTL m2'~',- za.ivo 


ntlll3. stlv:l.ooltm'a, ,o n1!:ll'!IJ}~;\Yamentò de]. bestiaJ1?,e. E agrIcol•. 
L<.,'('I!. ii;j 2'illll),llOii-J]CJ.HI '!Ualldo 'fl,e;l:>rulL(1 aJl'at.Ll vi·.;,'! di Mrutw,l1J.e.llt~J 
a~fla i")ìrli.\'ti <3;~1pltcrl,Hl'OaJtn! d..(;i,jvtt.l!.x.nrw~::ìe. 

rùtta\~tfi ,~ qUI!.!'tt) Mg·U8.rdO si ~h'~1ieV (1 u:noa qtlC~stfone d'l l~l 
.'. .... I 

mlt:i, \)h~}r.1'a r~0ce.s5B.ft~ r1.') 01 ver-:J. in I,W~-dO.. prec!e:;ò, on'd~ tiOli; 

. Im,f0 ·1~,1l:&lU~~hm! i!:i:llfiti.Hìt1 6;Jrtgull.rd~J :':t~ chltLrIr\.\> I?, gJu:rJ.i 
. ...I 

~·rudoJ;lza: qUlEJll'. di tllabHtyu r1rw ~qual puntol'eoòrc\zlo dI 
tali \Lnl viU\. oonr~V'';;'SG r.-i condlHc.Ql1 ~éI ngura. 12~lr».{{rlclJlL()l"e ~, 
non!!ò e.lW:l'j. I· c~al:atWiJ"i .. tr(iL/,[OI'mn,Ilcto!o ·in (J(Jmul~'rclt.:n!,;j, o' 
IrtàtistI'iah'.', TTa i va,n C.l'Ù:Ii~"J ch<8 !31"a{lò ~t~h1 P['~IJU'5tlàilll,:~; 

'dottrinti, ...... r,rlw11o fleU'll.uto'OOJ.nll!!., .l;fll{)1Ìù IrhilI'ac'ce&Suri.eL;),. ai 
,~.ualkr· <iòlla nonnn.lItl!. .~ .. quest'uHl.mo6 .~w.tò .accolto' ne.! 'cor 
.il~, com~ qU(l.th),!}hl~ s.o:5tn..mlJallll~!lt", rii,si.wllotl I.n 6è gll altrI. 
~ clh~ maggionu:ww ai· d.dup.;uan!le e.sig-.ulzG dell'agrico"ttura· 
e .'111a.· n~{;èli'.i.F,à 0;21· 6UO .1.v11 u:ppo. I, 

:Le a.t1:il'Hi! d1· !:l'af:ofOrillil.2illill1 e· (!il' Jl.lIeul.u;ion·ed·ei pr'odottt 
ri'l:.\nt.raIW fleÙ'agric{)\(.ur-~,~ 1:l{1 ~Yùg'Uono. tI:i rll!.iC'llJll,II!!•. in qua·nt~ 
dò 5ill 1'lOJ'UHljtt l'luJ.r'Ì!'S~ll'clzio· Ùell·ll.g'i'l.cq1tLlr<~,. L'tLttivltti. i.:h~ 

. • , ". - ."! 

[l(\~\surì.agr1coolto.r~beoe.l·c1t[~\ tl ch.s non è:.tlOnlHd,i [wlre5~tci:r.io 
dOll'ugrLcoi.tur&,i!lOll ~ Pu.ò ~\~S{Ù):l COmJ..lT8~4~: n<lll'ntti vHa i.lg'l'iCold 

.. quanto gl:~: 05Sel"Vato à pn)~!ÒSHli .d-oII'l1rt, OOOB [lèT 1] f0!i;'Q!i· . ,fii .il :i!/J,;ty'c,P"U e.n~ 'd.isc;tplina crhi:l d:\loalel t~ttlvita il proJ,iJ'ta, 
· m,ento <;lel mpporto ,0:1 18.'i?~JY" .m€!I:.Ua.rlli~ 01:I,il~ru,ttG collettivo; 

6p2. - SU1 ra.'[l'pol'te di ti!'i}oin!~ '~ Mq.l-c:.'.; detb Golo. 3.lcm'l€ 
· Tll():!:'m~ 0119 tiS1J0Cchl.ano'! imr:~1 ~)lfJme!"ii c'l.ratt~>l'istlci,·Ci)m"la 
limlt?.z!on~ d;n:l dlli'aItl, cv'i'vi~ n~,\ concett.oJS1e$3o dol tic 

,rool.ru(ì"{tt.:r't. ~iS!}},!'e:3C:J:utlit}rJJ;.~ {'(\alle. I~t.rlbuziòn,ì\ .é~ cottimo, 

che Pl"eSUP'I)OWll t'tllt\ I}~PMIUJ:. in-~peIiblla n<blf·apP.rg!lal~t:a 
(.iu"'.. E131), l'QDbll'e{J 1'h."'!)': l~tinpraridltoNl 11.1 i.n.vorln, 1& tcinn.a, 

,zlona prui~.ss!Gl'l{i,.~· df~1J·U,llP~'c;I~al.'il!'~, '~l.1.a oeil ..peTmaH'a~gl1· .dJ 

"fredU05fl[,aN:t l ·:XH'6i .l)l:tposit.2..m~mt.\: 1~ì'e;ì.l.'aizl.at1,· !:'i.\:,ooii l'adi-o 
... '. ., . I - ­

birlo t;ECluslv~lXIlcntù ~1.1 ievorì Ò~(l em.tltulscon{J og·ge-tt.o d~] .bi· 

rOC1'rliP(~'l.ft. Eta'.::!}, tiOnl{j. [:l-I.U'O l:'u.ùtiligG (U ~ltte.staiit;r!{\ d,al, ~Lr{)· 
éin10 uompltH-O (art. 111$3). ' ..... 
. ' .':Un.a, ptc1 .i:,p...;JG1f1t!adt5:J::ir/1lna ·di questo r.a:.PP01't~ ~ stata o~ 

porturia.menro .rl.serva,til. dalJ'~.J't. 21S,1 ail~ 1a·gg-l &IJeci.a.jj· G uJlt' 
norm.a,' C1n~Ol'a tI V&, t~f1(, mof:~ll,j) pO'!éono. rfsp8cchlaI:"'\ lè,eSl. 

· gsnz-e' di3i ài~lJrill L>ami della rir6dU7..1l}lH~.e à:elkl diversa l!:Nl· 

ci~lizzn.zk.,fiì Pl'Of'BsJlonall, f30.t~l';(), r;v-e dett~· normu mancbi~o. 
applLlHi,;!ì\l"l . iRllbeIpllln'1l . d€Ìj . .la volo· truDOrdin,n,t-o! cOJ;o.pntibil, 
mente. <;9n la gatUf8, del ~lroc.l.nl~~ 

.. tn!i, n()l'm;&,I!fA:Ìq-.anU:i,lir'~lm.en II].ac~.nàninll:1;a.in l'8In,ZlOllf)<~l1l0 
l2!.m~,n6ltHLi· dl1l1'trnpre3à, I:d1<:\ localiU~ 1111:Ul t'll.tlpr<;~,i.! opoEl.,ui 
11.1 l-rr."l·l,;z;1 .&1 Qul $lj tl.'I'v.-ile, aJ t'é'lllÙO in èUlv:i<:m~ G6:111-eltai.1;'; ~' 
PU',Mlf,oti ilI\. :iKlO{».ltt" ah~ ~>iadallu.a ·qttlma,menU-: a11<$ .unll.·evo~ 

. .. .. . ... .. I 

ònn«I.1..1ofii fJ1·1UO&?{l 0 di tempo, e qhe e.OHiHHlte ·ul)ulnl.erpre;­
l~iiOfl{1 avo!utlvll..<le-llm }:l.-9n:uu.in,' l"00hl.zion::} tÙl\woiveT~l·de·ut 
l:i;1'~.nlc~,4gl'icOlll" . . ! 

, 
S54: -- L·art~ '21M ftsss una:. de.J.l61 p!1:rtlébJ!~rft~ 'plù l'iIémnij 
.. • • . . . .• • . ' •• •• J 

cl10 ek~r.atttlr·lZzano l-'eg.o;rcizio ·dl' un'lol!.i;jvll.t\ agrlcol". L'lUll.mHl, 
dltoNi agricolo non: è.sc,gg-ettt'J oJJ'Obl)IlKO(hlH'I,.'>Cl'iZiufJ.~ . n-dl 
registro elelli<: lIlj.prer:i'" e'wl1~{ì.1"!ri(,,~lziolli èt::l€t,OflO .pooL~' [M~' 

. . . - , 
le Impr~~le di ttV0f,<.\mm;':\·ìci:ik" Mggctti,$C()m~ l,aH a regtstr~i. 

. . . . . . . . I 
,.donI'>. L,,) ilttivit:;i 8,g'rkòlo M ~voll{.ono h€l'rondo <0 non ahbisQ., 
gnano di un t}nrticolaJ'~ ·shltemndi. p~l.bÌ)He!tL n IJO! rimo'rude I 

quu.&f t<'tleltlli\lvu.rnl3n1;{) lmmoblll<~J~';); \J IITi:H:tl.\'Jo hl1 c,ar!l,t;.erJ:5tlch~ 
[Y-ropi16 e 'ì'l'fOp:rl-il llarl~n~l~;' 10 pel'Sone· 0:1 ~:U1 !'lll1iPr~I1dHoie 
8i valtJoellt, g'('15tiOlit\ deWlmpreM BOTH) cono!~CIU!A'j, C'O[(J'3 sonO' 
t1en dotermlnat,t i, poteri ctlil, e. Cit\~CIl'nO iQml)t'~ono, MJJ.riGIl. 
p~l1.arit!, iJP'fl::mpposr;o stoSf,o· p<3ì ~5s0iJ,gettanl l''lri·!L)I''.?.tV,\ flgrf' 
,~Ol~, n.1I43 ~ormt) dipubbl1cità tipldi<a deUe lmpl'-èiJO a cal'[(,[,t~n:& 
p r~~ valen\:"11noti! ll/'se. . . . 

. Un1ce.ecce:i.iout\ è.quella delle imp"J:eseagricol'1Ch0S1 (,l osti. 
·j,\x1sc')no ~o:m'C (,Q,~letà. lo nome c:olletÙvo. in t\C{!Orrw.lldi(",a 

.. '., .:/'f.!Sponsabll1tn, ·lim1LaLP, \). oor azioni ÙVv~l'ocòme· iO~ie.til·c.oJ: 
p~.fù.tlV3: . per ,qll<eiett tlpl~éli flOeltltJ:. lapuhbllcltà. èeltòJIl.onto 
tnl.-ag-rame Cl (ttt.l~tl{lE\,J pI'oc~mso t{llITll'lMvo. (Ì{~lla soci.età: 'cs~a 

81.)3, -'-o Col c,;Jj'P;~ .dMieuto ~JJ·impte.:>fi G.{1,rrtooln, l·Eù'i~rl~òlt.UT'a ~re.itanto d.o)v~·I\ll!')."';@l'·(4· (l.'5<wvata' qUEqnlo's1 vogH~ costituiro ~nal 
iro"a,.. p01' la prl.ma. ycjtta l1Gl cOil1cC! Cl vtk, un.;;. 11selp111·la L~l'gU'!lOC1,,~tà' dii qU01 l'1et,(l'rm!Jld ttl tIpo,. arH:hese l'Òf,n1~(T.O ùella BO.' 
nlca 30tt;o l'a,iil<p0tt<J elinlll1~1ee, ti Ln1.~1!.;T{;.ziorn:l (l-'~.il.,. nòrme con 

clerano ,e. f~501fLno ~lùrto 1'::Uìp6tto 2t.~},t.ien. 

. La. I.lòzfo!\~} dI, tlnprefirl.HJJ1'a {J:s~.rìo(:)l(i ~ V't)Ht~lH,~l1'!l,rt.21::!5: 
per ·i't.equllitod!/)ita qualità di Ìl'i?l.{!):lI.;n,tlit{IH'I'!J fu .n~c-(!a~~u.rln l'e,M,]': 
'cizio di urla aHività 8.~;rì(wl.tt~N{?Jt h.!~ i'lÙ,!·lt.!,nin, c,h,~ Ilueflta P...t" 

· tiYltà lì1ès·pn,~hà su'. rsmYJ pY:~;~'irJ o' G'Jtrui. Con <citi la Qgul'a: 

dùll'tr*p'1.~nd!toN; z;i ~11.aeca 1.i,,!U:'~l'l.'lemt(:. d.uEluella 'Elo! proprie­
;tarlo lful· tOIldo q:><! r. a·t;mo.~""m;:d;s. !id ~llt~H'a.~I!'!.a Ci· .àlstl!J;;e, di­

GCiI:din~/'.: .u.i1'Ul'ili~l'aft,1~!t{lf<&, ,,'n()n~l :':H"~~ì'l'<lt..arl~, lnt:.ornbol1o, 

como ~vl'~(!ii& l'art, i?:I-:n, ITH ,)t~llgl-ì!: rit('.~r1J.lii d;u.l1f' l~il;ge o d.all(~ 
no:rm,~ eOl'pe.mtl w. CCi,\; (\(H':'H(%l<'! l'!!;!VJlr'~l.:i1l() !!l,dI' ~i;\ftco'l1.Urtl., 

L'olY:lpre5Zicmo nr,rto0ltura Ì! M~uni,iM~ e~Ji(l~ tlililillO g.nn­
: so più amp'10 di (i88rai.zto tAl ~~ti:~'lt!\ ·!":ÌY@!la aHfI gfrut~~me(!to 
della, i~)ITa~' 4eUe 3li0 atl.lh.l~\;:;.\ fìl'P'gl1t~V{;1, ~la el:J€tJ1IG 1..I!1'Ut­

tamt:.-Rto ~ÒF~ei5'è,(), .n;.<;Jlu. ~(}lti·N~,rl·~{br~e dtDi l.i:}Sl~(}, I<-!~(\he g,Ont}~'3t", 

d'"'tàsteSt\al.~lal'c~e1'Cizlb di un'attlv\'Cà ,i>,griQo))}. (ar·~.. 220Oj:. : 
. .' ( 

.,' I 

. . 
B65~,-, Dipartlcol,are rillevo 1'.1 l'art.. 2137·c1l-&, rico"l](!rs-andosi 

a~ng,nte5tnblliLo dill.1 i r:'I't. W!l'~, ..r;,ssOgif.tiLt& [~glf o)ibllgbl utà.· 
~l4H!.i dalla l/i'lggtl €i dldl~ l1l)rme· I~OrpOl'l\11 ve, cO'nce1'nenti !'es.er~ 
Gb:l0(VlljJ'agrlcolh:m~, l'im'pJ:enditrjr~,. sÙlche se ll(!n è P~OLdl3' ; 
LJ,:\rit:>" delfDndoBU cui e6'l:Tc..Ua ·l'Ùllpl't:lSa. 

l"· '. 

~Kl5. - In·i'i>Sde ~tl ùQ..:rrdlne.mento d.e; :singolf libri de] ccdi~ 
si Ò !"loonut.{) cb~ tn disclpllml tteile '{orrne&pecialÌ di rappr& 
sel-ltam;t\ Mll'fu1f.Ìnit~a agl'le.ola ecomrn~~]'cl:>~l(i ~J'ovo.ssel'o ;;edB 
'f~ll'l 1t41~ltt.'3..1. ill'1zìel1t'l l'l al libl'U 1;~~l1e obbligazioni 501,1,0 Il capO.. . " ' 

·(l{!.lI11r:tf.t~\·C<8\lll'lLIll.'Il:f/l!l, MI I!r·ll{iHilnle Iibro"uellepartj ['elutiVf.~· aUa 
dbH!If.llhHJ. ad .U1um:\'onatì tipi di lmpl~&I1...~ "pcrta:f1t.u.110 re: 
lt(Altl.til i f.'nierl dGi. dirtg<lllti Q. ·lnÙorl di campa.gna IleI capo lI,. 
dove . lì(!l raltro hG. ioP~l:ClI3~Q l~ l'.\Ol1na re.lD.tiva'?l. c()n[al'imen~ 
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dei p,roaotti.agr;collagli arirn1a~gl,che figurava llel1Jrccedent~ r ' 868-. - :L'art., 2141 scqlpisee la..9trllttura deliri'mezzadria po­
testod.-el libro d~i .lavol'o,\:h6 a.\'~.hbe C:C."3tituito uu'i!luUle .rl~ ne!idò il'le\'idc:1}zà: ì!} c1:ls ilrapport€t ,·S'1.tlsHI.ura,. Ira: il co'b.. 
il-etlziòne .di quanto glc'!. (lispostUd.2,gH m;l{!oH 837 e 2f:j17. , '(~eC!~)l}te da. una parte ed il, ffi()l.Z'Hì.n', dall'altra, ilqUl.ll~ n.gisce 

A1 t'apPf'()~{l(jt.antì. dell'imprenditore lligTicolo (art, Z'lS8} non in proTlrio e qua.le ca,po àella faLfì.iglit; co'~(}nl!ir.. Con talu for­
potevano rH8'llersi' 8.PIll.l.cabiU le ... disposizioni Tiguarc~anti la. cimla resta ùisaUesa' sia .laieuàellzi::. i,nàividunl.isia 'ili consi: 
preposizlone tnscitOl·tl.L,· da.ti). l~~ v.f:ì:r.i,ùà l1J' ol'ganiz:Lazl0TIo& della derare come unicocontJ:'3fmte il· m.e:t.:~udl'O. la cmuJ.etl'as~m."a 
irnprè~6a.graJ"ltd .;: CIiT!SLdenl.ta la diver:lltà dl Hneamerlii CÌHl, [rimpor·tc:,,'ìZ& della, famigliacoll}nicf~. sii 'ia te~deì~:r.a CQllet- ,. 
per ·l'agionl tradizionaU &.p-er eS'igenze ccrn.cret-e, 113sumononel- tlvist.a dil'itehere- cOlitraénte lafami;slb. coloniCa, tendenza 
la praticai rap·port1. ,iicollabor.tZione. ';'h'1·~ia.S'pecialmellt~ ch.e 'tada nell'eccesso OP!lO?t.O di s\'~,lutll,rela 'posizione del 
non poteva.no imp'orsi fOI'maiHà. a adem[Jlmentl estranei ~Ù mez:m:dro; QU6::;tj ha inv~ce cnrn:tterG preminente, porcM Cl 
hisogni dei rapportI l!l~des.\mi. .~,.: .; .il capòdella Iarnigli~ colorucn 'dvi') coordint~ .~regl)la' alPjJl." 

. SU~ conslùenvo che Japratica cC>TJcetlaentJ3 l~ funzioni d.ei l ternu nmpi(jgodell~ attività· lnvo'rt.ttiv6 dci va.r.jj ,lU~mbri
rappre5-:mta~lt1 doU'imprendito:r",u;·.gricolo'llI)n 51 Ò conso1ltlat:>i d611o. fa.n'l.i~·liìlill !·a.l~iOM, Iì.:llt'l ài\'c-rs~ NligC!l.l.!l dt::l10~(lo; 
verso una costanta attribuzIone di pù1€r1ra.'PP:res-ent~.ltivi. ·Lq. b) che U i'apporto riguardll. Wl podere, cioè un n:ppeztauumto 
flgmci. del di,dgsf!1(1 di· impresa ~ tropporece,nte. percb.è pÙè.s;!: diterrel:!Q destinatari. çuHur·a, Yariacdie1'fenstone sU!flcieÌlte 
lnvocarsi .ll..'1 uso In' base' al quale l1conferimento della fun- lld f15S01'bira il lavoro {)d a 1oniire, il rn~~.uteplincuto dil,wa
ziÙl~,edil'ett.iva o.ttribui.!ka sèÙz'uJtro p-::neli (Ur1ì:Pi'n'ese,n!;,\J.ll2U.. fatnizlia 'colonie!?: 

A f)U8, volta, la figun.d01 ratt-ore ru campa.gLla è.ffiultifomie, Ladivisi'one dei 'prodotti i'J degli utili deve essere fatta a 
aneli,e in 'rele.zione al fatto ch~ le su'=! ma.nsioni, second.e.· gli 

perfeltta metà, cOllfonÌ1ml1(m't~· e.lb regola tra.dizio,nnJe nel. no- .u$i; . mutano' do.. una rè:g'Ìo~l(). all'a.ltra. E' stato ritonuto Guffi­
stra Paesi';), Tutta.via, per nlle.gua.1'6 il. proHtto del mezzf'.dro al,ci€ntè1J~Tc;iò un rinvio a.llil deterrnina:ziou!e. dai poteri . data 
l:woi:o da,lui elJEltllvamQute sv~lto .P13 r' alcl..me cÒ!tjyuziani,. si 

Adaile no'rnieC01-PUI'at[V0 6, in marwaJlza,dagll '"tH!:~,Nà si è 
c.mmctto la. validità del .(latlo. cou ii' quali! taluni :prodotti si di­

riL6nutorwceSSI1.l'1o,. come non lo r:it è ritenuto 1n· t(,.ill<J. di.rap­
\idono in. proporzioni àivhl:S~. 

pre1.5çntanti dell' lmpreìlditor~corril."ùercia.10 (artiColi. :2'203 a22J~3), ,. . . . 

.:afIerUl~l'-eesplicttH;L.n'err{.e l'o,p'plioabilltà 1:n luateri'a dei princip!SG9. .....: Let COITl'J;losizione della rami'glia. colonica l1onp'uò
gen~ralid{jpa rappresentanza (B,,rtiC()l1, fss? e 8'3guenti),'d8.to volontarlnniente usscre 'modl!i'~u.t3. SèI17'.l.i1 consensi) d,ùlnon­
cÌlt)· cLò, 'rh'm!ta d'allatìtessa natu.ra. sp-8ciale di taJ.i!or!,..l€l.· di cod~l1te u>,.rt~ 2H2).I~a'norma' il giàcoIltc.nuta ,nella: uOf,iol1e 
rapp~,~sentariza (art. BUH),'. .de!lf.l. meizl1dl'ia, percM 56 11 cemiratto .èconcluso '9011U,ezzac1ro 

' I:.'ti.l't. 2139, al nIN') cliagevolar.a. i coltivatortdiretti ,d-é'I· e COIi 1I>.f{Ù~Jik:Iin. c~lonica, è logico, ell~';. ,tutti i c.oJupollouti di' 
· !ondo.ecèczionalm·or;t.e amllJette, lo i'iUa.mbiodjmano d'oprir~ qÌ1est~15i@.nòl)bbli~e,ti >3 n~ssuno pcis~ct'.fir~itdo libt!rarI51,dl:l.I' 
· o dl~ervlzl frrt ptccoÙ .,ltnpronditorl:agi'icoli, ·iil dl~rvgl). o.lle: vlnoolo 2lssunto.1ÙI. ,ocoorravachial'il'e 'eho non 1;01<1 è YietrLto.· 
~o-rme sul c.olloc~,m€nto e sCl!1za che.I..1Ùi5 'attivit~ end,il t}ottr.' il. dist'accodol componenti dalla' fatniglit'i. eolonlc;y", n~l). altresl· 
le; (U5~iplina. p.eì con t.mtti(;olletti:vLPl'ecis~~ ,I;utta.via cl1.~ tal~ l'entrata di elementi r"uovi, ohCJpotrebt~ 1'6nlller-o insufficiente 
scambiò deve' esseri) contenuto nei limiti p06~i dagli usi. . per tuttl"ilproclotto del' poùere,stlJvi nn.turalU1m~ta i casi di 

.. L'art. 2140 l'.!1wia- agH usI Ja ct!i.scipUna delle c.omuniDn! matrimonio, di adozione è dI. riconoscimel1'tQ 4i figli llq,turaH. " 
· tacite (.amiliari· nell'eserciZio dell'3{~Ticoltura,e aioG sosta.n- ·oa.ta, 1'1m.l)ortlLnza chi! 116. la (;omposiz:iorH~ della., famiglia ;co­
·zia.lniente lv; detormh!azioned'ei tapporti 'int-erni fra i membri loriica.,.essa. deve fisultare dalllb:etto'c61cin~co:dov~ 'p\lre ,de­
delle. famiglia coloniea. vOllO'annotarsi tutte ,le vari.azioni d-e1lI1 rnCU6s1ma•• 

870 . - .....·Ùlà mezzadria [lenza det~rmihl1z1one di· .tempd il 
m:r.LA MMZADRIà. cOd,ice' aSS~CTno. lo. siesso' termine dI qu anno ,Istabilito dal­

la codificazione na.po­
. .. . come. un 


867. ~~. Il c.odice del Wì5, Begtien·do , . l'a·,I·t.• '16'"U'J del cod.ice' .del 1?,e)5, .salve là,' d.lverse cl.lsp,OSi7..,i,oni 
le~.lllca"conflgura ancora il· ,contn~.tto di mezzad.l"ia. deiIenorm~ corporàtJ.v-e.Adas51curar~ l~continuitù. dei.:ràp-. 

.. 1Cl.._ues. a porto "aIe l~l riproduzione del principio òella, tacita. rln,niJVa-i.,ottotlr,ò dei cOrltra~.t1 eH locazlone dei fOnd.i .rus,t 'O t 'l l 
.., 1- a.nt1ù!ucà con·. l'.eSS~IlZI). d-all'istltuto,' 6 ..~ ta ta. .gm- zio.ne; . senati ~ stata dlJ.t~l.. disdattl:l. a.lmeno. 5~r m()~, pr,ID.a'co'ncezione . 

' dal dello; scadeIiz.à ~(art. '2163). Non :si è ritenuto nMùi5gal'l~preCl-
. stament8. 1'1.pudifita . d:8J:la Cana della [(HlZZ(tdj·ia?man~to. . .... 'sare l~ data. di' inizio dell'amici mozzadrile, elle si ·,~~a,scHi.ta ' 

COllSi.(f'1jo nazionale à.-elle corporazioni ,in ..ala.; ..13 m.agglo 19.33.. ,<.11 " 

Il. ·CO)l(.l·~r.to'" d,i rùezz'ndrla hainfa:tr,i ,una.struttuTa e.ssoclù.t·l.V.a,: alle coiwenzioni ed agIi list ..'.
. ' 

V0·11,0 .com'ò- a l".en1izzare.·una eollahora.zione tra.' le l'art] per Anche - ... ., , l
· . Der lameizadria fa.tt;!~per un tempo ·-determinato. 

. n à r.illl'Ocl.ot-.to ii plinclp'lo ch~ assanoTI '. cessa d1dirltto per ..11
10 s:rrut.t.am~rJt!J di 'iln .pòdere con divisione daglj utili o d{lJ Sscadellzii. del tel'lnillé e che il contratto~1 Intende ta.citamen. t~ 

"', 'dIt' "'uttavin t')!5S0 I)resenta note v,oli caratt.eristiche. origi- . , . è 
'. per . 8. l , . "'. .,. ,.innovato di a i."Jl1 o i.n nnrio se prima Llellal5co.denza nOl1iOuli, che' lo distinguono d11g1ial:trl contrat~l. IlJ5socta tlv1. Il crlmunicatu djsdett~secondb lClregole poste :per la mezzadria. 

' contratto 'intervienè .non COI solo'mczza.dj~,ma COI. mezza.òcros~nza determfnnzione dJ.tempo(art. 21M:):SeQondo Il punto di, 

comé rapp~escnl'(!'I1I.e" 13 ,capo della )~amiglia.. cOloniell., ·Tutte 1<) vi~ta.accoìt(). l,l flS5a.zIone di un tOr'n1in~ al contratto di r.nez~ 

ener lZ,' 1'.<0 . lavorative dell'intera.' f,arr.!ig.Ha' .cl<ll .colono. ,.devono .es-. ...,. .·t. l d 


<" v l Zll;('ttin ha 1m' valore pura.Ìn(mta negativo, Hl quano ~r~c u e
"'.Arv:. a'·si.cUl'!ite al r'Od~r6, e la famiglia d'8lcolono, ,a su:a ve te. . . 1.1 t i. 
c_" - j il ln possibilittl. dI (].i3dettn. prima d.~lla !:loa~.enza,,~aermr18.
deve tror/aro(!) il /3UO s013tentà.meht.on(IJl l'Mere,: anz. ,_pr0- Questa: soluzione, mènt:re 'aderentl'l . .ag-J;1 usi M r-::ll&volonfàCi.' 

!fII'l' ';.t.,ario 'h~ltobbli.(,ro.. di anti,ciptiJ'~ Ild.',0S5,8 .se.n.za.. lDt!:l.r"1".5S€I . . . t 

J:' v . da ~ i doll6 ]>t>..rti,. J;1i!J.:l."e altresì .I1deguo.t~. alla. .nO.stahza del T~ppor o.
~;ui' frutti raccogliere 'mezzip-eJ', te;lò 60St.ç)J:1 tam.0_1 1,0. '. 

n'altro lato la forma B.5Socja.'1.ivaflon sr svelgein f,loOlIZlone 8'11..-, L'o,bbligo, p;in()ipe.IG dàl eonce.dentI!! ha.IlcrOU&l',etto
l 't rl·a. mI}. -ocondo un mpportocli' Bubol;~ln~zton~,in' j t 


egna l a, . " . .' '. <!l.1 . cOnfQrlfl$ il godinlsnto dol pOd0,re d.otato d. quan o occorrs
qU ·,.I·lt'O fipetta. al conced~mta 11.\ à1rez10n0 nmmU1.tstra~Jvi.\Q . - ,~ . l 

u d~il'LrnJ>res!l.; Tutto ciò .lnduce a (}-:}n§lderll.!"a' la.. m0~- • d1'Ul:l'a,d~guaca . caso. pera
tecnico. ~)eY' i:"il~(!rotzi(;ldeJYlrnpre.&.'61.• e 


l t t a to famIglia colonica (art, 2145). ..., .....
zac!rltl.- come lluallgura tip,ica a posizione asso u nman e . u - ., Il concedonte hlt una posizione preminente non'assocla­
norna, quale. clql!:est<J eSEa. ha assunto nel campo economICO e zione mezza.dril",' per il 'conferimento iatto (;}. pertanto' gli è 
polit:iGO~ 
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RELAZIONE AL QODICE OrYILEl" 

riconosciuta la direzioIH) dell'impresa. 11 potere didlr-eziona ,Non sonG riprodotte!0 dil51Josizloni contenuta m,gl1 , arti ­
si giustifica. anche cOli laeonsidèrazion~ ohe ,non 5arebbe 'coE 16586 1659 d$'l codtc€l dél 1Su[\p8>LChè.OOl3«\ prevedono f-.ll;~ 
stato opportunoconfcrii'e 'al mezzadro la facoltà dì. stabilire tdspeciedi attività lav-ol-ativ0 ~f.l!!n::prl3$a '6'M~ican:t(m1~ l::olltl. 
l'entità della. p1'6staziol'i·e a suo Cl',i-l~Q. fOl'rnulii dell!art. 21~. 

'E' ~ntuitivo che llLdirezlòne dell'inipresa può esseTe eserci. 
874~ '-.L'art. 215{l dlspoI).e cha jJ mezzagro rappr,esenta ~ta'ta dal' concedente sia' personalmontr:; siita rrwi:lO di speCil!li' 


prepostI, la cui presenzà si, mànHesapartieOlai'mente' ,utile èomponenti 111. famiglia· colonica, precisanclcl' ChB 'tale poterll 

quando: ,è' necessaria upa specltlca conwetenza tecnica nellà di. ro,PPl'esentanza. susslsw' Bolo noi confronti:. del concedente \; 
gestione del fondo. ,Su clòerasuperfluL\ ogni espressà disposi- per quanto attiene ajmppol'td relativi .ana mezza.d;l'ia. rutta­
ziònè. legislati';"a; inveC.8 si, appalBS,a\'s.' necessario" POiT.e lil- ... la Si ,è l'itenùto opportuno sancir<'l Ch6 l~o}jbligazionlcon­
resercizio di tale potere un llmlte inderogabile: 'quellodàto Lratte dal J.nezzadro' nell'esercizIo. della. mezzadria' sono garen­

, dalle regqle delUtbuona tecni'CB a.gra'ria, clleno'n devono mai tiia dal suo plltrimonio él da. queW) comu!i,,' di111a. famiglia. 
essere trascu.rat~ non s~lo nell'interesse dell'impresa e del mm';- colonica, es'cludendo Ulla' :responsabilità: solldaled<3i, compo-­
zadro, n?a anche Jn, quello generale dellapl'oduzione: ,L'osseI'. nenti eli qUf}stù.. Il 'cheasppa'!'l1piùconsono all'essenzadBl 
vanza'dl taU regole è' imposta. con una: llorniasintetlca e rapporLi. Il çupo famIglia rappresenta i singoli solo per quanto 
comprensiva: precishzionl potramlòesse~e contemplata nelle ,attiene alla comuhlonl~ famillare. F;ntro qU{~sto ambito puèì 
normo corporative o derivare dagli usi., 'ai:ùmeUeri11 Chè 'rappresentI e.nclw, gli incapaci: mentre non 

51 'vede come possa vincolare pure 11 patrlmoniri personale 
, , 

872~ - Riguardo al problema cfm!,raleàelle scorte, l'art. 2H6 di. costoro; se non ha potestà o tutela sui medesimL I c'om­
prevede norma.leil con::ierimep.to per ,metà CÙipUl'te del conée· ponenti delia famiglIa eolonica noli rispondonoqutndi col 
dente e 'per metà da parte del' mezzadro.. 'Quest.à, è infatti la loro ,!HJ.trirnonio persona.le, s,e non hanno prestato' espressa 
realtà della mezzadria nelle l'eg'ionlaraglma Il.grariopiù pro- gal'l1nzi~. ' ':1; 
gredito, ~ ,del resto 'tale contribuzione ii· quel1s,ohe r;leglio 
rispop.de alla 8fruttura st.essadel. contratto aall'lnLàl'essl9 a€ll~ 875. ~. Per quanto rigmlTrla le spese'necessarIe aI,la coltiva· 
parti~ Il c~dice del 1865 'all'uopo pi'ocBdeva per singo10eM~m" ziont) d-elpod.er-e. e ,all'esercizio dnHe att.i vità .(:onùèsse, 'il 

,pllflcazioni, attribuendo al colono l'obbligo di fornirl1! il bv~COdiOO S1 limita' ti. fissa,fa f princip1tondamentaH, la cuiPre­
,stlama, li èapital-sdell'in'vernata ,1:1 gl!, Mrument-l 'll<!cesss.r.i ,eÌl.\CI,zioflQ, Clevlè r~Jna:nel'e aJildaLn. aÌle ,'notmetorpOrà,tive, alla, 
: (art. 1(55); le .sementi dovevano essere fornite i~ cOinuM dal con vanzionì e agli usi, che possono derogare in' questa. parte 
concedente Il dàl mezzadro (art. l(56). L'aM. 2140 .stabilisca in- I:!.He dispollizi.oni di le8'g~. 
vece un criterio direttivo di indole genera.lti -valevole per il, Le ve:d6l,ii.pese lWI?-0 distinte secondo la'loro dlversn desti· 
caso in CUi manchino norme corporative, conve!1zioIl,i od usi, nazionI:>. Quell61 l)eirtlrwnti alla, coltivaziool'. del poclBre (accInio 

tnrnodo da consolidar~ pr1Iicipt più rispondenti all~ necessità ~1.odi sementi,' corielml, ant,Jcflttogarnlci,fors'-ggJ, muÌlg1mi, 
,locali ed agU interogs1 del contraenti. " . ecc.) e aiI!ti5Eltcizlo delle industl'i~ colmesse gravarlO sul COll­

, Le sco:rtecol1r6:lit~ divelitanò comuni,. in proporzione del f!~detlt.~ il) fml ~'H(i;~zo.c!ro in l'agiorio deUamNà., come, iura_' 
rlspettivi conferimenti, n ch~ è con1ùITòe alla stru'ttura asso. gioHe dclli). Illatà ;li. vvlene lit par1.8cipazJone agll ut.ili (art. 2151), 
ciativa del rrrpporto m(~zz~dr.n6, e serve a. rafforzar.e lo spirito Restano la z,fJeso relutive' aUa!lll1n'O ò'opera &veniuulrnenta' 
di collaborazione.' tra ,le par.ti, occorrerl1.1 por lanOrmtl.JiJ gesl,ion.~ dJ.}1 fundo,' cIl.e l'art. 2147 

come ~1 Ò v18tù,pdUiii a. toto.lo Cllrìco dei :mùzzadi·o. ' ' 
873. - L'obbligo prIncipale del mezzadro è quello dj pre· 'Una regolà.· dIversa Yuk~ pl11' l~ ~'P~s(!' per imigl1oi'arnen tl, 

s!',aro il suo lav.oro 8 quello della famiglia colonica (art. 2147). perchè questi, aumìJntando ,la. consistenza del podere, dev0I10 
Il lavoro è prestato secondo le direttiva del cQl1Cedent5, che far ,oarico l1i.l conc-adent6, Con 'ch'l non"!)1 il1te'nd·(, eseiuc~er.:l 'che 

,ha là dlrezionedell'1mpT<6'!';e., a dev' e i3.ISore ;prest.ato nella lùtBTI- tahine di etss, la cui utì)1ta lnteress(!, ,11 cicJc, produttivo om 
sità e quantità nchleilta daJll3 ,esigenzI!! della coltivazione, col !lrrésto lIi ~MHlrf.sce, dehban'o pUì.;i ,e&,;ere ~ost<3nutfl dal mezz!Ì... 
qual.e termine il codi{'.e jnte,nd~ riferirsi non solo aH' attività dro :pet la ,sua. IJfl.!'W: ma tn pl'Oposito, meglio_ di una formula 
inerente alla lavorazion~ del .fondo, ma anche a quella re1a- genorica 0 necessarlìlilltintè inipreC!Sà, 11OtrannOproyveder€l 
tiva all'eserciz10 delle atti,vitò. connesse. leriorme corporative, le convenzionJ. o gli usi. ' ,. 
, Se~ond.o- la disciplina, tT'adizio.nala{ert. 1657 C,:;di,C(1865) la Devono invece gravar0 hiter$lrrHmte :sul mezzadro l{~ ripa-

spesa della mano d'òpera'necessaria Ì1Jla normtÙe coliivazi.one razioni di, piccola mànuterdiol)'~ delJa casa coloniCa e degli 
del podércs gravava interamente sul mezzadro. Questo prinéipio t5trumentl di lavoro, ~:n cui eglI {le la famiglLa coloùica si ser. 
è r.iprodotto nel'capo'vEll'SO dell'art. 2147, porò senza cara.ttere vòno, 1)(1.1vo eh\!; lo nOrnh) corporaUvè, h,l convenzi{)ni o gJ.i usi.. 
cogents,in qTI8,ntQ esso s1 ap[Jl'1ca5o'lo in mo..n~anza <li nOlTllIl ,dispO!iganodiversamenw '(art. 2153). ' 
porporativ0, di cOEvenzionio d1u.si. . Riguardo alle sPJ3sc" necessarIe perlo. coltlva,zion.e del 

Gli' altriobbl1ghl del IIi0zzadro 'sono enunciati negli arti- fondo,:l.l codlcG cUspone, per l'l'pote~,i'ch8 il mezzadro ~ia. 
coli 21M3'aIn49. L"1osÌ Il mezzadro dève risiédexe sta))ilmentoa nel sfornito di me2'0i per dare la.51.ù~'p(!.rte, l'obbligo ,del conC{l~ 
podere con: lil. fam1glta, cciioIl!i!ca., custodir!S il ['odere emallte- t1.!lntodit!.ntlciparle senza, lnteresSBsinQ aliti scadenza del. 
nerlo innormalG r;tato di produttività,custodir® e conservare 1'lÌ.rùitì agrario, con facoltCl. di rivnJe,rsi. Inecliante prelevamentQl 
le alt~e cO!le'sffldatègli con la dliigenza di31 buon pa.dre di sui, prOdotti 6) sugli utili (art. 2151, .lìecondo comma.). 
:!nm.iglia, è non può .concedere la mezzadria nè affldnread nltri HIgua.rdo: ai miglioramenti 'ylene stabilito per, Il conc.a. 
laiooltivazions (tel podere senza il consenso del concedentt). dent0 l'obbllg'o di. valersi del luvorod.€lj componentI dello. 

Pe:revitare ,che il mezzadro distragga. le energie la,voi'o.- Cllmiglia,òoloniea e l'Jer quest.i l'opbllgo di prestal'lo (art. 2i52.). 
~ive dalla. c:oltivaz1cme delpo'dere, gli è vi\3tato di svolgere Se la famiglia colonica. ha mailo d'opera disponibile" pel'cM 
attività Go SUili (~ljlusivo profitto e di cClmpi.ere prestazioni a .il fondo non 1.l.5sorbotutta l'attività di essa, il concedent~r deve. 
rRvore dI rerzi, senza il (:onsenso dill concedente. S'intenda cbe vulersidell'opera della famiglia colonlc,a medosima,offrendo 
il divieto, sepPUl'à fOl;m1ùato letteraLmenw.per il mezzadro, a questa la possibilità di un guad!1gnope~ migliorar:e ,la sue 
,valeanelle per: 1 compononti dèUa famiglia. colonic~L. condizione, 
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L'obbligo' della f"miO'll' l' 
'. i \,' .... :;:,- a CD OUlca di prestare ;il lavoro ll'8-iCO'llLI'8J..r1 .,~ . . '. 
nCluht~l~ ~ èi:lipostQ non solo come .correlativo dell'obbligo ue-~ ..... :~, - ,:pe~ en <>Teche eSE:a pòssa essere troppo [ravosa 
del c.ollcedeLll6, nw, IJ.Ilche per f&VOl'l'r'" . l' . l ~$U-!.l .CUi .)a dlsta.tlZ.a dei ll1o,guzzilliÌ!;ladrouali .dal l'u'O'gO

• . . '. .' '. ",' lIIllg lOralUli!nti cl.)l· d.~ àn1si ii 
. fondo nel.] lnterelil~a. della produzionfl, assicurundo al' <.:onCQ-' '. °na al ilì..!·odotti. si~. notevole. . . ' 
den.j,~ 	 1m m.ma ,l'opera n~cesSll.r.i6\. , 

N~tuJ'o.lm(~t)t{1 il lavoro p'r.estato d~lla. m9. - I),':\l't. 1653 dru oodi~ del 1865 ~r~vedev:a.loscioglì-
d 	 ' famiglia colonica ~to .della. mez~8.d.r:La 'pl5'r fu mo"..}" ·de·1 me d. . .. 

ev f>Sf;~Te ref,rl..buito In linm.l genere l'" di" {'e'n'''''' d" 'I n ,,' ~ ..." 'L zza rO,condecor.-. 
, ". ." .' " \1 4; lL co ,ca rmlPtf.!j la •..", "'" a ne deli 

~salzione <1.01. cOInpen.ISO, allo n'onne corporativoIl,iI.Ile !:~nv«l- v ~ '" • ,.allUoO&grario in ~orso, ·lutta.vi:a runmet­
don. l" arrI' usi. CI"V~' ""'1e"f' di' " , te a La. Iaeolt~ì. ,o.G:l :figli ® degU altri medi del ID' ,;.;_ ' 

, " - t.>..'.,. . <. "P ~.1. non 'spongano, 13. mi$Uifl\ ~ Soe 'Juè-sti ' . '. . .' ezza\..LJ.o, o 
compenso è".determlna.tl'!. dal giudice o;I'.nt1tù ov' .. ' l' ~, n:oneS1.ste~ailo o non volevé!.l1o -esercitarla 'l~ fa·' 

, " " ,... -, e occorra e C~lt~d.sUa .\'~dov.a. Òlcontirtua:.r~ la. mezzadria per :J.'~Ulio agOra­
.aSSOCln.zton,i pro"f.6.SSionaUa. cui appartengono l~ part.i" @. t.l)~U. to 1'10 -ucce 
conto .dell-ev0n1.ua10 J..ncl'emento ,delredùitore.allzz'a.,t',o dal_' ' u-, .SSlVO a queLlo 'Ì!O. CO'I'SO al t'amp.o della,morte, se'qùe­

d 6ta t,O. SS~ a:'1'Ve'n.uta ~eg1i 'l1Ì.tinU quattro ~{)sl de.11'ut1IJ.o ag·ral'io.
m,~z,za ro', La n,..ormo. rispo.nde .Rci un crit.e. rio. di,. intuit·.l·'"'' <riu- Ne'l' t t dt. ,,~ :> ~ .111' en o : it;ute]:u'.e maggiormellt.e i'intereS35 eco~òriii-
S "ZIa, porchè lmcrement.o del reddito realizzato dal mozzridro co4ella famiglia., senzaleclere peraltro gli interessi del' con~ 

I. per!' mIglioramenti eseguit,. costituisca già un compenso al cedente, nell'ewt. ~15!3sono fl.lstinte 'duG 1"'0.t.emi: a} c.~e tr,,, g'l!
lavoro pr\3stato., 	 ' di ti ~ "" 

<8N. {lI mezza.dro vi &la per'8ouas.tta .a oostituitJo' ai com­
() .ponon:!.l della famlgUaoolonice., si accùrdiD.-o nel desiO'n"",i . 
",7.6,-:- Un altr,'.o aspetto, caratter. is.tico da,) nuovo api""l"to ".or- l t 	 .' b """ a.,• " 11 qu~s o ,ca5o,pOjchèl'intaresse del couMdent-9 non è I€~ la 

p~r!).tlVo dlÌ:ll'a,ssociaioD0 mezzadrUe è :rivelato nellf.!. llifiT.lO:ilÌ- mezzadria non, ::,jJ ~-ciog1ie, tfi.luendo,pl'osauWQbe la sicure;za ' 
~lone dell'aT't. fll54;l/). qualE) ~ancisce l'obbligo cl~l oonr.ed~'Clt€ldi gara.nti·re.ailla famiglia la. ~ol}tinuH&. del reddito d<Ol fondo 
I~i SOrnmiJ~i~~trl3.J'",cJenza. interesse ~l mezzadro lliHIC96!:1I!l'l.o .!>t~r me.x.a:adtrll~ lega magg-ioI'::mente il. mezzadro agliinteressl. del 
il mantel11mento d-ollll. famiglia c-olòn.ica, quo.!ò!'a . fJìlO$le. non fondo, ,oon ~yident.e vantaggio per 'ìa. proò,uttività (\;1 mede. 
sia tn gnido di provveàefvL L'obbligo è,' subordmato 'Rllo. .COll- SilllO; b) che manchi fra g.l!il 0redi delmezz,adTo persona atta a 
dizione' r.hSJ li).' quota ~.i prodotti Iilp<l'!t9.nti ~,1 me.:txa:dr.o per sosti'tu.irlo ° gU -6l'ecUno.Jl r.i B.<:cOl:dlno- \per desiilmarle.: in ,tà1 
sce.rSH'l;ZU d0!31 raccolto a lui non Irnpu ta.bill? non /:lI1~ ~lJ1'1lci-ente caso !(l Slcioglime.ntìo del i!'UppOl'to ~ lnevitrublls.Tuttav!a è 

.. 8.i,b:lsogni. alimentari d~HasuD.· famiglIa, Il aonced.l.\ntlb pUD, l'i- mantenuto .n'temperamento. di iPsrmetWre !~ ,continuazione 
vaI~~r!l.t (lc1J.e tlommlnistra.zioni. fa.tt.n ,mMianl-a P:r.®lilva,mento della me·zzadria sinQ alia. flne delPanno' z,ucceBsiv9, S6 "la 
sulla' parte noi ,prodotti eà uÙli spet.tant.i- a] mez7.O\.dro; :però mOl't.!!. del mezzadro è .avVell1:1ta· n\l~li 'llltmli quattro mesl ' 

. il, g.iudic~ può 'con riguardo alle circostanze, disporr~ j). rim- dell'anno .e,grarto. QueEta facoIÙt ·è.' conce.,s~ ai, componenti 
,bol'8o rllteaJ.~, delLa farnlgliacolonica' collettivamente,f..U:bordlnatamen.ta a 

àu~ ~olldiziolli: aj chela ricl:liesta1Xlr l4I.. ~ontlnuazionè sia 
877. -. Siè l':!tanuto :,mperfIuo TiprodU:ri'~: la disp0si.zione fatta mtro due iUljsid~lla mor~' <leI mezza'dro o; se,ciò non' 

tlell'art.llU.8 . dJ.?l codice del 1865 retativaal1a lHlrdita· dil.i è pQ.sitibUa, prtna ,d.e1l'ilrixio JÌcll.'.annò fi.8I'a:r:io; b) che sia 
frutti: {]Ja10 -il cantt-ere assocIatIvo d~lliL mezzadrl.a èchi-arQ dati;!, a.'l$lcuraz~ons deJla buo.na(',ol'tivazionf).del podsfe. 
che lap-erdita, è n()pporto.ta. in comunE ... n che 1nv-e.c~ dow;wl\. E' J,:n.f1Ut.l l".ip)'odotta. tpar ,tl1ttel G due:le ipoteSi la facoltà 
oosere' iUlpreSSam(!uto dichiarat.o nel ~jstemn 0.061' l,3odic:e, &31 de-lcoIl.04'>Ùanta di sostituirsi ri.1 successorl' dal mezzadro peri, 
1865, IJerchè talf} pri~cjpio nonLSi !mrebb.0 potut.o TÌca.ve,re lav{)l'i noecessati, qualora il podere non. .sia coltivato con 1'1. do­
do.ll~ regole d,eUI3- locazione,' .a -cui ··1a. 'mèzzadri.a «i·rlÀ.· avv.i- vuta .ctllit8'enzil., C.~11 diri'tto di rival~a mediante p:r:e1evamento 
eìnata. ' 51.\i p.rodottl 6sugJi ut:llU. ' . 

, ,L'art .21[iG dlspoml che ii mezzo,dro non può InIziaTO le r.lp/it­
razioni cLiruccolta senza. il eonsenso del conced'ente;'1n luogo 1300. ~ L&,facolt-il !Òichiedere Ja trisoluzione del qontratto in 
dell'ybbl'igo di.~'.rviso, st.ablIito'lall.'art. 1660 dQl ootU~ del caSD di inDJclem:pi:.rneiltodisC~"ld<) dai. ]l:I'lnç1p! generali El pe;r:­

1865,. E' ln91tr~\lJspostc) l'obbligo del mezzadJ'o di cliw!{)dir~1 tanto er,a, superlluori[lTOduÌTC.1a d1<s:pos1z1on~ dell'art. 1652 del 
codice del 1e-65. Invece siè rltaIlut,odl. Bs'tandera nell'art. 2159frutti gino .Q...1J.a· diviSione, pe1'cl1è è DJedf&nt~. questo &ttoche 
il Ìliritto,;tilia risoluzi-onea quei casi in cui, p'tll' nOli essendovi'11" m:e;r,Z:lùll'o ~l-Oqu'].l!ta. 1:,1. 'PToÌnietà (rSClll~iV~~ dèifnuttJ tl)rm.ant.i 

1iHi.demplmento, si '!erifl.clti:no t:G~Lti .tali d.a. non çonsentire la
,la ilua.quota. L~'.. norma cUscendQ gJà, <113..1 :p~!tn:c1p1Q~CLnç1to lle1­
pl'qsecuzloile ,de:l~a.'PPort,o.l'.ari. 2H·g~p.oicM '1 :V.['od:o:f.t:lprlJ.ì).[I~deila.dlvisioM sJ possono 

cons!de.ra.:r€ ·l)J.X01f:! p;1.n:isd. tr.CCD5J.sOI'i del rondo, l'obbligo di cu~ 

aB1, - l/art.. 2160 n)gola la. sorte fIeRa. tnezzaàJrle. nel caso 
. ~\odiJ:li ·d.erlv"", cl.aJ1'obbl1810 .<i.t custodia del tondo. . 

-:.., ,di 	 ,t.:1~asferimento della ·pro:pJ'ioGtò. odru godimellto ·dolpo-· 
$7&, -. Nu\')y", r-:iS.j}fltt.O al c,ocllcl') del 18fl-5oono iio!) disposi- df.lra' da paTte delooncede·nt.e.. SI, r,t".bilisca . clla' la. mezzadria 


noni che regolano H modo (]i divtsion::) d~:t pl'Odotti(a.rti.cO'li contlnu.1' ç.Gn colui the !li' subentrato' al C!QnCe.den!;!), p~' ffi'itru'e 

2155 8 2'151». Essa può {l,vven1re ros,r{lÌ) ripartlzl0T.llt in natura. ida.nDi' che, d~.lla illlwr.ruzi-oD{} <~e'l1agestjone del ~OP-do .derive­

che dev'e.ssere fe.tt[~ lml.. rondo. Quando i;I;)(',ondo g11 . uS.1 t.11.1,!! reb.ÌJGro alla, coltivazizoMi: tuttavia.. data la5truttura del, rap­

d1visl'onenon. ~l:l2DlmeSs.'1;'· yuol~ In., pratioa., riprodoi;t~t. n~l- porto mezzacirile, si -Gonced.e elmezzadro lafa~oJtà dj l'ace­

l'.Rn. l!.1;i4J. CboOl rrl, tI.mdi "".1 'Gou<?,.{'-,dt'm.tH . .lr~ ·v~nditl1. Ad, e-SS8, f~ (lol'~ dal rap.pmto, da:ndo ladi-sde.tta ~.nt.roun mesa dal'la no­

,à,9Vepf.ll'Ù tproc~(leT'~ iPT-lfVio (l;Q{!·ordo col mezza.~·r(), e, in, man- tizi!?' del tra:sfer:imento. Il .rQ(~esso,' S0 è ..eomumcatÒ, UtI mesi 
(:i:n~a. ri.ul1a ba~c del pT~Zr.O del mercat.o; Jll ·t,al Caso si f»,· la [p'Tlma della flnedeU'anno agT.a..~io.·iU C(H'!'O •. 'ha eITettoaUa flua 
divJ!;"jone Of,J pTRZZO rieavn.tfJ d·alla, vf:.ndita., (Ì.OdOtt.1 l-i1 sp~. d~'lll'~nn.o .agrario; aJ1J.'.im-entti produca effetto alla fine dell'a:imo 

Nuoye. ~{)no pU.1'O lo no:rlTlq re].ntive àll'obb']jgo dru mezza- suce,ssivo,. Qlli'llili 111 S~IStn.llZD, ii t3.SfeTlmanto delgodimeiitq 
drQ -di Cr-a.<;poTwa Bit m.a.~'a.T.z:tilt:pa(l.ron.till la quota <il. pro- del ;podere da paJ'te del ~on0edelite legittimA una disd,etta taI­
.dottj.assr)l!l1.fd~l ·\).1 0011C'3d-eute lWl1 ad.ivi(lI.on4l (all·t. 215:>, ·U",ri<idiv.fl.. ' , 
C01mlH~), ~ di dàT@ aJ ponce(ls-nt"l un tUrJi:~ diplì31e.zi(ln~ 1101- Per gv,rant1.l'of}, poi ~ffl..cacemen"te ii mezzadr:,o di fronte al 
l'a.cqul'3tO f.l.:tl prod.ot,U dest.ln.'1.ti éliU.e. ....<,mdJt:a(2rt. 2157). tr.a.sfe;rimooto, sI d:L:;pone nelsecond.o comma dèJl'art. 2160cbe 

La d..!&posizion~ rela.tiva 1l:ll'0.bb.ng.o deJ traspo'I't.I:l ?J. 'lY3-!,Ò SU~ li CTGdit,i e i debiti d.,Ol conceclente verso i'lm,.ezz.adro passano a 
bordinata aUa. mancanza !li norme 90rporat.ive, . convenzioni od. .chi SJll.bentl'a nel godimento del fondo, salvo pel' i debi:ti lo. 
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resp'onsabilità· sussicUaria ~leU' (ù'.ig'lnsrio. '~6nc.e(je'Ilt0. . Anche 
questa. no.rma· .Gl d.p.suma liall.s Òm1a.deH;R mszzad.rla,perÒ 1ntR.­
:grata in d.QP:P-j,o mr)Q.o: Iln:dt-utt.o 1n'quan1:o viene .estesr. El.' tutte 
le ipo~D.si~n cui "i 6i;~ un. tresfe·t.l!m;imto a~l(:'Qc,i;Ì'nwnt>{l del 
ìon~;t;); :il1wGond'o luogo, inquanl.o 11 t.tap.u:5s·o· d~'l cl"t'rl11ti G de·j 
ÒQ.Ì)11.i :à1lirnitato!'l\lla. sO'là ipotCl'S:l' i'1lCDj~si hanno origine 
àaJ.l':il,pl'onò d';' mezzadrin. e al p;.~r.S1.lJ.J~rOs1.0· d.€l1a lOTO re8'istr~ 
zion~ n81:li.lm:t.t'ClcolQntco. Occorr'6 -infatti g:a.rv.ntirer~ure ii 
sube:o.tra.ntJ <di: evcùtùal! sOT:pr'esedi .debJ.tl ,ig'Tloti,i1 che non' 
!pregiudieanepPllre i: dil'ittJi. d.ol mezza,(lro, 'cho .per le·' paJ'tite 
nOllarmt;·tate.· :nelUbratto conserva,· integ-ro le ragioni .veTso 
l'orighk'\J.1~ t.:O!l.C0Q..EYntB •. 

882-. .-,'- Yi'<lnB,clt-s.PQ!i,to 'Per ii concedente l'obbligo di jstit.li'in~ 

DET...LA cOLONIA' ·PL\RZIARH.; 

.Sg4. - La co1on.i8, p.1,rzlaria. èlln i'stltuton-1'13n,0 alla ms.zzs.,. 
d.·...i~, li':' Ql1od~ Ij:i\S{l. &1 di:$tinLrfllQ .lHl~ n()t~'V(.~H otr<!'i.;rat1:el'i:ntlche; . 

!;Iogget.tJ.v~ ed ~·Ile.ttHre. Qu:!uldi Il!i.f.)t~,!i;indo~9-alrut(lln&,, lìIe~ 

gu.itedl"~l Gocliccr.:Ùfll li:b6$;chQ ç()nlpnmd(~ [{<tUo 6tc.')sor~L:ro~ 
lamento a111b0due J~ tìgure, ilpl'e.:'.enCe codlc8 dlsc}p!io'a in 
f~l'1J);a a,u1'onoma:!l <con liratto di colenJ,a,' tpi1rziaria:, Umi tuÌl dosi 
u ri.clli:ami a']l:~dlsc1plirlli, della mezzadria. là <Ìloye 11 l·egolo.­
mento coincide.· . 

La dlffeTenza.· fre..mezzadria . c.I coloni:)J p.arzi aria. è. posta:· 
in evidenza :da(confrontò delleloro definizioni, rispettivamente 
'{iute da.g,ìi u,l'Ucoli 214'1 e 2,164. . 

. In V;ffifl. <1icolon:La PEl.T·Ziari.a. non si. è :rlte,nuto cOT;;,'en~ènte 
rin: libretto. cblonico~n !Jue copi(ì!; e dì anno-tarvi (Uv,olia in stubHii'e l~ lÌllsuradeJlu ripu.rt.izion,e.,. tpercl1è ess.a neeess;\I'i:14 


volta in snrtrumbi· i C!redi'i11 (} i debiti l':::ln;tjv'i alta mezzadria, .m.ent,~vri,riajIl relazione' ,;;~llo f;tatOG. al]a~atura " 31· fontlo 

coninòi~azio.rN~ d~no:~da.t.a. 6> dp.-l~atoo clle.li ha dotemiinati, (1a~o a colonl'a. Si P, pl'éfp.rito perta.nt.orinvia;;.:G allo nOIme' cor~ 


e per 11 me7.~adro l'obblig.Q di pnasentn.TeHUbrottoc·olonlco al porative, àlle convqniioni e ag.H usi. 

conce,dente per le~mnota_'!loDi cc1 i so.ld'il a.nnuull (art.. 2161). 


: Il JJbr-otto· p.J';LefIlCflCla .pr01)f.l.t01'ia.'e. favore 'G o0I1troc1a-'S85. - In I~eJazioneall<1 scistanza econ{)m.ìca d€.I contratto e 
ISCÙ1l0 dei c-oi).tl':lElilti (per I...'l ·.E'.nnotaxià.ni C]]l~ v.i S0l10 fOltte.La 
formulE!, d8iro.11: 21t'oZ, CCTIl"~' gi~ quell,'i dell'art. loo~ del {'.(Jdicr. 
<1el lSG5,[lono iIi eviden.za che la basè giuriclica diqllesta 'eHI· 
e:ac1a pl'obat;Ql'ia 'st::!. nella co:?r'i-spolidenza. cl.eUe ì·scrlzionl nei 
dueesem:plarl. Se le o.'Dnçrl;;).iloni Imono tatw m 1.1n .esemp'lal'G 
~oiO,ess(1fanri.o in olJ'nt eàso }:H~OY& I;ontro' chi iebu scrLtté. 

Viene> ridcMo a n.oy.g,nw, f;iQI':oJ. iLie:rmlnedi reC:,lamo per 
il· Ìllezzo"Gll"Q ·.contro 1(.1 !?on.9tazionL TI terJ1ùne decorre non 
dalla dat.?~ dèWnltim,\' rg~·i&ir2.zione di pal'tita, ma. ben,~J.daàl:i 
con'segmi.·del ]je}r(ltt<lfattll df.l.l coneedant€ almezmdl'o.Non si 

agli interess.i delle pa.l'ti, lacù16nia ècontrat,ta pe·r il t.empo·~ 
necessilrio al1ìJlcho il colonq po-ssasvolgere e portaI:'e·o, coni- . 
pimento· un ciclo nOTmale: eli· Totazion~ (ielleC!OIt.~rewa.ti~at.e 
nel. ft)ùdo,; ~. non si fa luogo·.,a. rota,'lÌoIle dJ (}o]ture, Iacolo­
nianon p:uòàYe~e.U!la ,èl.Ul~atainferloréa.due v.nni(·Q;rt.. 21G5).· 

8S~:'- l':obb1igo. principale·dei c6nc,edenteò quello di con­
segnare il fondò in ir;tato ,da s€i1.yiro' aÙa p·roduz;lone al1a quale 
è (testtnato (arL.2,1{ì6).' L'obbllg:oprineip,a-le cl~.l colo.noè q~eno· 
di-prestare .U·lavbroseconclo .le di re t1;1ve de)' concedente o· le 

è 'lim'Ìtat~ all;'2TSore dlfa.tto .la: p'qs~lhillt.R. di :re.c~aiW~o, èbm~e rincessità del'lac,oltj\razione: Il c,alano deve· tnoltr;<l custodir:.e :il 
.provisto 'dR11a Ca.rta d,[)lh>,· !l1lJzza.d!:li,poT non derog(l.re ilsi~ 
stema .g41nP.:lal~" l~.i.:ùi ap:p11ca:done può OOll csa:ere gil.1,s:tificata 
anche nell';ippol'to m~zzariI'JJ.e. D~Q;r!'lo ilto:'-rmlne di Tlovim'ta 
g'wud, ràm;.oto,;>;io:r:\G f,l, }.)i.::n.a. 1ùav.tt:. LlJ:. ·firma !plilr acc~tta­

zione IPO!ita. d~lle j)->'lrtio..lll', chiusura ,annl.1t.ll~ {}1.i),1 oon:to Golonico 
'imporla sol.;} aJlPJ'oY~ziono cons(;lnsua;lo de-llostf)SSO. Inconfor­
mità Eti. priùcipì gen.QroJi le Tit:l1lta.n3!3 deleont.o possono essere 
impug:~H;te, maJgrado l'accettaZ'iono, i)Cr erTpri IDsft.eì'ia.U, omis­
sjoni" .ra.h;lt.àe cIÙI)}j';azic11l.i dlpo.rtli:eenlTo. il ternlinll di ''IlO­

",auto. giCìi·nidalla.~oD.sè~;n1.ì. '.u.~J. Hbl'ettoal mez~~ai:ì.ro. 

S83~ -,NeU'LV!'f,. 21G3 ,wno regola,te le asgegm~zi?ni de'Ile 
scorte al tdITaine della D)'2zzadria, lasci.andoiperò $a1vo le CO-D.­
trarie .CÙspos1Zioni delle n{)rmeDo.rIJo.rative~ clel~econvenzioni e 
degU .tlsL . . : 

Aderando .a.ù.anal,)ghflcHspòsizioni d'el1a C8.rtadel1~. mez· 
zadria,:i'l CQdI.c-G cUsUngue fr:8, sCo'l't.éYiv8, scortl'lmol'te cirèo· 
lantj e scort,e morte flsse. 

La no:rnl.[\ 5o.i rico}l~!I.a logkamentfl ·a:ll'flTt. 2.Jli.6 e presu,pJlcìTI.€l 
che il· eonferimocto dellQ: scortes.i~Bt'1.to fat,to a. U1Btàòai 
coritr~::inÙ. SI compT~nrlr.. infatti cll·2, ~:n. ctioo contrn:rlo, [[ll'lmn 
delle. ";,,segnaiiOIii., r.l '::l VoIlO . essero !'fl5t~tùjtfj ai Gon tracntj Jf) 
scorte (l~ e;;·!Ìi confuTHr~. Ol'8., sia 18 l'(3stitù:z:iO'ni ch>!) le assr.gna­
ziòni ,delll'} licf.lft3 : vive dev-ono· cSslére' faltesecOnclQ. lssp!>c'Le,- . 
iL sesso, H .nu.rn(~ro,,:ta 'qu<?;lità ..t:\ il P~&O, O··'-VOT·O, In m,'lucanz;n 
di ta1idetermùlar.:ioni, se{:onr]o i.l Yfl,iòre. In qUQst'111:t.i:mo ,-;.~.so 
]e nssegnaz;oriiSI 'rÙ61",E,('OTiO:;.J.1a diffèrp.,nz.s, di valol9 fT.:J:), jJ 

tempo ·hel eoriferim.eriter e ([nello della rlcDrl&eLz,na.. 

foùdo e. rnantenerlo in· rlm"male ·.stato di prod.uttività·· e cm~· 
sto d.il'8 , e {:onserVf.~re le étr.e· cose. aftldv.tegli .dal CO'llc-edéi'ée 
cOD. la dil1genzo. del buon padre di.rarili~·lia.(.àrt;2J.G'IL· • 

. .. .. . . ... 

··!;ì87. '",,", :Rig~'J.ard.o ~] La. mprt:e· ili una (l.e.Ùe .parti sono ri.pTo" 
dott(-) le Tegoleglà, postl0 p.m.' la mezzadria, li' quali" in caso dl 
morte delcol-çmo,Si'applic:mo a. fuYora de:Ì Suoi;l~redi (art. 2.1(8); 

Valgono anche pe.T la CO~(l'lljfl pfLJ'zlar;tt le norme <le1Ja m-ez­
.zo.:clrtq. reJtttiye ;;]18.· 41iref:ion.s d~Jl'i:r;{:pTesa,. àu'o'bbligo dBI co­
lOno<ìl [J;wvyedeni lo. mn.no d'ol[1srn nec8ssal'iaper la normale 
co·~ti\'a7.):one ,d.elfondo, .al divietO'I.ll 'su~JC9nCe5sjo;ne,anQ spese 
p€r·la. cp1tivazlone e :t migJ10'.niillenU dol [.onclo,a1la. ~',accolta 
e dlvisipnedei.. frut:ti, Rl r..Jritto di prel'(;:eenzu. che il colono de~ 
ve. accorclfne al conc€dente nella v87.ldit?,· (lei prodottI tocc.a:' 
tigli nella divisione, allo .sciog.lLmenio f1<ll. eontraf.bo quando sI 
v.eroiflcano ·fatti da. non ce.,nstlIÙlmc la prosecuzione, ;),1 diritto 
rli rece:ssp·e al regolalIHmto de::i debiti ~ CT<ldi.t.! nel caso di. i;~a­
~r(!rii:neflto del d.iritto di godimento d.e~ fO.~Id.O, ~Q[l_Cl1è aQl'asse-' 
g'l)azjon~àelle" scorré D.l ~.rmine, J.el1.a cotonia, E' resa 1\').;'01,;.· 
tE~tJva l'istituzion$ (},:.l ItèYre~to r..olonicq pe'!' il quale, Qve s~a 
isTltùi1o; .. Y2:1gono le norme t;tabllHe P\lJ' la meizadria COllC8J;­

:nenti l~ hm.ut:ii..~.. l'efllca.Ci~, d!. leSSO rru:t. 216~))} 

l' 

~S8. - AncÌl0 la.so·wi;cla Gl'a S't.at;fL.1nesattarnente ricòndotta. 
dBlcoc1ice d,ol 1865 sott.o n tI!p-o .con~.r3JtmÙQ della loca7Jon.e .di 
cose. Ora, se la. sbcc1à.'l. ha oggl una fUIlZ'lonJ:\.i1 suo scopo· 

'Le liiC'0rt.emo::t.e cir.colr.mtisoIlo 1 :mfj.ngiJnl, i 1et:amf., i con· è prqpTtoquello d~ Msoci{\!]'€ .çolui ehledispone del besUams 
cimi, le semfì nt1: v-ige. 'P~T 83~·e H sistf?-1.nll òeUo, f.fWJJ1tjtà e Ip(~r .!'al1ev:amento {'.onchj ti~ l·me.z.z1 MC~"S8J'1 pm' l'aJl<W8.-. 

q~~ilù., ..~·aIUL!l.JHIO;;;II~(lCC0den;~eio'l. ].e:.{limlnuz1oni 1;), ha::·e ai.mento c,t.esso,.' ;.r." ·v.ne. cornpIotaco7nun.9.n:r.1' di· tntBT'€ssi, . di 
prezZl dI mert;;ato al ,{{>'1ìl~)o tiel1a ncon.c.cgTJk\. f:,'1.mda.gn1 .1) dJ nsco.t, tn. vista del, Ixms",'~'llim~nt.o cb UIl. unlCO 

Anù;1~)g'o sistema 31 a·pp!tcr.. per le SC'Orte mo:rw'J}ss.e·.(m1L{'r fine che è U rolgllcrr tf.wdlrnento d01· bf!.tl1!;!i),tnl~ (xmfeIito. Vi è 
chlriè, attrezzi,· (',cc.), per le quali si dev0 te.ner- contoe.nche c1unquQ una s'tTétt:;o, c:oliabol'aziollo frCO'IlO'lnIl:H dlf,! .dà luògo ad 
della SIlerlB e deUo stato fU usci. una 'f.ormae.ssoclativa rela:ti.va·D.l1.':bndustr..a del bf'.:Sti8imS>. 

http:l�me.z.z1
http:fUIlZ'lonJ:\.i1
http:l'efllca.Ci
http:eontraf.bo
http:divietO'I.ll
http:r�61",E,('OTiO:;.J.1a
http:scortes.i~Bt'1.to
http:mez~~ai:�.ro
http:annl.1t.ll
http:derog(l.re
http:eviden.za
http:d8iro.11
http:fOltte.La
http:E'.nnotaxi�.ni
http:conin�i~azio.rN
http:co1on.i8
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.~. L';Obb!'~f:!'Y.~· prlnc:t·p~Q.f161· iocci dario ~ .quello di ·pre­
!!t.u]'e il. J..o.YO.TO (',.ci;>.or-rolI1;e ~. l,t l:u~i"odl3' ~, l;~l.JJ~vaillentif del 
1:!{>.$tJa.m.g: fl.!:ni1...:'ltogH. ;pelj', la lB,'T,'oraxiOl1() de·j "prodotti· ~ per il 
\"~fii(P{!~ d1 e.s....., ;!',I,oo a,1 llUO%hl .dJ ofcl1narlo deposIto;· Nel~ 
I ~[.eour.l()na di queet1 ohhl'lghl, E1gU deVe oseel'val\'l lo. d11igenza 
,lal bl,IOl) r.JI(t'i"lJ.tore,cll"'non è lJ.Ìl ·p:u-ti.cola.ré t.1po di di-ligenza., 
!rin .(p]ell!lf/A~l buo·n parJ.re. ~ famIglia applIca.ta ·aJÙndl1stri~ 
t1 61 J;lr"ls.ti{-I:lIl'!l· (s&r.~, ~l74), .. . . . 

.... ~~~. ,...;;. '?forr 1'!1.:C..2175 la·.Jl·o]'.rlit.~; d';] 11csti;amtl·per causa· non 

. i ..• :mp\Jt.nbllfl al P..OI:OidflJ"l'o lncirJ.c. sul sOGc.ida,nta,· ~:he ne ·è· ti. 
. 889, ~ TI .cocHe.à· non l'tj:jroduce "La dls:poBi'l-ione -cont.ejmt.a·. (O)l;5Ur :proprlof\tarlo, ffi..'l.. il s{;}ct;!id"tu"iQ ·dfi~o l'end,~ro ·conto dEHle 

n.f!ll'art. 1666 d.. el. eodl.ca. d.el .186(1., che ha.: ~nratt.Gr& pur:ame.n··t" " . .. .. .."'" Po!/.T." l'I.wllpertJ.t>Ut~'OV'i!I(). ~llhHb che. .13(.). la P<'.l'dltn, avvleno 
Scolastico~ ~'è queHò deg'l1 ai"ticoll lGG7 e 16&.3, ·pérch~·efipjl~1P..PGr ·oo.lpn ~!t;! .socctc1a..M?, crll~{'\ti. Ò it.mut-Q ·ttl danni, com~è.cietto 
noconc~"tt1Intult1v1, D.ell~ v.o.~ie formeill SQ~Cidil contHI1"ip:l·à·t.e .(:il]'al..... Hm. d~l eCllUC'l de·) HlGe,:~t.w.s:re InutlIl:.l (iu.1TIdi ripro­
,neLco(]l~e dal Wfì?i n!?n. \'lene i"l?golata la. .300Cidfi c·on 1'à.ftH." d1.I1'1'8, 9o~'era ~l1flefl,luo l'lpr'';1"l1L1i/:Tifi ~'al.tta.,"uo:rm.a. <l.all'art, 1673, 
tlHlrio. nè la socc.ida ,dJ~l ~ezz.aluolo c noppùrequalìa CJJSidetta r~h~·lIjà e:lrt~llv.i! daJ iP r l.&-[,1p:L ..'.. . . 
:tmproprlll; , . P-,(m.>.ltrQ ti p~i>1imeùt,o ..tlaùf.l: lll&g':nor ~n.'l'1:'?iJ.~l. "héstlam~ può 

L~~ prima··contoinplll inverti· ù,npnrticolar-o aìt.ellg'iamanuL fJ-:~@"luill~l!rs }'aridarn&Dte;. ~\.a.i.l'1..T(I.J~:1·6,S"'. Ne:n·' f,j può in: tlllè 

(lella I,o('azloned·~ (o.nd"! ,rustici. e pl·,~cisamellt.a di· quella l(i('~· !~t~ (::'O.sf..r.in15l!Nl :Il oor.~:!(Jl1rl& ~1'mlt-ar61 ..1n.nbJ8..to~Jl un <lOTl­
zjonG cheit~;p!ice. dazioJl!Ldl be.sÙamll p~l' ifiuj.de.Hn· coltl· ~r.att.o, ahi! .al ~pT\)1oil.d2.T.llerÙ..e lLl'l-€.l'a.to nella _~1ia~ostan.z~. Il 
Ya~·ion9. del fOlldo;la tJoc·cj:dia colmezzaluolo !;IX rifarlE.c.., il,a c(){hC1il r,f!r...!in·~ 1l~1 i1-on('.(Nj~ ·;(&11,:2li6J ·la f!l.flahà d:icll·ioild·ere 

,unap:~I·t.icci]ill·C elamwla ··deJ.>lont,rattò. di 'inezzadriai ia (1~lC' &..i5'.I)c'r,t\i!.lw~.a w r~lnte4rl'JJ.z1ol"M!;· r.lfs.!cl'I.pi pert~. col dil'lttQ Qj 

·<;ida· !mpf011Ha 0. poi a~!16.lutamé[)t&.I~.not~ alla pratica della r':"C:~)l!e"r~ 11~,1:~..ontlr.;itCl, .&'l'U· ~~r,cHla.n:t!l ll(.}.ll ~rOY'"10<1F.1~ Data 
nOI.1tra,: pa,storlziu.: Accanto ··alle Jorm{j tra.di~ione.1i. di !iO(!{l j d O,:ìr.i '·s-ra vIti) ·d~";!Il}Jj {1.iSP0612:"j~Il(t .(>-"~~~ v1i:;1I'1.1' .m1:b(J1'i1ti1:a.t,e, a. tt;e· é·on~ 
qUl11lil ~F.!rnp]ice· e.quella' parzié~1'1a,,· il c;oà;iI!G r~~{ò1.i\ illv~c.(1 16 Ò,lll.!on1lJa.; !~h.* I~, ~OI}C~(~li R1f!. é~tJj;llltlt,~ P~T ·.\ltl kr~po nOD. 
Bocd{l~ con. ·con.r:el'im~ntG ,di ·p,uscQio. N@Ù~ 1\QC{!ld~..$Ampl:1ce. jIlj'i"~l't.or~e. 1Y<o ~.nn:l; l>j :J}:liJ g~ ~af'd.lt~·<1nlbest1lline5j verHlchi 
il s,; c ci:da n,te .~là ii.ltto .il besiin;ffi(! .~à il socQièlal'io Jifeste. l'é;l. lh:rrf.mlP. 1(; p.']"Lma mat.li. .(lc] p~r.\~!1C;)cònt;·Iì."(;tU.e,l~;C) chè]a per­
,tlv.lt.à pi\f ra.lhivainento; i.n· q~l~lla pun:i.a.rta 11 b~'Stlaz:rlJ: ~,rooo d·H.~· r!WI~Llr{1J. lri.·T.af'lIJg:i'or po,nadt>.J. h.es/tì.il.meini:;.[alillcntc co~-

.1'.er-Ho iI~ ?-/ll.bel;lu~ le .·parti, . pN.'1'11tl.n.dcl . i:fi pi\ì· !!-{Icddf1.ri'l l'ei:. reil~ht~... ' 
"1;1vitl'l m~ces~a,fia per i'flHevlLmen(,o; in qu.elÙLcon oo.ufennÙlcltò 
.di .pnsGoio·le p.]'~Mazibnj dall~· parti nql)·sono rispj;t.t1vam€nt,e' .. ~'>J~•.~ .Altr.a DOrmi?· nuo·;·~~ji'opett~ al codjc.fl~nt.er.ioTe è 
:best,lIlme 1~J.ayoro, r.:rppufo bnstianl<S p h8Sti{1,in~: pfu ·Iavcio, p6'T. '>T~-el1a ~~OO~~uJ(l, ~e-~l'·~Lr:.. ·&17"1,· SJ. tli"·~,tiil YrL (l~ ,regolare. le sorti: 
Ctl.l: !] ~o.cc:idarIQ c<Jnfèrisce il bssj~\am9 ed. illa.v'oro ed jl 3-00: "').t!l1a·.~occida rLC!1 ·"..a;gO ClHì la p'I"OP r1etl). Q il godlmeht;o. del 
c:idanta il 'terZ'ono ·I;el' il 'p"a.s~Olo. .. ... helltia.moa <ilOll.f~1i1.l sla. trtl.!.Xerlto ali aJl,rl. N~n'tritetesse deLIa. 
:,'..... ... :pl'CiClu~1orH! slstablllsae.cl1e.·Jij crwtl'att,I)·· nons! ·scioglie e :che 
.r" . f,HO, ..~.N€1J',?,tt:.21';'1. l.ntrodutt"ro d.~'l N~gola.mcmJo della. 500- i r.ri:tllltt·~ 1 de bili ·del iloccidanle del'jva.nt! dalla socc.Lda pas-· 
C1!]1:\ :)!':mplfce. Yi;911S: cat,e-gOl~l".a.rnen!'fl· .!l-spr.e9sQcl~ iibe.stia:!lltò ~~no· aN'acqUtrei1t.à.lnpìo~~O.r:.uo~m òt;llJ.e..~·U~t.a ·a.cquistata., salva. 
è conferito d}ll Sl,)(;ld.da.nt~. .E' p-ol riprodotto. !.1p-rinciplo c·h~ 1,.1 'pOlli x"lell,IU.·la resr,ion""abi1:iUi'BU!;1sj~t1~J.,r.lll d.el soccldo.nta·. 
sti1na dèl besti<.\,rnQ. nl)n·l~. tra$fe~l$c.:i lÌ!.· pl'op,iot.lt al f<..,0én1. N-o.n Iii pot,ev·o. p~:ra)t.rl.') dG.r6 a,.·qùe,s,t.a regola una· portata. 
~a:no,i:na. ùel"h3 $010 p~r·stabÙ\.te la bll.Rel.n.lt:l:ale. del ·'!;l}.!OJ"e l"!lri.d,hl~nzll e.HèLr.a:ra j"'ess:(:.\]}za do~ contrattobesiito sulla ftctu.,. 
ipG'rdetarrrilnnr~ !~l. pe.T-cuta ·0 il J.,'"lw..rlagno· ch-è . r1sù.lterà8.1· da ~ PercW: .ll.nalog.·f~jnent-~· ~ q1.1{J..ntn ·11Ifipost·O·Hf21· c~o.' dI. tia­
"tm'mine . cl;cl .cont.r:Ùto.· 8j ..èp.I.! : ,preci:sat,o che. la· ·Stl.nlol:\ .devo!) sf~rtm.(lirjt{ldel podere chi~ a. U!(!zzedrla, 9~ sf.abllisce .cpc. ·se 
~ncllò..rti LJ nUÌnero, .·1~, razza, kqualità, iI fless·ri, U·,!pIQW .1.'1 U ~~'~.1\f~J'!.D·lo(!tlt'.h. rig'Ulll'tli). J:p..ma.v.gtor P4rtede'lllestian)e, il 
~'età de:lbB:5tJi:3Jl.1!2 e il.re.latjyo Ill'!tZz;o· di meroato: 50cç1d.ll.I"I.06 può, ned. te,I'iIJun,a a3 !lr~ m..o.sa da: ·q11ando ha a.V1lt<l 

la' ootfr.l~df~l t.T~fe-I'!mel1to, I;e.ooder.e i.J:il· cOJÙraito con ef1~t.to 
g{ìl. -- Hig-t.1~L!'do. a118 tjwratf1,ùf,] I.!on-nratto 51 co-ns-p,rv'>S la, (.~s.,-llafina ·deli'anno'.in ~lql'5Q1, . .. . . . . 

regoLa ,~tle·, .. ~~. n()~:è dJV·E1i·so.mp.tlt-" diS:P~sio. essa. è d1n'e anni. .. 
. Ana.logamen·t.o a qunnl,O dispoé.o piw·la ·mazzadrl"a,. 11 çon- . ·@Sf..i........NOJ,l.,:SJè rltsnutf.). ?PPOr-tI1IlO t;t.abilir~ la··miSU"!& LTl. 

:ti'ntt~ Ilon c-essa· di d:~Mtto iUla g{:ll<ien7~~ d.~l t:errùlnè. ma· 00· ,~u! aVVi-erM:1 ].g d.lvi.siQl1o dr.lg!! Il:Qc!'e.sclmellti, ÙQi· prodott.i El 

.corre oh~ ·né.·.sia st.atGl. ··dal.a·di.sdetta airnr.:no ·se! mes.tJ)Timo dc·g1.1 .u-tLU. .f) 4f:ill.(.3ispe~J.fl. data lav~rietà d1.·fo.rmeche·la·soc­
della çi,cr..dMI~ai). nel·. tr.If\ggiOT terniiull stahHho ·dl\lle· nOrTIHI . ·~id(1 pl:e5entli ale .d'joverse. ~3!gènze·loca.ll·: ~ det.erminazione 
oorp():l"a:~ive, .4,a'ÙéCO>llVen;',.o.nl o d~i;.ù usI. Se le: di5\dQ.tt~ :n~n .. ~. f.){Jrciò rin \'lf1Lu: aJle D.O.Iine'corpoTat1ì'a, aUG(;onvenzioni·· ed 
è (,lt.La, li c,~ntl·aJt.o si intend.e taci"~a.mente t1;ruiovato di anno'igl"l" :usl (aFt.217S), 
m, anno (a.ITt~ 2172), Resta" ferma la nullità deJ patto 3J8r tl·(fIlnle H.8occ:f.qario· 

devI:'. t;OppO'l't.fll'fI nofl'lla. perdita lina. ·pnrte mnggiore idi quelle. 
8V2. .- Viena ri~on~J5ciut.ll al soocidanro ln fJ.l·~!"i'.'i()nG d,!»1- spettant.?gli n~J gl.1ada.~:rflo, la: qu.ale assorbe. pure gli" ~ltri caSti 

l',lmp:resa. . (M"t 2173)· co"nfor.mf.lmeute alla. poslzione . e~:Q.om1p.a. di nulUtà. 5.tabi.1H-t dall'a.rt. 1677 del codice r,li.\l 1885, 
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897. - In caso chl. morte eli una. delle ~art111j: ~~goJe sono 
analogh-o 8. qu~l.l6 stabi'lite per' l~ mezza.dT.ia; sI 90ncede, in 
c.aso di morta {aeJ. socC:icla.rio, sJ .suoi t9:l'edi la facoltà di con­
tinu:itl.'e 00 Tlìl)FOY$ (art. :1.17g).· . ' 

G-n"Sì :pur6' l!llJIIJ tracce 'delleno!'Jn& d311a mezzadri'li., le 
,parti tp03S0IlQ cmedara ~,u. ri::r,oluzi.mh~ del contrf.l.tto, altra· che 
per i:u.ru:lempi"ùl~.mtl), Ol.ìlcll·s, quando 12ri verifichIno flJ..tti, tali 
ch~ DOri con.;;~ntano le, pr{)wcuzione del Tap;porto (a:tt. ~t30). 

Infine, 1'az:t. 218:11 riproduce la (lisposiz'i'One dell'art. 1983 del 
codice del 18S5; [precisando che jl prelevamento de.lEoccidant~ 
è fatto '(l'accol'do col :soccidario,echo esso ba, per oggetto un. 

laooi;a ·al 'p'l'fficipio gene];:ale :posto' dall'art. 1374, ma ~~ ti.... 
gua.rda;particolarmente la mezzadria, la ~olol1..i.a; ·parzio!'\.r.ua. .~ 
la socclda'",(art. 2187), .si è Titenuro opportuno richiamaTe geo 
uericamenre gli USi, in quanto nond.i~ongano~Hrini.entà la 
legga, la norme cOTDor.atJve o la ~.oAve-nz~one. 

Dell'impresa commerciale e deUealtre impres~. 
.soggette ,Q' registrazione. 

9'Jl. - Come 110 precedentemente òsse.rva.t6 , 11 nuovoC:Od~~:S, 
comples&odI ,capi, che, avuto riguardo al numero, ano' rél.zza, fa. seguire llilo stat.uto dell':l.tmprBsa a,.g:ricollL lo speCiale ~tatuto. 
ai ses90, !!il [peso, a:ill.a quall.tà e a:ll'età, sia corris.pondent,e a d-ell'.inrpresa cOllmerci:a,le, . categoria com:prenstve, non sol(l delle 
quello' dal bestiame dato a socc.i~&.imprei6 e~ercit.anti un'a.ttività in.termedtn:l'ia, :ma altresì delÌe 

898. - Ne,l dara gli est~B-miùella soccMa parzi!rur:La (~~. 2182), 
n .cod.ice :rnaIlti~na la sostanza.. clell'.aut. 1084. del codicedsl i.865 
solo n~lpùn:to del cOluerimentode'l bestiame da partil.· di 
eni:r.amb1 ~ oontraenti, mentre e.scludt1 ch6t!lJ(~ coùfsrlmento 

. d~ba èsser-B· f~ito per meth,· da Cia...<:.CUllO, iJotendo .a,yO:r luogo 
i'nv6oo iniP:roporzioni Q.iirvexse. D"ultra partes.t chiarisce.che 
1~ part:i.divengono ',PTo}ìlri.eilari06 del bestiame ~.Qnfeifit,.o in pro" 

. po!zioll.6 del rlspett1vo .conf81imento. 
E' .OVyjo -che 11 perime~to' del bestiame incide suam.be­

d').H3 i c ontl'n.enti. in };lrcrpor;j,one dei ri:spet(.iyi. .;;onfertm-tmti, 
ed ·.eTa :inutile .-:.mmcia.rlo. Anda,'ra, in.,.~~ regolato,comt\ i:Xl1' 
la soccid.a.nempl'icG, 11 CI1EO ID Cui il perimfmto T'iguarcla.ss@ la. 

. maggior p.aTte, d01 bestiam.~inlzi;ùment:ocon:r.ar~to, L'art 2183 

mmiese lndùstri.aJ!i, bancarie, a,ssjcuraiivé, di~ra.sporto. e di' 
o.g;rt 1\.1tr!\ impresa .BS8J.'cita.nteun'attlvità ausilia'ila. de.1l~pre, 
cedenti. Così facendo 1;1. codic'e n{)'D. GaIo si èollega all~.tradi~ 
zione itaitalla del diritto cOffim(',.rdale, ~a· SOPl.'a.tut,to ass,icura 
un'adeguata tutela ,alla f.unzionecommerçia1e :e indust:ria1e, 
la. cUi inlpo:rt.anza .è. essenzia.Ie n,ellil. Una.a,. <li sviluppo 'della 
nostra economi·a. i\':o, 

In questo .senso .1ost.atu.to . dell'impresa' commru-oiale vi-énfl 
l'afi'oTZ'll,l'Q C-o!l un organi,c,o sistema. dii pu.bbliQità;qua1e è pos­
seduto, &ttnweriSo 11 registro del commercio, da, i;utt,i i [laesi 
a :forte strUt~ur.a, :iJnrlustrlo1.;t 0 cOlllm~Tcio.le. 

P~r. quanto :ll Tegisir'o del ~(lfITl.n1.e"rcto si colleghi 'alla tra~ 
dizioll!;' deUe nostre anticll€J cor:por.a.zion:t, j, pre~judizi liberali 
avov.a.no. :Impedito che-:Ii! ;egistr'O entr.e.ss0 nel ~odice cli com­

dis!,one eh-e, QVe 1~ pa+:t.i nOl). m accordi,no por la l'alntegrn.- ID{3i'ciO' del 1882. Jvr~ quanto questl:),' lacuna i{)sse lamentata 
ZiOl1fl (lel oo;itlama peri-t.o, a.1.asc1uux, di 'l~sse ha. dirit.tl{) dt race­
d-ere rIaI confrJ.), (:to. L'estinzi{)De anttctpata. {leI r~portò ;I.n.flui,'1:~..a 
naturalmant~ ~ul 'Patto che. oon.ced~ . ad.' uno det {\.Ontl'.n.enti, 
neTIa divlsi{)n~ ;;1el be.stJ.ama da. farsi a.1la. tS{!.ac1enza. delco:n- I 

tratto!u..naquota.. maggiore di quelill. corri'spondente .&1 tuo 
conferimento, nel senso ehe tale quota' devo,?. ésseTe ridottà 
in p.ropol"Zione {lella minor. durata .deI oo:ntrattò (art. 2183, 
ultimo. commu). 

P6lr la in:ir.am.a :iD. cui si divjdono gli' accr.escimenti, :! pro­
dotti; gli. utili, II? s.pese re,alt.enntne del.contll"at.to, il oosHa.me 
conferito, il codice si. rimette allan.orm8 corpOTa11ive, alle con­
vÉmziori:i e agU us'i.. Il (',<ld.LcQ integ.i:s, pqi il rego1amerJ:to della 
so.'.ccfà.a. ,nal'zil.\;lrja r.iéh1Il.rnandO, pei' quan.' io non dis"osto, le 

'" .t'

rÌoTm~ 'della soc.cida sem:p1icEl .(art 218.').' . 

.' . 899. - La soccida co~ conf8ri:ment6 ài !pascolo si distingue 
'c1 all e altre forrite di lSoccida, come si.· è detto, ~eTehè 11 socci~ 
dant.e c,onferisee il pascolo ed il /':;occidario il 'bestiame ed. il 
lavDTo.' Questa essem;aò.el contratto èpog[.a, in luc~ nel-
1'art. 2186 :p,r1mo comml1' Sicompren.d.e che tale s'ostanza,eco· 

. ..nomi<:.a influisce slÙla direzione d.ell'imp:resa, che v'ienll l'i~o-
.11.osciuta al soecJq.nTioper la prevalBuza>d-el1a sua prestazione, 

. . 
;ment:r~ è confe'r.ito ·al soccidante il s030 controllo d.ella.. geo. 
i:;ti:one. 

Circa ;la div:isione de'l bestiame, dei prod.otti G degli uÙli: 
vale la; cHsposizione. dell'u,;;t.2184, l"';lativa al1:1soccida.pa:r­
ziaria.. 

Queste . norme essenziali sono integi·ate. da tm richiamo 
genericoalle,d5spos'izio'l1l deita~e per la soecida semplice, i11 
quanto ap,plicabilL' 

000. - In tutta la materia dei . contratti dJ. DiSsoCiazione 
agraria non poteva essere irascur.ata l'im:r){)l'tanza.. delle con­
suetudini vige.ntlllei va{i IUDghi',RJlche :i,D. reiazicJU6 al ò.i­
\'erso atteggiamento che i diversi l.ipi di co:ntratio in essi 
assumono. Pertanto, con una disposizione finale che si. ri!,\l­

nsuir.a ~a.l fattn che>, in tutti i. pl'ogetU ,eU:' rlforma del codic~ 
di c;;mme;r:Cio, del'lil?-1, <1.131 ln.'1, .<161 1.940, ns·t1tuzion~. deI re­
gistro di comnlerc:lo fu sempr& uniy.oc-Mii-ento propos.ta... 

Il pre.sen1.J3co'di~ col:çna la. lacuna, facendo però un passo 
in'Ilahzl rispettoallH . legislazioni ttrailli6Ta' ea.i nostri p:r'ece­
denti.:progettl, in quanto IstHu.1sc-e 11.'1 pU'bblic'oJ:egistro, che" 
ha un r.:àm'pO diappiicazione più ampIo di (rue11o del registro: 
del -Gommerelo:' il :registr9 d.eile imprese. . . 

Questo infatti cost.ituisce,. n~l sistema !del presen1.c .codice, ' 
lo stru...'Up..nto dI .p1JlbbU~)ità obbligator:tonon solo pe!: le im­
prese·. comme.rciahl., qu.a.llluqu.Q na Eia J.a. forma, m:~ aJ.tr.esi 
per 18 imVf'es.s non commercialI, quando que.steassumOilo la: 

lorma, tU soc.ie.tà, . secondo. lID1{) d~i ti!pi propf.1· delle societ'à 
che p,sercitaJ".J.o un'atiiyjtà commerciale (società in: nomj) Gol·. 

lettivo, in. accomanàita, peT&7.IÌòni, a responsabilità: iimiiata.) 
o le, forma di: socl-dà coope,rat.ive (art. 2.\W{). l' 

Si crea così, n.el sist,ema del nuovo codice, la ca.tegoriru. 
delle imprese soggette a regtst.razi one, cb e .comptende DOll 

solo le imprese consLdera:te d~a: legge (',DmmercjaH, in ra­
gione. clel.. loro 'oggetto, ma an.che le imprese non còmrnsl'cia.l1,. 
IU Ta..·glone ,della. pa.rtico'lare forma sociale che sia. da esse ...:vo­. 
1ontal'iamente .assunta~' 

, 
902.._' La disciplina dcJ. rcgi:sl:r.o dBll<3 imp1'8s;?' è preordi­

nata ,a:llo ~scopo di attua.l'eun .ststema completo erI o.l'ganico 
di' pubblic:ità lega~e,ic1oDeo a portare. a. ~coIloscen~a... del pub" , 
blico.l'organizzaz'içme dell'inlpl'esa; le sue. vic€nàe e ile suo 
trasforma2ioni. 

Cura prec,j!puad~l' nuovo cO'clice è stata quel1a ò:l CiTCO::1-' 

dare la· ;Pubblicità di quel1e. gaJ.'Mlzie· cIle sono necessarie a 
tutela d.el. pl.1bbli~o, in niodo da a.s~icUTarè quanto meno una, 
presunzione (li verità deUe ir.,criziOlii contenute nel 1'~gi6tr{): in 
relazione a cIò ,l'ufflci'o .del !fegi:stro delle imprese vlene posto 
sott.o la vigÙanza dl 'un giuctice (ielegato dal presidenta del 
'tribunale .(art. ::.18.8); il cD;ntl'ollo dell'umcio l'igwnda. ,non solo' 
la .regolarità estrinseca degli atti, ina l'esistenza. della con· 
dizion.i richieste per l'JscTizioI1a e .di conseguenza la doqu· 
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m~Iltl!.~9tl.~ ~"4!btta. per la. prova dGt fattl, di emi si rlchiedetavla. le. attività previste nell'art., 2.195 sono tali da abbracciaT&' 
l'lM'nzlo~e (ert~ 2189); l'iscrJ~on~o 1;1. :cancellazione di una gli att~ prevmli nell'urt. 3 del codice d.tcomm~rcio, 6alvo natu­
~EC,IWO:n,-e D.OrriialIl1Gn~e.si a:ttua. su t,iCb.iesta delrlnteressato,' rnJmente gUillli che. non possono dar ,~]logo a un'impresa pro-
m~ può a.vy~n:i!t"0 anche ili ufr1cio(m.i;ic~l1 2100 e 2191); sono fC$sionale.; , ," , 
prevIsti iParti\j"11)lm rUlledi di fronte all'jscrizione o G.J:la calD.- Nell'atÙvità, in~ustriale l'i~u.dono lé im'PTe~e. di 5oIITIJ:iini~ 
cella.ziòoo d'ufficio 6 aJ. rifiu~~ dell'iscrlz!ioneda parte deI- strazione (art 3, n, G), le 'impres.e di fabbriche <> di costruzioni 
l'1,lffièio ,(art, 2192~,., (uJ't. ~, :n. 7j, 103 impril~ :di manifattura, '(art. s~ n •. 8), le, im­

prese ediLrlct, t~pogra:ftche e ,librarie' (arl" ,3, n. lO), l~ 1mIn;e~ 
003. .-. I, f.e:tti soggetti ad iScrizione sono quelli dI ....olta: eli spet.tacoli pubblici (art. 3, n, 9)j mille attivitò: intermediarlo 

111 vo1ba. p:revistti dalla legge (aa't. 2188); e 1'1scTizio.ne ha' nOT- le ,catego~'ie- di, atti previste nei nn.l,2. S dell'art. S; nelle, 
lÌ1~lment.B ,effl.caQiadlcl:ùa,r~ti'V.a,. EcçezionaJment.a, e SOlO. tù attività di trasporto le ca.tegorie di atti previ<;te nell'aTt.3 al' 
quantQ la legge1 eSfpreSEf1mente lo dichia1'i, come a,vvi.ep..e ad es, nn. 13, lO, 18; all'attività ,banca.r-ia. corrjspondono neJ èodic:e 
P~;r. 1G,costltuzious dalle s.-ocie~à p€razioni, delle società in IlC- diconi.mercio le operazioni dibll.nca (art. 3, n, 11), e 9.:i1'~tti.vità 
'comaro,ditD. !p''ID' woni, deJJe società 3. J;esponsabi1ità limitata assicurativo. l-e assicur,azioni CQ'ntro .i rischi della navigazione 
e dolle coopeì'af,iv6, l'iscri.z.ions ha. eroca.eia <;ostituttvs.. . (a.l't" 3, n, 19), contro i danni e sull.a. liita (art. 3, ,n, 20). 

NOrIllnJmento Ì'jgcl'iziQml di un fatto né!. regintro dello ,Acco.nto a que-st,e.attiYità il nuovq codi\:~ pon~ la c.at~goda ' 
imprese ct-0/l. 111 !)r~"unzi{)ne iurLs et d.8 j~?r(! che 11 fatto sia. delle attività aventi, rispetto, alle ,precedenti, caToO.t~l'.$ tLUJJ.i-. 

noto .oihtut,tì, d!l.', modo 4;:.lle'.1 t:m:z.i non ~ossa,no OiPPOl'.r6 la liario, le quali pure,. se eser,Clta.ta .ad impnsa, d'tinno luogCt Il. 
19r1i:ll'LLnZIl. d,~l l.i1tto st,(!sso. {\cca.nto a questa, efficacia positiva un'impresa cOmmerciale, Si cons~dera.:ilo pertanto c{):m.mercial1., 
deUa pubblicità, è Slta.ta. riconosciuta llJlC,tl-a un'efficacia n~a, nel senso d-el nuovo codi{!e, la impresa di eOmIn:!sSi~ni, ,di 
tiVIl.. ;nel'cUi 1ft, non 1iC'rizio:n.e ili un fatto soggetto ad iscrizione agehzie e di l.1fficidi affari (art. 3, n. 21), la pro.fèssione d~Ua 
cre~ la pr.esunz1one ~h.~ questo f.E'~tto :sLa 'ignotò ~ll. terzi. Dled:iazione (aTt. 3, n. 22) se esercitata ad Lim:p.r.esRi le imprese 

Mentre t"l.lttavi-a., avvenuta l'iscrizione, n011 ,è possiililo vin- di deposito nei magazzini generali (att. 3, .n, 24), (.frnuto J?atu­
cera la :P1'8,::}.uJ):i.ione .. ili,·çonosc-enza, chf.l da essu.(lCrivp.., na1r"almente[pI"esente ~h-e l'auS'llia.rletàl'lspetto- alle attiv1tàprece­
caso ,di ma.no.1.ta tscrizioTIe la Jl'f8:Sl1117.ione dell'1gnoraÌlZll.. da dentemente' indicate va stabilita con. tire~,iniento alla natura e 
parte' à.elt~rl.ò 4~1 f!l:lto non ls.:c:riit.O può 6sserfl .'iuta. attra- alla funz~oIle prevalente deIJ.'i:m.presa. 
verso la dd.::mostrfJ:z.ioJ.1.4\' ellE: il, t('.r:w a.bb}a..avutoconoscenz.a del 
tatto non JB(~rt1:to in,àltro modo {!i;\..-rt, 2193). L'efficacia ne~a- 905, - Al principio :base fissato nell'art. 2195 due deroghe' 
ttva demi.:p\lhbl!cità ~ 'l'icon:Gsc.iuta. .a tute] a, del1R.rzo dl buona. vengono arip01'tate.,d~i successivi _a.rticoli, 2200. e 2201 per ciò 
f.ade, ~ perta.nto tV-t esplica in, quanto l'ignorp.,lm',a de'l. tru'zo. s'~ che riguarda. le ilYtlprese sociali" ~ gli Cllti pubblicL 
~f(>8ttiva. Si. 11mmetta (~ioèla possibH1tà ,di, lma (pubblicita di Per le imprese sociali 1'0bl1ligodell'iscrizi.one :O.eI registro, 

. . bli 't:\ legale naturalmr-.nte con delle impr,ese consef!Usalla, c,o.stituzlon.e, della 60cietà 5~condotatto jn sostituziona dèH,a pUD Cl};.' ,~ l" .( -, • ~ • f" , ~ 
, ,~tt' 'ù lindatL E' ovvio :peraltro che la. pubbllclta dl ,.atto undeteI-millato tipo (società in nome collettivo, tn accoma.ndita 
efJ~" l Pl, ' ,l, " bliC·l't.' le t7a.l'" so16 i-nquanto questa. a.bbia sempHce per aziorii, in accomandits. per azioni, a rp.sponsabi­
:nuò soshtu.lre,!a. pu;o ,'J, '" ~. '. .• . . ., _ .", , " :,. tt ,~ -L. 
1:', " dichiMOJtivo non anche quando aibbla carattere co' 11tà limitata., cooperatlv{l,) e CiÒ a prBscmdere da~ ~a ,o C..Ll€', s. 
cal a.tte:re ' , , 'esercit.i una delle attività jndicate nell'art. 2195. Sl estende moè 
stit1iLtivo; d"ll'obbligTo d'il5crizio':i1e, i,i l'obbli&ro dell'i6Crizione anche, ad ìmpt€sr. ch~ non Y1' sareb-

P il caso di inosservanza 'ç 	 ~ et 	 d da lire, c'ento a lire Ìléo t-enute a. IJO:rrna 'i:lell'art, 2195, ,e, ciò in consideraziono del 
codice stallULsce la pena, dell'a.rnmen a 	 .. à , fa.tt,o che' la pubblicità costituisce ~er i tipi di societ ~opra. 
Cl'ng'uemila ·(a,L.t. 2194). ' b t to dev" ""l'stereinilica,tl un €lemento ,cu:ratl,(lTistlCo e ,0 ,o pe~' an. '" "'., . I 

'"<.'['141•• _ N.errli ~rtiC01J 21~5,22GD, 2201 ,è 2202,'" so~o spOCifi,,cat,e, ogni volta che si aclotti quc.1 detel'mmat~ tlPO: rv~a li punt~ ~: 
"''' ~ C> tt II bbl go delll.Scn "O'nt,atto con 'l'art, 2195 permane, in quunto l tlpi di, 20Cle.a 

le catego,rie di jmp:re,.se che SOl,lO sogge e a o l . ' ~ " • lsopra specificàti, mentre sono obbligatorr per J."..::serClzio ~?-
'ziano, nel l'egistro uell€., m:prei3€<:' '21% è che. l'ob- 1ettivo di l1D'impresacom~e,rciale, sono puramente, :r.a~olt~~~\1 

Il princip1.0 fondam€nml1-flssato ,nell art,. ._ per l\~sèTctziodélle imprese che hanno per oggetto un a~tJ1ilta 
bli' o d'ell'iscrizion's incombe, ,.agl~ ,llllP~e~dltori ;.he, eS8JrCl 

. 15 " t"tl"Tità Ìl1,dustri.a.lt.3; un'attIvItà ,al mtermemarw, nella. diversa. " 

tano un a", . t· ., ttività ban- R'i!S~etto agli .enti pubblici, lo. deroga. si c-sp1ica in senso 

. olazione dei. :beni, 'un'a.tti.vità _ cii traspor, ,o, un.a· .' l'nv';':':o-', "'l' pone ~na limitazione all'applicaz.ione, d"el princip.io
Clr~ . ; "s' 'ura"i,ra o un'attività ausiliaria di qu.elle gIà e1en- ~"..., ~ cana {) a., le·, . .' , " ."" 'nlm te a ' " ell'~l'· 21115 in qua:nto l'obbligo dell'iscrizione dell'ente 

tè L'oJ-bligo dell'i'Scriz.ioi10 ,~om1lct€> CIoè S0i3l,anZl e,n " Posb~ol.nCO n'o'n~' 'co"ns'eguea.l' solo fatto de.ll'esercizio .di .. un'1m­
ca. ) "r imP"lmditori elle.' nel .sistema del codwe dl pu Di. . ' . ' " 'sti
quella catcgo1'la .( ! ,', t. t lto pre n'L'esa commerciale, ma presuppone cb,~ t.aJ~" eserClz~o cO,'­l 

'co"m'm·nrC·l'O 'lenivano ·de.~ignS}.ti come commer'Clan l, en:t ' '1-	 t bbli S, è'V" , t'" j' commerclo ne tuiSC~ -rog-getto esclusivo o principale dell'en e J.)u _co.. ~. 
s-en.te che l'eserciZio pl'Ofe8f,jonal~ dI. 8. U {,l " 'v"Olut'O cioè. sancire l'obbligo d.ell'iscrlziolle per quegli eu,ti . .,: ci' cOTumerdo impJicl1V I1 naturalmente l eser-	 l te 
senso del conice l -. ,',. " , l'l'ser,cizio pupblici il cui J3COpO i'stituzional:, ~SClUSiVO ° ~reva. en -' co_n­

" di un'a':tivif.à oe.conomlc.u.orgn.Dlzzat.a. e .eloe ~ siste 'nello svolgimento di un'attiVItà ,co~erCH:le \~rt., 21!tL),)'
~121'l'[ol'n"l'mpresa: nel'r..enso del nuov,o codIce, (.8xt.:_Z082),' In qU.cnsto. . ubbllci rlSp"ttO ai 
v. , ' , • 2:9- fa ec,pre.ssamen te wmltale che, ~el mentre l'obbligo è escluso, per quegli ~ntl P. , •. ' : '. t.:. r. ' 

senso 	lo sw.s",o ·art. .L.;) - ,~, ' a inl r-e{~a commel'- quali l'eseTeiziodi un'attività éommercwle Co:,tltm.sce un f,u.tto 
'_,' a. <1,,1 I1UO',ro "OdI' ce, l espr€S6lOn-e P. • , ' .', . t OCCl01)~wm '" ~ -	 d acc-""'::Ol"_;O o occasiona.le (u.l'.', <,;- • , S15 , . - . '. '7. . .esercitante una Ù<eUfl tI.ttlVItà. 'lll 1- '~~~ -	 2IJ2 ­

cialo' slgnifica lIDpl\JSa. 	 . '. t' to Un'all1'éi.',del'ogll genero.leèstabilita dall'art. 2 , , ~ cne 
'-'t. n;"'r't 2195 (a.tt.ività commB-rci.l\l-a) 8 dlChlara pei un.. .. , ' . ' . 'n"- " e nal reglSt,ro
ca e ne .. ', 	 l 1:8 nen'art 21!fJ esch,'tcì!e espressamente, 10bbl1go de ,I;,crl~l~n " . , .­

r" bili a. tutte le categorie di imprese e enca . ' " . niccoli imprenditorI e ClOe particolalmente
app ICS. . . ·,cerimento ,a,Ue imprese delle lmp:reS<e per l ~, ' " ',. ' è già
le disp~.siiioni di legge, che f.anno rli " ' . 'nel' gli. artigiani e !per i piccoli COIDill01'Clanti, come SI". 

Comroerci,.a1.L' 	 ", , -1'" u.,.iosa - len'~me"'Te osservatomc::. non scende ad, UIl elenca:t. ane ill.lll "'- pI,ecee ...... " •v.:; 

il nuovo co. ~.l ',' .••. ' l" t 3 del 	 "e! 
'delle sìngoleattività commerClall come fa,ceva 0.1':, '. _ 9\,"'5. _ Gli articoli 2100 é 2197 stabiliscono le .mq{}~lit~d,· ~ 

_. di' commercio, ma. 110M, ttilnc'ndo conto della ,~labora , . 'oè i limiti di tempo egli elementI da mdica.re,~
COUlce 	 . , " comprensive Tut- l'iscnZ10ne, e Cl" ",
zione dottrina.1e, c(;l.tegorie geuerall. ampIe e . 

http:dottrina.1e
http:mdica.re
http:occasiona.le
http:ec,pre.ss
http:de.~ignS}.ti
http:princip.io
http:jmp:re,.se
http:ma.no.1.ta
http:eser,Clta.ta
http:OiPPOl'.r6
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http:D.OrriialIl1Gn~e.si


RELAZIONÈ ;A.LQOD;ICE CIVILE' 

" 

, 
viduali, da.t.'o cbe'l'iserizione delJe soclerà 'nal registro, delle 
.~ ~prese è"rogo.latad.~~, d.1spoS:l,zior~1dei titoli V e VI (art, 2200, 
,;e~on(lo C-Oll1:ri.la)" " ' . 

907.-:- In unas.eparata sezion.e sono raggruppàte 1>8 dlspo­
ioni particola'ri p-ergl1, trOPl'endl~ort cilo;, eSefcjtano un 'atti ­
·ità commerCtaleUntesa nel senso delJ'art.2195, distinte in tr& 
'al'a~~tfl l'eJatjvi 'Jits~Y.:ttiYa.mente ,,'all~ l'appr~sen~anza, alla 
: enuta d-ell.a: contabiUlà'~ all'insolvenza. 

Ho tenuto a ,~~€~tsare (art. 1!2.o3) che anche Ti,el siBtema del, 
" uovo cOd'ice, ,-c0111:9 g,à era n~l cocj,ice (Ù'cornm!~l;~io',' l'insti ­

i 'ore èconsidera~,o, con,.MfoeriIÌ1e1Jto alle imprese commercia~i. 
i u~sta, pre.ciS!~z1ane: Eil~ ra,gjonf., :che ,a,ltl'oveho 's\'.olto Ull 
~ lan 110, iIi d'otj;oj ,a ~l'afl:roP.rtre dal libro delle. o.bbligazionl in" " ' ' " 

precisamente, l'art., 2196' contlen.e le norme ,l'dative a)Jiiscri· L'institOl'e 'd~',e far CO;AOS~%n'0 c'ho' tll'atta '~l' il :pr~pO'I1e,nt0 
zio'tle lÌ".'!U' lnllJI'es'a .e Il sucul"$.Iivo art 21th' queiJe relative al- '(art: 2203). ',$13 a qU3StO obbli~'o contl'3'l/'vle:ne, 'eg:li è tenuto, pHr~ 
l'ist:~t[{;ioàe "dt:ll'~ ~edJ S>12ClmG'.~rlil). ' " sonalIDent.e; ma 'il· tcrzl)puè, G;giré' aùoha '(!tJ!1tro 11' p'rapo-­

i/!;U'( 2-1'00 :ai lhlllita Q' l!ti~cipHnara l'obbHgo' dell'iscrizione n.?~t,~ p~,r &,11 atti per~lcteÌ1t.1alJi~,:;~r~l~,1,o .'Gi~')U'i\iilJ.p.r~cw.rt,.il-, 
dei p'lOvvedlruentt' '1·!"lnUV1.8.l1'aS8f1oiZ10 'dì un'lmpresacbin- '!?tlt9,r'e" è P1'~p'O$tq. I] 'dlrittodel tono \'ertltl U: preponente 
nH'Jrc.:hilCl ,da: pòlr1;:@ d:el mlnor,e ah1aùclpllto' e d-ell'i~al>i1itato è st.fÙo in' t.nJ ,casorrùw!~nut{}, P(,r!' l.ri cons) ilei'ali!0D6, ah-a non 
ovvero' nell'interesso' d'Br minore' no~ emancipato' o d-eli'lhMr- sa:J'lilibe giusto 'eJlrninurè la. l'4l(~p'onsa.bili1;à,d(!l"pT;epOn€I\ta 
,~tto, m.elltre 'la dl.sc1pl1nR dei Nlati~t provvedimenti di auto- q:uando ·l'o.tt.o dell'institorerientrll tr~,- quelli 'ch,e quest'tUr.irà~ 
l'izzaiione e d.i r.gyOca è ,stata. trasport.at~ uisedepiù adatta. potev;:t compi.erape:, ,u' pl'eponenteSii?Sso. , , ' 
(.a1't1coli320,3ì1; 3~}7, 4,240 425);,Manc.a, n{lHa disciplina rlv,ta alr,a'l?potte :insti1:ol'lo, ln: di.. 

'Ùart. 21mrstabiìlse~ l'obbligo .qelri;rnp'i·endttol'e di indicare sp'oslzione de~l'art. 372' cod. c.omm. cl rea: , il' dlv1.eto' 'di con­
eglI ~tti e n~n.a corr1apor;'denz.a,: che si l'if€i'iscoilO a.ll':b.JI~ co!'reriza;' Ma::là 'dlsposiz'lone è·rtm;lste., assol·til~~,' p·e·T gli 

p1'6sà, 'iJ registro'delle tInprai'.a p~:.esso 'il qliale, è iscritto, 6n{i~ i.nstlt9'Tl· C'cime peJ" gli' altr1' r~~pl·esenl.aàtl deU'impr-enditùré. 
ISsicurttreailerz1' facile 'con{)sa~riza: dell'ufficio' presso il quale daÙ'urt. '~105, 'COricèl;nel1te, ,tutt1'ccil(jl~O 'ch~ c{11ls..b~l'Lù1.0 n-eI­. . .. '.",' . . 

viilne effettuata tutta ia plJ.b.bIlCità relativa all'impresa.. ',- l'1m presa In poslzlo'iie'i:m:hordinBta; aJ quali., s'J,m:a ecc,ezione, 
'GlI' al'ti!~oli'Sli ',:dtat:isl r1.terlicono agli', lnltmmditoi'llndic ':è faho ~bbl1go di astenersi', &iRdaJ trattaie e.fl:arl, J)e:r 'co nt,o , 

.' ,009. -. I procùratori lndi,cati neH'art~ 220.9 cosfitùi'scono una. 
n.:te.s'ta, sedoP. là, disclp,lIna. de'D'li m:>titorl,· p'iocuratori ,e com- " , , 
"' Ilo " lmpol'tant.e categ'Orta' cbl fnppt~Sellt1.l.nt1. l,ar~!~o.ln~nte, eono'schlta 
~lcsl>i dell'l:çnprenditm:e. . '.,' " , ' , .. ' ' ' .. '," , 

, !l~lla. ~ratt~:a.,6pecie han,e'aria. La dellnizione, pe!'"e~s1 a.dot~ 

W8~ ,..,." r:>ii:l'.s:t:ìt.ore può assere pr~posto ancho 'allòesercizio, lata farlfertmen:to ,-!li j)oi,Sr%> dl c,Qmpl!:11'e gli at.tlp,"!J·tinsriÙ 
Ili un ramoJla;tic~lil.re 4e.IrtmprC8à (f).r~. ~.203, ~<:ondo :cm:n~ ,a~'e&erdzt{), déll'imPTG!3~" iWt: -quan!,q'rri,il:!ic.tÙ, u'onipporto' di 
iDal,: se . la, pr-9.poslzio'rl-e rl.guarda pill pel'SOile, ciascuno, 'degli preposizIone 11spetto a y'-iJ.I;\~t.P,,; e cO:;.ìchi/l rif,.co ch!!,~1 i,r.atta
lnstitorl può .a.glrQ ~pal'ata.men~ qtmlor:a,la pr~cura non di- dI co:~abO;~~tol'i hi cui at,:tiv ltà, ~i ,B~olg(\ l}()'pl.'att~li:.ti) MI <~a..i:nJìQ 
:'l'ponga dl\'ersameni'e-~a.rt, 22.03, terzo comma; cf~.,.art. 1716!' eseCUL1VO. 
lecondo ' comma). ):::651, 1,to.nop.erfl.itro muniti! d.t' po:t~rl, di r.a'iroresim't6.lnzl1 al 
~ Con rerr~rato' ,U ' pri.ncipia ,della 'pubbli..c'lt.à ,della procUT·uparl degli lll~tItori;e! qU5staconslllc]'o,ZloDe tta I!ÙjOlt.9' ad 
I~rt. ~2.Q6; ;,pi'iIp.? 'c,ommà.); che va fatta m~rcè la, sqla, iScrlZion~{!,~tendeJ'e ,Ili m(~çiesiID:i le (l.i5'posizionf .rola1:JV;;i' alle: pIÙ)bli.cità 
i elr~gistro cr.el)e impre.'>'.':I;5e ne,è' ricava.t.a la. log-if.:a conse­

,I uenza cli.éOlarrianc\\nza ',di 'pubbÙcitil fa, presmnel'agenel'ale 
o. rappl'P-septnru.a. c6nferita all'lnstHol'i:!, (art:I!206,secondo COID-

a). Poteri aJ:npi, qlilnd1,: Che 1nclu'dòno anclle Ja legittima-' 
ione procesèll.ale atti"a e pas'si~"'a (art. i204, secondo c:omma): 

: na ques'ti'po.teri no'n, sI estendono' al :cqmp!msn?_o di atti di 
i :,ispOS\Zion.e, lquati per 'là.' loro' plll'tat,a, e,sorbitano indubqia: 
0.ente datl'a:ttlviià:, che è 'propria, dall'lnstl~r'e(il.rt., 2204, pri ­

.dellapl'ocura e le ,liltr(>, cl1eT~golaf!o lf.l H\c<1itlcn.:t.lon.io ie, rp.-; 
yo,ca diquesw.. 

'910~ :ScOmp8.T0 neTnuavo codice .il )dlerimr.-nto ',ai' com· 
messi', vtaggia,tol'i e Ili corrfmessi. di' flegozl0. in l'>elaiiolla alla 
più runpla., aC:CXlzio~e cr.21 ,concetio ÙlunpreB~ a:cColta -' ns.l pJ'e~ 
sent,e libl'o, A qu.erit.e' fif,'11l'Q si so~.titutsCOn.O.P:2T IJvLd~rii,j' e6i~, 
genze di, sistema, la ClJ.tegQt'ie. gen!'l):~!t.l "d~l -Comrp~S51'd~Ùl'irit. 

10 cO~Tria).i\1aggiòripoteri ,d'evono riSiùtare da uri. espresso' prcnd'itol'e (arÙcOli' ii:'ÙJ a t21~) ,e tJu\~!la· D~ì.rticolaredei- com· 
IonferiuH!ptQ. ';' . _ " ,l11èS61' PTe'PO~t1:alla.,: Yen(lita,iar~, 2,213}. ,', .. " . ' " . , ' 

, Anclle la, :r:q.odrfì.ca7.lone e la l'evoca 9.eUe. procura. deyono" I 'poteri di qUQ.stl. :coll!ibol'atori.. deH'impl'J3ndito.!0 comp)'~m­
!3lbm'~ iscritte nel ,regtst,l'O i1t\n~itnprese (tl.1't. 2207; primo com- 'dono tutt1 (juégUattl, <:111\:) 0l'9-inarjallHmt/3 ,!om'pol'ta.J.a' spocie. 
18..). '8ey~'ilQ ess,el'e '~pubblicattl ,al'Lres~ lare:voca o ~a limlt~- delll3 opera.zlo'nl:cU cui aono lùr..aricat1 (m:t: i121Ò~ primo' CO~lJ.­
iano della' prqcui's. non pnbbl~at8!, pSJ'chè, lo. certezza .. dei ma)." L'iI11pre'nt1.it.ora può ,Hm!tarl1 IW.ll'tLtto di con!~ri.mento 
apporti m;;:lp'reserita, sp<!clalr.n<mte Jn'qUEist~::rnateria, un val1~' dellli!.l'appres~mtaJ.lza (art:1l2.:10, pl'fmo com.tnal; però,' In ,~l:a.n':' 
:tggi~ di f,r()n~e a cui'p'uò giur.tl,fìcnT6!"una d.e:r()gll ,(~ del'(ùIU canza 'di ~SpJ;'?'ssa ~utol'lzzazionf3, no'n c{)m'PJi-endon~ 1J:\lT.ittim(l.~ 
\~ì al':tigore d€l sistema. L..'\ m.arHla'nza di'pubblicazionl3dellazione ariscl.101.ere 11 pr:ezzo dell.etDeml :à!.lUe q\.U'lll l (}omu18ss1 
9voca' o'della ihrutazion~' in~plica: l'oner.-e d:el pr.epori:ahte, ~ile' non facCla.no cenRegna,oà, legittlmn.ztone ,a I.\olic..ùj~re' dUe,­
oalia opporl~ al l~l'zO, di da,re la :prova, c,he qu,èsti le eOllo­
e~}Ya fl.l U~O~Il'ento 'd~lJa cOnclusione çl.eU'aff,are(a.rt.' ,~207,se'. 
lond,? c9mma); I~osì' è rima!ito unUlcato 11 .sjsl,ema. d,egli ,~fIetti 
ella pubhIlcità nella 'p-roOposiz'lone institorl'a, percllè;anchepsl' 

I • ' 
lart. 2206; secondo comma, so la procura. oo'n e. pubblicata, 
gril !1rh.ita.zio'n~ agli 'ilmpi' poteri che ne deriva,no non'può 
':s~re opposta ai t~rzi' che l'ignoravano. ~ inoment.o, della 
llclusione dell'afiara.. 

proprIo o di terzi in concorr€nùl (lòn l'lnlpl'GI1.dltnl'{:, sia, dal 
J)ir!On:d<i~é not1~I(l' attinenti 'e.L1,',ol'gn hIz7.~ù~it;lne elai metòdi .di 
produzione' 4eU '1m presa, 0 d:),ll"Ì6u "be 17.1 modo dapo t.eìrecare 
.o. qU,esta preS-iUcllZiO'. 'L~ sanzlon's cbmini'ne.t~" dalJ'al't. 3'ì2 
c~d. comI.a.." impl!cllnte [] diritto' del ,pre pe.lnan te ili rit..ell03l'6 
'per si! i profittl consegui t! con gli at.n v'i-etilti,' o,Jp:e a.d "e,:sse'.re 
tuapplic.abtle nei càs,1' dI eserc.izio per CO'II to f.'I,f' t{~l'Zj' dall'all;J.­
vita vietata, è 9,pparsa :'eccessiva ,~' soprattutto' 'priva di una 

. • I .... ' . ..... 

Gonv-eniente gi,ustificazionoa., 
E' ,dmasto ~1Ui'e' esèltiso ogn'i I1co~nno iSOpS.l'r-to ',al l'appre.: 

sentante Iii" case eSlere (aT't. :mìcod. b..QIliin.) .l~tJl',chè questi ,è 
,ima figura parlicol<l.1"e di/ih5t:i:tQrÒ. " , 

" 

z\o'ni o, ~contl 'r.be non SODO d"u,so (art. ::.210, !l{,lC'omlo' conuhli.); 
non implicano nall1~mlT10, t\ut.ol'l7.zfl.zlone ad~l'ogal'€ alle corrd1.~ 
zioni g'eTlPrrali di contJ·()~tto ,o a.1le. cla:l.l~ole' del' ffinciul! O fOl'~ 
muIarl 'dBIJ'impt'Emc1it.Ctl'(~,' nemmen'o quando ( ~.oinmes8! Bono. 
au'tor'izzati a concllld'~l'e contrattl,'(o.rL 2,1'.11). Vic,élv+)rsa. ,rlflntrH. 
nella si'-e'l'a del toro pot""ri. € 'limit.1-J.ta.1)l.nnt-e· !\\rU atrad d'n essi 
COTlClllSi. UriC-eVllrHli1io ~;"''')r oontl> c!lell'imp'l'euciltm'@ derie. dt­
chiaraziont cb.e riguardano l'esecuzione 'd~l contrat1,o e ò'oi)l 

http:contrattl,'(o.rL
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r€clari1~, .r~lat~vi 'aii~. in~dGmll~enze contrattuali (art. 2212, primo 

comma!, ,1 comm:;'',;l ~~no ,a.ltr~sl a~torizzati a chiedere provvo\;). Del lavoro niltonoIDO; 

dimenttea,ul-elam TIeu.'mtel'esse dell'iIDI)re.li,clitore (art. 22' BI3 

conào ,'''olI1nl''')_, ' , , " , , 12,. se~ '.- Il titolo .sul lavoro nell'imp'rfasa è intfm-r:>to d"'l' dII"" .... - titol1 s -',' ,", , ', ... ,'" «~ , <> 

P"'r ' ' t ' , , "eguenti che C9lli!lcieruuG, illnvol'o, \ndl'l-'Cuàent.emcnto
. ' - " quan o concern-e; i òemmessi preposti 'aUa. velldittir.lall organIzzazione ad"~' L'i t' " ' 

nGI luca lj dell '1"'" P ,.,:, , '", "u.upr,esa., ' n egr.azlone ',Bra,' neuessal'ln, 
'. • ~.,.L,. <' .w,' resa ,51 c, stabilito invece Il prlnci.n. lo, "'Hl poiché l ..

IlfleJmaLOSJ 1181 si,lenzlQ' dn] codice d'" 'I t:>., ' orauname~tg, rasCl1\taconsidera suo 'vanto' tut-slar.e 
~" ,.l r.ommerc o cheffist cgm', espressIone ',dèll:av.oro, c~mpJ'€Se quelle,,' .formo' dj' lavo"O 

barun-o il .pot-a1'O di estger~il'prezzo del1~ merci ve.ndute6"IVO eh •
li 'l i ' ' ,'" " e, per non avera eurattereprofesslonale o~el' La 'lo~o~e­

C.le al a,r s~o:,lon~e siapnl~sen-ient~ destjnatri. 1,lnOl cussa Epe, Cl3Je~at~lra, ,non, so.no sùgg:otte eJla disc1.}:Jll!na'suldo,cale." , ' 
ela,10. (alt, ,~..luJ_ SI è>.lscluso per contro tale p6tBr~ ,fuori d(\! Nel: tItoli Hl e IV ti rapporto di layùro è regolntoind:L­
locall ,.d09D,~m.,;Pl'€Ba.,' quand,'o," il cornmet:isù nùnsia,',autortz-,za'to' rend tIl - J. e~ emente ,d'al. suo nes,s,o, con l'Impresa; ne,]]a' dupUèe ',f-or,­
3 a l'lflCo.SSlOne ,dall 'imprenditore," 'Q 'quando la volo'ntllt 'dI' ma. d l 

- ' ,l f);voro, autollomo , e di lavorò subordinato, cbG$6Bt!~ 
,questo,i.n t,al' senso non risultido.lla eir,costanzache, il co,'m_tui<ce l'a J cU ' 

m " ::1" l'ca ca cotomla tra 'la,c,al'io "qperis e ,locatto,opera..tu,m.
,6~SO 51amunito di quietariza firinataijall'irnr1i'enditore me" 


deSlP.lO, <l~$tinata al comprator-e.. 

:>14: - Sotto il titolo ~ 1?el lo.Yoroautonomo» (tItolo III) '11 

911" '~Odl_C,e regoI,a, il, contratto'dI ,la ,VOl'O Ch,e hapar 'ofiENtto, 'la pr~" 
, ,', '-, Gli arti,eoli 2c,~H',a2220 regolarlO ;:l.lelllll,'1 1,'1'.'[1:'.,'(;"on. ·"tazlonn. l~ ~ .., - ". " ç. un opera o 41 un ,servizio. eonslr.l<erat1 ',nel loro 
tabilltà, 'att.uanr}o un ',sistema, più rigoroso., di, '(IUeHo :acco'lto. rlsulta.to . d' ' - , : ' ',e qU1n1 senza vincolo disubordln azlolùil pe,r li pl'ù­
nel, cOdi.ce ' di 'comm~I;cio, Fissato il prinCipIo per cui ogni sta1.orad opara., Questo, contralto, viene dlstln!.o daJ oontratto 

,imprendiior-ache ese'rcitC:l. uri'a.,ttivHàcommel'cialed-eve tenere di !a'loro silbordinato ,-, contl'utt:o d1 lavoro' 1n~enBO striltto' 
,:iJ lilJro giornale;, il libro degli inventari e il (,asclcolo' cl~lIa' ,;-anche nel 'nome dI contratto d'o,pera,' , '. ' " 
C,?rrir;pondenzQ. in ar!'iyoe In Pl1rtenza, si Pl'ccisa CllE;qu~sto ,Mentr~ la. tlgurade] contrattodj làvoro 'in fAlnS<l Btr.at.to 
è il '.co htBIl uto min,imo ,dfill'obbligodella tenuta della contl.l~ rappresenta l'equivalente ll10derno, della fìg'1.ll,a, r~manadella 
,bilità,e .cl)e l'imprenc1itoredeve altresì t·enere le scritture loca.t!o, operamm; la nuova figma di -: cÒlltl'atto 'd1 onani.' è 
'cDntab"Hi elle sono' l'ichi.ests dalIa natura ,<}, (lali~ di;nensioni' più r!:stretta. d'ella figura l'omana della' lO'ca.lio OperifJ; "ln!at~i 
d,011'j,mpresa (art. 2214)~ " ",," ',non tutti i cobtratt.i chIJbaono per' ùggetto la, prestazion.a di 

. Si ,respinge' cioè il siGi~ma ad6ttat~, nel. Codice dicòm· un opus 8&no discirJlinatJ nel titolo IIl, U1f1. ~,{)lo, Ut1po di 
mercio, per il quale l'obbligodeUa:' cont.abilità aveva un: 'lc.1;en· Locana OJl~1'Lspjùelementure, ln cui ti con.ductoT':Cl1Hm,'J PÌ'L~te,·
tico contenUto' p-e-r tutta le1lflprese,qualunque tossaro, le un lavoro esclusivamente o pr-evalent~ment,e pmprlo, fJ. comò 
dim<?nlSioni di queste;, nè d'altra, part.e si arriva all'eccesso. tale o Ilon riveste la, figura dUmpronditor.e (pr(\stal.or-e'd'o-per.a. 

,Opp0'sto di rirneHeI'{\ a.lla discre,zione dell'imprenditore la de- in!~l1ettuD.le ~ ar~istica), oppure r!vest.o.l.a l'lffUI'<l ,di Plt;'~blo 
'fu~'mi'f!azione d(~i. libri ciontnbili' da teùere.. Ogni 'lmprendHore iill'p~n~jtol'e (artigiano). E' lnfatti 'solo que..<;t(; .)lomÒ1:ìtal'e 
deve t:mero?, le scritture' contahili che sono' necessarie, a docu·, tipòdIllJcatio. operis. quello che pI'esènta un parttc"ol-arf.\ profilo 
mentarela consistenza de] suo, patr,imonlo e il mOvimento de! sociillO, che' no giùstific:a IfJ.èollocazione nel libro dedl!lato al 
suoi' affaJ'LCon ciò l'obbligo d'ella ,'tenuta della oontabilitè lavoro~ ,Conserva. liweca, la su.asedenatlll'al-en-s1 libro dellf;lob~ 
v.a,l'l?.. 'con il vatiara delle dim,€nsioni della iInpresa.- Vi èperÒ bligazioDi là disciplina del contratto, à1appalto, speciale flgura. 

'un minimosot'to il quaiS110ri si può scendère e che è rappre- di LocalLa operis. in, CUi la prestazione, dell'opu.s tmpItca J'orga.­
sentato dalla' tel'mta d.al ,l,ibro giornale,dBl libro degli iilv€Il- nii'.zz~ziODi3 di più' vasti mezZi produttivi, otl-Opi'atLutto dl01 
tari e del. fa.sci,colo della corrispondenza.' . , . ' ~a\'oroaJtrui(art. l655): " , 

, Le clJsposizioni degli articoli 22,15 a '22·18 'stabiliscono 'i COTIseryuno altresl la loro sedeTIol libro del1~ obbll:g-azion'l 
r.eqlllslÙ estl'inse.d e intrin;;8ci che debbono: pl'es€ntare il libro ·qu-elle pà'rticolari. fi[rol'e di lOGa-iio Ci'per'/.S, elle' pcr Il loro. o'g­
gior~aJ(l',.jJ llbro degli inventari e le ~ltre scrii,ture obbliga- ,gelto specifico ric~i8dono un'autonomad'iseiiJlll1a; quà.U 11 con­
torie.L'obbli.goc1ella vidimazi~llG annuale viene esteso 'anche tratto eli. trasporto i , il <:ontratto di agenzia; ecc. 
al lillro ,cl.?gll inventari disponendosi cM questo: deve a tale 

,fine 8t>seriò 'presentato all'ufficio del' registro' delle imprése '0 915. - In, relazione alle accennate w.errHlSB-9, la 'disciplina 
a un notu.lo' ne.] termine dI tr.e mesi: termirie questO,che de· del contratto d'opera 50]0 in "parte' C{)iIlCide con quella da.te. 
correrà dallal' €da,zione del'blIanciò-,c-onil qua.le, a nO~J:~. de]- ,dal libro 'deDe obblig:8,?ioni al contnltto di a.pp~.lto. , 
l'art. 2217, l'inventario si chiude. L'art. 2219 fissa le norme, da Colncidentisqno le nOfrn9 in t €ma' diesnçuzlopedeU'ope" 

.ra'(art. 222-4 e 1(iGg"sécondo COIllJ)1a), <!li aòceùaziçma della "me­seguire nella tenuta della contabilità e Parto 2220 ponel'obbIigo 

desima ~(aJ't.,22i6, 'primo comma, e 1667, 'primo conimal, d'lga­
dellaconse'fvazioml delle scritture' cOIrlabnf perd!ec1 annL 

Talino1Tl~e riproducono le corri~'PondenÙ dispOSiZiOni giàcOIl~ ranzill p,eI' suoidiff5ttl (art., 'i226, t.e~zo comma" e' 1668), di re-' 
cessò, u~lilater,::ù€ da'l, contratto (art., 2227 e 1671); "'tenute nel codi Cf) d1 commercIo. ' 

. ~Ia dIversa ed autonoma è la 'discipJ1nB. à~leontratto d'ape,,'"COTIlf.'I l'l è già ossel'vato, d.all'obhligodella i'€nut,a 'del1~ 


contabilità sono 8iSoncra:ti 1. piccoli impl'eliditorl (ari;, 2,2.14;' ul ti· rà, in, q,uanto,ha ,riguardo a queglias-pettl tl.plci,' dà], còntrntto 

che l?ono in funzione del carat1ere 'prevulenwm(JntJl\ p~rsbnalG
mocomma). 
délla prestazi.one. CosÌ ne] contratto' 'd:opera~ non ~ '6òtabUtiia la. 

912; ~L'art. ~~21 co.nferma. il principio del dirittoYlgente re'golaclle- ia ma.terfa. sia' forbita dal prestntOl"lil d'opel'a 
'secondo cui, ,.in, CU:So. cii insolvenza., gUi."Tlprendiioli; esclusl (al't.2223 rispetto' all'art, iS58) i per ,l'eser,clzlodeldiiitti <reI' 
gli enti'pubblic,i' i3 i piccoli imprenditori, C1l9,~.6ercitanoU'Il'at- commitlentf) in caso didiflormità adi vizi d8lPopera ilO no ~ta­
tivitò. commerciale 60no so.gg8iti, aUa procedur.a di fallImento ,t,uiti termini più brevi di decaderiza '8 di pr.'?scrtzlona, (art 2.226,­
e :di coIlcoI'ç\'ato prev€nt.ivo, ' ~8COnd? .,comma,rispettoall'8irt. 1667, secondo e tilI'ZO' r.oomi:v.); 

.A..sSorbit~ ,le, altre parti del codice, di commercio nel. cOdice è" à,ss'lcuratil. una. partlcplure tutela all'elemr;mtolavoro nella 
civile, La dLsciplinafleJ fallimento fOi'ma materia 'dI una .legge d,et.erminazione del corrh'lpetttvo, quando qlle.c;it.\ de',',\) essere, 
SP~Ci;ll.e,oggettQ della quale è 'anche di fissarne 1 l'imiti d1 fatta dal giudice, nel senso che il giu[1i~ deY61,0r1{J~ oonto 
:appliC:il.ziol1e, p,artlcolal'mente, in confronto dei piccoli 1m- non, solo del risultato ottenuto, ma D:nèlJ.e' del lavoro· nor· 
prendltòr1.: mf.J.l~ente nocBssarlq per' ottener:lci (art. 2225); anche l'iÌlcl­
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~lenza dBl rischio délli). produzione 3. 'Carico doel presta-tOl'B tCll'i (art. 2238, secondo comma}.Sot.to ilprimo profilo si è po­
,d'OÌ)81'<1 è att.enuata\ nel lSeDSO cbeancha in caso di irnpoSt,i-sto come regola il carattere !personale, dellapresta:tione e 61' 
bi~ità. dell'oplls spetta Hl prel5tatò~e d'opera. un competH50 ~ in 
l~elazloM »all'utll1tà' d-ellaparte deU'operacompiutu(ai't. 2228). 

916.. -. Il capo· II del titolo III contiene la. discipllna. par­
erolare del colitratto d'opero. intellettuale posto in essere nel­
l'c3erci.zio, di una professiOile: Si tratta di un rapporto' di­
'l"eaamente e profondaUlel~te i'llflui:mzat.o d~ÙJ'orà.ina.mento sin­
<l aeale eèorporativo delle 'professioni. Questo, o'rdlnamén!-o 
non poteva certo' formare· oggeltod!i 'disciplina nel codice 
c;·.'ile, in r-elazione ai crit~ri g-eriùali' adottati (ait. 20(1); ma 
d'ultra. parte 'nol1 .poteva essere ignorat.o.Anche" inquesla 
In;1.~'eria il codice pone pertanto soloaJ.cuni principI generali, 

,li~f:'nt.r.a per ilresto:ri'nvia alla legjslazione Bpeciale. Così, in 

('.(;nfOl;hlit:ì del principio f5i~ adottato nl.1lJadiiSci.plina gene­

i';, '0 d-ell'impresa' (art. 2084); il codice. stabilisce cb·a la sola 

'r~Jge possa subordinare l'esercizio di una professione intellet­

tU:lle all'iscrizione in albi o elenchi (art. 2229, primo comma); 

c':::31, riehiumatl i particolari poteri disciplinari, spett"1.ntialle 


'uSòociazioniprof·essionali, il codico' riconosce al sIngolo il 

ti: ritto al ricorso in vi<l. giurisdizionale contro i. pl'ovvedimen'i.i 


, (Ielle' associazioni; ,che direttamente incidono --imll',escrciz.io 

~lcUa professione (aTto 2.229, 'secondo e terzo ,COmIÙa); così,' i,n 


scazionè .èffettuata (art. 2231), in omaggio al pl'L.'lcipio che già 
" , ','

··'n,'mi, COl'l1.spondentoapplic.azion-s n-ell'al't. 2126 in tema di ra.p­
pm'to di '1uvoro; cosi nel fh-:;sarei criUlri' per la disciplina. del 

, ' , 	 . compenso, il -codice sta.bilisce' che questo in, ogni caso de.ve 
~(;eguar61 al decoro della pl:ofessione, eeol'lfel'ma, con una più 

,apj)l'opriata forrnulazione,il {livieto de1pal~odil( quota lito ~ 
f-la.ncito dall'art. 1458 del codice civile c1e11865 (art, 2233, ultito.o 
comma).. 

917; - Nel regolare il profilò contrattuale del rapporto si 
il data sohfzIon~ llidue ~ibattuti problemiclella reBponsabi­
:età del, professionista e del rapportotril professione e im­
presa, accogUejltlo, i risultati ,d,all'elaborazione, giurispruden­
zialee, àott.riIiale. 	 ' , 

Circa' il [)rllno problema (art. 2236) CiGi trova di fronte a 
due, Òippos~ €6igenze,quella di non mortiflcare l'inizia.ttva del 

è· addtlSBato, al' prof0ss10nisf..:l, quando la co}laboraziono& il 
consentita, la re.sponsabilHù.per l'opera i!lvolta dai~ostituti o 
ausiliari; sottò 11 &econdo, promo sono' richianHlte le norme 
sul coùtratto di lavoro nell'impresa. 

919. ~ Da quantosopraG! è detto e dalla. Gtessa intest.a­
z,ione elel capo, II ri.sult~ .evid~mte che la natura intellettuale 
'dellà prestazione noIt è sufficiente da sola aSQttoporr-sil l'ap~ 
porto alla disciplina dettata dagli artlcoli,,22,29. e seguentt: OC~ 
corre a talfirie che la prestazione stessa :Si attul' nell'eserci­
zIo di una. professione, 'tSeilza dii che il rapporto sarà regolato 
dal titolo II,calpoI, t'ezlone IIT, e8 fa capo a uo'impresa, oal~ 
tl'imenti(}al tit.olo IV, capo I. D'ultra parla le dì.sposiz'ioni clet­
iate àal capo I, titoloJII, dato li ,loro cu.ra.tter~ gellBl'al€" sa­
l'nuno applicabili anche ai contratti d'opera 'intolltltualepostl 
.in 	.essere nell'esercizio di" .una pl'oIe,'5siot~e, sempre che siano 
compatibili con,la disciplina. particolare -dettat.a dal capo rr 
e c'on la' speciale,natul'a del Ta:pporto .(art. 2230)~ , 

920. - Il lo;voro 5ubordtnato y.erso cUi eminentemente con­
eusocm difetto di i6crizione;il codice dichiara illecita la pr6-' 	 ' 

verge l'attenziont\ della politic,e, sociale d~J. Hegime è .lI ]avloro 
prestato. nèl1'impresa. Ciò Eptcga lasepal'uta djsciplina datanè 

'nel capo I titolo II di. questo libro. ' , ' . 
Ma, come è ovvi.o, ancÌlG fuorri'de:ll'lIDipresa. sono Dossi,bill,i

~ 
e' 51 presentano, efIettivn.mon, te 1ol'mè" ,di la';-orosUbordina,to, 
soc,ialmente utili e <l6,gne eli ess'eTe tutelate alla s',Lrerruà d.~ ~ ~ 
"uei p'n,'n.ci,picll,e is,.oir,a,no la discipUna '''''.a] ?;l'dd'at"tl)' ·tI·t.ol,o' ',II. 
'j. 	 lA"" 'J< • 

Perciò l:alt'. 2.239 prende a modello ,qutiat'ulth:na' j}-eT tutti i 
rapporti non, lperenti all'eserCizio 'dell'imprecm, temperand-one 
tuttavia l'applicabHità col -riguardo dovuto .all.9. specialità del 
rapporto, ,5U' cui:pub fra l'altro influire la circostan·za. choe, il2.. 
prestazione dI la \'orci serva. per lo, ,soddisfa zionedHi hi.SOgIÙ 
diretti .IleI datore 'di layoro, tè non 'come mezio o strumèntO 
dell'esercizio prof-assioTI<'l.l-e. di guest'ultjmo.' 

Fra questeforrne' di lavoro estraneo all'organizzazìoll6 del-
l'impresa, la più difll1sae impor,tante è quella del lavoTo -lto­

pl'ofessionista, col timore cli ingiuste rappresaglie da parte·d.eimestico, ,&. cUi. è dedicato li papo II <leI tit.olo IV. 

cliente in CaGO di insuccesso, . e quella· inversa di noii, indiul-' 

gore venso ~onponrlel'ate decisioni o ripl'ov0voli inerzie del 921. ·'-.Illavorodomestico,me.l1tr0 è rimasto fu-oTi. daj mo­

pròfessioniBta. li codice ha ritenuto che jl punto d'equilibrio yjinento sindiacale, ha IUJ.che ~carsamente richiamatol'atten­

s'i trovi nell'applicazione delle normali. regole cÌiresponsabi- .zione dellegiBJ,atore, salvo' per qualche pa..rticolartl pro:vvid~n­

lità, stabilenclo, per i soli. casi 111 cui ricorrono iProblemi" tec- za, che fu giu.st:unenW.ostel;a ancb~ ad. (lSBO, COill.ll ,1'9~~srcura~ 

Dici di speciale difficoltà, "l'esenzion-edel p'rofessionista dalla zion.8 .per la invaltdiiò e.la, v\J~~hi.o.ia. per)a t.ub€1'colQl3i, e 

responsabilità per colpa' lieve. p-er lanu.'?:ialità.-e llat:J.lità.Àgiu.stifl.cuziOll-2 dI qllDsta lrwma 


Circa il secondo problema {art 22?,s) , 'il codice fissa il pl'in-'Si ad'duce speelalmènw il, f.i)'~l.o Ch0 il lavoTo domeBticci s1' 

cipio chel'~sércizio di una prcif<essione noncostituisCB di Der 
f:A:es~rcizio ai un'impresa, neppure quando l'e::.pletEl.mento del~ 
r illtivit~ professionale richiede l'impi~go' dimezzi strumentali 

'e dell'opera ,dii qualche ausiliario. Ma se, oltre,l'attivltà mel'ac 
J]Jémte profes6ionale, il professionista ne splegà ultra più com-
Il !o&sa, per modo, che la: prima .rappre~Bnti solo, un. elemento 
cl t'Ha seconda, non, può,' negarsj resistenza di un '~mpresa, 6e' 

r:corl'ono i roquiBiti: di organizzazione indicati (lull'art. 2082. 

svolge nel recinto delJ.afamiglia., e 'qui.vi 'èsoBgetto all'in.. 
flusso di fattori ·mora.li ~ l3entimento.li, iquaU, Q.Ilronoal lavo~ 
ratore sufficienti .garanzie di un, trattamento (,lqu.o ..?, ,benevolo. 

Ma nel nuovo cliJ;n.acorporativo è parso gi'listo '-l.6si~1Ù'f.l.:r6 
anche al rapporto di favoro"domestico lln'appTopriatad:hscipli­
na legislativa, tanto più che ta.lerapporto sfugge nece,-;;,saria~ 
mente alla' sfeTa di disciplina {'~ei coiltratt:t collettivi (I.Lrt. 52 
R. decreto 1° lugÙo 1926, n. i130l."Aque6tonn~ provvedono gli 

Cie) siveriflca anche se' la più. corripl,essa ~ttivitil ha per pre- 'arti{)oli 2240 a ~246, in cui vengono eonsbUdatc e ra!'forzat0,la 

6';)Jp05tO T esercizio della profassiorie, come 'nel caso clel medii.- consuetudini già prevalse a tutElladiqu€sta categori.a di laYQ­


co elle all'attività !professionale aggitmga'la g.asti0ne'dl una l'ator.l. 

clinica orgaùizz:ita in forma d'i.mprElsa. L'art. 2240, attenendosi, ,El quello che può dirsi un prLucj;plo 


gBnerale,dlella disciplina,del lavoro, ù.ispona ella 1-3 convon­
918. - In' tema di impiego di 6{)Gtituti ed ausiliaTi sono zioni b gli usi più favorevolf ai domestlci pre.va.lgono cmllé 

st~ti definiti gli cibbiigh! -del' professionista sia. nei confrOnt.inorme di legge. L'al't.2241, che stabilisce la presunzione d.i 
d.el dif::11te (art. 2232); sia nei confronti degli stesSi, collabora- un perIodo di proya per i primiottp giol'ni, risponde a un 
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l1S0, generale. Ri:sponlÙ.\ .&gl1usl,7)ltre I1h0 a una, manifesta ~i un'.atmo.st'era. di 1ng-lustLficata prevenzlon.e. Il I)TOblem.a .1)0­
ragloIH~ di equ1t2.. l~ riormp. dell'art.mll,: !primo' comma" ch(1 l ti 
~'?, 'I C.O non El,ra., quellò di morUficar() Iii. società: per. "zioni cona.:uerm'!~, ha l'Z.l,tl'O, n Giritto '001 lavors.tor(l domestico lì ri-· l g1 "'1 

una· eslazl.oTl6 di .aoflpetto, :po~r.hè la.,socletà per azioni rUl)­
c~war~dal ca'pa di' fam1gHn 1GCU1'U ~l'fi581stenza medica per presenUl. \lllO degli struInGhti,pH, e 5senzlal1delÙL modernaec;­
16 lnf?l'mltà di brevildul'a.tt\. l i!Mt 'in eut si applicano tornie nomia Ol'gn41zzatfì" dJ' cui B11etyval,z, su larga scala anche lo 
ObbL~~atol'~{I,dl. !pftlvldem:n. 'lE'· d"i asg1st~ni:a sono stabiliti da stat.o l)ér I~ gootione~llnoH~ tm,Prese: ,roo. era quellodl resti~ 
~egg1 specmI1: 11 geconcro, comma.· tiell'ar1. 2242:51 limita a ri- tttl Il 
hl ,re a a,' ,Mcietl!.pe:r o.2:1~):a.1 1a.cbiarezza della sue. funzione, 

c amare PoSI' sittatt.i ca~1 il principio delIa contribuzione di l 
e b d come ~va delT.'1sparroi'o (I, -del lavorç, per l~ m!1gg1o!'i 1X4l?res8 

m e ue le parii ai relativi' ~ne'rL L'art. 2243 consacra il' di- pro,duttlY8 E1 sel"\l1Z'i:o della Naz1one, sgomhrando il tCl'l'end'. (l~ 
ritto, al riposo 6€ttlm'annle, rimettendòn{) la misura e le mò- quelle, tOrme degen.e,ral1v<!!, che s.otto l'impero ael malcosturii'o 
dal,ltà agli usi, '($ jrioJ.tr~ afferma 11 dtrittoalle ferI.... ullnlla,l'l' lib 1 ., " " 

'" 'era e avevano troppo facllmenteallignato. IntOl'IlO 1.1. questo
nelJ.'<t lnisUl'a, J'ntrilmadi otto giorni. L'mì..' 22.l,~4, estendeIl':':() ·:>1 bI d 1 

u; ,. pro ama a lS95ad oggi erano falliti llumerosiprogettl. Solo 
lavoro domestico le no:rma degli al'UcOlì2118 e 2119 .sul recesso, il clima fascista potava, pe'f,mettere. al nuov'b cQùice di vincere 

" ~,ont.!ene tuUav1ai1!pel'iodo,DJ,inlmo di preavviso entro quei le dl!ilc:oltà., <lon una:rifol'ma. di impronta cOI'!,(lol'ativa. L'oMor­
limiti, cho sono richiesti dulIa specIalità del rapport.o.' na rifor,mli lnra~tl ti totailtarla ti inYèsta l'organIzzazione ,deiI 

Nuovo è il riconoscimento del diritto all'inclellnità di' an- controlU" ~1 regurH!, d.ei'gruppi .~,' dell~ parteclpazionl, 'la' l:e­
zianità in, seguito alla 'l'isoluzione -d'el ra,pporto., DifflcHmente spoIl6abil.:itlt dall'ùl1Ico az!onlst.'?l, 11 funzionamento daiIe' a.s" 

-è dato risconirar€ in proposito ThSl generali e consolidati. Tut- semblée, la responsabllltt~ d~i promotori a degli amlUln!sl,ra­
tavia è parso equo èstend.ere anche a.i lavoratori domestici tori, l'organizzaz1oil~ d€gll obbl1'gazl'ÙnL'!lti,,,,lu formazione d'~l 
qU€sto diritto,che, mentre d~ un lato risponde a ,scopi di bilancio, l~ .iIara.n~!(b (loU'iritegr1t.àdel capitale .ct1 fronte -aj, 
previd~nza meriteVoli di sempre rP Ìù larga ;d!lffusione,daU'al- ,terzi,. 'la tutela d~i ,diritt1 del lavore' aesocia10 nall'impresa, 
tra lato è consono alla naiura di ogni attività pr()fessional- Nuove sonoln partico!ar~ le .norm6 sulle società con par. 
me1l1~ esercitata, e non solo di quelle che. si applicanoaiSer- tecip,azionfl' dello Stato §~ Aulle società dl interesse nlÌzionitle, 
vlzio dìun':i.mpres:fl.. Peraltro la mffiura clBll'indennità è in, cUi troVI'ì e:Jipres5ionò unQ degli odl3nil1Tnentt piÙ irlw'l'os­
stata contenuta in ragionevoli limiti ,dall'art.. 2245. ' ' s'ant! della mod.ernn ~onom1a., 'specfalmsntr;. i11 relazIone ~1 

'L'obbligo di rilascIo dei certificato ,dii servizio, sancito dal- proble;mi dtall'(tutnrchw" ' . 
l'art, ,.2246, 'troya la. 'sua, ragione d'cssol'ein ull'esigenzache Anche. la ~lOcl~tà, cooperat1v:s. trovu. nel nuovo codice mia 
può ritenersi comune E'. quàlSias~ forma di;.lavoro 6ubordinato;. disci}}l1napl'ofondamenw innovatrlc&, l1berata.dagli ,equivoci 

d~l ood.i..c-edi COTIUntH'ctu 0$ Xìor.evo.1mentorafIorrzaLa, ,in :r;nOd~ 
che l.'istltuto .pOSti!l ad€>guo.t,nmcn~ aSBolv6rG 1 nuovi importantiDeHe società in gencrru8. 

' cOIDpiti a 'cui la goo~az!on,z, '~f'-Maomll.t{l; dall'o;rdino.mento 
922. ~ I tItoli V e vi sono, dedicaii alla, discipÙna delle so­

cietà" come ,strumenti essenziali dell'attivHà produttiva sopra­
tutto in relaziòne aU'orgap.izzazlone delle forzc'associate del 923. -- La disctpllna innovatrlc~ ln:ves~' la stessa nozione 
1a'.'o1'o e delr.isparmio deU'impresa. di società, che rllitilta €55enziaJ1:nentfj dlvfiliSE\ d.a, quella accolte. 

, Com.s nel, libro, delle obbligazioni !Sono stati rifusi in un nel codice' ct'lil4li .del 1865. ,", 

lSistema unitario ~. cont.ratti' civili a commerciali; cosi nella Nel coàice alvil~ del 1855 la fOMIètà ~ un contratto,ch~' 
nuovad!isciplinadelle societàl'isuUano coordinate in un si- produce so!t.antllun.vincolo ohblì~atoTi()' tta i contrat!nt.1: il 
stema unitario 108 diversG figura di 'società, eliminando quella let;am.s Bociltl~ interno è irrilevant<.~ nel 'confront!, dei terzi e 
SOluzion'0 ,,d'lcontfnult.à cho tino ad oggi esistev.a. .tl;asocict~non altera '1e. condizIone gIuridica. dei fioc1,eome titolarlctei 
pJvili e soc-ietà COIDm&TciaJi. ' ' bani, come contrnentie eom4} parti in giud1zio~ Sono iliOCi in 
,-, Da,l tipo piùelemtmtar.e della societàsempHoo, a cui pi.m3 ,nom~i}}'(liprio ch'I agiscono, che&cqumtano, d.1rltii @ assumono 
viene riconosciuta ,una. limitata autonomia patrimoniale, si obbl1gazioni Tu,pondcnd,o col .loro' patl"fmo111o.." Non fX5ist.e un 
~,Msa gi'a:dualmente alla società innoma' collett1voe in acco: 'patrimonIo Eocialii autonomò; 0HIs~()n~ btr!ù In' comunione o 
mimdita semplice, con più acèentunta auto~omia patrimo- spettanti a.d a.lcuno dai aoci, destinati òbbllgatorlamente, ai 
mala, fl.no ai tipi di lSocietà più complessi, con personalità cons-egui;m.ento ,erBI tlnedellasooletà.,' e por j qul.Ùl la destina­
giuridica: società per az:ioni,societàinaccomandita per azio-2li.01l50bbltgatoi"la p'liÒ 'e5::,\i.m~~trutta dai eoc.:1o 'cllO 1ncon­
ID, societ,à a ga.ranzia, limHata, societ.à oCoo!perat.ive.trav1rànzi\lna a.lieni H'benoll (1\ da~qu.ot:1, o.PPw€' dai terzi ,che 

Le innovazioni più imporanti riguardano la soci~tÈ!- aga- 118 faccIano oggetto di €st;Cuzwn{}, !X-ol(} per w oo,clet.àd:i' com 
Tanzia limitata e la. società per p.zioni, la prima riservata. spé, merolossi5te un'autonomia :p.atr.1niòn!ale, come r.i:tlesso della 
c1almòents alle imprese di proporzioni più modeste; la. second!a: [pensoJlalità gillir1dica .u.<l esse r!coJlosclut~. 
destinatp~ aUe im:pr~.g dI maggiori proporzioni, che cOsti-' L'oggetto della. Eoé1età potsva,essere Upiù diverso: [lote­
tuisconO i-capisaldidelll.1, mode~na economia, ,or.ganizzata. ,~a'l'iguardar6 l'esercizio in cOID,Ulie di un'attività economica 

,La società a responsabilità limitata, 'che ha già tatto un'e. o invece iL goc1lmento collettJ,vo di determInati béni o -dell'in· 
s,PorienzD.ventenna..ls nella y.enezia Giulia e Tl'identina, è fa~ tero patrimonio 6 del risultati delle attività dels1ngoli.· Er~no 
;vorita oda notevoli fucn,itazioni per ,ciò che riguarda special~ pertà,ntG regolate le l3ocietl!. universali <li beni e di guadagni 
lll1ents.i1 trasferimentQ dell~ quow, rammlnistrazione,i con- aqcànto alla società pa.rticoIàri; le l50cietà particolari dlg0;0 
;trolli. dlmento accanto alle societA particolari di ,esercizio, 

La socIetà per azIoni .acquista una struttura piÙ robusta Nel \Sistema del'nuoYo cod'lc~ ,la socIetà è una forma d.J 
e:vlim~ circondata da una disciplina più Bevera. Gli ecceSsi; esercIzIo Gollettivo di un'utt.!vitàeconomiQl!. produttiva e noI' 
ct-ella dottrilll~ iIldividualistic3., di cUlem rimo,sto schiavo il malmented1 un'attività economica. org~izzat[l. durevolmènt., 
~(Hii~,d.i (.'OmmeI"ot0, portl1n-o Jn!llntevole m!h;ura la respon- ad imprel5n.E' questa la base essenziale dttutta. la disciplina, 
tSs.JJi'l1tà ,di quegòtr abugj, l:li IDa;!€l'jn di società, per azi:OIli, che, la quaL; si ripercuota in ogni suo aspetto e ne 'giustulca 1_ 
Dm" qua.nto epiaorJici nel quadro storico I del1'istituto, hanno ~nnovaztion;t. Ta.l!e ,clOnc.eiltoè, enllnc;j·atoch1iarameDJlJa d~ 
l10P. UJoco conttibuito ;1 ç;ne.ar:8 ~ntornq ana so~ietà, per azio- l'àrt. 2247, :che pone come ogge'ijo de1Jasocietà l'e,ser,c1zto ,ÌI1 
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C0Il1lliì8 di un'attivit.:l economica;' è ri1)a.dao nel SUCè-essjvq
," .. . 

art i:.'tM eheesclucie' dalla. àl!:cLpiina del1asocietà le fwm.e di 
gO(HU!eUl~ coUetti vòdei.benl.; risulta clalla stotlssa collocazione 

. 	 .' I 

..della d.ltlcipl.lna. dell<.t f.incieta nel libro del lavoro. 

924. ....:. Sono Qlmque esclùse 	dal nove]'o delle società. lefor­. . 	 . 
me dig·oòILuei1to. C01l0DLi \'0· dci beni, 'così partlcola.ri come uni­
V8r-.'iàli, e l'w~cent.ol loglcòdello. .disciplina della' società si spo· 
!Stallal mOulèntO ne'gòzialea' queÌlo organizzativo.. . 

La sodetà, 'Pur sorgendo'. pST eITat.to di un contratto, pur 
produceuclo '1.1 5O.r.gor·8 ·d1. t.Ùl vincolo. obbligatof.'io .tra l s.o.ci.. 
non .l1mluE!. i suoi' ellotti- all'interno, Dia li riverbera anche nel . . 
.con!'rontl" dei terzi. E-quest.a urw. necessità che eIla giaa:ppar­
sa allegislutoN.1 deliSB-2 .pe·rle socieiò. eli commercio e che 10­
gicamenl.ediGcend'3d'.'iÌla ne-cessità di ogni attività' economica' 
organizzata d1 manifestars'i ai' terzi. con i qualiope.ra. ; 
. P~r1.ant(j la di!>ciplinll delle ~ocietà, 'pur non tl:a:seura~do i 

.xapporti Irat socl, è pòsia prevaletlt:.:lrn.ente iIi .funzione dei 
l'apporti 0s:r,er!li'9;'l3ottoquesto. profilo, ti€il~COlltO· (leUa . dJc 
veù:ia. organlzzazione c11-o.la societàpuo in pratica. piesentare 
6 de111.'i cHv.crs:i. re:5ponsabilitfi 'clle i Boci assumono per le ab, 

926........ r. concetti fondamentali sopr.nenullcia}i hanno TG30. 

age,'oleil .problema dell'wlif1ca~~ioile ctellacL16Ciipllno.. della 
sQcietà.civili· ed-elle socieLà di commercio. Tali .conceLtisono.' 	 . '. ' 

trifatLi qu.elli stessi' ai quali era 16'j)iràta la clisciplinadelieso­
.oiétà riaI codice. di commercio'del. 1882, . coslccM Il problem.a. si 
t'lducevall ftseai:e1e caratteriotlcbedei vari tipj d.i· società a 

. 	 . a. s~ablli.re. i. risp·etLivi' l'appoi·ti, specie in conside...t,.uzlune del 
maggIor numerb di Upì di l5ociet.à che 11el auovò si8Lema ven­
gono' riconosciuti.' . 

. Identico infatti: èilprofilo sotto ii quale)l ienorneno so­
èI.etado 	è regolal;o; idenÙco è il·sistema segulto dl regolare 

. - .Upi 'concr06ii ebBn • carat.torizzaU di società, anzicllè ·.fissarE! 
.norme in relazione. a. un· tipo astratto.. 

·927.- La d1ff.erenziazl0n.e 	del vaI"i' tipi di soc1età è soprai: ­
tirto.basata· sulla .òonslderaziorié . di due ele'menti: Torganiz­
ziizione lnternae i~re:~'p()nsa:.biliià dei soci per la obbliguzionl 
s.ociali.· . . . . . 

LÒcategori€ foiuÌomerital1rima1igono quelle· gIà accolte 
nèlMdice· di .aommeicib . del ·1882: soCietà che rondano· ii toro 
credllto sul credito' perso'nale dci soci· esolJietà che fondanO 
Il loro credItQ sul capitale social.a, Tuttavilf neU'ambito eLi tali 

bligllz1onI' soci:&ii. SlI tali elementi, orgànizzaziorre e. respoll-· catBgori',6 notevoli innovazioni ..sono staLe· in1iTodoÌte . o' l~te:riQrl 
.bf1l?i!1yà~ .. é;ba:'ia'ta la rEsti nzione dellelSocJetè. ·.nei vàrl' tipi, 

· ch-a ~·Ì1nnodulla· società serllpIlco alla societ.à· in nome cullet.. 
1iv'o, Jl.1laBoùtetl!.·· In accomandita. sempllce,àlla .societ.à per 
azlDni, ln (1.CNlmandlta per azioni e a respon-sabilità 1lmi'tl\ta. 
é..::lciè dalle taime di organizzazione meno comple.5se·a quelle 

'più' complessa,' ciane dociet.à. a. .ba6ap6rsonale aquen'e a base 
1ID.perBoùale. .. . 

82~i. - La nuova concezione della società. pone ·àlt.ta ordini 

e1elnenti àl .dl1Ierenziazione . vengono ·in cOnSidNaz1o'n-6, 
Acca:nto' aJlasometà tn nome· co'Uetthi.Q t'e in accoman·c1Ua 

semplice, d~riva.ntl daHa tradizione c o'ffime:r:cfali5 ti Cl!.. ita.lla.n~, 
VIene prevista e regolata, la soci-et.àMlmpUce~ g' :questCt un 
tJpo.dIi· so'cletà, riservàto. alle'attività non eam.merciiili,Ch.a. 
noillln ·c·arat-tertstiche pooitiveproprl.ee sostltui6CEì la Bocietà 
clvne del codice del. 1805, COlle il· tipo· più elerri-entar·e· (it­
società, Animette· di rego.lala respcinsabHità· illlmltata (lei 
Goci per le obbligaziorii sociali, ma aari. esclude, per 1 fioe! 

.. . . 	 . '.non geslori, 11 pattO limitat,ivo eli responsabilità.. Dalla società. 
ili prohicml:. quello dell'autonomi.a ..patriP10niale e quello della .1n nome· collet~ivo.e in acèomandiLa s6mpHee tuttavia sI 
.pubbllcità. differenzi.a,eorne si -d!esume dalla steSG!3. . deI.lomlnazlOne .d..t 

Lo. .socieiàd~ve ess-eretutelatadi fronteaUa pOS8ibiiitàsOclQtà semplice, per la maggiore. Bempllcitàdl!orme: .qu.e­
elle i beni ad -I;SSH d{;sli.nllti siano distr.atti' àd opera dél so.cio. 
·infedele D del Guoi creditorI particolari; deve essere.anche 
·.tutelatà ricolloSCendo8.iteI'Zl che con lo. società hanno con-" 

· 'tratt'ilto' ildl.rlttOd!l· 50ddi.6farsicon preferenza 611! beni dest.1~ 
nati <J.ll'€. screizlo. dell'attività sociale, lo r.elazione a questa 
duplice IlldO/'oga.bilenecessità,. Gi è pertanto riconosciuto, co­

me caratteri;3'LlcaCOlliune di tuta.i. tipi di società, l'auiono­
mh1·· patTlmoninle, :'sia . :pure .grad:uandoladiversamBnt.e a6e~ 
eonda rlei'vari tipi. 

sto tipo di società non è lnIaLtl a.ssogget-tato . ad· unregimè. 
di pubblicltàlegiùe é all'osservanza di quelle formalitUche. 

"'.. 
questa .presùPPo!le .. Strutturalmente, f.i per dOcIle riguarda il 
1'9g1m.e .di r~sppnsabilitil., non, 6(jisLooodin:erenz~: per la so­
CJeta seinplice,corntl p0r .. la societa In i'lOmè collet.tiyo· e .tu: 
.. 	 .accOlnandita., l'autol)omia paLrirnoniale ·è· ,~- in eli versò grado 

...;...; .limltata enan' è riconosciut.a la per'sonali'tù gi~ridica, 
.r';'el campo delle. socieLàa base p'òn ·personaqe, accanto ai 

tiPi g.là notldeUe società perazionie. in accoma.lldiÙ~ per
L'fl.utollO.Ì11.iapatrimoniale può essere 1imita.ta al rièonoscJ-' 	 . .. .. . . . .azion!·è stata regolato. la: società a.'l;'Bsponsabil1ta limIta.la; 

m~nto di undliitto. di prelazi.on.e d(Ùcreditori sociali sui beni .. , .. . . La c.reaziqne di questo nUQvo ~lpo (11 società·· trova' la. sua: 
COnferiti tn .60oietà, .come !1vvi.on€l D.~r. la societo. sem.p.Ìl'·C·'''>.' l)UO·. .. ... . 

v g1.uiltificazionespecialmente nella' necossltàdi . appresta.re la. 
€.etend.ersiftno .a.dim_p. EldJro .o::zni . a.zlone dei . c~edtitor.l partico··· 	 .' . . . 

o:; responsabilità' limitata'a, Qùelle orgàn1zz.azioDi so'cial1 dI mi-
lari deI soci sul .pa.trimonjo delln societa. pèr la duraLa dI nore·eritità,. che 'flJlOI'a assumevano la rOrma cleÙa società .per 
;quet3t;;L.• come avviene per' Lèsocietà i~ nome c.ollett.ivo e lna:c-. aZibili,' e .che per l'avvenire, di fronte alTa .imposizione <1i \ill 

eomo.nclita· r,emplioc; o ancora può essere assoluta e cioè ra.g- ca.piLalernlIilmo di un rnilioné per le. società per atlon1, questa 
giwlgeI'(-l quel·più. •i}Ho gl'ado· yllO ·derivà dal. riconoscimento (orma nonpotranllo più aSsmilere..· . 
dilla :p~rsorialità' giuridica' della 50cietò" ..comeavv:teIlt)· per: te' . PùtQntloda una conoezlone realist.ica, 51 'sonò cosi creati 

. societò. per aZiont,. in a~cornancl1ta per azioni $3 a. 1'0SpOMa- nel campo cielle società a -respon15abiLit,à·liro1t!~.ta due upi diEO­
· .oilit&'umHai.n,.· . . .' . ..

ciet.à. ci.a~cuno. dei guaE intende essere ·panlèol,armentead&­
Il' pr.oblema dB.l1a nubblicità.. è ·;sta:to p'UTa riBolto tenendo1<'.reilt-e alle dimensiorll. tl0ll'implres~; rtsp00chJafldone .l,e di vl}rs~ 

imi'fio della' diversa' complessità dei 'varltipi ·dli Doci.età.· La 'esigenze, in modo (la. s.ssicurareche al tlll!lomena g.luridico cor­
maoHestazibne ai t~rzi lJ·t111llsoèia~à può . attutirei pel fatt.o· risp,o~da., per quanto possibile in. r:~alt;\ del fenomeno ecionQ~ 
stessocha la società. bp~ra e cioè attraVerso unJ~i~timia dI mico. . ... 
puhblicità. di fatLo, o pUÒ' att.uarsiattravart.;o un si.6tema di 
iPubblicltà ]e[1?:ale:' Il prtmo sistem[1. è stato s~!1ult.o perla so- 923. - ~innov!lz!oni riguardanti la regolament.aziòna spe~ 
cietà s-ernplic>8,iJ' wcondo j)~r gli aUri tlp'j ilisociet.&, ·ln·ogni. clflca 5a.i'I1DnO rll.e\rat.e n,&lla. tra.1.ta.ziono del· si.ngoli t.Lpj dX 
caso però l'Q~:tJonibilltà del cont.rat/.o socIale èsubor(llmi.1a socletà:. è tuttavia o.pportuno rilevare giii. 'ora che si è in 
.alla pubblicità, .il) modo che i terz'l che .con la -5òcietà con- parte ripudiato il dogma déUa personalità giuridica della so­
'i:ra.ttano 15iar~o tutelatI, quando6iano V1 buona fede. . ,ç,ietà,. anellO in quel campo ir~ cul si era ·finora afIermatQ. 
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L.a pÙI;sonalli.ù giuridica è stata ìtconopciuta 111lasocietà getti all'obbligo ~el],iscrizione e pertB.nto i ove l'esercitino co!. 
pC!'&.doni•. In tl.Gcoll1é1udÙu.· per a.:Z:l01~i. e a fl3l> porisu.bÙna 11~ feti! vam lltll.~, 5011-0 Len uti Q. 5l:egli ère UllO diq Ile] Ll pi" di sociotà 
IXIHa1,t""J., UI.',~n tI'i f.", {lttl.l.>J. [lega.ta, pur rlCOllOSeènUOs.! UHt\. limiLata. per l quali la pubbllctLà è' obbligatciria ... Gli altri imprenditori 
a.Ul.o~,;omù~ pnLrll1lO11ltL[;), alla ·s"ocie.Là ln n.ome colletl'1o G 'tri non soggetti al1'Ol.Jbligo' dell'r6crlziOne trovano La lorotOl'ffl.B 
ucqlmi(ui-r.llLa Ò0111pllò,:" li.pieQ. : nella .sdci~tò. sempIlce, TultU\;kÌ, è !id ilé,;i conces~a In 

. E. ~n~:h<s prir l". prtrrw. cat~rrorta di società 1.11 pel'sonttlitil sI ri:i.coltà di !jcegH~re le alue forme' di soc:l() ti, assoggetta:ndosi 
è r1eofW1>C\ ut~\Ln ~lul.l.1ù(t !ll.u.(w~tl:lt!-l 'ad"Ji:lptuta tutto te .ior· d.11~ prescfizloril che' diquc51.e cono proprl~'. . . 
m.ulHa ('lCr.Jl~~LI!! dl111a legge:' ..l:.l1Cllc qui Ucuùlce [lI uove da U~lr. NeU'arL 22.50' sono l'aggruPI)aL(~ le disposiziOn.i., .già cç,u. 
èQuc·.o21vm: ..~allsuL:il <luI éllrHto' eà elul1tn!i l'r:l.~sl{rdo di: c0f.1s1~ lenutednl codice di cònuuel'cJ.o, relàUveàUo' tndlcazlonJ 'CI1Ei 
doi'è1.N (M.!!·t.", '.mB.. P-èTSUIÙI. g1.Uìldlt.a pcr 11' soio faLia" ch.> <IbbligatorlameÙt,e. devolloCarsl neglÌ' ·att.i . e neUa corrispou" 

dUl? Pt!!~SOn0 eùare'1t1.ilO C()ll{Jì,i1.v~mùIlw, anz,iohè lS1ilgolarment.e, ';Jenza delle socletà'a seconda deittpi de. queste: ri"cstiti. 
un'impre&C~, . . . 

:S1. è ct 'altra parta elirnln.atala cu.tagOl'i(;l. della società ilTll· 
. DELLA SqCIETÀ SE}'iPI,ICE.

gç>lai1, cOlu'e ca,I.CgOl'lu UDltU.l"lU.,· ~;!l.Luralll!ellte.l1nclte nel nuuvo 

COillt:0 sisonu previsw' Ll! . (Joùsegu~lliz.{) che .Iler"lva!lQ d~lIn931 . ....;.· La i3o.cietà semplice cost.ituisce il tljlo più eTomentlri,rs 
ma.ncata. o3sùr~ u.n~li. iiùllu tonne cll pUbblicità prescriLte p~r; j . ,Ii societo.:: .per la sua costituzlunenonsl I.mpone·1'osservanzc. 
VEll1 tipi digÒGH:!I.àj .ma queSL(~ ,~on",(~gUtj[Jzel:!ono dlvers€< per l di particolari !orIIlèl.ntà. (art. ,~2M) 6, ·wJJra.t.ut;Lo [:leI' questo, si. 

div~r;!;l. Ùpi,coel 00rfH.-!· è diva::.a larLlevu.nzll·glurldlcà delli'J ,h1'fereuzladagl1 o.ltx:l. tipI dLsqclorll;du.e-1Ò apÌnmto .d.eriva. 
'pUbbÙciLù'nel pr:oce:!~Cl' [DrmaLivÒ deUa. 50(;iè"L~.Nelle 50~ii3tà in ,u,tlenorninazione· di soc~età.sefll.p"l1ce.' 
nome c~llettjvo (3 .in .accoJJlo.ndi.ta semplioo, o...'~. le forme. dl' .Suocaulpo di applicD.zlone.·specii1co, como è stato chiari.LO,j 
Im:b41lci.L~~ hi.-I.DllO un \)1.fl,ji3.Gi.!i. CtJeramente. dlellìa.ra.tl VI1, lu con· ~ quello delle a[.t.LvHà Don.tommer-c'laJI e cioè l5upranutto di'ne! 
sei:ru6!1<!l\ d.~.ìll)Hl3l:MHVl:l.f1Zllid{;lld {or:rno '61 1'10,SBlUjlOllò prlUC1':HLiviti!' agrn.rio, La. :ma orgùlllzzD.ZlOIlil il. ell3rnentarù,pur' I:e.j 
pàJill~.un(ll neLla ~Ù"SH.:.etCtl.e:f1"ll;ai,;,l!l. n~g-a1i! ,,:~,dellapubbHc~Lfl.; -tandò 'ferlIloll prjnc~piocl1é il gruppo soplalee il patrimonio r 
noll/!.8ucielil per ,dioll.l .. ii1 !1CCOmaud.iLll:.. pex: a.zionie (!,. re·· "'l}cla.le sono' cUstinMd&i slngol:i 800l e d;;i.tloro J?utrilllOni.j 
13poIlsablliUL limitata, 0·\,,=,.. ltt.OfOl'UlD.lll.<\. llanno ·e.fficacla. co5i.i·· Per lo. mod1rlcl1zione del contraLto sociale, pur non essenà:~,I. 
tUtlva,. la manG~,I.<!.. o:;~crvanzu d~116. [Ofmt"i' ~egali itn.porta..clle escluso. 1'a.pp11caziòn.e del principio .maggioriturio,. ov~ Ci0i:i 
le. società llOL\ :-Jla.ui~ddl.rltturu. costiLUita.. SIa. convenuto, è normalmente 'neCC1S50,na la uno..nlmita del con-I, 

'. . sensl (art. 22a2); l'a.llllUlulBL.mzlouo della società, ave' non v<mg&11 
!12!~( - L'aTt, 2!?,'~'1 definisce' ilcontfattoé1i società, :fi$sandone, I.!.ttribuita ad 8iCi1~i ~;oltallL(l del soci,. o' non venga 'attribuita.; 

eOQrenIB!!leìJl.è il.rit3 Gont.:ezion~ da cui j~ legislatore ~~ove,gli, ~·tutt1IBod ·congluutameno (ll.rt, )?,2.58) , ~p:tta 8. .'GJtlSCU~ S()C~OI 
elofJIlleU Li '.lSSElnzl.alt: obbl1g{) di ~oùIcruneI~lo. ese~·c.IZI0 Jn c.o· disgluntamente. sal~o U ùlritio degli n.ltn ai op:ors~ ~:ll o?~ern.wl 

mune' di. uu' attl vILa econollllea,dl \'1510peaegll .uUll., ,.., Zlon~ primo. cbe. sin: .comPiuta ·(art. . .li?fi?); e, nel ca5~ In ~?j l a~"1 
Tale è.eftllizionC1 eorrLtJjJonde 1n part·e a quella conLenutu mln;.st.razione 6U~ ·r:u;ervata a.t;l. alCU1l'l soUa.mo del SOLl, spet.tu: 

"i:;'eil'a.rt.16\"J'7 del codice elvile dé:118M: L'oggetto dono. soCietà. a.glialt-ri ildil'ltto di controllo dolltlige3Lione e il dlr.itto a~! 
· 1:1Ill 8. 11. t: limitato' n.l.. conseg.ll.inien \.0 (Li un 0. sc~po .econOIilic.~O, e renclico~~o (urt., 22(1), . ,:1 

Dèrulano 11 caratti}re lucrauvo della SOClOLi!)., futtiJ.vla lo svopo . 
'." . . " . à '. ·932~' -L'autonomIa pD.tl'ill1oni~le è rIconosciuta., .ma. entro
€coriou;ico . vienI':!' !ilùitato all'esercizio di lw'attiv1t . ecoq.offilCa, . . '. . ., .' " . . , . i 

· "l' '. I~ • ~~ ciò che possa. r:ollsistée l101Gempllcs godi. limiti detcrmlnnt1. Essa 51· n vela, l1.e1· rappOl'tt Intel ni, nel~iì
e"c UOelL,OS.1 c n... ." .. .' .".' . '. '.. ;, cU 't.,·. 11 a "quota quùle 'n' SeCli: 
'. 'd:' t ···i. "otJbl.in'o do" con.l,fnéntt non si la. più consl· con05ce.realSOCl.0.l!J. . Il IN .iL 11 S.u.. "'. Vi ..•. '1'

JnclIto· 01 .Dea, -n ..> .. '. ..' . . ~. ·1" . ld' f ttl "1 iebit' (ar' ''''S'l);'>J... 

. .... . .. . ..;O Es ci"' qunlcht!l cosà ma. nel conIe·. di liquidazIone' I)Sulte.rà. (OPO saG Hj u· . ( l . O,.' "'t" ... 1 
stere nella UlGS!.ìU 111 com unI n . l.. , .' .' . . '.. .•.. l'" di . bUtà d~ l'te -u~ 

'. '"....' ciò I dÙ.bbi elle sor"l'vano dnJI'uSo,}iÒCll"e.. Implicitamente . Importa .' w spom.. a: pa . " Il
n mCI) W. SI ellLLllIHtnO con •. - <:t.' . _. . '. . .' . d· l . . t·" e IleI vietare n 

. '. .... • ... ': . "a in. '51311'10 nO"l tocrlico e 51' ari un· dei" beniconfer.~ti fin. quand.o . url.\ a socw 0., . .... . "'I. 
deU'eTr'5~lOn{l -·cOmnOlonc'· . l ." . . , "6) , 

'. ". 511 ~1':d .. e~e è alla ba:;", delle, flllovaco.,.dHlcaZiori.e 'per wj: socio l!uso dei 'béni soclaJl pel'.Ì suoi nn:i particolan (art.. :Z~. 111' 

~l~ q~e.Ja.. C(\ . "' -t'lui~." UI; l)aLl'imonl0 autonomo, nei l'apponi .estern.i .nell~a!Umett,ere espressamellte. che l~. 50',
l Deru conIeritl vengono a. co" l, .l.. . ..... . . .. I . '.' .' bbl' . i'( .t C)')(ìt;)'" 

. '. '.. . '. . . .... " .' .; .. ' ..... l.l'a~ti .. · cletà .come gruPPo.i a.cQU.ISt1. dlrl.Ltl <.l. o Igf'_ZlOn .. al • ~- Cl . il'l 'art 2ZMl l.lOrnllaLlvarneJHE' all(ì. nOZlOn<l pOSLa ne , .. " .. '; . .', . . . " 1 l' ;'1'1l 

J • '. - \. '. ,'. '.' •. • 'Ha comu, .nell'a.ffermare l'eslsLenzaal·uupo.tnmoul0 soclae su quc. Ci 

· colo pn;GCclellt.e.\ alcb fara , IIp[JIIG(tbl~1 . le nOI. ~.f:lt· .0113. l' .. l terzi, "possono sòdlfi15fa-)"(31 per le obbli~~iziollj .della soeiBt~ I 
, . ,. 1 et dlt: abbi~ p·...r ogCfliJtto la costI uz Olle G.11lUa . . . ,. . . Il 

Dlo!'Yns al .con 'rn~, .'. l. "" ., \J . .'-'". .. l' . t . (art 2"0"7.); nel cO"nsentireal socio Slligolodi sdttrfl.f5ial.I'esocu, ' . . o' di "cIru)'llce gù{ lIllen o . .., J'-, . '. " I 

comu.nione d:1 cose El. se lJo ~. J ,._. zi~rie, indicaD:do i beni della :lsocletà. sui qllali il creditori: 

. l .. ~. . s··o.·cl·ale .posca ag~volil)ente S,OçldlsfarB,l·., (art.. 220.13,); .nell."et3C,'lU.llerj.J i.'

930. -:- L'art:' 224.. 1- pone, di fl'onte ::tUa. rego an.1e.11. ~aZlone. 
11 l {·'azion.a del' crecUtore . pa.rticDiare d~l SOCI.O. SUl· beni della {; ! I 

cl"l' div~Jl'sl tlp'i .di soc..iet:ì, le 'direttive' d.'.a· seguire ne... o.·sce t.a, '" l . i"" 1 
Ci el.et.il,.· con.s.e.rl"L:endOg.li un.tc,a.Ill.ent.~ _d.i ct.l.le~,e re, <In.a. ne o. 51,'. ver ,'.ii'·1d·~i. tlui st<::!ssi: e, d.istinguendole· sociE)tà in.. relazione all'U,Ul· .' l 
" • l etlino deternllna.te condlzlOru (m.:oufflclcnlo<l del nani de SOCH) :.' 

· 'V1't';, .,·conomica ci~o, s.1 pr'opopgÒno' d.l. ~sercitare, pone. per e. l' l l 
<O " l bitòrel la l1quidaiiono della quota (art.. .Z~ìO); nel, eso ne l~rll: 

·'·r.:o·c· [. "'l,è.· 'C1Hl l1ùrlnO Dm]' Om~ett(.) l'es.erciziodi un.'aLtl.vità Gom.. c.e. . , . '. ·t·\ li d'lili' 
~ '" - . 1.à .c..on.l.p.ensn.Z.iOllcrra. il d. abito' ve. l'S.o .1asi)clC.l b,e,...'. ere .1.'II! :.' ... l nf.l ~on'~o o"'ll'art' 1)1g~ l'bbblirro di costituirsi come ­. InerclO, 6, 3 .b"~ ". '" .. ' .",~. U,.. ( t "'''71)<l..; . nei confl'onti.delsoclO al': (.;1. ' . i i 

· soc' l:e'I'," 'In nome coll!9. L.ti\'o,inàccOlIla.!lct.ito. semplice,. per.azlO-. . 
• 

t . 'I to: cOlnJ",· 
U . n.. Ticono·se.imenio "de.Il'au. to.n. oro.i.3. pa ..np1omll. e por,' ,,' 1.. 11 

IU' l:n accornnn,1ita per lL:~iOlii o .o.r-esponsabilità limitata.. cl 11 , . 't conseguenza Mlc!Ss5tLrla la LlqmdazlOne al momento. e o SCl~ i! 
IPer 'l-e 'società O!H. hanno pGl' ogget.to l'esercl.zio dI'un?.': O"llni.ento della socIetà; e cioè', il depuramento del. patrlmQnl! il 

tivitànon' CDI~llllerciale' 81 pO!)f:in·vecl). U principio che le so- :bOill.la dallepnssivltà pl'imadelle.. divisione fra i SOCi'~l't~ i! 
cietà stef\$13 .5iaDo . ffigolll.to. dalle norme' sulla :5ocie..tà· sem.Pli.. . I 

. tit i l l tà coii 2275 n 2W:J) . .'·· I : 
co, '1'11 Cluu.fiLO ·1, soci non [tbbi~no' volutoco~, u l'e . a. soe e ' . ' t' . i li' 

Appunt(ll nel rlcon:oscimento dell'autonomia])n ;''1 m.,· na l i 

S,,"e~Il(\O uno d,al t.ipi sopra. alencati. "1 l t 1(3 a BG' 
~ . .. 'à . 11 di 51 pono In dilterenza 50s1allZ"iale 1!'2 l' l'ego amon 'o ( . I: 

Si r,ipl'oduce con ciò, nel cn.mpe dell~ SOCl.6Ld: que. ad'Vi' c'l'et"a" s·e'm<pI ic'" ·c··. que.llo Mila società Civ.l.1B, secondo .ll ,~'C,
) .. '.\ t per )'lll1pren ltore LD l - . " '. .... .'tà eli dlsdplina c 1e (l gld pOf3 8 J' -i t li' t 2f.1r'~ !J 

LverSl SOIZ- dice del 18G5: cosi si spiega l'accogJ. men o ne al' ..'.$ .: 
dUD.lG: coloro cl1eesercitano un 'attività commerciale sono ~ ,. . . . I 
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un principio diverso do.. quello dell'art. 1723, nn, 2 e 3; cos1 si' cause di seioglhnento ,6 nella eonelo.tlva previsione di caU!.3e 
spiega l'adoz1onedi norme come,quelle, degli articoli 22G7; àl ;scioglimento' 'del (t'.ap'por.tos().~a.le' lìimitata.mènte aun 

del 18G5 e del soc,io, ' , ' 2268, 2ei'O e 2271, la cu1 applicazione è, nfl1 -codi'ci 
1882,'limitata alle società di co~ercio; , La normale èonlwssione fra . .società e -impresa esplica a.n­

che qui la S118. ,efficacia, in quanto impone ch(~ si m:mtenga 

933. ,- Per il :resto, l~ disctpl1na sosiaIÌzlalmente Si ade- i.ntegta l'organizzazione produttiva,' è.si $vH.ino le conseguenze 
gua' ,a quella della società civ"Ìlr:l tIl'lconc1o :Ll i:{)dlce deJ. 18f15; economicamente. di\nnose dalia llquidazion~ o'grii yclta che 
cosI per (IUauto" riguardil la disciplina de.i conlerimentl (arti- sia p08Slbile, In cOllsegU€Jlza, ogni volta -che la causa clll3 
coli 2253 0.2255); C~sì ~rqtì~.lÌto 'riguarda l'amministrazione impedirebbe l~ prosecuz~one del l'apporto soolal"" riguardi 
della soc!ctà iarticoli 2257 ~ 225U) ,~ la posizione dell'ammlnlstra- UlUCf:i.menW ùn 50c10, Bi ,è consentito agli ,etlt,rl di continua,te 
tore nominato nel. contra.tto sociale (art. 2259); coslper quanto la. 'società, liquidand'o.a.detto Bocio la sua' quota, ~ si 50no 
riguarda la detenni.nazlon~ della (parte did,ll;SCUIl socio n'egli contemper:lti i reciprooi interessi,consentendo al socio o ai 
utili, e nelle ,perdite (ilrLlòoÙ 226:3 a 22HS); cos1 :per quanto ri- suoi eredi la l'ealizZD.zi{)na' della' propria quota e agli altTi le. 
guarda le cause, di sciogllmcnto d.ella società (art. 227'2).' continuazioné nell'esercizio dell'attività soelale. ' 

. Non mancano anche in questo ,campo innovazioni, ma Sono state di conseguenza escluse çlalle «?a1Ìse 'di .sciogli­
questenoIl ,riguardano, t~nto t principi, quanto invece il' pro- mento la rnori.e; l'inaclerti'Pimerrto, la. sopravvenuta' incapacità 
filo sotto il quale il Cenoll:umo è cOilsiqerato: così' si è pre\ie- El ·l'insolv.enzà del socio, facendosene· <:t\L16H di. parziale Bcio­
duto il caso ':in CUi i conterlrr~enti non siano determinati ~lel g~~rnento del rapporto srèiale (~.Tticoli 2234, 2286 <& 2288), il 
contratto, ponendosi la presunz.lone che laocl siano tenuti quale scioglimento 'si attua mediante .la. ltquid'azioùBdella. 
a conferire ,11;1 pàrti uguali quanto è necessario per il conse- quota del socIo sulla bas~ d<lUa situazione pa1.rimoniale della 
guimento dÈlU'oggetto sociale (aTt. 2253); COlli si è di1Jclplin~tl1 società al momento dello scioglim:eilto (~,rt. 2289k 
la ;ma.te'ria della garanz:la & del plisso.ggio. d~l .rlschi nei con- Cause legali dì 5ciogl1m(mto della società rimangono per­
fHrimenti (articoli 22M a~2fj5); così si S0110 precistLt:! i diritti e tanto LI decOl;so deltenni1l8, il c{J.Ilsèg-uL'rncnto deU'{)gget.to o 
gli obj)Ùghidegli amminist.rat.ori (a.r~. 2260); CO'Lll n~l.l'aT't, 2263 la sopl'avvenuta,impossibilltà di 'conseguirlo, il ,~ehlr meno 
siè adott.ato un s1stema, parzlò,lmonio cl1vers.o {ta quello ac~ (l·ella pluraÙtàd6i ,5òcl e la: rI-soÌuzlon.e ,con~-ensua.le: ·a questo 
colto dall'url;. 1717 de'l COti'l.c€ dal 1800 per la de1;emlinazione .ca,use altre ne puòaggiungel'e il coptratto' s,octale (art. 2272). 
della parte' del 60ci negli utili '~ nelle perdit-a. Se, decorso il tei'mine di durata, l. SOCicolltinuanonell'esercizio 

dell'atti\rltà socia,le" la società 5:1 1..11tende iPr01'ogat:,a, ~ tempo 
i.ndeterminato (art. 22i3).934. - 'La.responsab~1ità dei soci per l~ obbÙgaziorii sociali 

(), invèce regolata in mQdo prot'ondanlenie d.iverso' d.alnuovo 
codice, in relazione alle diversità clle slissistono :iJ.ell'oI'ganlz~ . 936. -.Allo sCiogliment? della: società oonsegue la' Iimita~ 
zazi,one sociale e alla' rilevanza esterna che a.ssume la costitu- Zl~ne del potere degli amministratori ce il 'procedimento di 
:done àel gruppo, sociale. ' , '" .', liquidazione: 30no a. questo proposito ribaditi J priricipì fon;. 

Posto nell'art. 2266 il pTincip,io che 'la società il~CIUista di- dan~entali accolti dal cOc1icedi cOLlimerelo' in ordine alla. liqui­
ritti ed obbliglri a mezzo' dej' soc1 che ne 11&.Ilnola, rap[Jresen- daZl?ne della societ~ in nomec<?llettlvo. ',' 
tllnza; ~diret.tameute ne consegue' che per le. obbliga.zioni' so- , Per la nomina e 1& ftwoco, del' 'l1quid8Jorl è necessaria 
ciàlH .terzi possono far vo.lere i 101:0 diritti anzitutto sul p~itri- l'unanimità dei consensi (art., 2275); gli obbl.ighie le responsa.­
monio sociàl.e (art. 22(7) : Bi ripuçlia cosll'ibrido e ,conf.uso si- b1litàson~ g11 stessi, degli amministratori, tenuto ,conto n{l,­
.stema del codice ,del 1865, basato sull'efficacia puramente in- t.uralmente àella' specialitì1' del loro compito. (art.227G) i all'ini ­
terrilL.delcontratto sociale, secondo il quale soltanto il socio z!.o della liquidazione i llquidatori devono prflndere la,. con­
che a.gisce, è 'obbligato nei confronti del !',erzi con i GUali segna dagli ~miniriistratori oredig-ere insieme con questi l'in­
ha contratto,salvo ,li caso di, espressò manda.to deO'll ,al- venta~io (art. 2277); possono compiere tutti gli f).ttinecesèarl 
tri ,soci. ,. ,oP:r :a liquiclazione (art. '22i8), ma non compiere nuove opera-

La responsabiiltà personale dei siilgoli soci è una reSpOll- Zl'Olll (art. 2279); d.evono pa,ga:l'e .anz:ltutto ,i debiti so,çia:li, ri ­
sabi.Età che si aggiunge.a quella della società; e che, data, la. chiedendo, se del caso, 1 :rÒ'DCU necessa.ri ai ',soci (aTt. 2280):' 

possibilità dichied:er~ la preventiva escussione del patrimonio ' Depurato H pa.trimoni·o ',(lalle passi.Yità. dev.e farsi luogò 
sociale (art. 22.68), assUme un carattere 8usstdiario. Tale re- alla ripartizione, der p àkin:l.O il'io , residuo fra ,i s·o'Ci: 100111 
sponsa:biIitù' non è de'l l'Bsio lle-cessaria :!:n quanto, iPuòes~ere confeluti:in. godimen1!O vengono' ~eBt.itujti 'neno stat'/) 1n cui si 
esclusa nel conÙatto sociale (art: 22(7): essa' tuttavia sussiste trovano (mi. 22g~); 51 :restitulscono ~ol gli 8.PPOl'ti. el'eventuaJ.o 
ex Lege per j soci cÌl-e hanno agito, mentire per gli flJltri soci ,e'C-ce;dK~;nza è 'Il'iipart.itll. fra' ii. 50e:! jjn ;p:rDìporzi.6n~ della. p'n.:!}te ,di 
la limitazione non può essere opposta, sa' non è fatta cono- c.tas0ul1O nei gU[lCla,gni (aTt. 2282). ' ' ~ , 
Bcere ai terzi con mezzildonei. . Non è n-ecess3il'!0 che i belTI .sociaJlil, :s1anl() convèrtlii 1ifr da-

TalerespoIlsabiUtà slùSsiswper il nuoyo soclb '(aTto 2?G9) haro: ,può essere anche convenuto che 1&, f'l;pari;tizione avvenga 
anche in relaziòne alle obbliga:~:ioni anteriori all'acquisto dellti. in natura. e .clò .anche a.ll'at;to d.eJ1a lliquLdaziol1e, purchè :Im­
qualità di socio, iD quanto' naturalmente non 'sia esclusa. tmaltnente si !<aggiunga l'uminirn1t.ò,' dei c'Ù'nsensL In questo 

. Il principio della solidarietà, accolt~ nel libro della ob- ca:so si a,pplicallo le regole conQerllentJ. la. dlvls.iDm.e delle (.J05~ 
bH!l'azioni, esplica anclle in ,questo' campo la sua efficacIa: cDmuni· (.art. 2283). 

pertanto" in Illancanza di patto contrario, la, responsabilità dél ,937. -: Lo scioglimento ,paTziale dei rappo:r.to Sio{}iale;' può' 
BO ci è solidale, e Rnche, l'esclusione della. soUdarietà' dev-e es- av,e:r luogo per, ca.usa ài'Vèrse, che:! !lOno: la lllortedel sOGdo, la 

sere portata a, conoscenza del l.erzj con mezzi idonei, per la dichiaI'az~l{)~e di, rece~o. t'e$clusiollé. 


IO!Jp6I~ibi.lltà nei loro confronti. La. m{Jrt.~ delsoc.io 'importa C'Om~' cG'nse.guell2a immedIata. 

I ove non gia d1v~r!'lamente MtlVenuto, l'obbldgo dei soci supar, 
I 935. 

-
- Per ciò che rL.,r;tl3;l'da 1'1.7 so1!)gHmen1o della 5'OcieNl, stitidi liquidar-8 1.& quo'~éòeg]i: el'ed:i..::pe:r la, conti<nua.zionaI 

rin,uovazione più importante; oltre quella. già a,ccennata. della della s'ocietà con.gli 6iI'edi è m.ec6SfjarlQ :un açCQ!do ;fra questi 
l'\('Cf\f;Sl!it elena ltqnir1ll,7,l(1)e, c.onsiste nella. !1mit.nzione deile i3 t soci, s1.1p-erstiti (art.. 2284)'1 

http:delsoc.io
http:rappo:r.to
http:p:rD�porzi.6n
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n recesso' delsoCilo è leg1lJlmente am..rriesso in dUe jiU·otesi: 
nella società contJ'aUa senza determinaz'ione di tempo· El quando. 
esisteulla giusta causa.,SIè :p,erò sspre~~m€llta rlconosciuto 
(aTt. 22-85) ,che hl cont'ra.tto socialo :jJ?S51l. iPrev0derealtre causa 
di recasso, . 

L'esc1usionB del sOOio, doè l'e!?tromlsslone del socio daUa 
societ:rl, può es~m'e . automatica,' come a.vviene nel caso di :ral­
J·tme;nt"o del socio :(1 Ilei case( :in .',)u1 un creùit-ore particol~'re 
del socio ·abbia ottenuto la rlquldaziono della quota (art" 2288), 
o invece subol'dlnata ad una deliberazione dei soci (art. 2287), 

, . .. . I· 
modlflcazlonadell'attocostitutìv:o nell'art. 2300,· per ciò che 
tiguardu.· Ja }l-Orrnina dei ligutdatori·ncll'·~l't. 2310. Solo p\lr' 
ciò, che. rigùardalarìduzione del capitale e lo, proroga della 
società l'iscTiZione nel registro delIoe imprese a,ss1Ìme un s·iglli­. ~ 

flcato {liverso~ in guanto da tale fatt.o si fa dipendere il 
, 

decorso 
del term.i-ne per l'oPiPoslzio:Ìle concessa ai·cxeditorl 50clali o,. 
l'ispettivament-e, a quelli p"articolaridel Eocio (~TtiPo'li, 2306 
e .230"7), ' 

Dal punto di vista sostanziale, la. ·società in nome coiÙrt­
1:ivosi d1:l1erenzia dalla &Ocletà semp-lice, in quanto non è 

oltre che alverlfic!ll'si di una delle causa di esclusione, l~ome consentito ai s{)Gi limitaro la responsabilità ;Per le opbJjga~ 
avviene nel caSo di inadempi€llZa del 80C'1'O alle obbligazioni zion1, sociali (art. 2291); ·1n ,quanto nei con!;ronti dei .soci è 
:verso lo. società, di inte-r(ll:~loD.e,' (IX i'mtbilitazione odi con- .espressamente sanciw 11 diviet.o di- concorrenza (art. 230f); in 
dCùnna a una penaclla importll. l'interd:lz!orte dal pubbliCi uf~ quanto arncora l'autononiia.. patrimoniaie. p~e in difetto· della. 
.fiC! , di perimento· della. COSa, di cui è conferitt il 'godimento o 
lap:ropriefò., in que'sV:ultimo caso se,la éosa è perita ·prlma che 
sia acquistata alla società. .(art. 2,286). 

Lo. liqutLdazioll€ della .quota del socio uscente aVv1!3na 1n 
tutti i caBisecondo i cl'it~ri stabiliti nell'art. 2~89, t qua~i ri­
producono ·quelli già. accoltl nel· codice di commarclo. 

L'.usc.ltl1 del- socilOda,lla sociètà no'11 fa venir meno la ,re­
I5ponsabiHtàdel socio uscente (per le .o1:JlJligazioni a:ntùedenti 
ai giorno ·deLlo scioglimento: anche questo è un iprlnC',ipio 
ehederl\ra dal codice di commercio, e elle soltanto;· per tute.· 
laTe la buona iededei terzi, è statO completato nmcleudo nel 

.personalità. gtu.;l·idica, è riconosciuto. in maniera .più netta, 
afferma:ndosi l'obbligo dei cr!)dUciTL sociali di escutere ilpatri­
monto dena società prima, di a'giIe nei confronti dei singoli 
soci (art. 2304), ed escludendosi ·il diritto del creditore. par­
tlcolare del socio di chiedere la liquidazione deHa quota 
(art..~3(}5). 

Altre differenze sono connesse ai diverso campo di a,p~li· 
cazio~e che èP'l'op'rio dei due Lipitli società: essendo hlfatti 
ia ·tloctetà, in nome collettivo una foniJaUpica rl i esercjzio co L· 
lettivo· di un'attività· ·cOlllmerciale, Iaparlecipazione di un. 
incapa:ce allaf!oCietàViene subordinata' a.lleautorlzzazioni 

loro· coriSronti inoppo niblle ra.,; veùuto scIoglimento, quand.o,' prevIste negl!a.rticoli;320, 371, 3~7, -i~lj·e ·425· (art. 2,291); si LTl1pOne 
non e-.3sendo sta.to dhrt.l1gato con mezzi idonei, l'abbiano igno- la tenuta. d-elle scritture contabili (art, 2302) e lo. conservazione 
r.ato senza loro .colpa (art. .2290). delle ,inedesimè per il. periodo dl dieci anni (art. 2312);' sl 

dispone ID scioglimento della società per'provvedimento ·del- ' 
l'aU:iorità governn.ti\'a ne.i· casi stab"niti" dalla legge (liquida­
zionecoatta éLIDIninÙitrativa) e Ùlconsef;'Ucnza della dichia~

D"é."'LLA SOCIE1~). IN Nm.'I~ cOLLETTIVO.. 
·razione di tulllmento, dichiarazione quest'ultima che, per il 
Ilrinciipio arfirmato dall'art, 2221, non può avers-i se la socl.età'93·8, ":-La soeìe.tlLin nome· co.Llettlvo conserva n~l nuovo 
Ila pe.r oggetto un'aHtvi/,à non COl~1Il1-ercia:le (art. 2308).codi:ce immuta,ti i. c<tm,t.tel'"l essenziali, che ',le so~o stati hn-,

\ . . . ' ... . 

'p.l'essi dalla, lunga iJradiztone: orgamzza.zJ.on€ gU Dt,lse perso· 
naIe, 1'6sponsa.ÌJil1tà illiniltata. e solidalof; dei soci., '. ' 939. - Le inriovazi'oni introdotte nella regciIame-ntazione 

La sua disc1.plina l~ilrrillJna pe.rtanto nelle linee essenzlal~ l'igU!1Tdano: a) la possibilità di conservare: nella ra;;lone 50­
quella già postI?, nel coùicsùl cOIDmerci~. e l€ lnnov.a:r.lon:l Sl ciale il nome del· soCio receduto 6 defunt(), sUbord!lnat:imf!nte 
l1I!l1taaJ.~ alla rJsoluzione di IJroblemi pal'tlcolf1rl clle tloi:'ge~· al conl;ienso degli aventl d.ll'itto(art, 229-2); b) la limitaiioriè 
v~mo <li. frorÙ:e al cod:Lc(~ ·abroga,to, Uni-ca,diffel'enza .~ond.a. de.iIe conseguenza dell'inosservanza delle· formaU·!à prescl'ltt-e,: 
mentale ilspeLLo a.ll'lntenpretàzlo11.>6. domi'nante del coalce di per lo.. costituzione della società a queile cne derivano .da~la 
commer~io,è .quella ch·(j nel s.ist~ma {tel nuoyo codIce nOTI è mancata· oSSe;l'Vallza. della pubblicità, ellm~nandosill di'ritto 
riconosciuta alla· società :in nome collettivo la personalità glu-, del socio cli chiedere lo sCiogllment.o della società, e' unica-o 
'ridiC.é4-, ma. soltanto l'autonomia pat;tJ1Ì.10nlale, . '. mente· riconoscendosi D.el confronti dei. terzi quelia miiiore 

. 'Come già è: stato rnevato, dal [l'unto :dI vista 5tru:tt;1l:'.nl~autonOJ~i.a ·patrimoniale c.he è pl'o!f}l'ia 4ella societàsen"iplica 
lo. società in nome eol1ettivo non Sit cl1rrerenzla dal1~50cletà(li.'l't. 2297); C) il riconoscimento _dell~ seffi!~lice em~aci~ dlc~ia-

, . . 1, l' d II sQC'letà. sero l'otiv·a alla pubblicazione delle modJficaZlOU1dell atto costltu­
:semnlice: >sciò ~1plega. .. come a,lla dlSCL!P ma, e a: ' - .... 

'10' i . m811te ·ti~O con ra - conseguenza dell'opponibilità ai terzi delle modi­
pUce .si faccia r.lclliamò p-8T. ·quanto non s'a. esp'J'essa' 

':regolat-o '(ari. 2293). . , 
'. E",lstono· tuttavia degli elementi d,iITer€nz.lato~l che è ,.lle­- tu 

C"'~sarl'o porre 'jlll luc€) 'Da! punto, di vistato,rmale. la 00,SLl.~ ­
'o:C_ t t Il 

zi.oll" della 30ci-età in nome collettivo è sot DJ)OS. a a 0&,ser­
<> l t 

"anz'a di ionna:lità che culmina.no nella. iscri7Jone ne regls·..rO
"'bl1 ità d Il' tto 

·delle .:imprese {s.rtie{)]j 22m) ~ 229G); alla pUJ";c :, e. ~ , . ii fi ?:!orn 
coso tltutivo ~ordsponde la'ì.-nÙJbl'idtà· delle s.u~ ID. 0 .. J ca.u. ' 

- - 1im 
·(articOJ:r·23.00, 2306 e 23,07), deglÙ1.tti che ~Onfel'16COnO o lt~n~ 

.. v '" b tut 
d"''ll~ i3stt,nzione dalia società (arl. 2.312).: La pubb.licità a ' .'" ­
~~'.Tl·a un'efficacia puram-ente dichiarativa. e ad . essusono con­
(,u,v Jl'i 1 
'essi qu.e.ali effetti nega.tivi" il poslt!.vi. che deriva..Ilo da SCT ­n ~ t te 
zjoneuel registro delle improsil, e cl~o sono t-stplicl <1m,e~ . : 
",'l'f.';' . .....,..,..".+; ~I,,,.'&:r ciò elle 'd'guarda. }v. mancata iscrIzione d,ella~.t.o
.".,.!",... Uo'>tUlu. r. i 

. costitut:lvo nè1l'a;I't. 2297, per c,iòehe l'iguard.'l. le l1mlte.zion 
h ' d l

dena,rap-p-resentanza J).eH'airt. 2293, IP-er ciò c e riguar a a 

flca~ioni non pubblicaJe quando essi le·conosces~el'o (art ,2300); 

c' l'espresso divieto di addivenire il r:ipartizione dl scinune fra 
i 

I soci, che non corrispondano a utili r~almenw.consegui1;i" e di 
'fi t ' addivenire a T'ipal'tizioIl6 di utili qua,udo siansi verI ca e nel 

. . , 
precedenti esercolZ'i perdite del capitale sociale. e questo Ilon sta. 

d Il 
s-tato retct:ltegrato o ridotto (art 2303); e) l~ammissione e a 

. l,pror:oga, tacita· della80cietà, COil espresso r1conosclm, ent.:o de 
- d it'·~ d l"'i·rjt·to dM socio di ...recedere dal contratto e del 11' LV ' e 

, Zi di ~dl ticreditore pa.rticolare di chiedere la.· liq:uidazi9ne della. quota
1 ipot~.r1 dirapprescptanzll. (aTL 22W)j della ;CTea. on~ . r l 11 
"'e"cm·a"0rli! (art., ~299), della nomina,d61 liqu'1datDrl (a.rt. ~~), (M't. 2307); 1) l'obbligo dei liiJ:uidatoti di chIedere, a cance, n­

ziono della società quando sia. stato a.pprovato 11 bilancio·finale 
, . ti i ddi l1q·u!el"azione, e il d.:iÌ~!tto dei creditori sociali 1'ImaS ns~ ~ 

i ,. t,,'eclisto..t.ti di· agire nei confront). dei 60ci, e ne COlu.l'on 'Ji a 1 
,. l l

liquida,tor:i se 11 .mancato iPagamento è dovut<o a oro co pa 

(art !2312). -1 tu""Per n resto la disciplina è conforme a quel a ~on e'a .~... 

riBI coelica !li comme'reio.. 

v 

http:ipot~.r1
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Z:'B:CL!. f5QCIErà n-t JCCOM,!..!.'rDÙ'A sF.1.f:PLI~ i TSJll vaglio tu c-omp1utò con' reanstlcosJlirlt6 fasc-lsUì ,9 
, ". té:ani!trett~l&àerenza (J.i princ11)! de,U,·C',rd:ina. CQI1)Oì[jtJVi.1,Sui 

, {fr,w., - fti1Che ia.d1.E~iplln<l. delia'soci";;;1à In ac.:;om~ndli'81 ql.laJJ· ,l.a:. dfornia. del cC/d,Ice; e :P.'a:rticol!J.rm~nted.el ~)roicnt~ Ii!0\ 
S6T.!.l,pltCi3 èm8 nt,ei1ut8. sulle basl tradlz1analL,L·!) inrlov,u,lom; lIro, è' fmpost,a:ta, • ' . ",' 
i:11,trodc.tt.;' sono qaells gii"J. e..c'ce:i111a.te, per la, M{:leHi. tn norr.:BI L 'a;~lpjl,) i;I.Ufl€ p-rég iu.dlZ1al,a - a cui fu sottoposte. la quSa 
coEetLivo, la' C1J~ Qi,j;cj;l,jllna' si f),pp1!C,a; Jn ,qut1.!lLn cÙlùpatlbHe :llione deU'Ol);P(:lI'tUTlii,!;,' al ITlfmt&Mrenel n'Uovocodlce n tipo 
COI! la' speciallt.:t ,;181. r.1~o, (;ftT...... Zrn5). . ,': Idelb!~{jC'>.E-til"pe,f azlo11l' sI è ,eoLlclusu senzo dlsa.ceordl in :::eneo 

,Anche alla società ,in 'a.ccomandita, .:;emplicenm1 ti r1co- J)ienill'nenT~ affi:l'ma!1vo.Nè ;pot0va 8t>gere 'al:r;rllD.Gnt1 S{} !!,l' co~ 

liOsCiut.a l~' [ne.i"son-a:l1t<L giurIdic,a." ma roltamo r autonomia p r.- ~lileI:'8. 13 tondo.rnenta.l-a funzione che< .'n:. q~H!sto ;'lp.od:: Wcl~ 
tl'imon1.aJe; anch-er ,:peI' la g{)o()letà .!-n flCC(.ma;.H:hra o:efll:pl1ce ',è, è 1x!.segn2,tù:; nella· illO'de-rni'tecono-m,1a.· ICllpHa.lJ 'e . le . neei"vl) 

ammessa la cOD.st:.:rrazlo.u.$ nellE!.; '.rag-Ioml socIale i1.eI nome !sN1t1~ in b!.l[mC'io(l6ì.l~ sDc.letà .r)(3'l' az1mli attu3lmen1,{. esl~ 
Ò~] 'WGiOI'8Ce.I:i:i'i!(Jo defO:n.to ·(;;,l'ì,. ?2Ù); RilCb'3 p6'l' 'q-ae:!ltùtip<> 5ienf.:! in Ital1a mppnsentfi.:1H..trfl. investl..:m13nto cQmple~~J'vod1 
eli società l'inoe-sClr-va,nZo, Qt\J1e fG'I1TIv,mi non impoTta Il {lJ- cirCa ."et:iaiHt:\ ,.m.ìlial'<.'H. , 
rltto do2li soci di scioglir:rrsl (}:~.n:>. SOt;lt3tà,: fia unicamente le Stor1l~,mi!tnt8 le. t;.oel~ti).pej' J_tz1i:.YD,t non.' è aft'at'tb lagatn: 
cOllsBgùem:e che, tie.l'hTé~nori;;~,llain.t;ncata ossen;a.ni:n.della puìr- a.l &1st.ema deU'econow..1a liherale, Es",!!" trae oTigmo' d~ ist:1.. 
blic1tà t1 la rulnol'(laut;ollomia patr-·lmDD.ia.1,e' ·chs è propria tutl che riisalgono; a,gli 1Jn.izl deila cjyiltà ~o'dern8' (flÌHì de;! 
della: soci'otà. ge..mpUC6., Una. pa.rticola.rG m,nna chiarttlcat,rloi: &icolo XVI 6 lDlz'l dal XVlI) e .innova da'-in~ feliculntu1:itoil<3 
regola; Per lo '5.oci/,:;i.a non ji;c:n:t.t:S, la rffilPOnSM)llitlJ.ldagli f.L{;- 'r,;1ur1àlca r,d economica .che :r-~èa. in.-c-onlondloile li' seguo <ie-Ua 
comandanti (art 231'7}" ' g'l)n1alità H~'l.llù.na, . 
. PeT, ,il· r:estole mo{lir1c.n.zlDn111QJpo:rt-3.t.s, ,. diiI nuo'Vo coriy~.e PoUrlccunezite ,'ed e(-:ùnt)mJ..ca;mfl'l1t~;· ls' soc:latà 9m"n:zlon.i 

'ha,uno yaIor-9d! integrazione e 'd:ldllarlrDl.\IÙ;o_ COSli;l1 O'rdtIl8 c05t.itui..soo uno d.31 éapiàa.ldl iIl1)o~titqì.bm 'della economia or· 

a:Ùa c-011lorells!oIlfi del Dome delì'8,CCO',GICi.ntt'an1.{:ì n03ìl<!;I'çt.g1tJ!i~ganlZ:&a.ta clel nOS!l1"O S6Col{1,Ess'i\; ~ 11'11a,tt1lo ,ÉrtTU:!1:WIlto ÙpICÒ 
'~oè1ale,;1 è. pI'tlc'ìsa.to,c1:;a ' 18. ,respCll,:3ab-Ùilà 1.l11mlta.ta. e EQl1- .che perillen,e laraccol!.ue la ill<:lbUltJ:.tZ'lone· dj, ilO'te v011 mu,s&€l 

dalo con gHaccoma,l1dilt<J,:r1'sql'g~iWl,O: in quanto l'élocoman, d.l r1sparrrÙ.opopolero 'P€JT l'J.n.èBL:!1l1ent.o· lal ,1mpres~, IWIl' le 

dante abblil~ ùon.:!te..nUtG'a ~:JEl'<tVmJ1,ienilion5 (art. '2314) t :COSJ ,lll qualI' [lL~Sl.ma prIYfI,ta fcir!.uns ,~arelJ<he t'iur;lcl~nl.e ooeU0, (plaN 
O'rmml r..;(1a.namina e alla J''ÒYoca d&gHa'lJlll:LiI1~i't.rù.i.mi. sj è: ri- t~ilngolo non' 8. vrenDe l'a..nlire dJ, clment,rtl"5!, ID: l'ela.:l'ion", al.. 
cli105to 11 cO~nè0 aegli lli.!'oomandn.tan ":l della mai(;g1oranza l',ev&n1:u~ù1'Lit clùJ' Ùpropr,1opar.rtm()1l10 5i impggnj olt-I'iI Ila. 
,dciglf1.lccomiùldant1 (art.. 2310); 00511.n Ol'{ilI1(i al, poten degli ac- .dura:-...e. (').~lla vlt~l t!Jmane.. ,La eD-c1eU\p,e,r' 8.z10:o1 nmd.;:; possi. 
comant13,fltl;'pur rtnfi'e-r~ma.nt1osi iI r.iivletu Ùl, ir!lmillt!ona nel-bU<s q1.l('5t~· 11SuH2Ito, oifrenào a) Boc10 il dupì1ca ,'anua,ggio ,di 
.l'amITl:LTIlstrazl.o-ne, siè pn'GJ:~'i::.to ($S01"0 consentito &Jl'acc.omnn, 11Ìnltar<!l la 'DroprÙ, .respbuséI,bUiU1, pù le oDbllgu,zloni !Sociali 

dame d:l. prestare la.<P:rtlpr~a. opera.:J.'.,:orto l~ ,dJl"ezioué 60g1t am- 811& !:lCl'Ilunu-co~flJ.ìiia e di' P(rì!3T8, con hl.lle.l1azi.oilt,'ò'el LHoÙt 

m1hlstra.towLe" n~l ,;e:M elle ~1v. previstI.) d~Lì'atLo costltutlvO,dl C.!H3 f1i.ppr€&mt,!l. ,li~ SUO. plJ.;I1.eC1:pDzl,one. l'ealiz7;él.1'I3 l.rL quul.s.ìa.si' 
dare .o.1.lto'nzzazloni e- parerl pm' à'~l'.€Jm1nate oV6n0;lo!Ù '8 d! momentO 11 Suo i:r.l-;(!stirr.i~,.ntQ .senz:S 6he pe:rClbvA9nge. a.ìtei-at.'3, 
complera' att.tdi' ispaLrtM6 ,e 8o'rvegl:1am.!l, «ui_' 23;~O); COSÌ E-D- 'la cònslStenza del patr1.J:JJ.oniò sD(nalù.: ' 

COTa, in Orr'dln~ al m'i,tsreriiD0D,to della. quota del Goclo acuo-, nè ie. facUl'ta con la' quv.ie possono 'nnitrul'e :! s'oci tn 19'1l{l;s'OO 

'mrl;Ucl~ntè. è E.mmeSSl1 .sspri:)~&'!J1leDtr:J la: t't\'),sì:nlssJ.bUrità ~er tipo èl1' &~(i1e iàg-lust1Ì!.cn 1.1 ''::l'it;iCi~' cho '::1'1 è m{Jssà~ ,par11Ùl{~O 
'caus!l.dl morta, ment1'!.l il iira...,Ìernnento: peJt ~.tVù tra viv-l (; cH ufHl.d,anno5a disln't(-lf,rTaz10-D6 D.~a c:8.piiala eq lmpJ·e~a.. 
sUbordinato.al, eonsenw de( ~·OCl ;~htl 1"a.pprèsentanola mago, ,r.. ·:elemento, p,ersoDlwe elle s1 percle, nelc~,-.plt':l,.liJ l~ii:lffe.:rm&. 
glotaIlzrl'.,flel c[qHta,Je (art.'2az:2); co;;l .infilte s~ è e~;'pr%sa.m.antH ngoro3aJll~rrr,~ neUaÙirez10n,.e, enell'organlz:w,zlone' rlGD't~ 
;post.a.CQ!TI:O, c\'\.usa di ì:/..:ioglimento del1C!. soc,le;t.!.l il vernr meno .p.re,s1'., la quale 1'!.m.a,n5 pm~mrpJ·{\lo.;;J'(~a;i\{jne deila gerila~ 
(klla. categoria del BacI .. accomandanti .o ac,co:mandata.rl~ ileI liti'. a del,' la'v~l'o d&l suo'i oap.l 8 ilei 10'1'0 ~.{)na.bo.rlJ.tO'l'i, La ~O­
(;~OlDcu(Ilel'termJ:ne cl.:! 'Be'i meai, non venga' Sb.S.tltult.o Hl detà'Per B.'Ztorrld~'l t:ru.(~~to punto ,iÌì~1Jna è, stata e rlmn.na 
sodo vermto m~no (ad.: ,2323).~n' seds:lli oom'dinem~llliO s1 è utl~ d~n:6 DIti fec;onde palestre to.rmaj;r~C:l d,i uonli-n:l. é tU capi 
'1'01 J)reclsato, coerentemenfte 8._ quanto (UspotitoaaU'urt. 2Ji;1l\,d1~mp:~es~," ' . " ' 
'per,le ticcomandiGS per aZ'lonì, cb-u. 55, vengono ,8. IDl111C8.J"a I ' 

1rutti gllaccoID/!.ndatal:i; per. 11 <ietto p(;r1.odo d:1 sel, m~-'!d gli I. 942, ~ Superato per le' a.ccBlmate conskle.raz'lO'nf ogr~I.ç[Vb. 
ac.comaridantr . p'i):';50no, TIom:lnà.re un ammlniSl.!·n.lor.e prov VJ- biOpi"~gj'i.ldizla16 sulJ'oPPorlù~ilt.ìl di c'O(Ji1'l.ca:/'t3 ta EOC ietà!ì"01' 

sono p~ 1l.compimento degll aÙ~ dl 'ord1nari,E, timm1:nlstra- 'MlGiu, OCCÒ,Tl'.eV'il penÙtl'o, impedIre lo. devla2:ioii-1 delJ'hi'tUuto; 
,zions, 'SU1bl1i?ndoSl che:;qu~sto' amminIstratoTe non assume la che, .nel Tll'l'Ì.o dei 11Mral1smo; la, l'Clg'olament-3.z1onll daU!, da.\ 
qualità ,eH accomandatario (ar~.. 2323, S~c{)l1.d.0 ~~TIuna.). . coÙice;di' comme-rcJ.o con.s.sntly~ 8 ch-a re~],perJ!mza di \)li:!. c.l:n~ 

, Le altre Ìlormo rl[)roducorio quail-a'già ~oTI1.enute ne'l ~odlce q'~ant6Iln.lO (l.V{lV& d~il1incla.T:(j. . " ., 

di ccrmmèrcto. .L.!t' ",Q,ctettt. pi~r azlorli ,doveva a tal n:nee'SSéYB' diGCl'plinata. 

111 . 1110-dO da' ;·ispo'Ud.ara eIT(:\tt:iY~ame' so 0$iJ]usivam'Jrlw nl 
IcQ.mj}l~l 'ctll~ le&peLtano _nell<a mud<3'!"na eqonoiIll5" 111<1 doveva 

IcOl1temporaneam(mLe {\s:seT$posLa, il dt,aroda '. <:'3'11.1 tGDOmen:ll 
'. 11eR,?nerI1.Llv1, eh.., banno gerta.tod~'! cunetd~ombra 81.Jlnst,H~tO.: 

.. , n probleillt!. preglud.lzl.a.le ehe. si· pOIl€Va sotto questo proillo 
é.a quello' d.l I3t,-~b1l1rie,', UTI c.ap1tale minimi.) perla costituzione. 

, 941.. --- Dei 'riovecapi di cui slc'omponé ti UnTO dedicatn di ql1estc tipo di tW~1et~, come è6ta'tJlllto. da tllt.1!J!.e più mo.. 
alle società eT~v questo ,LIUGl1o sUl q'UaJ.~plù slap![ruma,va l'a1- diSrne 1\3gi51<l,~I~m1. P€r le !:iUO origini il p.arla &Uli strutt.ura la 
tesa, della d.ottrlna e dell~t pratica. Gocletà' per a.zlo~l Infatti. non é forma ~Lrl;J.l[.a. p..,:,'J- le 11llpr-ese. 

La,SOC1e:tà;p..::r azioni, improprla:qJ(m1:e de,signata Gorni! an,o, dI piÙ !J1odr;ste' propon;lGnl~ O il mo'ltipllctl)"sjd~lle piècole 
11irna. dal codice di commercio au Im1tazionedeI' eodk~e fran, ll11ùnime è. ll.n fenomeno' di dovlaziop.èdel1'tstltuto, dal' 8uoi 
cese, a.veva offerto neg'l.l ultll:[QIj decem:.1.l1n' gana El al~'e'3Tero ~.;copl naturali, 
1lh campo part'!t:olaTmcm8 fe.rt.-lle ,xl amiPio ad osservazioul ,e La Q'-"..Hi'rTninazloTl,e del,\lm1te còstitlliva pe1'ò un p1'Obl€lma 
critJcho, ~he 4ove,vano essere a~tBnt,,,.mente ya.gliQ,tt9, doli.cato, lHìrcM o~correva trovare 11 gius'to'ptipto in rel~i0na, 
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'alla; concret.a 51tnazloìl)8-ecOllornica dcH 'nostro Paese, che, è dellasiniulazione oricorl'endo D.l1ad1ffl.cne prova che la cost.!­
fondaLa, più su.lle medie clle .su,UE: gl'andilÌuorese, Occor~nva t'" " " 

, , '" '. u~lone della òocletà' :Sia pi'eordlllata aperpetrarB uila frode 
inpn.rticolare tener preS€Ilte che la quasi ì;talità dellt:Ìplù 
fiorenti, imprese it.aliali.e è sortàcon c-apitali modesti .in cm 

~ fondatori arfi6c.hlarono ,d[~pprlrna sOrrUnfi' limItate; .aume'n~ 
tando quindi i lorq apporti e sollecHandòn-adet nuovi,quando 
~i manifestarCirlO i, segni della prosp'3ra fortuna deU'impresa. 
Indice, questo cii una economia format.ain pI'e\Taleuza dirrlo­
destI' risparmi, h1a più' anche indice diUm\ svvedut-ezze. ChB 
costituisce un titolo dJ, onori,)· per 11 n05t'J'0 PUJeS6, fondamen. 
talmente alienodaJlegrandi ayvent.lu,e: f:l.nanzl<l.rl(j quanto 6 ' 
tenace nella ços'cruzionep.r.ugl'QSSivae meditata' del s~Udi stru. 

, menti clella Sua pròduzlono .edoll'a sua fortuna. " 

, . P~i' le imprese concupHale infertOl't1 a' un inU10ne di lire, 
che· intendano, uguaJment-è ' benenc.1are . rl.ell'tstif,l1to d:eÙa f€-' 

t3POnSabiliÙ.liniltatade:!SOcl, rf;stn.p81'Ò aperto li nuovo' 'tipò 
','della società 'Il. 'resp01Jsa.bilità li1l11t.ata. che eiclud.e ·la.' circolo.­

zione di titoli., 

.9-13. ';- Posto 111ImitG ~in1mo' di unmii!on'e di capitale, 
la disciplina del1(t socl-età p.el'8.!!:ioili ha potllto· ess,er3 pro. 
foùduIl1ente riformata, nel. t.;.ansò di asstclIT~u'<3 da un lato a~­
l'istltu~o una magglorc{ ì'obuél~èzzs. e' dicirc,ondal'lo dall'altro 
lato ciI, una maggiore sevel'itCi, contro ogni" tJ"/l..ligmi.menLodei 
Suoi organi. Ciò a garànzia non solò deL rtsiH1rmio àeisoci 
investito 'nella società• .ma a..'lche ·a ga.ranzie. dM terzièred1torf 

. . '.'.." - ' .. 
"o soprattutto del !lurieriora Lntel'e6Se doll'c.::onomia. naZionale 

Ànch€. il fonol~eilo lt{lgaJr;(~ra;tl~~'delle (1nonlme con U~l 
601050cio resterà .tl.Ìltomàljc~i1Uent-e contenuto, perchè spec1al­
m:enten:ai carùpo ,riella pllicoJa. anon1ID.a tale tenomèno ha pIù 
iaèilmellto al'l1gÌ'lato. 
, " Il nuovo' codiCe, -del resto, non ha. omesso di p:r<l!lldera p05i~ 

," zione .diretta anclle'di tI'onte a tale' problema, che ,ha. ripo.t,ll~ 
t.am€nte ,richiama.to l'aLt-enziol1c della glurtsprud,;uza., SUpB~ 

Per CIU-e.ste ,cOnsldeTazion,t il nuovo Godice stabilisce il li.'94~, Il nuovo -COClic~'l;.abball:aOnata., l~,nor\ appropriata 
rriits,niinimo del capita:l€. MILa cUra di m'l 'mllione ili lire ed in!eliced8nomina.zione di .~ anoniffitb, :per qu-ella' più 
'(' . 23:)~) Il'· l~'" . . '.' esatta .(\ rispoT.ldentè di ~ .soc,ie,tè., per' azioni " n,i) scoÌpisce,art. ';"'. Blgn ncuto 0:1 questo liml1e risulta dai dati sta.ti~ ­

. .' d . .' . , . ',' ' . ' la. carp.t.terlstièà €,3S'::IlZiultl, disponendo (.art. 23,25) elle so!tu.ntoS1.1Cl" a cm Si !'ileva che BU 25..';.71 soci<ltà annuime, 'atiualrùente 
, . ' , '.. " . la società. riBponde cOll·il suopat,rimOIlio .perle obbligazionieSIstenti ben 20:(109 h a11'no uri. capitale interiore alla. detta c1fra;' sociali., . ' 

" 
945. ..,;., Per quanto conc~rhe' la denominazione; iI codico" 

elL,mina le gue.sl1onicl1éform.a;ronò ,talVOlta ogg-e-tto'c.li discus­
s1oni;l"consentendo ampio.·'li.L'ertà, sa.lvo l'obbligo di 'corrmletare 
iuognl caso 111 d-enolUlnazione sOc1rueoon l'LudicazIone o so­
i.:1età. pel·lizionl~(llrt. 2325),'E',questo. in!attil'uni~e.' :lnà.lca~ 
zlolle' indlspensa:bHe per .la, tutela dei te:ùi, ch'è éntrano in 
'rapporto con ' !Il' aociètà, .ffi<lnt1'6 è glusto ch~si c.onsenta. t\ 

que-s\.a d'tcostltu1roe, lflpropriB .demomlnazioIl.i)' TI'!1I'iÌlodo clltl 
rfJ,puta. più co:nvOnienté. e' perciò ,anche illcludcndovl1i 1101ùa 
di ,coluto di coioro,che furono 1ereatori d6l!'lm.presD., pÒJ.cllè 
anohe questin.ot.riLpossoflo in' momcasi ,r.appresentare un, 
\'alore morale epai!I"imon1DJ.e éhe sal"-ebb-e, i.l1gilis;to .aduÌlIlOSQ 
disperdore. 

, • J 

. &46.-. 'Per quanto riguarda 1 'requisiti per la cos'~ituzlona 
della società, dovev!!. wnersicont.o che In reg:lme eU :eèonoùlia 
corporatIva. e in armoIiia con ,.l prlnc,ipipooti daI1'ét.' 2,084 
q~cl,reg1n,i6 di controllo. ammlnistmtlYo. ,che già ,eSisteva pri­
ma del codice di comm,arCio, hàhacqùistatoenra.Hei'é '1'w1'l1ul.16. 
" Data però 1& mo1t~plicità 'ds-llòssigerizD a Ctti talec~n­

l'atei., in senso negatIvo la. questlonedell'opp6rtuuitti di rlcono-trOlIo.d.eve pro\'Vederil, Si è rifuilUto Jlmita.i'Sl In prOPQsitO 'ad 
'scere cor~e lstltU[.Q g~nei'al6 .qùello d-ell~ 11tnltttl~.lon8della M­
spoùsabUlta .u'ell'€SercH:io. ind1irid'uaiedi un'1mpresa; dov~v.u. 
logicamente evitari.i1 che tale. rI.JJti.ltato si potesse rngg'iUIiger<) 

, 'l il'indirettamente, atLrav,el'so la .!locleta per lJ.Z on "con acort­
centraztone delle Il.z1on1 nella manI di un solQ 8.ziOn1s't,I!l.. Datò 

, ,.chelasociet.t~p6T azioni ha parsonalitàgluridica, ,per un1fol'~ 
, .', .mal'st'al sistema, adottato deJl'tut. 27, &econdo, commai in 

iema di assoclazioni,'f10Il sjé.credutq. opportuno, esttJnd\looa. 
tale socIetà llprtnclpl0 adoT.ta..t.oper le altrcs.pecie <ìJ BOcl-etè. 

aicredltori. d~1l'un1co socio. ' . ,,' 
.. ...;,,,. , . ' " , " " , 

.t. ,uunquo' una Str!-ltturu.non 2010 pIù ::robusta e pUl severa, 
ma a.ncl1e più s1ncera!qtÌeUà che il' nuovo cOdlcBconferisce 
alla società. perazion:l, in relp,.zÌone· 8:Ì. m~ggìorì' compiticho 
le son.o riServati nello sviluppo dell'economia. italiana. Ne. è 
conferma l'analisi d.?lla stÌà' nuova ùIsciplina, che trova ils~o 
ri0cèssariocùmpletrunento nella l1anzioni p~nali. 

Derla co:;tilw;Lone clella socletr1., 

unl'ID.vio alla 'legislazione speciale. In questo S8I1i:iO l'art. :~29 
fa un e.-spl·esso richiamo all'autorlzzazionagovernativa ·e{l alle 
a.lti'.ecOndtzionl l'ichiest~da!lElieg-gi8:peci~1i .sia in· rala~lono 
al co.ni.t,ale investito neilla Boe.,'i<l.tà ·(1·3g!i:.t') ,13:ziugno 19.~O,' 11. fJ4'[j)"_ ~ 

siv.in 2'clazione al Dartlcolri.Ì'o ogg.3tto della soc1otà (es,legge 
,7 ill21t.ZO 1!X~8~. n.1<11,,- per le.ri.,~i.!mde dl c;ed,1to,,\' B,. decr(Jtò-l'~gr.re-
2<J 8,prit e 19Z3, ,n. 906,,' perle trripresG àsSlcllI'atl,Y'Ò, ecc~).,~ 

L/l. pioced'ura .Per la. ùgale costituzion:3 della 'società è ~tat(\.' , , 
armonizzaLa con 'l'istituLo del registro dellfl·jlllpreSJ3 Jart.Z330), 
Al notaio' che ha redatto 'l'atto co,stitutJ.voè a ,tal finoe fn:tto 

lIlle, quali la ,p-eraonal1tà giuridiçanon è l'iconosctut.a e pel'ObbÙgO 'entrotrent!L giorni di clepositaro, l;a:tt:o ' costitutivo' 
l·e quali.il 'venir meno dellà plura.lità dei soci è causad1 scio-, dellD.socIetà pri:lSSO l'uificio del reglB~ro, competente. 'Àltri­
glimento d,elle. .società 'far't 22'i2, n. 4).'I1coclica·.I.\' Ò)Ii.veee bunDJ~ spét,t~, di vt8rlfieù.re l'Ossérvanzo. dellecondlzlonl fitn.-· 
limitato acolplre'la concentr.aziorre delle. ~zionl nelle, mani, di bilHa ò.alla "lcgg~ e'di ordinnril, séTltlto il pubblicò ministero; 
un. Bolo azionist..a in quanto :usato come mezzo elusivo ,d-el!a l'isciizi~Jie' dell'à~to Gtesso. Coiltr,o il d~creto del. tribunale è 

re.sponsabi~1tàpersonall3. .' ' 'a.mmesso il riC0rl3o davanti la. ~ol't.e di 3,ppello nnch-e da. :parte 
In .qUt~~to senso jJ cOO100 dispOlie chenelca.~odi insol-' ,delnubblico min.istero, per modo cM sia l'inttll"eS6r3 :privato 

venza della soci~tà., ['unico Goct6~lsponda Genze limitaZione sia' Queno' ~)l1bbl!co trovino pri:ri tutela. sul medesimo :pinno. 
per· lo obbligazion1.cso'c,ial1 sorte> nel ,periodo In cui le ,e.:61oni,' Corri~ si è, t'là oss~rv./.\.to, l'isCrlzlon~ ,l1el l'Cgis~ro delle 
della socl.otà l'isult..'I.no eSStlU)ztltta' tutted!l SUtl. ,pl'Oprtetà.impriIJsu per laso~i-età. per azioni..:- come per l'n.eeomanditu 
(a.rt.2362). ri~ tai modo ii m.tJ~zo Cl-5cogitnto ,[Mr limÌt.ure la 
:propria rMpim~a.bi1jtfJ. n0I1. f>otrò. pIù in Il.vv~hlrè [un:Gionllil'I(')r 

11elmom~nto !J.~cui et3tlO 'può; costituire, un'ins1cI1n pOl' 1. ere­
ditorl, mentre restano eliminato le incerte questioni che oggi 
Sldiliatt:on:q per raggiungere tale' riSUltalp, iIttra.vel'sol'jl)tltut-o 

p5T azio.ni 0 peI: la società a garanzia limitata - ha M!etto 
sOIitituliiVo, iM.que.nt/ll importa l'aClquisizione·della. rMr50ns.lit,à 
giuridica. (art. 2331). La norma.;:Jer,;'Ìsln.tl,va corrisponde all'in, 
t'llizioneimme.cliata dlcla personalità giliridica,ment'l'e sa,~ 
rebbe. un attributo Spl'opol'zlonato per lesocieUdG cui attività 
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e la cuI fortuna. Bono· indissolubllmenta lega,wallo pensona 
d.el socI, S uut\ttributo ner::f{jsf1rltl p6~ le .wcl43tà nelle quali 
l'organlzzazlon~ . più oomp1essll! opera 11· dlnw,c<:o· :piallo del 
patrimonio dalle· p~r50n6rtìutevoli 9. oomu!.l<;[UEi,Urilevanti 
d~i SOt.'i. Effetiivame11te. in· tali società dal .ctlncorde vol€ro dei 
Boòi trM vita un Gnté che è' clestuiatoa p~0..."ént,arm nel mondo 
e~ternQ non già in fUnzioM d€gl1 1ndlv{d,'U.i.~ho lo hannD 
cootltulto, ma in vlrtùd.i une :per5onamàsUl~ propria e j~~m0 
titòl~r6 di un pl'Oprto patrtmòni'ù, il quale ~-egn{l. il limlM della 
responsa.bilità· ch(;) OC-SO ~sum.tl per le ·obbl1gaxion~ oont;n~tt.oe 
in sUQ nOffi0.· 

947. - In cUf,stto dell'lscrizjone nel· registro, nel sistema 
del nuovo codice non esiste neppure una società per azioni 
irregolare, pérchè ciò ·sarebbe Jncontrastocol'f la volontà ,dei 
soci 13 oon.'. 11 loro· diritto alla restituzione dei conferimenti 
'eségùiti (1nt. 2329, ummo comma). Na consegue cIle pro- la ope­
razloni CO~plut0 in nome ((élla Bocietii, priil1o.dell'lscrizlone 
sono illim1tatamenta ·e solidtÙmentarespònsabilI verBO i terzi 

.sol.o 	qolord che hailllO agito (art. 2.331); e. meno, nn4!ralment0, 
che da.l comportam{)nto dei sottoscritto!'! non rJ.sD;lti eh" e~mi 
haimo, posto fu e9Ser<l una .società dlaltro til)O (sooietà ):iem­
pl1ca, socletàln nome colletiiv(), sòcjetà in accoIDfJ.nàJta),nel 
qual caso tI'overa,uno applica~lon~ le norme cOITlapondéntL 

\)/i:S.· ~ Iri relazionG· all'iscrizione· nel registro, n, COCUC{1 

risolve anchG lG' delicate questioni Ch6 80:rgOl)() Intònio al 
tema. della. nÙllltà dell'atto costltutivo,e l\ ·tal fins dlspona 
cIle dopo !'isC1ir;iolllllriol re.gistro l'ev.entuf!.la dIchiarazione 
di nullità dell'atto costituUvo n:on pregiudica l'eIf1cacla'·.ffilgll 
atti 'com'piutl in nome. della ~oc!.età (art. ~3~).Ancll.e in llÙ:S1\to 
caso iternl· trovano nel 1l15teme,i, di pubblicità· del nUòve) CG-

o •• 	 , • 

die@Is,. piÙ.. òòmpleta tutel!!.:' tutela· cha. è. resa.. poI pratica­
menw GfftclGnt~. dalle. disposizione ene i ·8001, nonOt'ltant.l) 
la dichiamzlon/.!l di nullità, dell'atto còst1tutlvo. non. a.ono 11­
barati dall'ohbligo dnl conferlment(l ·fino li qunndo non. BiallO 

soddisfatti tutti.·i credftori sociali. D'aHnl po.r-Lr.-, facendo ap· 
plìca.zione .del principIo che la permanenza déU'irnpres!:4 d09ve 

osasre In quanto po&sibllee.ssicuraia nell'lnte.ress~· dell'ocoDo· 
mia ~a:zionaìè, 11 cocllce cOnliplem le norme Qì'l.\ B.ccll:nua.to· doi· 
s'pntIlsrido chè la nullità. dell'atto costitut1vo non può· essere 
,.. 

.<lichiarr:ata qlÌando· ia causa (H (}g.5o.· è stata eliminata. con una. 

mocliflc;:tzione deJl'·atto stesso lsL'11tta, neI registro delle imprese, 

· .949. - L'opportunità dI mantenere o mGno nel nuovo co: 
·dice, accanto altatormà abitualmente· usata della costll.uzione 
·simultanoa, anche· quella della· cosidetf.a. costHU.ZiODC'i llucees· 

siva. ha formato· oggetto ·di meditn.t.o esame. E' parso in liMi.' 

nitiva chetasse da. aceogl1ere 1a soluzione a:ffennativ~, cbe 
.è stafa ·ùel resto adottata· da tutte le legislazionl ph'l recenti, 
sopratutto per la considerazion<3 che ·~a]e rOITlla, ln detennt· 
nate sltuaziOrl1, pUÒ (3sscre la pIù ·rispondento per permeUere· 
lilla società per azioni di trarre. 11 suo capitale da una larga· 
cerchia. di partecipa.nti. Il codice ha però (I.'mto cura di dlscl~ 
pEnare in ·modo più semplici; 11 ,relativo prooedimento (art..i­

· coli 2333 a 233(3). 

950. ~ ·La. delicatezza dell'apporti che si pongono In esseTe 
tra· i promotori, i terzi a. ia lSocletà nella .fafie della costltu-· 
zlon.e di questa rend'E'va necessaria. una·profo;1da· r",vts.one 
della relativa disciplina, 

Circa l'id~nt1ficazione del promotori, il codice r1501y~ te 
ilote questioni sorte.' tn proposito, adottando i seguenti criteri: 
promotori Bono unicamente coloro che nella cost.ituziOD,€i per 

(a.rt 2337); El perc.iò a questi soltanto fanno càrico le resporisaF 
b!litè. conseguenti (di'inlziativa de, essi assunta, men~ra, f1.gli 
effetti della· limita.zione deibe.nefiè:t .concessi al. promotori 
(a:r~.234()), la legge \~onsiderB. ~,llil. stessaatrogua dei promotori 
i 50c1 ~ha sthmlanol'atto eostituùvo, qUalunqtl~si}). là fOl'fila 
di·costttuZ\O~8 adòtt~t~ (aI't.. 23M). In questo modo si ~llmina. 
efficacemente la.·poss1bilitè, di una facil", evt\S10llS alla nOT-, 

1111$ ILtnitatrlce dei Dilueficl, posta, per i. promotorI, . e 81 pone 
11 princtpiofon damantale. che solo entro rigorosi limiti dJ. mi­
sura. B di tempo CI eOll!!entito ai ,:;ooi lon.datoricU crea.1'si 'posi· 
zioni di pr1vl1eglQ Ci· danno di color:ù che, pil.:rteciperanno sue­
ce85ivamént6 e;jle JJociet1l.·. 	 . 

.Per qmmtQ COrlC8l'n6 18. respon.sabIlità d..ei promotori, il 
eOdice·lntl2gl'Cl.l() dlfipoillzioni Ql1~nel codice del 1882 :regolano 
ta10 tegpOnSBbilità, YèTeO i terzi, aggiungendo (art. 2339) che 
essirisp:oné/()o'o sol1dalm,eD.t~.i'i1D. verso la società sIa verso' 
i terzi,· de-ll',1nte~'1'&1i: .BOl,io~~c;rlztòn~ de.l eipitalo ade!. relattv1 
vi!rsamentl. d<311'esistop_7.!.i. dei conferimenti in natura e della 
veritrr. dells pubbll()~~i()~li· di ogni ~P?c.1~) da. essi fatte per 
la, c~stituzion(! del~ società, A.d ~yltaJt) poi evasioni al. giu~ . 
~to rlgor~ àJ queatl'. dispo~lz1oM al lltv.blUseo, infine, che con;{.; 
i promotori rispondono del p8rt Y0re,O la.· socIetà e· verso i·· 
wrzi s1Whe· colo:r~ .r~~X' conto dei qnali .essi hanno agito, 

mil. - DÌ ·particolare importe.nza sOflo10 dispo;;izionl rel1:iu . 

tive ·a.i cOllfer:lmenti di benI in naturf1, per Lqual1 Si Ò·ritemlto· 
.neca5slH~O .!ltabi11t0 (il.rt. 2343) Ch0 l1vfJ.lor~ dei beni c0l1lerit1 jn 

une. ~od~th, pfJ1' azioni debba. in ·ognl caso risultare da una 
relazione·giur!ùil" reda~to. de.. u~ espertD i!esigna,to .. dal ·presi~ 
dimt0 del tr1hunal€itonten-ent(l la descrizione del beni ste·ssi, 
l'lndlcàzlona d~l vaJÒN.a1. medesim~ attlib.uito e i criterI di 
va.!utazionis'egult1. 
, . La. . p;r'eoccuj)~z101l0 .eli· evJta,ro :ti <Ì:a:n:rllO che allu·soc.letà {; 
ai terzi potr~bbc: derivare d8. compi,acent.i ·valutazìoni dal beni 
~onteritI, .halnoltT.'C!· co'n,'lnto delJ'oPP01~t:Ull1tà dI ln:iporra 
(art, 2.%3) agli amministratori ed al .silldacll'obbligo, ehe im­
porta di cOJ~seguen:rAl la. iùro res.ponsabHitt;. per 1:1 caso che non 
vi ad.3mpiano, .di (\ontrollare entro Be! mesi dalla costHuzione 
della gocletll. le vo.hiìl'lzlonJ ·conLEmute nella perizin. su eennata, 
provvedendo alla r €vislonedl essa, qualora sussistano fondati 

moU,:,i p·3r· dubita,l'<?i dnlht·· sua t~5attezza: 


.. Al fine poi di rendero veramente emclente tale sistema, si 

è d.Isposto che, fino 'a quando le valùtazioLli non siano state con­

trollate, '10 '~J.Zioni corri!3pondentl ai conferimenti in natura 
sono inalienabili e ·devono ·restare· depositata .pl'esso la società. 
Con lo fitesso articolo. sI è ·st.abUito da\iltimo che, se il valor8 
del. beni' conferiti era al mOÌnento in cui u,',rvenne il conIeri­
mento il1ferlm's di OltN un· quin to 11. quclio pEn' cui furono 
apportélti aUa .società, questa debba. riclune proporzionaJ­
ment.èil propri{) capitale, ommllando le· azioni c1~e risullano . 
scoperte. B' tuttavia concossa a.l s~clo con Cerente la facoltà di 
versur-e la dHfcJ'6llza ln denaro o di· rece(]er.e dalla società. 
Il versamento della dìfferènza eliminuinfatti ogni danno per 
la. società e, d'altro cauto, la possibilità del reçesso è sem­
brata· giù.sUflca:tn dalla considerazlone che. 11 socio può es­

sera1 ind.otto al conferimento In base alla valnt!lzion~ che in 
seguito è rlsultata eccess.lva, inentre se· ne sarebbe astenuto 
se, fln dall'i'lilzJoj la yn.luLazlo,nefosse . stata quella. a oui si è 
perv<)m~tl in sed2 di rettiftc/) della prjma.. . 

Lfl duplice facoltà .orll· 8.(',{)enllata .conce~sa ~.l socio confe, 
l'ente nonV'ulnara; dal resto, il· rigore del ~Lstem3· eJd{ttù~to, 
ehe fende ad ovviare aà uno dei. pcmcoll 'n:wggiorl che possono 
verifica·,st· nena i'orrnazlone . del cfl[litale socin,le: 11 ,!!erlcQlil 
cioè ehG .questo sia l'illu50tl'la ·espressione di un'inesisten-w 

pubblica sottQscrizione appongono la loro firma nl programma ! ;ric~hm~za.. 
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~2.. l La '!procedura. contro gli azionisU morosl ,è stata' 
àlscTplinata (aTt 2344) più adeguatan'lantP.',dji .~e ~~Ssi~mi., di adoni a,vo.tD plur1mo, si r1conn.et~~no in 
fo ' l . - quanto non 	lo fattl ad"u f w

SSe ne eC-litcEi Ci,i commercio. Si r i.ro;" n,o'"ca il ", 11" Ò li ~". c ,nn. as.e ormai,superata ,lella nOSti'a," stm,ttu""'a "':, ~n-
, ,'ti! ,. . .'""''' O!l'l": "Hl .s a --W,Ila ~ i ta 	 • llU>Cl. 
20C10, dj f8.1" Yend{)r~ le u.z.tOll~ per' cm non' .' .. Lo _.:~ganc a. provvldrunE-nte: l'a.tt1vità·p:rOduttr!ce 'daHe'1n­
1 VOl'sament1 dovUti' . I ',. '..' engano eseguiLl 1,,3rfeH:IlZe hancal'la ed eliminate nElI n,uovo. sistc!na di' eco'n' r.L 

l"i[p01 'j 'h . '.' ',ma s . regola. poi .in m~do 'plùc.ompleto mia t 	 - v-­
,es ,c e pe~ le .azioni stessa 'non sI trovi UDcom . t' con roilata le avventurose v'elleltà di ~ scalate~, 11 51. 

d1sp-onendoal in questo caso che ~Ms8 "e no' ' . p,Fa ore, s\;(',ma del voto !plll!'imo, ch-a fu volta a volta un comodo str.e. 
l~'" • . . . ," il. possono C5Se'.r€ mento' di d' '. i' 	 ' ' ",'
",messe ,fi eircolazlone 09ntro l'pser" l ,~ .~ ." ' ' o!mn !?.o un necessario mez.zo.· di rlH n''OA 'ba . 	 ,~ f.J·Z O J.JJ, Cl.y!U pronunciato .. \. ,. . ~e58., ...l a decl1deIl:lis, ile1 socio m<y'oso d ' 	 d. j)lU un ap:preZzablle funzlono 

, .'. l I (lvono e.t>Se..'l·~ })stt'llW ridu.· -, 
cendosi l'il mISUra COT:rlspondolll.!, il' (,~'l,pt1Inl~ soclal.s.. ' 

. 9SH._· Se pe.r gN accen·natl motivI èpaTS-3. giusta l'esclu"Per ~VVj motivi &1 tlsc.lude poi <l.~Ji 'eseJ~ch:lo del diritto 
sione del r.istema. del voto plurimo, è sembI'ut-o'· d'a1tra P art , di va.to l azionista 1n mor.a coi ver,sDJm.s-nti. ' 
cht6 non :n t' di' 	 ',B,'.. ,~o esse sconoscers1 quella. sostilllziale 'diversità di 

1ì53, -- In :-'On.ill~!5!On~ éOl tem~ de.j COnfGr1mentl è -pareo menta.~1tà e' di int~nti che el'jts~ fra i gtl'Ujppl di' azLonisti cne 
;TI:fine o;ppo,r.t~~Q co~<:.ent~'G (a,rt. 2345) che nel]'l1~to, costitutlvo ~~rtl'.C'rI)a.no. allesO.Cietà. àzionarl~, il specialmente a· 'quelle 
,l SOCi. si o.b!}~lghjno ,il De1,errninlÌ.te ·prest.a.zjoni conllnua.Uve J .magg'lOl'l dlmen::>loni. [tIr.a essl alcuni perseg-uono infatti 

O p~modJcbe non cons:i:f.t.,mU in de.naro. S1 L1\{\;tta d'l quelle un1earn(mte lei scopo dJ impiegare le XJrùDrle di!'.;,o~<rill'J>,,' :.Itna . ~ .~ ~L-' Lli!U "'\ m 
pr.sstazto'1.l.l ~l.Ccessorl1l (!Ji~ 11 eo,d.1cl3 di comm<Jrcio IIon p:reve. t , . nel quaU h.':'.nnofidUC'i,à ~ òa cui Bi l-l:promett-oIlo' di 

?<W~ m.u ct1<!: !JJalcunl .casi, possono cos1.i~ui1"e un elamentG di trarre un redd:ito POS,svblJmelÌ'te costante. Sono, lnS<imma'· azio­
xond.....Illent~ltlum.P(}rt.t:'_nza~il' sOC1stà cho ". . f' nistLcbehanno in [.S1['unparts la. mental.1tà dell'Obbl1g~ZiO'1l1-t. '. . ~ ,50ll'g'ono 'ra produt· ,0::' .!n ql,&ntoco:Q f.",~;;e si il!3sJcu:ra.aHe :;o~"}tetàstess6 la pos sta a clte, come taU,iÌesidel'llllO spoo1almonw l'MU'l'"re le alea 

.>;lJinillItl, di Mn.&0g111n; nl'Jl C'OIl1Ulle inte.resse 'lo '3-CQ:DD pa'!, il connes;$S:alla p-arreciJp-az:lon& ad 'Uno!. lmp;roo,!:l, comrne.Tc1àle, 

,qUaJl9i!t}uO 	ilta,~; cost\.t.IlJt.e. LBazionJ {ì. ~ul è ço~n~s...o l;~'<bbilgo della cm gestLone .5ostanzio.lm<.mte sI dJslll,t.ffi"essano. Altri azio­

dj131mill PZ'<l$lll.Z, kmi .o.c,,cess(Jrl<l., Bono !)l)r intultiv-e r.agiom ni~t1, che'zi\neralrne.,nte formano il gruPlhl che.ha preso l'W, 
dichj::wa.+e· n f 11 11 t;Jativa della costituz~onti della l3ocle,tà r/) oh~ a. questa dànno" o-n l.ras er). 1 .senza. 11 consenso degli: e.mnuIll~ 
vtratoti. llpTopr.iò ,,"on.tributo· di iavoro é di ~1I.Pa.rlsn.za,' aute.pongono 

·lnvo?oo, :aIla C~.U1. <li Jma cbntant9 l"'ÌpaTtl.7.1one di util1 l'in:. 
t,Cil"eSSO ad .mqn1,niitrara)11 G'Ocletà,. pO'lchò oonfida.no di t.rovar.e 

w.:u, .:... L2., (liBctp1t~a d.;;lJ~ I;}zl.."}ll1 è doi.aIn,ata,daJ. ~i:Ì1(l:LU10 	 1m a,daguato Ct\rrl:piS'htlo lleJ:lo flv:\luppo, @ I!.@apr·01ìperità 9ha 
qu-esta p01lrà f.9.ggiulJ;jìaI'e in a.VV0..u!J'G), ' geDJ6ralé cl;l.fJ la ;>.r,10n1 <l:eVOD<D <t.s:,>ar-ll,dl uguall9 v.aJ.ors e' attri ­

Per t.tl.1:! (,\{)usJ.dl3'J',(l.7JQU1, 11 ll:UOVO 00(11% cOIl$nta ~~ l'attobuJscono ,,qj IOi'{}pC!'3,2B,~.;;J,)r.1, oltre' al dildtto di v6t-o, UglW,.l1 di­
costItut.ivo pos.na etaibiltro ch~ ~a e..v.te,g.orla cl! o..t:loni, 11 cuiritti, p,at1"l:mon1.al1, 1nten.a.enqOl.;,j pa;f tal.1 quello <Il ;p.a:rt6c.ipl11'8 
sia l~tl,lbu1to UD pnvllngiQ nella rlvartl.'l.toDJ3 àesU utLll I\) nelad" una, piirte pwpòrziorm.le de.g-11 12tUi a, dopo lo 8c:loglimento 
rimborso del .oap!tcl.e t>.llo &r..i9g11nWn19 deDa 8Oc1ètà,r!l.bhlaà~lla gncietà., que.llQ dJ ottensr"" una. partre Pl'Opo'[zionai6 del 
cl!TJtto al 'voto soltantono&Us 8,1:l3e.-nblM (:;,~l'S.oi:d1naT"lt9 (a['t. 2351)..·pat~imÒJ.tlo :neti.Cl ritr~lt.o..nt~ da.na ,liquidazione; . 
Al '~ri'Vii:leg;Lo paLrlmonialtl 'ç()ÌTilipondetl.·.ù, .in. questt cslS1 unaIl codice. tuttavL!l. conse-rV-3- la fa.colt.ll., già 8.mlri.:o..~~a 1:n modo 
~i:mita:zlon.\.1 del d:tritt<J· ~ p.aTtociJpara'· &Jl~ 'glJSti-one ar<li:ziatlaemhrj,onalr.· 'dal codjce d.i commru'cJ.o, di c.:reara ~p.eciali ca"t,1J· 
della wcietè.1 dj J.,N)..T"'t,ScJ:paro cloàJa que1l0:a;.1>€);1nblee ordlnar;!41gori.e dl aziorrl Io.m.tte dj d.Lrit~l ~Uv(!'I'sl!, $l~. co.n l'atto costi­
cM g11 r1.z,1òuist1, n 9U1 51 ;d.far:i~ce l~., d1s:9os;~ion~ ~n f3$sme,tUUvO,Bl.n con nllccf..!!..(l1v,g mQ1:Ufi\!t1,zi,on1 {1.1 ques.tO (S:il:'t 2.348). 

~1el r~,\)to pratlcarrùmt>[ÌJ d.Lselia.IW. 
, U", Ubert.à sta.tut"~oia in orc'tllul? ,gJ1acTe~ionq di partlcoJm1 

categ(H'l~ . di. fLZion.1 doveva: tuttavre avere dei limiti. Clrcola.no 
ora, infa.tti fllÙ ,nI! roerc.f.tl ;J.HIJ,'fi,ondo i U.tO'l'l'più ;l\varl.-atl: ~7. 1-., Un ri1!"<lVO IIp'E!I'-1oala m~r1ta la ill:Bpo.s:lziOO-5 daa!cata 
azionI CQrnunl, ,Q..ZJonl;;.e.uza Y-Mo:re' llo'mim~le,o.zloJ!J prlvi- alle azioni Iltlzrfu,u:1b1l1 wl pl'cstu.tor:l" ~ll[(.Yo/O fu occas.tone di 
l€gla"t€.,· e:doni, a voto pluT'lrmQ, llU-.;Lon.i ;!lI&Uza. voto, obbHga.zlortl assegnazioni j~traO'l:d1n:arl~dl utili (art, 23t9). T<GJ.o ù1.sP~OD..fl 
corrv.ertibltl tn azio.nl. B1sognavEttiunqu-e sceglie!!''! rr~ i:mta' può cost1tuilr.(") ).a '.b.9..ses;.er· 'un'ausplc!J,.ta fo...-m~ dt p;larUlC!l'Pa­
varletà, te.n-endo In:O..f'1m.tl tutl;,o p-T(lSrmt€ che in uD'èco-nomlazioneall..'ì. ooc.Let~da :P!ì!!'t.e ,(11 ~lord elle c.ont.rlibuLuco.no 1l.1la. 
come la !}ost.ra la mo;lUplic.a:rJol1i3 ili31 1JÌipi di e,zionl molto pro. fortuna. di am(,JJ;l~ 11 jìrèzlooo {j,p;pc:rto 4'21 [proprio le.voro. 
bab1l:mente diaorient,:m\hL'fr ,iI J'lap.ann1atore aIlzichè ;lccostarl0 Lo. :('ormuIB, a,r...colta. plV'.:SBnte. !TId-ubhi ...~ant!lgg11'll con1ronto di 
a que,)#ì.$ l<Yrm-e di luvc<t>1:l.men'to. Hjsognav». in r.econdo luogo altred.1 ma.rcm. d.0mocratlc..'\,· W3cO'udo ltl q'.la.l!l 1& pwrt.ooi}>8.-, 
stabllir<3 quall' d~glj !.l.I~CI1r!:ni),i1· tip.i di azIoni rlsponde&.%ro ~d ~~lonel1Qn corr.i..<;p'ondo ,ad' un 'j}J])Jlo.rt.odi capitale 'e non ha. 

"una M1gen7.!'I. ('..oD.creta 15 qu,a:lt' 1nVtllCJ3 fos~ero l'esp.ress.lp'n(! di pèrcfò un fl.'.lO 1ntrjm~eco e dur'lvolo valore" nè asS11lI1-fi, e-ome 
flHtiaz1o:nl' i3Gonomwh~ che -.almeno':per noi _: possono rite- que;lla..prevista <Ìllil lHlOVO, codiçé, li caratt-è;t:e di uno. vrovyida 
ne:ra! rmp&ra.ti ed o.duce.l.rioo, fc,rma àd r.hs~rm.tl(l_ ' 

" 	 . 

~ - il punto più ~x:mtl'OYa~'è!"; in qUf}stn IDél.toria erà gr.lS, -'-o JÌ.u.cht) lo <ioo!-dette $Zlon1 d1go-d1mento, cÌ1<1 ii ood1oa 
rawresontat(; d~ll.t9, co,r,,~ de.tt~ ,f.~~jon1 a. ·vo~ plurbno l, et; dI cO.mmei'c:Io jgnol'a. m-/J. ',eJlo éo .. rlspondD-oo aduna pratica che 
rorno 2JJ,tJ, qu,aU l'Il tan,1pi:rclri.tiva.me;nt9 recentl 51 !a.ccç~@ in mer-itO. 41. V'"'::'sBl:I~ r1CJ.:luos-èJÙt<!l. c.d inOOl"ilggiat.n, trovano nel­
dott.iIin.a 00. ID i]iimilY:r,fmd-am.%9. tl'..I:rtl,)v:1vac-a dibattito, zu6utl'e l'art.. 2353 una regolaroentazion~J che;' ~nll' nella, Ime. oom­
nUll.!1e la 'praticlIl- !!~]):r.j]nDv,n !mll'u1iUiià di esse {}!i.scorde.nti plic1iè., Ò pa.rsag;1Jificlr;m~ ti. rnetwr~ in rilievo 1 lineamenti, 

giuc.llzL curatwristict di QlHl.<;.1.a s.(J4,l.cle di moli' ti1I a dare per esai unn 
V.\:~gl1.a:t<9 l<\i v,à,çrlu ?~,g-Jl.l>il;l .n.ctdOLia) ,!1 f-e,'l.m'<i t8 oon~'l'!st1" ld:·onea. disciplina ~~r l'ipoW-'Ji in etti il, quegw, non provv.eJlo. 

'futo, Q) IHu'S(J ch~ le .1HJcon.d,fj don..:!!.sro'o pJ'f:lvaJ.er~ iiulla pr.Lmfl, l'atto .coi't1tutivo fl·2llll. ~ociGtù., S1' è infB.t.ii dl!!.posto che.tla1vo 
e :El r,;od:t(\G, :u,'lCa.ud.o dall'agn-ostio:!;''IJnt:> ,leglsi.v.tiYO .da:.l qu?l\? patto c.ontral'icl, II,I\l~.:itl titoli. l' qUal!, 'OOIDG b noto, vongono 
qu,ol (Ubat.t1to~rt.a~,11 o:r1gi:o;,z, ha ~clu{jo ~:".(Pr~E8ame.nttS la 11- attribulti ai po,ss€~oorldf.)lle azioni l'1riibol'se.te {Iurant~ la vita. 
C'Gitti ò:] q1.le~t:-, tdpo di azj{f·:tt! (~ 'P..351, ultl.mo comma). la,.. della M.lcrt~u., n:onbe.11no diritto di 'loto, m.a &>8Jl'tac~a.no a.1Ja., 
ool..an:dQ .:nJl'il dl.spr:isir:ioni tr.!l.llslto:rie à1 a..'\Sicur.o,l'e il ,rispetto rlpartiziolle d~gU utlli cbs 1"61.1.dlluno dopo 11 paga.mento alle 
b>6r. la iSif.ìla7.i.on.i );>I"e-eo.st.tt1.l:H4!o. ll,zioru orcllue.'r1e di' Wl d1vide.udo pari all'interesse legale, IO. 
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ir~ caso diliguidàziorie,. eonCCir~'ono 'nella suddivisio'ne del buona fede àni soci che 'rimangono e.strariel.,e soprattuttode1 
patl'imoniosoclale, che, rlmaned9po il riml)(:l'so (ielle a.ziOI~icred1to:d, 0!3 rn.ppresentare cll 1Y,.mseguellza un.pertcoloper l'eco­
Ol'din.urie a1101'o ·{(.11QrEino.:milla-J.e. . ntùn.111. nazloneJ.e.,' . 

. Il r2.gg.rupp&ill.:t'lltodi ,"'.urk·l s.ocistà !l.ttorno ,aduna Clbèle 

~5!L - L'art. n.B52 regola la sorte <ò'f.ll diritto dì voto. nel cas'Ocontroll.a. . è un ·f'l;'.nomono 'cho' rj~po nd.e,tipl~arpeil tù.e.gl1oilen­
di pegno e dlusu~ruttod.elle a;'iòni,8.ttribUOlldol0, salvo COll­
Y~.m1.io.'le contraria, à.1 creditm:a pignoratlzlo o ,ull'usulruttua­
rio. L'articolo stesso'prevede poi il caso in cui leazJ.imi, ~c;ulle 
quali il pegno o l'usufruHo, è costituito,. attril)uiscano tra di­
ritto di opilolltl etruello In cui sulla me(les!rrlO siano ric.hiesti 
dei' v~rsameilti.di~cipllnaudo talilpotesl' in cODJorrnltàaÙe 

&ameUtl d~lla. modilrnaoc0l1omia. orgunlZUl·ta· 81 tmtta Intatti 
qua.si F.h~l.l1pre della mJ;l:n1f0~tazfona 'del crescento·. SYiluppo. di 
un nucleo produttivo inizialo cll~ sI. int~gra dando vtr.a ad 
1l,ltra attivitÀ 'sl,1ss1diarte 8 çolluteral1, allei qu~l1, per ragioni 
(Ù :tazlòuals: organizzazione, llle~lìo .. convien.6 : una ge.siione 
:antonome.. l rapporti fra lil,società delgruppo che1n tal modo 

llI:ltura.. del·diritto spettantù sui titoli 3.1 credio1;e pignoratizio' 61 forma rappn~sentaM. dunque, . In d-e.fl.nltiva, ' unvant.aggio . 
od, (l,ll'USUfft;ittur..rio O·dsC:.l]vondo cosi .uDa Iier~e di qù~st1oni per.1a produzIone, mentl:epOnf{Ono' alri.parò, le nuove società, 
actu ..:Yù\yadatoluog,o il silenzio ileI coòjcodi commerclc .cl1ssorgono e.ttm:D.Oll.llUmadre,da.·eventualld1fftcoltà flnan­
.,,' ."., ,. w. ,', ": "ziarie, pu" lB.seia,ndoallB 'medesime lanecess.aria F.utonofuia" 

. nG.o~. ,Per QUanto rigù.fÙda 11 cout:muto. d.e1 tHoll 'aziQi..1ar.i 
51. è rJPl'o.dotta, (art. ~q5:h con qu.alchsm(lggiorepT-eC.is~.zIone 
laDor~l(~ del cod'ice di commercio, lntegraIldo"la, secondo l'inse­
gnumQllto della gìu.rìsprudallza, nel senso ohe 18. relat.jya dJspo­
siziòqe r,iappllca anche'ai ce.:;:"Lfl.cat1 provvIsori chà si dlstri­
huiscqrloP...i ,soctpl'rrna' deJr6m15sioo~) dei ·titollùa.f1nitiy;i, 

ÒQD Io.conssguentB reBpo~se.b1Jl.Là' degliuqn:i.l~! normal­
mente tecllic1speci.àlizze.tl....:..c.he n.Gscuo.s. capo. 

Il perIoolo, insi1p ID' questi ,', n.g-gruppahH:mtl d.i Imprese 
non sta. ùtl.nquo nel loro !unzionari.1ento, ma può sorgere dalla 
forD1azioDO del c~pitale•. con il' Quale le .\;arlasoci0t~· che vi. 
parl.ec:1panosi . pr0sentanQ ,'al' terzI. Sci' infatti 'llna l'ocieta,"f'~ 

'. il COCUci)1Il-nmBtt-.3 l;"àupl1èe. forilla. dello a:zjoni.~omlna.~ aJ.la. !~ul costltm:1DJ.:\e un'altra socIetà' ·ha"parteC1:pato6ot.tosCrj.~ 
UVC! e I?-lportatoru (art. 23(5), considerando cllJil le dispòSiz10;li v-endoM in tutto o tn· 'parte 11co,pitaJe, tTDpie'ge, i!u~~esslvà- , 
liIlllto.tiv0 in questa me.terJ.npossono·. più OppDrtun.ament(l es.vanùmta in tutto o in partH il proprio capltv.latl8U'acqulsto di 
sere p(lste dalla lf.lgisl!l.zioMGpccia.le '(attualmente 11 R. decre_s2tOni .<U qu-est'ultirr.m, è, ':lv1dente che si' dntermlna "l'elimlna­
tO-legg~, 2-!? ottODf"1.l 1941,' h; 1148, com;ertl.to nella. l€gB"a 9 ·feh_z1oD.e di una Pl!l;t(~ corr!spondentt) qOi capltr.li nominall. cielle 
bra.io .1!J4Z,n. 95J,in :telaziorie aUe cÙcostan.z.3. Quanto pb1 a.lla due oocletò" n{)llbst~n're che Itmtramlbi .conl!jnu.ulO a figurare, 
djs~.iP1i11adeI titolo, J.n c'li.pendenza \iella sua forma., essaèda.ta ,come tntegralmeì.lte sottoscrHtt ' ' 
~ul IUJ!'o :'deJle ()bbligazio~ (a1'ticoli .1.S1fZ ezeguenti). . , , PiÙ evidEÌi:lte ancore; - -e slitto. 'un certo aspetto pit) J;rT!lve ~' 

è ·1J.me.Msimo tenomri'no quand.o si 8:i.'Y0r~!l. noI, momento in 
9()1.-'Per' qU.llnt.o concarn!) 1.9, l'esponsabJ,llt~.".(l1 coloro clw .cul.r;'lue.soc:!etfJ, sI"costituiscono o aumentano llproptlo capi­

hanno tÙis16ritò azionI 110n libc;:rntt' (al:t. 2H56),sLè IDllntenutD'tale, 50tto!lcriv811do ·.recipl·ocame.nte l'una le aziorii dell'alt:ra 
fermoi1"pl::inc~:plo deHfl.ri\S}lonsahUHl!.fli 6s~t ve~so ls,fJocietà (socl€tàa ca.ten6..) , Si ha 1ntatti In ,).mb~dUi:r i casi una molti-. 
pei',l'~ùllmont:;.r6 d.Gi versament1ancora dovùti,' limÙEùido Jleral~ pUcazion6 Ul1L'.:;ork della rkchfzz.!).,la qual~ può indlu:ra cht­
tI'O th-is 'responsabilità al perio~o cti un. trl~nllJoùUJ tra.sfert- 19nol'a le. genesI ~H ta.le 13.pparim:i;n a. (s,t creditov,lle. soc.ietà', 
mento,. e st è poioPlìortunamonte completa~3,. la ùorm.p.l;~l~tiy~tlJ)0 . il.. quàndo l'inevitabilè rovescIo, òltutte le. eostl''llzh)nl. 
disponellcl()s1 che .nessun 'icysamentcì pu'òessere richi~sto ai prs.r senza. basi· rUst:rnggerà 111. nttjJ;ia ricchezza del, debitore e,lI 
cedentI obbligat.i' 11.i1O a <:11e 'non si.a, ·,s.tato escuSS<l l'lll~lrnocrer.Hio non mpzio di chi .lri' quello. ha. fatto affidamento. 
azionista.' . . 

, r ,~8:". ·~,s.ono questi 1 fenmneni cl[\. colpire com.e qUflUi ch.a 

" . BIJ2..~ Un<1"~ir": CiJlIip"!eta c! ::::.ciì)liun. (p.ri. ).>,357) si ~J data 0.1- r~pprf.)sent;,mo la degenerazion.B patologica del' sistema: del. 
l'acquisto: dèlle Proprie azioni da pani": dGiia socleÙt, in vista ~'a~gruppa.mfmti ÒJimpresG. In tale senSQ, il codice pone l èlue, 
~ella delicata sULHl.zione· elle si pone in essere u serru!to CU'I mclel'ogablU dl\'iet! degli ar11(o;o11 235ge2SS0, cheiil sede oppor~.. 
simili opcrazionL' Permo'jl divieto deU'acquisto qUp.nd~ questo tuua (art: 2630,D. 2) trovo.no I1Jlèl1eadeguu.ta. srmzÌoIle p(~naie. ' 
non siàautoùzzùto dall'assemblea, non .si" faccia cOD.somnle. Il pruno rIguarda l'n.cquistodap8J.:'te delle ·soeietà 'con­
prelevate, dagli 'lÙm, regolarmente accertati t:,' abbia per' og­
gotto azioni llon interamentl.! liberate, è parso opportul1'J sta­
bilir~ inolti:e, eS~;ì."i;!SSameut0 che gli amministratori nonpos­

.soilO disporre dalle azioni acquistate, è ctH'lil diritto ~t \'oto 
sDettunta alle medesirrie è sospeSOfIll:lCIlò' esse resiano 'in pro­
prie1.à della società."· .' 

L'ac.qui:;todeUe. proprie '!:\zioni, che :può 'costituire' una 
" f d'1m'·, d' l'j l' . sana ',orma' . ,"''-l,P] ego ".eff, , li .•U den 'impresn. soclal.e, non 

deve iti:futtl prestarsi in aleuna forma açìope.ra,zioni di earat­
tere speculat!vo, 1.1.?l può r[\ppro~èntare per gU amministratori 

.. .l tuns.s em3 per Creal'Sf urla comoda m.uggloranza. a spese del 
patdmonio so~iale. 

Dei gruppi di' società c /ielle va.rlecJpaz·101:d. 

- 963, - Per qu'anto attiene' ai «gruppI .d! .'società ~, espres­
sione.di .un fenomeno economico Ii-0n rlconducibilo sulPiaDo 
giu.r:idico a unità. II codice si è essenzia.l~ente preoccupato di 
arginare quelle combinazioni ·che possono sorprendere' la 

trol~ate,. lllCdil1~lte· u1Hlzzazione ~~nclie p~l'ziale del' proprio 
capllaJ.(I, d1 aZlOnld.~nD. 8ociatj. c!:l8.esercita il cqntrollo o 
dll altro socIetà, controllat-e da que.st'ultima, (n concetto dj' so­
c:l4ltà i:;ontroUa.t.a è dat.oc~nl formlJla mol~o ampis. da.ll';:l!!t. 2359,. 
second.o- comma). 11 S:QeoncJosl concreta oe1h.l, proibizione, as'­
saluta !.t\tta all{} societ.à per m~lonl eli sottQsC:l'ivel'e recipra­
ca.meTlta n proprio eapitale, anche se ta.ie sottoscrizione' av~' 
venga. per interposta pursoT1a.. 

S:lpoue fn ta.l IT).odo un div.ieto relativo El lill divieto asso­
luto., DIvIeto' 1'091ai;1,:0 li primo, In Q1Hi.nto, 'nell'arCibito tlej 'COSi-' 
d,e, tti e z"rUTl,p''.} ~." 111 proibizlor,/a f:J.tto. n]l,O' ",qcl',età" co'nt.,I··o',Jla'te' 

~... .... " . 
di a.ss:ume:r:t;ì paJ:tec:ipo.zionl Della ,HoCi.età coniroUantenguaràe 

. soltantO 'l'impi(-l~ò totale .0 parziale del capl1.r-J..l{~ delle' prime. 
E', 1nfntil,:h:wri ,ql.iestiolla la liceJtàdelì'tmpiego dehe riserve 
.dane 30cietàcontronàte nollefLz1onl della !Jocietà capo gruppo,' 
POiClhè per ovvie l'agiom uri slmJie investimento è 'inmOltI 
casI il ptù naturale ed. il più convenlelltB che l€prime possmiò 
fare d·elle disponIbilità liqu/.rIe dI cui si' trovino in possesso. 
Se coslt)on fos.<;e. potrebbe in qualche C.f1fòO rendersi pratic..a.­
mente impossibile, al~;) società controllate di costitu1.rsi,un 
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,4 po:rtafog:liù' .'/,i~o11j, p~lrill~. !10:,\CcefJ.f10 ';',est'... . . 
..' . . . . 'Il ~ O, pe. comUIle 
. Do.r-mll. ,;t.:\lIIJtar!a,'er~SlElr~ C:OIhpO$1~)!Q1 '(ì."'jOD~ em'~',;" d'.' . ~ sèmbrata oppm'tunjl~ ~i),zk'tLm~n:tEi tti\f1iÌ'~~:1i1l'lb~eooos!tàin 

:" " ". . .' ':' - <...... .. ... ~U~.... - a ~lO· 

C<~T.tl.,(lhi:\ lt>::~en~lL.rI.l~,,:un'll,ttlYH~!l.n~IOf?& Q \~omullquel (:onn'(:\S311 .cUj :61 trQ·... tulQl(~B'H)IQtfl,':~J)ç'gn)j.ip,J !11 .(;()iH";9f;rl~·jJrt:~I;1Il(jva­

. a. quella ;o,o~ltlle, In !lQl~ltHlÌc,QntroH':U'a 'S!Y~(lre~~!' P05-"ì.~ nel . meut111 .~ila.nr.J ~~elh~ GD~la~a ...b ("'(;;:'flO{.)itl~()ltl~K" ,ibUp(,l~f~r l-etti­
.gertl ~ pl"i.1@rl(:). }).Hn.J~1-:'~, .' ,dl1elliil1l:ict~. riuunciare tltalp. !orm:a'(jJ lmpir..wo eh iii , ' 1" 

. '.' '" . " tn fiO tl· 
CRSI Indubbiamente YUiltaggioso, od:! acquistare azioni di .' . 
!;"l'Uppt concorrenti; . . '.. 987, '---,. Le' ni<l!;IDe ' eha i:'egoi.àIlo la convoca2,ltllae 'dt)U'~~,s<i1m­

. 	' . E'peraltro superfl1l6BqgglUì1.gera che dovrè tra1'tarsl di ,e. bIGa ~ono·leIDede51.rua !Sia P (![, 1'ùSsern.bba 6nt1illlrl~, uia per 
r ' quella straordinaria. L'lma e 1'1.l.I~ra .'devono . 'Ilifatti' es5ereS ~ pr.opne· ~serv.f.\ l'is.li.ltfJ.hti da.! bilancio, ~rchè ~OD pofl'ebbe' . 
ce~t.;tn e 1 t . . I!Ol!VOcatè .dagli 'amniinistr<1tort pre~o la /Sede de.Ùf soc'ietà, 

. '.' l'O 'e rl e lle"si. Conse.nllto 3,11/1 socièà controllala di 1m. '... 
pl~.gt!.re o!'!Il'acquLs!o ,iii o:l.jl)nlcl~\la fiocl.età c()ntro!1ant~ II ri- S~lvo d!vel'òa.disposlzione dell 'alto c05titutivo (art. 2363); me-

d r;!lantll ~v\'!so. contf!ll~l\te l'eif.lllcQ àell\1 mut.erie da' trattami,cavo . 1 ev entua.1J (InunZl1.tl!1 an li, poiGbh tn qUt"sto modo 611)~' 1'" . . . , 
trebbe l e l(l (leve. J::ss.ere pubblicato, nell;~ Ò&izetta U.'mciale, dGI Heg·u. o ·agevOD10nt:fl el1ld6re. il divleto dell'aM,,;~~159 c, qua.odo ii 
.flnanzla.rntloto pl'oVenissadalle. stessa socl<:tà, contro]Ja.ute, an- almeno qUindiCi, giorni 1n[J~nzi '8. 'quello fì.':>satoper' l'adu­
eh€! quello de.D'an. P35~'. nanzn (a.rt.· 2:)00). Sta pe!' ~'~ssfJmblea O'.rdiUlll'ia siape.r qUBlla. 

L . '."..' 	 straol'dinarla s1 .esclu(/epoi ehe 'po!isa tmpurnlausellc l~ v.alùlità 
. ,'8, norma dO.vev8' dunr.)"11G l1mltamia .pr. o.1htra 1'irrr_o i.i:·~rr, o' 
d ....... pç:r. la IYH:l.llcata r.r;;;sm"vanzarlJu,l.li fomwlJtù; quando aUò, ri'u"e1 ca.pltale della soci:età. controllata oelle azioni .delln 60c.Je-l·';' 

u. u . l'l Ione sia nlppresen tl.ltoJ'ln1.ero capitale soci.nJ'3 e' v1 intervan­
ehe la .con1l~olla.:· dovev,.·~ ". cioè mirare.' ad im..Dr·.edLr€Ch~ "1 ~er'i;' '. 	 .'. . 

-.,. garl'O tutti. gl1 !!.nÙ11ini5trator1 13 tutti i componentI delcoIlegl0
.ficB:sae nell'ambito del gTUP[)O gnau 'incrocio .cl.! capitali a,CUI' . .' 	 , . 

• smaaeale,. Si· risolve In I.uI modo. (art 236&, terzo conuna) tn 
si' rlter,iso.3!l ·s-3Cdndo . d.lvl,(rto ,- aS301uto .qUf,stCl ;":"posto lì gettSoaffel'matIvo 'la riMa ,que·gtloned'),lJa. Yallditàdalle' cosl 

' 	 qualsiasl SQttOOC:fiZlone. l>ecipl'oea d1a.zioril, !}er II TififlSSO cile dette o,ssenlblea totalitarie. v:ilJ'iamel~t.edis.eussu i,n {ìoHrlno.; ,mà 
COll" queste .. operazlon.·1 61 possono molttpllc<lI'.e ol]';ln'~nl'+o' ,l' rlco''nosciut" o' rma' ri, p'iù d' , . 1 'd' 1 I )·1.. ·· . 

u. iJ.. ._ .. ":'.. l <.<0\ l un g U lca,o (e asupremacor­
capitali In un g1oc~ dI. rifTazloni' finaJlzlarie lncohsistenti t~ reg-o.latrlc:e, pU.J: slllvugual'dai1rJo rtnterèisc'del socI hl quan­
CO~lll:l 11 castello di caria. choe ne è lo, riE.)~HantG; 	 lo la med-eslma norma oonùente a èiascuno degli inter\'cnuti dI 

o-PpO~1 alla' dL«cusslonedègll rirgOlllfmt;l 'SUi qua,li no~ si rI­
'. 9$5 ... ~ La diS-ciPlin~deU.~ 'partecl!paz10rU è infine' comple- tenga sufllr,:JerJl.en1en,te infol'nlato, 

~ata con una dlsposlzione J~enerale' (ar't.2361}.chG sl rifel;lsce .S;~mpre in tema ùi convocazione déll'a.s:scmblea<],d zocl 
anclietlÙeparteclpUZ!Qrunone;zion.ai'te: Intesa F.d tmperiire IUÙjSPoS1zion~' dfJ~l'ai"t 159 del cocl1ce di cDmme'rcio'è integrat~' 
che;, rnodJante l'a5:;l1nzloM d1 ess:e',BI possa, o r-~rlla misHJ'a nf.llsen.50 c.he, seU cor.1liglio.dj arnml.nlst.ra2.io.ne,ols1ndMi'non 
O.' per Ùl. nIltU l'!l <1 elle meùeslme, mo.dJ'flr...."lre 'IJG,,,ta-nz1almenl<3' p'rovv€dono' .alla conv.Qcnz10Tle delI'asBemblea 'Otl2..rùìo ne sia 

.1'<>ggettDsociale, La norm..a vuot{) portaotÒlrnpediraqua.lslar3jf·att~ricll'le8ta: da talitI spci eIlo!) . rappresenl,ino e.~oenon q{linto, 
-;Violazione lDf11rettadol principio fdndf.;,ment.ale' sl~condocu1 àel 'capitala sociale, la COJ.1Vòcflzlone, stf)SSa' cte.bba essere' or­
n{)n può porgI In eS!lerenè dlrett·a.mi?rtte DÒ Indl.r.etlameI1t:a IUl3 dtnat..:l.. su' domanda deglI ate~1 soci, 'do} presidente d'el tri ­
BO'S""L8.Jlziale modlft.caz1oDo!?(.Ì€ll'Ol.\gettOftoclalta, /HlUzn ch!! que.: bllnn.I;~ Ch0 destgnf:J, in t.aLcaso la persona cl1ede'\~e pr,j5!(òdel'a 

.. sta bi!!. fLpprova.t-!l.d8J 1Ì.o{}j C'lD j'o:".sarvanza a43li41 fOTmal!tI., l'ass.emble.a (art, 23G'i'). . 

"che ·la laf(gaOPP~rtunam'1'lntea.i6pon~ por J..'l validlUt dI.. una 
deliberazione di c.o.Q1 fondamenta!e !mpof'l:.nnZ$l.. 

o '<.1e.11ildel!berailònl à61lsa5sernblee l?l i>embruto conveni,I3IltéDsni dlSp0517.lon~· ìÌ.g-nilTcla.Q1il}1~. eioc1{>t:'~ et1}) ti.n solo exio­
ahb&ut.'!On"l),r.e 11 compllcat-o slstema deÌcodi.cc d~ 'cominercio. A . Ii1si~.Iil.rt.~!&i2) s1 è già ,i:l.ato raZLo~e. Gp1()gat\4on~ lo 6pll'itD e 

la' 'portata.- tll.l fi~s 51 dl1lpona' '~Il~ pBr '111 vaUdItà dalÌ,'assen.lbleuordint)l'la 

'" . occ.Q!'rn la. presenza dI tanti '60cl' .che i'e.PPl'e3e)~tlno almeno· la 
meti\ d·oSlc:<J.plT.ala Bociale,' e.scluse Ò!al I~ompùto le.n.'z:lortl a . 
.....Qta limanto; e per lav.altòità d:eUe' de1iberazioni 51 richiede 

~66, - TI codice, adeguando.'51 -'>I11:i\. pratica, pO~G 18. distin- . cb~ quest.a s!llno'p rf;8E:1fJ. maggtoi'anza' assoluta dei voti; .men­
z1.one [l'a' a..c;,semblsa ordlnnti.na· stfiwrdlnari.a' in (,aglotw dejlli, ti"-1 per 'le'·Il.l!-s'Brohlei', atraordimlJ;1.e· si!;tabUiSce c~e 'le del!be­
div 8rsacomp~te.n.zà d-e-t~rmj n:~fu. ;llJ.i~1&rticoij 2364 a, iZ3s5.. ' razionI debhano 1~]Ser8. a:pprovate da to.mi soci clle. rappre" 

Per qurmto rlgui:l:rd!). In com.petenza dell'asSemblée. litraor-i.imtlnc plùd.ella m.etl~ dei capitale GGclale (~:rt. 23,GB) , Mentr~ 
(1lnal'la, l'elene13.z1oiiò, ter.'o1ca.ntElntàimperfetta, contenuta nel· 31 ·è. cosl.lJ,ttenuato.!J. rigore <leI codica' (ÙcomTI.1:e:rcio,soppr1-· 
l'art. 15!! de! cod1c~1 di· commefcio viano ll6stltuiÌhcon un' t;.in· IT1~ndOFII p:Sr·le.a.::,-sem1JJee straol'G:lnarle 11 l'sqtJlsltét deUa più 
tetlco richiamQ cdlo!1 {1'~!li1el'll.ll.l.Qn1 aventi p,m' ogg·!:'tto modlfi; .e.lta miv:7C1'joranza numorlca ò~ ;:.((80· r1chle.sf.o,'Slèperalt1:ò 
6a.rdoUI dell'atto costitutivo', T'i!'.lo '!l1nt~,/;jcoriJ-ilJ'im:Bnto ha..fl';.] l'eso P'lÙ"';lg!dOJl èl.c;tanl1:\eaclndendosl,!ìlo. :p~rle assé':IDbìee' 
l'.nltro,U vn~'!.!i:nrlo tH Q>jimlmù"" ~ll_l nc,,·,i(-l1'ù ·odep.;U og~;'0tll straordll~a..~~ che P01:' quelle ol'dinf1.r'lc, la facoltà diattemi.are·· 
r11109r"atl aJJa competem:a :c1tt1lruswmblen etì.f.\.ordlnnl'la quella 'la :maggloranzll ri,~htegta con qUelIf) clausole che50nq, si può 
:malc~rtù figura di rooilllf1cazùm..,). daJ.c,np!tlile ~od,ru~ cha '~. 1::1 djre, di st11.9 nsll'attuaì0·praGsil,tatutaria. 
l'~tntoP.gTo:r.-ton~ di qU&9.to: l.:potru.1 ba&8.ta \51.11l"orr0ft8o preBup·,. 
pootOol:v.3 1mB dfjl1h-p.rn,-non~ d1 .IDa(;!,H1nrBi.l~ POP-% obbl1g!.tf(l ! S!,R .'-.,. Il: !'W t(!8,g!!.~O'i' rtgol"} ~·G.1tr25l 1n.fo:rmn.ta la disai­

la' minoranz<B' s ccmferire ulla snc1at.à npov1 Cllpl1-lili. olt1'(~ a plInà deUe,as.sl.}mblee ~trRol',à:inal'l~ d1 'becond~ convocazione. 
nUelU'hl cui conferimento i socll!rono t~nut1. i norIÌ:ul. ·<1131- Parqu2t)te In.tatt1 s1dispone (ai't, 1'369). cb{1!n ~èonda' pom'o- . 
l:lltt.O(lCf..;titi~tjvo, . '·c.J3.ztone occorra uormalro.ent~ fJ VDto '<Il tnntl soci cherappre­

. . 
. Fil1' quanto:rtguaft'lll 1'e.'3s~m:t·lNa (I;(ÌJnllr{.,~ F~rl, !?,3Sij,' con ~G8nti:~lQ pIù del 'LerzodfJl -c!l.p1tala i'ioo!alilj ma che, se si, trattI 

'un 'inncrvazlo0il eh,I &arftc,grtan'M,nta eh:oltacon wddlsfe.:zlone cl! . délUberare 11 cnmbf~11.lonto. ò.(lì]'oggetto Gociale,' la i;ra9fo~'­
dan", h}och~t.a. 03ievn à!l: tr.3 ei Q"'ùattro "m~1 .d<>J.l.1:!;~li:ìmlUI'n dei· aiezIo~{1 o lo sc1oglimanto anticipato della liodetà,i1' trasfe-' 
l'w...,:m:W~. ~oo\al,a U !.a"mi:Ò~ ~n mljda\7~ Il'7venll'L'J In oonvoc,e­ . rlmmlt.o della tJed~ i;oclll1e aU'ost.:'T'(l o l'emissjone odi :aziont 
:gion,i), oonMn1e.ndo sll'·l!.tto COl>t.liutJvr;i dj 6tabU1i<3 nn termine p,ivileg-Late, occorTa /lDcÌla ln r,.;conda convocazione 11 voio' 

a.ridl~ m".~;g1m·e, nJ.& \'lOn S'I1JHUiol'.I) In O~Jlll C.nsOll"l),O.:ltl3/:.SL fll.~rOJ'evol(j dj tflUti socI dl~ rrappresentino. più della metà del 
gunndo pn.rtlcolarl l-l,!>1gen:ro lo ·l'l{;.W!3(iaho~ QU~;E..ta MsposiiionB' CGllit.sl>:looci~, 
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i~]jbÀZIO}tru AL _QODì011} Clv1t:ill 

Gl1oggett! riservati alla coìnpetenzadell'a.<JBembiea stra­	 molto dall'esame delle .situazioni coricreto aspetta quindi più. 
ord1Jial'l~ - El specie quelli [>érulti:rilO indicati .- sono 1ruatt\ al giudice che al legislatore. Del resto, polcllò il DUO_VQ ,CO~IC€l 

dì tale 1mpol'tanza da. non poter v.enir~ rimessi lilla dec:lsione vieta, al· socio di esercitant· 11 .ùiritto - di 'loto -nel1edelibe­
da- U:na~ncha minima TOl,ppresentimza del capitale Boclale, razioni in Ctt!' eglilla un interesse lllconilitto. cò~ quello dellg, 
COIDQ >}T& per il ooilicG <li conimcTelo, aJlche' p-er<:hè, quando si socieUt, il giudice può ·'l'ovai'e già in questa nOl'in~ una; di· 
tratta di prendere. decisioni di cosi rilevante portata, è più rcLtivasull'apprezzamento della. l:i.ceHà dei sinclace.t1 c:h~ v:ln-' 
fondàtO attribuire aÌl'aBsenzll._ dei soci il significato -dl lil·d!i6" colano il <1il'itto di yoto. Perchè l~ iute&!? ,8, cui non Bt ·deve· 
\SeÌlso dalle -délibel'azlonl indicate nell'ol'dille . del giorno che indulgere sonò, specialmente. queUedil'eÙe, a. tl~rJ)a.re ilpr()~ 
non queJIo di un tacito cons·enso alle medesime~ ee,sso di forniaZibne fiella volontà '50c13:l8, determlnandol~ in 

modo non conforme all'intei'esse della soeletà, e cIoè in· senso· 
c.ontrario a. quella che sarebbe stata la. pre~umibi1e risultant~970. 	 --. Ii ·àliritto -di inte~yento alle assembl~ è, stato -re~ 

del liberoesercizlo del· diritto., di -YOio,
·golato (Oirt.2370) tenendo presente la diffusa e giustif1cata pra­

tica statutaiia: 'Che lo riconooce~_gli azionisti iscritti nel libro 
de! soc1 almeno clnqus giorni iPrima di quello fis~atòp6r 	la 97K - Nuovo. è la disposizione dell'art. 2375cha detta .fil~ 
rtnnione,ed·' aguelli che nello stesso termine abblanodepoGi­ cuna norme fondamentali' per- la redazione del verbaÌedelle. 
t.utole . IlOro RZloni .al ip'ort.atore presso la. sede sociale o presso asserrih~e(l dei sOGo!.- La portata d.i, questa: norma è di notevole 
gli istituti di credito indicati nell'avviso di convocazione. ril-evànza perchè con -essa si dispone' eh.$ H yerbale deneas~ . 

semblee straonUnarle deve sempte esSere redano. da -un 110­
i 97t Nuova.a di not.avole portata è la -disposizione ':d!el- taio. E' parso Intatti: conveniente di stabilITi! quest~· mag~ 

l'art. 2373, con la quale, accogliendosi un principio in cuI con· gior garanzia - per ie del1bera:zioIli l'iservat-e _all'assemblea. 
cordaIa, più r-ecente .ed autorevolèdottrina., 51 è fatto divieto straordinaria in p:msideraz5.one'clell'i.lnportanza elle qU8i:?te 
al socio di esercitare il diritto di voto nelle deliberazioni in h anno p~r' i soci' oE.\ per i· ien:i.· La. ., dIEp'osLZlone si inquadra, 
cuiegll abbia in pTOprjO . (, ipel' conto di terzi un interesse d'altra parte, nel sl,Stema di Pllbbllcltù. previsto' per le; <le'~ 
in conflitto con qu-allo -della società. Si tratta di una. norma liberazioni che mod~fìcit.no l'at.toeost1.tlltiyO (Rrt.;2435) a costi­
indubbiamente. sevora., perchè l'inosservanza. cli essareude tuLsce a.nche t.lotto. qU€f.;to a.,<;petto U.U8, oarficac:.e gaxo.nzla del-; 
impugnabUe 1& deliberazione, qualora questa. !Sin idonea il r~- l'ossorva.nza delle forma.tEl, con 'l'ademoimentodel1e a-aali le. 
car damioalla.società e risulti cM, wnza 11 :voto rlei soci che -deJJbera,zloni ~tesse l\GqUistario et:t1ca.;ia nei cOJl:rro~ti -d~i 
avrehbero dovuto a.e.tenerfli {lalla votazione, non Bi 8!l.tébOOte)::zL 

l'l!-gglu.nta ID-' neceSsaria. maggioranza. ,Ma la n01'ma 6l'~ ne­
. cessarla por ~01plr6 quei fillgranti attentati all'integlità del p&­

1Y74. ~ R1conoscluia,.come si è detto' più . sopra, la. facoltàtrimon10 sociale clw possono compiersi- in nome di interessi 
di emettere azionI for:nit"e di diritti diversi, doveva nècessaria­manitestamente .inconfiitto con quelli della società. 

. Lo-.ate.a3o articolo ·dJispone1iloltre che gli -amministratori mente' disporsi anche un'appropriata tutela deglI· azionisti 
non poc~ono vot.are nelle deliberazioni rlgua.rdanti .la 101'0 -1'e- delle varie ca.tegorie mediante l'organizzazione di' essi in sne­
spoIlBabllità; S1 tl'lltta. dI llll'ap.plicazione dei principio so;pra ciali assemblee, In taIsenso siè pr,ovveduto . con l'art. 2376;.il 
enun'Ciato {Jhe nourichiede :particolari chiattmentt, perchè 	la qUale dIspone che, se esistono. div8rsecategoriù -di . azioni, 
ipoteSi. considerata costituisce l"esempio .più evIdente di una le deliberazionidell'o.ssemblea generale elle po~sono - preglu~ 
inconciliabile. antitesi di ,interessi, fra .l.'l:;zionista-amministl'a- dicare i diritti di. una· di asse, sia pure nei limiti consentItI 
tora· e la. Bocletà. che a questo intenda, riòl1ie·dere la ripara- dalla. leggoe, devono essere .' appruvate anche dall'àssemblea 
zione del da.'1no che 'egli le haarreeato. 	 speciale dei soci della. categClJy'ia lnter8ssatt'..E' poi 'sem-

Non è inv~ce rIprodotta la norma. deI codice di commercIo: brato opport~no .disporre elle a .tali 9.ssemblee speciali deb-.' 
pe!cui all'ammiIllBtrator~ non è consentito ip~'rtecipal'e._ col bano applicarsi le. norme relative alle a.ssembleestraordi­
proprio yotoaJl'approvazioIia del bilancio, Si è cOlli:ìiclerat.o tn- nal'ieper la considerazione che glioggeHi, sueul le assemblee 
fatti cl;!.e l'atfermazion6 generica di uncontlitto .eH interessi. stesse saranllO. chiamate -a deliix:rar8, rientreranno certamente 
fra l'amministratorB~-la società nell'approvazfone del. bila.ll~ nel' navero di quelll attribuili alle. competenza. _delle assembìee 
cio è sfornita di ogni base, - perchè nella grandissima. mag~· straol'dina tle dei. soci. 
gioranza dei casi è inve~ V-.3ro il contrario. Ora la notma' 
leglalativa non può basarsi su casi patologici e, peggio, .in 975.. - La discipltna delle assemblee si conchiud-e con due 
omaggio Il questi obbligare gli amministratori a ricorrere adi arttcoli (artiCOli 2377 e 2378) rlguarcranti l'impugnazione delle.. 
espedienti. a tutti noti per po~r fare approvare il bìlnncio~ Id2liberazioni che non siano prese In, conformità della 'iegge o 
quand,o essi -possiedono la maggioranza del capitale. sociale. dell'atto costlt!.llivo e con, un uliimoarticolo (art. 2379) che pre­

In:.Telazione ,ai .d:l.yieti ora aCgennatl si è, infinè, disposto Ivede l'eventualità di deliberazioni nullHper impossibilità o 
elle nel casi suò,deiti, in cui le azioni ,non cònf-eriscono di- illiceità dell'oggetto. , . 
ritto di voto, di esse debba tenersi conto per il computo della, La regolamentazionefi~l diritto di impugnativa 'e del ~l10 
maggioranza richiesta per la va.lidità dell'assemblea, ma non eserCizio ha subito t\.Ofevoli mutamenti al fine di attribuire 
invece per n .computo delle maggioranze riehieste. per "la Vé'.- li questo delicato istliutouna reale efficienza, Dur 'evitando 
UdHà delle deliberazioni. ICll~ esso pOssa tras!~rl11arsi in uno strumento- per tardive 

, azioni eli dubbIa. serietà. ' . - .' ' 

97'2. - La molteplicità delle situazioni di cui si sarebbe Gio\;a I:.eetanto l'il.:lval'e clle il pirHto· di impugna.ti~a è 
dovuto tener-conto ha sconsigliato inveee un intervento 1e- riconosciuto non· soltanto aù ogni socio assente o dissen. 
gislativo in materia di sindacati azionari. ziente -- cOll1pr·esi qnelli che hanno diritto di voto limitato -i 

. Discussi nella dottrina e nella giurispl'Udenza sono non ['la anche ai sindaci ed agli amministratori, per i qu~J1 è. 
tanto isinc1acati di' difesa dei titoli, quanto i sindaeuti chè parso evidente-l'interesse di ottenere l'annullamento delle de­. 	 . , . 

importano il \'incolo del diritto di voto. l'l'la di fl'on1.ea questi lihel'H.zioniiJ1egali, onde elimInare ogni dubbio sull'obbligo ad 
stildacatf s~ è dovuto considerare clle l'apprezzamento dipende essi -spettante eli darvi ugualmente esecuzione. 
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Cosl ptll'eè Pe.l:so necessario stabilire un termine di de~ !amed,:lchiarara la nullità ed eliminando ()gnldubb~o snlla
cadenzapef l'esercizio à,ell'impugnazions, stabilendo che que"' possibilità ché "le m~d~sime possanocomu,nque
nta debba eSS61'G proposta eutro tre mesi dalla de.t~ della de­ Hdl.lte. 

essere coma­

llberazioneo, M sI tratti di deliberazlonG' che devo essere 
pubbHce.tll, entro trG ,illosi dalla. data della iìua lscTlzion(:!~'''l'
1'''' 

, reg stro lien9.rlmpr~M. Il termine cos~ udot.taio corrisponde 'ti, 
" 

'Dell'ammi:nistrazione e del controllo. 

quello che I:ìJlchasotto l'impero del codice di commercio è sta.to 'Q77. La 'discl:plina dell'organo ammInistrativo della s:). 
ritenuto congruo.tn sedo dlesarne degI1statuti Ch0 prev~doùo cietà ha formato ogg~ttodi ,particolare: cura a.l fin~ di supa-­
un termine dl decadenza ,per l'im.pugnativa delle deliberazioni rare i dubbi e le incertezze' cll& ~n questa materia sono giusti~ 
assemb~eal'i, ,onde, 'ovvi~re: all'inconv.entente 'che: queste 'p~s- ficatl dalle disposizioni incompleta del codice di ('.ommerc10-. 
sano f.ormar>G'ogg:etto dI impugna.zione, e quindi veniresven- Fatta salva la facoltà cli' affidare l'ammlpistrazfonead UIl 
tualmente annullat.e, dopo va.ila.nni dalla ioro esecuzione E' unico amministratòro, secondo la pratica inva.lsasÙaCi" nelle 

, da ritenerst,d'a11.ra parta, chela previsi{)ne di un ter~ine società di minpri dhnellsìon!, st' à attribuito cara,itere nett.a­
,siapur bnwe, ,IDa. sUfficiente per, proporrel'impugnazlone, menta collegiale an'organo amanj:q1.straMvo, djsctplina.n:dol~ co­

1 	 varrà 1Il definitiva a Tenelere più. e[fl.Cçl.c8 la dispof,izion.e in me ,consiglio dI amministrazione. ContemporanearrìoIite' si è 
esame, In quanto eliminerà nelgiudìce quel giustifica.to stato eliminata una. questiona' che li .oggi ,variamente r:lsolta, arri­
di p>3l'pleS:3ità in cui -é'gli attualn'Ìellte si' tl'oYa~quando deve mett,endo J.a, liceità dell" clausol~ at~tut8.rieche prevedono'un 
.ucc,ogUere,la domanda di annullamento, dBtermi.nàn,1o in. t,'ll numero massim.o ed un numero n:iinlmodl 8.mniinistratorl e 
mo'do con In 'propria sentenza, una situazione tanto l)iù grave diSpon,endosi che in questo, caso ;patte, IlJl'assemblea di de­
qUaJlto più è lontann nel tenipo ladeliberazion6 in base a ,termlIp1re li numero degli amministratori ohe' deva essere 
èulla ,società IlI.!. regolato per una seriedl an'ni la propria eletto (art. 2380). ' , " 
vita, conslderandola pienarrienie efficace. ,Aà,erendo alla prassistatl.lUJ.ria.,l\l! ~ Q.H,resi ricon6~ciuta 

Nonostant.e che il breve termine concessoperpropon8 l'ime' \art. 2381) 'al ,consiglio lo. t~coltàdl delegare ti un comitato 
, pugnazione sia. destinat.J ad,eÙminare in ,gran parte gU,' effetti esecut:lvo o a uno o più dei sUOi,membl'i (~TDIDtnlstratori de­

preoccupant1.dell'accoglimento di ess.a :r:i.spettoai soci ed al legaH) le propr:le attribuzioni, cscluw.:l però, espressamente de-, 
terzi, il;nuovo GOd,ic:e sièda:t.o Cuta. di 'rjsolvere,la, deUcatri termInate attribuzioni: ',e precisamente la, redo,zionedel bÙan­
questiofJ.,adell'el'f.etto dell'annullamento Ilel fappor'ttinternl ed' cio (art. 2423), le r.ttribuzionlche s.ttengononJJ'emmeuto del' 
esterni. 'A qU&,>to, fine si ht?.bil1sce '.che 'l'annullam'ento della capltaié (art 2443) e quelle relatIVE! aUo.sltuaziona ch~ Si deter-' 
delIberazione ha effetto .1'ispettoa tutti :1 soci ed obbliga' gli mIna nel caso di riduzione' 'del capitale' per I)ordite (arti- I 

a.mminiGtratori Q.' prendere i conseguenti provvedimenti; 'ma coliWJ06 e 2447)~ 
non puÒ pregiuclicara ,i ·diritti, acquistati dal terz.t in buona ," ,S?8. '-- La. materia l',IgiJ!8J.1òanf.e 'lia, noil11na e ~a 5Osflitu.zione 
fede 'in base ad, a,tU conipiut.i in' esecuzionedelladeliliera- " 	 ',. ,àe.glll' a.mrt11nlstiratoti é stata, d.tscj[plinatà. con ni:ag:g:J.ooo' esat­
zion8 imnullata. Non Bolo, ma, risolve'ndosi una questione che t.ezza.'J ,semplt'cità M quantO non lo l'ossH'nelcocl!ce di com-
ha àato luogo li notevoli discussioni, si è completata la à.i~ meicio. Precisato che ie cause di ineleggrbilità' fu'm.ionano' an­
5Jlosizione,' 51;a.bilendosi espressamente che l'annullain:entò che, come' cause di decadenza '(art. 2382)',51' Ò a.hband~mato n 
a.ellààeliber8,zicine, non' può essero& pronunciato quando l'as-sistema della pCl'iodica decadenza po.rziaJ.ep<n."llorteggid de:l 
semblea ~dotti,' !nsostituzione,' della deliberazioM 'VIziata, 'componenti ifconsigUo,stabllerido .tnveca ,che qu-estl. n-on poir- ' 

,un'altra 'delibera~lona allI medesimo oggetto cllesia conforme sono oOsssre eletti per un periodo suporlm,;eal trlennlonafl.e:r ­
alla legge ed all'atto costitu.tivo (m't. 2377). mando contemporaneament..e la: revocablUtà.àegl1' ',amministra- ' 

Tutto il ·proced.imenfo per ,l'impugnazione è poi st.ato di- tori, salvo 11 diritto di essi &1 :risarcimè:nt.o dei danni sa la 
Gciplinato su nùove baSi per dare ad esso una portata ptù revo~aavvienesenzu giusta .causa ,(~,rt.2;,~s3). ­
concreta. ' 

Come èi1oto, il cod1ce di commerc:lo si limit.ava a. prevedere 97!l. -, Per, quanto concerne la 'l'a,ppresè'ntan~a. sociale, 

c1).e, proposta.l'opposizione contro ladeliberazioIie ritenuta con­ vale 'anche per le società por azioni :ll<prLTJc1!p-IO già posto dal- " 

trarla alla legge o all'atto costi.tutivo, il presideut.~ del' tri­ l'art 2298. L'amminist.ratore a cui la .rappresentanza è attri, 
bùnale può sospendere l'esec'pzione deÌla deHberazione im­ buita oJ)bllga la società per tuttLgli a.tti c.lie,a8~{) compIe' in 

pugnata, dopo aver sentito gH amministratori ,cd i sindaci. nome'd!' essa, puréhè questi' rientrino, nell'oggetto sodale, 

Che cosa poi avvenga delia deliberazione rimasta in vita, ma salvo le limitazioni che risultino' dall'attocostltut1yo" o dalla' 

r.noncsegtiibile in seguito al provvedIrnento di sospensione, tale procura (al:t., 2384). Tali limitazl.oni. non SODO peraltro ,oppo- ' 
. .. I 

codic.e non dice, e il prOblema; che deriva. ,da,tale 1ncomplet:ézzu nibm, ai terzi SEl non sono stata iscritte nel rSf:,'Ìstro della 
" . 


della norma ha affaticato la giurisprudenza e la dottrina, divisa imprese ose non si prova che i terzi ne abblanouvuto' cono­

quest'ultfma neJl'afferrq.a.zione di tes1 cont.rastanti.' Ii sistema scènza. Si ri.m.uove cosI ogni ragione di Incertezza a tutela 
~j questi ultimI e, 'della Bocietlt,' portandOSi un notevolaela­accoltò'dal nuovo codice ha ,l..1na più preeisa impostazione. La 
mento "chia:rificatore in un campo, nel qual~ è quanto mai,facoltà del' presidente dcI tribunale di disporre la sospensione 
indispensabile una netta precIsazione .del poteri delra:ppre­della deliberazione impugnatf!; è subordinata alla proposizione 
sentants.del giudiziodi impugha,zione. Il provve.dimento cautelare di 50­

spen~ione della ,delibera.zione, inserito cosi nel giudizio (U lm­ 980. .- SI sono dIsciplinate piùndegùata.m,ente (art.,23S5) ]~
pugnazIon€, troverà il,suo epilogo Iiella sentenza che pronuncia mOda.lità, p~r l~ ,'rinu.ncia. a.ll'uffl.çio dI a.mmlnistrator?, deter-, 
sul1'iffil)ug!1azione medes'lma. , m1na.ndos( anche lJ..momento doJqua.le la r1nunciae la ceSSB- ' 

ziono dalI'ufflcloproducoDC'1 1. loro efff.lttl,onda 'superara J dub­
97a~ -' Per, quanto, infiné, conq,~rne le de.J.1berazionl nulle hi che al riguardO attualr'LHlDte derivano dall'incerta dottrina e 

. . 	 . . 

per impossibilità o illiceità clell',oggetto (art. 2379), è parso suffi- dall' oscillante gIurisprudenza. 

c:lente il richiamo all'i nonne deglI artIcoli l421, H.22 e 1~, Anch61a', disposizione Goncerne,nte la c.auz!on~' che deva 

!Ùi'3ponendo in tal modo l'imprescrittibilità dell'azion-e intesa a 'esseTe prestata dagli amministratori 'ba .subito ,notevoli ed, 
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opportun~ modificaziont Siè ·lnfattl elevato da lire cinqùan- .come. la ttarui·azi0ne, àbbiano effetto .6oUilnto se· approvata 

tamlia. il. lire dut)ùellLomila lI- ilnilte minimo a cui Vattocostl· 
tuÙvoPUÙ.!'ldulT8 l'ammontare· della ~cauz1one e s':i è_disposto 

Clle qUI!l:ll&. po~a eSlSerepréstata anche·1n titoli nominativi 

emolisI o garantiti da.lle ·Stat'<~ (art. 2387). . . 

81 sono .poi rlso.ltovarie questiQnlche hanno formato e 

dau'aS6emhlea e selnpre.chè· non vi sl~Ù 'rotocunt.rarto eli 

una I~u~oranza che rapPl'~l.!.enti .alIEl.ttn6Uquiutoùel Q.~llit.<tL9· 
Boatal~,. 

~;~E' noto comeih::odiceàiCDmmercio, al'fermando con~ 
foffnll.no tu~to~a oggetto di ·diScus310ne, ·qual1 quella ·delia de·O'iuntil.mente la responsabilità deglio.mru lnJstratorl· verso Ili so~ 
tùmlnazlone dEil compenso spettante al membri del consigÙo 6i~Ul, il verso I te.rzl,o.bbJ8. dato luogo a c6HiPl~sse é 50tt1l1 qua.. 
.d1 arrimjn·istl~u~ione e del comitato esecutivo; nonchò·ngl1 am- stion!· che nODPotcvano >lasclarsl più .oltre !nsoiute.. La. re~ 
illlIllstnit.orf lnves~it.l di· pa.rticolad cariche (art. 23S9.);quella :;pòrisabilità·cill;l.lnc~lltrt\.no gli fl.rnrulniBLr~T.{l!'I. Ii"?rso l cr.edl­
d<èj. divieto di concorrenza, che viene espressa.mente stabiLito tori sociali sI ~OnnE\ttfr ·loglcarnehte aU'lnosservanza degll ab­
:per tutti gll amministratori (art. 2390) ; quell~ della sorte delle· blighl che ai;Decieslm~ !3pe ttano tn ordln~ @,!l~ conservazione. 
d~lI berazio.ni del c:onsigHo,· a .cul abbia partee.Jpato un ammi-dell'integrltà del patrimonio soda.le. ResponF<l1iUltà du.nque 

nlstratorache' si trovi in conflitto d] intero1'isl con la società. III dl~ersa da quella che gi.1 . Iò.mminlstratort. baulio V(lrSO 1&60­

ordine ·alla: bperazloI16 deliberata, ri)ir9dlicendosl per quèsto cietà., iD quantoessB !Sussiste, solt.aDto SE Il loro comporta-· 
caso la inedestma dlsposizion~ adottata l'elattvamente. alle da. mento.riduce Iloatrimonici 8()clal~ .ln talem1sura che questo 
liberazioni assembleari, ·tn cui la maggi.orà,iiza si sia raggiunLa rlsulti·Lnstifftcie~t6 aIlIoddisfo,clment.o ùel cred ItorL Fuor:l dl. 
~Of1:il voto. dei .soci che ·avl'ebbero' dovuto asten~rsldalla ~{j-qllesta lpotegi ·non nI vide lnf~tt1 quaJe Inte.r€ss,e li\'I'eblY'l'O 

~aiiol1e (art. 2391).., questi ultimi aU'esercl:d"o dell'uzlone. di . responsa.bll1tà: . 1<1' pel·· 
eiò è3' oar9o che soltant~· crlHl,rldo I'tpotesl é.tèssill 8.1 1fflr~ficht~ 

D81: - Sulla. buse di questa disciplina ci~l consiglio di amo. debb~ ·rtconoscèrs1 al cTedi~orl O .. diritto .di esercitare la detta 
miI1ist!'uz·ionesoll.o dei.tat.e le norme che stabiliscono e gr.adua': azione:·. diritto che .!'ip.ett.'l . loro, nono~tà,nt8· ch~ l~società 
Dv con senso eli .rea,Hst1ca gIustizia le l'sspo.nsaJb1l1tà delmem- abbia dal canto suo rtnundato a1l;azlonB, ma che' ln ....;ece \rl(lne 
bri del consiglio vEù'so·la società e verso 1 terzI. . meno quando la.societè.. abbia transatto. su ·q·u.e~.tr,,~ percbè~ 

A tal fine IhÙfermato Innanzi tutto l'obbligo comnnea.tuttt 
gli arn~lnistratorl di adempiere i ~dl)verl1ol'o Imposti dalla 
legge a dal1'fltto coslitutlyo con .la cllpgenza d.eI mandatar10, 
'derivando d.atale:· pr.esIippos~o hièonscguenza che essi sqno 
responsabili soliClalm-ènte. verso la società dèi danni. a·' questa 

. ..
procurati con l'iùosservanza dei doveri stes.sl.. (art. 2392), .. 

·Due sole eccezIoni temperano il rigore di .tale principio: 
. .. . .

la prima relativa· alle attribuzioni che 50nopr()prie. deleo­
mitato esecutivo o di uno o più f.LInnli il istratorij la secònda 

, . 

escluso LI caso di frode, deve ritenoTsl chE)·la ·trfl.nsazioo(l (l.b~ 
bla già reintegr~io ~e( modo più ~~DvenI8rlf.e quel pat:r"in10niQ 
su cuI 1 cr€ditor( hanno·d.h1tto di 5Odctlstarsl· (art ~194). 

E', infinei· ·prevista, distlnt!!:me.nte (al'\ E.'3q5) l'azione lndivi·. 
... 

Clun.le .. Qhe con.tro gli fJ.mml nlstra·tori sp.sttaa1. sciciO!il 8.1 .terzi 
che ;si.ano Btatl. (tlrett.1.Jllentedann-egg!at1. da s,tij dolùs1· o col,. 

.. .. 
;posi.· degll aro.mlnlst.ratorl, eompletanÙo in.. t,<J.J .n.1odo 1.n diflC1.·. 

pl1na dellar-esponsàb1litl1 deglillmmlniilti'G.t.{)!''l con· r1g~lard()· 
alle vB.I:'ie CàUS8 da .cuj q.uesta ,tre.s.origine e al dlverB1 dl rltt1 

p.er li caso in cui J'Bq1ministratol'elmmlme da colpa faceta. che conl~ i'elatl~ia aziona devono esSere l;,u·telIÙ:l ii l'eintegratL 
annotare la ·SUIi disapprovaziòne pergI! attI· o.le om1.ssionide- .... ... . . 
gli"llltrlr,nen.1brl del cOllsiglJo. nel ~eglstro d!)lle delib~razlçlni; 
dandon~ i1l1cl1~ l1m:nediata. nòUùaper iscritto al .presicienteOOs..- PeY' . quanti) att.1M9 ?..1l'ol'gano d:l ollont.r-Òno, ti ood1r"a 
del colJegid· sindacale: segue il·· recente· B~· decretò-leglf$ v" lÌJgUo 1938, n. ·15.1.8, ·u 

. A~ attonuare 10: portata della prifua. eccez{ona ~ onde. quale ha Msolio ! problemi, cui dava lUO'wo n codl·cè di com­
evita~ecileG!>sa possa diventare facile base per giustificaremercl0,partencloda· una precisa éorir.e:lt~n€ delle· finalità G 
coLposa e ii"lO;mmlssiblll in.erzie ~ viene p€raltro precisato co" dei confinJdfll controllò afft-dato al sindù.~l.' . 
me lnogl~j Gaso . gli amulinlst.ratorl sono solidalmento respon-, Inquestamate~la più che lprinc1pi occOi'rèva fl1fRtti mOa 

sahlli va'rsola società,se non ha.nno vigilato sul generalean· diflcar<l gUùomlnl, assicurandosi cb€. aasl· ave5::;e'ro innanzt 
d'amento della. gestIone di questa os:e, essendo il. conoscenza di tu.ttouna preparaztone adeguata per B.s:so!v{3re U compito loro. 
atti pregìùdizlevoll, non hanno .fatto quanto potevano per 1m· affidato e congegnando p·oil.e. !J.orm~. roE;lat1v;e· tn modo elle co· 
pedlmil U comp!n:1entoo· eliminarne o: attenuarne le conse- loro .iquall !lono chiamati. aJ .(lel1cato. uif,k!o. possano. con 
guenze dannose. r" tinearri;sntl della adottata disciplI~a·tengono maggiòregti.ranzla dJcontlnuità.e.dl indipendenza e' con mag­
qu1.nd1 conto cl,t qllestatriplice ~sigenza·: che l'ufflcio di am:mi-· giare .dlgnltà attender.aalla . loro funzione, 'che ·hae lieve 
nlstratoro non possa. mal trasformarsI tn: mia· comoda sine-
curo.: che il ttino!'e dLas~umere responsabilità esorbitanti dai 
ltlnltl della proprie attribuzlr.ml non debba alll:nitanate gli1.lo, 
mini· ·mlgllo~i e più~onsape~Qlidn un ufficio in cui là loro 
comp~tenza G la loro dlrittur.8sono. particolarm~nta preziose; 
che tnft.n~ il giudico non 'venga· lndotto.à una.8ccessiva lIfaul· 
genza proprio da.lla eccessiva rigidltà della:. norma. che è· chia­

.piato adnppllcaré. 

L'.u"zlono di responsabilità contro gli. amministratori con· 
Serva ·u .BÌJocaraiter<1 d1s.zlone ·60c1111e. Essa deve pertanto 
'tlssera deliberata d~n'assemblGa ~ produce cotlle effetto !mme­

avere ·.carattere .dl c0l1&.b,orazt6ne. .. 
Questo ha fa.ttq~pe.i·l'appunt.o Il dee.r~t,o~l~«Ha ctlo.tn, t>vit,ui-, 

do il pa!i,r..olo ~hì grave che ia D1ateris ~jrB~e:rrw.ya;.1 QneJlo c10è 
éhs 11 (01)1,]"0,110 e-Sorbitassl' dal aUoj cO:n.f1rÙp~r t"nV.\l.1jero quelli· 
deli'e.mm}nlstra:;:fons o Chfl 51t i!'rjgjdl~:::e. tn ·l.nceppan!J fò!1h.>3 
bu:rocratlcha. 0, pegg1o,cb.o rOSS(~ d1smpl1naio In modo da; 
porre· In -!?:;:ser~ una insanabile antitesI· fra,amminlstr8.tore . e 

. controllnrtl. 

. Nell'tnserll"0 nel nuo\'Q< codic~ le rlispl}si:donl t'~:milRmei:i" 
taUdel d(;6ret~· dal -1938, MBe !lonostat.!'1DOn ~c,io coordinata. 
con Il nuovo IIh:temi? dI pubbllcit.é.. I()rr.a],s· /TIJ llÌ l!tre delle 1m". 

è proposta, purchè' presa col voto favorevole di almeno un 
guinto (leI capltnlesoe1ale (art; 2S9S). 

. n"nto 11 caro tter.odeU'azione, è logico che le. Bòdietà possa 
r!nnnclaTVl f) Ininc;lgero. siT d!essa: m(~,ritlltela del ·eocjl a 
ppeciaJmelltf.l delle minol'anz6, si dl$:peme Ch!'!, sia lartnunèla 

megli()·pr>3Clsatll doverI del 001J~rrtn (Il.nda.cf1.Jo .(ai't ?4Ùa) e ~).ùno 
stati tntegratl l poter! (leJ!luol rO€mb,! !'-Ou·'lafaeo1/.h f! qilt\8t1 

. r1conosciu.tJ:l. di es.s1sr.8l'"~ anche 1J.1lr, rhl",~«)n:f dèl c-timitato M,:e.. 
cu!Jvo (.art. 2405). A 1;:-e.fan:l;!Il, lioJJ'ln(llpem1en7.11 d~ll:n funzion.a 
,slndacale,è ;poI esp.ressaroe~.t~ stabil:tù> ohe la tl'JvQc.'l.de! s.ir... 

d!àto la ·decadBnza .d€gll \ amministratoti controcul·l'aztoneprése), [Un·. eJtres1 p9rfe:r.lorl.!~te. PIl.rUeols.nnenw fll:\no stati 

http:tl'JvQc.'l.de
http:lioJJ'ln(llpem1en7.11
http:es.s1sr.8l
http:Il.nda.cf1.Jo
http:attribuzlr.ml
http:dJcontlnuit�.e.dl
http:q�u.e~.tr
http:berazio.ni
http:p�risabilit�cill;l.lnc~lltrt\.no
http:foffnll.no


daci non può avvenire che per giusta' causa e~he la delibara- corrispondente, all'ammontare . del capitale DOèlale,' ma ni è 
ziano dJ revoca deve esBore a.ppr~vata Òe~ decreto del tribunale, peraltro' prevIsto elle, quando ricorrano, Qetormlnatoe garan~ 
OOD.i1tQ l'iut€ressaro (art. 24QO)~ , '. Zie;' tale '11m1t~ possa es~ere' 'superato, \~orne~i1à, oggl éconsen­

. :tito ,dal R decreio-legge 21 aprile' 1927, n.',69K [n' conform!1à 
~4.. .,... D! fondamentale importanza sono. inflne•. le dispo:, 

6l1ZlonJ d.<)-dicat~, alla' tUtela delle ,minoranze e· àl Gontrollo 
giudlziarto 'lòùua. regolar,ltà df:lUa, g2-Stione 6oclale,··Con.la. pri­

· ma di tali disposlzlonl(art. 2408)' è riaffermato' 11 dirttto del 
i4I\...golo 60cio d.l denunciare a1~L~,dacl ltattl degli amminl­
strlitorl 'ehtl egli l'ltli:m~ c-aIisu.rabiU .. Se la den~ù.cta è fatt~ da 

a qUanto . questa le,gge' speciale dispone, .51 è lnolt~~ disposto 
clle,quandocoI)corrono particolarI, ragioni che ,lnterès..-}.àno la 
econoinlanazionale, le società . possano essere autorizzate' ad 
~mettére titol1 obbltgazionaÌ'l,'per un ammont,a,re Bupèrto;'e al 
calmale sociale anche senza le garanziesuaceennar,e ,(art. 2,410). 

. N'liove sonò' tiltte' le dispoelzlonl che riguardano latut~la. 
, tanti soclohe rappresentino un ventesimo (anzichè un decimo' delportatort, delle obbligazIoni. Tale è quella {art. 2412}' cM 

ooroè <1'1'a per U cod:Ica di COXl:1ffierciò) , <Le..l C3I'p lt;;lJe 'socIale, il col- vieta alle. società: emìtten~ dj ridur~~ il pr~prlo capltii.le, S6 
leglo81ndacal,e deve promtiovero Immediata i.ndagin'esUl'fatti nori .lnpI'oporziono delle obbligazioni . rimborsate, e' vuole',èhe 
denunf!i.atJ ,6 preso,ntru-a lH sue concluslonl e le sUe eventualI In paso di rIduzione perpm'dtta ,la riserva legnlecontinu! a 
prbp06te lliI'asSElnlbl68.; ,oonvocandola lnmmedtatament& nel calcolarsI sulla baSe del capitale esIstente al tempod'ell'emls­
caso'in cui la denuucls' a.ppaia. fondp.ta e vi sia urgente nece&. sione, 'fino' a chè l'ammontare del capitale 'e delIri. rlsonB le~ 
s1tà. di pr.ovvedere. ' ",.'. .', '. '. .gaie non' eguagli l'amm9ntare delll.lobbligazion!. in circola-

Alla m1n.oraiu:a che'ro.ppresentll un deéimo del capitali, 50.' 2:10n6. '. . 

, claJ.r slr1Mnosce moIna (art V~09.) il' <4fitto di denuncia' 8J 
tribunale, quandov!s!a fonda,to ~ospetto di'gravi irregolarjtà 
~all'a;demptm8nt{l de! doveri degll ~rnistr~toriadel Bin· 
daci. Ma. mentre lì 'codice .dlcommerc1.p: anche nel càs~ in cm 
la 'denunzio. l'u\Ulti fondata, sj IhnIta ingenuamente a disporre 
cha', l'aùto~lt.& gludlé!.larla 'r~nBtt& la. aituazione 'nelle \!1ani 
'delJ'asB!~motea.ll nuovo codi'ca att,ribuisCeall'8.utorltà glUcÙ. 
'le:larlli, pott;Ji ben più. &mpi o penetranlL 

'hl !:.rllitmala,lnfattl, può di'rettamente adottc.te· gli opportUni 
prOv~elJ.lml3:o.tl.. 'convocàndQl'assembléadal Boci per'ia, CDnse-

Allo ntesso:flrio di predisporre tlD'efftcace t.utela a fà"ore 
dei sottoSCrittorÌ delle òbbl1'gazionl, Ò1nte'saltÌ norma's.acondo 
cutnelcaso, di emissione dr obbllgaztoni asslstjt;,da: partlco~ 
lar( garanzie' ò fatto obbUgo cUdeslgnaraun :notaIo, lJql1à.l~ 
compJa .per conto.8 nell'interesse 'dogli obbIigazlonlstl le .for­
~la1ttA occorrenti per la legale costltuzioIte'clello garanzie me­
desime (a.1't.2414).' . 

'987. -:-' La no'..,ità pIù importante in questa mater.la è tut-. 
tavia costltuita dall'organizzazIone' degli obbllgazloniòtl,. ai 

guentj d')l.1hel'aiioni (?l,nel casi più' gr;).vl,' può revocare senz'al~ quali vÙme riconosciuto 11 cliritto di avereunpropd'o rappr~­
ira 'gli arnmiplstl'ator! ed i sindaci affldan«:lo la. gestione della sentante ed'imaproprlo. a.ssemblee., S1 8vj]uPPll.cosi una fe-­
società u.c!' un !1UlJ'ninistrà,1.0ragludlz1ario., .... 11ce, lntutzIon~' della nostre. leggG~!U1 .concordato prevèntho, 

facendo di questo~omple~so omogoneodl creditori della 'sa-.A questo 8JIuntnistratore è' poi fatto obbligo dI convocare '. . .... . . ~ , ,. . ... '..: li'·· h' 
'.' '..... '.. . ..' .., e1etA ungl'Uppo umtario' nel comune Interesse nel srngo e a - l>rima che SCa(la Il au01ncarleo -:-:- l'e.ssembleaò.Ell soci, El di , . . . ".. . " , " . 

'. . '. lb' 'l h l '1' til" . l"" ·10 compongono.
pl'eilledel'la., onù,.c rt.lndere .poss. l e c (I Sl l' COS" .mscano 01', ,.. -.'. . 'li . bbll' 1" l' ti 'i .... ·ib <n' ..'fl' .... . . . ,. '" ' . . . . . ,All'assemblea deg o . gaz on s' .SI a.,.l' Ul.<.\Ct,; 6p€oCl ca­
gano .l:).rru~_.t~11stl·~U VQ e)'organoidi controllo delJ.n.socletà e t~mente, (ar1,.M15) U'potera dl: deli:beriu'~! con ,/oOssA'rVIl.IÌza' 

questa pospu, riIlIendere la sua. ,v_ta regolare. delle disposizioni cho,regolano l'alls~mblea.straordl.narll.\ de­
....' , . I., . . 

gli' azlonistJ., oltre che su' tutw .QÌ.lantoe.ttienoll.H'lnt8-ressa 
%0, - A ffi:lggiortlltala.non 8010 ,delle· m.ino1'll.Il'I.Cc,.ma . 'della categ{)rla,6uf~eguenti oggettl: nomina dal r~.pprèse'n~ 

d.elI'interesso .generale, che è' connesso alla corretta ammml- tanro comune del· portat'orl d1obbllgazl{l!'li.: -rilodlflcazlonI dene 
Btra1;lo~,f;! dDlla società; iIcodicEl' tainoltre,un altro ardito condizloD.1.del prestito; approvazione ~el1è proposte di amroI­

·pas.'i1o Innanzi. Con un::, norma de] tutto nuova (art ,)1'W9, ultlIllo, 1l1strazlone controllata ,9" cti .noÌ1cordàto;costltuzlorH.I dI un 
comma), 0SBO lnfatU (Uspona che i provvB(Llmenti OTi! in.dicatl 
PQgso:o.o {l!jsel'{3adott.atl diJJtI'iblllùi1eanche su richiesta de] 

· puhbllco m1nlster~, 8.ttrlbuendo in tal modq aU'au.torità. giù-
d.1;Ùarla un àlilÙodi' i:niziativa,per tutelare nei casI'· più 
gl'all'l }'1nteresS9 s~)cIal~, di fronte 'ad 'allli"Uinistratorl o sinqaci 
Dcorretti ò rwgligsnÙ..· , .' 

.Per quanto ba'aata BU ,presupposti diversi e con uno scopo, 
ptù clrGoscl'1tto,la norma dJJl1'nrt. 2'109, ultimo comma, rispoùde 
a110 St~'s50' apirit.oconcui sono, sta.te dettate le 'norine generali 
su11a1'8sponsablli1:à dell'imprenditore dagli urticoU2089 e se-

J)eu'(I obbltgazlont:'" 

WI3...~ Particolur.fl cura. è 'l3tata àecliCata' alladisciplin.a. del­
le obbligazionI per .' il convlnclme.nto che Ilt1tol0 obb1.igazio-, 
nario, sa.: circondato dulle opportunégaro.nZie e regolato tn 
modo meno statico di 'quanl:o non lo sIa nel codIce del 1882. 
può dIventare un' c~1l8tì.o:re .semprG piÙ !mport~ntadel rispar· 
mio, . dati 1511 lnduhbl pregI chè esso presimta' per '. chi cerca 
~n Investimento sicuro 'e un reddIto costante. 
, Per quanto rIguarda 11 limIte ordina.rib entrq li quale è 

consentito. l'emissione di obbligazioni si è mantenuto quello 

f.ondo per la tut~in degli interessI comuni e flppr9v/l.zIOnOdel 
relativo rendiconto. 

. Indubbiamente il punto' :PIù' ,delicato" della riforma. . il per 
questa part!, costituito dal pot.ere riconosciuto agli obbHgazio­
nlstl, , che l'appresentinoln. métà delle obbliga.zloD.~ eméssee 

nonestrntè. dI ',dellberare, . con effetto ,vincolante ariehe :per 
gll assentI e 1 (Essen'dentI (art. 24J6),' everttua.l1 moàiflcazlòm. 
delle cOndizIoni del prestito, poiché In l,a,} modo sl'attribuisco 
alla. maggior~n.za 5ulncl1cata la. facoltà di àpprovare ,muta.­
mentI Bostaniirul d~IJ!'origl~ario ~a.pporto,. qu?~li possono èa.­
se;'(3 queIll che' aÙe~gono alla misura, àeglJ lntèressl,. e.lrim­
bo;sonntJcipa,to delle' obbligazioni e alle 'garanzie conceM-9 
aÙ'attO della emissione. E' pal'~o peraltro che talfJ 8ist.ema.cQ~ 
etittilsse JD;dCIinitivu un vantàggio 'per' gl!. \ltossl 'ohbllgaZlq.. 
nistI. . per lacònsiderazIone che In. tempestiva I modiftca.z'lor~ 
dell(~ .èondizlonl de] prestito' può essere in :determinati .os.si 
11 mezzo migliore per ass[oururEl' .u,l ,.portu.tor:l, dellaobblig-(!9;ftlTl:! 
lar€alizzazlone 'de] loro credito. Ùn p'fano di.o.rnmorts.IDf!nt.o 
congegnatot~l:ctalmente Li' basa [l prospettive troppo' oi'Cmi", 
st1che , un saggio <fi' \lntere~s~ troppo eJervato,' una.6!'arp"m:1a 
reale ch~ 1rilpedlsca la convenlene a1ienazlona di tlI! IromQ. 
bllepossono' 1Dfartu costltulJ'G alt.rettanta,ra.gIon1 dI f.rre>;pa.l'a,­
bile pregiudizio per la, soci.età emittente; a rapprclscntal'oill. 
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conseguenza. per gli obmiga~lonisti un pericolo ben più grave 
del· danno. moite volta assai· r~lat1vo che ad essi :potrà deri­. 	 .. 

vare da una consapeyole limitazione dai loro diritti, . 
D'altra parte. l'applicazione all'assemblea degli obbl1gll­

f:1onlsti della llo~me relative all'assemblea straordinaria degli 
azionisti (art. 2415) è u~a.gàranJ;i.a sufficiente r,.er elifDln~re 
la preoccupazione di delil)erazion! . che . non rispondànoal 
reale inte~essQ. di tutti.iPo;tato~~ di obbligazi~ni, tanto piÙ' 

IS~' si considerB:. elle. s. ciascuno di questi è rIconosciuto n,di­
ritto (art. 2416) di impugnara le, àeliberazionistesssche non 
si.ano preso in con!ormlte. delia legge... \ ... 

. E' Ilqio.ppena... il caso di rilevare ch-s l'organizzazione data 
aÌla categorja dagli obllllgazionisti non· è di ostacolo alle azfo­
niindividuali' cha ·ciascuno dI essI intenda proporre contro 1(1 
soci.età; ,8.emprachè, s'inÙmde, l'azione non sia.. incompa.tibile 
con le dtlliberazloni .validamente prese dall'~ss.emble8. degli· 
obbligazioriist~ stessi (ari. _241lì). 

Per quant.oin:fine· concerne 11 ra.ppresentante dei porta­
tori di obbllga?;loni, ohoe può essere scelto. anche' iliOr1 delia 
Cro.:chia. degli· obbllgazionisti, ·.se ne sOIlqdeterminati esatta, 
mentro i doveyl (). 1 diritti, fra i quali ultimi merita spacla:le 
rich:La.moquello di assist.e:re eJl'll.:ssembleadegU a,zionistl, e gli 
61è inoltre attribuita la:X!ìppre&enLa.nzaproce~~3uale attlva. e 
passiva. , degli, obbligazionisti stessi· !lnch.s neliò proèedure di 
faIÙmenio, d.i concordato pr.irvsntivo, di amministrazione eon· 
trollata. e -(li llqu:lodazione c,oatta amministrat:l.v.adel1a, soc·tetà 
(ÌemtrJ..Ce (UKt. 2.418).• 

DIJ! Wni Bociali e del lJHan~'i v~Qrl d81 cespIti 'Stessi, e' etl) ~OPl'~tlltt.o ai. fine,r.tconoRc11ito. 

S8S. - I llbrl speciali alla cui ta-quta !K>no 'obbligate le so- espressamente anche dalla legislazione specJe.ICi, dI pot~r pro,,­
~1età ,per a.zioni, in a.ggiunta. ai llb):l contabili previsti per vedero in, adeguatamwura al relailYi'ammortament.L 
tutti gli imprendUori che e~ercitano un'attività commerciale,. .. Anche per le materi~prime e per lfJ merci 51 èsegllito lo 
sono quelli già contemplati 'dal codice di c{)mmerclo a dalle . stesso criterio di stabil1rell valorema,5siD1-o, So eli!· pOllsono 
.leggI s~eciali; in piÒ iLnuoyo codice prescriva il libro delle venir Iscritta in bilancio,' .disponendo che pel" ess-a la. y'aJuia­
adunanze o delle d.eii.berazioni d~l còmitato esecutivo (art. 2421, zione deve corripo:ndere al minor prezzo frp. quello dI ~cqll.tstÌ) 
n.G). RimaIle,:inolt.l'e ,imiilUtnto (art.. 2422) 11 diritto di' ispe- o di costo· e quello desunto dall'll:udamanto del merca.to a.lla 
:done riconosciuto> ~gll azionisti Ile1' il libro. del soci e pei· chiusura .dell'esercizio. ' 
quello dell~dellbe.raziont dalle assemblee, I..:o stesso dirittÒUnll.magglore latitudine .1nveoo Hi ~ lasciata. agli fl.U".m1­
si è riconosciuto a~ l'ap'preseutantecomune degli obbligazio- nfsti'atorf per quanto attienè alls detarmiIi.uzione' del, villota 
nistL per" 11 libro delle obbligazioni e per' quéllodelle delibe- . dei ·titoli aziona..1'l·.; dei titoll .il. red{Uto )isso po€43e ùuti dalla 

Le. mm,ute disposizlonldedicatEi al bilancio potrannci ap.. 
pariI'e'Blngol~rmenttl rigorose .,...-come del rosto t~tta le· di· 
sIi'osizioni che sono InteM ll. creare un· nuovo costume - .ma 
esse sono in· sostanza nonne di buone. amministrazione; . 

smo.· -, SI è ritenuto innanzi tutto necessario indicare d:l-· 
stintamentele singole poste qhe devono' flgurare e.lI'li.t'tivù . e 
~l passivo del bUnnCio,superarido,· l,TI o~ngglò alla chiarez, 
7..8., la. preoccupazloneteoJ:ica 'cb<3 unrl, eC{',{jfsiva suàdiv1­
sione delle poste attive o passive possa fur perdere al conto' 
patrlmonialo qual carattere di p:rospetto sintetico che esso 
.' 	 . . . 

deve avere. 
. Le varie poste del bilancio; ch.a a-ono 1ndlcate nell'art U2,.~, 
non richiedono .particolare .illustrazione, data le.· chio,rezza 
ùene definizioni per .cia.scuna. dI eSse a.~tottata,. Qualche chiu-· 
rimento maggior~ è mveoo opport\mo in ordine .ai criteri di 
vaÌutazione stàbiilu d'al successivo arl.i!425, 

èon' I;articolo citato si ,dlspoDQ lnf!ì.tti che· gli '1r..:rrnobill, 
gli impIanti Q il macchInario n.on possono €668r<.'1 iscriW per 
un vaJ:OID'.?: superl~ro· 0..1 pre-zzo.d~ OO::ilW, la,-c.endosi lnoll,X'Il ob­

bl1goalle società di rIdurre 1:n ogni~rcl:Llotàla· valutà­
zione in un quota proporzionale al daperim6llt.o. Gai 00llt.'lllllll0 
dei datti cespitl e di Incrèmentare in, misura. corrispondente 
il Iondò di amrnortamentoche deve fJ6S61'e incritto al ,pa.ssivo 
'delbUàncl0, SI vieta in tal' modo 1n1p1icitamenw lacoli-idetta 
l'jvahitazioneocolwmlca dei' cespiti in JH.J.r()ls., fH:in.z~ l)eraltr~ 
frapporre alcun ostacolo .a. quelle l'ivr.Ju.ta~ionl :m.bnetarl~.10 
quaJi SIi a.sau:rt~coilo "tu una,lSempÙC1i· opOl'a.zi(ln~ (X)r.rw..bll'1l cge; 
ha. 1)05r gCO~O 'di tradl.1rr~ in unaeSprassl.onf, monetari.t<, ,"lt,tu.aJe 

razioni dLllleaSS0mblee e .(li singoli obbligazionIsti per quello 
deUe' delIberaiioni delle ass.emblee degli obbligazionisti. 

., 
989. - In ,teriw,dl bllan,cio il codice dal 1882 si ei'a chiusò 

nell'agnosticIsmo più compléto, limitandosi ad une, norma 
astratta, quale è quella. secondo cui tal~ documento de:"'(i d.\mo­

.	stare con evld.en.ta e verità gli utili realmente conseguitI e 
le perdite sofìertB, NOTmll.' jndubbiamenta ottiina, tanto che 11 
nuovo codice la mantiene (art. 2423), ma cile non poteva.asau­
rire lo. discIplina della 'materia, rlcÌticendoai essa ·1l11'a.f!erma~ 
zione dì un principio la· cui a.pplicazione era lasciata al buon 
volere degli 8.mminlstTatorL 

Si à rìtenuto pertanto necessario di Rviiuppa.re i~ modo 
adeguato i due concetti .alli} costituiscono il presupposto di 

società,pur rInnoyando espressament>.J' per im valutazione dI 
questa attività il richiam{)al1a'mnggiorè l)fl.ldenz& e fac.endo 
InoÙr~ obbligo agli llmministratorl di. comunlcart) Ieritari 
adottatI al collegio slnda.calee a 11uesto di teherna eontonena:' 
'proprial'el~zlone all'asseP1blea.. Una. norma rtgtrt,ll.per lava­
lutazione dei titoli,dl Cl11. &1 treUa., è parallo tof~t.ti mal Mnei­
lia~lle con le Ya~iaziQni che 11101'0: valOl'0 conente TJùò subire 
in determinati m.omentl, lndipend03pielllen1~ da.I VMOT.s :tu­
trinsecodi essi. L'obì,1igo che ili ra.(I8~E~ ..Jll\ 30c1~tà di. ve.1u­
tare i titoli in portafoglio alooTno di ì>(m~::.. 4~] .giorno in cnii 
ti bllB.nmc ~ chi'l'l<te pot!rebr-..e l:t)1f:attl '4'6temnina.T"<J, 1ln.a:umeuw 
ingiustificau, 110gU'utIli. dell'esercizio' (I un,a rld4z1on0 par'i, 
inentl1ng1uiltlfi,,~.t.3. d\al DicdS$tJ:rrt, ln :r.elll..ztpn(!! adaVYfmimenti 
del t.utto O{)utlngent1 ctl~ in qU(t! g'!orno pO'Jl')OnOf\"l'ere influitO 

tale norma, indIcando ta.ssativamente, p:Sr quanto attiene a.lla·fSlv<l:revolmentEl () $!avor-'Svo]mente sulla fJuot~.ziofi,9 clel. titol! 

chiarezzo. del bilancio, quale debba I.lssé!o i.l. contenuto di que- pOBse.dutL . 

sto e stabilendo pol, per quanto r"ttlene al requ.is1to della pre" Per quanto 'l'i~l'd.n i ~rod1tt. l'Jl è rlt<.....mlto aufiloi.ellW stfi..; 

Cisione, ,qu&H crtierl debbe.n~, seguirai nella. ~aluta~ione d€gU hi1l.T~ oh~ ~sfll devono -OSBere vslutati !!ecçmdoll lQi'o pre.sa­

elementi dell'attivo El (leI pS3i1ivo. . .. mibl1.r3valofedi. r~al1z:<;o, anyl:~andOin 1~.1mod() 131.'.l\Ucltl.l:rnen1.0 


. Le soluzioni adotta.t~ nia par l'uno 111& 'per l'altro punto le 60cieta .s, l1Uelle prud2nii,all GVfl.1utMlo:n1 dei cn~diti dubbi, 
trovano rispe-ndom:t.l. neU~ piÙ 1'8oont1 El. progredite legisla.zioni a. cui pr.ovv!!dono t.bituaimont41 gli ru:nminl!1.~7n,torl. OOu1Btt. 
strani.ere e sono sopratutto sembrato le piÙ efficaci tra quellé lrep1cÌl cènn! chG precedono BOflll suffial(}utl. per m.ettoN 
emerse dalle ampie discuss!on\. a cui hanno dato luogo. in In .nvidenza. lcnwn K\:.l~uitl. Mlla. r~gol!lm<an~t\"ziolMJ di gll.6lJ:ta 

argomento i va.ri progetU di r1form~delicata materia: criteri lndubbiarnent8rlgorosl., me. non oo!1l 
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'rigidi da esclud.ere cha le situazioni di c_arattere particolare (', 
cativedell'atto cost1t~tivo restap~rò·.in ,ogni CaJ50 subordinuta,contingente) che :lil ~05son.opresent.a.re nella praticr~e, che la 
sia di ~ront.s ~ai.noc1, aia. di fronte ai terzi, a.ll'omologa2;iOn6leg~ge non.' :pù.~~r ~vvi'J ragioni prevedere, trovino, 'caso per g1l1d1ziar1a.. ,,' . -­

ca50 ,una dl5clplma per Gssi piÙ.' rispondente, di quella disPosta. 

ps~ ,le ,lpot'dSi nOl'Inè'l.ll, Ed. è per l'appunto a qUesto fili~ ~h~ , ,l1J3, ~-' L'art. 'iM,~37 dLs,c,lplina. 11 diritto. di ,rec~$o,,' di CU1" l" 
lo ,SW6.S0 .,a,rt,' 2425 pl'0ved" ~sP"ressamonto l'ipote~,'l chflspe'clall, l i l '" 

i :g s aZlOne speciale è Ylmut.@. man mano' riducendo. l'are.8. 
~ag oni nohiedano, didiscostais1 dalle norma auindlc~ta, ma ai a ppl1c..'.l.Zi?n-n Mn un lngenta numero di dlsposizicm.1 che 
Impone tu questo caso, agli 8.T.nministratori e al sinda.ci di ln~ si, sono iSOYl'appob!~ e che l'lanno futto d-el regolamento· di 
~iCfU~8 giu~tificax~ le sIngola {iero&,h~ nelle 101"0 rSlazionl C[uesto istituto una seh'.a. Jnestrica.blle :per l'lnwrPreta' che s~ 
all'assemblati.. .' ' , v t 	 J,I 

, ' a ven Ul'" PGJ' lBu~i mea.ndii' mnlcertL Nonostant5 qri.Qicll(~· 
E': J.."Ol.5ernbratoopportuno aggiungere e,!cunenorme par- cO~'&nt;; contraria, al ma.ntenimento del 'dirittodi recesso,e.l 

t~cOla.J.'l rel~r&1vamElllt(; 8., detmmlnll.tl, elementi, patrimonial1,è ntenuto Oh6 questo dovc..',sG es&era COIlsé.rvato, pOichà esso 
Cfi8 0010 ~CcOzlollalment{) possono figurare néi bilanci, comI:) c~stit~t:lce an-cora' ùn ottirno strumento di tut~la 'per Il, sOcl~ 
le spesG di impianto (; dt ampliamento, che:' nOIl t.ro\rano ,dlssem:lente-, pur .1'iconoscendQglusta la teIid-anza della l.egi~ 
contropa.rtito. all'attivo (art, 5~12o) e 11 valOI'e/di~vvlamciHo slu.ziol1e. suaccenna.ta. di limitare f cast'in c:ui 11 diritto' stcssO 
(art. U27) , dlSponeud.?, oltra ai. relativi criteri di valutazione, può ~.ssero es.ercitat,o, Si ~ perciò disposto (art. 2437) che pOB­
anchl~ l'u'bbl1go, di un rapido ammortamento', Viéne' inoltre sono rec-edero da.lla. società', i soci dissenzientI' dalle d.elibera.­
dis.post,o che i criteri per ,l'iscrizione' in bilancio' dei cosidetti ,zloni riguardantI.. il cambiamento dell'oggetto. 6 dei tipo della. 
:8.tei a.ttivi e p,assivl 6 dei ~contl contaM1J attivi' e passivi società e. lltra..sferimento della sede8.JJ'es~ro. SI è cOnSide­
ne'Vono essere boncordat1 con 11 collegio sindacale, ilqua.le rata infattI che. la portata de:lle dette delibe;azion1 è tale> d~ 

". ne. d-ev-e dare notizia nella. relazione all'assemblea' (art. 2426, escltider~ che asse. poosanovenir impastasi soct ch~ 'non Y1.' 
- secondo comma). " co~sentono da un voto dimagg1oranza,e chs tciss;s ~l conse­

guenza' giusto- . ç;()Il56~t1riÌaquesti ùltimt" di s~1og11erBi dal 

m, ,...,Le altre disp'os:!zionì che completano lo. sezione Yinco~o Boclal"" otterièm6.o 11 l'Imborso d.allo propiie, azl()IU 
oodict1ta al bUunc:io non richiedono pilJrticoln.r-tl Hlustrazj1onl3. secondo il prezzo ffi03dlio . dell'ultimo semestre, 58 queste. ,sODO 

, NUOVE. Ò tut'WLvl~l, la diJ3posizionG deU'a.:rt, U30,' ,secondo cui qu.otate in borsa,o, in cellio contrario,. in proporzione del pa­
l'5~v<l>ntus.!1l BOJ{l'aprezzo del1~ .azlonLnon può essete dl.stri- trlmonio sociale risultant,e dalbliancio dell'ultimo esercizio. 
h~1t~)finQ a Ch6 la r1fl5Tvalegal~ non abbia raggiunto almeno' Cosl ridotti i casi in Qui e ammiSsibi1'3 11 Tecesso, è, parso 
li ç\U1nto dal c/l;!pitfi.l~ E-Ocil1ie; nonch,è quella dell'art. 24S1, lJer giusto stabilir.a la nullità d~i patti statutarl .che lo escÌUdODO 

- o che ne rendono' più, gravoso l'èsercizio~' " 
cui. le partec1ll'<lziolll ~pott2.n t,i ai promotori, aì80ci fondlatorl 
.a agii MUIWJljstmtori devono' es~er0 ,computate sugli: titiU " . 
netti, .df~duzlQn" ritta dulle quote ch;o devono essero!: attribuite' '. 994. -Posti gl.la.ccenTIati princip! generaUintema di'dell­

'alla. r1.li{\n'·a lergu.l6., Si tratta in so:st~nz;é\. di n~rme.di buona~erazioni che. importlno. mutumentl d:e.l1'atro 'costitutiVQ, .il 
ainmiillf5Ll·u.Zl(in~, ch~, al patldi quell.a. di cui sl'è detto più codice discipli~e. in modo J.)articolare la il:uttetla d.alle varia.o 

inmi.nz,l, "non pOssono costituil's alcun Intralcio peT gli ammi- zlon! del·capltàle ,sociale 'per 1.«. preporidel'an~' importanza 'chs 
nistrut.or1 1Jh& u.JÌl 'ademplm~nt.o del compito ad, essi affidato l~ relative deilbe:raziQni htumo per i credi~Or1 ~QCiali ..~ por la 
seguono una. linea di do,Verosl1 prudenza e di vigile consa- società, , " " , " , 
peyolezzu. ; Non c'è,sl può dIre) società per azioni, la. qualE! nGI co.!'OO· . 

della sUa. esiStenza. .nonllloclfflchi- 11 proptlo capitaJ . .a. Questa; 
cansidera:zionG è, di persè a.uf,flcf.ento a atabil1:re ,l'utllUA ,di 

De-Ue ·m.odiftcazioni deU'atto cOStit1lttVO. 	 una. precisa regolamentaziona della materia, onda r1s01v~n'l!l<. 
con un com:plessodt noimo destinate, ad ~vero larga awl1c.s­

W2" - Nella seziona ideI capo dedicato alla soCietà Iler zion-a; le. questioni il. ,cui"ha dato luogo 11: silenzio delcodlc.6 

azloni \Sono raccolte 3is1;ematicamente le disposizioni relaJive di commercio, e. disciplillare coniemporaneamente ,qti.eiDuovi 

all~, modlJicazlonl dell'atto costitutivo, con notevoli innova- pi~oflll della m'ateria. stesso. che mano a mano sono vcmuti r1~ 


zioni e lnwgrazioni r.Lspettoal codiee di commercio. chiàmalldo l~attenzione dei legiBla}Ol1 dei vari paesi, 

, In virlùdel] 'art. 2'13!ì~utLe)a deliberazioni che compòrtano E' parso innanzI tutto oppOrLunc·stabll1r'6 (a.rt, 2439) chG 

mutamenti dhll'atto ,costttutlv'o sono sssogg.ettato 'all~olllològa-i sbttoscrittol'idelle azioni di nuova emlBslon& devono, all'àttQ 
ZiOll<e 'g-ìl.J(ilz1aria 0 all'i.scrizion~ nel registI:o delJe imprese,' 'eì'ellasottoscrizione, versa.I'e alm-eno 1 tradec1mi de(valore 
ili CO])lUrIlllta alla norme da'te nell'art, 2411, Gli el'Ietti _della 'nominale dell~ azioni sottoscrltw in numeraI1o, Sotto l'1m­
l'egisl.raziò1l6 sono jjjyersJ..1npart\1 'eb51 risultano da espressi> pero dèlcodice di commercio si è bensl negato cheail.1'aumento 
disposlzlO'nl: decòrr1!tIJ:{:..'). del wrmine per l'impugnativa della. del capitale' si applichi la disposizione -dell'att. 131 dol codictl 
del1herazlone (<.l.l't. ~37'T); decorrenza del termln-s per11recesso stesso, 11 qua16 richiecle,l1 detto versamento all'at.to de.tla 
d'ei soci non inteTvt'H1l1t1 aU'assembie8. (art. 2437);decorl'I?IlZa costituzions' della. società. Ma, quale. che sia l'interpretazione, 
del t'erro1ne' :per l'esaouzlotie delle deliberazioni d1 riduzioIloB della legg-e alitertO:T6, non è certamente giusto; specie a tutela 
del. capitale (art., 2-H5); decorrenza del termin.e per l'esecuzione del terzi, adottare una divers.o. dIscIplina in tema di C8ipltale 
aelle deliberazIoni di tU1510n0 (art, 2503), .In 'via, genel'alesi è iniziàle e fu tema di aumento di oapitale, . '. 
però l'Henut6è.ccessivo porro€) una norme. rigida, 'che ·at.tribuisseAltra questione-risolta è quella. r~iatìYa alla legaUtà della 
alla regLstrazionedelle, modlfico.zloni dell'atto 'costitutivo la delega al comJ~glio di ammInistrazione della facoltà. dI..aurnen­
stessa efficacii! cost.ltuti v:a rlconosciuta alla registrazi0l106 del- tare n ~apita16 sociale.. RlBolvendole. in senso aftermativo,il 
l'atto cootitutlvo, l>oprattutto in 'con~id-erazione degli incbriv'e- codice)la soprattut,io teÌmlo conto che un'operaZionectl 'au~' 
nl-enti prat.icI che ne sarebbero' derivati. Perciò, In difetto·. dì mento di c.apltale richiede tempestività di decisione G deve 
partlcolarid.lsposlzioni, l'art. 2436, wcondocomma,' riconosce' percIò essere deliberata ed nttuata, 'non solo' nel momento .~ 
o.lla registrazÌoHedl front.e ai terzi effetto puram'snt-e dichiara- cui essa è veramente necessaria perla soci~t.à, ma: anche e ' 
tivo, adoHa'ndo ']0 8t'2580 criterio accolto per le società in Iiome soprattutto quando rIcorrano lo maggio;Ij probabilità che v~4a 
éOllel,tivo dall'art, 2300, L'lefficacia, delle deliberazioni modif:l.~ a buon finti, 
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)..1,ELAZIONE.AL QODICEOIV1LE 


Si' èdl conseguenza' di~pOSf.o(art. ,2443). che' con I.'à,ttocosti- elle 1nv,ece la. soCietà può esSere costretta a (llelib€rare ta 
tUt1vo, ·13 aIlche COLI succ~;,3ive. molllilcazioni di ,quest6,'poosa soguito alle p~rdiÌe subiLe. P~.r, la pl'irilaipotesi '\ tLl'l..24@). à 
attrtbuirs1 al 'consiglio' di aIlllllioisLl'aZlOne" per ll'Il perlodo rnantenuto ~ermo 11 d1sposto ,della'J.egge 29 maggio '1.933, n. 617, 
rn.fid~liuo di un anno, la facoltà, ,di aument,ar.a in una o più cbe, o;pj:){)rtun~m€nte llrteflpr-etlllldo T,art. 101 delcodiced-i eom-' 
V01Ul 11 capitale sociale, esclusi vallleute, medianl08 emissione mercio, ba c1l1(Lut{) che soltanto in ques1,ocaso 111 l'kl.uzione 
àJ azloni ordln.uriè, lillÒ, ad un deterrulnaioammootara. S!l,rà nonpo8sa avere'.eIfe1to, se non siano trascOl,'S:,1 tre. rriesldalla 
duuque ,tn questo caso il consiglio di aruminisLrazlOne a deci-data della pubblicazione della. relatlva ,dellbara,ziol1€,e 1 ere.. 
der~ sulla convenienza e sulla rempestivitl'i deU'aumento; né ditori socìali'po8sanodurante lipedodo sLes-?o lare t?ppos1zibne 

'è a. f,6mensl' che di 't8;le facoltà il cOlliSiglio possa cai' uso COD- contl'\O 'la deliberazl.on'6 medestm.8" ' 
:tras':aIlt~ con l'intel"26se deÙa società e 'degH o.ztonlst1, pOlcllè . Per ,la &econclaipotes.t è parso bpportuno render.api'Ù 
'vale a.p.che pEn° l'ipotesi In esame 11 prlnd'plog~nerale che le aderente alla realt$, la com'pUcata disposizione', delrart;1A,6 
. azioni or-dinari~' di nuova ellùssione deV,ono essere oi'ierte' in del co·diCld di com~lercio, pl'eveète~1do (art, '24:l-6) uri. 15010 casò; 
opzioneagUa.zlOuiBtL, Tale. princIpio, già oggi /Spontanea-f.) cio,è,quello della riduzion-e del capitalE! a mJ~no dei ,due 
meutQ segulto~alla· grande magglOrarn:a· delle' società, è. in- terzi, e dispQnendo che, 'quando qu~Srn.s1tUaZ1oIle s1 . fleter­
:tatti consacrat{) rleJnuovo codIce (art. 2441, con.s~derando ,che mini; iI capitale debbn ric.."ursl in pl·oporz1onedeUo. perdita 
l'aumento d1 capitale deliberata da una soci~i~, ,che in vari 
enni dioculal.a gestiono· abbia accumulato .110tevo11, riserve, 
d~termln~lndubblalìlente UIla situazione. di fav'ore per chi ne 

'.50ttoo011va al valore nominale le nuove' azioni. Ora,sarebbe 
, !nglU:Swche di tale ,.v!Lntaggl0 non dov€ssero 'usufruire 1 soci; 
1 quali, rinunciando ad una parte degl1 utill doell'impresa. 
hiurno per l'appunto r~so' possibile, 'la' formazione di,tale. ii­

'Mfva. SI, à rlteuuto perciò opportuno dJ affermare espÌ'Elssa­
!llonLe che leÌl.zlonl ordinarie di. nuova em16sionB a.'teVOI).O 

accertata; se neU'es-ercizio successivo q ll€Gta non venga i'ldotta 
a 'zh6no di· un terzo del catJitale '.stesso, In questo . l'nod.o si 
consente aila I,ocieta un congruo ptlflOdodi 'Lerùpo P~'f porre 
riparo' aI1~ conseg~en;!:e. di, un ~.serclz1{) ,Sfortunat-O,' anZIC!là 
obbl1gafla a prendere unà. dec1stoIltl immed1ata ClHi la piÙ fa~, 
vOTevoli vicendé' deÙ'es-erCizlo successivo pO~-<jono :riv-e!a:re, in-
t{jmpeistiva' e pregiudlzievo1e. :: ' 

L& perdite subite clalla','socletà POSSOll0 p-eraltro-8ssciretal1 
da l'i d.urre 11 capitale al ò.isotto delltmlte rN Il,n 'rn1lJ.ons, clio(} 

e.5étn~oi.'1erts ln opzione agli azionisti in proporzione del' è il capitaloC· mlnlm~ riChiesto per le. società pel'" B:zimli. ,Se 
nUlIlero della azioni" da 686!. possedut.e, salvo, s'intende, ché quèsta situazio'ns' si 'Verifica, gli amIninl;5tnitòri:dovramH,) con­
st tra.ttldl azion1 Ch6 debbono essere liberate" mediante, con- vocare. l'assemblea' dei' Soci DarcM, deliberi o la- riduzione 

,t0r.lIDenti in na.tura.. , . , ,relativae,d n, cont~mi)or!Lf,leo- a1.uI10nto ti:el capit.al~ id, UD~ 
L'esclusione del dil~l.ìto di opzlo~-e per le azioni munite 

odi ps.rtlcQlaI'1 prtvilegl sJ. spiega poi, agevolment.e,conside­
,rundocome questi v611gono g.eneralmenteconcessl per attrarre 
clla soa1ettA nuovi capitali checssa non ,otterrebbe' seùza 
l'allettamento costlt,ulto,. da!l'ofierta ,di speciali vant.aggL In 
,questi casi l'Rurusnto di' c.a.pi~al-e ègelleral.ni~nte preceduto 
ft'Strattutlvt3 con dalel'minaU g1'uppl, l quali 51 inducono alla 
sottoscdZlone delle nuoveazlonl in 'vista de'ila. posizione ,pr1~ 
vi1egla.ta' ad eSSI a.ssicurl3.ta, e sarebbe' perciò un rion senso 
'Parlar6 lnBimUi ipolest' di ùn, diritto di opzion-ea favore dI 
gUoSgli6WSS! azlO'u1Bt1 che, per mezz'odegl1· organi sociali, 
cérc,ano&l d1fuor1 della propria cer.ehi-a cniappo:.rti. alla SOc1\'ltà 

cifra non inferiore al detto miriIrno; opplire la tra.s'rormazlonÌZl 
della. società':in altxotlpo (art..2M?). 

Dell,o sc{oglimento e' deLla l.i'qu.ida7.ions. 
.,'.. , . 

996. "-, Analogamente a quanto' dlsPOll.e l'art. 2272" ll~co--, 
dice: senza. dpi'qdurre 'l'incBrta dlstiriziòll6 tra cause di scio~ 
gllment6 che op.erano di dlrLtto El <~a.t1S\' che. rlèhledono Ulla 

deliberazion-so una sentenza per essere pro(lutti';'0 4,1erretto, 
elenca purament..a e' sempl1oemento 1$ caù~,el'l.l.' scioglimento 
(art" 2448) e dlSponec11.e, (plando una. d! esse giv~l'H1Chi, gli 

:ti contributo dlull.o. nuovà linfa flnanZiarl.a.ammiili.Stl;at0rl:devonooBl- ~rmine dI un mes'il., COovoc~I'e 
E', . par-.3oPeraltro opportuno; per non irrigidiroEl eccessi- l'ass~r:n~loèa per le ,tlellberazionl relatlv03 ,all&.' llql1l.dazl0n'\!l 

vtunente' il sistema, consentire ,che con' la. deliberazione dI (àrt. 2449)." " , .' . 

a.unicnte del capitale possa escludersi il diritto dti opzione Alle cause di scioglimento ,fPrevlsf:e dalla leg'ge antenOT$ S0 

anclità per' lo· IiZlont"ordinarle;' 'ma.; , a[finchè ta,le, esclusione ne aggiungono. due: r1mpossib1Utà' eH funzionamento 'o 't8, 
,TestI clrco?-dat~ dalle nece;ssal'l~garanzioe"sl dispone che .la contimiata inattività d'-ell:'8..St3emb1ea; la rì(luzion.~ del ca'pi1,a-l~ 

Iiledesli:.o.a deb'ba ,lIln.anz1, tutto essere giustificat'a da una ra- al ,disotto del mll1ono.· ',' 
gl{)ned.1 lnteressesocla.le e· d-ebba. ln OgIl1 c.8.S0 essere, appro" La prima è int€sa sopra.tutto ad evitare lo sforzo ClH)Botto 
vatci da tanti wc! che rappres~n~ino oltre la metà del' capi- • rirp,pero. d'ella legge u.lheriore e;ra necessario pe.i far' rientrare 
J.a1e soclo.l.a,' anche se le. deliberazione è presa. In assemblea, neH'ipiÙeSi .dell'impossibilita di COIlt3~guir.e l'?ggetio soctal<?> 
di s'8~nda C'PovocazloI!lC,. . . . i casi in bui la società qÒ'nò più in g-radcJ' di agire p-31' l'1no;f,. 

, SaPlpre In Lemaliiaumentodicapitale.si. è ritenuto 1n~ ,ilvitàdel s1io1 'organi, CfJ.alunque sta,la causa da cuI Quest,a 
fine opportuno (Ì!~sclpl1na-r€ anche. i cosI detti trasI€riruentl inerzia deriva, Gompresu quind1·. anche la situazione <li con-
eli l'lserve e. capitale, e 'cioè quella operazione assai dònHine 'trasto chesi determinI iIi seno-agl+ 'organL SÙl~si e' che 1m­
~n la ·quale-una. società 1mputa a'capItale 18 riservoe" ~ccu­
mula~ ad.eguaD;do tn tal modo ilca.plt.ai-e norn1Tmle a quello 
effeT,tlVaIìl~,nte invest.ito nelI'impresa so~iai:e. Il prln~ipio' geo 
nerll!e posto .daU'!ir1.. 24,1,2, è chele nuove azioni emesse in 
conseguenza de! trasferLmento di riserva ,a ~apita;te devono 
assero gratuitamente assegnate aisoC1 LYi': proporziono di 
quell~ da. eS!3i p06sedut0. 

roso -Pe.r" quant~ rig-ua.'rda, la riduziol1E)o B.\!Ileap1tale so­
ciale, iJ codiq13 COllSld41T& 5eparata.m~nl.e quella a, eul la. società 
addivenga per .la constatata eSuberanù, dei suoimezz1 fi~an­
z4trl. )n. relazion,eal compimento del. pT.opri6 og·gett9.. e quella 

pedisca la forma.zlqne dj una maggiorauza. . 
La. secon~a, che attien:e alla misura minim~ del capita.l&­

sociale, si rlconnett.e al nuovo reqUisito 1mposto per la costi­
.tuztone deUa soci€tè. per 8,2:ion1 edelévà' conseguentemente 
a causa -di ~ciogl1mento'-!li questà l~' rldùz16n~' deL..c...!.pltal~ 
al disotto deiminL'110 stG5S0,Se i socI cOTlVoce:ti in aSsemblea 
nQ~; deHberi:nodi rip-ortarlo ad un'ammontare non inf<!riore 

almlltone. 
. Come 51 è già osservate, :!on ID è ritenute di coniSider~Te 

tra le cause· di scioglimento la. concentrazione 'delle azioni 
nelle mani di un so1.o azionista, statuendosl, per qUesto CaB~ 
diversa panz-ione ,(art. 2362)..; 
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. .Wl. ....;'Pel' '<ru8.'rrf;o 1'Iguar~a' la non:rlnadell1auld'ator:1 sI 
Il nuovo codIce h~· ritenuto .dovero50 f;h's eSp'ressa:men~dzspo~-!'.l eU<!I \!$sa. C!lJlK!a al.l'élS~emb!ef.l.; lfi clualedeve ' delibe­

zione di' questo. nuovo tipo di socleti!., p-uriasclaùao all~ legi­l'aro .:l-on la ,illlJ:ggloranztl riclUMt!àpe'r le delll:>era:llùn1: che 
Sla~I?D{) spe~lo.1e cign1 piùo.mp.la possibUltà' di dIspone Jn pl'O'­

1 nono, dl aOmpel>8!!za dell'assembl-e.n stràordinal'la, SI3 questa 
pOSlto, . anCfJ;6 in relazi.one alla. discipl1nu. dòl dii'ltto di votoznaggloranzli. non 51 l'agg1unge, l.à nomina è rana con decreto 
(an, .2451). 'Con ciò .resta ·fermo fi· princ1pio' che, In dIl-etto <il4e.l pI'!%ldoentv,'deltribunale su' istanza d,iH soci, dcglla.nlli:ti ­
deroghe es'presseda parte çl.ella legislazione speclaie~ ri.llché .loSn1stratoJ'"l o d.al riinU!!.C'I, (ari, 2450), ..' 
società. dIchiarate di' Interesse nazionale sono organicamente, !,pol,ert,gU olJbllg'11i e le l'espo'IlsabUità d~l l1quid.atorl 
soggette alla. d.isciplina generale. dcU~ soèietà per azlon!~on.~· SOllO, lnnw), reg-olutl co'n le· norma g1amustrate parlando 
tenuta. nel pOdlcèo,. 

· ~ie~.la socltJtà tit'.Jllpl1ce alli! quali 51. fa espresso rlnviti {art. 2.452), 


montro. per ,q uanto tlttlell'Ò' allapubbI1C'ltà della.!oro nomi:n8, ed' 

rula I·!lp<presén~l!.f1za:·deUa 6ùcie't.àin l1quldazl0IIs;'sl' dichiarano 


.eppllcabil1 le cornspondeml dl~oslz1i(}nt· <hetta.t{ip6r la· socie'!.à 

in nome .l'.oLlettlvo.. ' '. '. 


L . 1°.90. ,- All'attuale' 6carsà diffu.sIone in.' Ita.·l1a, dp11a ·.socf".t;t,·. 1i dIsciplina del bilancio finale, di liqpldazione'e della - " 1:1: 

· 1mB approva.iion~. (, poI, stata. notevolmente sèmpllfle.ata (.u.rÙ- d!n accomn.ndttaper ~oD.i h?- probàblJmente ·c.iJntribuito l'in­
coli v!.53· o()~4i)4). Da ùltlmo sI è ritenuto tndlspensabile l'e 0'0- sufficienza della 'sua disciplina, ~ostlth1ta,. sott~il codice .uel 
.,. ..' 11 . . .. ' <> 188"2, <la. un:a. ,com.mlstionetra,' I. e., Donne. relatl.·ve ·.alla so. ~1i,3t?laro W,c.anCB azl~ni9 della societil. df11. registro ,d.eHil . imprese, ..., 
tra.erH!Q <lana. Pulil)llCitè., èh~ hl tal modo viene' date. alla in accoma,ndita sempllce e quelle relat1v.a alla soeletil'i:nonlIiHt~ 
()hiu~Uì-a della ilqUlduzlonG,. I~ conseguenz?- che,dopodl essa, . non scevraÒ.1 incmiczze, in'· specie per quantorlb~étrd'a.', la. . 
:l Cl-eà'1l0r1 '1ù1~oùùlsla.tt1 pussono far v'a16l'e '1 loro cracUtl 801- cOBàizione giuridica degli azlonisti.e i poteri 'dell'~s5emblea... 

'." tant-o nl!)l. con!run'!.l d.€1 cìoc1, Ma: n. cO!l.Correi1zé\ dello BOll'ime Perciò la società in '~ccomanCuta per azioni è stata oggetto' 
',da qu-esLi' rlJ:1~ossb, e' nei'contl'ohtC dei lfq:uldatorl. soSti man- ~j una .particolare atten7.~one nena presente riforma. lnvero 

t h .' . '.. ,;. . . la sO:Ciet.à in. accomandita. 'p.er'azioni' ,":': ohe. anche la reccn .... · ta o p8.garilefl~(.l <l dipL\.f.\O d~ colpa. di. ;ess,1 (ar.t· 24Q6), lo<> 

legislàzionè germanica ha cercato di pl;oTIl1.ioV61'8, col faclÙ­
tare la. conv8rslo:ne in. essa d-elle .società per azfoni - pr~Ben t,a' 

'DeUa società con w~rtectp(tz~on(l dello Stato . ,.il V'IlTIt~ggio cH realizzare, meglio cÌle l~ 'sodeta rjeraz~o~l, ti 
'o ai 'entl p'abblic-l edeUe :;octct.a. 'd'l:nteresse na.~io7UL1,e. principio gerarchico, Iloi sensO dJattribuli'o a chLha, 11 p'otare 

eS9lti~ivo di g~stlone una più. intensa responsabH1tà' patriÌIio- ' 
. n<J~. ~ TI 'nuoyo codic0,non l'otevll' ignor.are lacategori:a n1a1.0, l001t1'o essa siprest9 singolarm~nte peJ,' l'ampllam81{tO! 

delle società' cc'n parL0clpaziorie. dello St.~to O. di · €ntlpubblici. dt imprese ln'dividuali, permettendo di 'far ricorso ~l pubbllc<l; 
IjfTequent-è ricorso. alloi>eherna della ~ocIet"à" pel' azlonfper· mercato dei capitali.e copsemendo d'altra.· parte a . chi.· ha 
la c:r~azl.om) di· imprese che loSi·aio' mten~e soitri1Ì-réalla ·creato l'iinpresa di conservure con sIcurezza tino. posIzione 
1ntz1r.Hll'a· D:i'!Va.t..3. o· gCBtlre in i1n1onc con quesL3 r1conferrria:, dlstabllitan~lia suadlreziolie:Pur senz~sopra~alutar8 l'li- . 

,flotto unrtuoyo prom.o la·ylto.lità d~Ii'!st1tlno ':dena . soclet~ llÌsione tU' qualChe . giurista,· che ha. Visto hellasoc16tà 1~ 
aziOnaTi&. . accomandita per azIoni la forma . soCIale prèponderallted'e11 

ll'quElstlcaslb loSta:to med.esimo cha s1 assoggeita alla l'avvoeflìre, è'leq1to pertanto. 5perareche ima sua mlgl1<?re . di.... 
l~jgg{ldeila .societè. per aziònl per assIcurare alla propria, geo ~cipl1na contri.b.uisca a farle' acquistal:e .il posto che merltét 
sUolle . rùagg1o! snellezza di fortn.Q 6 nuove .POSSlb1Ht~; realiz~ . neri 'economia .nazionale per ì)'antaggi partIcolari olI erti. dall~ 
zatrlcL .:La. d:1gcLpl1~1l. <cOIbune dJ:llÌl! società per azloni .deve· sua str.uttura.. 
pertanto applicarsi anèhe. a'llo sOCleLè Òonpattecipazl0nG dello· 

S~a.to o à.1 ent.i pubbI1ci ..senza eccezloJ:Ìl, in qU&llwÌlor;rne 1001. -:: Secondo" queste direttive, è 1=''81'80 opportuno (U.. 

".peciaIJ !;luncl.is[joI1fjano d1versament.e; . staccare lasocieLà ili accomandita per .azioni ~dal tipo· della;. 
Qualche,incert.ezz.a peraltro' èaorla. nena dottrina e Della società, in . accoma.nd.it.asempl1ce. che risponde al bisogni cit 

giurisprudenza 'per quanto attienaBllaposJzi'one degl1amm1- imprese di dimensioni 'più l1m1t:!'ote; e consi(!erarla come una; 

. nls1.ratorl, e del slnd.acl nominati daJlo·St.,ato oda. enti pubblici. società per azioni mOcl1fioat,a, nella. quale,' 'rimanendo identici 

'Si è ri~en~to pertant.o opporl.UnD ellmln':T.e ognl .dubbio al gl! altrj organi, iI potere di gesttonespetta agli .'lll1ministra­

riguardo Mn niul. norma·panIco).!).re arr0J'muntc che· gl1 ammi· tori permanenti; cui incombe, cOIDe. contropartita. dellalol'o. 


.nlst.ratori El islndacl coslnom!rlat!' blwno gU stessi dirittJe :posizione preminente,. una respOnSabilitàlllirnltata,sebbena 
g<1J'st<:'ssl olJbligbf dJ quel11r;OIDlnati d~ll'asseriLblea (art,2458). SUsSldjaria, pe~le obbligazioni 6ocla.oH (urt... 21;6'2), 
· . T u.tt,a Via, 'rer i:nrvie ragion1 dJ .prestigio, ove uno'. o più .AnalogaméntaaUa società per azioni.<3 aqu,ella a ·r<lspon:­
sIndaci siano nomInati dallo Stato, la presidenza del pollegio s3;bHità limitata, la. società in'accornu!l'd.lta· per azioni vle'ne 
sindaéale l'lene attrlhtilta ad uno di essi (o,tt. v..-60); dot~tà della personalità: giurIdica; essa non ha una ragion~ 

social~,ma una: denonltna.iIOIl,e,· e questa. pur' ,dOy~ndtlcon[e~. 
W9•. '-" !'~091 vastopanoramll del1e'6oòietà' perazlom., la tiere iI nome di almeno uno dei' soclaccodiahdalnli.devè ~l~ 

reccntel~gislai:ione SPElClale'tla' (lirierimzlat~partièoiati cate tres)· contenere l'indicazione dI ~o~ietll. 'in ·nccomn.nd~ta per, 
'gorie cli. sOcietà,.che: pUT Ilon fipsun1IuidO la struttura. dl.enti azioni. (art. "2463). . . 
]ì'ubbl1cl, . ri~sumono tuttavia particolarJ lineamenti. In quanto Alla .socj~tà in p,ccoma,nditaper azioni si a.pplicanotuttel 
inveslODD lnte.resslnllzlol1ll.!l. part.lcoIarrn~nte '.emmenti, ·le. ~orme ·sulla società r.i{)r n;;loni che non stano. tncornratl b1l1 

E' così entr(\~'1) nel ilhslem~ dè! nostl-o diritl,O·· positivo.ll C{)n le norIne 6pecial.1 résé necessarie 'dalla .peellJlare pòsizloo:e 
DU;WO t.ipo di sociétà di intereg/;i:lnazJ onalC3,· so?,'getta il. tina .degÙ accomandat.al'i-ammlnist.ratori(art 2464)' Le' slappl1che­
<1,lsciplinM p~l·ticola,re di'Cli la gElstione soctale, l'appartenenza ranno pertanto le nOl:W~ propi'te dell:i società Per azionJ. sulle 
e la trasl'eribllitè'r]sll<?s,zloni, la. nazlonaJità .d4\'gll. oin.mini. lTIodalitn di' cOlSti1.uziel11e, 1v1 comprG~e ejuall(~ ~ul1i!1 l1mllazlone 
stra.tor1, la vigilanza govel'natlva. Uesempl0 più ·notevole di del ·ca,p.itnle sociale ad un minimo' di Un mli10Ife d1 Ure, e. 
c.riesLo nuovo ti PO di società è quello ·delle banche ,.di Interesse. sull'omologazlone dell'att~· costitutivo :da pavt.e del tr1b1]!lale~ 
~zi.ona!e,reg:olate dalla. 113gg'oS bauow-ia ~ aprile 1938, .0.. 636. nOI).cQè, ·.quelle ~e azi9.Pi, nelle .Q.Ullll deye esse~ 5\),dCUv~. 
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224 ,R.ELAZXONE AL ,OODlOE OIY;I:LEt 

&llche il capitale' apportato dagli accomandatari, ,stùl'assem· 
bIca, sul bilancio, sulle obbligazioni, 6ui sindaci, sulle modi­
fica.z1oni del capitale soelale. 

, , 

ioo·z. -- Le disposizioni '. speciali a questo tipo di societa. 
riguardano soltanto ln, posizion8 liegl1, ac?omandatari, iqualL 
vengono ident1.flcatl con gli amministratori, ,e~lminati i dubbi 
che esistevano ai rigufll;do 50t1.0 l'impero, ,del codice di com­
mercio. E" anzi specificato che ,lo. responsabilità degliacco­
marlliatati -verso 1 soci e, verso i terzi è la stessa di quella 
degllamm:lnlstratoridelle 'Bocietà per azioni, salvo elle essa. 
61 estende a.nche,. in :v.ia. sussIdiaria, al loro patrimoni-o non. 
conferito in socIetà.. Si' è esclus01nvece l'obbligo. della ,cau­
zron~, cl;e la responsabilità personaleSUiSsidlarla degli acco· 
mandatari rende 'superfluo (art. 2465), , 

pèr la. r:eY,ocadegli accomandatari~amminlstrato]'l, che co" 
stituisceuna. ,modiftcazione sostanziale della struttura socIale, 
~ 'stato • mantenuto 11 sistema del cod1cedl commercio. che 
l'attribuisce'all'assèmblea straordinaria, con .la, relativa mago 
gioranza: speciale (art. 2~66).' E'stato perÒ 50ppressoH dirlttG: 
di recesso; che in ial caso poteva dar luogo al dissolvimento 
della società 'senza, una giustificazione sufIici.ente, :roicM gli 
arriminlstratori revocati possonO essere sostitu1t1. Losclog-ii ­
mento_ della aocietà ,è previsto 6010 per 11 caso (non contem­
piato 'dal codìee di commercio) di cessazione dalla carica di 
tuttI' gli amministratorl, se non si è ptovl,Teduto alla 10rosost.1­
tuzione 0,B91 :!ostltuti non hanno accettato entro Bei mesI 
la nomina (art. 24GB). Si ò proY\'eduto anche, per ilpedodo di 
yacanza, ~alla gestione interinale della società mediante la 
nomina, da parte dei collegio sindacale, di un amministratore 
,provvisorio 'autoiizzato a compiere i soH attldiordinaria ain­
minIstrazione, 11 quale non assume la re~I'onsabUlt.3. di soc10 
acco~andatarlo' (art. 2~G8, secondo coInm.a). Per lo. nomiriadél 
nuovi alrrinlnlstratori definitì'vi il sistema 'Vigente l'imanf.> iDal­
terato,' confermandosi il princjpio' che 11 nuovO amministratore 
assume, di cliritt'o la qua.lità' di socl0 accomandataTio (art. 2467). 

1003. '-Poichè il capitale conferito da tutti' 1 socl, anchi.) 
'!/'ccoma.ndatar1(i·ispetto al' quali il codice di cOffimorclo11on 
era chifl:ro) ,deve. eSEere suddiviso in ,azioni, che conferiscono 
naturalmente il diritto di voto nelle assemble,e, è ,sembrato 
opportun,o escludere, rispetto agliaccomf\,ndatari-ammlnistra­

caIito alla società per azioni un tipo p-Iù semplice di S6cletil 
a1'8SPOnsabiIitalimitata; se:p.zo. circolazi,one dI azIoni, è da 
wmpo un' bisogno matmo. ' ' 

, Questo bisogno era, già. stato ',intuito' dal, c?clice di èom~' 
mercl~ del 1882 che aveva, a tale scopo configurato, aècanto '. '0" _, _ . 
'all'anonima per aziOli1, l'anonima per ,quoie. Ma. l'identità 
d~lla discìpllnu tra leduefol'me di anonima. nel sistema del 
codice {li commercioavBya reso st~ril~ tale soluzione." 

, Il movimento leglslatlvo:verso un tipo ,'autonomo di so· 
cietà a. gumuzia limitata è' partito dalla G~rmania ~on' la: 
legge, 20 aprile 1892 e si è gradualmente esteso a ql!ast '~utti 
gli St.atieurop'ei. panGi la società a responsabilità. llmitata; 
ereditata nella Venezia GiuUa il. ~.rridentina. secondo' la legge 
austriaca 6 marzo, 1900, è siata- traTIsUorlamente COnSél'Vata 
anche.' do:po 'l'unificazione' legislativa con H. decreto 4 no· 
vembre 1928, n. 2325" il che ha dato luogo ad l'in'esperienza. 

'per noi particolarmente interessante:' Nel decennio 1931~1940 sl, 

sOno infatti costituite nel dist1'0tto della CCirte dl appello della 
Venezia: Giulia 382' società ago.ranzia lim1tçita, nélla circoscri­
zione denà corte di appeno di Trento j!,53, in quella della. 
sezion.a di Fiuine 23: La società. a ga.l'unzla 'ltmitata ,veniva 
altresì iii~erita. iI1 tutti' I progetti ili riforma delc.odice ,di" 
commercio' del 1921, del 1925, del 1940, 'che pl'oniossel'o un lurgo, 
mo\'imentodi. stud.i e di c~ìtica suH'argoL.'lento.:. ' , 

Ogni Suptm,tft,e 'dubbio !.mU'oppm:t.unità di introclurre· il 
nuoyo t,ipo 'di, ,società n.eÌlo. present.r~ riforma è venuto comun­
aue a cadeTe di :rronte B,ll'lmuostazloné' della presente riforma
i; rn.aterla di 20ciei~, per azlOlii.'Si;atuitQ per la società ~er, 
azioni il 'limite ITllnirn,o (film' rnili'Dnedt ca.pitale, non pot<eva 
,far difetto per l~,ill1prese dI mtuorl, dimensioni un 'tipo, dr 
società, che p-umettesso lor-o dI gode're ugual1Ylente J~beneflcio 
della respoll5abìlltli limitata, indipendentemente dalla forma 
azionar~él,: A ciò precisamellt.e pro'vyeù6 llca~P9 YII del titolo V. 
di. qUesto , libro. 

,La miovaformasoc11l1e, mentre é particol.arment.e destinata 
a sostituire le piccole' anonime, none perO neOO8sÌlriamf~nt(:l 

vincolata 'ad operare solo in ~ale campo, nOI;l essendo fissato 
alcun limite massimo di capit.ale, Essa potrà,' cloèaucÌle pre­
starslper lm:rres6 di dlmensloni maggiori tutr..e le volte che 
151 voglia contenere la l'esponsabilità del soci nei limit,1 del 
conIerimmiti e neno stesso tempo assicurare con legami più 

tori, questo diriLio,non soItan'to per le deliberazioni relat,tves-tr'o€lt.ti i,~ttiyitè.deì soci_alla so6ietà,~nseni~nd,o di rlg,uardare 

alla lorci responsabilità: ma anche, (contrarUimente a quanto 'le loro' persone non più in Ùmzione del loro a;pporto di eapl­

è disposto per le società per .azloni) per la nomina eIa revoca tali, ma altresl in funzione della fiducia che Isp1rano 1 loro 

dei sindaci (art. 2469). 'l?' necessario i ..'1fal:tl garantire a questo ~omi e la loro attività,COSl nei rapp'or.t;i interni COllitJ di fronte 

oriano di 'contr~llo Una indipendenza dagli ammi~istratoTi ai terzi. 


maggiOre di ,quella 'che si ha nelle società per azioni; data.la IIi relazi0l19 alle: diverse esigenze 16 schmu.a, di società, 

quasi inamovibilità di questi ultimLtracciato dalla legge resta SllllictenteIiwnte elaflt1co : 11, codIce 


, E'per convers'o sancita' la necessità dell'approvazione da, la:,!cla infatti, alla società a i:esponsabilìtà. iimitata la pos­
parte di tutti i sociaccomundatari, oltre 'che da parte dell'as­

sibilitè. di avere un piccolo o, ungr;ande numero di soci, unsemblea straordinaria, dellemodiflcazlOIÙ ,dell'atto costitut,ivo, . . . ". . 

le quali 'possono particòlarmente Incidere sulla, loro posizIone 
di soci mimita.tam~nt,.3 responsabili (art, ,2~70). 

" E'" infine, posto in chiaro, ipel' opportuna tutela del terzi 
cIle contrattano con la società, che .la responsabilità, degli ac~ 
comandataricamministratol'i cessanti 'dall'u1'Iicio per qualsiasi 
Il1bti 'lO ha ,termine soltanto con l'iscrizione' della" cessazione 
nel l"egistrodelle tmprese, rimanendo fenpa, in conformità 
dei principi genera.li, la loro responsabilità illimitata per le 
operazioni prece,denLl (art. 2,~71)., 

,DELLA' SOCIETÀ Il RES1?ONSABILITÀ LIMITATA. 

10M. -"- Anche indipimdeIitemente dalla presente riforma 

piccolo .o un gl'.a.ncle capitale, amministratori Mci 'o (s-a l.'atto 
Clostitutivo lo arrimétte), Ilon Boci, un controllOSllldaco.Hy o, 
in mancanza, un {lonirollo diretto dei soci, quo't,('J ,e.l1ene.blli o 
(per, clausola 'd.ell'atto' costitutiyo) . più 'o mcno rigIdamente 
vincolate alle' persone. Cosl,lanostrs. legÙllazione crea un 
tipo di sociètà a responsabilità limlr.a,ta con llneamenti.suoi 
propri l'ispetto Iii diveroi modelli delle legisÙtzloni straniere. 
A contenere fin dove possÌlbll.:::l.).perlcolo di a~ministr!.\Z'ion1 
poco caute sotte l'usbergo della1'8bponsabilitè limitata, ti 
codice opportunamente provvede sìa estendendo alla società 
a r~spon5abilità limitata le norme rigorosa già dettate per 'la. 

societày:er azioni riguardo n,lla vàlutazion~ ~egli apP?rt,~,. sia 
(1('1]~ sllc:l':tà per ~zioni, che Ti chiede per questa 11 limite mi-I Dr('Y~m~'ndO il ~~edilOCO~, fOrH:e. eli p~bbllc~t~..Ch~~ gli. ~lano 
nuno di un milione di capitale, il bisogno di introdurre a.c. l (ii slQuro <lì'verumento Bel SUOl mvestm1entl, SU!' laffOIzando 
. .' . ' , . . '. 
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la responsabmÙ1 de:gll organ1 I.\o~iali con sallz10ni ctVllf., cUll·mosÌ1'~'''f... di r~wa!.'s18,!Slml1. applle,lZlone, Né èsen.lbrn.to opportuno 
~,ervono di rincalzo quell~ ,dt cl.\l'atter~ psnAle detta.te nel t.i- i!!.trodurre un .obhligo del soci, a. un vero conferimento supple. 
~o10 x( ò:lc.n:wmto U~!kt ' , menta.re di· òUllitnlo, come s1 'prOpOl1(lVa coi nostro progetto 


t11.l1 illti" XnY~l'o,l'L taI1 fll.ligenze., i . sool possono già' provvedere 

1005. - La n(Jzion~dena socletè.· è, data nell'al·t. 2472 nel in duo 1110di·,r fls~aIldo ltn co.pltllieche, fq::mo l'pbbligo del ver­


5uoi due caratteri essenziali ~ l'uno comune, l'o.1.t1'o òJ1'Ieren· samento ili almeno tr;3 declrni, verr? per 1l1'imanente ricbia. 

ziativo dalll1" società pa1,fizioni.. ' ' mato quando i:l.e ne manifesti rOC(;01TtmW, ovvel'O, qUfLndc 

Il mimo consiste n~l l1mltal'o la responsabilItà pelo le o))· l'lntero cu.pi~ule i5ia stato verGato,' delibarlHldo, se necessario, 
bliga,zi"bnl Metall,'al :!lOI6' llatrlmon1o della socIetà.,· La: que.li· l'a.um~nto del cil:p1tale, 
fica che questo tipo 8OcttJ,1~ .haassunto :ùi ,società. « a respOl1.· 
sabilitaHmitata "potrà l.HJmtJ!l).l·~ non assollltament4l- l'ìgorosf~, .1003. ..... L!'l.. struttura. della90c1e.HJ. Il ,responsp.bilità uml. 
Q,ltO eile la ,30cietà 1'1sponc1éconttitto il suo :patr4'no,n10; ma tata nDn differIsce daqu61la della 60cietà pel'azioni, se nOTI 

è ,plastica ed' è O1·ma.icon~acrata dall'uso. . per' ciò che u.ttJ...,jns .9.icaraUeri diverBi dei dUf) tipi. Cosine 
' Il se'conelo invece ènegattvo, m quanto yleta dl attrlbùfi.e difterisce1l8T.' quanto l'lfiette 11frazlo1lamento del capitalE 

alle> quota di partecipazione sociale la formR azionaria., Il in quote Jln;'iché in o.zion1 (nl~'~; );472)", 19. 4el'ogabÙità delle 
C110 .toglie alla, società non" la possibilità' di rilasyIar@ atte· nOrp.13 di aaunanx8..· del1'llS5emble~ (artico112484, e 2486), la 
stati di natura probaJo,riu, (cel'tlflcatl, di q:uote), ma solo quella'non obbllgatorietà. dell'organo flmdaeale,:per, le socIetà, con ca: 
di uill6ter8 in' :rappresentanza di dette quotodocurnentiaventi pitala' Infel'lcrrò al milione (art. 2~g8), l'inapplicabilità del pro­
i carat.teri e le funzioni prci:prie dei titoli dlcredito. ,cadimento di costituzione sue.cessi....a e conseguentemente l'fne, 

Circa., la <lenomlflazlon~ soelate, l'art 2473 pe~ la so~retè. !listi':mzL'" delle. figura delproroot01::'!(art.2475). ne5tano invec~ 
a responsabilltà limitl1to." come «là l'art. 2326 per la' società comuni lf~ norme :relatiVa alla itirma dtlll'atto pubbllc,o, al re, 
per azioni, lascia ampia li])ert~n{l.atorl :ed ai soci, i quali quls1t.:ì. di costituziono (sottoscrIzione integrale (icl èa:pltals, 
potranno profittare sia, con ,l'insGrlr~' uno' (} pi'C. dei ,loro varsamènto di almeno tra 6:13(:11111 tlei iÒnfe:rtmBnti in ('Lanaro, 
nomi nella. denominazione' (il eh~ tornera di vantaggio tutte eVei1iUaliautoriz~azibnl governo:G1v0 a, altro&"cGndizlonl richie, 
le volte elle Bi apporti un'azIenda inclividualù (,). soclaI-s ,eon. st~ dalle l6ggi specialI), al. deposito dell'atto cQstituti..,.o presse 
la. relativa ditta o con, la ragione 30ciale), sia coL fai meno l'utnc'lo del regIstro della 1mp1'8s.e..al <Jont.l'ollo giudiziale 'iI 
zlone dell'oggetto socla16 doon l'ad.otta..r~ espressionI di fan- sede di o~01(Jgazlone,all'tstituzton6di, ~edlsacondarle, a,i 
tasta.·oslgie. , . , ' "DcXlefici Ch&possono· riSel'VI'lI6i 1 S!ocifbndaton, alla presta., 

L'unica esIgenza della-legge' /}, che la denominflzione,flo' z10ni accessori", non. consIstrmt1 1ndanaro, alla registrazionE 
ciala, qualuùqùo sIa. il modo in cui è formata.,eontenga l'1ndi- ,(lelh.\ ilooietè., .Ml conscguauto ,acquisto della' Ilcrsonalità gin 
cazibne di società a responsabilità, liIl'llta~a•. esigenze. dlrett~ l"'ldlea, alla nullità dell'atto costituttvo ~ agli effetti della di 
alla. tutela della buona fede dei terzi, ! qualI non ,dsvono l\.V'e! chIar~,zloM della n1.11l1tà0teSSf)" 
dubbl 'sulla n'aturaspecials della rmCletà con cuI trattano. Per: A cITUel'CllZa. ,dl3:l preC€t1enti progetti del' .192'1 (art. 144) E 

tai modo. ,.a.nchi)quand~ nella denonlinazlqnesociale si l-eg- del' 19'2.1}· ,(art 148) e della· legge -trancesB,il' co"dice peTtante 
ga.no uno o più nomi I;1J soci; 1 ter.zl sono avvertiti che possono nonobbllgll di V6ri3~!'6' Integralmente :11 capltalG' all'atto dell( 
contare soltaù,to:mlla.gars.nz1a. del patrimonio sociah1. cOlltituzlon~, della goc1etii,. Con tG.l~ obbllgo·infatti ,!) la 80 

, ctetà sarf:hb~ gl'avat!l.fin dall'inizio di un ca:pitnla' esubs 
1006, - n capitale, costituendo 11 modo originario. di- fo1"~ rante, ella reclama 11 suo· reriùhnento, o'/V,') l'o la McIetà' do 

mazione d..e1' patrimonio socia.le, unica garam:irt ch.aln. iloclctà Y1ebbe GOstitulrfil COll un caplt.altò Qsiguo, Eàlvo po! rfservars 
ofIre ai. suoi creditor! (art. 2472), è soggetto li unllm1te mInimo 1'1noogn.1tn.d:t una iuyura. o:per.azton~ <'11 aumento; laddoY6 Vil 
di iireclnquantamila,. perchè la garanzia., stessa· non risulti cOIlv<mleut0f.iembra. U .sistema," 'comune alla .B{)cietù ,peI: azioni 
irrisoria; non.. inveco "a. un limito massimo po'!' .1.0 consiaera- dI r!ohied~l'~ n v-ersamento obbligatorio· pOl'ullapercentual( 

zioni' 'gHi syolte. .' . ,', , ' 'dèl <lapitale (nella nostra iegg.e i t.rli .decimi)' e rinviare po 
In corrispondenza del capitala socIale 'stanno le quote dl all'l1ssmnbiea, (). D,gli ammìnhjtratori il rlèlliamo di tutto' ( 

partecipazione, '~he nel loro ,ammontare complessivo ~ev~no_ parte del residuo delle somme conferHa secondo .119 occorrenze 
iaggJungere. ,l'ammontars delcaplt.a,lest.esso é oCostiwb:ne. b'a.ltrond<3 1 '3reditorl Bociali, eui può BOccorrere l'arma dell, 
idealment.e il frazl,oIlamento. ,A dIflerenza delle azio~1. però, r.mrrogatorla; potranno fare magglor~ ,a.ssegnamento ~lUI resI 
-le quote non devono e.st3ere necessariamente eg~.al1;,-c1a,scun duo~ucap1ta18 .ancora dovuto ch-o IlOD !>orna un capItale In 
60cio, s.econ-do il pl'oprinconferbn.anto liquido (.) s-ecoll'd~ 11 teni.m~ntI3V3rsato, m1\, già SCiupato dalll-j.' società.. 
,valm'e dal pro,pl'to a,PPor1io,:pub <lontr1butro in di,,-ersa misura "'QUando al mimero dci socI. non Ò ptmooppòrtuno stabiliTI 
uUa' :Iormazlone del cllpitulazocIalee conseguire quindi una l1m1tl'izlonl~ Le ragic,ni chetlveva.no indotto i compilatori de 
l~is1:1'ra diversa di partedIJUziOne nella. socIetà. "precedenti pIogetti a fissare un massimo di ~,soc1(prog. 192 

Per e~itare l'eccessivo frazionamento d-elle quote é per art.' H4, prog. 19-Z~ art. :1.47) non sono sembrate,O!;iustificate 
tacilUarrie il. calcolo quando occorra, il codice fissa un mi- sia perché, il nuovo Up'o di soc~età è destinato ~ .CO~titUI:~ 
nimo per quota di lire mille, elle funziona a.nche ~8. comune l'unIca. [orma social.e con lIrJ1itaElon~dl r,eiòponsabilhàm tu~t 
denominatore, in guisa. che, ti<8 talo l~ll1i'mo vl::lG .Bupemto, la i. -casi, in C1li 11 capitale non raggiunge un milione, ..;no~ 
quota dova conslster~ in un 5110 multlplo. La dnficoltà ~hG PUÒsare.bbe opportuno pr.eclùdel'loaL gruppi sociali più- numerosl 
derIvarne pei CO~fer1nientl in ne.tura, 1 qll~H di:rtlCilmente, ~ia. pe~chè anche società costituite orlglne.riame?te, con pocti 
coincideranno con tale minimo 'o c~n un .!iU~ multlP,lO, è soci 'possono vedern4li aumelltar.a notevolmente. il numero pe 
superata con laprescriziono che ad integrare l uno o l altro succe,ssiv! trapassL .così, :36 un minimo {li due soelò necessa 
potrà p~ovvede1'si cott conferimento '1n danaro (art 2474)., rio P-el> la 'costituzione, nessu.n m~ssimo è fhssato, e i sncoos 

, 61vi frazionamenti clellequote di parteçipaziono in, quot~ 
., ~!007. - il codice non nt10tta l'istituto dei contributi suppIe· '. non pO'l'anno essare' ,m,olivo di sciogli 

, i di· in.inore ammontare ~ .mentarl, di cui ci venlvano oilerti esempi da alt.:re legjSlazlO~.' 
t lt" mento della. sqcfetà• .p:;.a che l'esperienza. degli stessi paesi in cui è sta. o accO o D.l­

http:chetlveva.no
http:socia.le
http:della90c1e.HJ
http:menta.re
http:detta.te
http:�sen.lbrn.to


, _ 100>J."""7T1 cod'Ì.cG (firt. 2471'1' Y·khiama. ~ norroflt"01a:U-\.-eal13, nelle vc:!.rle' 10ir1l!llazfon1. ' Ls lr>gg-I t.adeqcHl ~d i.\.Ustl'laoa harf­
. . " " :' . l 

società ,per aZl0DI anC1Jè P<H ~ ,r.onfel'll,nentl<!ll't ln d.~naro &Ia (h:! adottllLo' Il "lsL.eUl<lì(\ella alJera, a.l1ellabllltS IlellClquot-t!, 

ln,no,tura~ 'Ne segue .ctwls: sociotà'n f'.:::lponsabllp.G tHHHa,l,II,,",u,I·.Q lp. I1mllaLloll\ prel'Cr1L\oda.l oontrano ~;·ctll.l~,' itl~tloo 
dovrà !:l.asoggett.u.rsl r,lla' stima' at~glt é!-pportl c o,lht CO!l&sguentll.d ~rl! "!{:ggl rlC!lle<!('OO per ln ces:!!oIl<,dJ ,lette Il uotc;slia'rr.i 

gnn'z1ori'1 In ell,fiO dJ &opravalutlÙJOflCi ,d1ò::>!I,!, osser,\' ~11110 la por,' l'J~tran'f1I1 a.ll~' $o(j,;letA ti cons!:l~uo di, UUIi 'f:uagglul'1l.0ZIl dei 

ms" lmp{3ratlv~ 1npropotllto ueLLati; da.l GodicQl, ,ch<5 \'arranIlO ,IlUC-l 'atilli nl.pprel\~n,tl almeno 1 I:n IJuartl,deIouylt,a.lll ,wctale. 

a preVenire unode-i più pernic10si -ii,buJ"i de'plor.a..tineUa (}{}-: l d~.i' progeLtl Itali a.nl !le! li'!'..?l (art Ù6) Il del. i92f> '(Il.r\ l-!-S) 

l3t1tuzlons dell(; aoc!età' azIonarie. , ' Il,t.lottaroll(1 ann ,yulUllOlll7, IUl.ermeLilti" che, pur proclàl1laru1o 

Un proc9tl1m6nL<.J speCIale li codice detta per il oaso djla llbtin,ll\.!l':;lIaI?11ltA,lI.tlrlùIjJ\,6 &gll o.lùt SOCi Un di.mo di 
. - . ..' 

mancato 'pagamento dei aonferlmenU (art,' 2477): pl'OCedllliento pre!en~nxa oéU:acqull!lt.<i, , , 

il. ,ou1l"lgoI:'0 à glustlflcato dall~ nece&[',ltà' 111 ',aSS1CUfU.TIo1 a.llaNoE:! é pu.;'J;o. 'opportuno, :adotto.re Ucriter10 delJ'tnaltena­
Bocl'JtA I òonferlmenti p;fomessl e 8,1 erelllf,or1,Boela~ll la garan bUltA' de1l5 QUow ,ii (d.;',rÙ M!nu:' t1' con5enòoo~le118 'tH,H.!l!:lt& 'e 

zià. patrlmolllàÙ, su CuI ,banno 11 tHrhto di contCLfa, 'Non !Il è !leIlUflecll.ld,l 11l:;li:\tl~re ln' qu~110 "tni.erilH:ltnodel detfl ,du-/J' 'pre­

~i:edut{) tuttavia di'Imporre al riguardo, 3ia pure In l1I1àa.sus· c("den~}, nosSrl pTugeT~ti; c.h.a, r..\'rell~et'lJ eOl'>1.rtll.LoquB~tò Upo 

.s1dlarlll,\un~ cor~espunsabUHà' del ~Qct' per, l'lnadeITlplenzn di e.OClal;:. 111 unH oÙlw;/.> cerchia 0.1 ,~.etsO[10,PUr 'tulL!i. V!5.,.C 
un conferente moro:!>o, pBrc11ò' ciò è parso contrudt11rr-' allo t,e!,.fi1l'f'd /2.oi1 rlgÌlar(~{) IJ,-Ua 1I1agglu,/'O pO~.~lbù<:l tl'llJ.~ticll.à d,n darsi 
stesso prlnCIPI06.1 l1o.l:1tataresponsabilitd d~l1 I}ool; fonda.mento ~. ~>II.I'1o SGelatA; pnché! 50::1 IHJS~aDo[arlH~ i1trumeOLo piene.­
dI questo tipo 6oclale~ , ' " " rmmtl'!h:l.oil'Ù";' ii\11r~ loro tìmlll tà., il ,parso' oppor~uno, ì.as~l8;~i), 111 

, n slfitem1l. deUl!.l~gge può ì"Ìs5sumers1 come segu'til. Clon la Ip:rQV~~JÙO (\,.mplill ÙlJùtà, di ~tlpulaZlon3 ~e!rn.tto· l~osUtutlvo e; 

,iscadehz3. d.e.lterrnlD.1.' pme,crtLtodaU' atto co~Lì1.u Ll vo o daJ.lu"'olo llIJ manca.nLCI 1.'11 Q,uablulil, '9tlpulazlurw, proclamare, la 
deliberazlon€l' di 'r.lchl~.rntj d,'31 'decirnl;oenzB .:;h~ n t,oeto con, 

fe'rente abbia {18CEiUH-f1 n Yl'-ro8.nl6llto, ,(l'inizia ilperlOc1o DJ 
mora., e con 01130 '11 soclo moro::.o lJ ~(\Cl11S0 d1l.1]'eserClf:J~ del 

dirItto d1 voto,' La 50cletò. non può tutt~1\'1a pJ"octl,je~(l,d a,tu 
eSl!lcut1vl ilOlltro II Il,odo m,o roso' 13'"' non pl'i..wtr~'{\I:rfldB ,~u 

oseguiN llpa.garnentCJ nel tGTrulM di'!.Nnta lfÌ0m'k (}~cor\,,1 
'trontll. glol'n1 daHu' dHtld,l, ilem.liI()h~il versnllìc!)\(j ~1/j. gtale 

eseguito, si lnl2:18, un !}lICOn(!o periodo, d'uia~ntG' IIqu [i.l~ ~11 ,im' 

,minlstr&torl pl)$Bono' l'rom uo\'er;a., l!prOCet11nien to (Il " 'f~n dlt& 

della quotnca,duw l,n mùra,L-s. vendIta dove'e. c.iapprlmf> Bl;ner-.. 

IID0rP'i1111erH~bllH& (art, 2479)" j'.iaturaluHlùl4l .le socleUt,putrannq 

P'fQtlt'tar!lJ ,dl,guest~ ~i,\)er;'b dI ~t1puIIlZlon~ nori !!oltànto lI.(fql,~ 
l(\n.3~; (& norma di in1iÙollab~l11,1.\~~::;uluta: mB Il,ncild rWorrendò. 

II ~lJlcoll parzudl ,., p'l\l~:/)nui, com~queÙo t11;(ÙllmEÌ];Ler~ fjolo 
lé tlll1$lHl.'z10nl,' f1rlÀ 110ai, ,C1VVertl di, attrlbutn; al, CÒlls0C,\ ,un, 

IllrltLQ ~ p('~rel'ollza ou:no (j1.Wl,ii da Vèn<1-:li'e, o a.ncora 111 au­
'!:l',lrtHfl{o\re, ì'alleÌlaLIdIM) ,12.1 (IOnl:lélÌBodell'a'~sèmble .. '(con ,l,1sn 

~nnlH&;..g, m6~ill(jfn.!lLf)JO de!T,il &.!rirn Int~tm tort' ~,-e CIllUSO~c) 
.101f' o.ttl) !IPSULUt! ,~.) ooùltutrn.fLllo lsÌ'!1ubbll.l.HI<SuWi un e.rgUllJcmtO 

lII1p.lvit.\.Iti~ p'l17 d:<),~1od~rl.i Ilisl r;:i.nl/>!"Oll ca.ThI, ~lrCtl -l''al,CCHIII.UB.il,1(iUe 

,tentata n trattaUv» prlVal~; nHi'la legg~, ad tl'vilu.ro L\tms! e per, 1~'iil;IQ!'o!O"mlrlOrf.l (hÙJ'el~rn.p;[)to P~10ilal~, e l<e'OOil~:~UI!.'IIB0 
,!nantl3l1era Il'caratt0r0 ,:l'<:l Il o ';'-0Clc '!..'L., tls'i>ai amlllInlL1 dol,pr.ezz<l I]l tltlOlLtdil'lnno,ln modo LnieN,-~~nl.~'[J~1 proe-t~dlIll~nt1'e~uLlv.i 
'clelta <Ìuota iwconào 11 vàlo':t;' rl:;ulLanti:. dalFllltliIlo bila.nclo Ich~I).OJ)l,~no P'8r,og!.p~ttQ l'i! quoLedi ya.rtti'GI p a.L IOHi}, . 

approvato.~, 'd-el .HJ'If.to" di . f;;fetei't~flZI1 nelJ'~(',qU!:b~1l f~~\~lJr~' "A.duttato li ,prinCipIo d~;Hl!. l1bera al1enB,bllltA -clell~ quoté, 
,dei oousoci. Solo quando gU6:3ta ~~ltlljJta, pnva.ta non 2>la pOIl'3nlv~. {tl«poslzlonl} ~OillJ'arin dalJ'atto GO:;llLut,JVO, B' maggl{)f 

siblls p,OT 'manCll.IlZa di,off'"rl1!, l'a quota dovrà e13s6rl:vaodlJta ru.glo~~qU'~8tci prlnC!pl•.:t dtlv~'v[i ~royarl)apphcazIOJ;epel celio 
e.iP\;bbll,C(l,ncanù, NèU'uii caso e,tI,~Il'ahro, lavendli.u; ,IJ.U"" ' ' , ,11 U'n.pas3.' 'Fed1taJ'~, In oulll tral'>terlrusuto ,a:p~ar~ come 
esegui Wl Il. rIschio e per aoutO deJaoclo moroso: ,ciò 1m pori?in CÒl1.8H!;;U~.Ilz,n. d~ll'o vento naturale à~Jla' morte del soclo', Pu1' 
1'1D.lputazlone, d6-1 ricavaLo nètLo'al (i,uO clebit.li> 1'\')!'Su la 'so 

cistA ',5H:JI, ~0nfertIilemo rtma'll.O lnes<c,g'Jltò, :e l'atv'I.DIJZIOClfl, a. 
lui (i'elffJv(!fl1.uulè ma,gglorrlcnvo, So lòvac[\ la, v'elidlL~ non' 

ha Ipo~uto" fWè'r': luog;) pi.:l'f marwa.n2itl ai 6blaLOIi !l..g'11 ,LrJC-MJ!:l. lJò 
legga COIlI,elll:p'in U:Wl 4,lrw fa,s.s, durant-s L..'1. qUO'J.!e, gl.:l aÙl.!!!1.Ln,l" 

i5.traLoIi POSS-OIlQùOllbe,1'are J:e~(}lusl'ontl del SOC10 f1JrOrùsQ (; I.rat.: 

" . , ., , ' , " ,
~unavllt. ilnchc ln h;\.!(! t:aeo ti JlIlllllbru.to OPlJortu~lO 8)lbordlnare 

la ~n;,sferibllll.à delIa. ·qùùta' alla mancaIll,a di ogni, lItlpul,i. 

ilon!3, Irl !t.~cM, lo à<:lterml'ua:tfil Circostallzc l'é!O trata "dcgll 'tlreCU, 

Iltll ,~octocteful1to n~l!llwclelà pUtrcbbl3 CO:Sl-Hutr13 una, V'lù.lS," 

!.ll)i'I~'della ~o fII po.r{\ n~ , aoclale: ,on d.e la" riece,,~! tàdJ laselaré 

:tenero l.e!;OIlllft~"li$cO~i'llil, Ba.l\'~ U' liir.lLto (leUfi s0-clef.l'l a.1 magll.l tontlil.I,ort I1l ri\/jolu,rl!; IÙIc:tHlIlDI1' l,aIe preVi~l()neBec!jndo ! 
g-lor1 danIÙ gf ,D..er;,o,-nnlIJer,t,'cos\'fau[lul,la,1Ìlen'toi1t.i!l1l. quuti)" 

eH una cons-eguentlb, riduzjona,ci~l Cll"PI1..aI.e: d'on~i<J l'obbligo' 

,Pl adelll1?~rU, a.llQ foxmal1j,(j, prescritt~ per l'Me, rJi1uzlOI)~, 

'Wl0. -La nonno per· le prestazionl p.ccesHol'h), non cnm;!~ 

itentlln oanéLioi,OIlO quelle. 'dettate daU'nrt. i?V;~ per la w(':lètlì 

perazlonl, !i cui rinvia l'art. M713, Va ,P(!!'ò so[{g:lunL~1 che .essE\ 

troV~lI() ,nena "ocietlì, BI respon<òatllUtà liml1.aLa un ,ttlrT€lll(J' pii) 

propizIo p13f 19, pl.n tritl'Illl strùU,\Jra. di quesl,a SOLI.,lA s p~r LI 

IDllgJJ!Or Ìille v o, di, lrontealla . ~oc!et,t\ -per a11onl. dl,ll,'ele­

menLo perlloTlul<.<. ,Va ancorò ,l'UtW'o.t.o ch,o,analo:;:lunenl.o & 

quanto, è5t&-tO s1à(J6~er\'f:l.L(; ,per lE) ~lzjo,nl nen", soeletà p.lr' 

azioni, l'ollblll,!'o delle à~!tr€ pìe:o;ttlzl6'JnJ, IlCCtli'BOne pue;' conf\l· 
del'arsi COIH~.?'130 albi quot.a. r'}{)SSt"rlut:l\r!~dBOdo Ilhl) fl'i è ob­

pIi gato, d~tenùLnaLldo llIl v:inòolo aliu. li.bel'n. disponibilità. cl.cl­

la quota Bu;ssa~, 

,101L - Il qllrt;r,i'to su11i lih"j"~! a'liem1.!bilità (lene qU0tp.t~1 

loro ori tert. r-Jfl,!.urallilente tu tal llaSO sai'!) 'l'atto costH u tI 'IO 

(/upta 'dlElnon 21 r..ro,tlferisc0 l'."il ere\1L' 

L:u:lIenaZiOrl\,~'''I)Wi!1 IJ' i)cgno della quota· o()n puè mai 
,!lBfSulr~ a (;avorI! della wcleLit t\te!;l3èJ {art,' 2.4.03), Norlllo ,lI figura 

~oilOglàdt;tté1te dalla legge ptll i'acqutstb Opc'r 11 pegno dI 
, , ,',-, ", 'ili" 

a~IOÌ'tj ,ria par~ della Iwcietà ClH' la l'Ili eme5:<,'e(artlCul1, 2357 

'8 23~~), Larag-Iontl è qUI' iu.. rnGidot'!mG::, qtiella cioè d.1'\·letn rs 

ch~"lar,oCletà, pO:-\S8 iSpet:u.tfil·e :!ollllepfàt/Jclpaztotl! dei proprI 

f.ocl, e l~llr911 ti l'si con esse, q llfl.!1 do Tal:q u 18tO di essò !òi rlso1~ 
' .
"~rebbe in ,una prem~lllra restltuzione del:capltalesoclala, 

'~ 
. 1G:l?,. - L'Il.lifln;:;zionoe {l0],le'quot.e, pursenza -perv en1re alle 

'ff.\~l'}lil dI. Cll'l~l)l;,ll.II)I:l", pmpfle fiGI! tl1.f)li d! c'fl~d itn, cl18'lul non 

(;ll.rf1tlb)~r(l gilJJ;;lIl'leate, ~ (1~c.ilil.lHa dta.lla clir.pn:;lzlone che eon­

'~he' ~tJll'~llllbizl(lne: tÌsU'fJ.lio'dl Ce~~i()IH) a eum a rlclliel'lta 

part.ecipaziofte i\ ,i;rai più C;-r3 v j il rlt-ì,lignt.i dI, quesLt11jlrw i ,j"ll'ul'lO dir, Il 'a 1l '('CI Int.er~~w,~tC1l (allonante o r!,(~qlJlreJlle),' dl'l~11), 

Jl(l~if.de. corne ~o dimostra la. diversità' delJ.e s~llllzioni adotLa/,e I elle con dichlu,l'uzl!')!Jo IlGl JlbiQ MI1 'soci;' qUtUlL10 la dlChl;,;,­
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;RELAZIONE ALOODICE OI'VIL1!l 

razione !lte~5a venga !iottoscr\tt.a 'da ambeclu(l g'U m,t~ressti.il ' ' 
( " ' .comune per l'e6erc.izlo d€I dlrIttti di so.clo,"e','fu m.ancanz'"
B.l1"IL,ll.nl.e edu.C'lIJlrSlll!J) ti conLron.rinè!.~!:I, da un, <l.Hirtll"lg'f", "" 

.. - ... 'dl La,le n'oinina., dll:lllura l'e!, flcaci.a d1 ,frolit.ea:, tutt.l' l' com~-"ori!: (aI'1,E/~79, ulttrlJo CUrnmHo).' " ' 
" " . , p,roprietarl,delie coliiuillcazloni 'ofl dÌchiarazioni f;)'M.e dli..Lla 50>'

I~ trasferllllerH>'i h6, ~fletto di fronte ana . , ' 
, ,tlocletl!. : !in] , mQ.cieta, &, uno dlloro, ed inoltre c05tHulscatutt1 ,èostorocoÌne

,:rne ntodt!ll'lSCrLzloMJ nel l1l>i-o del oùcL c~kl q1lt'~\W \ibroco, ' bli ' ti. . ' . 
'ABtllul,sceUdouUuUlnto da "u'l 'po' ", CUOO, ga ' 6011dl:l:.ll 'ver6ola ~j,oGletll. per Je obbllgàzlon1 ai 

" . '. '" ~ 850no uesulllen:Jl,con ce.1'te:tz~', socIo. 
,glJ attuali 'Pl:l.r\cdpnlltlo.lln SOl;lot!l. Ne~turalnlemti'.rll e.mmL~ 
'~J~tr!ltur1, seI!lpr~ ctu; CQnCOrfllllO le (lO~llllZIUnII"\Gri!eSI.(l un'- ,1015. ,-. 'Organidella società fi responsa,bmtàUmitatà 
l ul t 1111 Q COlI}' "d Il' , ' , . " "~, "ono l'",as 'l' di' " ' ' , " , mu e 11ft v"79, 110fl potrarlllO rifluturo 1'lllcrlzloll11 " , " <= ,erno ea e, soci, . gl! àInminlSlratorl,' 6" eventua.l~ 
r!ell~brosef!Z.a rlcorr~'N ,lflgrll;\'(1 'l'<:blJOn::lublinll v-erso ',l' dilli,' menta, U cul1~gio siiHlàcale. ' ,,' ", . 

~€gglalldal1l1, OIlllSSllmC(n,1"L e::J9!i '/1CÌlIÌl.Jlll1to dall·art.?....~tl7) L'usscmuleu è l'orgi~(IO mas'slrrlO delia società a re6pon~ 
Ad R6s1eurare,l''llfItiLtlvo 8<1~Ij}ptIlleIlLo del COIl!ertIllentl. ed iSabllita JllILi~i.lia., a. sluuglianzH ,c1ell'assBmbleo, ,degli azto­

a garellLIre la conscg u€nte fo mltl,LIo ne (lei' r-apl tale conti'~ rlJstI,' le cuJ Dorena $onQ .In illa:~'5illla p(ù'te r!,cl~iamaie (arL,'2486. 
l'evCtllUalltà dl,c€bslone ,delJ,u 'quota Il un ,a.cqulnHlf..(l 'lIisol . ::i6Ctllldo COTl1Il1a) , O!1.(..'lperÒ la st.ruttUra piÙ lntima della so­

'VO[lt6, l'art, 2481 s:,Il1Jil1sc!!l 11.1 corre!lpOnSabllHa, solldal~·d6l ' cl-etS'e la, sicu.rai,d8111.iftcabÙitàa.el soci mercè jJ'J.ibJ'Od~i s~c~; 
l'lillenante ,nell'()bbllgti del ,;'erBàllJ~llltJ: dtlgll arr~lru.tl tlU Il li la r.;.onvocazl-buc dell·asse.lnbl~a è facilii,ata riten6ndoslsuffl. ­

:,',qlluLu, '[\.IÙa v 1& e pUl"'.JO ,c>ppol:l.uno attenuli.!\'! quest'ollere col .nen Li! l'I/l v lo ai socI di un avvl~o r!lCcci;n~ndatO({)ontenenta 
dargli carattere 8Us:;Ii.Plarlo, wbur~llrialid01(J a'l!a rièhlesta ',ln" I:'IIHj[.caz~Qlledel. giGrno,de.l1'o:ra e dJèlIuogo-deU:aduIlll!D.Za e 

fl'utLuosa (att.~d!1l1a ilOClet.a aII·!1c.qulre'Il\.8della q,~I(J[.n e tis l'ele.iH':o ~eHe;ma.teI'la c1atratlu.re), almeno otto glòm1 iP~ima· 
,.SI1I1<1ol1n t~l'lllil!-e· di' del:allenza III Ufl ~r1t)Ilnl0 dal tl'asrai'l. dI" queJ1ù fissato por l'aduiluur.a, nel doniicUlo risultante dal 
meuLO, c~me ye!! le .azluni! (cfi.art. Z3!'Jtl). :;u!1deILQ tibJ'o (art.. 2484), In caso. di mancanza dea ~uinero 'le,; 

:~~ .' . .gale. ,p~r la ,costi t~z'1on~ d·eÙa 9-~se·rliblea,. potrà {arsi luogo .I~on 
10'13, -, A dlrrii!'snza dAlle quote deÌlasoc1età ecrnplice, la, stessa sempl1cl'Lé.dJ mezzi àd, Ullan~ova convooazlone. ' 

Òell" ~ocle't" tI " 'II . . 11 ,modo di vota,zlone J, r'n('l'll'La',o' dal·la' 'ri'/."UZIQlle 'del' v.:.~ u ",' Cl.' l IlUIl16CU of'ttlvo (J dellà suei-eto In accUml:l.lldltB U'. ~v" " , <.:r 

SCIllpIIC!3, l~ quule: di ~mn.-ecl!il:l.l.IÒJl"J dBllasoeletlia respo!1se. JO~EliH>CIllnalo' dfJlleqllot6 al cO~lUna" d0;}(jmi·JI'8.tore di 
bil)tàlllllitriill ì}t)el"u!loes~~re OIJJ.:tll\..O di IJljeOcÙ1.l0rW du pe.rw Iiro inUle, chaè !l. ·bUf.i.(l (Iella ·I()I'mazlonedel1e· qUO«l­

&lI Cre<1li.t)/'j panlt.:ulti.r1· de.! . &O~IO, ,Qu,eSLI)·pro0t.dII.U~lltonol1la.l't .. , 2474, secondo, 'terzo. o quarto COllimo.) e, che resta in. 

dà IUlJgo'& 'dlff1l:ult& qlùl.lI'do,.'lleeUlltlO' la n'orma Il'.l'uar8J~. vlgol'S,agli .effetti della, votazionc, 'anch.e quando vi 'sia 
le quuL8, sono,!1.bèrtlnISIl~' ~lIellli!JJH ,Bl1Swrt. I1lJ'UOV~ ()~ 8..tBttl una !'i(\uzioneàJ, ,l:a,pitv.le ,per pEllI-dIte ,(art, 2400, terzo 

BerVl,lra k' norrn~1 d<:lI-<l. prot.:~(lura :eSeGUil"6 Or{{I[I!l.~bJ.,. ag' comma). . per guisa che clust.:nn socio· hadl1'iHo ad :un voto 
(51 U Ilge uclu '11 ,'l'U1JUllgo del t1I'uflItul'!' dI notln<.:e.re. ,Dia t\OClr3Lll !J4'.tr ogni l,ire mille, dl valore, nominale deIla. 'sunquota (arL, 2485), 

J'on.l!lltl,nzadÒi giudIca ,che d18pO!l'& la V'IlU(\JlJ.l d08II,s' QUOl!!.,· No/'m~ diverse sonopr~crltt.e \ÌluU'art,' J2.486 ,Mr l'apjJro­
, MellO àgevol,~ e Upl'uOt."dlJIIl~HLO qUl1l1du, 'pC31' dl31,JuiHzloÌl« vazion.o d~ll(ll.1elJl?erllzionl,' ~t;;corjdo chela niater1a'àel18, 

d'ell'l:It.tocufll\LlItlVO, 18~iuoln. Il'.!n .t!l IÙJ~~nl,'msr,~ tn;'si6ribll~~ . OofJliU8rilZlohe, stessa,sia· di compètenzll dell'assemblea ol'dl ­
Sl~ tra Cr()lIlLure, à,etJ1tOrf5 .·09'. ~oela1.à sl rn.Lf,H1Ulitf~ un ,M~urt\O 1!D,ria O dell'ass-erublea. Glraor(\illarla (a.rticoli 23Bfo.e 2365,r1..:' 
nulla V'JIHlltei., OgIll àltneullil a RU~~rlJ.LaMl\., iIl maneanl.lI 'dI. I~hiamatl daU'urt,.24-8S, a-econc!o'comrna), Nel primo casQ 
tale. a.ct.:ordo; occorre 'COOIklCIlpere.1'G! l·tllt.ef>35SE! del ;;l"tll!ltO,C'l2 'oocQI'l'eràil VOLO' iav{)revol,€ dit11.fi'L150oi che Tuppresentino' 

:partlcolill'b alla vendita agli Incnotl COn\lGoJl<l tlèlJa' l'IOClel&, la l1HLggl,oranzll deJ c'apit,ala sociale; nel?òOOndO C:aso è r1chle-, 

'cÌ'lti cuI (l! spo rr", ilt:l!ratto Cll6t.1tu\.]'i\lltt ~lon llt)6!~1.l allenllbÙIt(l 511.) hl ~'Ot.o favorevol" dI t.anti fiQc1clHl rapp-reseù.tino tÙmen'01 
due t€l'zl d.el ca:pir.a.is ,llW:sSO (arl:. 2-480., primo. ~com.ma)" Sl ,èdotl08 quote, Iibbll!l.r11HluSI,r'aLO dI non vulP.Jr l'1Ct'()giUJrr!' ~j-al~uo 

. . c0s1eliqll'nalfi la necessila'di un qltOrum dlsocipreseIlti ol!.re
, I9BIIO ,.pensun{j rwù gradite Q1JLSt~to.;o'nL8nqJof~mJll0JlLO sI (3 mg" ' 

,~ue'!.H nocessa,r1 p'e~ t1· voto fa.'lore'loJ{tQUBste Inaggioro.l1l!;e,glullto, éo-l'l'll11Lo·rlzzar0 'a,n Ut'1-a INl,rY.e lJ en.~dl~ a prOcede'l'e 

p01>so-no 'perùe.<;sere derogata, aUJne~La,te,o à,.lminuHe, dlLn~
agII LncaIltl ',13 COl'OOIltH9I1r.ll~ Cl'altral i>i:,n.~ a.lla, LWcletti :drpr~-' 

d.is.'posizlonideU'atto '.c05tit:u t.ivo. . 
se Il Lare ' eli i.ro . dlt'Cl glorrll ~1all' I1gg1 iHl li:t}.zl (HI®. un, al tro licqul· 

" E" viol.atodi' deliberare rémissii:me 'eli obbligaziQni; le,renL6 che ortr-a !o,,sI,C'3/HJ prouo, ranQ~ml~ <olO~1prIv.~dlèfJeLto 
qDD)h-imungorlO una pl~e~l'ogaWv8. della 501~ società pelf azIoni~1'8oggllldIG1l,zi0ne !l.r.e~M,. '. . '. l . 

, Nurme t!.ualpgh03 v81gon,; Ml caso in cui, poàr ,1J rall1mento (arL, 248f?, lùLlniD comma). 

de'l 50clO, In' di, lui qUUUl. \'~Hlga li. !u.r iJartè del1amassa a.,t1-1V/l. 1(';16. _ AnchoQ '{'organo amminis'tl:ativoè regolato, 'quas~ 
tallimelltare (an. '24oo.h c6mpletament~ sulla laJsarlga delle Ilorm.a flBsaie per,'la so­

ci""ta per o.zloni (art.· 2ol,87, S(lcolldo comin~);, In due punti 
'.:,1014. -- Lo quota, àeJlasoc1.età a responsabilitàlim1tataimpQrtan;i ~r() si è r1tenutonecell.sal'1o àipIl~tlnSl da tale, 

sono divisibili (nrt. V~G," p!'!IllO comma.); 'In dlVIDiOlJ~, puo Sistema. 
avvenire· pe1'SUCI'eS5101l~ eredlLB.rl.~ (j. percile 11 $oc10 ,.allsIl! Il' PI'imO pùntQ r1g:iJarda le .petsqne cui può, esser8affi~ 
scio una' pl1l'U3 d'ella slia quola' ovvero l',alleni· tuttUtl 'PIO data la: cllrlcàdl aiaml!lLStratoru, le guall n'.eUa·soclelà i per 
acquil'Bli;(.1. É'qu!l~>na un'alLra loro caraLwflstfce. d.Jll1emu· aZioni POSSOI)O eBSGJ'{I anchs noù soci· (art. ?,3S0,'pi'lmocom~ 

zj3:le dallo(! azioni. Ciuseunz, frazJone;per effetto deila dI· II1a)~l1 secolii:lo -rit1ette la non obbl1gat.oJ'i'età ,della cauzi~rie; 
viSione, vieni! a COStllLlll' € una quot1l. ti fiè, N\i d€J'l'll!l un' 'Sùl pruno pumò, si è cl'edutoadoL1.ate come principIo 
lilJlltéaJla libera u1vlsihillta, da!O"dJ miIllmo fissaLo dalla gellerale la regola che! l'arnministrazlolledevG eòsere affidata 

legge. peT'oglllqùot& la)'!, M,.nL: CCCO!'I';'! .cioè ctlo& le quote 1\ 50Ct. Ma per dar~ elaot1cit,a di, orgl111iz:,r;azlone al nuovo 
lìU periorl al ,minl..illOSiano ruv\s;e in frazionI ~iascuri/ol di itiT.l1Ut.0 non si è voluto' stJu.u'are la Yla,ancha ad esigenze 
lira milloomuiJtplf' di I1ro rnilJ.a; dIverse, ,cho possono ,rnan!reSLu.rSi.'?· per l'impossibiiltlÌ' dei 

Puo invece' avvenlN chlil uIii o\!ola quota abbIa pIù t1t~ ,"OG(! di s.ssllmsJ"e dlreUaIllent,(1 U cadeo' dell'amnÙnlstrazl,oIie, ' 

Ieri ch~' 1/1;. posseggono In COInl111ione S1 hu ,. a.lIora 'una o ,per l'ULI1;t.a djfar rIcorso· e. speciali com potenze o attitU!HIli 

s1tullziunegiur!t.11ca ~rrl!{\.lo a qu€llndell.e r..ziunl ClllflUnti6 dl' person-e estranee; il 6! 'è' rftenut.o perciò QPl)ortuno cCinsen­
ql!ll~(11 l'Il,r~, l-!&2, 8al~(Hldo comma, rInvia peJ talI tpptesl t11'-El 11.\ deroga al principio cQn disposlzIono dell'att.9 c6stitu~ 
all'8ort. 2::347, ct](~ !)r.evede Ja ilOIr(ina di un' rà,ppreselllmlL,e Uva, (a.rt. 2~87), 
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228 . RELAZIONE AL OODIOE OIVILE 


Qua.uto alla ca.uzlone; tlon' pote'ado €òSB're d:,d.L\ com.s 
neHe soeie1.,3 per ,U,:;]OH! in. moli den~l SO(!i0~Ù Irtessa, u8sa 
.avr€bbe ùnportaLo per gli' fiDuninlstrctLol'Ì Ltn Onel"(l d'immò­

. bilizzazionedi capital03 taloI:ù. fl.'dDaJ rlleV'U1lrfl. D'u.J.l.ro"rjM~ 
si è t..enuto presente che i11 que6t,o ilpo, di u,ùeie~àla ganUlzia 
di una co.rretta amminisl.razion-e è data ctlil1a. i'.tessa qualità, 

di sO.ci degli ammiIltstl'<'.tor-L, pr.:vi5t,u com-e ca.so nonna1é 
Pèrciò si è rit.enuto dì non imporre Iegisla.UvalTH:lLit<:> l'oh· 

'bligo della. ~auiloI)e, pur, ~lOn escludend:o' eh". la .80delò L(J 
:poS5a . impon'., coll'aùo costitutivo,·' fissi!.ndoÌ·J€ li: mO{la.lHà· 

secondo' 1-8 occorrenz.e. 

1017. - L'organo di conti'ollo costituito do] collegio 8inda· 
.cale può eSl'ooro neC-eòsario . solo qualldo la' società raggiuriXél 
una certa importanza dasumi.bile dall'ammon.t.liJ'e . del capi·' 

tale sociaie. La legge lo ha imposto\); anche per una ragione 
di p al;aUell:smo con la società per (l.zioni, quando tala aJUIDOl1' 

tare raggiunga o superi ilmiliolle' (art.. g4&l).. 
Si è pre.fùlto questo sistema all'altro proposto dI o!:JbUga 

torietà· ·del collegio elll:1acaI..s :>.econd.o il inaggtore o minor 
numero dei 'Gbc~; cOllsiderancl102i chele' varianti elle .sl . pos 
sono verifièars li()l nUlnero d.ei Cioci per efl.euo della dI vi.'ìllJl·· 

l~tà delle quote 'avrebbero determinato un non desideraolle 
mutamentci n.eU'or,ga.nizzazionc della (~o<:i.~tl\ d.urant~ il lJorw 

• della gestione. . 
Ove . U coilegio sindacale sia richiesto, varranno .. in pro­

posito le stesse norm<1.detlaLe per, 1:e. sOcietà ~r B.zionl... Eguo,lo 
ment.e' sI ~ppllcheranno l~ n.orm·s· della società per ru:iont r~· 

. lative all-e den un.ce deL soci al. 0.0 llegio ginda'éal~ a al tribu­, . . 

naIe (art. Vt.%, sacondo comma). Ma ..per Jact,~nu[Jcl.a a.l LrLbu­
,~a1e (prevista d!all'art..Ul}S» DI è' oppor!.unament-e dlBposto che 
essa si abbia anchoa. qÙ!l.n~o mandii Ucoll~g10. :;l!idacal",) 
(art, 2488, terzo comma). , . 

Per le !'>Ocietà. El. !"e."ìpOnsabilità.limlUltEL in cui manca ti 
collegio sinda.cale è stato D.Mthltiarlo' preJcwar-e cha U con trollo 

sull'ammInistrazione puO e81l'i.!i'~ esercltlÌ.to ù.irettamenta diii 

sçlCi. Quf;.'lto esercizio presUIjpÒ118' un dirlUolnaividw.iI0 q, in· 
dèrogabile .di ogn160cio: a . chiedere e· I.H~n'21·~ not1zL", tiullo 
svolgirn'ento degli 'affari SOclLdi' 6 alla cOllsuH(tzionE\d'~1 libri 

. social1;ln<iltriS ai' gruppI' &,ociali I>h"l ragg-iungono almeno un 
t.erzo del, capita:k !lodal.asiè ['lconosclutoll di[°1tto, del pari 
inderogabile, di far 1to8egulre 'U pruprlo!) ìlpese LUlll. !'evlBlo116 
annua della gestione' sociàle .(ari. ·2~~89J. 

1018. -P~r l Uhr1 socia1ie' p-el' t! bila.ricio sono in mas­
:-/'

sima parte applicab1li le St-èss8 norme della società per azlo­
ni. Nat.uralmente la norme reiatlvd aHIl. preveutiva COrllUlll~ 
cazione d.el bilancio a.l collegio tliudacale, ed alla relaZloll<i!; 
alle.osservazioril € propostB d.r quest.Q' (art, M3'l, prlUl'.) tl :S~­
condo commà) trovano ap plicazioliq! . neÌl.a sOcietà I.n' cui es!­
ste' U' coLlegio sindacal03' (ll:irt, 24m, UJt1.l110 comma). 

. Gli utUi sono rtf)tHtiti ln proporzione d.:; 11 e. quote di con­
ferimento; ~a è· consentit.o ilJ'alto eostltl..1tiVQ di derogare a 
questo principio (a,ft. 2475, n, 6 8ll.Ii" M9'l,). Mal si !rlvoche. 
r.ebbe conl.ro .tali claooole del'oga.tlV6 Un. prer.esodlrltt<l di 
parità dI. trattamento dei SOCi," POichè l~ disci!Jlina dli quas!,n 
società non e..sclude un a.cc.ento !)erson.o.le (\ Ilua·· va.lut.az·lollt"· 
diversa dei singoli appoii1' agliùfleLtl dellarlpL\rtlzione degll 
utllL' 

1019, ~ Per 'le modifteazionl deÙ'atto cost.itutlvo si ric.hla· 
mano le norme' della società per 3zlonl rela.tiva alla loro 
pubblicazione, al dIritto di r<3eeSBO (articoll Z4:~'(l 243.7' dellla· 

mati dall'art. 2494), u.ll'allmento iUl'ticoli 2438, 2439, 24W, 2441, 
primo comma; e'2474, u111rno comma, richia.matl dall'art. 2M/5) 

6 alla ri'duzlone del capit.al~ sociale (arj,.. 2400, primo Gomma). 

·Per)'aumento di capitale è però 'da avvertire che non sono 
applLcRblli l.!'< norma lÌtll 'bt'lconLlo . co.Hl.!H1À deU'lU·L,t441,I.'.h.a r:l,.. 

eb.le,dJ,' !;n f,Q:rrnliJlL~\ eli pubj}l-1<:'az.i'o.u~i MUr. Gf!.zi6' LI,(, U (fl,C'l.a,.tB 

tJ~l. Heglio ptlt t 'l)tle'!'1.8 (il l;.I);!:lOIl8, è .qll\l;J.la u.~l. t-e.rzo ·e-Quunt'l. 
dell'9.rtl~I.}.lo 'JUlS~,O .:;b.~ coù~'ent<!aJJ' ~sselllble:a kl. l:imLta..z.1Cr:nci 
I) .\'~~el't.lliIOW:l d.èJ dlJ'U;Lo d1(,~&\S.). De-J· p-ar1.l10,(\ ~ UQn{) rlchll1Jna:: 
t~ l;... nonol! rleil'fl.ft, ~4Mt, ch~ -riflettI) l'1\1ftiodalitil. di aunwnt.o· 
propri~ deJ I;apitak~ 8.z1on.u.du; n-à Quelle! /.1«.\U'an, 241.3, ohe atm-: 
liIt}L!Jtl la f1:l.001LA di (11:)1(!g!lJ·{~. agli v..tllmL(\istraLOll'i ,iil. d€lihe:razlo" 
tltl dJ itl.lIClt:ì1to /HlLro '~enll:1m.ILi, dela[{tlche, c·Ù's~jtuelld~) un'eco. 
,:ezion8 aUo ClOr1ll\'~ g~'II(j.rali, non \;i'OY't1, l<l1g'ion,a ,1.1 !).ppllcazlon~ 
nella SOCi"l,à a j·c8.pow:iabili1Jà. UmHu(.a, ln cuI pIù J.1lCl:mo c' hl 
eonL~rt<; tru i ;,'uri vrgt1.nl· e p-LÙ d.1r<i:l.Lll., la pa,rtecip&z;lone de'l 

soc1 a1.la: gestlont: d~lla oo~i€tò., 

Quanto alla riduzltw-s di clI.pltEÌ.le occorréva arrrloDizzare,
I . . . 

com~ ha lal.to l'art. 2f!%,I'op~n\1.lone di nduzlone .col- llllnlmo 

di capitalecou5entltç per la tlocLoel.ù a· re6ponsa~ilità :limiLala\, 
In iiI';: cinqUtlnttl.!nlla e ooU'auuuontorf! di ogni quota in un 
multiplo di l,tr~ -mUlI!; (..HL Mn),. 

La' rl4uzlon~ puÒ' ®BMr€ ttiJ(H'a l'etrettodi pèrdlw acceI' ­
lliL.e, 111' t.aJ :;a.SO, Ma. L!l. ri.duzioiw lniporta la @::;C.{l51l dol ca-. 
'litaltl !',ottò LI minimo' djlir·~ cinq uàil tIiIIlU&, dOHa·e.p plic:ar61
~ '. ,~~ 

la dispos1zion~ dell'art. 2448" n. t l'ichtal1w.ta dall'art. 2/i9'i. 
'Se poi, pur non doefogandoé\.1' al mlnlmo, la ridUzione di­

.\ltribuit.u 6ulie CfUOliedl. pl:irt.acip·azioM dot.ennina un' valore 

di qulitit.6 eh,; nOli .è più d.i.l1ft) mll1fl o, ìI)uHlplu.di lire mille, 
è nec~M3.I'10 rlfortl"~i al, yalore nominalo(} originario delle quote 
per l'l';:;.erc1zlo d.i· tut.tI i diriLti al ~oC1{) e IIp-eclalm~n t4.-, per il 
calcolo del vot1 rie1.Ì'aS5errible-l~ agli ef1etl.1.de~'an.. ~(arL. 2496, 
terzo. comma). 

1020. - Ancbe per lo sctogl1mento {) la liquidazione d-eJ1a. 
società si applicano 1>0 nOJ'm~ della !;ocie'tà IMI' àlOnl .(arLlcoli 

2.-t4!l li ?.457 richia.mati da.ll'f!.n. 2-\9'"/; primo VOlllm8).conl'o'Jvia 
avvertenza. ch~. lil ffiU.gglOT&IIZa richLtiritu per' hl .(1orùln& .~ la 
1·{{'loCll.·d~1 l1quLdaLon ~ qLl~lla' proprlu delJ'fi$&t\ml)I~~àsiJ'aor. 
alnarlli della sodèUi lì rfiJ~ponsubillt& limltu.Wi. (il.rt, 2~ r~. 
l:111a.mato· dall'art. :2497, primo/.>OluIlU1). 

. Nel testo llel libro del hiVOI'Q pubblicato separaT.amflnto il 
v.enir meilo della pluralilàd.e>1 llociei's Clul1:>idenHa cum<l!o cu.usa 
dI sc1oglimento della tlOC1'éllA,.11 .(nano ah.:.;, Iii pluralità non' 

.COSBa rlcostLtuLt.a nel termine di. Bei mesi: si 1Ydguiva cioè il 
lI;gleInI1 o.dollnt.o p~r I~ soci<ità a basii peT1:ionale (art. 2272, 

n.~),. In solk- dl coorùllllillHHlLo be .UlodiflC:lito questu punto, 
dit!,o . che;tlc;:;elldo .la jWcj~LIl. il' r~sJ.,uflSft.blntà .llmita.ta. una. 

persona giufLdlca" OCCOlTI.iVtl. unifurm1i.l't!i al. pdnçtplo genoa-o. 
Tlill'! Bt'abi.lito itlteJllli d.i p€rsun~ arturldlc:ht) daU'().rL. 27, &8­

condo comm'a, por cui t?ulo Il venir meno 111 tutti gli associati· 
proiluctl l'e8linzlon~ della penHrÌlUgiu/'lìJICIl.. Ho .peniiJJ'to 

.adona.to ancholi ·per le sucLetà a' n~SpOJJr:;ll.ljiÌi lA limi Lata il cri ­
(.o-.;rio 'òeg-uiLO ~lell·El.l'l, Z.Hti;: per le. l30dBtn per 'az-1001, sta,!)i­

lendo', pcl caso 41 Lnsolvenza della eucietà, la responS8:b~Ùtà 
UlLrnitata della persona' nella cui mani gi~ono COllcentrate 
tutte lo quote, limitament-e àlle obbligazioni sorLa ~el periodo 
'in cui te quote i;cino a.d essa' .sola appartenute (art 24~7, se­
conelo commai, 

. DELLA TRASFOU)1AZIONE E DELLA FUSIONE DELLE SOCIETA. ~ 

Hrll. - Il iellumeno, a.bba~.taflza lreqllen1€, della lras-for­
maziollo dtèlle imprese soclàli dall'ulJo IwJl'aJtro 1,1po dJ so­
clctà non. è regolat.o dal eoliice .dl coiùméÌ'cio :-le sono del'i­
v,He molM ineerLezze. ~pecie perqnanlo l'iguarda l,a naturà 
g'hrMdica della tra3fo!'mazione stetisa (sostituzione di una 
nuova 60cietà al1'antlCa o continuazioni?. rleIl.a vecchia società 
lu una nuova veste), e p-er quauLo riguarda. la ,::oH:5erV-éI.7.}One. 
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della responsabilità d.eJ soci e la cO"nn-essa tutela de'l' c'r"dlto'n; l' 
v e onere ,di un giudizio per conservare 11 loro diritto. Si tl

soqiali, allorqu<!-ndo lil. ['l'astormazion(\ avvieno' da una tornio. ff ' " , 
, "aerma.to inyeca il principio dI massima, già ,l'icono,sci,uto

di" soci.età cho 9omP01'ti responsabUit"à' lllimiw.ta '(ù tutti' , ,O' 

hulIG. ,dottl'L'1&" prevalente e dalla' giurispruclenza, 'che la 'tr~" 
di alcuni clej soci·inuni'" torma cÌle comportiI'eSponso.bilitnsfornùiziòne non libera 150c1 a responsabilità illimitata. dalla 
limitata, per' tUT.ti 1 i soci. Più·' urgente' è dli veDuto pl'ovvoOder.e l' " , ., ,.i 

al· d· , oror,espon,sabil1tà ,p,ersonale "per ltlobbligazionl, D."nt,eri,orl.
la lsciplimi. di questo iStituto nBJ si6tim1.U del nuoyo codice' 

h Si è tuttavia cercato· di facilitare la loro 11be~azione. e con 
c e ricOll,osce la personalità giuridicu fil.lJ.e società pi\r.aziont; , , " 
i d '· es,sala, trasformaZIone della; società, al,a, l'icono, scenclo fia'l''' n accoman Ica per, azioni -El a!\':'1>pOi'lsabilità limit.ata, S sol- ... 
tanto' un.a limitata autorlOl'niapatrimoniale ~i quella in n'ome LUlerazi'01Hlquando i creclitol'l abbkmo 6,ccordat{)esprossa­
collettivo e in aceomandita Gemplice, pOi,cM in, t~'asfol'mo.. mento il loro oonsenso alla. trasformazione stessa; sia, Ùiti­
zLbn<J dall'unoneU'altro tipo PuÒim:plicar~ rl.f.ìpettivmnente tuendo ~,Il'avre.silIlzione eli consenso per 11 semplice sÌIenz1'o 
a,cquisto o pel'<iitadella, pè.rsonalità giurid.iea. . dei credlt~n'i, protratto' per trenta giorni dalla comunicaiio~a 

Il l ', ' ' . de"UadeUbBrazion'" "11' , +.ras·[,orma'.z'l·O'ne" do 'farsi a· cu'ra 'd'ell'al'ego amento, giuridico, a.dott,ato si fonda precipuamente "'. • .... 
, società (art. 2499). . ,

"sulla, co:nsid-el'<lzion€" accolta dana, cIo l,trina 8 do.U(\. 'giurÌ- ' , 
sprudel1iaprevalenti, chi!' ogni specil} dI' tl~asfor:mlìzione di Non aO!lO sembratI.'>' ntic:eSgal'l~1 d,isposizionI s:peciali per 
'~ocietà. èùmporta. ,5oltant.o iI mutamento 'd.l una, org.ardzza- II?: ~rnsformazio:[Ji in Benso invElrso, :ehe ,aumentano le ga" 
:z;jone socia.l~ esistente~ ,e non lflsostituzione' dillne' nuova ran:!;ie dar creditori, con l'a.ggl1mg,ere Unal'sponsabiUtà 'sussi­

, ' , ' diarie. elle ·prima manèava; 'h,è' per, ~uelle' tra,sf.o,:rIDazionl:' ' r.he 
,organjzzazionesociule ad un'altra chespl1rlsè~:, còsiccl:tò eon­ '1l­

, , '., lasciano inalteratI> le, gara,nzl.ll, preesi.steI~ti, quale l.a tra,sfor­
"lene~ eU frome ai terzi, assicurare la. con\;ilìùazi.one dai 

. , ' .' ' , mazione da 50cietè.' a l'.lJsp,onsabilità limitata., in" società per.
rapporti patrimontali preesistentJ senza alterazione. Me, éf'al­" , azioni o viceversa.' , " 

tra" parte, l'ad oZ10rle fl~lla f{jfUlO. disocieti!: parazioni, i~ ac­

, ' ' ,Si è' anche ,disposto, ad G1Jitare ingiuste s:pereqUazi6ni tra
'COmo.nditaper a,~ionio a responsabilità. limitata",v, flegulto di ' 

i ,soci nel C8.S0 di trasfol'mazion0' di soc'ietà di aitro tipo in
trasformaziODe di società, di altt't)~, tipo,' nO,n DU,ÒprcSc1'ndere' ,

società per azionl o in accomanditu.per aziOni, che ciascun 
da queUe garanzie· 'che' so'rlO 'noànalment..a richiHH~"e per la " ..

socio abbia diritto a'che il' mimero delle azIonI assegnate!!l1,
çostituzi,one di dette :5 o c.ietà, così neH'lnteresseclall'economia v

sia propcrzionale al valore della sua 'quot's. 50clale, computato
nnziOI,la.l-e come ncll'i,ot-erfls?G, dei '~ocj c,teSSi e deicreclitori, .

secondo l'ultimo bilancio approvato (art: 2500). , 
ilì turi: ciòanchoe ad ,-evitare 'ebo col mezzo delÌa trasIprma- ,Pèr il eD,SO infine ditréi.sformuzlone di società di altro 
zione la legge possa esseje facilmente 1l111SU,·ti'çio 1101 Ililovotipo eli' società o. :réspOrlfll:lJbilità limitata va na­

" ,. . turalment.e o!".Benr.ata la dJspoF,lzto:n1.l relativa all'amr~olltare 
10~2.....,. Si. ò perciò d"isposto che hl,. tr'asformazlone ,di una delle : singole quoto dI cc>n feri:q'iento ad alla loro eventuale 

'società in nome ,Gollettiv-Q o tu accor.nand!ta semplico in so­ integruz'ione in caso di' deficieIì~~8.. (.ar~, 2474)< 

cieta ·per a2:ioni, In accomandita' perazicini o Il respoùsabilità 

ltmitaLu abbir:. 'luogo per efiett,odi ,una 'sempl1ced~l!be\aziorHJ t!}~~, - Per 1& è..tScip-lina d"l1a fusio11$' di società, piuttosto 
dei soci; mD. che questa ,de.liberazioIli3 d~bb!l. .IlSSuID.ere la 'for­ ch:e mutamenti, 50stanzi1),li, sono stati adottati ,ulcurÌi. perfezio~ 
ma. dell'atto pub,blic;o, prescrìt.ta per la costituz:ioIÌ& di tali so· narnentj alfine dI l'endarla.più chiara e di aderire al fa­
cietù e conton era tutte le indicfiziO!,1Ì che li, legg>3im pone p(lr vorf.ldimostrato dalle più ,:recenlje legislazionE) verso, il movi. 
tale atto' (arL. Z.'4(8): Na.turn,lmente. dov.rannoanche òssefVl1rsi.' lponto cli concentrazione' indllstrl3.1~; pm conservando le, ne.. 
qm~ndD nè sio, il :~aso, le (iisposlzioni .l'slo.Llvtj{H min:imo di cflssèJ,rie cautel(J. 
capitale eal1f:\ eveutne.li auiorizzazionirichi;;<1ttl dalle ,leggi ", Si sono dl~t.jnte netlament8{m&ntrs non lo €rano nel co­
speciali. Ad evitar.\? "~h8, a. seguito di trn.sformo.zione, .:ai .po:SSD. di'}{l di com~t~rojO) l,j!due 5peci~ tU 'fusionéc'on6sbiute dalla 
,S\rere una fiuperva.iutélziOnl? dM capitale e(\ll~ SOC'j0t~ t.r&,sfor- pratica: fU13ione roedia.nte costituztonq ,di ,una. Bocietà Dllova, 
mata, idonea ,9. trarre in lllgn.n;rlO i credi,tor1 e i soci tutn'ri,.!li 011(,1 si 50sHtuisce, ,e,. quelle ah0 s! fondono, e' fusione per incor­
è prescJitto, COU1.f! poi' I confeI'imanfiin natur'!). ne\1ellocietà pom,ziono, c,toè mediante nssorbimehtodi una società da 
tìer azionj e'& résponsa,bi11t~ Urni1;ata, qh~\'ll~. dellb~razion6 di parte cli altra. wciotàc.he rtmantlln vita, lo,':que.le costituisce 
trasforn'lazione fJ1.a, s.ccòmpr.gna1.a d.r.~ una, r~la.ziùn8 di stima l'ipotesi dl.gl'an lunga più, frequènte, (art. 2501) . .La differenza 
reda:tt(~ da. un' esperto' 'designat.o dal, presifJen"tOl d,el tribil- ,tra lR disciplina do Ila (lue ,fonrrl~.'qi rusioneconsiste eS~E\n~ 
naIe, ia qua le dovr~ 'riferirsi aU'int€lrO patrimonio, della socieUl zlalrnentain ciò· che nella prima' forma s la società ·nuova; 
cl1e si trasforma., 'R.,~Similar.() &,(l 1m unico coMe,l'imenlo inna,· eha ,succede' nei rapportI' giuridici di tutte lesocietàclle si 
tllI'8" La .deli,beJ'H.zio!ì{; dlr,rasf{lnnllzion~ èlJ.O;.:!?et.ta all'omo- fondono" mentr'@ ,nella soeo'nda. ·ln soci'e'tè. Incorporante sile­
logn.zione del t,ribl1nale par l'iscriziono nel registro delle lm- cedaln tuttI 1 rapporti'gIuridioi della.socletà incorporata, 
preti-t'l con la qunlfl wltaI) t,O. f)o(1condo il jj!fiterna a,{j,ottato nel c,ollservando la propris.lndividualltll.e con essa'! :propri rap­
nuovococlicf), la (l;OCiflt"ty. Il,cquista II.!. peI;sonnlltà giuridiel:l." 50 porti giurlcUci.Non è qiIincU richiesta iD aléuz:t caso l'estin-, 
'non 'l'aveva· (art. 2498, nltim(l comma). ziono d-e.lle pMS1vltà d-ell<nlOcietà e.hepa.r:teci'Purio' alla fusione; 

Ad e\'·itare che. l'as~unzion~ tU: una forma socIale ohe com- :a: qqal~ costitnirfl,bbe un. s€rio Ol!1e..colo all'attuazIone cU que­
porta. la lim.iÙJ.zione dèlla gS.flJ_Dzl/l. dei credltori al 'solo p/iloti. sta. E' ricllies!Ja invece lnogni csso l.a, deltbemzione di tutte' 
monio (le,Ila. {ioci"tù si risolva i,n Uri '(lp.nno' por [ creditori le soci€t.à oh~ 'partecilpano alla ftisione(e.rt. '~502). Si, è, rite­
stessi, ahli vengono n perdere la g"aranztas;;ussidiaMt>. dell'ln-, nuta p\U8Ln ogrrJ caso't1Jecesse.ria J.'oIDologazione delle delibe­
tero 'patrtmonio persona.!e di tu1.tii socI o d,i l!i.lcunl di essI., ra:~;.joni d:a, parte· del ,tribunale. pe.r im.pe diire , attraverso un 
è stato preGo in eS::l.me n ~lstema dell'opposlzionn' ra.i~oItatjva COll/j'O'1JO preventivo di lBwaJ1t.'à, ti sorgere dii ,!ontl'oversle sulla' 
'dei creditort, da prOmUl.:v9N 6'OtTO uo certo t~[mi.Tle dall/). regoia.rità dal,pro03d'lmsnto di fusiIÒT16. 
pubblicazione delle deliberazione, sistemti. u:i~ vlgenta per I, creditorj d-eil<l Bociatà ~hesl fondono'sono tutelati, come 
la riduzione del capiÙ,de e per la fusione. Questo sistemo. nel &hltoma d131 oodice di comm~Tcl.o, cOntro l'event.ualità di 
p'erò non ·1,1 ,Jtato accolto, cOllrlld,era.n.do choicredJtori 500lal1 un, poggiOro.mentfJ 'dolla lorositilo.zione, in :dipendenza 'del 
nOn banno obbligo d1 seguirf,' l" ltIurizionJ nel !'>Cg'lstro dalle coneorso OOil nuove IDassecredltorie, dal diritto dI opposi~ 

1mpres~ e chra non ,è equ~costringerli a soste:qere le 6}:>esezione. Risolvendò una questionefin.oradubbia, si è chiarito 
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che tale diritto, helcD.so di· fusione per j,ncorporazione, spetta w-rritol'io {ii.ll1o Stato unu o pi:qsedi ~coÌ1.daI1e con, fRpprao 
anche ai creditori della socletàincbrporBrite,· la' ct;i situazione se·n1.nllza ·sl!j.blle Quegt:é ·società rci;tàno tutta vin ~Qgge[Ul!illi(3 
potrebbe essere pI'egiudicat~ cta:U'assol'biinéntodi una socJeLàflOITn~ dell.a nostra J~iIW per qU/l.ntQ ttiuf.i~da la' pubbliciltà 
oberate: di debiti (arl,.Zoll3). . .' , 'da ll~egulj"a M.lrcglllllro dellelrnplVJ8(l (art. e5(0). Talepub-, 

SI è cercato però dlfacjJitare l'eSec1.1Ziori6 della. l'usioria, bllclUL,p!?'rlawc1eì.à dJ tipo· dl,-erso (1.a q-uelllaTÙmessl in 
escludendo ÙOPpòs1ziOr;t9, oltre cile n'el én~o d1 pagamento òl lLl2l1~, d·O'l(1 6SMre gueHm ~mjBcrltt.l; pOTle !.l.octetll· ·pt3r o.zloni, 
tutt[i debiti a-ocif.\li o ,dj deposito della iomma corrisrond~ntQ cIOè' la· più. eompleta;ela: reHjonsal:ltiHr~ del.lorp amn11nhltra­
prep~o .un .istitutod! credito, anclù~ nèl co.so ciI consenso di tori. è in taI 05tBb.,squ1pa.rum l!;. Quella dflg:1I~~ÙH[)ln!slrator1 
tutt(fc~éditori o·· di quei·creditori che non !ilano stati eodd!' dell~. società p.,<JT. az10ni (aJ'1~ 9,M7). Fino &JJ'ac1-empimehto 
BfatÙ ò garantiti n.sl :m~&Ò imindicat.o.. Si è inoltre a.spres:,ù1-- d~l1o pi'escrttte lO rrrmU1A. o l!3 101'0 -mancanza, (KJÌOiC: ,Ch8 figI­
men'tepTc';ìsto, come' già. arnrnetteva la giurisprudenza, ch~ !.Icono b .nomo(ìdl j)oclotfl ~st.élìa rlspOJldoi1o \J;ollcla.lmenta !il UU­

11' trtbunalepG6sa8.U:to~1z;zaI·6. la rusiona" ~ono5t!lnt@ 1'6ppo- rni~atamenta della ot:,tlllgali~n1as9ullte., qua.lunq\l~ s1a lltlpo 
stzione di qualche' creditore, conIa orestazione' cU un'idonea'· delle. Ilocletà (il.rt.251l.8); . 
garanzj,a'd~ part1J dalla società ri;-;~lt!ll1te ·dn.J1n, fÙsI0!1(l.' SI 

è coslcercato dI Elviture elleildirHto di oppotllzlone possa' 
diventare, comf.lt.llrvoltu. €l In pnltfct'. an~muto,a.rma dlrl ­
mttto in. manò·; d'( qualche àcditol'~ poco sèruPOloso. 

AltraCaciIitazlone oonslst.e nel1'n.b~llziont'·· del diritto di 
:recesso nelle soct'3tà' per uziol11 a a.responsabIlItà I1m·itata.· 
glùgrandernentJ) ·i·l~tretto . dalla·le~;islaz1one .speciale. QlHlRto 

istituto., cOme altrove &1 òdetto. merita ·di essere conservato 
,Pèt i sòU ·.co.sldi enmblament6 àÌ" og'getto o di tipo dellu· 
15ciclGtll () cÙ 'trasferiment.o della· sode. aU'c2tero. Rimano pOf­

tanto applicabÙe BOlo quando la fusione conlporta uno di qtw­
liti mutamenti- sostanzla11dell'ofgan Izzar.lone sociale,Don 

quando pe . produce s.oltanto ·l'ampliamento (arUcoli E4.g.7 
e' 2494). 

Altre questioni oontroversa soùoztaim risolute co1 dispone 
che. U i)t1anclo dR.· pubblicare inzimneo,-lll lDdeliberazionl· di 
f~isjori~ debb3· F.l.vere l'lt~rimento (1,1 momento rI~nll deBbar::.· . . .. .., . 
ziòni stes.s~ 3 non .o.d. uh tomr,o a..ntp-rlore; Il ;lO·U io.· ~to,blli.]'8v 
elle ,'ps.. l'effatt\laziòn~ della rusln.n.s non giano surfìciflnt~ .It: 

. liT.I è DÒ! 6I5prm;:02.m.q.nt:.~ provt1i~ .(-<l1'\. ~10ì a.he Bp~(l:lalj d1~ 
spo-sizloD.1 <il· l'agg.g vi..r.Lloo Otl-OtlÙPOtlUR.110 fl .partlcolar.! con.­
Jlz,foni 1'(J(',2:rclz:i'0 d! ùel~~mfJi.att" aUJvi'i.à da 'Par't~ ctl.so\~iettl, 
1'l1~.UG e.:;;l'Y~, .MJ:jonal! o ll~t~rEo.t.tlcor}(iO' I (irHor1 BlJ l nà Icat);, ne.lle 
qu.nH ~ap.lll f'1jI;PPl'ffge·ntatl lJ.\Wr<Hml e:>tra,nlr,:r1 L.ii.n!:)1·iD~ì. ~cc.on­
cino.Da pl'wvaJenz!J;.GJ l.m€'1'eSiJ ·i!iLraoLiH:j·nf<i:J'eUljoli( @.t\a Ipotesi 
c:h~' tH!;ni innggtor pl1:1't6 r.!.:.f~a-E,l lél I~~gi a-podll.ll ~(ljlllono con.. 
sltiarar'e-j m<~ U tJS~1t) dell'articolo crlla.r·I~,>, c,h~ n~.-1.11;aJmI'Hrt.~'tl~ 
l,PoggI· i}pec!aH p08t\O·no prendere in c;òot>i·d'tl.i'azLo,:1-(l anchasO­
cl;Jt!i' !l!lt':uj 9;>isLono intere.ssi. stranierI,' quantullqUp. non jn 
LòJsura prevalsot6. 

. . 

~enl.ì hb.pre5e .wa'peratlve ~ d,dl:e mattlJe' aS5i;;~~r:d:Aèt 

°iM>.: "'"'1 d' .:l" . . . .'1:""'"""....... ~ c,o 1C6t41 (I\1mmi&J'c:jl~. f>l!ilatto quando' il movi· 

mi'ntoaD~p""Tn.;;ivl) -ar8. a,ppeHlIl' e! ,~Ù!);j, albqn,tgTlora g'U 

. . ,emi cOOpsìat~vj lillt:, M~m(Jono ròrme divOfS,1l. da Qllella so­
.eia!.\) /il .. (w,ullIderiB. t~ !W('.!<>t.:-) OOOP21-n-tiV!1 oome vari"uflt1àei 

dGlIberll.zior:i.id()n~ floclatll. d~)stiÌlat;: 0. (onderru.., m3· Ot:.,norr.a· '. . . . . . . .... , .'6.tVf.ll~~jl;l.vi .. ..ti ..wC!let.à . da· ir:u?n prilvi~gt. . lJ.of,'i(ett;!. ad . alcune 
anch@ un" sHo e,p0r.J.flcQ., .. dac-ompl.er-tl. O.;l11-fl f.oi'rn~ p~sè:!'itte' , . . ptuUcola.rl . ~ilSpOY.!zlònt. Mmz~ p::Jraltr(.l~\peclflc.f).'!il ln· bRSi! B­
pe.T l'lJtfo·costitut.jv~ della. !lo{'i-etil I)he r1!Sulta dMl.& fur~lonL\c . 

. . . . ,. . . qUl'll! e161X1entl 111.lhl.' ffoci~tà. p01!S[~ rtl,Hwnl! 'C!òop(~rativa Glò,
dalscrh-er8 nel re.gts1-ro de]l.~ jJTl'prl)s~}. In .t.aJ moclo 51 è so'p.mt.-· . . 

. . oHJ\, ,a C.O{tl';lf:uJ.r-~ Ima tneon~rujtà r...til:',,~mitl.t~·a. f·ae!litavf) l'abuso
~U1.to. YOlùtopToven!rf) il .fBnOlrl'mO p.atoJo,gÌ'r.,Q d-ella.. c>osldoatta .. .' . .., '. 

fusione ,liti r,l!.~to (art i!-50~.); 
DELL'E sOcrr.r}.·(,"'(STITUrrn ALI/~;s.1'ERD OD Ol>I':f\.-uv---rr /;!.L'ìiSTi\F-..:l. 

iQ-Zol-_ -, DivI?rsi1>ono j criterI in hagq· ai qnuli una società 
.

può E:6sere consj.d~rutl). na,zionalo Cl ~~tranh~!& ilgU eli-eCti d.ella 
ap'p1iea~[,ion3 arlessa de.lJ'ùnao dell.'o.ltra legge: Cl'it0i'jt.i d .. J 

luogo dà costituzione, ,erlw;'iodellll ~.f.!rl~ o del1"oç{gf.\t"to pi'lnel,' 

pale,. criterio déll'sPliaJ:tonenzadl!J e~.pltn"!El !loelals. n' cOdicc' 
. . .di commercio sa nB .occupav!). . qlU\iò.l ei3clusiva~ùent6oçU ef­

fetti dell'obbligo di .o,dem11imen·to· chÙ1~,;.· forrilf)Jjtà .pllDblici­

tari.8. '. Si èoru ritenu 1.0 lnve:è;e di' o.ffro.ntarilH probi.ema. 
!più arri,piamente, dando' la pl'eferènza .all'appliCaz!one ctl211n 
legge nazionale ogni quuh'cÙLa o il Cl'He'r!~ del luogo dj cost!;. 
~UZ1'O' '8 '., quel·lo dell'",c.t·st'nz·· . 11 ';"L t - II d·" ...~ .. TI p., . - . - , . .; - ,1:.. a ne o .:... a ,o c.e a se il a,rnrnlJl1· 

di ~1l1>!ifÌi),ilOlHln[t:;:ionc;, ~ (/011.5 r:onnec,,;,1; 1l.gevolazlòni fiscali da 
part,g·6J orgunlzz/!.zlonJ. non rlspond')(l{.j l:ì.l fini dellà coopero.­

;e·lon(1.. r~lla 1.n!'uf11ci-enza ll! 'IU~~,t)~ (Ìl~oci:pl [TlB hl! !i\olo in pEdte 
\\llpplito li 'lei;I~!lizlci:n-e ~pt;et,~!(), I.~OZl l't5tiiuJrGun· pa.rtlcolare
'. ..' . 

'·fJ(;'in.H:. .. d] M)rvegl1anzligO\·orlJllt.h·~l ù.llle cooperative/ In gG­

!J eu:Q Ij ,nornH' ap~>csJte por j;le li lh) :lp(le!~ (U ·essa. . . 
t~· p;~J'so p~lrciò 1J{!DVanimll,t:\ ~_dl:ji\'f.~nÙ''''!:'Là une. con1pleta) 

rloq:;aniz;w.zlonf>· deHa ni'F.;;<3ri~; C!HJ prenda .·:COIl\(!l :p.llntodi 
pu.t~m:tL1 II)et.1.dlù dii;vi}uPpo ragrrluDt..O· ~ltilHl.Lmè.. ow . dalla 

COOp6Te.;~iofl~ nelle dus· prlne.\pI11! f{Jrme, qJlollt\ .:lellll. ;)ocletà 
cooper.a, t.ivll •.. !!h/J l,·JIl. ..plt'i dJ1iU.'ia,. ~ CJllG!1li1. d;~.".~,.j.i· n.Jt.FI· 'en' ti· In. tl­

.> 

tnaHÉ,l.lct,- iJÌ-qu;o.(ìratQ.· l'una. e l'rutTa nell'ordLna.men1.o j~or·no .. 
f'LLtivo. . . . .' . . i~·· 

.L@, II'nèlf,l"tiì. ·co(lp~ratlw~ SDrJO sto.t.e nfttt·aml?nt~:.· d1st.ln·~ d';.l­"'~ ­

strat.i'va, o dell'oggeHoprlncipalo dillno il. -.;iò giusUflcazi,one 19. i;,ltrtl, Lrnpres~ ~o~ia.1i .~ . ilO CtM.S. propj-I(ln:l)nt~ detw Ql1P-r,ta 
sufflcienta. 

". Si èpertan1.o confermatala n01TIw., s~co·~,do la qna.l0 !Sono 

soggette a ,tutte 1-8 dl.s1)OsiZionl della. ìegge naz1()nale, anch~ 
.trelativrumente ai.' n'qulsiM <U vaìidttù' dell'atto cOstitut.lvo, 
quelle.soclet.à.che hanno nel t~rritoI'Iodel1o. Stato la MIrto!,> 

delI'anlministraziono o }'oggMto prirwlpaha dell'\.mpr~5a, qlJan 

do anClie stano costituite, aJl'e-sTBro, tn modo. da evitara che· lr.. 
costit-llZ:i.ona all'est.eTo diventi un comodo mezzo.p'8T elu<j91'\'! 
lo. nostra le.gg.e (art. 2505ì. Si è !peraltro dwposto eh\! ·nel càso 
inverso, quando una società si costl1-ulseanel territorio d;~JJo 
Stato ed abbia aU'e51.ero l'oggetto della sua attività, p;la pa­
rlment! soggetta alJ'app licazione. della ·leg·g,e Italiana (art. 2509) 

Secondoi1 presente codice. ·Gono quIndi considel'lÙesocielil. 

dlstinzl0n.. Ri fonda GllnO rwopo pre:v:dDrlé.6menr:e muti!~/i.<;ti\!O 
I.lell;:coopere,llv·e.c()Ils!r.tentQ ,nel'· fornil',,'ben1 .Q ,Silr'or1z1 od 
occe.slonì. di .11.11.'01"0 ttli'C'ùa;ltltmb :al l1'i",slIbri dana ..:;r!lsnlzza.­

zlone a'. condlzlonl più vanl<tIJ·lIìns". dI qu~~lhl che ~tt.sJ'['obber(l 
rial mercato, U1€ntrlil.!.O ll(:01)O dei.l,! !!TIpr,~<i"} 6IJeh.i)i In l5enso' 
proprlo (I ·Ii COTlS';~lIIÙlemO'" l1 Mpart:.ì· <11 ntiÌi' pntrimonlal1. 
SI I) .lo con~rrll~nza. prp.:o.crltto cll:::i.:\ a(~,~ornlrw~lonil cll COop&­
ratlva P083ll. ·!lSSflr0 IHat~ solo. Itu ·qll(\!I'IlHOcl>.>tit ohe banno 
uno. ~copo mutllallstlpo (a. l'i. 251fl. &ocando oommn.l. 

Deln però ·la gl'a.odo var\at& chI;!' ,~'lls8tste t.J't\ ·le 6oci~tà 
rorper8t!v6, varietà ?orr'~pon<i.t3nte 0.\ çmrt!C91a rl blsognl C~B 
es!'.e sono desl Inate 9. S()rI(fi8f~r e. IJ cortlClI nO(1 puo regolarne 
tutti I ~ipj, ma deve .. timlTarsl.!l romlr<'l g'l! 5ctteml più gi'llle­
l'all, lll.sciancloalla. legLs\IJ.';!Ol1B specIale 11 regolamento giuriA. 
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.R.EL.A7.J;O'.HiTI ':'7, COD' ,~l~~ .l:U~ ". IClTI CIVILE. 

mCC dei tipì, adatti, a partIcolari esfuen?,è:' fn specl-e quelio' 
delle coopenltll'(!. t\llc OSt\I'CHa,rio 1.1., (!reclil.o (banche pOPOlari):,alcune co~perati,~-e agl'lèolo; le as-s;embh~B; gU ..ammrn-rstrato±1 
delll~ casse l'l'l'ali "d ''''j't''fl'' '" no I 'II' ' . .' ,0 ~ sindacI El la loro responsabilltà;·.~ :.Hbri 60claltj U bllancio 

• .' '. •• : "-. Co! ,I, ••Il"..... (I! C (:00 P(~ ra li V#) per co~tru~ .e l l' Id I 
ZlOn8 eld 'UCql't:illO di Il.~" 'l' .",. . . : ,ti. lqu.az ons; salve,' M!I,I1J.lJ'(\· le dlsposlzionJ di' leggi 6pe~' 

, ", .• " c .·e [Jopo arI ncJ' ,IlCUlIollllcha, Q'u e!ò te.
000 I ti ' 

f. era ve l'e:-;lflI!O S()I;:f~t!Lte, ·aU'npplica.:lofl<t .d,'lf ,codice' solo 
per qUl.'.nto l,jJ di8po.siz!onl driq!,le~to '.sta,fH) com.U!iLlD'l·ll' ;'Al)' 

. vv
quol1e 11<,lle lelcgi "pèclal1 '(u.rt t~~17),' 

,E' ,invéce esclufw dal cCi-din.=!'U regolarnento ii-imidico degll 
entl .ro Il: tls.llst.lc1 r.h~. non ,e.S51lnlOno rOr~'(na 5oc1ale. lo specie 

. (i.l ,qllelll rOl"LO!.\J;, c.ome,·i, COfls()I'.i.l arrr!!rH,- ch<! 't d'"" rei>.ano !t'c·i· 
pllrlat,1 esclusivamente' daUeleg'g'1 sp08cia l4 '"11''' 11' ­~ JJ, u "', 1'1gual'dano,{.':i.r'i... 2.'>L2). . ' 

1 0,1>' 

cml1 [leI' d l . ' , . 
. , .' '.~ Ol.l'Il1lnl;l,t-a "apeci~' di coopcrl1tl\'(j' (Art. 2516) .. " 

P 
fJf le ~<ecit!~Lmerngion! 31 Ò J.1H1!l t.ell uta, pei' la costJtu.. 

j d'Il zona ,e -S, eooperatlve di. qmilsla.~j tipo, l'" p·res,~r'lzlo'lle.· deL­
~, ­

l 'atto· plltJblico,wrtopo6to alla orriologazlon:e "gludLzi~dll 'per 
l'lscl'lzlon:a nel re(çlrllrod<!.ll-s lmpr>3se, e BI è attrLbulta a -tut~ 
I~ 'cooperaUve regùlarmen~o(j ~-5erjtt0 la' per;;;on',aIf'tà . glurldIca. 
( ti 51"l .
Ili' CO,.Li }~ . Cl e2flI9). N-e COOSeFfl..lechoe la p~rsonallt.àgp ..'Jtta an~ 
h 11 c '"e li e cooperative a .responsabllltà Ullm".ltata, seboenr. 'D""" ~'fn 

U •• l>J..U, 

sprovvisto 11 L1pocorì'i!3I_1onderite' d~llà f..IocletA In nome col1et­
-tlvo G!j·erLettl dell.a 'mancata tscrlztona l) d"lI; IJullità "eU'atto 

. 0"-,,, ''''- E' 'Somhrato 1noltr<t> poco' co7Jve.n1oS'ntG t l ' ... 
, fCOS r ngel'a, ',:ostltiJtlvo sonoQ anch'essI Il:si31mllatl P..,' queill prevIstI per le 
Com@ ,ar.eva ,Il cori l r.(ldI commercio" le' V'l1ri!.' epatte dI società , . w~:le,tè:· p~r !'l.zlonl (art. 2-5i9) , A.nalorrhi crit-erl sono ';'tatl "'do'lo, 

C-OopF..r~ tlve :id Ll5.i111TTHl, J'o@.letorma,.chelbTQma.leoln,.comp',le.·"''''U.tf' 
.. 1,Il.tltn ~m}J, d!l modlll.co.zlòn0 .dell'fitto cO,St1t.uLi.vo.s,'.d..t ',usione . 
.'ùfl.rl\(~.f1!.@ sI adattlU14}., d~,1 ct,I.\'EIl"...i Linj,d1 s~,j,M~'1 o'rd"ln,,'j':i", n.,1\',' lo.. '-, ~,r \h.rticoil 25370 2538), . ,. . . . .. 

C,on gTl_H)' è parò,O prave,d'3Nl pilr~g~.,'3 tipi - 1ii.• r)\')~Jù.1tJ 'cll org·Talllù;II..'; .... 


, 6,o,.me CB..i'i.ti,or-e distlntiv-o d.cl1li!. iSocletà coopel'atlvsl'lspetto
~lon09soclale, r~hfl' llH~I~nO rio:pondaho' all~ &'l5i';>&nze d.el!.a CC)(,H~~ Il . . .. . ,a,,'il !J>o('ietà "ordlnar.1e, dal punto'dl vistfl otrtlttlll'ulB,è stato 
r",}~..;~lone In qUéSl.:l Mlnso,: Ilt;lGO. ndQ 'u Ol,,\OVQ (!,od l,ce. IcS COOD-:\:','a .:!sPffJGsàment.& ,rlc:onoscluio quel1o j , già i.ndi ~ld \lato daDa do~ 
trve.' non co,RtitlliHc(,HHI.·plù ~ott()8pocIGi ',deil<ì lIoeI'etò In ~om.;·' , . " lrH!a., dédluvurì.abIIUò, 'd"l m.im~)fo 6. dell'il p-erson~ dei' soci' 
ool1;>\.tivo, hl Ìl.c..('.()rrHln.rllt~'i; ,0"IHlT,' !',zlonl,-, '~6 forID' s'no un" ",' '. lò" . , ' 

t " ..~(1nzu CIl{lC,l L.-up,ortl modlfiel'l,zlon6, dcll·a.tt{l costttuUvo o 
.(J.(i.!-?I;or1.a a iè, suddlvjt\-!l fi811ai'oltu In dlvorsl tipi, eh", hannv ,,'I(:h)wdn utia' l\j.>e('lo.!e . d.ellbcT9.:zI.ol1ddeU'assernblea), 'e detlo. 
punt.i di ,contal.to, con' Gllell1 d(Ùl~, aoc1etl~' o, rrti,n~.rlo .. n" "(1'01, ." ,,<> wnsegutlnte variabIlità rie!capitalll'i a,oeial6; a.oehof,.g la coo. 
tein, f) 'In . pa rt € 'Ili <S !!lf'\p'llrlV., ma ad<lguat.ae.ile. cll:ratteristiclie .p·era llva appa/'tlene :alt1p{) a r.a~ponsablllt.a limI lata, c'1òesclu" 
~pèct~chlP. d... lla coop\'t'azlo'rH~. . ' , ! ' . ,'of.l.' ~ltl'e~l che valgano, per q'u8SW. Qòop~ratjvu I mInimi 'd1 

La; diisl i·nr.iont:, det-<'lIvtlr9,i tly'l \~1 troc!età coope.ratIvl) :;,I~a.rital'" pr{!serlttl per lo 50cj~tà p~r azioru o!): a respon.sabll1tà 
fOW1a, :oo.me quella d~II<[, g.oCt~tà onlinart.. , su) crltr,rto del1~ ll~(\itl1I,C 'Por l'l coop-erutlv(, In cui l-~oct (U;BUmOno unà rG'-. 

teèlponsabilltApaT 1~'~hblif[azlorlI8oehiil -Ul dlBtinzloiIe ronda .&ponsabllit>.l fl-lù,RldlarL9 

,.ment.ale è lÌlJeI lI.l tl'ncGop(~J'atlve ~ r~H,pon!;a,hUità Ultrnltutt;\ - qllot~, è pr'e6Criua,' pe.r 
nelle quali per . Iii obtll!g;~'l\'')nj IH)d~1'l rtspr:md,') il patr\moniofer-zl.di taHeireosl.fll'lza, 
fioe!HI'f: 6, ln ~!i.CI ',dl Il.qùl(lazioll.... oo..<'\.ttGlÙ'nministrnUva (l,(li dl tali/wc! (art. 25.20). 

fallimiionto,' MSl)O~(jfHlO ,Invia ituf1.~jdia~ll.! j .~oc.j §olldt',1uwntf'o ... 

Ullmltatv. o per, Un multIplo deHa 
opportuna' 'conoscenzada'[larW dei 
la pubblicità tdrne51.rale della ll.s~ 

ill iml1.Jl 1ft me T1tfl (tI pD ch~ Dorrh1pn!ld~/i.l,Ii:J 'Y"l>Cchle,' r.oD't}~.rn !lvO/l '1(&27, :",.... In tutt~ .1G, spMie di, soci.r.H!·coopèrativ.e, .1Jer evi~ 
~n n.om<l .co t! {.;tl1vo) -:- ~ l~op~mr,I"~'i;,' fl\.'Is!)esns,o'il?llitA lirnl'lata.·.·, ,te:r9 i}hri [n', 63.Stì '/51 IlfferrnJ iJ predominio ~:..scllù5lvQ ·d!alcun.e 
nell{,\ <Jlllll1 pM ·1·(J· Clbbligiulolli ido.{1tElLl r~l~poodll 1:J11 "',lgol.'! li Ir+JrgOn"~,,!.1 G{)cJi(~ consorva Ilprlncl'p19del1a'limitnzion03 del­
B.OI{}p~llI:imonio Bocinl'.? l'i.ipo"e.,f)o>> t~rftl'ii.l?f!.ctt> all.e veecilh/co~ l'irn))ol'tò massimo de)la quota o ilal numero. massimo d!eUe 
pera tl.,..~ - flnonim~) 1\ nchl! pi!lf qll"'>il1.(,~ .LÙ ttOH,P<ilfÒ,:~' pt<ivts!.(I, lizioni pO:8ed IbUI ,da oia03curl '. /lO cl o·, adeguandolo al mutato 

allI) E\('OP41 ,!:lI (scllltar-e loÌ'oÙ (ll'Hdtto,~~ull'",";'E'mpltl di qlHW10 'o'1!.lDrl\i doll<l. !nollet.a, a pOT't.!lodoJo Q'lllÌ1dJ· a l.1!ril clnquantamÙa,.· 
è oni diBpnsto'· perle ,la.!'''''''. nmd1., ",ha 1'.llÌta I/.-ostltutlvo I>0S~!I PI!.flmemi cl. sono mantenuti lJ. !lmlw ~l~ilno' di liN3 cento 
tJlab!lil'ç,\. l'8,1 ·c·ll.S,";I. dj Call1m.e-nl<o o dj lkrulllaz-IDnll cmlLI.IJ'(J.H1mlp@~ of.I~l quot:a ~dél.Zif)ne ~.Il llmit~ massimo <.U llrernill-e per 

., n~i".tri1!I-vo.ltnar"l,pon1:\fìhtllu1 1J1!(~6111il.lriail Mlltdu.14' c.!·~1 I<'uel 

11nIlt~A.tJl ,~-d un mliJttplo· daUail~01:n 'HjJi!l.SCUnQ(.e~t1COÙ'l:òil, 
~; ,e513 6!1"..514i, 

DlltO' ahoG' ri('1.n~ e.oop'(>'Yutlvo{b.lI lIJ;.....em:la.lQ ~ G0116idorazion.· 
del1fo.· ,q l1'aJ1tà PA.-lfSOIlSll Ii.lj loro !HJ:ll1lbrl. II!! cooperatl"& .~ r"· 
5p(JnsRt!.lllt~l; llwit.nt.!i, '~on(l_ c!J, rel!.()I~ (".omll.(hlrBI~ s,()ctl.'t\l .p""' 
qllGt,e IlnaJo~h~ 1).11.,; :10Clil!.A, llrdtril1rt<>l ,3ril'/:,:ponsllbl11tà ltrnitL\tB 

·fu 1tll.,1.a,·,ln ,)mrtgito' an~. (l.orl"u~;tl1<!lr·l~ :11 r.!.\l.r@lii ,?,OClj ilI! 

cl/U\çurla' f1.1:ion'~, gi:", . ().dottati c!alh iegi&laziQna, speèiil.le Le 

,tzionjrjovranno ess.eJ'~ Luti,y ldelltlctlt1, ,non essendo conioI'!ne 
,tl' prin6lp1 della oooperazlont) iJ CO&;tHui1'8 ·cateHorle d.i soci 

pri\'Uegiat1 (art: 2521), 
hl I),ppllc~ùionl,l ·d·e] 'Pr,il1ciIlIo che l'appartenenza a~ UDfi. 

.'Jooptilro.ttYH è g'ius~,iflçala ·6oliuntop('.[ t)'lIHllep€rsone ehe 

rlent:-iii;.; ~eU$) .C&(-eB'Q ri.g socii!.ll ai wi tlisngnlessu' tìi propon~ 
",lir,oppéril'e, it·Mi:lbilito ch>i! l'atto cos!itut.ivodetel'mlni ie c'on­

tì.~oIO .ratlpr~~nl.;lt.ivo ®II~ I~rt' p!trtac.lp~;;:jon<., :/Sl ~ arnm~S3A.i .dizionl per }'arnmisìlol109 dei' nuovi !lOci (art \!.<,1.8',·n~ 7), e che 
. oh,» I~ ~Ilot~ ',i\oOlillp01>,-;.a.no· f:]f.I\.eI',~ r~PPI'G'.c-Gr:t.at.:. da azllHìl 

llomlIHI1!VO. La ;)oclJ""re.ti .... ,ç. "' r':'srnnr.abilll,tl lanitl1l.a. &vr'.l.I1!1(' 

p~rt~nttl, a volonl&' c!lZli R>O'~. !J tlap1té~..h;.,tIUd(1t~i~ Inqu{)U'! o 

1.n, aZlunJ (art, ;!f,H). 

-,N{ln 81 é, lnv"c.\l pI'GV;:1rtonn t1p.o 41l!-cOpMatlv.n OOn ~tl'Ut 

tura "lrnlle a qlleUe. c!elln sool~',à i,n e,ccome.ndlto. ~Ul~d10li' (} 

[.far ;'1.10111.: poichè, come' 1'({6pài~n:Z<l ba IO&.9;fcnl:lto, C\O~ ~ 
con(oruH'! e.llo. Silirit('i d .. lla eOOl'(ll'f:I.<:iofle l'lltl,rltllJzi~n,, dl !1TI~1 

poslzlon~ pl'<'d~m i n B.n t.;:. ad dleH niij()i~i n.@-lla ~-esi.'ionl') (<DCi a I~l 
.G:' pan30 poi (lpportun-o, per 1.<\ tUÙ1i'a d.::\ terzi e .degli 

(;tEì5U'1 !I-l:}(:la<lot;:-<l.re in l'Inoa d.:1 masslJll.G pi!T ~'lllitj I \:Lpr (Jl 

!)oci"t.11 !::(>operntiv(1 wref{IHl-t' lag;il~; più comp,I<ès.:'<l e rif,ol'Ojl,n 

aBita ~t~ri,p(1Ì pera'zloni. in qua lì I,J] enTrI pB.tt bila con la.' lo~ .. pIiJ·t\ 
ool!lr'~ !J.trultura. P!1('l.ant<J U ;Ff.ltto r-eglrn~ S.if~·pplieh.)Tà p<lr 

q 11RIlto rigllarr1a I ,~nferirrlenti, In. ispt'('li> I r.ollr~rlmelJp III 

M.mrai le pf€6Lazioni J,l,cCel3sorie, e.in.,ffol.a.rmente· i.mpurWl.nt~. in 

'l~quotee leo.z.loni r1~lle coopernUva non siano ·c8dihlll. con 
/lrr~' tt.D ve ~so la soc[~'à.: Be nza l'P. li t.Oj:~zz"lziO il'!Ìdegll,a(ù miÌli ­

;~lìatorl. Si è unzl pr-r.,vlsl0 che possa addij'it-tlù:a vietal'sena.la 

,~es5ion-e, (!arunf(!ndo p-i?rò i n tal caao ala.ocio il. dIritto di recè" . 
d~l~ dù.l1a:50cletll (art, i!523), : .,. ' 

'F;el' l,e Ilt.::!.sso consi(hml:::ionl i('rnancato 'rragament,o della 
(luni.a !locial~;. non, pqò' dar luogo a!1a esprop!'iazione d-ella 
'Juol.a (,):. d.ell'ur.liJ\le, ma5PlLunto' <1.1]11 ,t)SclllSiOriaàel' socio 

mOl'o"O; e non è consentI'Lo' Lo alcuri caso al·credit,orl· pa~tt· 
(Ì()!ari del &~Gio dI agire ·G&ecutivanHHltl.'. sil.lIu qnota' o sullp• 
1i.Z1Onf!! dr,l soeio debiiore (artLcol'J. ~24 e );531, primo c{)mm·a.). 

. L'lngres:30 di nuovi, ~()cl 'in lInll coùp'€rutl:va v1e;11€. sem­
pliftcil'o dal, plfnto di \'Ist.a .fornude, in modo. da eyitare le 

(1'''<j'1i\f!tl quetitiolli e co'in p!it::H:ionl cu.i dl:J va luogo i'attuale 
l~igl('1I7l!J" c;he 11..-, F.?eevu rli peIlll E' re i.a.. val i·ditl! ,ct!lllasottos<~('izio­

De del nuovo SOC!{) Ila l lil)}'o de), soci, auwntica.l.a. da altri due 
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soci. Viene Ìllveoo all'uopo. richiesta. una èl9lit<2razÌone degli 
amministratori, da prendere su àomll,n9.a d.cll'interessato s'da 
annotare s~ libro dei Bocia curti. ù~:2"li amministratori 3tess1, 
senza che 'lu~r.ta annot~zions t1.bbit:\. n.lore ~obtitutivo della 
qualità di sociQ. P(\f ad~guar~ la condiziont! dei nnov"l~oci a 
quella dei nechi, 151 prese.rivo poi c,be shi tlutra in una coo­
perativa già costit.uita df)V~ verse.r<ò, olÌl'~ nmporto della. quot.a 
() dell'azion-e-,una 50;mma. :mpploment.ai·s d'a determinai'Sl 
dagli. amnlìniStra.rafÌ per -ciascun eserciziD sociale in reluzione 
al1s r1BGZ'v.e pàtrimoniali esistenti, secol1d!() . l'ultimo ])no.ncio~ 

I tempi El 1 modi di .es-ecuz!ona del conferimentef sonO dernan­
datia1l'atio oos.tit.utivo (art. 252.5). . . 

. L'a.ttO· aostitlÌUvo dovrà alt.1'eBl stabilirt~ le condizionJper 
l'eve.ntu!),,~l'er,005o ~ per l'esclusione dei soci. (art. 251é\ 11. 8). 
Cirr,a le mod"al1tà del r0CeS50 si :pr€~c]'iv00 l'avviso ì·~CCOill.an­
dato e l'v.nnotazion€:Ml libro dei- s-o.et a cura d-eg1i~mIDi­
nistratorl(art. 2.?26). L'esclusione,' qua.lldo non ha luogo eli 
diritto, .de.ve essere deliberat.acll\ll'as'semblea; 0, ~ Ta.tto .(Sosti­
tutivo J.o· c,mseir~, dagliamlllLuistratorL; ~ontro' la r.elativa 
el~llberezion.e ~ ammessa opposizione daV;.l.nt.l .al t!'iburi.a10 
(art. i'~7). 	 .' 

E' .n.noo0provmto,colmand'o una le.cUl))l, del codice' del 
lSS2, 11 C&W di' .mo'rte di un ~Qcio, p~r 11 quale' si stal.11lisC1, 
OV<:l l'attA). C08ti.tUtivO non dkmonga. la continuazion~ tie1..l..e. so­. - . . 

cletà con gli arMi. lllj.iritto di questi 1;\11a: liquide.zione d-ella 
quota ~. ci· rimliorso delle azioni del d,z.funto' ~ulla b.a.oo del­
l'ultim.{) bilMCiò, Gqn:l.5 nei casi <li asclul;ìionfil 'e di !,':'C\lOOO. . .,- . 

.(e.rt.2fi2fi). 


Per la' Nsponsabilità d.el 60cio, I.lhe·p~~'qualunqu~ motivo 
cesSI?> di far parte &.'1Ua. società, è. manteflutol'attuaLa l1m.i.te 
di du\/>o anni. Queskl limite riguarda co~l la ~'fJ6ponsabjlHi\ pel 
:pagru'hent.o della. quota. verso la. aoctetà, come la respOnMbi. 
lità verlSO i ~rzi 1)<\\r le, obbligazioni ,soc:iali, [lell~ <:oop~r.at.iYa 
in ·cui ta1~' responE.abiliià6lJ.s.sldlaria ,è prevista.' Il suddetto 
limite. d~wmpo è 1:omputato dal moman'to fu cui la cesS.t'l.7.iO~e 
dèlla qualità di '.socio 1'51 vel'itlt~ '(art.. 2,530). . 

Il codice lnftntò dichiarà ~splicitumente che i creditori par­
~colari del sooio, i guaE, cm~e :;1 è detto, non hanno la possi· 
bilità die.spropriarno$ 18. quol,a, p01350IlO fare. opposizion0 alla 

. proroga d-9llil. società., como nella socl.età in nome collettivo 
~à.rt; 2531, Sflcpl1doc9mlll.(?),. 

·lOmt :- Por le assembleè crelle coope'raijy€, con'trariamente 
a quaritò eras1 proposto nei preced~nt1 progetti, è: m.antenuto 
re~mo 11 princlpio, più conformG al carattere pe"rsonal,e di 
queste' 30clotà, d.ell'attrIbuzione ad ogni soeiò di un solo 
voto, qualunquè sia l'1mporto delia 'cua quot.a o il D!.ll1lel'O 
deUè su~ azioni. Soltanto a' favorI;! dellB 'pel'SOn0 giuridiche 
che'entrino a far. part€. di cooporative è eccezionalmente CQD-
sent.it..-'l. l'.a,ttribuziQne di un màggior' numero mi voti, "non 
.olt.rocii)C[il~, .in relazione all'.ammontare della loro' quot.a 

o al numero dane-loro azioni od anche al n;irnerod-eiloro 
membri. Per escluder:? accu.parram&nti di voti, effettuati me~ 
diant.e l'L~mL<;sione di nuovi soci all'ultimò momento, il di· 
ritto d.i yot.oè accordato ai ISoli :Soci, inscritti n€1 i-el ativo libro 
da alinono tr~ m-esi. 

. In base al numero dei voti spettanti ai soci si. det.ermi­
nano le maggioranze richiesto per ~a regolarità dilUa costi­

. . 
.. tuzione 'delle assemblee 'Eì per la validitàdelJ~) relativ.e dellbe­
razioni, a.sco-ndo le norme valevoli per l~ società per n.zionL 

. Tuttavia, per facilitare il funz~onamenio. dell~. aSBembleil ne]]e 

co-operativ.e con soci assai, numerosi, è consentito derogare 
alle norme 5uclc106t.t0, cosi per la pdina come !pe1' la se.cpnda 

Ia sincerità. della: vota,zione, è dispost.o clie ì'avViso. di convoca)­
zione co,ntengape,r esteso la de,liberazione propost.a (aTt. 2532); 

Infine, per l'ipotessi ch-s i SOci di una coop\?rativ'a siaDo 
in numero superiore a cinquecento ~ Cl10' quest.a, svolga la, 
sua attività in diversi com~ni, sI prevede un'asseniblea eli 
soci d·elegati, .elel,ti da assemblee parziali, convocate in tem­
po utile, nelle località' ov€ vi siano Jllmeno .cinquanta soci., 
oon .10 stesso 'ordine del giorno dell'é~ssBmblea principale. Il 
mQdesimo s~tema si applica alle coo;pe.~:at.rve. costituite: da. 
soci uPP8.l'wnenii a divarSB: categQrie, :in Dumero non ;infe· 
riore .a trecento (.art. 2533). 

. E' mant.enuta la'llorma c·he conGente la, rappresentanza 
doi .soci nell'assemblea soltanto ad altri i50ci., in modò da. evi­
tare 'l'intl:usione di estrane-ine.lla. gestione; Dia ne èmitiga,to 
il rigore col consentire cl1-e ogn~ socio possa .:ra:pprel3en~are 
flno . a cinque p.ltri (art. 2534) . 

E' m.ant.enuto il principio Ch6 l'~mministl'aiiOnedeli~ CO~· 
perativa 'p05sa; e.ss"2rt1 tenuta solta.ntoda soci, 0, S~,]. soc1 
sono persone giuridic:he, da loro .man{lat.uri. La d-eterminazion€i 
della ~a:uzione' da ]ìrestare dagli. amministratori e delle BUS 

modalità è rimet3sa all'atto cos.t.itutivo, che può anche €sen";" 
tarli (al'i. 2535). 

Per le coopèrat.ive costituite dà. categorie.. differenti- di 
soci, si è cOllsentitauna rappresentanza proporzionale del d1­
v-orsi int.eressi .di· queste. categOl'ierlsl. CODf.ligllo· di ammini~ 
struziona e nel coll-egio- sl..ndac'ale (art~ 2-535, .s13c.ondo· comma). 
Si .è poi pr-9vista, anche !Xli, la cooperativ~,. la nomlnadi 
aInministr.e.1.ori e sinÒlaci dapart~ dello St.ato o di €l1ti pub­
blici, TÌsel'vando perÒ .ir~ tal caso la maggioranza .a quelli 
nominati dall'.ussemblea (art 2535, terzo a quarto ·~:omma.) . 

. Si è pre,scritto- inftpe, per r.afIo·rzare 1-8. 1lasepatriinòniale 
spooso esigua G mùt.evole delle. cooperative, che' una. quote. d~l 
.quinto degli utili annuali sia sempre destinata al tondo di 
ri:sel'v~, .qualunque- s.ia.: l'ammontare da questo raggiunto; e 
per evitare cb.e.le cooperativa, perdendO. il ea'ratter08 mutuali ­
sUco, sl trasformino' in imprese speculative,si è ,disposto- che 
glI uti~i da .dist,l·ibuire. ai"so ci non possono superare una per­
(!€·ntuaJ-e, de.t.erminata :·dal1'a.tto costitutivo e che l'eccedenza 
deve .es~er-e d.esLJnnta a scopi mu(ulllistici (articoli 2518; n. 9 
e ~536). 

'1029..-:.. L'autorità governativa, in un ordino.mento corp()ra;. 
.	tivo eome il 'D astro, non può @.ssiswre passivamente allo sv01­
gersi ài un fqnOIDrmO di. ··~nto, 1mportari..za· sociale; qu.aJ.'è 
quello della cooperazione, nè· consentire che i mezzi messi in­
sierne dai cooperatori vadano dispel'.si per opDrà di oinxnini­
strat.ori· o di liquidatori incapa.ci o·disonesti. L'iDsuf.fici€n~a 
del.diritto com:une in questa. materia era. già apparsa al legi­
slatOl'{)I· fascista, che, mediant.e leggispeciaìi, aveva provveduto 
ad istituire,' Il PHlZZO di appositi organi, un. controllo govèl: 
nat.ivo sulla gestione delle società coopel'u(.i.ve. . 

Ora è parso opportuno, in conformità del caratt€re'';; dello 
spirito del cOdice, ed' anche })€r· dure ll1lit~· alla disciplina 
legale dellaeoopel'azione, affermare ÌleI coc1ic.e stesso il prin­
eipio delia. cSottoposizi~lle di iut~ 108 coopemtive allo. vigilanza 
13 al controllo deìl'autol'ità governativa, '-lasciandoalle leggi 
speciali i particolal'i della. sua applicazione (art. 2542). . 

Si è· perciò . riconosciuto . all' autol'ità governativa, in con­
formità'dj quanio già d.isponeva là legislazTo.ne 'speci'ale, il 
potere di l'BVOeal'e, in CMO crI irregolare funzionamento d.ella 
gestione, gli arnininistratol'i E'> i sindaci; TIçncllè il poter'<} di 
BosUtui..rli eon un commissario governativo, al quale possono, 
per determinati atti, essere conferiti. anche 1 ùoteri dell'af:Stm­
blea, da e.sercitarsi però, per maggiore cautela.,' con l'appro­

convocazione. AUra importante. fa.elHtazione consiste· nell'am.. , vazione'dell'uutorità governati.va (art. 5!543); infine il potere di 
mettere il voto per corrlspontlenza.: in tal CU13p, ,Poé:r gal'enl,iTf. :3o.sLitt~irG i liquidatori nominati dai soci o o(}j. chiedere la so­
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.stituzione Idi, quelli nOIttÌlIlat-; d J. trib ' .'~ a, 'unale li caso d:iil're- lità d" . 	 '" , 
gOùa""tà od ",' i ' . '" ' 	 , . l SOCIO con quella dii uss,icurato, c' o'",'l'cc'll'è 'la ·prl·Ill'a 1"10n .. ' ".,c~es-s YO !rltar{l)o, Il,ella,J:i'quidazione ' oulinaria 	 '" 
(a.rt.25-lli). 	 71. .. può acqu.1lStare' se,non assumendo la secJirCla, mentre a Bua 

E' Btatò poi .este.so a tutta le cooperative lo scioglimento, voIta l'estinzione dell'assicurazione p~Dduce de .iure fa p'CI'­

P7·r.a~todel! 'o.utol'itàgovernatiYa in tutii quei c~sl che, a dita clelIa partecipazione alla soclétà (ari.. 2j46, terzo comma). 

gmc.ìfuao deUautorità stessa, rivelano che la cooperàii\r& non 
, . '1032. - Tuttavia la nec:essità di provv,edere"in specie ~eiè in condizione di raggiungere il suo scopo, e partiCOlarmente 
pnmi anni r1i esercizio, nei quali non si è ancora potuk'l. for­n~l o,asoin oui la, cooperativa per due anni 'consecutivi n~n 
mare una massa sUfficientediprenii, allucostitu~ione (ii fonel!depositi il bilancio o non 'compia atÙ ,di ge.stione (a-rt. 2544). 
di g.aranzia per as.c;icurare il pagamento delle inden~ità (ne­Se v~ è luogo a liquiclazione, con lo stesso atto con cui è eli­
~essItà riconosciuta anche dalla "legislazione ;spec~ale 'sulle im­ISPO~to lO. sCio.~llrr18l1tovengonOnominati uno o più <iÒll1mis­
prese di assicurazlone),lla indotto a derogare '. al ,:rlgor:e delsan 'llqmdat.or!, (art., 2544, secondo comma); i quali [provvede­
suddetto principio e ad ammett.ere, ac'ca'nio ai contributi do,ran~o secondio le norme date dalla legge speciale ,pei- la ÌiqÙlc 
vut~ dais(jCia~icurati secondo l'atto 'COStii1,.ltiVO, uÙe~iorl COD­dazlpn8COD.tta ,nmmi,niBtrativa. . 	 ' 
~erImeL1ti da parte diegli assicurati stessi, od anche ila parle 

, ~o~o, '---I }>el :easo d'insolvenza clelIa cooperativa l'art. '2-540(11 terzi non assicurati, i quali lùtim'l f\.ssuroono la qualità' tli 
S~abll1SCè che l:autorità, governativa alla quale SIJett.a il con- socI Buyv~ntori (~rt. 2M8, p;imo comma),' , 
tI 0110 sulla sO,cl.età .possa di,spotC'e la liqnidazionecoatta' atn~ , Per incoraggIare l'affluGso, dI SQci 'sonentorl (che pos.' 
mi~LstratiYa,S€condo, le norme della legge speciale. E'tnt- .,~ono~ssere, a.l1che a.ltre società ass.icur!ltrici) e, con tale m,ezzo, 
tana f~~ta ,salva per le coope'ràtiv'e che hanno 'per oggetto 11 l:~fror~ame~t.o de~lernutue, è parso opportuno gaI'entire ad 

. un' attivltà 'commerciale, l'a.ssoggettubilitiL al f,lIli'mento, a me- ess] una pOSIZlODe speciale nella gestione sociale: npn perÒ 
no, ~he sia diversamente st,abilito-dalle leg'gi speciali. 'fill.0 al punto che. essi. vi 'assumano un [l.6s01uto predOlIiinlo 

'" ,COSi, ij)-cf il caso dI liquidazione coattiva come ,per quello ~eI' c~Ilfro:1ti dei socj assicui·ati ordinari. Perciò vieùe consen­
di'ZalUmento,',in'cOl,lformità'del sii.; tema già adottato cOIllmo- ti10~L,SO.CI.,sovv.entQrl di,avere fino a ,'cinqu13 voti ciasguLlo, in 
na: prova pel~ le casse rnrali., il' codice lJrovvede' a far v~lere, relaZlOno all'ammontare c1el loro conferimento,!purchè Ucom­
in J.llodo unitario la responsabUità 6ussidiari~ illimitata o plesso dei voti loro attribuiti non superi quello spettante ai 
limitata. tilventualmentea.6iSuuta.(J!ai soci, Senza sottop'orH alle' SOC.1 assicurati; nonchè dL assumere la qualità di amministra- ' 
sQ.nzioru, 'personali od alle'dlspendio~e compli~a~ioni' delia t~rl,purchè la maggioranza del 'conSIglio di a~nminlstrazi6ne, 
proc-adura JallimentaT<3, la cui appÙcazionedel resto sarebb~ SlU' composta di soci assicurati (art.', ~54S~(3e~ond.o, terzo,~' 
mal Gonciliablla c.ol riconoscimento .della l)er50nalÙà giuridica quarto comma). 
a tutt~ le ·cooperative. ' , ' ' 

Il codice esclude ogni, azione -d,iretta dei creditori.' contro i 
DeH'asBociaziane di partecipazlone.singoli ~jDCI. e ogni l'agl'esso tra socI. Il liqUidatore o,il Clll'a~ 

tore,' secondo'i casi, 'deve invece Iprovveclere aclesigere- i fondi, 1033. :La .questione ,se nella nuova, COdificazione .l"asso, 
,nece:3st\I'i per ilpagam-3nto delle passività sociali- che r~stano clazione in par~ecipazione dovesse trovar posto tra i rELpportt 
a c $ori co dei ,soci, illedliante la formazione eli. un piano eli re- associativi nel libro dellavoro, o insi-eme con gli altri con­
parto foridato" aulla proporzione spettante, a 'eiase.lillo nelle ,tr?-ttinel' l1brod;elle obbligazioni, è stata risoluta )1e~ primo 
perdite; nel caso di insolvenzadl q.ualche socio, la samina cI1e,senso, nori soltanto' in omu'gglo alla',tradizione nostra e 'deÙo 
rimane scoperta vi~ne ri,partita con lo stesso sistema e nelle principalileglslazionl estere. Detennin<tnte è stata 'la consI­
medesime proporzioni-, sempre entro i limiti della Tesponsa- derazlone clle'la, sede naturale della disciplina Cleli'associa­
bilità da ciascuno' assunta. Soltanto dopo la chiu~ll'ra della li.' zicine inparJecipaiione ènellibro cIle' ~ontiene il regola~ 
qiJ.idazÌ'one <coatta' an:nminis1.rati\na..o del' ia.l1Jmento; 'e salV{) ,mento giuridico dell'impresa, essendoll più .d:a~lévolte l'U6S0. 
il ca.so di ,concordat(), riv.ive, l'azione, dei creditori, eventual- cfaziòl1ia in 'p.!vrte.c'ipaZii,tmepar l'irÌ1lPrenditore uin mezzo per 
'mente rimasti Ll1.soddisfatti,' contro i ,singoli soci, elitro i li-	 ampliare la ,sua sfera di attività mèdiante il contriimto 'patri ­
miti della. loro respoll.sabllità sussidiaria (art. 254~). 	 moniale di altre persone, che, insieme 'con lui affl'orlÙno i tI ­

scÌILe d:iv,icÌano- gli utili del1i impresa. Pér naturale att.razione, 
eràCa ia identità fondamentale della disciDliTla, 80;10 iùsiem6

DEÙ.E' MUT1J.fii, ASSICURATRICI. 
l'egolati ar{cbe q~ei rapporti di. a • .,i30ciazione in pa.rtecj.paziO~le, 

1031.. ....., Poichè le ID,utue assicuratrici. sono ,fondate corp.e che, s.enza riferi'l'si all'eserCizio di Un'lml)l'esa;si Ùmitano 
le -cooperative su·lpri.nc,ipiodella lllut.ualità, il codice }ecoll1- ad un ·si'[l.gol'O affwre o a ~iù n.ffa.r..i Lsolati. 

preride sotto lo stesso ti~olo' delle cooperative,il che. implica Il rapporto ,eli ,8.'lsociazlone in pUl'tec,ipazione, al,qua.le nQu 

l'a.;ppUca.biUtà [l.cl, eS68 ,delle norme relative alle cooperatll,'e, è più i8.tt.rihu:iiooal'aM,are <t\sc.lus.lv.amelit,é) commerciale, èca.rat 

che non si.unoincompapibilt C,bD. In. loro pari:icOlare natura. f.erlùa:to, MI ,SUQti[.i{l n'oI1Ìl!o,le, da una:pal"!,e da un. c~ntrl­


La, loro struttura è quella stessa clelIe, società cooperative buM 'P-3It'rim;oruilale (a.ppo-rto) {h uno o pIù s,oggetti alge,store 
,il responsabIlità limitata, oosicchè le obbligazioni sociali scino cl eU' impresa o delI' affare,dall'aHra parte@.l1a p artecJp aZIOna 
garentite dal 6010' patr.imoni~ ,sociale. La ,ies,ponsabilità dei degli associati ag~i utili ed evéniualmente aire perdite clle,ne 
soci viene a sua volta. lill1it(~ta, seeondo 1'lù1ico sistema che derivano' (art. 2.')49). ' 
l'esperienza ha, dimostratò vitale, alla con;esponsione ,di con­ Tuttavia, sono prev~sti ~d assoggettati sostanzialmente' alla 
tributi fissi o variabili erMo un limite massimo determinato meclesima c.lisciplina i rapporti affini, -cl.::tti di cointeressenza, 
dall'atto: costitutivo (art, 254G). frequenti specialmente, tra società, con 'i qnali. v:iebe attribuita 

Le, mutue assicuratrici restanO 60gg-atte,' per quanto ri- una partecipazione ag:l1'ùtili di un'impresa s{lIiza la contem­
guarda l'autorizzazione all'esercizio del1 'impresa, .la vigIlanza ;po,fn:neapn.l'tectpazi!one l111e })erd'i.I:e.; n.oncllè q1ie:1li con i qliali 
'e il controllo governativo, alla, legislazione speciale sulle assi- viene o.ltribui'ba mia, pal'U:cirpfl.7.ione così 'agJi utiJ1 COl~le' alle! 
cnrazioni (aTt. 2547). peTdite, ma senzacl1e l'associato compl·a aJcun Oipporto' patri ­

,Carat.teri5t.ica fondamentale delle 7llume 'assicuratrici, po· moniaJe (mit. 2554). Non si fuppUca Invece' ~adlscjlPJ1na della 

sta ill J.uc~ nella loro deflnizione" è la connessione clelIa qua- assocIazione ~npart.ecipaziofie' ,al caso che la p'artecipazione 
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agii utfii costitnisça il mor1odI rernunerazione di umi presta-I' aziendale che èostituisce·la proIezione ,pairimoniàla dell'lm~ 
~iolir:r clli la\'oro, caSll Gh~, l"i:li>.ti( l'egOraLOesc~u6ivamentedalle presa e' chepl'eSellta J?robleIlli~euriCi ~ IJ!'aL~Ci{H fOlll1.aHli:ln·· 

norme relative al rapporto dl lavoro (art. 2a[)4" secondo corr~·, ·tale Interesse, " ' , ' , 
ma) In ,~'u~sto casu il1falti nl'ln giha un rappurtO di carattere • Per4uesta innovazione! tempi erano niatnrl,,' perehè na­
tl.6soGiativo, bel1l11 un nafJfJUl'lo' 'd(s.ubunlilHl.ziUue. gli' UlÙlUi illi:iL/'I per merito d~lla [lO~>1I'U dUtL;'lJHl, ~i ,è reallZ~ 

, ' , zata ili quelSLucarnpo ulia (aL'ulllla alLIVlta di pl'edsazwlli eli 
1034,- La dl5cipllna dell'assoCll;l.zlone in partecipaziOlie è Icoilef;tti ,B. di elui)(H'UzfoClo crltir;n", ' 

limitat& ad alcuni punti .rondamen1.nÌi, ,non' r..ssendo nefTIbrutoGlI ,:iitlldi acuri'uflllci, altra verso le nuove dottrln,g dell'eco­
opportuno, In una llul,teriaéha D.S~llme nella pratica atteg· 
giarno!lntimul1lformi:,. vlneOlllN!OC?f'(;sivarnerlt/! la 'libertà d~lle 
pani. [,(~llàrlettI puntI rtguur(lano essenzIalmente la. situazIone 

d.elle pUl'tidi fronte :Iliterzi e quella nel loro ruppol'tl iIll-ernL' 

•Per'qullnto riguflrda' lu situazione di fronte ai terzi, si Ò 

confernllJ.to [] principio classico" dellairrilevanza. del rappo'rto 
di" aSsocia.ziGTl6, con la nQ'ta forrriula chef/oJo l'assocIant.e 
acquiSkq ò irit,ti a contra.1 obbligazioni nel loro, çonfron1,1 
(art. UJ51), Pel' qlianfo .,rt/T,ulrrl~ I rappo,rt.llnt.enu si è affero 
'mato che, solo all'flssoclante spetta l.}. pot.ere di, gestione del-

I " 
l'jmpra:;a o:,deU'uffare; ma, tenendo como di quanto aVViiHJe 

6P~S~O nella .realtà" ed ,è del resto corlrorme· ad equUà, si è 

anwl€sBo elle l' ac,soc! a to pn~Ga esercitare un'co n trollo conti· 
nuatlvo EuU'o.nchirnento d,ell'.impresa o deIl'arrare, I.n t'al modo 
~1 vlené, ,a, risolvHl'e' una q ue<;;ti OI1.fJ. ,asf'al' discussa;, col 'sanzlo· 

Dlil',e imp!le1tn,rrii;n~.g che lo. conces~io'ne' di un ,potere di COl), 

tI'ollo, 'non accoinp[)gnnto da un potere di gestione, nOll è B11f­

ftcientè & carl1t,terizzare un rapporto come ,f?o-c1et.à Invéce ch!,! 

come rlBSo6iazione in part0.C'ipazion.e, A tUT.ela d~lla.pOSIZi6~tl 
degiL assneiu ti s1 'è Doi prescritto, Chfl qllesU abhìa no In oa'nl, 

.. .:..' .. .. . b. 

ca...<;o dIritto al N~,Jlrlieo'nto' Anale dell'affare, compiuto, ed 'al 

renrlicorito annuale se .la. gestione si proLrae per oitre un o.npo. 
(an,. 2552l, " 

E' l>ambratoan{'he opportuno r.egnlare,' periJ caso che il 
contratto nondh'lpong<i al rIgw'lrrlo, la misure.' ~lella . pal'tecl­

p.a7.~(m€ un" p.ùdHe. con lo 6tatJilire, confof:mement,e alla pra~ 
tiea e I.'.U'eq)lità; ,elle essa sia conforme alla' rri'itHlni ,previsl'a 

per ,la , p~ rt<1(~i;pazione ag'li uttl'l,' ma co'] li IIlite niclsstillo del 

valore cll.'ll'app()rto deil'ari,.;ocill!o: cù1estiperlalllo' non', puÒ eRo 
g,el'~ costretto "~ ulteT'iol'! vel'~am(·'ntt, se lIon V'i si è f.splicll,a· 

fi1BliM oh~Hgl1iO (art.. 2!~3l: La IlmilRzioTledel rischio, che vie. 
ne cn~lN~alizzatu, è pienfl ment!' COn form.c' ,allo 'spirit'o rl €lcon· 
trarto e.alla ,nfl)"nm!p valmlti. deiconlrflenti, Non "si' Pliò op 

'porl'A,incontraticiI'oPPoI1..linitil di' unllpiil ampia, tlit.PJ/a dpI 
',terzi,.' P{)jCllèdJ fronte a COSLOrO SOlt~lìto l;associame Il,ssuin~ 

i respò nsa Il ilitit. ' , ' 

010n bi /~ creduto, lTIvecG, di gt.ahllirtl alcunn norma l'eIa· 

Ijvn.a.l1a p-J'npl'ie\,:'ldel b~;n'J appol1at,t, p~gp.ildo ~f'llIbI'HI,i"1 OPI)"!" 

tUIlo Ia.::,cia:!'l) .3 ({lWBtO 'riglHlI'rin II! maggiore lillel'là 'allI' parlt. 

tn modo da evitarl? te qtH;stloni cui lapQco ,~hilll'a disposi. 
iioTi;'d'el cndiee dlcommerelo, da'VA IlIogoo ,Anrhe In CPIf'!;;{O 

cam,po lil. tutela r({\i, terzi-. p110rltenersl sufficientement.e, reaiiz. 
tatadnl ()ir'i't1.o GOrilllfle, ' ',,' ' 

Si: èln flne-,liispoti,O, , aC>~fJrz I;endo una normil. pro'Po~tane i 

,prel~ed2ntl progl·;trl, che i'R~!';()('iollte no~ pO~SI\ altl'ihlJlre ul1.<'. 

riDI'i p!Ùl.ei.~ipazinl1inella stN;SH imp:psa, o nell~ 811'850 'affare 

'~en7.1l Il coflBrnso' clei pl'(l~(HI(mtl !tilsoi'lati' (I~rt ~r;~O) In I ~al 
I mor1osl, è'inj.i)(:)o prin~irf!lm"IlI{' impf'c!ire l'i.fltTuBio'ue,di terzI 

i .l.nconcorrenzD. coni,pnh:edenti <l{,sueiat1. 

DeU'al!enda e de! suoi segni, distitltivl. 

10%, - n titolD VIII 'relatl"o s'll'o,.'l.lf'nda' od ai, slIo1' segni 
Ili6tinl,ivi rarprl)srmta, nei' conrrorrti 1I0n solo del' nostro oi· 

ritt.o IlnI.eriorc, ma denellol.iiflcszinnl straniere anche pit) 

IffiO(!Ùn(!; ,lilla novit~:, Esso ~ gillstiflcato elalla ,ne~es:,ltA ,fil 

d.are ,preCIsa d16GLpima leglslatlva a queU'orgaillzzazione 

nomia.il! della tecllica àzIelld.ll~,hannOd',!lltrl'l ,parl6 'r)l'(~pll.rRto, 
[1' tErreno per, UWl più apprbf.onditH cono~ctlnza del'l~nUillen1 
economici che Si' 'rlcùllegauo all'azienda" 

10:16. - Posta '1').e] titolo 1,1 la dilSctplin~ generale dal-
l'impl'i~sa, int,es~ cOllie org-i1.nlziIlZiollll 'di.: lllvo~o· ai (1nideJla., 

pruutizione ~ (]p'[.Jo6r.aTùblo d,I beni b dI servl,'t:t l'IiZJi'I);dll s;i 

lietlll!(;;ee qui come l'oq,nifl:izzB,zione dej bp.IJ.i d~stinat..1' aJl'eser~ 
elzio delJ: Im ~)I'e!)a (art ~~!)5).: 

lu l'elazlcino e.lledlrR.ltlveg(meralj. (!el nuovo cocHrQ, n~l 

~:i:tl'e, ttllctle.la,diseiopl,ln.a dell'uzlflll,rlH,i"l applien (l'I N'goti! l!!:l..nto 

'ILlle, imprese n~'nl' g:nll'grtLe l'Jregj~ll';iziOJH' qliarit,o alleltllprp.sélI 

';;oggell.ofl 6\ regis.I';'fl.i,I/);le:, La.ut.o , alh!, 'lm.preW 8,gdcole ,qull.nto 

I!He impl~(.'~'ie con.i/itf!fc·lll.lt. 

Tutta~la',le norrne' relative alla, pllbtilleità legAled~icon­

tratti suU'azienda6ono limitate alle IrJlpré\~o sng-(.:-"nl· n, regi­
strazione (art; '2.')f,t}} e la norrnal'!!I'atl\'~. o,lle re~T'0nRablll't& 
,iiolida le ò€ll'acquir'ente pi1r 1 drh~ti dèll'azi(;>;lrlntl~Jla bus!) 

del librl.contabili hbllligutorl è 11ll1itata. ,alle Lmprese comllù~r­
ciali Car·t. 2560, secolI'clo comma}. ' 

"Nel cornples~o la dlselplma ·lr.gislativa dal-l'azlend1a '51, p'1'e­
s,o;,nta pa,t1liolnrmimte 8ob/'ia Etssa mir.u '5l0pratllt'to a ,'i501_' 

,V~T:€ i, dl.lep/'oblù~(li più vivi che si' !l.gitano tI\' r<llr.Jzionè: Rlla 

allenazion,e : q l.1'e11o del di,vieto di conl'OrrertZIl. ~ I.VIJp.1l0, della. 

~orte dei (Iebi ti, 'de! cred'it,i e. dei rapporti contràttùaH ,100­
rellt!o.U'azienda alienata~ 

1037,' - .'Ris:petto n.1 primo problema,' tra le di'Verse s()lU~ 
~iòni' proposte in . clqttrina è 

che ha 'già de iUTe CO'ridito 

ri~;pi:udenza, ,o.el ,l'eMO (Jioè 

8,lIèna l'azienda, un divi&w' 

lI'olegi.slativam€rlt.~ II lImIte 
,cinql)e 'o.nni, 'e fp..i.;trlngeIlÒo 

,.;Ilenzio delle raJ'1.i, B qlUilIa 

pal'sodl' dovet seguirl' qUBÌla 
il, più largo "uffragio d,elill (ftu.­

dJ prf't;lJrflere Il 'c(l.rit:o di' cui 

di' cQ.neor·fen •.1,~, ib"!-h'i.!),ò(), ·pe:raJ.­

dI t.a!{I dIvieto nolls' (1IJrntl' di 
la, ,P0rt.ata (ù tale, dl\;ieto, uel 
!:l.tlivJlà ch,e, pilT; rl)~!.l~lto ' 1'1Ibl­

l!HZioned altre circostanze,sia idcu).ea .P.. $viare la :ill1elnela. 
del1' !lzll~nda 'Cèrllllil.,' 

n' P~ltoè.!!pr(lssop\)Ò e.stenÒp.f(1 [:1 'pnl'tata (11(>.1 dlvlli!to flD.­

\:he ÈLI di là di ,qlJ(~.sti limitI O:'r!.!'1' ili.;' t, rn~ ,,!t'(n:€dllto di fl!:l­

sa re anche ln qlWSI.p ,HU].O ,un ,illiol'iee' IJJ{[I'!'Ol<AI11Iof! l'mllt(i, u"'llù 
'dlll'at!] , non ,!lIlp.;!!'io~O "nC~n\llle·a.nrij Il nsl .'raTtO (!h~') IIconU}­

finto del, patto Bl.'p'rp.s!lonon' eia I,qll{\ da rel](j('r~ 11npoSb.tb1l6 

ogni attivItà professionille dell'alJ.elJarl'v~(art. ~.557)', 

1038, -n' problema della l!;ortQ dGl crediti, dl'llr,lobHl ò de.! 
\~ontr~ ttl penr!en ti, 'nel' C"l.!>o d~ 'ltllenll.zion~' de,Il ;azl€l nel 6.•. ha 

Ilato luogo a '/jVI! conlJ'ovi>r-:;ie ,in ctnllrill:l, {l In ,J(llJrl~prllli,?n~ 

1.8.. eha, l'letermfnat,o. 'Itnrh6' 'all'~terQ, provw>òl[ll<!ntl AlPe.": 

0inll che pp.r la loro complessità non ma~cò..rollo dJ pre~(jn­

tare Inèonv(>tllentL ' 

Si /l rl€~eIÒ er<;ÒU1.oe.n.rh,:' Il.llf di lieg-ulrl' una tin~1; aotlrlO!te 

'\Ilmpll.r-e, per 11mlt'are lIopraiut1.o In qll.f';<;t.a mat,9rla' eccez!o­

,lIalwpntl' delicata InCfll'tezze (j(~1l1{' ',~11,llazionj '1l11.\ndlch,"b. 

SPllza farsi nellluvt del pnlccin(:t;'tto, rnerarnontc! fonnnla 

,Ii dare 11.1111 ~on{l d".ll cn~dlil ~ d$l1 dl'!hlt1 'JnG IIt",lUIlI dilirlnllna. 


li cllli' rip"1!lnP.rellhe eli'!! é,OotfllHlll,llì dlv(\, .. itt.. d~I, l'upport! ­


si é cos1 stablllto chtll'alienazlOn.e deU'u1élllda, anche ~~ pub­

l 
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bUcata, nel' registro Clel1eimpl'eSle, nOllliboniTaHenant9 dai l'n;ziendn (art 25?3) , il che trova la sua più di.rettn manifesta­
debiti Inerenti' 8.J:ln st,e!lsa,qualor~,; noo ril;.ul!.IU cOIlfiEmso del ,LIOne Ilal. pr.lnolplo 6anclt,o da:tl'!.\:rt. 'l58f), pelI' cùi la. ditta IlOn , 

credJ~or-l (ar'L.2.')fy(),. prlmOCOm!~'8.'r,ar:u~rmanno' "p..,ra..Jtro,a 

garanJ:J&dai cI'{)dltoricontl'o ti-oppo raè111 abusi, la respon· 

sabUlti-\ SOlld.lde;: dt>1.I'acqulrent@pcr quel dubiti. che risultinO 

dait1brl c~)!ltab!l1 ohblige,tori, quando tratt!sl.' cii un'azienda 

carrùn e relal., a Genal àell's.rt ~t9~1(art. 2..'>60, !\epon do ' comm a.). 

. Oua.nd.oai cr~clIH; l'fi;crlzione' del t~!ISr3rirrl~nLodell'azlend.a 
nel re.glstto dalla Imp~èsG" P'81' 1.(\ imr,~Ei''.\l' t\ogge'he aregiima, 

lH1Ò I:lss~re trasferita: ~eparl1talJlent6 d~tll'!iZlendlÌ., 
Nel \rt>:sfSrlIIlt.mto per, atto' tra viVI d~Ùl'azlerldD. non 51' è 

ereduto di poter' presum91'O LI trapaS30 della ditta simza il 
L!onsensò dell.'allenailté, mentrG! stè tl.SSUIltO,·P phnciplocon­

lI'ario nella l:ìucce~l!,loLl0' e. .Ctl.U~i;. d1 mOrte (art. 256~, 6~!corido El 
lerZO':lomma): . ' ' , , 

,A riSolver#.) le sl:ìmpra più frequentIcoiltroversÙ)tn ordina 
Z101~B; <ha. potutè con nota"ok' lìompÙfica:r.ione sqstlttilrsi alla' :iHa cqnf(llllone pl:W ldent!ta 0. somlgli~nza di ditte, ' si 'è 
not1l1é.9. al debltoN! cadutr.1 o, :i!l& ~lla. ?.Ccettazlons: alfine. espressamente sancIto nell'art 25114 l'obbligo ,da pa.rte di cM 
di per:fezlonr"n .nai confronti dal l~r1;I\1, trapasso. nell'acqni.: 

rente. del crediti relativi alla I:l.ziendu:· ceduta... Sarebbe parso 

pMi-colòso~nl.H.ro ,splnget'a ·'U ri~ori.l ct,i'qllestlpdneipl fino. 
ad asclùderel'eHIGacìa llberatorla.· dr,} pagn.m(>nto fatto ·in 

buonA iertl'.da ·pO.rlG del debl1.or:eeedllto a!l'alienll.ni-e·, e a tnl 

nn~ opportuna ecceziono è suo.ta espress·ame.nte' fo.nnulata. daJ· 

lG:l9.-,S-ono note 1·1J discussioni ·che hanno diviso la ·dot· , " . ' . 
~3'lna In ordino .alle' CeSF.-iOii<t d€lconi.nJtlò, ,problema., che 61 
, ' . 
pi',,~enta pa.rtl~()~armenturile"'anUJ soprllLutto ''inrelazlone,allél 

cessi o ne l!eU'aztendn. 
, .LIl. l'el.i.llstlca .yj~(one delle {,sigonze. ,doi' trafflel renele {nrli· 

apèmlÈi.blltll !0é(lndarll! In 'cireolaziont) di que'l vo.l6rl economici 

,ohe SO-ftOI'Rppnmentai,i dIlIQ~ri1.r.o,t.ij ·gHlstlpLilàti daU'impretl' 

dJtorB ~ . cl);}· per ·tf.iluni3: ce tegorieòJ azi.eh(je rappresen t,ano 

Ù'dfill\ento preva:181tè. Sltrlittil. di corrtrdtti in cui, di. regola" 
l'~lp.mento l;en;rm.l.'.1-e l1.a.unaìl.~l!jorlanZ!l di)} tutto ..:;ec6 n rhi)'i a, 

onde nella plurBJit:à dei caF.! rififlqocle nlla.·stessaprcslIlTIlblle 
volor~l·.9deloonttrienU II 'Perdun1.:ra ·dal vincolo. allclleneU'lpo. 

,te~ì dlllll'a,n.e.zlon~ d.:·tr!·lZIE',nd~. ", , '.'- . ".' 

flSSllme una " 'd l'ltll di, dÙrerenzlada dalle' allre proe6113t.ent.\, 

quando, psr l'oggettoo pér 'ù luqgo dell'e~erclzir); l'identità o 
la slrniglianzn alll illoI,lea il. ·.creare confuslolle. 

,Salvi f diritti dolt,erzl, d'~ far va.lerl' In ·se-de'gl)1rIl'zla.riai 

per "le Impre~e còrnrnerela.l! l'e511 me deÙ'ufflC1o delreg-isll'o o 
la sirnfacolÙl cIi rtftuta~o l'\llcrlzlone clelia ditta (àrt. 25(6) 

pos~(Ino coutrl bull'8 a prflVenlf~' IH possl hllltà di abusi. 

Par' /,inse,gn,fl",data III sl,ln" rr.linor" e 'lrnportanza·:prutlca, PÙf",' . ve bastevole il richiamo rlèll'ari.. 25fl'\. primo ecirrirn8, d.ir.etto, 
" , . ,...

1.l 'pr!!venll'e, pe,ressei,' COnfe P,er lo. diLLa, la possibilità d:i COD­

ruslona, (ar~" 2568,), 

1042. -"-La, disciplina !egislatlvadef marchio è ma~teria 
àncbra fiUir.a Il, R. decr~to 13' setip.n\llfe 1934, n.161J2, che dava 

unelle de) marchio; come del brevertl;' del· disegni. e d<;lI·[Q()· 

rJ Blll,una complessa d Iscfplina,proprtò pe~ ia parte relativa 

al marchIo non ha potuto trovare att1la.zlone. 
. flil .at.teoo , dO'lh~ ['!:forma delloaJe~rtsJ.azIOrlJ8 epeoin,.le su! 

marchio, parve però opportUno tls~ar.e 'In questa ,sedù 1.(1 linee 

l'orioamenlall dell'istitllto, qllalirl~I)ltun6 d~ unaelahof'Hzlorie 
pllrallela nellll: dottrIna e.della glill'ìsprur:eozll., l'aHI vitti. dell.o 

In queswsenso è (hmata lr,\ 'di:;dpllna.. àoll'o,rt 'l[):l.q: che' quali ti stat.a In ,questo c'ampo purtico'larmenta reconda. 

sancì,scl? ti subingre~so deU'Hcqulroni,9. n,si con~ratt.!~tlpulatl '. Si il flssat.C\ cosl Il cnrauereesr.l\!sivo JeldlrH,to ~l co,n­
prir' r~Herc1:!:to d.aU"J,zlenda,' QUili1do non u.f,hlf\.llci carRlter(l per' trai"Sell!lO 'dr:: parte dI chi ne. flhhis, effeltue.ta la. reg~lare ,re­
sonale, . rnerilrtl (l.,tut.e)" del tt'rzo coÌltraeni-f!!l1 attrtl)IJISCfl à gistl'azion(\- (art. erI6!)) , SfHl-CP.lIdoi!!· .però leélslatl v tLlTlent,eil 

qller,to'lll facc,IÙì di l'ec~lcler.e. dal. COlltl'fltiO, sesIlssist3 una glù,,·principlo,. di crenzlonegltirlsprudenzlale; Òr.l! diritto, pp.r~o­
sin. ne.iHir~. ~\fllro tre' mE8i 'd\llla notizia rleltrasrflrlHlf)flto ~Iel- nn'le allacontinllRzlone 'dp.li'u,so deL contras!'egno non regi­

l'a;l€J,I~1a: a!lchf<lnc!jpt·Jnclentemente. oll.ll'iscrizlone del trai;fe; ·~Irat.o, > nel limiti del' imo u~o efrp.t~lvÒ, da parte di chi abbia 
. d 1) l iHH\LO (!l' rfltto un.cont.r.nS!'PlInO 'SU,c.cp.BsivamelllO re,gl:,:~rato da

r.tm(3nto nel ['egi~lf1) , (\ •. f;i mprésEl, ' 
, ,('.11M (art, ·2.5ìll. SI ti' dat.o. elSpresso' rI~~Ort'ns('\1nento al.la pilsslbl­

1041), '.::,.. in Bltn) legi3ì,9,zlonl. 81 è Ù"dlltO.dl v/i!nlro inr.òntro 'lilA cii mar~hl collettlvt, la CILi funzione ed I1tlllt,~ non pllC:> es­

ad urla esigenza del. cmrirnerci:o.faciliw:ndo II ricorsò Il!clwllto, 5er6 'dlscono::'c!1Jtll lU)pril.t.ut!et in certi' r;'wli. (!{dia,prndllzlone 

niedlButelB c.ostl"l.Izione In ·pegno···dell'azlenfla 'condiRpOBI. 

zlflnl [Hl!~èssarln.Clwnt.:) r.on'1rlesse ··.Non slè crednto diseglllrp. 

t\)~lel1ipjO' .!nVMo Ur~('iBI:lLre p.Jl'tn1prendlt~ra diss~!'tHtb Il rl· 
corso fil. ~~redito mediante'!a creazione' clio un privtlè~lo, 'Chll 

pfir.rSbb~ (H~('(;rbln'! t.lHti; le grww.t'.ìe dM precedenticredlton, 

non può dI') (~""l~r/) ronte dje..busi. .,., 

Il tltnlaro ,jH!l'B.zi;,mda pOl.rÒ ql.lindir'ico-r:rer" aJ crflditoso.lo 
mccltnnl.!} 11.l;~meegL\iÌJne dJ .'111<lileguranzi'il elle sonò /')onspn. 

nei 'qlJul1' cost'lt.ùl.Rr.cnnche. ot.tlTll88"aran~in d:1 :èomnmiatore, 
ra;1. 9.570) :51 è rlpt111Jto Il ·priri(',lilìo,l;ri~tr:~fH7.1onnle- del nostro; 

~l.r'd"in:UTlri~~.o, cl. AIl"ln"~PP",rlm,Ù:Ii.jj.là d(~l n:~.ftrr~l.i,iO. ::i Ira.~~'rièa',dal' 
parte del. r;\]CI'-€s~)vi nvendltorl rjelprnaottu (alt, ~,2,.:, 
',Anche per·.IJ r1H\rrh lo,. èome per la ditta. vIene rhl.sll.to il: 

pri~cIPlo, dog-rnRtlckmeni..., corrl'tto eprattcalileilW OPPÙ1't1lr10, 

rli'lla ~untr~.5ferllìlllCli 1~!<c1usi~'llrnentr..ln COllIlllSglolW con l'a 
,ldenda o con ,un ramo' parlJ('·olflr., di .(juesta ~.' (Ione rl~ròt 

t.H~ ln 'l"""ir,.ziorl:J Ilj vf./..l'l~1Iern ..~nti' cOfOtit.uentj l'azten~s.,e- nelli' .pre~nnzioj-Ip. f!he, qllando Il'mr,retli!!,non·rlpr'odltr.n purarrllant 

forme P"-'fO(ZOI.lD·O dI a$~ìl pl'escrittE) dalla' legge. ,., e sprnpllr.ement.e il nome del tltrilar{> df.lI'li7.if~rlda "". sia ess 

, tn' matr:.'.rl~ di' US.llfrUito ·dell'll.zlènila è bllstatr.~. una., S018;-05tltll.lto d,.a setr~o flgllra:t1vo,·, da tma dPrtIHllll1!lZI~~t!dl etin,,]1 
'uorma per rmnc\l'(I gli .ohtJllahl fonclamentalL r!ell'lI';lJ~ruttllRr'lo. 
afflnCh; In pn.rLic:olarc e.~idenZp.' risultasse soprawlto l'Ohhligo 

deUa con S€lrVaZ Ir,no ';(11 \,p~lOre :d'a.vviarn ento (art. 25(1) . AlJ'ob· 
b\1go ,(li non, C(lnCOr"!"imza, , a 'car)co del proprietario, provvede 

già. l'l~rt 2['-.'l.7,qunrto cornnH\: . 
dali',azienda. Secondo c.onforml princIpI ò regolato l'affitto 

G,OD le norme di dnvio pOB~e dàll'ar\.. 25ti~, 

.10n. _ Dfll segni di.stlntlv'ldel1'aziel}da iI codice considN8 
là ditta, Tinseg.na· B,tJ n)arcllio SI afferma·eosi· in eohrormitA 

della pIù r-ecente dottrine ia natill'8 ti la :t'unzlone della dlrtll 

còme denominaziollo Don solo dell'impresa, ma anche del­

ra~llI o da ùrta dllla ·derlvo.tll- ·esso ili Intende t.n.,ferlto Il'1 

slArne con. t'azienda, oJtnl qualvolto. q~est!.l formi oggetto d!: 

tJ'a.Sf~rimento (an. 2578). il 
. ,!i' 

IMi dIritti, sulle f.'pey'c dell'ingegno' :! 
e fluile' invenzioni ,industriai!. Ii I 

·W43.;- n titolo IX rncr.ogltp. In d·llI) cRpl ,I pr1lirl;p1·!Zflnero. i 
relativi al àirltH sulle opere dell'ingegno e ai dlrltttsulle 111: 
venz:oni Ind Ilstr Inl1. . 

Per qUR:r.1l0 qUl?sta materia. nel n0stro dil'ltto cnel rllrit1 

stranieri: !oi'm!trad1ziolllHI~leI;T.e,' oggetLo di' leggi special1, I 
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I 

RELAZIONE AL OODICE CIVILE. 


parso che il nuevocedice' civile,: nel"libro .dedicato al lavero, consapevolezza da parte deglistipulal1ti dell'impegno 'che 
non 'potesse ignorare quella supeMoI'e tutela del. lavoro, . che vanno ad ,assumere, si impone lo. ,prova scritta. In, secondo 
trova espressione ne,l diritto dia.u~0re e nei diritti sulle in- luogo si. ,impone un termine ma~>simo di durata, flssato in 
venziòni industriaìi. cinque anni, limite inderogabile. Ma' anche un tale limite 

In presenza però dena' recentissima Tiforma deÙeleggi temporale non. parve sufficiente, perchè, cen esso' sarebbe 
riguatdl1nti questa materia,. non sarebbe state saggio. sovrap­
porre ai princtpi' es;pressi 'dalle leggi ,S(peciali ulteriori e d'iversi 
pr,iùcipL Il conLenuto del titolo IX risult.a ,perciò attinto, con 
una·' trasrqi'ssiona quasi let.teralo" dalle leggi Sl)eciali rego1,a­
trici della suddetta materia. 

, La. regente riforn~a della leggo-sul liiritto di autore ,è il 
risultato di una lunga· ela.boraZione, 'alla quale hanno parte~ 

statotu~ta\~i1\. possibile· annichilir'edurev10Jmen't,e OgIÙ attività 
economica deU'indhidue. SegUendo il prudente t.emperamentò 
di una giur1sp'rucl€'nza olrmalradicata, siè peri,anto 'fissato un 
altro limite, nel ~enso che il patto limitativo della concorrenz!l 
deve' contenere la precisa (leterminazionsdella. zona (ln~r'O 
cui il patto si' estende, e' la determip.a.zione ,d..i. specifiche alst.i~ 
vità per l;e quaH la cencorrenza è esclusa. . 

cipato i rappr~sÈmfanti dell~ corporo.zloni e delleas~ociazionjLa giurisprudenza potrà. così sventare l'abuso o la l'rode, 
sinda,cali. Le nuove norme SUll'oggett.o e suL contènuto del quarido, la deteTIninazionedella .. zona. o cJell'~ttività preclusa 
diritto di autore, 'suna distinzione fra- diritto di ·pubblica-, 
"iona e di utilizzazionesconomIca dèll'ol~er'a, .sulla speciale 
capacità riconosciuta aJ.' mii:lOrenne che abbia compiuto. (H-, 

ciOtte anni so~o '1;tate peI'tanto int;egralmente riprodotte nel 
codtce.. (articoU 2575 a 21578,· \.'.580 a 2582); insieme a quelle che 
ICo~lOséono" un. 'diritto' simile· a quellq d'autore· agli artisti, 
ttoriinterpl'eti edesecutoI'i di opere dell'ingegno (art. 2579). 

sia' fermulatain mani,sra sf1'iattamen.te comprensiva. da.· :eru­
slrare quello scopocbe il legislat.ore vu.ole ~n ogIuca50Bal~ 
vaguardare., 

Viceversa, risolvendo un problema che giàda.l punto di 
\Tista teorico ha. dato luogo adiscrepantl opinIoni., siR vòJuto 
(art. 2596,gecondo comma; dar ba...'lB legislativa ad 13DJl prs.ssi 
là.rgamenteacceltadalla. giurisprud,enza, ,per saJvaguardarçl la 

F.orse meno deftnitivo è il R: decreto 29 giugno :1939, D. 1127, .valiclità di quelle clausoHlchapor l'LndeLerul'inal.ez.'l.adella. loro,;: 
ulle invenzioni:Llldustrio..1i, nel quale oono staiti. t·rrusfusi 'iute-durata ope.r la loro ecce.ssiva, lunghezUi dJ()vre;l~bel'O ~onstdeu 
raLmente la maggior: paTt.e degli a:rti-coli d-el R. d':.'\.Cùert,o ~3 set- 'l'arsI comenuJle. Si è i:UclliaiI'8,W, cJoè, CJ.""loG 1n mancanz.a d1 
emhre 1934,n. 1602. Ma è p.arso op,portuno' riprodurre anche 
a eFEO le norme: fondamentali '(artic-oli 2584 a 2590), }loiche 
preswnibile che esse resteranno ininiutate·anchi;'l se si doves,se 

come è da, alcuni desiderato - precede.ì'e pl;ossimament-e ad 
na ulteriore revisione della legge stessa, sotto alcuni aspetti 

'articolari. .., 

Lo stesso criterio si è seguito ~r ladiscipllna dei bre­
etti. per modèlli di utilità El per medelli ornamen:tali,rego­
ati :dal R. decreto'25 agosto 1940, ll. 1411 '(a.I'ticoli259'~ a '2(94). 

'pella· disciplina della concorrenza.. 

1044.: ~ il tit.olo X dett.a un'organica ·(Ìjsctplina della mar­
eria; della concorrenzll,. In conform:ltà' dei pil'Ì.ncipl gen8'l·ali 
ella Ca'rtadel lavoro, elle ricerioscono lafoconda· I)lnzJone 
ella :iniziativa .privata, ,sotto .l'osservanza. -dei ,pl:incipidei­
ordinam{ll1to corpore.tivo, il nuovo codice non peteva. dis'in­
TessarB! di· lstjtu1i.i che 11armo un'lmportauz1a .fenda.mentale 
nelia dal ilunt.o di vÌl'ita 50eJa.lG~ , 

MoentJ'Bnell'art. 2595 sià voluto solennemente aff€I'mare 11 
rincipio gene.raleche la concorrenza. d,e'Te' 'SVOlgerSi in modo 
a non ledere gli interessi ,dell'econeluia nazionale 'e neilimUi 
tabillti dalla legg~ e dall-a norme corperative, nel1\3 successive 
isposizioni si, considero.Jio i principali limiti alla concorrenza, 
i st.inl!l.lB,ndo, sR-eondo la (.Ìo'ttri:naorirH~~i salda, 'tra limitiext~a-
ntrattualt ,elimitt f~OnLr!lttu8.1i.' fn' àuesti ultimi rien.trano,,' " ,'" 

riche 1(\ norme rdatiye' ai consorzi," Se! pure in relazio.De a 
uesti àhers3,' sia la preoccupa.zione cIle· d~ve gUida~e l'opera. 
,gislat;vf~ìdQvendosi aV1ilr l'i'guardo' cioè non solo 1l11u. tu(,ela 
ell'a utonom.ia d,al singolo contro il p.e;rieolo di t.rop,po gravI 
mitazioni;q'u,o,ndo alla. t.utela dell'interesse, ,cellettivo., ' 

determinazionetem:porals, o anche nel casD chel.a detemrl­
nazione Sll!péli i:llimite dj cinqu~. anni, U patto.' à~y.e rit.enersi 
valido, circoscrivendosene In vc.lldità alla. dura,ta di un qu1n~ 
qu'ennio (cfr; s,l'ticoli ~125, te.rzo comma &2007, t.s'J'Zo é:o:mma)" 

. " . . . , . . . 
1046. :...,... In stretta connos5ion~ con ta mat~:rladelhl. concor· 

renza., sf è. volu.to. fis,sn.r~ '\10 "'l'incl.· pio già conti>nuto in leiTgl
e-' J ", ,. "', 

sp·.ecial.i, e ci.oè ,l'ob.bli'go da pll..rt,'" di 'tutt" le impres"" ch" si , .., '" , ''', "'. 
trovino in condiz.ionidi monopolioiegale, di .contrattar~ con ,. 
chiunq'ue lo richieda, OS15~l'va.ndo la pe;rit~. dl tra.ttamento 
(art. 2597). Vrt tal principio si tinpo~e El. difesa: dcI, consumatore 

. .. . . I 
come necessano temperamento clella soppr"ssionedell.o. con­
correnza, .tenuto. conto che· il regime cii m:onopollo legale,' per 
ragioni varie .,e non tutt.a contingenti, v/}., estendendosj molto 
al di là di quei particelari settori (:come 'i 't-{anport:J fel'l'Ovlari), 
nei quali tradiziOnalmente si selava considerare tale fenomeno. 

La formula. legislativa è.. 'IH~~spicua. e 'l!u1.t.il~: ESSIl uDIi 
esclude una molteplicità di tar:HfG in relazion;~ lA. diversità 
oggettiva di condizioni, ma. a,fffH>mu' la. parità di· tutti glI 
utenti n\3U'applicazione di .es5f:\quando ne rioolTa il caso. 

1047. - La materia della concorr-enU1 sleeJe ha acquista.to 
in questi' u1ti~i tempi una. straordiòal'ia, Importanza; e le 
controversi~ relative, rare ancoro. qua lche 1us: l'O or $00'0. sono 
di'lemate oggi' numerosissime,, involgendo talora cespicui ill­
t~ressi. 

, E' notò' la. t3'1n2'olare condizlon.e tI! (,~:tt or t.~ov!,i.'!'a 'al Tl· 

gU,al'do iI nostro erdinamento, 'Nella mancanza di norme spe-, 
ciali; ia giurispl'1ldanza nOS!traha lavorato per'molti anni alla 
repr'essione dolIti. sl~;aÌ03 oOl1correnza con,!'linlca arma. della 
respol1sahiUt.à ext.raeont.rattuule fondala sull'art. 1151 del ,co­
dice eiviLe del '1855; Condlzione di /:widenl.iIJ clisagiD, sia perché 

1045. - Der mniticontrattuuli allaconco~l'enza, innividuaJ- ,questa normauppariva 6010 aome una, norma ,ci)mplemetltare 
-enie stilpulati, si occupa .a.nehe in a:ltl'a p'arte' il codjce, a 

opasito di (li vieti di coneorrenza inel;enti ai negozi 'avenl,i 
ì ogget.to l;azienda (art, 2557). Ma si è voluto flssase qui Ulla 

l'ma di cara).tere 'generale, chi! afferm asse i limitiaJ dl là 
i quali l'erdina.mento giuridieo nen può· ammettere, questa 
omala cèmpressiolla della libertà individuale nelpersegui-, 

en te di un '. f). W vità econoù11ca (art. 25(6) ~ 
. ". 

Anzitutlo. dalo. la .delicntezza della mat.eria, e ,pBrchè la 
r1cessiLà della ·confozlone. della prova assicuri una maggiere 

per la dlfesa di un dirittÒ.ch,e nalla s,paci'a non era definite, 
Ln inodo ;Pbsitivo; sia. pa-fchè coartava hi. dlBciplinadellc.con­
correnza' Bleal.e in con51darll.2ione 'd.1UIlaScmplice. funzione 

. I ' 

di risarcimento, e ne rén.deva, Indispensabili ipresupposti l'ele­
mento della colpa e qUello del danno. 


' Con la legge 29 dl,c.embre 192'1, Il. 2701, che con'\'-E)rtiva in 


Legge -:- con modiflclle - il R. decr~to-legge 10 g-ennaio 1~26, 


o. 169, per l'èsecuzion~ dell.n' convenzioné'.\ !nt.ernG.zionale di Pa­
rigi, , rivecluta all'Aja, si dichiaTò eSiPreSBamente che lenerme 

I 
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nELAZ1;Ol{E ALÒOD;fCEOIV;J:LE 

in -tema di CiOn.OOI1tenza sIleale d~;'ènrfiavam)' n()rm~ di. dirttto in- ' 
te D Dei ',consorzi per il'coordinamento deUa' D.l'oàuzinnel'no. a &llora ,1M. nostra.. magistra.!;ura ebl~ll.\ pOSSi,bllllll. / 

di t e degli s,c'ifmbi • 
. ' ,ro~a.rG, tl!lpitl, Bicuro rondafllento legislativo per ia r.epr,es-' , ' , , , 

filOne. ,~ella ooncorl\l~nzB., slealI'! nell'art. lO-bis di d€,t'la: i}on- ' 1049.' --;. Il, fè~omeno def'l1acrg'rup" pamelltl·' _ vo'iOllt"'rl' '.~ 
v6nzlone, Ciò' ha. p tut· d· ' till" '. .... ",' . , . , <=o , . ' . ... 

, '" ' , '. . o, o. ar" ,.oP~ra della glUl:.tlzla in que- obbligat.orl,-::- dj !mpr~sa, diretti a' conse'guir.e rlsultan acono;. 
v 

:~ 4;1aru~? più libero., corso e, piu cOlhplato ,svolgi~lemo,fino, !11ici ,ruediantl;l un ,cci0.l'dinamentodellaloro'attività,ferma !l,. 
!l 6aJ1~lOne" da,pa.J,t~e ,d.el:'!upremo colleglC, ,della maissima stando .l'D.l~tonomi8. gi,ul'idlca clelle Sill:golo imprese, COtilltuisC6 

che dell aZ;,one dJco~\)or,:~.mz8 !Sleale Don sono indlsl)erHla.bil.l' uno degl1as,:R(J;tti più, salienti della moderna .economia. ' 
presuppostl ~è la colpa, ne il, ,dam~o, il che costit.uisCG un sin- ,,' Dai 'con,sorzi fondiari"agra.h, idriCi, i'or,ga:nLzza'ztonedl 
gola.re llownzilì:mentodella. f:mz1one prevemlva, di' tale azione, lipo C0f1S0rtlll;l !Si 6, propagala. ai Sett,ori più dina.mici de.Ha 

, ~ ecoll.omla commerçiala e industriale. 'Le ,riumerot>e 1~g'glS1)e, 
'1048. ~ Nel'iltiovocodic-e che a,tlronta tu discipUna deu'im_ ciaH sull'argolli~ll:t,ci hanno' però pIUItOI:;t~' isc)lai,O ctle 8\'\'101. 

presa nel suocon~pl,esi:;o e si propone ro. lutela -del lavoro ili tmT,O Le diverse Ulo.n~restaziOUi', del fenomenoconsonile, non. 
tutte le' sue manifestazioni, una, regolamernazione' della. CO)), permettenào .di riccudurro qu-este, diverse mam1eol,azioni a 
correnza ,sleale qon, pOl~va m~neara, :', ,una (llsdpliIla' U1lltlÌr:ia:. Anche oggi. se si considerano le lIlui. 
"n .c,?dice segue' neU'e sue linee' g.ene:ralt. ti sist.ema della t~1orm1 esig'c~lze economlchea1'Lc quali, cercano"'dl" !ispow1.ere 
convenzioné in\.ornazionale çha ,ha dato buona p;ov'a, tantoiraggruppalllcnti ol)e vanno ,nella pr;:p;ica ,e nelle leggi solto 
ipi,ù che, l~ 'nostre .cortI hanno o'l'mai ~~petlit~enteprecùsalo il nome di consorzi, s,arebbc per lo meno promaturo' leutal;ne 
nella loro' applicazione 10 torm,e·, specilichs lpòtizzate daùa,umi:, completa unificazIone .legislil,t,iva.,' 
no'rmad~1l8, convenzione. , . 

'Il' principio generale 'che C'o'!Ul a.T) ua glI !'l,tti di' concorrenza ì050.~ Nel vastlS5im:O camipOdel fenomeno consortUc, 
'in qua.nto non conformi afl~corr,et1é~~~ profes'siona.'J.e ~' Mone; ,~merge tuttavia una. particolare c~tegoriadi cOlls~rù, che è 

a dannegglar,e l'altrui azie~da.: ris~1.e. dall'art': ~2598; tJ.. 3, con venmaadacqllistLtre ,tin,a note~'olo::urlltàdi IUleaDienti sul. 
un 'ImplfCito' rUerlmemoaglj uSi,delltl d.i·{~n;e, attività pro- pia.nò ,della moderna economia orga,ni.zzata. ,Sono 1" oConsorzi 
felSslo11al1. , " fra 'lm.'pr;andllori eeer,centtuua med,esl.ma li,totivHà economIc~,,0, 

l nUiIDeri 1 El 2 d-ello stesso, 6rt.259S rappresentariol'esem· o"attlvità economtchoe conueSS6, che 11anno per oggetto lo. d~ 
pUft.cazion~ della' forme pIù ,tl-piohedi 'èoncorrènza sleale, sc1.plina ,dello àtt,lvità sl,esse mediantéun'organlzZaziOI1~ cci­
l1ell ·a.mqI1o cle)l priIÌcipio '~i05to dal 11, ,3, Come ,casi tipiCi dl ruilIle'. Que~~Cl tipo di Cq'(l60TZi . interessa i punt.i pIù, delicati 
con~i)J:renza slea.le 80no menzlona.ti giJ 'aUi 41 oorifuslc;lD8:6 gli 'e senrsib1l1 della produzione, 6,,:più ,1-!1 g08nel~e, del lavoro ,ne,.; 
att.i di donlgril.zloI~e. "',' ZiOIl!l.le. " . _ 

• I," • I i:: 
In' sede <l1 coordinamento .ho 'prererlto pl'evedongl1 'at.T.J SoTte .spontaneamente nella crisI -deU'ecoIlom1a'libera.le,le 

di tmHazlone 5erviia non, corn.e IPote~i~ a eiè Stllll!.1! - il'Clle intese' consortili dI, quesLo tlpoh~nno rappretlentB.L6 in un 
poteva :lndu~re a fitene're ah~ 't'5si ,fossero conslderatj, d~Ua'CeTLo senso 11 primo aD-nunc10 ,di talecrisl. Dal momento' in 
leg~e 'fndIpon:dentamen1e- dalla possibilità eli confusione :000 1 clii, lecosider,U) leggl econonÙch{deha libera 'concorrenz 
:prodotti del' (}on-correoti! - ane ho' l,nclusa la mSllzlone' ziel Il,on era,rlQ più in grado di assicurare nutomalicémeilte l'eq:.!i­
n. l'dell'an. ~W,ch~ per l'appunt.o prevede' le ip01esl dI .cOI:!- Hb~l(l del' mprCcHo-' poiGhè per etretto d<ll !progrec;so te.cnlCO~ 
carranza slcllle p~r cOl.lfuslonG, Ciò, del resto" cUlJcordacOJl per T,1ngrandimentodelle dimensioni delhmpresa, ,per ia pr0­
1'0r,l.,nL,amenre,nel quale (li è: ormai COilsolidata ,la gimispru- valenZa de1l0 t'pese ~se sulIe 81JeS€'variabili !Ilel1'o['gani7.za~ 
danza, e r1sp'ondoallo. retta lnterpr:eW:!.zion(.)·d'el 'CO!lcetto ,'d.1 z,ionil ,deJJ't.ffi,p'j;<''',g;&! l'e '!!!tr.utturr~economlch<:J .aveV'a.nò'perdUf.~·' 
c'on,correnza. laq'ua.lenon 'può aveni 56 non VI 'è pOtHii ùlli t li 'quel minim,o di elD5t.iclU!. che era. Il' 'presupposto per '11 fUll' 

di '~viament,o. della cllentala altrui. La. tutela che, 'per qiJest.o, r,ionarrien'lQ delia Hbt!ll'!a 'COI1C{)'rrenZ'a ii) éetllSQ c'Fa.sstco - 0.1" 

titOlO,l~ loagg() acoorda è Indipendcmt(j'dt!,cfliellaben più rlgo- 16g~"che: le forz.e ec'oIlOlÌ1Icho2ii,>a11ea.ssero "tra di loro peI~ 
rosa, ma ancheplù':ci,r0oBcrl.tta," che, possa ,derIvare 'dal bl'e- pJ'OvvatlereBJll"equll1hrio u.ella produz.10,ile: In aìtro .pJ~(Ì.1 
vet.to; ,.Be traltasf d.l prodo!t:j brevettabBl:, Dol qualé, ultimo " JA ln'le6(l corisort1l1 cosI Sorte 'sone state ,çlOIÙ.~·,f!:~_Late i~! 
casò la prote'z!one i:Jho Ja: leggo apprci;tfl, 'presclnd,a dalla' poso una prima ras~ dllJla forza dI inerzia dei princip1 lÌber.a1~ 
sibllità di confuslonf& deiprodoùi e 81 afrer'rna come tutela ma.' poi .sl sono andaU' gradualinenLe 'Inserendo' nelle 8j,l"Uttl1r~li 
dei rlsullali del lavoro. J~I1) intime deU'ecorioInLa;, manmano' Ch,e questa passava" 'dal!' 

Per Il r~sto la. dlsciplina'della ,cdnco~ren:;.:a. sleaie 'ha PO,&16Iema d!31re~oriomla I1benU~ al slt)t,~mt\ d~ll'eco:!I011111l flflll1 
tuto esser(j ~oiJri8., LenuJ.e present.i le dispOSizioni de) 'nuovo t f()Jletla, Nel, 61s1 emI! d,ell',ellonomla corporaliva, el.e, è il SIi 

codice d1 p.r.ocedura cl V,ile lil nni.teria p.robatori8. o c'autala.re, st,em~, di econonJLa conllroHata. più org.aIl!l!CQ a servli:fo degI1: 
elle soo,corrono ottim~mente.. alle esigenzo' pùticolari del. :pro~ 1111.eraSe;! delia. Nazjone, 11 [euoUleno delle', liitel50 oCoùl:iort1J I til!, 
cesso ln t€rna di concorrenza ,sleale. In particolare siè affer- lj u,esLO t1:pO' era peftf1.!.l!.O -lo,glcu.meI1te 'oli!l!i-nl-ato 'a:i:Ì lnquUi'd:md i 

mala la. facoltà del magi6tra~0 di inibire con sentenza la con:, nell'ordine corporativo; Da ciò si ii ,svlluPiPa-ta la, più recel,d, 
tinuazione, '<1eU'at11viLà llleclte:; 0 di ,det~re gli opportum ,legisla1;lonespe61ale sUi. co..I1sorzi,: rivoJta.non più aoomhat~ 
p.rovved lmelltiper ellmlnarii0 gll~fIetti \art, '2599); si 'è ftBsat(l terli" ma a' discipli,narll' e In eeitl' PIl:Sj a. /PiL'OmU{)\rEll'-:Ù (le'gg~ 
l'ob'bligo ,del ri511J·clmen~ .. clrçoscrttto' al1'~potestd: a.ttl vHà l6, giugno: Hl32, n... "834, sul, consorzi. obbligutori;, H. dec/"f:'l.~J 
dolosa ,ooolposli, ma 1111 é. afl'erma.t.a la- presunzione w.ns tan-, legge 16. ~,prue 1!~36, n. 1295, (::on.v~rtJto ~.eJla lcg~e 22 ,n.pri" 
tiI:rtidi colposl1.à; Ili neU'lpote51 di attlvlt.à dolosa, o colposa 1937,' n', tl6l, ",ul consorzi vo!oIILan; leggl, 6pecl.all vane, su~ i 

si è, data' al tUlD.glstrato la Ca,colta di ordlI1~~,e la pubblicazione' conso'rzl agri'coll). ' ' Il 
,della l!Ienr.enza (art" 2().')O). ' ' l' 

D'tnd,(rbb'lll. ,mporlariza ,prattca e di. parti'colar.e signiflcnl.O 1051, ,-'- Qnesl.p ,lp.ggi pérOrlg,lal"riano prcvalel1leITtt'lIte .l~1 
politico è infine la norma deI/'urt. 26tn, por ~ui, sviluppando disciplina d.l'i CUIIsor1.I, da ,un plllll0 di vi~t,a PUbbIiGiSI'ko,',mHI~! 

11 prtnci,p'Jo, oortPorabivo,S'I dichIarano Ieglt.tlmate ad agire pe-r tr~ b mancata' till(lJ'a 'una ,dlsQlplina dei COlJtiOl'~i da). pUll:~1 
concol-renza sleale le, ttssociazlonl pr.ofessionalJ El g]j enti che <1.1 visLa della loro ge.'Itjnne. , , ' ' l) 
rappresenian.<l lagalmemo,la'cat-ego-rte., neU'a.aibito della quale A colmal'p questa la('ulu\ InT.flndfl pl"'ovvArl~re ilCfl'PO TI IfaJ1 
l'ntro di sleale concorrenza. è ,c,<lmpluto.,, titolo X del prf!8ente' libro, fnt.t,a nitturilh~lente Ogll1., tm1VeZ7'11 
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per le leggi sp'8r.iaH e soprat.utto pAl'· quelle leggi 6peciali che 

riguarrlallo l cUlls·u)"zl di strutLO diritto pubbl1co, cOllie jCQlI­

SOrl.I. agrari (art. 26lrl). 

Nel denare la disciplina dei co'nsorzi il codice 1)3.' dtJvuto 
a.nzilutt~ preoccupars-I di distillguerlidalle figuro Mtlni; 

In primo luogo sono cOllsicJeréiLI eSl,ra,llèi, 0.1 C<ÙT1,PO qu: 

'<lj~clpllI\I1Lu I cu't1 LiIll.ti tra, due o' [li ùimp l'elidi tori· che s'uccor· 
(ll1U9 Vtal !IIC:1CI{JIlIICl.re'l'ra .di e6s1 tacOlI;,;urreuza, lmponem!UtSI 

:recqJfUCUIi!eULe di vl~ti o liIiIiti,ma ,seuza provved'!:'l'e ad ULlU 

'C?IllUIlO 'orgitl1iZzl1:zlone amminislraliva, Sono iIlolLreconSlue·' 

ral.l-8Slralltll L.raggl'uppaJl1eùti di impl'emlilori ebehanllo lo 

sCopo di esercit.are In eOlllUll~lln'atLjvit!l ecol10111icaallo S{;otpu 
didlv\{lerne glI utili"che, ,in altrl l'enninL. verigorlo a,COsLI· 

tuire, ,al post,o delle singole imprese, una nuu~'a impresa ~o· 
ciale, Nella 'priml1 [pOI.€t:ii non vi è, cos!.ltuziuùe di COllsorzio, 

ma vi sono sulo rapPòrLi contrattuali dI'varIO i,lpo -fieno 

OODICE OIVILm·· 

. Le due specie Ui consorzi sono ~rlj;t.f 'Perbda un,certo 
numero di nonne cornUlll. 'cl1e dlseiplilluno: 

,aj la (orma del' conlrU.lLO. (arl,Z6U3). E' tInposto, l'atto 

serit.to, sotto pena, di nulllt.à, non soLo· per l'oppuntinlt.ndi 
,evilar.e l'tncertezza 6U] conlenui,odi un coulratLo dJ tblIlgofar:,) 
Importanza e dei6uol. vari atle.){glllIlHmll, U1c.a.rrctle perclI,ò 

sia pl ùag.evolo' q1.W11a , vigi lallza ,cìovernaLlvu , sul!' ~II.I vlt~ dei 

consorzI elia. èprevlsl.a dall'urLo Eu19, L(l sleSSI;! ragioni .cllt.:t 

hélllllO 'Indotto adllllpO'J'l'ob 'l'lilio SCi'II\;O per la ~{}iùllUZl(}l!e del 
cOllsurzio spieganocurna per III modlt1l;azlon.1 ,dlquest.o Sla. 

riclpL'tita la .mede8ÌJl1a forma, (art.2tiU'7)j 

.b) ladeterlllHJHziorle delle ,q.uote nel consOl'zl. aventi pe.r 
oggetto il conlillgelllamenlo della ,produzione o ùeg-ll scambi. 

L'art., etì03. 'pre6crive ctle nel, C01l6urzi di eOlltlllgeb:lamtlllto 

della produziolle~b degli 8'&lIlhi l'alto costil,ullvo deve ,Ùu.bl· 

Ijr~ LequOlfJ'Uel singull cons,urzlCl.llol .crlLt!n per <;t;élen1JlIllil'le. 

tl'/i'lItl o rneuoCra le figure' er;opre6samente regolate dal'libru ,l'revedeujo pui l'Ipotesi rr'e,q,uellllli, elle ,['tLltO cbSLtluth'Q derfJ~ 
deao otlbligazioni -'e comunque soggetti alle' nol'tuepre. 

,cCtlelltellleiJl.tl dale da quest,o tHoI'o5ulla coùcorreùza (al". 25!J6) , 

Ne·lla ",e(Jopd~, Ip0l,esl s.i è In presellza dI partICOlarI [(.JnlJt!' di 
" ~ . -. . ; . 

GOl 'jtl 1.6", dl1 ,a~cr:lvere all'una oda,U'altra spoccleC[i quellerego· 

wLe ul.,'queSLQ lIbro, seèol1Jo la sL.ruLtura voluta dalcolltratl11ti 

el~ hil'lllti' da e~sl 'seguHe. . 

La ngura del consorzio di lmprendHòri -·regolata dal nuovo 

codice, t:: uldpOle~1 lI11ermed.ia ~.nllé dUe orà rkoi·da\.e. (tielll" 

pllel c!Ollll'aLtI ' c06tituzIOJlldi società) e. du' 8156e ,coucetiufl.J: 
ruelllo:::!' dlslluta, Il crllerio dislilltlvoèda'lO· daWart.'2BU'l. bi 

pre~uppul.lJrl r~on,TeSef{':lzjo II; l.:Olll~lJe"di u.1l'allivIL~ economica 

(an ,1l247). Ula LU: disci !Jli1l8 delle attlviià ,d) più lui preSe,~" 
Si preoup~ollotl .che que<:>la LUsciVli!lét sia a,ltùala. mediallLtò,U~la 
~rgauJZzaziuJl(3 èOIllUiI6. 

l,JueSl;l1JtUlIO <eleuiento S,i puÒ presenture in p-ratlcaeon 

attegg iaiiH~1Il,i' dI ve [si, che le, indagini',degli ecollomlsii o deìHI 
Sllll1tusiaella [lJal€riahanno l'~~gI'uppato: iu tre !H'inClpall 

liìgun,.; i:t)org~tillizaziolle puramelltelnlàna ,delle al,tivILà tl 

delle. ,perS0I108 ,occorre1l ti per il conseguimento dei l1ue· de I 

cOI1S~rZIU; /J)or~aHl;l,Zaziolle,chedia luugo alla IsLiIUz'iolh" 

,di unutrlclo dl!tililla~oa svolger'e, per couto del COllsorzlUtl: 

:un',lItivlt~ COn, 

la cr-eUZlOUe di 

1052. '7-' Su 

SQcierà) ,è, slaio 

l terzij c) organizzaziQne aLLUMa medllÙlle 

una società. 

.q'nesl'uÌÙm,a flmIradl. conso, r.zio. (CO,nso'rzi.o.. ­
c' 

osservato da ljualche,st'udi050 che il diverso 

el'~lIlo!lJro call:~itJe do\tl'ebbe c'5clutlere la' 6uc,ieLà da.l ·campo de.I 

cO!ll3ur'zi lelJù"ellli ~U~ st'uljilice, dlsciplinadeUa procluzlullO, e 

che proprtp,' con la ,creaZIUlie di 4 uestu dJ~cl!JLll1a 1lI (J.I Idi e, 
re!>IJe o l'lll a! 11· b,._isoguu dJ l'Ìco~rer-e,· per 'l'ali ual.iulI€ delt1lll: 

del. 'consol'iio, al t.lpu~8ùclelà D. C\la, avelldòcOllsicJerato 18 

mnliepllClli<l, 8 cOlllples~I\'llildeglJflLleg1?iall1enti pn!.ilci C60pra 

accelll;uLl, t;J è. credulu u,pport.Ulloprevt:uereanclle le ipOlp',SI 

fùSCa. lli. risoluziql1fl i:!eI1~ 'lfueS\iOnlrelallve allaòelefIUlna­

i!:JUrl8 delle CjI1UI.e adl.l1lll o piÙ pereone" lo ,élW,sSO an.2603 
ra ap,plil:azìonede] principio generalf-$tatuHo [l,e1l'I:.if1" 1;H9 

'per l'uf.,tnLrtu/hbunl vi.ri, !Jel ,seiIso;clll.lln tal -caso Le decIsioni 

sono ImpugnabilI dal'./l.nUfaUtoritn' fflLitlizlarlo: lnC8t~Ò ,di 
. . . . , . . 

U1aiJlfes,ta lIl.lqUi,t,à O di rÌ1anlr'e:;LO'crrOr'!:l P~r contenere- però 
Le litj in' que"L/l, 'delicutà Ul.31-erià,' viene: tlobStlt.o per 1.'0:>perl­

'Inellt,o deU'lizlOne di Tmpugll1iLlva un,. terrllllJe dl,del.:adellza 

di trenlagiçJf1l1 dal g1un1O IIl,:(ml ,l'interessato, atblual'uLQ 
nutlzi<l della: c1ecÌts((.JII-e; 

CI l!l durala del consorzio. g' l1m-ilat.a. a dieci, annl,~nlvo 
la facoltà di pro ragli, p rillla della SL:Ii!J,eliZù., col' cuu~eJJsodi 
IUl!.i' l·cor'lsorziaLI (a:rt. 261H): E' la ~II,luru Ctei' rappurti ecoJlO~ 
ml:.:tregolalI daicoll6orzlO, ing-e,n-ae cUtil' ra~jjliuillelllG mu­

• l '' •• -,' - • 

lev()li~ che ha consigll<l.lol'irripo,~izJOIle di 'un teJ'lllllle; n quale 

è però ,più l~ngo di, l]llello 'Loi pU8t,lldaU' art. . ',2ò'Ju' 1><:'1' ,1' l:iem­
plkl pa."iIIDlll.ullvl della,'collcurrell?o.; 

. d) .ageblionè del consorzio, Pùlchè il consorzio pre...o;up­
pone unaoi'ganizzazlOlIe, q U-eSI.8 è SltlLa d isct pllÌIli t a., f1(H, buoi 
cunlpl'tl deli be rC!, li vI Sd €S'el.:UII"L, fiel.:Ulldo,una.' tlLJ'UlIura che 

ripn,)(juce. selllplltlcaHdola, Quella, de!lei3oclel:à. i Ilr a ti,) l con­

50fllalld61il.Jerano' a nuiggiol'llllza,' in 'quclflt,osl lralll:.\ ,d) 'at.: 

Llla.j·a['Ogg(:!Lto uoclale l~e 111.8 mod Itlcare li con l rutto (ar11Co11 

,26U'ò e 26117). Per! ~tlpportj: tra) GOIlsurziatlè gl'I organI '!Jre­
r~I O' '1·1 a'll'arnrr·· In· 15'1 l'aZl'··Olle, d l'··co (l6orZlo " ' i . l::; ,l e BOnOr.le IIUIJJI:J.tee 

I1urm,ede!, ,nlalld~lo (art \!6{~S). M~ In coIl'fr,olitode.llof1gura 
o,rdlllar:la del malldato conkril.O da,p.1ù pel'SUlle, nell'lnkret>ti.€. 

(Jo-lIi1l11e(art, 172.6) l'urt, 2.tiu';) , secu,Od(j eomwt\., (Hchla.r1.t 11\. cel? 

Oél:llI.W!l (Ìl !uJ~ llI,andaLo nel COII!rulltl 'del 'COllsorZIa.lo r~cedut,o' 
' .ud '~L:lllso. E'. , I1Jl1118 afknllat,o, l'obllllgo del slllgoll .CUU::ior­

llatldl' consentlre j clJlllrollI· e I~' Ispezioni . da. pane degli 

organlpre\'l~ti dal COlltn:lllo al ,(1.11 e di lil,:{:enare l'esatto.1dern­
plllielilO clelia UlJbllgu."'loni a'ssuIIk: '(ari, 2t.."Ob); 

in cUl'H e()lI~cjT'ziu ti~P':';511 e CUSliTllil,O,SOlto (Orilla dioSoc'ie18 o· 'e),la: mOdlllQliZlulIe o lo C>l.:logllmeiltu del consorzio: In 
in cui aCCèllIl.O al CUlllflllto di c'ou60rzio viene costituila UiHI 'pl'OpO!?ilOèanzil.UI,IO di6post.o cIlè 1'!lludempirnr;\lIt:o dI qua~-

i 3~)e'i~;à conle urfleio ,t!seCI;!.iVO dol c:ollr:iorzio (art: _26:t()) . . COSI. 

!DlJll'lra 11 lluovore!{Oluult)IILO I.egislu.l.i vo risulta' meglio ade· 
gllélW '/i'l1('l varie etiili!'P.IIZe Jll'!ilich~, si è ,anche pot,ma dicrlia:' 
t;are. cspres~all1e'nl€ la soggeziOl.l,e delle tiocictà-Golltiorzi, e delle 
società /l.VI~IIt'i,la fUllzlulle di lIfftci esecutivI dei conRorzi. ai 

C(JIII /'0 Ili ch~ valgo110 lJer gli altri COllSOl'Zi \urticoli 2011:1 e se· 
guenti). 

lO~3, - Qllrcnto A,lJe ci1JP prime l'lgure (com:;orzlcon llttlvitf1 

nlPnlH ed e.oleXllal.la di,.;lill'ZIUIiP !IH 'lilla 'PCl.J'liColal'e Illipor· 

,allzlI,lloIIH lIULlVIA dif:eipllllél., poichè peri ,COllSUl'zl con al~ 
IVIlft. esrel'lI'a è impusliL 1~1:;I;l'iziolle ileI registro delle impl'ese, 
arL2GIi!) t!d è, ~l l.IJI.H1H dt)i I,f-)I'zi, pn.rt,icolarJlH'll'el'egnlat,a la 

l, eouul!:;HlHIIlùdi 1;0101'0 elle agisl.:,Ouu JJel' i vUllsLll'zi':;~\j:;t;l. 

cU!lodel consurZialj o gli alll'l evenU cJw: pU:>SUliO prov(~car'; 
uuo 6cloglilll€IlJ.Q!lsi QOllrrolltl 'di e15s1 del vincolo CU1J:30r't1le 

lIon G.i1,iticQnt) come causa di t:Tcloglilllenlo' del 'colltratto 81: gli
/l.CCI~nrÙÙj even~i. non ,produ'collo Ulla. Impoosibllltl!!' dicollse. 

t;llir.e lo SçOtj)I), d€1 consorzio, Si 60no· qUindi preVltil,ii1 'rec~.6S0 
e l'e:òclllslollsdai COI1SOl'zlo, come, figure, regolale dal COli trattÒ 

(I.'ITtieoli tG\Y::l e i!li03, n 6) Se quesLo ~j 'Ilm·it,n ad indlcn,ro I ct1si 
di l'el'esso i)(ji esclusione (ipOltltli eh·e cjuvn'hbf! fet-;t,Hregpera­
bilmente a(lormale, perle cOIllroversle ,ull€ quali potrebbe dar 
luuH'o [n prallCI1) ili ;1.Ppllra'la, nonna deU'art, 2(iu\l .. cÌle dl­
.spllne l'acc.1'elScimeùtu pruporziollule' dello quote degli altr~ 
consorziati. 

Pcrueolarment.e ]alegg-ecòm,irlera ripot.p.I'lI, dA) trM,feJi~ 

. lllellLo. dell'azleij(la. Per ta15 il.Ju(,e~;i, 6tir l'WflerlLlaudosl !l 

http:e.oleXllal.la
http:COllsorZIa.lo
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http:lI11ermed.ia
http:cCtlelltellleiJl.tl
http:serit.to
http:LiIll.ti


)lELAZIONE AL CODICE CIVILE.. -. 	 .~ , 

porlnctpfo del 5ub1ngres5o dell'acquirenti=; na1 contratto, si è 1056. -La. disciplina finor. a esamInata riguarda 1 consorzi 
COI.IMlIiLIt.'i ~l co l\"~ rll liti t~ (aeolt/!' di esci udere t:ac'q UirElfite, volonLari; ma. puiché' i luro, f1m ., UotlV.uuo f,:;toeì'e coorrilllati 

pU1'C!)~ 1Il!6sistallllll gluSl-8, c!l.uea(art. i'AllO). 20Il le e&igell~e liel1'OI'gaulzzazlone nll.~lO!llile deila pl'odu­
• -l'. . - ,'o ...' 	 , 

Circ8 le oaueo', gt:nera11" discioglimento del cOl1sorzio, me· zi·one, 60no previste, con UIHI. (Jorma gtill1:lraltl, elle va, daci­

ntali'o r1l1evo la PO!;~I[)lllttl, dello ~clugllIIlen'to del co1!s,orzlo B[~lIlCnLe," oltr~ le'di"pr;:SiZlOlll della legg~l6, gl.ugno Hl32, no. 83.-\, 

pe.r g1us-ta causa ~u cieliberélzl~llè dfiUu 'Hluggioianza (B.l'k2G11. ilia la cOotlLuzi~ne, olJb,ltgèLLurla delt;ollòorzl, per U'collrdina-' 
;- . . .' 

n. 4),' 1l<)IICl'!<I ì'O k\cloglLJlJeHt<:! pl.lT provvedlllHllllo d.ell' a ut.orq i\ Ulonto della ,pn:JlI u:lioll\! e dègll .6ca~ilb~,Slé\ia ,trusfòrIllazlo'no· 

g6v-c.rrHlt1va (a.rt :Wll, n. Q)"ln, r €laz.I01l8 a.l pot.ere di controllo In, .ot)\)ligél,LOrl ,cÙ q ueHl . vol~lita.ri; Illel11aJlte. pruvveJ.IIIItHlto 
, . i . " ' 

r.loono~luto a.1i' aULOr1tlLgov~rnaLlva daU' art~ &619. 	 J.eU'autoriLà governutlva,' StlIlLlltl le CUfpùl'!i'zionliutel'\:lc::;ate 

(arL. 2(16). Tra le applicaziuul di Questa llUflllR gellerale, ha . '. , .,' ','. 

l'lartlcolare lmportallza i1elra strutttin.l polit..ica egoilomlca \ del
1054. - Le dlsposizlonl particolari ai consorzi con at.tIvità 

,I\().'tltro Paese quella. relat)va' agll aJlIJll.1Ù5Si' de.! pl'uclorLiag'ri­
é'stefllB tanguIlo couto del' Ulilgglur 'dilSLacco (j.ella lUl'oorga· 


l:olirnellZional;a dalr~rt. 2017, puro con unruivio alle d:lspooi­
niZZalIU!H~ daql~ella delleglll~ùle llHjJrt:t\€i cOl\:;urziIHe,' allfl ' 
,:1p11i .dellè ieggi speclal1. . 

• • .. • • - l bU611l10 al ,p'atriIll~nlo l1egB a.ycenria.tl co·noor?i UIlIl. opportu~lH. 
a.uLuùumla.. ,Tellgunoillul\..r{;' conto del1llueCeS$i.t8 -a tutelo 1057. - La clisciplinadata dàl cott'ice ai consorzi, inqU&. 

del.tl3rzl e per' LÙ!1l maggwre facili Ù\ del. COllt.Iylli ..;,..d<i reu· 
 drata nell 'oru irte corpuraLi va, postululiecesSarltllllclIte un 61· 
der·e nuto, con un a,deiSUl!.lO ~i.sÙ:!ll1a di pub~lH:Ità:, U' loro o]', 6Lellladi contrulli' 5ull~ costituzione e ()ul1·ulLivILIÌ. dei' con­
galllsmo. f{j.::,polldoao "al prlino scopo" l'art., 2612,n. 5,' cl)/· ~orzl stessi, pefl:tlè. Ln lanto essi cUllO. t.llttlati,ln qlla[)({) ope~ 
p~e\l.'òt1e la toruHlzlolle di un, fOLlùo' conoortilee ne' lrnpollé rano nolquadl'o degli llltéessi' .superiorI della produzione 

1'1IHllt:aZ10iw, n.ell'!ilWCoslitUllVQ, e·I'8.11., 2M4. il qualec:;clUllt-tlseCOIldo le diretlivafuSsate. dalle corporaziorÌi par' i cu;pet. 

dli Ulill parie, il (l1.r.lLLo de,i cbnsorzhl1.la ctùeàe.ro la divislon, ' , :;ivi'seùori' e,collomicL 

del !0Ildo, e dalJ'allrn quello del creditori pa,!"tlcolari ad agin In. queSto GenBO, tuttl i consorZi, la cui afti\'ità si 6volga. 
!Sul rOI!ljOGli.òsso. Hlspolld·(! aJ 'sec,ondo 'scopo l'art. 2612 ciLal.() , in' modo da iniluirB, sul mercu'o, generale, delprodNtidffi 

'tl auale lmpono. l'otJlJIlgo clella.r<egisl.fazlolle ,del consorzi (J1J luall essi ~i occupano; 60no sogget.tl .all·apprClvazi_~ne dell',au­
(';OI;s'luemt;i, e Glloli (li quell! per i qU_<.Ll.l èprev!sta.l'1stlt"llZiOIlt. or.ità g~ve.rnat.iva, il~ntiLeJe' corpol'az'ionl ,int.el'e~SaT,e (an. 2618), 

di'~n ullld'o destl:lItll'Oasvoigfii-e un·8.1,tiVitàcOI'J 1 t-?i·zi. 'lon è Sfuggit;alaf!l!cile obieziollf.l cMoglÙ rcgo-lu,lJIoilt.oC(lIt. 
. Non tf! è LTaSL'Urato- òefreM'olare l'accennata. pubbli,' ,;Oft1U6 allc!Ùl 50' lìrfll\..{l.1.o' adel.arrnlllà.te zOlle e ll.ndie' so ha 

'clt"'" ~ '}' '1·.)'lCOn,ve,.~de~it~·'c,h~·,'Ptiò.· derlvara, In un'cuIlIpo C<J61 , " .,",. I I :' tI ' del me.'l·c·a~"'-' 
/1. l)raLicamelll.~ per oggetto unpl1rt eo afe se' ore '": .' "'-"1 

'deJ1eato,!lallf.i 'ctlv'ulgaziolli:l di notlzl,.., !!ligi} ol'gaIlisuil con ~Liò aver~'una qwtlchil lnlluenza suU.'o,rillllaIUellto, deLmer­

'SGiZlli'Li; mc i:ll è oOllsl,1eruto ehe la ute66El" istituziUlle,· (la essI :aLo. Ma la norma' dell'art. WIH' non 'èdeiLa:ta per qu€Jle cho. 

voluto:, ,di' Wl utlìclo III cqll1.at1.o 'cOI, pubblico. ullD1oSti'ach'f' '"ono le· comunI azioni e reazioni dI ogni dOlllauda ed ofrerla 
'essi' credono opportllIl{) di' fargli cOlio&t:ero l'é6i.~Le!lZa.dellci sul mercato,' ma per l'i,po,.esl più grave in cui ,li' C~ilisorzio 
loro organiZZfif,'lone., ' ' "iacos1.iLuito In niodotale da. domil1a~e' il mercato dBi 'b-eni 

'Del: resto l art. 2m2, nell'imporre 'l'isr.r'izione nel' regis'l.rn a cUi'iÌ, cDnsorzlosl l'Hel'lsce:' E.'illlal.t.1 60.10' qllèsta l'pot..es:I 

de'lle i~npre5e d1 unl'!'st.rat.l0 deU'atto costit.utlvo. !tmil..a allI" \.:1113 tocca gli IIltéressi generali de.lJ.a p.ròd1JZione ed enlJ'o'qua­

stretto ~ece:;'SarJO, ~enza Y·~.ntr mel'lO aJ10 scopo ,Liell<\' pu,lJblica ';T.l limiti doveva pel't.ani:o essere cOll18nuto Uprincipio 'dell'ob­

ZiOl1(!, le \nt1i(JU-ZIortÌ chel1ev-e ,contene.re l'e8Iratt.o s1.eS8D. .' hligorJoe!J'appruvaZloile govern~t1.va., ',ln. confol'lllitil lì. quanto 
'La 'l'aplJl'eMlIlallzfl delconso)'zio in giudlzio é lIlfille.Ia.Cl',-\,Ùt: 	d'ispOtÙ,o dallaJeggù 16 gIugno ,1932, n. 834'(art.. lO),edalla 

litata d~lle 61", Ijosi zlOIli del\:ùri.. t613., legge 22 aprilo 1\137, n. ~1, (art. 3)., , . 
Il.' probl~lIIa (iella liqIlÌllu:zlol't'l· del' rbndoccm.sorti11l , nOTI' Poichè però ogni consorzio, in?lpendentemente dnna' ,GUa. 

può 50l'gertl!HI 'non ili qlluuLo UCOllsorzLO,ablH8 lUl'utlivlt:1A.mplezza<edlìU·Oggettorlt5ultali'le d:al suq atto costi tu ti.vo, 

esterlla., ètiSCIIÙO surftel €'ntl' negli a.1LJ'1 cU6ile uurme COIllUtll pUÒ nel 5UO fUllziullamel1Lo.lll~accare 'g~lintereSSI . gel1eI'~ 
sulla I11ylslUll6,' Ma allL:ile pùT [ COlltiorzl con a,l.T.lvltà eSl.tlrtl:,I' !ellapfOduzioile 'e illh:il:rerire con .le·direlt1Ve COl'.pu~al.lv.eper I 

11 (~'odl(:e t1ci'preferir.o [\011 dettare nurllle tH.&.,ative :sulla Uqul' .Iiv~rsi seltori Ur(ldutt.ivl, llco'dloo 5tabili&.cell prmclplO- che 
dazlllllS: presc;'IVel1!~O 1l1vect' 'che tal! n,orrne Slano date. dal '1lonaTllI1leq.e e<:{,:ei.lOni _seeond'o('ul\'at1.iv ità di t.utti l con­
COllI.raltOe' put)\)Iil:utc nel'J'estra1.W elle deve e,~sere depUtilLatu ":;.:orzI è so ttopO:;ta &11il. v1gl1anza' dell'autoriLà goverlla~,I\:!1, 
pre~~o rufficio del regIstro delle i-I1lpl'est:) ,(art. 2.612, n. 5). ri,collosr.endp nguestal1 pO,t€.l'e di pl'òcedere, a.li a sosLllUzlolle 

d,ègU 'organi del' COIlsol'zio, ogni qwL!vOitl,I,I'al.tivit.à cOlIs<>rl.lle 
'. '. 

, 'ro [ '" a'fll scopi per clli esso è 5t.al.o cùstl1.llllO, 
, d Il 'd' . 11' deiconSOTzi risulti' 110 Ci con r!lo, '" ' ,." ,',','

1055. -,Il punto piÙ delicato 'e· a. I6Clp na 	 ., s'l p'I'U' :r~,aVI'. lJ potere',di procedere aLlo sClOglwl-ellto 
, " 	 l ' , "I ei nm ca, o' ' .' ' '_'con' aLtlvl1.lI estenUI nguu.rda la res[JoflRèl,I11.ll1.à G le eSHl ItH:O l', 	 ' ' 

.!ci, èonsorzio . (art. 201g:~ . " ' ' 
. fu-ano dI frOllte al t;cl'zL Vi provVetlp. l'art. ~6!5 COli unll,nom~a. Lé nOl'me pa.i:tlcol<tri llttraver~o, le quali. j sue~p05tJ 'con: 
"nu,lwr 8, a' "uelll!! dena.larer le M)ciolà lIt)lIl'egistraw (a,I'l.. 22137) 	 at"l"l:lione dovr,arwo tellerCOlll.(J delle l'a.I­"" '" .., _ :.l.rol1l' troveranno 'H , ' ,,' . 
diduaranrlo r'e~Jpol1sabIU per le ovlJ.Ijgaàonl del consorzio .-il- t"léol:"ri condizi'oni del diversi. Sf'iwri dCjlla,.prqrluzll:n,e. Ma 1 

ltml1élta,rnellle e bollClillrlif'lIt.efra .luro e "col (olldo CO liti01'u1e ..-: prin.cipt af[crmntl nel codi(~e c05IituifiC'OIl0. an.Che ~n ql~P,.'S,ta. 
iCO!6I'O ch.a agiseonoi:l11101Il-<l del ,c0 1150 r2:,i o, a meno che no'll SI: Inaleria Ull chiaro orlellttl.meìlto per i fu~un SVIluppI dell eco-

t.Tal.tl 'dj obt)liiJ~lZionl iLS5,unW.pe.f conto delslngoll COIIl!or· .Ii'ornia èorpo):aCiva. . . 

zintl D, ' nel, lflla!6 caSo c15r~on,dollO ql1est.1 ultimi 6'0~.ida.IIlIeIlLP 

A::ol (ond'o coll13urtlle (f'ipo.rtelli1os! pro qllo,t.o l.ra. tutW i consor­

'ZlflU 1.1 debit.o del, co.nso l'zia-tQ , insolvenle). Questa nrirma è C?T, 'Delle dl.!lpOl~iziolllpennli in rrwfcrla di sDcietà e ,·consorzi. 


't' . 'l'lt~ r'1'g·""'I·()~n pOir:h(.> eS'M &.' et',t,(~a - n: dirj(~I·p.llza dellr

8.111;1}" ".....' d. .' , , ' 1058 ~ Le dispo5izloni perinll neile mOllerte regolll t eda1 

BCJC.llll.ll nOIJ, reg':!lr~,tP. ~ Iti cons·Ofr.1 BOttopo~tl a,rt'lgl,sr.J'a.zio~e, 
lihro c1~1 ,Iavollo. gla pubblicate srparUl.alllelite COI' l\. de-

Es~al'ur.ta'/Ia rnrn1('t1p. ai gflsl.orl d.ei COIIl-\o.f'zi (II non Ineo'rrerr 
I, lì fi>t1hrllln'1~42. ,1'\ .107. /'lono 'orn' rng'grllppllte np:l t.lf.o­

, .' bll'tl n..er~on'''le ver!l.O I terzi qllll.r1do e.~si 'o.perano r,rr.t:O " , l
in r':!spo Il)o';~\' I· I (,.~ " . ". , ' " lo Xl -riel' J.lbL'orneUet:HIlLO. sottu l'wterHa7.lullA n DISJJUSlzinn. 
p-er'151I1J.!:oll 'c.'OllgOr%latl. renclelldo d1 ciÒ edotto!. 1. terZ"!. 
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RELAZIONE· AL QODIOE OIVlLE 

penali in materia·disocletà e (li consorzi 1>. La mutata inte­
~t,azione non rtsponde ad una l1mtbazione aella, materia. 
trattata, bellSì al dovuto r1llevo che!l1 èlnteso dare all'oggetto 
principale· dellà disciplina., la quale è ,àpprestatà tutta in 
funzione· delle società e ,d~i ooooo1'i1, e 5010 incideritalmente 
si· riferisce ad aLtri istituti ai. quali. estende, sotto qualche 
profilo, lo stesso regimè penale (amministratore giucllziarl0 
previsto dall'art. ,2091 ti, richiamato dagli' articoli 2636· ~ ~39). 

'1059. - Le· dis.posizioni penali. dettate· da.l titolo XI hanno 
un dupliceftne: coordinare agli scopi ed· aglj istituÙ del 
nuovo codice le norme penall della legge 4 g-iugno 1931, n . .660, 
eOllGern..-m ti le socIetà commer..::iall; fornire dJ tutela ::penale 
ie ,più importanti fra le' innovazioni che con, il lIbro. del la­
voro si attuano ,sul piano· del regime eorp·onltivo del lavoro. 

1060, ....,.. Fra le disposizioni che niirano al primo dei fini 
lndicaLi sono sfLlientl quel.1e degli artieoU2621, 2624, 2625 e z"&28. 

Nell'art.· 2621, h. 1, appagando un ·bisogno, avvertito nella 
pratica e risolvendo una ,questione a lungo dibattuta,' si è 
configurata l'ipotesi' di falsità in 'relazioni, bUan:ci o 1n altre 
com,unlcazioni ,sociali, nel fatto di colo'rò' ch€ ~ fra.udol~n1.e· 
mente espougono (at~l non ilspond;entl .al vero »,anzlGl1è, come 
6i ,legge nell;art. 2 della legge ,del 1931', n'el fatt.o· di, coloro che 
4 frauclolentementeespongono futti' falsl ~. Glustament-e BIos· 
6erVava. che quest,a locuzione o implica unataulologi,a -percllè 
l'esporre fatti falsi è g1.à azione fraud:o'lento., o 'lmponc un 
l'5'igniftcato del" fraudolenteIlle.nte b elle gra~rtta. sull'elemento 
fJQggoe11.1vl? del reato flnoaod eSigerel'acoertamento deU'aniinus 
d.ccipiendi et l,ucraruii., (in questo s~nsoo.lcuni proponevano 
che .aM'avverbio . ~ traudolenLe.nl.ente, si sostituisse J!a fl'aSB 
• ,a sC0r>0di frode n). E' semb,nÙo .pertanto m~glio risponclent,e 
alle finalità deJla nor;ma,. rettificar.ne i'l testo nel modo su inr1i· 
·cato. Col 1l1lO\'0· testo infatti si evita la tautologi.èl.,ma si evita 
1111c-he iI p~ricolo di C'Il iedere per 1'e.sistenzll. del reato (a\'eD te 
ad ogge.tt.o 'a.t.ti ,ch,e, almeno ;per la 1:oro Ln thiBlnza sul c.re.clito 
el5UHa - ferie pubblica, devono ormai ri1ener61 pi.ù vicini ar.-li 
ò,tti pubblici, che aHe scritture" private) un eJem~nto sOgget:t:i~o 
diveTso18. più-intenso di que.llo rlchLesto pe!!' le varie 1m'me 
d.i comune falso iI1 atto pu/).blico, ossiau.na intenzroTle· dì 
frode al1zichè la cosèienza eIa. volontà di p'rodurre Gon le 
(~)J<~13 eEpos.iziorii, un semplice st.ato di op ecrlc010. . 

, Nel secondo·,comma dell'art 2(j24 si è abolita la discrimi­
nazione .cheilcon,'i6;pondcnte comma. dell'art, 5 della legge 
19:~1" contel1Bva,so"tituendola col rinvio. alle norme che le 
I..~ggi per _la tu,~ela clelcredlto, oggi vigenti; hanno appre~ 
stare, 

Sostanzia.1e modificazione ha subito il reat,o i:limanovre 
tra udòlsnte sui titoli d-ellesocietà (art. 2628) . L'a,rt. 5 à ell!:1 
legge ·1931 vi l'avvisa, un reato di danno con .dolo specifico. 
E' sembrato inveco più coriforme alle' necessità di tutela del 
pH~,rf~onio delle società e del credllto adegu3.1'0 meglio il -reato 
alla .6ti·uttura del reato di aggiotaggio in generale. Sì è così 
adottato, quanto . alla fattispecie ,materia.le, lo· stampo della 
previsione che l'aTt. ;101 del codi,ce :péné+le fornisce, facen{lone· 
un reato· di pericolo, e si èl'idotto l'elemento soggettivo 
1;1.1 dolo generico. o,. 

In questo gruppo di norme semplicemente aggiornate 
possono compretl.dersi anchn gli artjc~li 262.2, 2G23: 2626, 2627 
e ~fi:lLCjÒ ch{~ di nuovo e diversO' essi presentano diSpetto agli 
arlil'Illi 3. 7, 8 e.9 della. legge i93J è dovuto a ciq elle di. nuovo 
erll ve rso il .lihro del lavoro ·inserisce nelia ~trutiura. della 
sori p. Ii!.. nslsistemadeUe garanzie e d!e'lle fm'me e nella più 
spver~ dl.scipUna delle funzLònt 6 delle responsabllità degli 
ilT.\rn.nl soelall. Disci,pli,na che riceve cara.tterIstica afreT1l1/lzione 

nclla pena che 51 ~ ID'ecIut.o aun;l:entare Ii:o%vùlmente (un lY.L~t~~ 
sfmo non, di uno, malti tre aIID1), in, coni':corrtodtli sindaci, 
dalla CUi Y{g11anza, Opel'OSEL eoostante può, d:!,pellClei·e· ta,nta 
pàrte ,del dest1n() deJla. società. 

1081. - RiBpondonoal secondo dei fini iIidi'cp.ti le altra 
norme.,·· 

L'art. 2629 è'il coroHariona:Lurale . d.egii airtiClo1i 2343, 2~40 
e 2498, secondo· ,Comma. Il pericolo chù il Cf!.1l1ta1è' sociali3 ma­
dianie conf-eriine:ntl in natura ,sta Ùl1tlSor'ia esp:re.ssiohtl di 
una.. ineslstent.e rIcchezza non !pUÒ è.s.ssr.e eìfi0acegnénts com­
battuto Cl18 .o:on l'energica repressione, invia ·ltl61lnlt}, d.èll'in­
frazIona dUe cautele Cl16 sono :sta,t.e ipTeodisp!O'ste. Di qui la 
tripUce 'PrevisionJl3!l)enale, -de'il'esagerazion.e d,r.a:lld:olea:lta1l (non 
potendO evidentemenLe bl:listare ima. nucla. ·enunci·azionu di"c,ul 
sia age"volescoprLre.la y,a;cuità od 1n.Ìol1datezza.) d·el valore 'dei 
conf.erimenti in naturs. ne.ii;a.tto costàtutivo( dell:esag0J'uzioIle 
fl'a,ucl'olenta .c1ella v'alutJazione -de.i confe'dmenti nelc(l~so d;i au­
Inento . .d:iqapitalej infine Ide.ll'esageru.z.io.Ti& fraud.o~enta della 
valutazione del patrimonio del1ll società, 1ntrasfomi.azion.e. 

Nuov.o., e di granàe importanza, ò.eve;pure considerarsi 
l'i.nèTimiIlazio~le·. della.' violazione, da parte ~egli amÌnltÙ­
stratoii, dei .divieti -cOI,ltenuti Dagli <trticoti 2359 e 2360:-, non 
'potrebbe rinunziarsi al' mezzo della ·l)ena per ovviare· n'l peri­
coli che alla buona fede dei t:'ioct ed allastessaec.onomia. 
nazionale possono scaturir~ .dlaI mancato. :riGpetto degli argini 
che il codIce ha elevati cor~tro la speculazione di società ag­
gruppate od· a catena srùla ~a5e di èapitale m.tizio, 

L'art. 2631 appresLa' a sua volta difesa penale contro· la 
trasgressione da iparto.· degli amminist,ratori,chein una. ,de~ 
ierillinata .. operazione· S.i. ti'ovino tn oConftitto con. l'inter€BSe 
deJJasocietà, de]J'obl)Ugo; inipost..o dall' art. 23m, -di. denUn­
ciare il conflitto ed.:aslenersi.dallac.leìiberaziorie· del ,consiglio. 

. . . - \ , . 

-L'art. 2634, .elle prey;~de'u'l1 reato contravv<3l1zionaJe a ,carico 
del. ra.pprese~iante degli- obbl.igazionlBti clleomeÙ0".di· richie­
dere nei ternlini prescl'ittil'iscrizione,dellasup~ :nomina nel 

• - • • #' : '. • ,", 

regi~Lro ùelle imprese, l'on[<:rma e suggella l'ill1pr.Itanzacl~e 
a5sumono nella nuo\'a ,disciplina .giuridIca. cielle. società l'or­
ganizzazlon.edegli 'obbJigazioni..sti€ la figurà del loro- rap­

presenqmte. 

lQ62. ~ Circa l'equiparazione deldi.rettorì. gonerali. agll 
ali1rninistratorl, agli effetti· delli3: responsabilità p'enale, pre­
vista :Ln numerose disposizioni di questo· titolo, è' ~l:ppena il 
caso· di 'Osservare. cl).e la .rnoz'Ìone di «diretto,regeri'erale ~ è 

pl{l : .ristretta: .ctiquella· di ' Il di+ettore ~ ,cllQle attm.1i norma 
penali .in materi~ di sòcietà commerc.ja1i prevedono.. 

E',connesso allo sviluppo dene imprese il normale feno­
meno della l()rodivisione per rami, reparti o sto,bllimenÙ, a 
crupo di ciascuno elei quali viene stabilment.e pr,eposto un di­
ret.t.ore o instltore. Oro. a questi, 58 IS'pettanofacoHà di dil:e­
.zione 6u1l'andament~' tecnico e amminist~ativ~ ,del rispettivo 
ramo, .r.eparto o stabilimento, non ne spettri. alc.ulla ch'ca l'.cm­
damento, economico e 'amministrativodell'imprmsa in gene­
rale, riniesso invece al direttore g.enerale -di tutti i .rami o 
reparti. .E' sembrato perciò €ocesslvo. l'Bstenctere ai prlm.1re­
sponsabilità penali. <:1113 non pessonò gravare SE> non Sui ·di­
rettorI gènerali.. Ciò nOn significa· però ,cho:p@r le società ;pe'" 
azioni la no#on6 dtdlrottore generale, agl1,tfr€ttl .delle pr.a­
senti norme, sia quella del· direttore generale nominato dal­
l'assemblea o perdiJ5posizionedell'utto costì1utjvo, Bo norma 
d:ell'a.rt.. 2.'196,!poichè questa disposizione ha solo riguardo 
alia. pn.rtlcolare disciplina della responsabH1tà. :patrimomala 
dci àiretrori generali verso la socie1.à 6 verso i :terzi~ 
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RELAZAONE :BL. QODIOE .0IYLLE ·241 

'1003: ..:.... L'art. 2636 stabilisCe, I-inei ll.:initi, s'intende, in cui qui 1tmp.iego· è larrgamente generalizzato. Ora 1'lnse.r111J.l, como 
le varte sHuazioni lo corlsentorlO ....;.. l'estBnsionè delle norme (ii avvennt). n~l 1865, i:n1tll lIbro' che 51 intitolava «Delmodi <li 
Ctù agli articoli2u21, 2622,2623, 2824, 2626,2627, 2628 e 2630 acqu!..stare è àJ trasmettere la proprietà e gUaltri diritti sull~ 
anchò ' agl1a.mmin1stratori giùdiziari previsti 'per il caso dI ?osa!l, era evtdenteinente artificloso,' è conduceva ~ ravvlci-:­
:!Imprese che. non. osserVi'no gli obblig-rii imposti d,:!-ll'òrdlna- namenti arbitrari o stravaganti, come. quello'por 'cui Usa­
mento ,c~rporativo (art. 2091)· o di gravi irregolarità do. p·a.rte ; qu.asiro giudiziariO' aveva. finito col prenà:er !posto tra i ~n­
,degli aJp.m1nistratori o sindaci di socie,tà per azioni neU'a:deIfl-tratti. Quanto meno è:a prescindeI:9 da· questi cast est;rém1, 
,pimento dei loro dov',eri (art..240,,;)), ed ai .commissari governa- doveva portaTS' eba portat.o all'lma o all'altra. di qlles~con­
Uvi che pessono essere nominati perle societàcoOiperative che ! segu'GnZ'e: <> ad, timprimere anch:eaHe formulazl6ne ,doeiIe 
:!1LTl.Zlonino i!regolarmente. \'o:rt. 2543) o per 1 consorzi la. culrerativedlscipUne :El canttere general6' . che loro compete;' e 
attività s~ svoI,ga in modo non conforme' a.gli scopi per cui 
vennero creati (art. 2619). 

Alla gravità del1G funzioni .clle questi o.I1gani- assumono, 
q'Ua~e 'espressione nondell.!1. volontà. dell'impresa soggetta ad 
amministrazione giudiziaria, ma degli organi statual1 .cui 
spéttaH co:ntrollo sull'attività deJl i1mpresa" non lPUÒ llon cor­
rJ.spondS1'9 adre.g-ùata. responsabilità. per le infraziorrl in cui a 
loro .volta incorrano. . 

Ed è. 8JIlpena. utile avvertire ·che ai reati di cui essI ISi i'en" 
don.o co~pevoU. non può ~ipplièars1 l'aggravallta dell'art.· 61, 
.n.9 del codice penale, essendo l'indole pubb-liea .delle funzioni· 

~'attribulte all'agente che 11 commette già impltcitu. .I1t?lla '1ndl-' 
ca.zione del Boggetto 'del reato. 

allora ne nasoov-a una .evidente incongruenza, almeno. di or­
dine logico M estetIco: tra n titòlo e il contenuto .del libro. 
E' quel che, 9i vede, arI esempio, nelle disposlzioIJj) stilla iPre~ 
scrizio'ne. Oppuro - altlra.. e diversa conseguenzEl. _ a ridurra 
quelle dl'5cipUrie :In termini eH dIspoSizion:l ~rt1colari, con 
che si finiva.' coI restringere :uCMl1.~O dello.. loro.apP,l;IcazIone 
diretta., ,1Ilsc1andoaH'tntel";p''!etaz:ione analogica .di estendeTne 
lndiretta:mente l'lmpero tu01'1 di quel campo; e ·~llDr.a.ne na­
scovano 1uconvcnlonti non più soltanto d'ordIne logico ed· 
estoetico, maarìche d'ordine pratico. E'quel· che 51 vède, ,ad 
esempio, in, materIa di onera ~dl mezzi ai pl'ovn:·· . 

. Questo '!rwongrnenzs ,aveva.ho bensl remote origini -m:.a,.., 
dizional1, -derivando daun'a:p.plr'~azionG chs ·sl potreb:Qe .dir.a 

... -li completa:ce poi la-disc,iplina.,clw già le norme del. co- .degel1B'ratiY8. della .lJ.i.partizione ·Gaiana. già meno esattamente 
dice p'enale comune al)prestano cir:ca le responG3,b1Utàin cui trasfUsa. nelle Istituzioni' giustinianee .. '9 ancor meno esatta­
gli ammin'istratori giudiziari' e i .commisBartgovernativi in mente intMa e awlicata nel diritto ,comune e ne:lla ·co~fica­
iPf!.rol8, '.possono incorrere,. sono [lreyjste nelpresen:te coàl.oe .z!one f.ranc8'sG, quaildo se ne ignorava. ancora la .tonte IPrima.. 
t,re 'miovs flgure di reato,' j)er fa.tti· di cui non è contesta.bile 
la natura' cl'lmino6a: l'int.eresse privato negliattl· della ge­
,stiona loro afiidata (art. 2637),' l'accettazione di .re}ril;lUzione 
non ·dovuta (art. 2638) e l'omessa c onsegm. o deposito dI' CO~;!!3 
detenute' ci· causa dell'uificlo(art._2G39) ... QUest,t; pa.rtlcolaI1 
figure di reato,ch0 nel1s. legge speciale trovano riscontro in. 
analoghe figure di rBato a carico.. del curatore ,d·el rammento, 
sono Intese a salvaguardare gli interessi dell'Impresa e dei 
te~zl auando gli organi ,noÌ':m.all dell'amministrazione siano, 
per .~alunque imotivo,'venuti meno. . 

1004: - Fra le « Disposizioni comuni» ,si è €SpTessam-ente 
compresa, .per i fatt·i previsti nègli articoli· 2621, 2622, 262.3, 
'2628· El 2630, primo comma, una. c:ircostanza aggravante co­
IÌl~.ne. -'- 11 danno d.i g~avità· rilevante ,che da essi derivi all'im­
presa' - sémbrando necessùio'elevars.la 1Pena. fino allt>. metà 
anzicl1è11no al terzo, pe,r la particol.a.T6 cliffuslolle ed entità- elle 
~el campo delle impr:ese il è:anno può assumere (art. ·~2640). 

LIBRO SESTO 

DELLA TUTELA 
. 
D]~I 

J 
DmìTTI 

1065.. - Il sesto limo raccoglie in un complesso organico 
varil/3discirp,line non ignote, corto; nepP.:ure iLI eodLce del 1865, 
ma' non GBl1.l1IPre feliceme.nte· concepite a .che à:vevanotrovatò 
comunque ·un collocamento inrazicmalil e frammenta~io nel 

Ne aV8\"CLnOaVUl1Ù, d01l'esto,.la sensa1J1oIl6<lJlche i comp-Hatod 
del ·-codice del 1865, che' pensarono a,d un certo momento di 
Bldott,aie una iPartizioIi~plù razionale, Ala nonsepiPero tra­
dUrla in ~ttoo non' ne ebberoiltempoelU modo.· .. 

·n nuovococlice :per ~a éSigenz8,dei tempi nuovi, o1t:hiche 
'per considerazioni di ordino tecnico tl scientifico, si' è sciolto 
da ·un irrairloneyole oosequio a quegJ.1 lnfiussl tl'adhionnÙ~ 
Diveniva. pertanto naturale El n:ecessa~10 .che anche alla m~­
teriadel .sesto libro foose data miti. p1Ìì logica. e organi~ 
sistemazione. 

n ilbro si apre" col· titolo o: Della· . trascrizion~ ~. Questa. 
tonn8. di ~),tlbblic;1tlJ. ha una sfera· diappHcazlona amplissima 
e interessa una :ri.'ìoltl~pHce c sVIi.riata.. serie di f~nomeni. Trova 
luogo intatti !per ~um0r(lSi ~.tCi negozia.li e 'pTocess~ali e· nu­
meTosi provvedImenti giudiz·larI,. che 11 codice. alenc&,.ea:l. 
quali· devono .aggiunger.;1 [loi, ··pe:reffetto di altro l.eggi spe~ 
ciall, anche nor~ pochi atti el 'in>ovvedimentl anllnitiistratiVi .. 
Essa. ha. importanza veramente essenziale per l'efficacia di 
quegli. atti ~ pTo"'Vedinientl di front.s ai terzi·· g>GneraJinente 
considerati p almeno di :f:ronte a.determinate ca.tego~ja di 
terzi, e previene nello stéS50 tein:po le :Insidie chet.rarrebbe.·· 
Eleco UTI';ffl.cacia necar·data 1!Jll. modo occulto ed tl1controll8Jblle. 
Indtibbl~mellte . pertanto quella pubblicità si', rIsolva in una 
p'ìotezionedei dir!:tti.o delle J..egitt1m.e aspettative del vari sog­
getti in· vario niòdo I!l Un diverso seuso lntere~satL Per quest.a 
rIlg10ne mI .è parso logico a op:po:rtuno ins6'rir~ac.tui come un 
istituto di ca~attere, sia. purerelo,t1vame.nts,generàle. 

Da. un' punto di vist!1 astratt.O G te:orlco ancha a;ltre fo'rme 
dI pubblicità ·avre'bbero forss lPotuto prender 1?osto dn qUesto . 

terzo libro. ... . \ 'libro, 'ma, essendo queste di applicazIone più ristretta e pon 
Tutti· ! . diritti soggettivi, s.e pur van.amenw,· secondo la cantteri specifici, n'on· mi è pa.rso opJ){)rtuno distaccarle dagli . 

IOTò varia natura ele vane possibiJi contingenze, ~lchiedono altrilllngoU ist.itUti Ai ~ qUalidiret,ta.mente. si coordinan~_ 
infatti una. protezione,. cllG sarrà più o meno in·tensa, più, o I Segue nel libro un titolo s.econdo Il DeHe provo l>. Anche 
meno affidata o condizionata àll'iniziatlva delle part.! interes­

t m.. senza d:eIi:a. quale ·1a loro e'fflcacta o il lOTO v:lgor
sa e, '" . .
. 'ratico si d1-sso1ver~)b!!l o rimarrebbe esposto ad offese senza 
~ .Ai . .umeu o 

A t~e scopo' di prOtezione o di tutela sono pertanto preor­
dinati istitut1 di Carat.tere ;proeva.lentemènte 6t.rum.entale, :il 

le prove vengono qui in con.slder:azlone come mezzo G st~- . 
mento per far valere () [per dUe,ndera gemm11mente i pI'opr:!
.•. h f'< 1 . A • 

diritti, e ciò non solo in !5LudlzlO, mn anc e uor e. ~fl.ma u.J. 

ouest.o poichè l'evIdenza e la vtrtuale slcu'lXlzza <li o~toperna".. 
quando' che sia n ~lconos~imentl{), è condlzi~~a già .di per sè 
nOl'IDalmellte suffiQwnto di rIspetto de~ d!rht! medesimt, di 
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~.ra.nCfli1ll1t.l!. "nel loro. godiment.o e- à1sicuroe'l.unelliJ, liàgozia- 'DeHa trascriiiorH'),. 
'z-lontche LI riguardano, E-d é ques~ .la rtl.glon"c' perci.u h., 
mantenuto quesLo tèm& 'sep~;fat.o da' quello delÌ-n. tu1.eln.g1urF 1066~- La neceBsJLè. dl rifonrmre soistanz1alment.€lI'{)rd1nw­
'~12.1onUJle e g:lJho dl1li9 .lfl ,pl~eCeuenzb.. ",llsmo.'dalla p~bbliClLQ ',lminoolllure,qualerl1!,ùlLuv,8 d'a.DIII <11­

Lo n·.)rms raccoJiè In questotltolo teiloono prevalente.11)i"fIl1.P ~~otSizjoill del 't:l,)Ù1Cil' delllit1O,ern stB:~1:l avverUL8 dag1urlg~ 
, a. regolB!fe la precostltuZl0116 de.!le prove, quando' 818pu~51j)lle, 'e aliuomlru d1Sliito l51n dalla lli~(l del secololòoòrsb. 

. a sÌl-lbll1rne ed' iÌ.<:!s_li.!Uru.rne legll.llllelJ~ l'et1lcU:Cla; nvnctlè ~ 891)0 /.i, tuttl :1,iuÙ l' gravi d1fettl cÌle ,pce~e[)tavn la disclpli-. 

prevenire con var1 dettuml di MllllllSt\lbllllÙ o lIIli.mrnlss1bll1tfl ,[:la deHa·traSCnz,101J6. Hll.lOLa rlcori.lare' che .le. lrUtit:I'l~JOll~ era. 
legala 1 pe.rloolt,dialL'I1. mazzi; qualclle volta' IJJfhlL E llUl SI' 

"arresta '1:1 {,.'Odlce" r.ls8rvan-do '1nvece alle disclpllne di 'proci! 

'dura lfmodo <11 acqu1slre,l:i.gli aLUo di raccoglH:~re O d,lq.t>slJ 
mero' le prove quando 00CO'rI·a., 'In sode, é .tn c.onl<ldl glu-dlzlO 

, ,H tefro titolo, pl.\)cOlli!plesSo, l'aggropp,a: l~ nonne ",u1lu 

responS!1:bl1ità pli.trimonl~Je, .S'wle caW,iO 11' prel(izlon6\~ sullo 
conse~vaZlono '(1-eile gll..ranzlepal,rtmonlal1. " , 

EtlSÒ PDne'·a.l1zitu'(;w B !)rlnClpl0 rOfJdn.men!t~<).le che il debl­
'tore,Òve non<v'i '6ia.no altre lJmlt.azlonl~spct:S~6 nellu legg-c. 

':risJ!(lucltl 'dell'nd_8wpLlnenLo delle obl,(lga201ol11 còn tuttI I SU{)I 

bell,I verso t,Ut1J gli aventI dt.r1tto egualmenta,'.sri:lv~Je, caU5~ 
legHttni-a . d1pl-e11!.zione Prrlnclplo ge;neraùs:lt!no que:J.to e ca 

iPlL~e per laprotezlono pr6l\1\O cna d1tutt1 J diritti &::lggot~I"""l, 

ch~ prIma o ',pO<1,'(1irettalllCll\.l; o' lndlretLiimenLe,'l1nf}IICUJIQ, O, 
determlnli.no fil 'sorg.e!"" dJ' 'COl'l'lspolldeJl~loblJllgu7.10nl al1.rul . " . .. 
'conconÙlnutilE) l;.ar.:ittera pat.rl.lIlOnlaie. _Qùesl<:>, ijk~o prll! 

• '. • • • . . ' 1 .' 

'-c1pTollpre la via l\ mi/l ~ralLaZlofle eomplela 8 orglwlea; i;lit' 

. :faceva 'aln:i.e~6 pMZlalmentedlIetLù' ne,l' cod,ice del. 18~~ del 

prl vlleg1; del1~ lpoteoell<\ o del pegno:', OSSIa. degli l~tiLutl·, 11. 

;v1J'1,ù dei quaU 1 ben:! p'OSSOllO OOf.,'ere òestlnli[1 alla r.Ofldlsf.(l 
zlorie prefenmzliùe o.t Cil,ttl cr6ùl L1, - ben ~pegS{) 'I!.n{~h<9 coc, 
suggeLlo 'dl ro!.l..i-lUl., , per llUi la del!.:tJnazhm-esl a.'rv(:j,rn o pt$r' 
malJs~' ch1unqua Dii sia one di V~lIlgEl' posSessorE:, a: lJch@ 'se non 

, , '" 
D-ersOnalnuHlI;s;J tellutoll.l ' 5(JddiMl:i',:llIIentòt,lHÌI'obbl1g'~loue III' 

carattere generalo, _che,'pe:r lo I-aglonl SOPNi accennate, non 
,

avrebbero pOLUUl t:roVB.1' POSliO nal l1brl: pl'ccedenL1.~ Maiali), 
gka ,stessa ,delslsteme. dO\:eva', cori,àuI'IH1, , rome mi ha CO !I , 

dotU~, a' Includere 1Il:i quest{), 111brù ,a.nelie Ll ~,glme dell.a pj\;-:: 
~crtzl011e, e della deciideuzo:. 'in' unr,1tòlo' qulllLo ea uJtlmo. 

co] quaie si chiude 6&1 conclude 'll' ilbto stesHoe col Itbro II 

còdloo.Aft)n.chè un dlrltto P'05&t- e55el'e enlci\,çemenLG ral.!~) va' 

~at;o.L'lùerzla O 11 gllenzlo troppo a lung<:ypruLrattl ,,je1.erml· 
Dano deglI ~se5tament1 dI fat.va·" ehe no,n sareht:J.e ormai pro\'­
v,ido tu'rbare, anche se Intrlllsec!1meni,e e' LI! orIgino poteS!"3/"1l 

'dà·c lùcigo a: 'le~itt!me azlon,10 re,azl~nla:u'rut In que_'it.<JSen5.{) 

11 t-arnpestivo esercizIo può cOIl81Llerarsi 'CO!Ìle lIll' cSIv,ellZ'<:l o 
, . " 

una condizione delltlprol,€zlmlo €l :della tlll.ela;, ,('111''''''2018 I~ I) 
silenzio, per converso, come un rlÙto per cuI quellii p-ro­
tezione' o q'uella tutela vengono El c"2SsarG. F,ò il' Cf lJe~t.o In 

,fondo il fenoli1sno, che Il) q1)AS10 tltolo si prri:,:petta,:llal pni11.o 

di V!Si[l cOIlseguenziale e pr~Llco, come estlilzlone del dlrltt-o 

'~ede51mo~ 

r!c'tll~S,L5 ~,al CIJlÌlct3 soloi-.er l1uQLaLO cfiLegOfte-dr aLLi relfl.Ll\'1 

!!.:Ua proprld,a IllHltÒblllare; che c;/ugglv'alioll.llupUl>L.lJCIlCl Lutti 

I5t1 aLli tmsluLfvl rnurù", C~U5a,Clle' Hon' ~ra uefJ(Juc'a IndlreLta­

'Beute aÌ'l~içurIiLa. la tUlidalUentu.1e eSlgel,lza:' dèU& couÙnunò 

.lòile trn!>cn:z.lon.\,chelllallcavél quasi cUlIlph3talliente U1W 6t­

I1cleflte 'nlltlla del terzI l1Jbuonalel.1tl,ctie lnn1l0" UprlHctp1o' 
,.. , ' , '. \ .' 

neuw pl.Ui~t!:rt~ trans/erre' putesl' qùam Lpil~ haberel '1'6lIJVe, 

;;;!Yllnt.o s1nò a.Lle ool.relll.é eonil.eg·llerl~,cOl rlsUllal.Q Ch;~q\HU'Ll 
IlIal l'acqùlrentedl un: bene 'lIlÙm)bÙ-& 'pULe.V8 Il.vere uua:èOH_\'­

/-lieLa I.rawjulliltil §uU'l1cquISLùrano, e elle 5010000 l'\jllUC~' 

'PIO!;O egl! pùt0V& nlAHi'3rl'l I1l a,v.al'e d~ftIlltlV,ament~con5011ùa~ 
il~uo aCQuI81'(). " , ' 

Lo. éoueiLll.Laziona,di"iall profond1"d1fetti deJsir,t(!'m~ (l,n 
rleslder1(J. 111 poni Ì'!meùlo avevulloportat{)'8.11flelll.bur~ZI.ooeI:Ù\:. 
vUrI pcogtltlldl legg~, tra I qlltL11 vunnu rlCoI:datl, -il.lIcti<o! per'. 

d,ò,hu.no() e,vuLo nULc1voie,lutlLieUZII"nella' èio.t)[}i·a~lOJlt' 11e'tla 

(luo~'n dlS~HdlM, U pcugettovlt,J.liturco dell~ ,~U: pruMet.to 

Scl idu.j il , dell1910 (elllelltl'ltto tltdlaCOllliIllbSlotl<E' dtlI. dUl-'lIl~uer~, 
ra), oltre, !!'ln lt3 1ll16, li progettot1'ella COIll/JIIiHilone Ht:6:II2.'uel 
,~ui3.lelatra!lCriLloM er'li 'dpiClpliuL\.L.u noi lUJr-D àdlo Wb<:l, e tU·, 

. I ... ', . • • o,'.· • 

rlttl reali. 
Per vl(lro, alcunlde1 piÙ gravi difetti, soprnrilevatl ,erano
. " " ' , " . , ,," " " 

gll\sti1tl 1l.1~enUliLl per eflt~tto' della ,leglslazlope fiscale, . l/lrattl" 

itilch.s a preSçill(!,lfe dalla q ueSLloue vI v &'JUtH:lt.8 di t;'I:1LLUto .~6 la'
altr'o CliJp-o' Cippv-slLo S1troV::1.l10 ,pul c{)ordl.nateall-o l'Itesso' , ­
prlhclP1Ò l1ella 'responsabfJÙ,l!. p~trlm,onlaltJleregolo !l'ul rlHlZXil, trM(;'n~i,oI10 orUt~lliLa <ùl.llll'leggt ft~clil~' Il.ve;.tii3;alllleilOper, 

.dl lmp~dlrnc ,l'evaslone.e c1oè' dlconservara o ralllt.egra:m. dllLeruitol;l.l(l lputesl, l'efflcilèla' SOSLall2.1a:Je 'della Lrat\erlzlOn~ 
come '(ll~o;:!·larubrtc.a, le rel~t1 ve fIll-rllllZ10; revocal.oni!l &ur-.• disP~l!!Lè.' dal,cotllce cl v lle. è'cenl; che LJ' tUILO di aver re1l0 

'l'Og'u.rorla, séquesLl1.,
". ,\. ' " ' , " 

llt1:tolo qilll.T'IO trlltts ,'c Della tutela g1urlsd1z1onale del 
d1cri.t.tt '. non gIà' p.aJ" regolaJ'~1 llinotlo e le Ju,WI1' (711oau..' 
pr~c,et1.~~ilt.trdJICOJ1se~rULr~·' qu-estl8, tutela, . benslloa ' nà.tuI'l:~ ,e la 
figura d~i provveUlmentlcon .1 qUll,Hessa SI attua. le ooI)(11: 

, z10tl1,sOSl.anzHL11 rlch)este per 'pl'ovoca:tne ['.e.J1JaUtiz,Jvilee tnrtl1i' 

gllef1éltl ori" quel P~;Ovv-e.JllllentJl produGol10,IU' quaul,o OlJ8 

'rtnQ o J)moCl<1a.uo sui mpporti :) sulla 5!i.-.i'azlonl &061anzla)J 

fUDr1de'ì pnrcess{). 
In, questI' qlW.tt.rO i1lt.oli ,si es.au.risconole dlscipUnanor'II1,s, 

'ubbÌigaLOrl&' la tn18crtzlone peinùlIleruse'categorle dllllti e 

IlI, aver\:) Imposto tale ubl,ligo at', pubtillCl,Ufficiall proolll;eVa 

l'eflelt~ dl illuulnUe lIlljlnJL\1J.II,e[Jt(l/ill~~nl aegll'.llll'O/1 \,elilellt!, 

1tl.I,IH;utÌl.tLAlld!e ad 1l.I1l1l1etttJce' ctHi' la' ìeglslailone 'rl~caJe, ~Um\ 
l.raSL:rLZIOn8,co!lgl()bB.L~ nel T. Ù. 'So., dleellibre i!:lt3, ,ti' 3272, 

Ilull-a, t-l!S~~ lpoteçarlb, non, ave1Js01.~,'ii'es:;uh 01180 elTeLt.1:, di ,di­
rlùo 5Ù~Lll.nzlulil, il oorto. che 0011 e~s'l\ GlragglulIg~va Il rllml.­
qno çh "vere al !a/.tO LlI1.qùaUro ~Ufi1c\eJlLe[Ùellte c(HJljJieto 

'Ielle COIHilZIOIHl glui1ctlcll. degll, Iril/lloblLL ' 

r'Ul~U l'là l'eslgell2& di pUI e.nZlar~ Borùpro più l'1Gtttllio (lella, 

.tlvàùl,' quegl1 lstiLiltt, <11' Dr'OI,eZ10I'!:' o cII: tutelI]' rjOI d!>rlttl, di. pubbliCità. fOlloullle.lllaJe nenti. vita ilIùder·/l1l.8rB loilL.'l.llfI ùa,l" 
',' ,

!'essel:\3 realil.1.llta, od era bèi1 1IIlLllru . .le Cl)!;. In Hel!e-dl nfurrÌla 
,',', , . "" '; , , 

,1el ,eolllcà CIVli e, Uleglsl,uLore ,pullesse le sue cure pIÙ tl.LWnLG, 
<tUa dlbClpl\nadeUa' tru.<lcr\z.lolÌe.'
' '" ",...' . " . " " 

,In que~;La rHorma van lw,teml ,8 varI. morlelll glranlert ~o-

levano esL,ore segulf.l, .dal prHlcl!->10 germaù1l:ò della pul>bflcfl. 

reue,CouùaLo ,su) !llS~eçÌlLldèl lIbr' , iOBùiari; ,a quello. acculto 

lere, OCCOI+~ che esso s1ù &tàt.o o sta t.ernpeSHVltlllellLH t~ercl' 'Ilel codlc.anustrla'co, délla luL"volaz\()ue, per Il quale la pub­

' llllcltà,pur non servendo dI, per'se e.blinare l vizi dell'acquisto, 

WOl 11tui500 , e Iemsnto ne<cessIV'to 'd~lJ' acqui 51,0 :meueSllliO. ' a , 

quello l'nflne dI altre legi61azlOni piÙ' mOl1erne.' 

,Me. l'udozlone di un ~ll;.telùa anzi elle 'di un altro non po. 
., ",

Leva 8lisere,decl!\6 ;;u11a basò Jl' corislcJerilzionl astratte.' esseri­
,lo, !nvec,)' n(1)ce~!li\rlotener prescmtl 10 'wncrelsl'llllll1tf. del­

l't~,tituLO, l~ ~ìHuazi.oiH', &f~ettlva dal re,ùs1,rì t ril"mubi Il ari, la 
necessll,t. d1 nòn -turho,r~, U commerc10 Ìll11rldlco -il CfJ~l, via.: 

COB! eta UTlIlTllIna l'oplllione crHl' non fOS5;~ neppurA perisulllle 
. '.", . 

allo, stato attuale delle CUBe adottare pr~~l;o ,d1nol un SlsLem1:lt 
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Jlnalogo Il, Quell() german1cQ, cl1epr,esuppone una perr.ett~·ot~ t~O:le,'eI!1g~ni~, (lel'l'esto estl:anea. in :qiiesta·~8.térià. al castri- . 
.:gaulz.z~Zlo.ue .11(;11,. Ù":'Oiotù1ar1, senza.. ie.' quil.lol)' esso 'd1venta ,~1l6 del nOIi!~ro PQPOlo,di unti: maggl-ore sIlell~1.:ia.e: ra.pidità. . 
::U.lla, i)erlCO!u:;'ailnSI111o. per La ·(J'rop'r.leu~, '.. . '.. ·[1 DUOVÒ ."èoa.lce: a.cca~to .alla discIplina' deh~:,ti'àscrl~lonè .. 

:Fu. LuveC}é'~e(\ll.il1eu La dI8CUbS6: la possibÙUà: dI adottOJ'elnunobl11are, regola,la pUbblicità d1 aic~l benlJ,D.obU('(nave.• 
,p 81l!LeUla.aù~LnlJ.cO dell 'lll~avult;l.zlonae. sI era' anzi~rCu.LtI,Ii.-61;01UOblle, a.Utov6Ic(,1~)·. ohe c cOstituiscono".Ia. ..ca.tegoria.. cià! . 
di attlln.ÙOQ6J progetto ~e!18. C6mlulss16ne Real-a ..nel guaio la. COSI ,'d~ttl: beni ,~IlpbJl1l'egll?tr,n.tl, 'Quesuinoviià ha. in:~Ub,bia~ 

·trascrlzIone era 11chlesw:,' per a.lcune cRLegQli.e 'di ai'tt tnit7 afe,nta· notevole .·1mportarii.a., .il nuovo' codice, mantiene 'si la 
~~VO&, .,come elemelitO·e;SeU2.lale,:d~l1'aCq.Ulsto, . :·tonc..lamenta.la distinzIone tra. b~nl mob1l1 ~ e- btÙl1 f~IÌl.obi1i 

..TUttaVia.; .dU!Jo pro·fouGamed1L8.ZlOne, ho 'creduto éllnòn .,(a.rt.,:Bl~j: '[l~~ ha d-ovut6 necesSal'i~-ente uidivid~are' ~ 'diùe- ' 
dovere anba'udunare 'tI ptlIÌc~ptotralllzloria.le cÌl-a ~OD,sld~rarelizla.r:a' qu.eilecategOf.te di beni. niobHiP~r lqU:ali~~a .:.già.. 
'1.a trascrlzlO~10 501P'C~IilEi urlll rÒrlll6. dI PUbb~iclt&" .M.i·è· sam: ,predurpooW 1m . .s1...,t~Cll:. ili. PUnbU.citè. e', che gl1j,P.dl' ie~~av~lo 
brato tnlu.ltl che, r.UOw:vo~1 i~cl1nvenlentl .dI Ol'dlOe loglCoe: 'pe'c ui'oita par.te sottratti all[~ disciplina glurlCÙCfJ..idelbeiu.. 
'p raUco .ctH~ ~ai:ebbero deft vatldalLa d'ero'ga a.I. prmclp10 del, ,Iuob1ll (lirt: ~15)_ n re~s' '~1. tali benì, "analogo sotto ~ 'Il1olti 
:t:ra81~rlinei:l1.O.con8e[,lsm.\'le. delle .propr1e~a, . non 1'os'e;ero ··conl. aspett~ l\ quello d'egli Inimobili,av1:lV!l,. w'gente bisogn'o di, ess~rè , 

,pen~,t1 'd.a.l . p,reg,l, pure l'1lJnegabl!.!, d~l uuov'O slst{'JIn.a.:· A. p'I'8"copcreiamente fissato ·cqn:, un~ d.1SClpl1r~a. co'ffipietn -O" pr6~isà . 
~ClrJt1~re lrrf~Lt1' d:.Hht consld~ru..zlOnG,Che, 'p~r6" é d1 Ilo.tevoie delle' pùbbl1Cltà cha cOlmasse,.'le la.cl~ne ,deile··leggi; spec.id.i~ 
rt~le\'(i", ch-a quel !llstCIIl& avrebbe i-eso .urgente la rUormil..~ rendéssa tw1denta'11 PostIJ>Che a truibeni spetta. :neiia< disci.' 

:'det regtstl'i ImmObiliari che; PIJ.r" essendo .età. ~o,rsO· é c lùlcorn plne; dei vllr1.!Stltutl :glm:ldici. III .~~i hatllie~o' :1.f1.dlsttriZ1.ona . 
jon~~nadll:J "!iuo cÙinpleùm;ento, bisognavatenel' c~.nt-o· ohi) Lli ~~e. ben! illOblll G b:mi ..tm~uobÙ1. . , 
lluOvarUI1Z1oi1~,aell&·.tfEl.SCrlZ10ne, nOtlsarebba,·stl.l.·ta· .pro1>abW ... CiÙ deir~sto Ò in 'a.rUlOnla COlcOnc.~ttopreyaIsQ nena più'·
\r~()l,u.a.'ll.j:lel:;U~Lr~ ai c~istùme ,dol nostro' P·op·olo.e:· '0pe~lenel . recema dottrma.; 'ch'e 'tn molttcnsi la. 'dtversltà' di'Ùis'ctpllna 
prtlnl . n.nnl::llvrebbij.portato Beri turbam'entf .21.1 regi.Irie della :'trfl '~il bene .G L"altro tl'ovala. su'araglon,~;es~ere'non·.gia nel 
'.PFllpìietn.· tn~mo·bHjara.:·· . '. " . ca..ratu3,rtf mob1l1are.'o immobUlare del tieni,' nè nel pl~inci'l?.10" 

'. i)el·i'estl?,'.ii, ·.6h~teina proposT"o 'dalla C0111intsslone' Rea,Ù.. spellSO tÒ· conrafrLo ,con .lt\ J'ealtà,d~ um'n;>:b.gg,i6re'lmpo.rtanza., 
g,v€vii, :c~l'n.e t.~tt~· la, (i;Qluzloni' 'di cOI;'lproiiH~~5~;' l'Il1t~ttl,' dai. .econoJ;D.!co-aocte.le della. proprIetà. In1inob1l1I:l.i,~· rispetto ·aquélla. 
due' opposti·' alstami, ' [nlI1m,': le ·r1si:tltcinze ,'del ··I~eg15trl. n~iJ Èia' lù~rilllCt.r.e,· b~nsl. osI fatto' Cl'lGpar" alcunI' 'bsJ,"J è :disposto e. 

'rsbbero- '!ltate' 5uffJ.ctèntJ. agà r-n.o ti l'e io. tilCUrezz,e.degll acq~tl1tl" per. aùrt no llns'!st-erna' di PubbHc~til;,.Ora, potpll~per la na.ve,. 
dut~che la. tTt~!lCriii()ne:' non ~\I t'ebbe avuto retfic~éla. dlso.riar,p I:a,ai"01ll9blle e· ~'.aut9v.slCOlO 11 'l'(~glrr:is 4~ p'ul>~l1c1tà é .g:! at~ 

Ci vizi .dei tit~l()dl:a.cquisto; 6. 'a'}).ltra,nrrri:e, 'lime 'categorie al tua.t(),II!l.rebb~ stl+to incongruo mllntenere .per 'eslli tn,disciplino. 
:'!llodidl. ac'q~lS1;O, é' iJpeClalcnent~ qUèll~per ·IiSUCaploil~. 'eràno' 'mobiliaro' a.f,lCh.~ n.el c1wltn cui. le .nor~o/l felat;lve.. al. be~l m.o­
,.s'(jttr.~tt1 ·('I.11a ne~esslt(l del r~quls1t6,dblia trastriziona./ ~o~ in 0111 sono ,dOV1.i'La·proprto allo. manca.nza .:~LPll,UbbllChà;i·' tI~ 

'. .; '. '.' . ,....' ". . . . . . quest'ordine di 'Idee 11 nuovo codice,. DG! . libro. de a propl' e <I.,Conseguenza. che V(!UIV6' neoesS3.l'lamellte meno' la contlnu1u,. .' ..' . . ". ...:..... 1:: n1 . . 'bili 
. . .!: . ' , ., . ra. moltI passi ,escludendo ad .esempio perquest D,e . mo . . delle tra.scrizioni, condlz1one questa 1nde.cl!.llablla porché .H .' . • ': .. ...:. ·11" l' .,' 'l . ". .' d'i . l' . n'. 

,;, .. , " "ili l' 'lscrltt:l ID pubblici- registI L, 'pI" nc:.:p o. a pO$.'}e:sw' . )UO e.Sllitema dello. trascrl.1.1ona C05tltUtlVa. pOf.ei.\ avere u~ l' - . , . '.' . ' ...•. ' .' ' .' 
.' " 'i: . '., '. • '. • ,i'ec!e vale titolo D. rart: 1156) e amm~tt~ndo lnvec~ rUs~caplon(;lI • 

641ta~~ '.. :. '. . . . .,.. . . I1bbrevlatà: trie.nnala (art, 1162)•. parLruentt'.'nel'Jlbro delle .6ue­
In vece,".mantenendo."".. in.alterato. 11 sistema tradizional. ".13. nelle.. l' I ' _.' 11 li;ppl1'ca'~1'oIll'z. de~II' st'ess'l' co"nc'etti (. c·f" , art'" .. ,.L­. . . .... .' . :. " cess on.La nOLe,'O v ., ' 

,sue .. rondaI1ienl,~l1 . (Urettiv6, .. 61 è c~rco.t? .UJ ntt~ul.réglt..a9p~~~l, èo'ii507,'5',m'e 5,18)~ m61te~i~ane"'fa: .:helllli~o,delie ',obbliga,­
· vant8.uglosl degli alt11 sistemi. Gosi . Leslgenr.rldi ass1cUTI.!-re 1 1 '. '-1 p··•.e·""nt"'..1....1.0 ',' . . · .' "'., '. ,. '. ' Z on '6 ·n~ L... d UJ 

J.·os,se:rva[lz~ 'u!=llla..fonpal1tà' dello: ~raSCriZI()n/cl è ,real1zza\t~ In. . 'n-: tit610 .delì'atrasc·ri;iQna ,conrpren~(;'·~rciò. troa' cfl:pl~ ..dl 
'\<a.ri ,modI, sIa !i.t.tràyeI~~-o .le c,oo$eguEluzG di clirltto Boo~a!Jz.l8.le .ou1a p~lmo 'regola la trascr.izIone lmln!)bn~are. 11 se~ondo con­
cl1e. 6pn,o rl~o~legate (1.1 difetto. dltras:crl~i,?ne~. Sl~ ~ttraV&ll~ 'ttené' la' discipUna. d-el l'~glstri.immoI:ÙliAt:'l··o·deUa resp<ins~­
l'abDago 'lnl,P0sto cìl.'lla I.egga fioGG.le (le. c:n .~lspo~lz1onl. aOOQ b.1llta del conservatori, -11 terzo tegolaJa tra.scdzIone relatIva 
dal codlOO.. tà&t9 'espressamentcsa.hre), ~~ deLeriIllna.t~ categorIe 4lh)' CÙ,Wl, .agli ,acromoblU e.'·agll . autovejcoU, :,ile1' By:oiaspetti·. 
d1.perSt)rie;: !'Gslgel1za d.i asslcura.re, nei L1lllltldeLpossll:!l~a. la luilda.mentall, '. . . " " .... . . 

:~COnt1nult& della',tra,scrtzt.otd (; rm),llzzala "éon'le !11sposiZl<:H~1 dEl". . NelnUustrarele nòrrnecontenuta ·in quasto titoio,mi linil­
· gl1.arLlç-ol1 t6!10 ~2655, le,qual1'lntroducor!o per.~ o~p0s.-ttm1tem" terò a ,d'ar conto..delis' ,p111 1mpor:tentt'iImov8,z!oni e di'@el1,e 
perament1; j'estg·anz'a.- d1' tur.e,!al'€ lterz1 acqu!J'-(mti.~pntro. tI .~h8, incidono suL sIstem.a. . ", 
perlcolo che venga' 'rneno n ~iritto. de,l .loro dari~ :ca.usa ,é " .. ;( , 
I·ea.I·1zza.La att!'('tverso"10 eornplils~dlsposlz1oni. deglI 1l.ntcol1 ' .'. ..... '. . , .AI..... ' .' ..... . 

... DELLA ·'J.11Ai3e:llIZIONE IMMOBIT.J: .'u••...'26~2 e 2653; e·ln.!'1ns i'eslg~m;o. d.! .!.weré nel reglstM tmmobUia.rl 

u~· l~U!ld rOÌ)o5sJbi1ril ?\lt,ecotnÌJlétq .delI a. sttuazJòne: giurldlca 106'7. _ Villdtcaziolla degli atti pOI' l.C~U~li· fa :lègge i1~hled~ 
di un bene è realtzzatr.,attl'avtl)·so le disposizioni che, assug'la.. tr.ascr.izlone'.è contenu't~ negli ~rtìcoli 2643. a 2653; i quaU 
'gElttano ~.VI1-SCrlz~on.a.l~ulTl~rOse 'c~tegoi"ie dI atti per ,~e q~all 'per ognl"sirigOl(~ . categoria dì atti det~rmip.~nlj; ,:i;efIetto BO-· 

,il codlcedel.18S5 ,:non dIsponeva, .aIcupa 'forma. dI ,pubbiiclW_: stanziale per.' cui à tii~bilito l'on:cre<lal:la, t~·i:I.~cl'izione. . , 
· Si potre'bbe torse ·obletta,re. ctu'J. tIl taln:i.oqo.n nostro si~L 'tut,' 2643 compr.eiidegI'l att.l por ccu1)atl'ascrlz1o.ne è necf,ls­
· stemadl"p~lbblic1tti é, cH '{8nta1:0 . 'rtio!!;o PiÙ compl!'ls!!o co'n ~o; sarta. ai' an'e di: 1'~iH!ere, ina.ttacCabllç:l !'acqliisionei confronti 
conse'~uen7.a·dj Inceppare più épefac:li1tarèla clrcQhi.z\9ue .g~u- dI t~rzi ave~ti causaàal medesImo autore ·(arL.2644),. , 

·'rldlca."·àél ben'l tmn:JUblll. Ma~apar'tela corlsj(1E'~8_z1onfJ che or~ Risp!:)~toal] 'a:r.t. 1932 del codrç-a ·de1)865,. 11 cui cbnt~~uto,.è· 
mal èun ~:\(LLo POE~Ùiv~ !'Obbljgatrmet(t·d·eilIlLrl.l.~\C1:izit.~ile di nu' statI) ..ql;,a.sl,llHeg.ralmen,te rl.pi~o~o~to coo'~lcuna liovi m()dtfi­

'. .........a Lt;!:, pure il . '11'"'C':'6COPI O 'ali''. 0""";1:'0' nl· forn°1'111,'.... la clisposizions;'deU'arl,; '2643
'.mei'()e;15S11l1E~6aJeg.Ol'le (1\ Ella 8em'p . se ...'" ha. il. pregio"di 

'51 POl.l'ebl:>e· vlt,t()l'I'ÒSIi llli'Hlte repllcal~a: che Illtlno. mn.terfa cosI ll~~nlàg~loreco~Plei~zze.. ,·; , " . .':; 
·'dellC:8.L8 corn-e. q\JaUa frnlllobÙlar'e '(3 In un'epo'ca 'stol"icaln cuI a) Tra gU u.ttltra.slatlvi·O cosi1tutlvl di.dirltti realfBOl~o 
si t.orna B. rtvaluta.f'i!. la propl·i.età fondiaria,. cornEI BorgenLB espre$samente compresi gli. ll.tt!CI1~ 'costltu1scono,' tl'asferJ~ 

, '. . ,,'~ h I se..ono o mod'ifl.ca!.l.·ò il' diritto di' ~upel'ncle, ·Poichè,l'art. 952'!on(larnelHa!Bòellsl'iectll>.zza della NaZione, u ptt.. c e ma 
~p.Po'ritino. s~cI:1fi~areal'b150gno d1~er:Lezza. .dei ra.p'portireven~ ca~siùera.. la. 'concession~' ad aedifl,c.andum ~ome :un dlrit~Q 

http:dellC:8.L8
http:ccu1)atl'ascrlz1o.ne
http:tmmobUia.rl
http:I�ea.I�1zza.La
http:asslcura.re
http:fioGG.le
http:Boo~a!Jz.l8.le
http:econoJ;D.!co-aocte.le
http:i)el�i'estl?,'.ii
http:pl~inci'l?.10
http:gl1j,P.dl
http:qu.eilecategOf.te
http:ptlI�c~ptotralllzloria.le
http:IlpbJl1l'egll?tr,n.tl
http:cOstituiscono".Ia
http:81l!LeUla.a�~LnlJ.cO
http:gaulz.z~Zlo.ue


244 . RELA.ZIONE AL OODICE OIVILE. .' . \... 

reale autonomo, a. differenza della proprietàsupernclaria., VelencaziòD;s (lOnwnut.a· nelliart. 2643 è integrata. da.lle 
ponsiderata invece come. una 'rera forma di proprietà, era. di:sposizlone 'dell'art. 26·i5,il quale, ai medesimi eliett1 per cui 
necessario' disporre la trascrizione degli atti.' cIle la. costituto. è ordlnata. lo. . trascrizione· degli 'atti . Indicati dall'art.·· 2M3, 
scono o· che ne lniportanoil trasferimento o la modificazione. impone l'onere dellu t,rasàizlon\~ di ogni .altro e.ttò oprov­

. Non rappresenta; una nov1tll,' rtepetto al diritto' {l~Bt1ttlitO,· ved1ìnento che, ·ln relazione a 'beni lmniobili o a cl1ritti reali 
ma solo· una precisazione diretta a evitara dubbi d'intei'pre- .irnrnobl,lla.ri, produca taluno degl1-eflettl deicont!'at~l ro.~nzlo·, 
~azione, la. norma.. che lniponele. trascrizione degli ll.U1òosti- nati nello. stet.tGo .art. 26.Mr ~ad" as. la· vendtl.aaU'lncanLIY d: 
~·utiyi di una comu~ione edcgll. atti èostitutivl, traslativl Cl beni d1 minori), tacendo salVi i casi in cui dalla leggsl"lsultl 
modificativl dél {lirltt1 dei concedente e deU'enfiteuta. Lo st-ess.o ChB le. ·t.l'ascrizione non è richiesta. ovvero è richiesta· e,' fine . -- ," .. 

si dica per gli at~Le le sentenze 11i affrancazione' del fondo diverso da quellO per il quale è ordinata la trascrizione di taU 

enfiteutico,: per i qìlall già la ìegg~ ,gpec1al~ dispOneYa.. la . contratti. 

trascrizioni . . 


Non era. invece neéessari~ l'enunclm~ion6 espressa dai con- ·.lOGB.,~ Gli' efie1.ii positivi e negatIvi della, trascrizione sone 
tratÙ di 50ct-età 11\31' effetto dei quali 1 sòcl conferiscono 1& pro: determinati !lall'al't,2IJ.M. che rlprofiuc~$Ost~tlziulmentC:l la 
prie1à àlpeni:LmJmob1l1, :pcrcilè tali' >contrat.t1sono DOmpre''3i! norma den'art, HJ@ delc:odic{~ dell1:ìB[i, con liey1. modlflcazioni 
nel· Ii, 1 per le socIetà elw sono considerate come ·~pe.rsone cllèl.enriollo- ·ad ag\3volàrne lo. xett8, comprensione. COS~ la.m0d!:3 
giuridiche, e IleI n.3 perlesocleLà alle quali non è attrIbuita t1(~u.zlGnil ~~lypcxta,t.a. nelpri-IDI) cOiffilna, P:6r oUi 51èsoot1tuit:,~ 
lapersona.lità; . . . all'espressi.one, o:legalr~~nt.él. èonservato :l!' l'e,lÙa. -" in· .base .a 

. . b) .r'\:ccantoai contratl;i' di società Ilei qualI si confel"'[Sl~(: un 8ttO tro.sGr~ttc.~ () iGcrltto lO, ~. diretta. ad a\Titar€l' equivoco 
ti senlIÙlce godimt;lnto. ultr:1no~enno.I8 O a tempo indeterm1- . ln cui er~:, ineOI'so gualcilI!. scriLtorf{ che il.V6·...·& rl1:enutoche 
nato,' dibenl Immobili f) dl dlrittLreali, jmmobUil1rl, i nIl, 10 l'aLto non. tl'·a.sc;rittò ,foss-ainopponib:lle anch-e lì. coloro che 
ellpongono gH atti costitutivi.di un'a.ssociazion{·rodi un con· 'F).vflvano a 101'0 volta. acquistato in b&:se a un titolonon';\J~sO 
sorzio ch'o 'abbi.3.noqufl}medeSimo eomenulO.. La identità. .j: pubblico; l'aitI'[t mod1flcazione apportn:~I.'L :o;e1 secOlido comina, 
ratib. tra. queste ipotesi. equelle: della società G eviderrto'e non 001 quale all'espressione Il>v-èrso il procedente proprietariçl>.lil 

· ha. bisognu di alcun8 particolare .giustJ.flcazlone. si èeostit'ulta L'altril '~:V<\::re(j n /)uoautol~~ :1>, è intasa u. ehia," 
c) Innovando declso.mer:rbf!,Bu.l codiCG del 18-55 elle COIlS~~ rira che· la: trascrizione anteriore aè,51cuT/). la pr~v(l.leri:za in 

· del~ava ranticresicom~ unconiraLto a. ellett,i 'puramente ;penso· confronto dì chi ubbia cI3:u~s. della stèssa' personti, I m-entr~ la 
miUi inoPPOlitbile ai terzi açquirenti, il nuovo codice !3ottQ'Pone pubblicazione deJl'acquisto dv. .ciii· nonabblaitSslcurato con 
alla' trascrIzione i c~ntratti di antIcr.esi. Xn tal modo qu~sto la pubblicit?, il proprio lascia. . esposto l'acquirell~e a 8ogg1a~ 
contratto, cn.~ perlauTecarietàdella sUuaztoll-e& cui dava. cere ne! confronti <].t ~olui elle, medianI{) u.na pubblicazione 
luogo' era cs:duto -in disuso, può diventarl?! un 'etficace stru­ posteri.ore 'alla aua, ma: a ca.tlCo. dì . 1m autor.s phl remoto, si 
mentQ dI garanzia del creùito. as~lcurassé la prevalenza d·el. ~mo .1),utOI'B . ImmedIato.. 

.. d) TI cO(l1ce del 1865, .partebdo dal presupposto', per vsuo E' stata. invect' soppressa. la disposizione .dell'art.· 1943 del 
alqUanto: discutWile, della natura dicliiarativa della' transa.-· codice del J,865.iÌ qualo pi3r le ·d.onfl.zi-on.l; in cui l'accettazIone 
ztonè;:rion, la com:pre~deva nolI'novero degli atti soggettl.a del (lonatarro ba luogo per atto separato stabillva elie la .tra.. 
. trascrizionè. lnve{l~tutti.1 prpgettjdi riiormaLwevano pre· 5criziorle . prendeva data dal. giorno in cUi.veniva trascritte. 
vi~tolÉl.traGcrJiiOnf.J delle; transazioni con l'ef1atto . eh/'1 letran- J.'accettazlone, .. La. . (Usposlz1ono aa.renDfJ· stataev1d.enter~enta 
sazionf non tr.ascritta non erano opponibili ai terzi I?,Ventl !-:upenlue.: dato che)' li. nuovo codice qua.litiea ·aspressamen.t-e 
caùsa da u1l.&dellaparti; i qua.li o.Yrebbe:ropotuto continua.re la. donazione CqID5UI\, contratto (art. 769), e non sa.rebfJ.ostata 

·in' ncim8 proprl-o la. con'troversia,' cÌlècon latransazton€l le d'altra parte precisa, de.Lo Ch0:f.n qualc11~)C~so:' (donazioni in 
partlayevano'Foluto' deflnh'e, riguaròo di matrimonio) la' dOIlazioneè:perfetta in;dipenden~ 
, ··Miè sembra.to non n~cessaTio statuire' per lO. tl'ansazlon~ temente dall' a.ccettazione del dona.tario. ­

effetti·. div~rsida quelli stablllti claU'a.rt. 2GM,.. parcM, (j.nché 

n-ùan._do· la transazione. ha. ·lina· funzion.e 50stari-zlo..tID.ent8 ·ctl" 10i:9 L· - bl1 i'>" . J .
'of.' . I). -a punc ti.:!. d-ag j atti eH. djvisione tmmobilia1'8 
cliiaTativ~, i terzi ~he acquistano diritti da,inn. delle parti era statag~à disppsta dalla legislazione fiscale, ma la cleterm1,­
transigenti anterlormen~aUa trMcriziollo della transazione, nazione degli· effetti g{)stanziali dì t'aIe, . pubblicità . costit.uiv'~ 
si trovano nella situ.azione 'iu .cul Bi $ai'ebbero trovD.tt se la ancola. un delicato prob.lemada risolvere. Certo· la natura dl­
transazione nOll· !osse Btata stipula.ta, ossia SOllO acquirent,j chlarr:.tiva d.ella divisiol1G,· Ma.fierma.ta. dall'art. 757, imPediva 
di un. d1r:i.tt:a 'co~troYo~so, del qua,iepossonoobiedeTlS l'accer.~ d1 attribu1.roalla t:t:'ascrtÙone à~gli .atti dldlvisio-ne gU -eftetti 

· tàxnento o la reaUzzazionegiud1ziale. ·dispos~j dall'art. 2,6M. Sarebb0stato infatti eècesslvo statuire 
e) Il 11; l{t dell'art, ~;G4.3i elle dIspon.e la tl'[LScrizlone !per che In divliSioHU non trascrItta Ilorl ha eff.etto ·~t-igua.rdo aI' f~rzi 

le seiltenze' che operano' la costHuzione, il trasferiTllento o la ch!! hanno· acquistato diritti sull'immoillle c.omune, _ percllè, 
mOdificazione di un diritto. 'f<:)àle.· non è lo. riJll'oc1uzJonedel a ì.iàrte cignJ es1genza logicn,· una talDdisposizione avrebbe 
tanto discusso n. 8 dell'att.. 19S2deJ. vecchio codice, Quest'ul- avuto· gravi rtpercusslonl su altrl. campi· del r11ritto' e·· anche 
timadlspcisizione, ri'spettoalla .q"l.J.alénon sono mancat! Muti sul regIme flscalstlelle dìvislont, 
tentativi.' di giù:;tiflcazlone~:ìion: era affatto in armonie, GOl 131, . l.'esigenza qhe meritava inveèe di essere soddisfatta era 
ste!Ila~d è staio.perciò soppressa.. Inyece il n. 14. d\311'~rt. 2643 quella. di /l.l!sicurare, .In seds_ di divisione, la t.utela dei terzi 
ha riguardo a quelle sentenze eostitutiYo che creaIio, mOclifl- che, pI'Ìma della tril.scrizione 'dell'[Ùto dI clivislor:e o della do~ 
canoo trasferiscono diritti,' indipendente+nents dalla.conven- .inanda diretta a ottenere la divisione giudiziale, abbiano acqui­

l . .. . . 
zionedelle pa.rti; rientrano in Quoste. catègQria,. acl esempio, stato H Jegalm(mte conservato ò.ù'ittl sull'immobile comune.le sentenz.s',ci'l08 impongono una. e8l"vitù' coattiva, () guene che. A Ciò 'prov\Tedil l'art. 2MG in correlazlonea.H'art, 1113, Dal­
in caso di contratto In'eliminare non a.dempiuto da u~a {:lelle l'insiem:eÙi queste djsPOsizl~ni si desurneche: a) è assIcurata 
parti, tengono luogo <J 01 cont.ratto deflnitiv:o, in corrèlazion.e ia tutela degllinteressldegli aventI causa dal parteci panÙ 
al principio,a.ccolto dal nuovo codice, pe.r cui s,ono e-seguibUlaila comunio'ne c110 abbiano trascritto o tscrHto il loro' t.itolO 
in forma specifica le promesse di concludere mi contratto prima delle. pubblIcazione clelJ'a"tto didiv:ision·a odelÌa do-· 
-.(art. 2.932). . manda per la divisiono giudiziale; questi acquirenti devono· 
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infatti essere: .chiamati" a int.erven1ro·nel1il.~vls1one pefchè 
c1'Pio \1hs nDn OCCDrre, 'p:9r acquistare 11 legato,al-CUll a.tto c11. 

: quest.a POS$o.u\"era eITetto nel loro cci~ironti;. fil è J~ssicurll.ta' 
'accettazione (art (49). La di.sp·osiziDne ,ill' oggètto iPrec~sa poi

.la. tuteJ.a del. creditori '8 di ogni· .8.ven.te causa dai partecipanti 
'tI.u.:ikr aja . tI docurn,eI'!:tD che dove essere trasc.ritto an.chB ''con . 

. a.lla, com~lliol1{l che.a.bbiazlO· 'tl'!iBcz:ltto l'oPl;lOsizione prevista riguardo alle Lpolesl incu{l'a<:~to d.ell'eredltà.'I1.èhIu taél­
dali art. 1113 prima delle. tra.scr1?ion~qell'llitb d1 ,div1.s:ioue tamente de: atti 'incompatibili co~una. volDntàconkaÌ'ia.
O. della. . domanda .per. la diV~6.1oIl6: gi.udizialè,i· QUa,11 d~von~ 

.·c Qua.nIo ugll:eflettl deilli.~ maricata..tl'tl.lscriziDne· degl1:o.cqm­
pure essere chiamati a partccipar:e alla divisioll6 perchè qlHlsta' .rcnti .7norttJ ta.usa, .. non +lra ceiòtG po!:..'l1blle, dato' 11 nostro.sia efflcace·nei,.lorD confronti; '. .. 

slstellLa. su.cceSsDrto,·· nòapplico.roO la. d1spos1Z1oÌl6doll'·al't. .26M; 
nh, tanto meno, :5Ubordinà.re l'acquisto· ~ll;adelp;piIIien.tod~lle 

1070, ...:.. Uno dai problenl.! Wgr.mt!· in tema ,eU' trascrizione 'f~rm~ (11 .. pubblicità. .La. na.Dziono· clélla;m:anci1.t·a pubpl1cità 
immobilia.re era certamentequ;eno r;cla.tivo alla ip~bl1pttà dal COD.silSt€lunJcam~nte nella. ineftlca.oia di uiterlort t.tascrlzioni 
,:,incolo dotale e della corillmioIlG.·.di beni tra. coni~l,' o 16orlzforu a c~ricodeÌi'a;qu1ient& mortis caulla, 6eco~do,èlè. 
. L'a.rt.2647 detta,a, quest.opl'o-poslto una dlsc1"pll.na. co;mpleta (ll.s:p{}s1~lon-s genSil'ala dell'a.rt. 2650 ~h-e sarà tra· breve ill'li­
anche. in r.e.,laz,iOTI..8. ELl 'patrimOnio .fD.:01illa.i'e.• p"r' 11 'lTuaJ' .. m" s"t~'at<" l' 1 .",' ."' .. 'ti è "ffi' . . .' . 

'" ... '" ~.<1 ...... , 
<lo 
•. (} 1(1 . n uCillll' ve. Elt Clenta a. r:ealiz~are lo: scopo.

l'aM·.169 dIspone la ti'a.sc"rl~i6nG. ma- .che 'sl è riteIi.uto :o:ppor· ch~ 11 legislatore dbveva proporai. .. 
'~() ragolare organ1cament.e in questa ~eda e.nch;;, per far.e. ~ 
· t"t~~dere . la ~Iffe~e.ru:~ tra. 8li ef1etit delJ.~, 'LrascM~·lo:O.e de.l . lQ'n. -.,.Unafl~a:cbe,. tua,igrn.do 11 slle.mio. 'dèiI~ 'legge',: 
v.in.colo dotale e :q;uelll ~eUa tra.scr1z10I1{ol del I>a~rinlomo fa.· )1!lliVUto in'pratico. notevoli appl1.ca'l:iOni è· la..cosl' de.tta· ces­
miliare ;. . '. ..,. '. . ... 

. ' '.,_ . . ..' . SlOne detb(m~ru ~r6d1tOl'i. la cui nmm.1ss1bll1tà nel nostro 
Gli .effett.ldena.tr~GCriz.ion~. dolVincolo . dotaI!,!, ,a,ell~\' co- . ordinamento·. il ISt3.t~ t'~conç.sGtqta'spec109: in" haS:ealla..:mcn­

m~On.<3d1b~n.l tra}(jn1Ugi, il ~e] pa.tri~0D:iO .!ll.Ia!liare sono 'z1one ol-:lù 11.€! fa la legga (iulL9 tasSo ,di rf:\(~istro,'Questò istituto. 
dlv-s't..a.l. da ql.l~ill st.~tnl1tl. ~an urt. 26M.• pel'Cllèql.ll nqJ.l sUraRa ,è orso l'a~olato.do.lllùOVf) ~oi:u<:e (8.l'lioo11 197"1 _' 1986) che,: 
,di dirlmere·wnf\Hti 1.7.':1 plùe.c·qul.ronU '{i~la' medeJ.llmaq?er- p'z'endando ,partito nella co·ntroverslaa.gltata. lil."dòUrlna .s in 
· ~ona, 'fila di det-srri~inarfJ .a: q,iaU oa.~~ÙrO:rle ili. ·té.r:..,1 <Lete rIta- .giil.r1!1prndenzii, lo .considera ..coma un.' cont~attò . che 'abUita i 
ners11no,pponibUs LI'· vincolo {lotJ.ù~ o qi.Wl1o ùe.ri"va.rlT.G d8.llr..i,lrr.uittorl D. disporre deib.E-lX11·' cE!tÙrtl, ·GeIl!l.fl "che ad essi sta. 
comuniQ~.L.~·D dal 'patrImonio. famlllu;ra, (!ha,urlo non' venga. tl'nsfnrlta i.a ,prOpriet.à, e cr~a.;su! ben! medesimi .Un vlnò'olo 
.trlllScr11;ta>FA ·il. ovvio cIle. sotto tSl.1.l Pl'ot't\O meÌ'llm.o ·t"1..1io1"l non di l.n<usp·QnlfJIÙ:!-à, Qne;sto. sOlm:lono, allli\>'czua,loiil, g1urispru~ 
· solo.t h1f1.1 a.cquir-enti, ma ancbe CCl·-e.clttori r.he .abbiano" ini- deri.:w. ara rat1cosÌl.mel1~ 'Ilrrivat.a. r.l~o·struendQ':l'iStitùt<i come 
ziat9 l'esecuzIQtts (lui Iran!: A:1zt,per.ql1a.lltçJ dgua.rdll~ Upati'F un }uo.nàato assoiutO:t:tèU-e 11'1'SVDca.bi16, <10'10,,1.\ n.ecessaTfa~ 
--mQnlora.~maJ;e; la t1.l.t.eìadèl oredltol'l il ancora llfù ampIe; II1:ènte trovarll un wdt>.ntellato in' ~,lJde di' trMoI1z10ne, p~r 1 
oo~ sI desl.l.tU1I; c!all'ichtl1D1o 'cbel'ultl:m-o comma.-d€>ll'art, 2.tU'1 ce.G1 \il. o~rra. i 'beni 'cMutivi :fo2sero ;OOn.1 !.nlmObll1. La. tra:­
fa al ·t~rzoco.iorp.a d.en' art.· iSs,. il qt1~1.fo M.nbln&~ ~h() la iJ.O-. &Crl:;loD~ della C!?A3610n.e _disposta dall' a.rt. ~9' sm'S. 'a rendeIlS 

·stH·llzion:e del ,pat.rlin6D~o fammii1'0 tJ iI~:i:t.3egu.ente, v1~c-olQ ln()'p.p'(,~ibll1 aiorf,lditbr). 'gH ""ttt"-! d.ls~o.S1.ziO~0· (}ompiutl dal 
d:J.ndl..5ponibilità. ,dei . ben.t non, eono o'ppon1b11l. [ti .·credlto.r1, .ua.bito:rc a rea\ pubblioi posterloliOlente.' Ilvin.Oolo· ·dl 1ndispò~ 
au.che· chirografarI, il oCUi. titolo sia. anterl{)ra ~11e. tra.s.~~i-· nlbll1t.t). è assDlutO El luCid.0 non «1010 ~ùile al.tGnazionl' volan­

· zion1;l dal- ~1.co.l.o. . '. '. . . ' t.irle in~ ancli-a, ad esempio, 9i1ll~ Ipoteche legé.iJ: e' gludizlal1. 
'.' . La· di5poslz1on(.j- in· (!Sa:i:nG regoIs'moltra le m(l·dGJit~l. d~llà' .l80l·itle d6po'1~ . trasèZ'i:l:loria de~acooslone: u". vJncolocedf)' 
Itra.scrizione, . 5t.ubilendo . che . 6sG~; deYB fa.rai a; ~Ustco ,.lèlia <Io· Cioltl"..n.to· di' l'ronté 'al pignore.m~Ilto 9o.3tQmeSS~r8 da credi­
tH:t~ dai òoniugLo .de( .coniuga titolara à~l ipatrImonio f$IìU~ tol'1 im'w,riorfalla cèssÌonee eh€! ad0'J.t3a'n6u:'hanno parre.· 
.Ilare: . Risulta 1:081 ~~he nel -c·àJso d.t, c0l3tltuzibL\(~ (il dote o dlclplltO, ·tiatb che rirt. 1980 J~. «alv.ll o.to.'l1 ereditarI- l'aziono 
·.p8.tl'ti;nonJ~o fafumare da :po.i'w. ilL lui' te.rzo, il Vìn>col~l~ 4irv6 'Orr . e·stilàutivD. aUl' beni 0he. fot.'marono oggéttò:delli\· cessioM., . 
sere-irascl'itt.p a.. pa.rte, indlpeti(jcntement,~ .cJalla t-rasCrlzioi:w 

. . .. . ,-" '., . ' ... 
8.. fa. y(m~ d:ella. dotata o ,del coniuge henefici~.l'jod~1.pl).trlmonl0 1073.. -'Una diGp'osizl:one fondamenta.le nèU'econoinia .della 
!amlJJare.. nuova di~c1pl1na "deli.a.tl·a~C~ZiOf1$ àqli~lla·dell'art•. 2650~:' 
'.!!: Allo· B.COpo.."pQÌ, à~L"'D.p'edira~h.~ 11 .1e.gatal'lQ ·POB~e,;pI~~ll.a. ti :rlif&tto fondamentale dona. tUsoIpl1na.rlcl·veccplo COdiC9 

d'élla. trasor.1.ziono. del vincolo, lib~l'a:inen{i:l disPD"rri\' de! l)iml Mlls.tstev:a· c.e·rtaJllente neilit m9.u{)!l,.:!lzlÌ-' di continuità delle ,tra.­
l~ga;tj, . Ii è' ritenuto Opi)ort1.JnoagHÌuIlJi,CGr-9· ch~.• :f~e li. iPP',ttl~ Ilc:r.lzion,( relati~~ I+à.. un ZD:-edos1mobane; 'Nella' !mipossl.bmtà:·dI" 
moÌli(~ frunUis.re· è .cofltUu.fto per. te::illn.m.~.tlto. la .t,1·-!.1.SCl'1_7.1oll.(ci 1..,s.Sicur~re direttarilente' ~le.(lÒnt1nuità,:, s1 è 'cercato .1n.dlret--' . . . , . , .," . 
del vincolo deve. ~sE.era .ro«&'1li1~;,1,' d'ufficI(1 dr.! consei'Yat{m~ dei trun(lDj.~·.d1' ù\.ggimlg.ore lo· scopo, stabilendo che··.·nei ,c.aslin 

ll:'egist2i. !mmobiUaIi contemiporàI:reamc-ntG' ri.lia. 1.rasCl.'/lz1one culo p-af le .d·hsp()Si~.lonl de8liartl~oU 2643, 2645 a ~a49'un atto 

(~ell'.icqUlstOa..C8,1.~5n; di mbrte. (lU-t.,· 2647, wrzo com'm.a), .' di s.cqttlsto "è 'sogg:éito . a ttaGcrizlòna, le Successlvl9 trascrizioni 


Ci ii:>crizioni a.. cari·co .çieU'.a,cqulrontanon ,producono .effetto,
1m. -. E! not.o cha la pubbUc1l}r' d!3JJli !?cqu!Btfmartis se ~on Ò '8tatGii'nSàitto l'atto e:n:t.9riore d1 nCqÌ.rlsto,·Per··1nt~n­
.ca?tsa ero. da lungo 1;empO.!l.1.lSplcatc., dalla. dottrina. 'e dallG. d~ro lf~' portata- :p:r~tica. 4iqliesta. l3a~loned~lla':'IIi.a.ncata. ·tr.a­
p:rattca. La. LegiSlazione Bscale a.Ycllya dj. ta.t·t.o .T:1'!;tli::zato i:ri Borlz!one- di ,un atto di· e.pqu1sto, bisç>sna tener ,presente: che 
buona pa.rts,qneeta. esigenza, la gusletrov8i nolle nllo\~e di~ (?<:-I.Ù" non s1" risolve e.f1atto in UJl divIetO .dl dl5jporr{) fattoà 
spos~:dl)nj QDm.pleta soddisfazione;. A dlf[,eI'e~a. .del1Ìl. .legge coluI . che ':non ha trasclit:to n DUO titDlO, Ques'~a-conseguenza 
flace.loeche 'impone la ·t.raAcr!:tlone dal oort.ificatodidem~n{)ta: Ga.rebb~ stata. in 'verità accessivae iil 'netto CDntra,sto ·con tlitt.o, 
idi ~l~ceSsl(m~, dei t.es1o.rnenU <l, in genora,' deg]j nttf.cia c~Ii il ,s1:stema. ·ColuI.:Cha ha. a. auo'!f!,vorei~ titolo··di acquisto' 
rbmlta, ·la.· qliaJitA ilI EH'{1de o di l.egat..~r.10. rl:l.l't.264.-3 d!;';llone ,non te~o pub.bli{)o PuÒ.d1spqrr.a del~u.O d~r1tt~, p3a. l'a.cq"tli~ 
·.che la .pubbUc1t/3. .;lt.uu acqu:l.st.o.màrL1.n ·ca.u:r(J. Bi 'opera; me­ .~G-Itt.e, '!S.e ptùYve:de. Bolta.nto a tr.asbrlveroll . SUD titolo e non: 
dlMlt-0 la tT8fJ.cr~lor~ dell'a.i!!> ài eJccei-t~zione, Be sI ttCtt,ta. d.t quello ile] 8u.oau.tore, (}om:DJ.~ un~ '~rascrlzione inefficace,' coIi 
a.aau!8t.o A ~jtolti di ·erede, in QorrelEi.ztona al prIncipiò.che In.· oonseg.u.sm:a -.che l'~'/~m.tu.9.le.conflitto ti;8. ]ui o. un' ,altro 
1'~f.t.A ill ooqlJ±st& "COi! l'ac~tt.a~lonB· (al~I>..4.G9), .sme-d1n.nie la. e,cqu1r.ont~ d~l. medesImo imtora non sl 'Pll~l rlfJÒlveré· colori ­
t..-rà.sar1.z1Dna il:l tlb estl'n.t.toautent1·co dN ~t.riJ,;t,arne~to, Be 61 terio <Iella, priorità dellstrasci'1.zione(art, 2844); m~ Bi l'j~lve . 
tratta di acquist{)8, 1.1t·o10 di. legato, jl1 correlaZione aliP:i.·~n- con altr.l c~1ter:l. ~~t.l.llOOO!~ 

http:l.egat..~r.10
http:trun(lDj.~�.d1
http:frunUis.re
http:fondamenta.le
http:qt1~1.fo
http:GeIl!l.fl
http:pel'Cll�ql.ll
http:tua,igrn.do
http:Iffe~e.ru
http:dell'a.rt
http:dlsc1"pll.na
http:corillmioIlG.�.di
http:immobilia.re
http:5Ubordin�.re
http:J~ssicurll.ta
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'B',. <la ritenersi {)he tale, E~1l1z1on.~; con 11 'Pericolo, ,che t>ssasecondo eOl!,nna.· del ~odfce· (lei 1865, 61 trtab111sce)' {l'he l'1po­
,·.cQmport.a per -l'acquirente, r~PPI'eSentert\ uno stimolo suftJ~, I~Ca. leg,Uc dE'll'alienant,e, lsCriti.a; conienipomlleamente a.lla 

ciente' non solo 'a't.rasi;1:i~0r~Ù pi'oprlotltolo" ma al}che a Lras~.rfzjolled.el w,olo dr !!cquistò.J)rtivale sull~'\rl.lscrlzloIl1 
r,egolarizzare la situazl.:me dei trusferlÌ11811il anteriori. .' o [gcrizloni es(~gulte anlerlul'llient:e cOntro· :l'acq\Ilreuté HO 

LU·dispO.6Lzione'd<:lU·art .. 2650 lTOV:[\ applicazione In ,tutt,111:r~dulo di doverelne.nt~l~el'e'quesl·anomalt\ eftkacla .ratJ:oat­
casI in cui J-ln alto di aè<lu!sLO è s"ciggeLtoa.' traserizl.cine. ma tÌva d.ell·lpoieca legal~ d~U'allenrint~'nl1l1 BOlo per e'vldelltl ra­
'assume ISpeclaleimpoìtanza per .gliacquilltl rnoTli.:5 caw!L.~lCJn:l pl;at1~116. ma fltlChe !JC rcl1 è . essa ilon è più In, COmrU(ito, 

perchè è l'unIca conse.guOIi·za che la legge ricollega !lI dHenb ,;ol"~e era· inve.c.e per il COdlCf.Ì·de~ll135,COn i .pruiclpl della 
di pUbblìcItàd.ell·a.cquisto a ,titolo . di ered~ o tlL lega.to. L'erede pùbbl1cltÒ-: eSs(~. ln\'ee~ 61 arm'onlzzfICO! pI~l rlClpto deIl'1nert1~ 

.o,n legatario., se pure in .astratto ha 11 potere dJ."'dlspor.re dei (~adadèll(l t,rascrizlo'1i o lScr1zloni _a carico dlco)111 chf.l 'non 
beni acquistati; àJ fatto n$ pot~à dlsporredHtlciJ.i:n:ente :fino a h~ trascrittO .11 SU{) tHolo dJ acquisto. e uri pOI·ta· 8òlo une de­

che egli non' abbia. reso pubbUco !.1 ~llO a6quistO. '.' roga . nllaofficaclB'dl prenotazIoni c..)e & .qu{}Ue· t.l'è.scl·lzlonl o
'si." devo€) o".,~rvare che l'ali,. 2650 commina non ·già,la nul1lta iscrizioni è rlconoscii.Ùa.. 

delle tra6crlzloni o iscrizioni predo' a, carico dell'acquirente, Mi è pa~so· !n~!tr~ne-c!lSsariodlliJstender~ lar~o18 che 
ma .. 6010 .la. IDC!"O i.nefiì.c.acl8,· tGmporanea. Può a prima. vista '1Blé· per l'tpot~ca d~li'al1enant8· an~hl!J . àll'ipotec'à,'. legale a 
sembre.rQcl1e.lo. sanzione avrebbe· potuto ,essere' resa più gravp favore dal condl'liil·ente che ha dÌl~ttto f.j·conguagi~;,parc~,~ 

. e :~~n8is1era nelianullltà· d0Il~ . tmsérizioni!.ìUccèssJve (.come "non' da ora è stat(trilevala 'le pi·Orcinda o,!1alouill ·tra, le fiue 
e;a.;~t.abirito ; nel' pNgetto S~laloja) 6 ~d(ji:r1ttura nel . divieti} sltua.:doni. che non' giustltlca· Lv.l' dJ\"erso traHarnento, .cperclilè
fat.to·!Ì.Lconserve.t.o1'!~ di ·Ill'oc.edere . ~ll'è t,railcri~loni~noéde,81DW .il coi! I(~ . ormal. dj6pOl~e le. trascrizione' anche per:.l5liatti .di 

(corn€l.~l'a Gta:biÙto, nei progett4)d~IL~\· comml&':ìlÒr;e' Heale).l1!y!sione, 

.lV1a.in rell.It'àtaH sOlùzioni, ~,epur~ r,O~,0I10 teorieament.s n'P· :,liP 
paril\8 ,p r-aferlb 111, non Grano pto.t1caul'enti'l le più ,:nppòrtune, l<on, ~ Il C()(~io~ d!M iB'J.5 non -prevedeva. vicuna. fonna di 

r.3>!1ullltè. 6.elle tl;a~ìb;l~nj l:): oarìco dl:ltj'~cqulrènt.B llcU1 Im bhll<:!tll.. Pùt':196ilntenze'dacuj rtsultJ ~Llrlt.o p~r ~l'e6èrlZloné 
tit()lo non:. foss·a e;iato tnù;crltto. !!.vr13bJjoQ ports.t.o a. quesia COI'.: ovvaroauqulafaLQ per· USucu.ptòn'o o . alirlpÌ~ntltl. t.1tolo ongi­

. segù~liza.: che, qu~101'a fos:>.<., )?,tat..'\ re..!(.olarizzuta la glluazlone.- narloun ditILI.o ren.l6 lnHllOblll!ùe. 
le tral;Grizlonl o.vrebh~ro dov~,to ~&.~\rQ rUl110Vl'J,tJ} e qUindi Lra L'arI" .2\%1 [~a dispone lrlv~~ In:t,wll.Jli<:i-'tzione.· ..s;lzn ve­
piùecquiri:mti da.i m€ld~s1mo d/.l;nt~ D8US"" lle.l'ebbGot.~lO pre, . raltro 1ndlCI.l.;rs leconficl?uenz{>,.c~diSCè!)(joncida.lla·1!lal!eata 
ferIto .chl fo&Sort.u-.<J.cit.o PQr primo .6 .1"1e...eg''L11re latre.scrlzlono ossHrvanza' della·' rormallté '. e anzi mo.:n/'&f\do chlaranl8nle, 
dJe1.6110 titolo. n chea,vrebbs r~Bo po.'>:!iib1ll collusionlt,rn alle'. ,isto l3 gua ~o!loc.azlone, :che, per LelPOlt:l~l,'il;l ~oprevlf~te 
Il&.nte e suocessivo e,.cqùirl'luta,ade,nno dl un, sçquirante pf'<\}'~I!.. non ·t.\·ov~ll.ppllcazl(1llij la dlspolSlzloo'e deU 'an., Zfi[}O, 
dente dallo ,~teS80 allenaIJ t.aoh,~ ~V>7":;Betrascrt.tto il GUO Ut010·. .' In realià ml è pf"l.T80' ~h(j 'In tali \POi.elÙ ~1i.ul09urncjenr.lle . 
El. ~1 ro~ tro~·a.to net1-c"\ lmpoosibilltàd1 !attq di trascrivere 'Minzionl post-e, dalla leggeDHcale. daLo I!M llonB~rebn.e stato· 

anche il tItolo d€:!31l0 nutof4). . 'opponuno' rlcoll08(làreco'nseJ;\lenzo.· d.l dlrtti.6(1"lostàllzlale. lilla, 
·,D'·altra pa.r~,· !l<UVUlt~ di ~~,~Uh'0, ,t.raoorizionl t'J("mtro man,l:Ù\ZO ditnl!"cr1iion~ delle 6en·t9;lzel~d1cate nG1J'~.rL.l!s51. 

~a'pereona che non' ha'. pubbl1ce.l.Q ti imo i!.CITuiuw aV!'8!)!.>8&)·lnfa,itt ,si r~se Yoluto ~pplléal'e ·8.n{(he9,lr{wqùi~t.o PB? 
. dato luogo, oltre cha'e.g'"u lncoIlvan,lej,t~ uni Ii.ccenrls.r,l. !l.~l un\~UC.o.plone. bhe l: l'tpot~6,\dj {l:ran lunga·· p,ù . rÙe.va.nt.e tra 

,inConv.eniente ancore più 8'rr~,ve,e 01Qtla'fenderu 'giudlCé il \tu.elleprevlste n~ll'ar~. M!n.le. jJ.tl;nzl0n()c1ell'lnoftlcacla. d€ll1Ò·/ 

,coIlBerva,tor~ d....lla v[J,liqitàdolla trro;;.cl'tz1on!, c08trlngenùo co· Lrru}crli!o·~li.o \J5crìzlOàlpreS8 cont;-o l'1.isucllpie.nto sinò' Ii che 
stlll.e.d un. a.ècerw:mento·· del1·rbt.lh:'l,~za de.llac:ont.inultà cleW! ,nOIl, f()~."s· t.!'8.'.lcrltt.n la .sentenza chI! ·la d1dltara.sj IMl/'ebb-ù 

trascrizl.oni, _e!1~ 3pr.5S0 l,) jjoUeat,o .~.•]tJlnunque r.msr.ando. I ".1I,ltoun'colpo alM5G,lgra\'~ aU·l.sttti!l.o' ctell·l~;lc~pi~n~· chol' tu­
~Òterle lé .flmz~oD.l dal cons.ervllt.ora.f'eraltro. la \5tllUzlone ':€oC-!! nal,J;lOBtl'o· Dl'dinarn~r:.I(J ha ll[l'!inportun..;a rOIlI1urneIltale,. 
di :UD . Cl)n1p~eS~omeccanlGmo eli Gontrollo g'lur"lsdizlona18 t1l Intatti cojuj che ·11(\ . e.cqUlgt.BIO per u~llCaiJ!orH1 '8aretlt~ co­
sarabba' risoìta In 1m lnt.ol1ere,bil0 i:((maCt~ioe.llEJ. l1bera.clr­.. , -.' -. - ~ , - .. 'lltrettO.. 9 1;)l' avere le·llbera dlSpoflloHltà òl tatto del' liUO .dirltto,. 
cole.zlon0 dei beni. . dj pl'ovoc.are l'e:uoert.arrl~mto. ;:rlurlsdlzlorirde (h~ll'!tcquis'/,{I, nai 

[nv~.o .il sfslema.6f~.!;~lHb nùAl ~l'~Mnt5. .a.1cuno dJ. tal1. \Il· ·t\on r"ontl .,di <:o)ut clw. par' eff.etUlòell' \L\\llCapìot:l.t::'ha perdl.'k:l) 

oonvenl~flt1.·. Le ~ra~,crlzl(}n*,ci~ra.t,& dàu'n-cqulrent.e cont.ro Il' BUo d1rtrt-o. Orf\!'\.ddoH"":ll'(,. n.ll'aeqUlrel\le[·~m'erf.! dI' ùn glU~. 
l'aUenante cho: non hl1traS(~rltti) U Euotltolo può di ratto ùiz.il1 di tl~,ol>.rlò.;nOn(-O e.nét;.a quando Il su;) dirii.to nor{' e;1lbltlocG 

eseguÙ·s1. Il!2. Seeffia ncm hl1. ~)me ",1 ,?l soprarUcv(\to. refti-'!.lcuna 'W!lte.tiì.."izlonG. H p.P.rdl pfù un gltiMzlo iH!l cbnrrontl, 
iCac1i.i: normaLe della tJ'il,Scrtzlo0e,Gll' iutte.,vltl l'ef!1en.ctaatt.«;. dI p9rsoD.o ch~ p08sono('Jo',&Bre lrrnot~ €I .a· <!i;-;1..am.ll· dI molti' 
·nuam di unapTeno~.(I.ZioM. In tal modo. oel momento ln eu! nnul.:tal 'gjor~o lo cuJi'115ucn.p!mq,6 he. c01nlìlc1ato a . p~;;s~ 
v~ugatrs.scrHip l'att.n)· 0.1 ~q'ul:-:;to (l.eIl'!l.l!i3nante. 1.6 traBcn- .ier'e,..·!n V101!l.Zlo~) (!s! dirit,l<) d.al propr1Qtnrl0, non sarellb'ii 
zlonlpreBa s suo ('.a]~l.co t\cqùlGt2.1l0. ft.,Ul.mnaticaments eI1Ntr, l R~a:to c.erto molt.o o.pportlLUO. unch86pi'es('lnd'm:i dal fatlO che 
secondo il loro o.rdLua rispettIvo, i)Rs!a I~condo la loro Cls.l.a . :'unlìcaplnn~a è 1m modo dI e.nqulr1toche· ho Innè,' nelproJu1i· 
SI ~ tra àu~ llel~SOnt,.1 ch~ dai,!riI!:~ùstm~àant6 clmR~ hanno.•gat,O(\Bl-.lti:l;lO,del ·cHrt~to,IB ~un virtù e l~ l'iuarrq:r10Tlfl d·el'l:;er.e':1 
~@i.sm.to diritti tre. 'l'l)ro:t.n.c~~,IÙn)lll•. la pre,:,alen;w,~! d..,..'.8 ,ch(~ quIndi rlOnputl eBser«! condlzlonat.o•. neppuT'1l 601\.0 il.. 
termina.,iribas{1 111 c\l"lt0rAo ponto dall'o.rt.25,~,t Natul'è..!ment'il. profilo. rloÙr. r:!l:.1pOnn)t1lt~ d·j fa It.(1 , ~(~Il~ co'su., a:un~ prollwlcie.,! 
sa prima -che la f.ttuazlon~' ili~'r$aOlarizzalS venga t~at.;,,::nlir, trl\ldlzt3.l~), eh.() ('-e 1lO<:t'!I'l,1' II eompln1.eh!.o. . "I 
un attO··dlacqulsto con.tro ,l'8-utQTO (A).dlcolui ch~~ flon ha. ~r·a,Le roerì€\slme r':-fl1on·j, VI.ll·r,rollo pel' L casi In cui '. Un dlrj~to~ 
,scritto· 11 enot1tolQ (El. q1l.QU'~~tt{). ·i!.u.cor<!l1è '.:ras~r1tt.o dOP0 1'filÙ-i!. ,gls estlnto· P07 pf'Bsàlzlon.~o tn cullÌn dIritto. venga: 
la !.r:,L.,ruiz·!one deU 'IH'Atnle.t-o d.i .~ tkln~o \C)"ds, c-oJuj ch'l, nf1n I;\c.fpJl!!l.P,t(l!l tl1.oln,orÌ-iri nar10 {~ 6,('.(' M.I'! o1"l:9) , . 

hatrascrlt.t:O!J ~o W.olo· (E), iìr~veJ5 ~ lj1H>.st'uJtlmo. p,<t~C!H'· l'ant.o mimo poi èflipj·,arSoo\1f\0rIUIIo Ì'lproòllrr", la nonna:,' 
In t?.J o!l,SO non .sntra pln "ln ~i"?q('_';) ls. dtSpoSlz(OP.0 d~~l fJ.ecQD.{!(' e-:;lstenl.é 'nClprngerto df.llla Com~llisi(lJ1e RMile. per Cui erntlO'1 
comma d.aU'B.lrt. 2-65>1, b0.il!'lll'rneUi\ dell'1.u·t 2M4.,r~>.Lli ""alvj·1 d.lrltt.1 I!.Cq111f;lll:J (jal :A'lrzl .\'enù) ll. I;~rùprnprle,q

_. . . 

Un'eOO8z1one al, Beconi:!o c;:.mma dell'art. ?.B;ì{) ~ ·n,tr...urtUa; !'IAI 'a~lo IJ.ni,er!ormilntl~. alla pllohlkl1z\Olìe drdii l~omrinfll\ . o (lel­

terzo comma dello !JtP..s~o artIcolo dC)'IO. T11lroducéndr~i con l'e-r;cozlon.:; tAn.1<7ntf.l fl. rHT ,1kblp.rRr(\ v'erHlr.luil i·lJ~lwarlnil8. i 

aIli-b. . corretta forro ulaz!olli} la. rogola. già. postal~,ell:a.rL, 194-~~, U~a tal(ò dif1!Posi:zl0ne o. vrebbellllD Li.lluto pnÌ,'licament.e l'eIlt­
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EELAZIO~:ru AL don'ICE CIVILE 

; , 

.. . 
cacià. dell'usùca-pione, '!érchè' n:v:rebb'ecostrett.Q "olul' :n,h'" Ila 

L-' " " " US,uco.plto . a: Iniziare in ogni 'casi) un glU(llZlo per ['accertl-\" 
roel;i,o del 61.10 (J.("qulmo .per evItare li w-!rlcolo cha;rri'a,lgra(l~ 

'l'a\'VEl'rwta USUC;<l.piul!e~' l'e;r. d.mn/rfus PPLe&s6, 1!.l1:c:o.ra C<)sllLU~ 
· dirtltl!1ullB p,(',..,a Le eslll..ènze !fell!1' puhll11cltll avrebbero CORI 
· e.nllullR.10lln'altra· fOrHll,llnelltale 'psigenza, che'il quella di nOn 

attenlia.'ro l'efflcacla (\eWu.(lU~~ltpIUIL<a, La. qllll.l~ f€6ta Gempre 

11 LU>!dZZC\ rn tg,llore per, rlTnedill.re tlUa inevitabili lacune, del 
·'iD.OstroBiS&e!IlC1 di pubblicità, 

- 107.5, ~ Uno 'C!egll ll.Gp.eftl essem:ie.lld1 1m beu ordinato 51­
Bterrla di puhb.licllà cont'liste' nell.a protfl~IOnp. r:lel terzI, BCqUI­

rentl' di, ffonte all.'evontu!!lltA ch~ veng-a CIleno 'il diritto del 

loro au tora,'T! c{)IHC<.\ del lt\5!i li Vi'Va li' tal propOSito uno ~punto 
vassai raltee nell:!'~rt '.193.3,. che dlspolieva la t"ra.6crlzlon$ d.;iie 
('i.oma n(le d.1 r>eEl~1ssI0I1fi, di rev'oCaZIO\10 e di r1soluzlon-e cori. 
tRITI plate in var1e ,diliipostzionl di legll.é, lE,) qualI 1.1, loro voltu 

!a"<9v:wo ,,<,Jv.l t diiI ttl del' terzl che a vevano ncquls', ato ti .loro 
· dir'ltt.o.lint,'-'rlornwntf.1 11118, trascrizione, delta dornànda,.,-Ll'l pub, 
bllcità di:tall dome.nM.l1veva -ln tal modo unèftetto cùnser. 

1," .' .'. . . 

,;yuth'o, pa,r I~olul l~he impllgnave, UIl, ilet.ermlnato acqulfitil 13, 

é!'aJtI'R parte,i tt;r~l(\h<3àv«lvl'.no ncqu'ist!lto :nllterionnente alla 
t1aBerlzion.e del1€doman.df.i61'anO aL ~icu.rQ contrQ ogni 'at. 
!i.ccoal . titolo del ,loro autor61;' 

lJttllzzando quegtosplmto, i'art,\!S52 .detta una.. pruch9a" dJ-' 
'Mipii ne ln DI'di ne ul'l<l domanrJé (il rette ,Ii far venir rn~n{) Ull 

ecqulflto, rtsolve:n4o. cosl In clr~!Jrlln C<lBO tI, conflitto. Lr.a Collll 
che proporre 'l',irrlpugn&tlv~ eU :I,€l'zoll.cqnlr'!nt.e 'dalla ptJ'30nl\ 

il. cuI' titol,o \renga lmf'lrgnat(J, Pe~ ogni ca~'gorin di 'domandI' 

è 'dlr.posto ,l'MfBtto lIo6t.anzi:ile, che consegue dallO. loro, .tra­
8crlzione, e ,quIndI le varie categpT"le vanno c51l.,mlnate Eepa 
ratalIleuw. Sl.pos::;ono tut~.aYil1 iar~ 8.1clln~{)s..."€rYazloni ge~ 

. '.n.el,alt 
. . . 

Vacinzitutto ten'l.lt.o D7t\sent€ che, per lnt~nd€::..-.s la portata
dell~n{)~ma., contenuta·neil'art.· 26!'i2;btsogna' &V~J' rIguar.dn 
".nehe allI).. 'D uova d18Clplrnr~ dettaLa nel 11bro 'd~lle obb!t~à 
.. 
,~1oolconln Q1HI.leio disposiZioni di qU6!)t'artlcol? .eono ~tr61r 
tarnen!.8 (!ool·dlnate., 

lÌll'.econdo 11)0,,"0 va 1"l1~'I--at..o cn-9 la rtsoluzionf. c'!e.l confitto 

t;rn r,.nlul dw propon~ uo'lmpull'n.e t lvs0 gli a\~entl CJl.lll~çlilla 
ptlr~o~a" ~~ntr:o ia<ruJlI~ 'l'tinpug.llatl v Q è d.lran.a, il fondat/J. ,trl 

ognI ~$':o, non !!.ernphe e..'Wlu.slvatnenU\,~ul~~~ prlorlta 1elh,MJ 

·tnlr~cl'iZloil6'.. E' V'i:!l'ù ohe per U, (>odlcs t1'3l 1885 1/.1 rlt,(lnevJl 
',dalla c1ourlnnprsv1JJente ('h-p. LJ f~c)nnltto doveSSI! :-lsolvtìl'&l In' 

dloorùltliit.ementedall~ trascrizione dsl tltolo da, parte d6.!l terZlI 

e.c~;)I~ntl<\, per modo cbil'ia .tro.scrlzloD-i\ <!(i)lIe<!omande nOI,' 

prsglud kQva CO\{lTO cbe &,vovan-o un tHolo il.n !snoro sa purI' 

non' fflSO pubbl\c'ò, ma è sembr~t.o ,pIù opportunO, l:o confor' 
mlt'" ,(j.ui ~ot,) t>llpre."':Bo 'dali!!. \)1~!I!la : (iottrlnn . ~.h.a ~g:n.i\'n per 

'11. dl~lttn C01l<1ftult.o 'la ,I.eS,i.oppo,g,ta.' cQndlzlon,g,re Ili tutela del 

t~~rzt Il..r.qull'ent.l allutrascrlzlorHl l'~l l.oro ;;1t.o10, [n tal modo 

'''' .:U '1' 'l t lti di' 
"''' eg,s a ore. rene. . ao\rere realizzare, attraverso l'isU': 
lulo dellu pubblicità; Elltre:'esigenzc,Òltl"€ qu(!lla di r1l'301vero 

~onfil~li tra pIÙ r~cqu1rcll~l du, un med'esiLUO danÙ~ cau!;!l.. 

1076, -, La prhna ca.tegorla di domande 'i:ofnsette a trascri" 
i:t,one' ~ quells ,delle dOrIlullde di .r.lsoluzlon~ del ~ontra.tt1, delle 
\lornande di ìlt!olUzlorie d'l una dl,sposlz1orie ~st8J'nentarla o 
dI una donaziori6 per lnudèmpirr~e[jto deU'onereeh~ sia atato 
IlPPO(,t.Q riaI ttlSlaiore.o dal' d01l8nlè (arT.1coll ~8 8793)'; delle 
'd(}rnaiida ,di l'escissione,· del 'c~ntrattl 'per causa d! l~slone­
{secondo le n'orme gfJne~'l.l.li contenuLc. ~€:l Ubrv' delle oblil1ga­

,t.loniì e dellà' dlvl,Slonè per ie:;lonc\' ul,tra :'qnfLrt'u:m (art" 7(3); 
doll:a domandò dl revpcazlofl8 deUa donEi.zlon~ pcr,lngmtitu­
dine o per l5opni vvenl.enza. di tigli (al'tt{;oH800 'e. segg,), delle 

'dòmanr.le d'Ùnpug-natlv!.'l ,dellg, rinum1e. all'erectit,à fatta in 
pl'egludlz!o d,ejc:r~dit?rl(n~t. 524). 

, In tutte queste. lpow.sl, sono aruv1 i diritti. &cqù1s~aH dai 
terzI Inho,se il un atto rra..c-crltto o lscritto anteriormente' allo. 
ll'élscrizioJl~ dellà domanda, QlJestj:). T(\golfl.. di cui ,appare SU7 

,tlil.o liJma~g'iore aillpiezzarlspelUJ l\ quella del c,odlce ~61 
l~\{)5, è I n armonia con l'i:! dlsposlz10111' déill altri llbrl., . 

"SI deve Leìlal'pre!le'nt~ lnfalti: che~flkcondo In diB~tplin'a 
dettn,t8 nel, lli)ro dell.e obbligazioni, la risoluzione peI'(riadti;m­
pimento Ilon ~6 In ne~slln CIWO erfetto'r\hroattlvQ rispetto BI 

teril. e che r~l;,c!b la medèGlrna. regola non. poi:eva non, ,appli­
carsi aqlleUe lpo~sl di rls,oluzlonc per lnailem pin)ento 'che la 

, I~'gge 'pr·e:vede' p..~T k3 dlspo~izlonl testametit.al'le rrioda.Ù e per 
le clonazioni modal1; ,Cl.16 la regolil dellllhTI3;troattlvitàdel1a 

Jn'ormncla di l'3scisslono, già' rlconooc!uta daY òodJca del 1865" 
ò \ìI~llIitll In via' Irp'rierale' dltJ' Iloro delle obhl1:gllztoil1 e liori 

. . , ' . '" 

può' oon applIcarill a.lla rcscissloiM ~ella dI V15Ino.l; che per la 
revocflzlone delle dona.ztonl l'eftètto flon ,r-etroattlvo è già di­
~P09to neWartf/.f.R; che Il1 fln's, pnr quanto ri~uai'da In! do.­

manda d·tm~lUgTIfi:tjva\ dells, rlnunzla.llll'<arE!d1tè., non' poteva 
.-'Stendersl la dLsp.l pUnii cheU n.,. [) r.leWI'l.rt.' P.1i52 ijottaper le 
domande 'dl rovoca deg:U ,<;>.tIJ compiuti ID pregIudIzio del Cl'C­

. . I . 

IlItOr!, [Jorché .l'art, f>2.l., presclndedlil rfl<!ulslto deUv.frode" cl.el 
'rlriunZlant<:ìi ma .. oon p',oita cdcuna:.,condtzl<me per l'a tutela 

di c6IoTOC'!1<f1 hanno,acqui6tato (IIrlttl,de. colui che,'haacc~t. 
mto rère(lttn.' 9.1 ~){llitode!r1ÌmnziEi.nte. 

Nelle. IpotAsl -previste drun, l La tùtAla t!~i tsn! dt~end.e 
solo dail'llotcrlorlf.A doO'lla tT:oScr1z1one,.lridlpenden.t-em~nte dall<i 
lor() buOna o m~la C.ecte QU.6Sto prluclplo co'rrlspolldo Il quello 

I~he, 'fu 11m,ltl .Ptù .. ri.J;rrettj dI apP\'!cu1.1ona, ,~ra. accolto' dal 
'Xldlce (l'ol 1865 od è 1.3 'logl~ C:OIl6sguenza del fatto che .In 

'1t1,.,oll{;!!pote!i1. là ",;m&a d'tnlp'ugnstlva .è 
SIVB all'atto lrnpugnato' .e' PflTclÒ·J?f_Teb be 

IIproolema:. dells ;)on(HziOne, Bogg'ettlvll 

,1l~: coluI il c~i ù'.quillto venga. e. cadere 
,ScisSione o. reYOc.a.zl0Di"I.' 

estrlnsecJJ; esuc:cé& 
u.n nOTi senso porre: 
de1 terzi, ìicgull'entl 

pfJr )::Jeoluzlone, re­

1077, _ Ii nuovo COtlk-!il. t...nun.ette, roalizzando un'antica 

si clV:ta un, ulteriore e~ssn.le!fk.J).('..(l ~tJmol(l Il lra..~cl·lver09 easpti'uzlone, dello. dottr~na El della pratica, la eseguibilità, in 
d'aJtr~ part.) 61 tutr~lano Le Iw.r1t!1me, arir.4lttaUyo di- colui che rorl!l~!l~clfica del. clOotmtt1 pre!(minar! ,~ Illgen8rale del-, 
proPòof\ I"\.m pu.gnatlva, e 'trascrivo/!: La ,'r~la.tìv!\ doman-d (!. e sI l'ÒbbilgO, I~gaie o' con venzlonE.Ja, . di" c.onci udllr~ un c.on tratto., 
eV::ltano ,(',oJlusloo'j tra la. persona contro la quattl la domalldu Pi3ì, rendere ,efftçiente questa 'norma s per, reallz7~'l.f€ tI prtn­

épfOP()~ta e I ~TZl ", ,:Ip'lo che. 'glI effHtÙ n05tanzlll.l!deIIa· sentenza retronlItsconO al 
L 'obl.,r.lone <:1.19 può rormulllul., ch~,. :I!!oll ID quest;!, CrlLq1 la 'flornehto dells domanda, Il n, 2'de(J 'aét, 0052 sottopone a tr~ 

tra~crt1,lon~ Don ad€mpl.p. pIù l!.J1.a f1ua,funzlone di rfsolvC)r~Il·~r.r1zI0t1.e'I!:i domn.ndi.1 diratts lÌ ottenero·I'e.iP.cuzlone In forma 
conflitl.o tra più n,cquI rerJtl d,~. un medllslmo8.qto·M,· p€l'ClH' 

coluI (Ìh~propono(,; l'tmpuR'llatlve non è un' à:-eniIJ CBUsa dII 

coluI ('..ootJ'O LI Quale è propò<'lta,. mi!. ~d(1v\at~ ,V!:'rf>O' UO<l r~n 

zl.oClo(> .:1lvi.!.r;:.R.:. 11<9 P11Ò 8.\'erQ pf'\,::,glo r~f! l,urI!' C;i'J1it!ua, 501. rlvelu 

ae t1.l"r"~,f)riàe.1utQ v1~1atp. d8 un pl'el-;IlPP(),<1t{I. apr'ior\stlCtl. dal 

èlnf>, Gh .1'\ ·Ul Io:qll.ll Il ti or(\ t 'I tr. u .,'.8$AI'j'pre:;;IlI'PI)~1.(I n ':1' ('.aw.~ "'ph!)n 

iZi Il h l ece non ti,).n. ,tunzfonoe eJSclUlSlv8. della trascr ane. ~ a nY' • 

speciftea' lir:.'Ù'oJ:ihl\R'O Il CA}ntran'o e atabUlsee ch,) In trascr1­

llo;leflella 8ent.p~:à.l., chà tI€'neluoJio del con1J'attQdeflllttlYQ, 

pr('..;1uc/S tuttI l suoi etfetti daIlnda.t.I:\ dell.e. tra.sèrl;ztone della, 
domanda,' Cos.l r1rna;lgono salvi i d.irlttI a,cqllistar) e',re,1 pub-' 

bllel dal, terzI prIma della tl'.A$criziolw d.allu;fornanda, men-

trau non· ,. opponi..blll à· c.oJ, ul ch," 1111. ù!telllÙo la"ono senten?,a 
l dlrittl r~(pllbbliCl dal t.erzldo[)o la I tr'\dcrl:doOf) della dQ-J 

http:o:qll.ll
http:venzlonE.Ja
http:r.leWI'l.rt
http:d�manr.le
http:gfJne~'l.l.li
http:rIguar.dn
http:tt;r~l(\h<3�v�lvl'.no
http:rlTnedill.re
http:1!.l1:c:o.ra


248 REL4ZIONElw .oOD;fPE· OmL:ID 

manda. Il che, oltre chGBSs.a:rGconforme. alla loglca del si~ P.el' quanto dunque riguarda l't!nnullàmentodi un att.o per. 
Bt.ema. tenda ad ~witar.e. facili còllutSloni tra il promlttente e i c.a.u6e div,erse dall'incapudtà legale,. il n. 6·' dell'al't~ 2('352 sI 
terzi, che po:n:ebb~ro aver luogo medio teThpore .a eontro le· limita da una parte .a porre 'in armonia, per gli aitifloggetti 
guaU l'attore non avrebbe citro l'im€d.lo che l'esperimento, 
non r.GmpM di ;fr.9tto sicu.ro,. dell'az1oJ,l~ :revocatorm. 

1078. _. Un problema ,pratico che sI era pr,,"'-Sentato più volte 
all'e.."llme della giufisprudenza eT.:!. quello relativo a.lle dOJ:ìlan­
de diretté ad ottenere l'accertq.n16nto giudiziale della. sottoscri­
zione di scrittur.e privat.e che non possono es,se·re trascrttt9 per 
il difetto di ·aurenticazione; de1le ftrme. Se.condoJl codice del 
1865 .18. trascrizione eli sWatte domand.e, per quanto· fosse ob­
bligat.oria ai t€-l'mini della legg.9 :B..sca}{l, non poteva ay.ere 
EÙCUri· effetto 50stanzia,le. Il che .era tanto iniquoClhe la giuri~ 
sprudenza'av~va più volte forzato le barriei'e ,del sistema pò­
siÙvo.n n. 3 dell'art; 2052, <.l16poneurlo lu. trascrlzione di taU 
domande e riconoscencto effetto r.etroattivoal giorno di tale 
t'l'ascrIzione alla t;aserizion.a· (Ì~ll'at.to contenuto nona scrit­
tura.· privata giudizIalmente accertata, eònsa.cra .. Iegislativa~ 
mente qùella t-endenza giurisprudenziale, 1.spirataa 1ndecl1­
nabili. esigenze. llratlcb,~ 

a trascrizione, h\. ·nonnadl811'art. 1445· dm i principi della 
trascl'iziOliè,zubordlnando cioè la tutela ,dei t.er:l;l anche alla 
preventiv.u, trascrizlo~e .uelloro titolo, e dall'altra a estendere 
quella. regola. anche agli atti· non contl'attualL Siffatta. ()St,CIl­
sìonaperaltro è aIlch'essa una conseguenza del si6teÌna, per­
cM nell'art.. 1324 è stato consacrato. il principio che le norme 
Sui con tratti sono appIi c·ablli, cli ·regola, anche agli ,atti uni­
'laterali tra vivi aventi . carattere patrtmorhale.. L'estensione 
invece non riguD.l'çlo; gÌi atti 1i'W"rtis ca'usa per i q:uali 11 n; 7· 
.dello stésso urt~ 2652 dette. una completa disciplina.. . 

111veco$ la norma contenuta ncln: S dell'art.W52,in rola~ 
:Ùone alli nullità di un atto, .alzuOo!ll1nullamento per inca­
pacità 'lt;gale' e a.ll~·n1Jllità della trascrizione, innova. profon­
damente sul sistema !-radlzion,alee non trova alcun ,addentel­
lato negli altri lilirl d~lc·{)cl'ice.' Essa a.ttenua. note.volnlenta 
l'efficacia retroat.tivs,· di quelle cause d'in.validiU1,perchè ra 
salvI idirittl ac.quistaU' dui. terzi di buona. ·ferl(} in nar.<.9 8..11n 
atto trascritto ° iscritto anter~orÌoente alla truscriz1onedell~ 
domanda,· M questa è tl'ascrlttr., à.opo. cLlJ.que anni dlilla· data! t 
della .tr.a.'3crizione dell'atto i;-npugnato. Questa nOrD1a, già wn· 

·1079. :.- Gli eifatU che i nn. 4 J?, ·5 dell'art, 21352 ricollegal1.o .tenut9, nei prcc.€dent:l progetÙ'diI1fOrmll.,Vuole re'aliz.7",~l·O 
alle. trascri..zione d{}lle clomal'ld>3 dirette all'acc-ertament.o della l'ilslganza di tuwlai'~i terzi chG iSÌl>ono fidati cl1.una nituazi.o.,. 
.slmulazlone a.à! quelle dirette alla. revoca dfigl! ,attlcompluU ne appal;elltemente legittima, attraverso un .espc·dleutu che 
in pregtudlzio d,;!-icwjit.orl~ 50no iu· .armonia con 19 regole ricorda in un ce.rtosenso la.·cosl dettausucapione ,tav0l.are già, 
sulla slmolazione, ~ontanut6 nel lIbro della obbligazioni, 11.\ con ?..mme5:la. e regolata dalcodlc.~ austriaco. Rispetto. ai terzi di 
quelle sull'aziona revo~torl>1, conten:ut.s ln quasto libro~ buona. f~da, che ignoravano cioè la· causa eli nullità {) di an· 

Per lasm1ulazion,g il nuovo ~oc~lc0 l){m~ cl11araJIlf.!nte tI· nulià~~mto, gli effetti della dichiarazione di nullità o dell'w­
prlncipio. chedorrO molti sforzi la dottrina i1veva l'!C'..B.yato .1801- nuUamanto non operan.o se l'impugnaUvaproposta· è l'l3Sa 

l,'art. 1319 drucodlC{l del·l885, per ~u1 la. B1mulazion~ è lnoppo- pubblica decorso unqu1nquennio dalla trascrl2;lonedell'atto 
~iblle ,S,i terzi di buona feçJ.e che hanno acquistato. dlrIiti,sla ch.s si !mpugna. Quooto termine è certamenw un termin~ dì 
a titoloOnel'080 siI!. a titolo·gratult.o, dal Utola.r,g, :apparente.deca.denza e Ilon di prescl'iZlone, onde' Ilon è l3oggetto a cau.,s.e; 
Slfiattatut.ela dei ter.zi (li buona. fede andava però coordinata (li irutér:ruZioDfl e di :sosp.f>.llm.ona. , 
COD. i principi della trascrizione, di JrlÙJSa ch~ la,1.utela det-Psr 1'applicazione di qUiJsta norma. non si rlchiad-e che 
terzi che ,hanno acquistato diritti. Bugli i:mmobilldnl tirolarè colui contro 11 quale è propof:,ta l'impugnativa abbia avuto.i1 
appal'eIlW à Gubord!.inata. alla. duplioo. condizione· della loro posse.,<,5o della cost\. a Cui l'aito 61 riferis~~, Nè webbt! stato 
buona. 100e e. d,~lJa pubbl1cazioD>b del' loro acqu16to .a.nwl·lor-. opport.li1lO richie<lere tale condizione, parchè le. norma non ha 
rq.ente alla, 'trascrizlon.a qe1!a ..f1omanda diretta all'accertamento rigUardo alle. sl.tuazibna cl! colui contro ti quale la domanda è 
della 8i:ta.uJ.BZi9n~'. pròposta, ma. 8. qu€ollad!ei t.srzlche· in huona fq;dohanno da. 

P:sr quantorigual'da ·1nvl.!c<~ l'aziOne l'e.vooatorla, 8, qìl!911e· esso lWtJ1listato, Iò che hann:o fonctàto le loro .1egttt1Irie·'~s:petta. 
duecondlz1oni s1,agghmge quolla dell'olleros:ità. t1ell'acqui<;to, tivesulle risultat."lZ.6 dei pubblici registri e· sul fatto ch~ 11 t~­
dato ch.a per l'a.rt2.90LlecoJ);$eguenz~ dcila. inefficacia· del"~olci d~lloro autore nonapparlva. contestato: 
l'atto Bono e;,~ anche .a.isubacquirenti,sBlvo. il caso cho 
essi abblaIiq acquL'ltato in. buona t.$ò.~ e iL titolo OIHJrcso. 

1080. ' ..... Un .decisa Innovazione siprincipì t-redizlonnìi è 

.contelluta n03l n .. 6 dell'art. 2652, d1JYG 5i cli$ciplinano' gli .affetti 
della trascrizione de1l0 domande 'dil\Sttea far dichiD.ra.rG la 
nullità o a far pronUnCio.l'B l'annullamento di U.llttUO o della. 
trascrtz.ioM di esso. 

PeriI codice del tOO5 le.n:ullità ..e. l'annullamento di un 
negozio. giuridico aveve.nQ effetto retl;oattivo senza limitazione 
alcuna~ anche nei llon!rofj.ti dei liSrzi acquirenti da colui con­
tro.11 qualò fossa r.9.tto valere il.vizio dell'atw.U nuovo codice 
ha attenua.to illQÌJ.a.nto il rigor€< di tale retrcattlvlià, dispo­
nenoo che néi casi di annullam~nt.o di un contratto pst calli'la 
di.verse dall'lncap.acità leg.ale, Bono salvi i. dil'itti acquista.ti 
a titolo OnSl'OBo· 'dai te.l'n di puona. fede •. (art. 1~45). QUBst.a 
r&gola, :!spirata. all'.esigan.za ditutelar0 le legi~t1m0 a..spel.. 
tative del terzi, non Villa pe.r.ò nàper la. nullità in ~eD!;,O ree­
nioo.· da.to il carattere radlcu.lo dJ. q1l€5ta., nè pG!' l'a.nnulla­
mentl;l pronuncio.to per causa. d'incapacità legale, ~ss.endo que­
sta uno stato c.ll.eJ 1 terz..lpossono in Qjpl~ tempo .tacilmenw 

~- . ~ . 

oono~~" 

Quanto alla durat.a. del un'mine SI è stabllitO quello 61 
cinquea.ruù., ,ro.,"llgr",do {jhe si .sia. ~ant<8nuto il t-erm:lne decen-' 
na.ls :p8ri'usucapione abbreviata. In realtà 1 duo' ~rmin1 non 
sono lnterdipllndent.i, dato che i due istituti hanno presup.· 
postI. e finalità. diversi. Infatti, mentre l'usuc:;{pion-9abbre­
;la:ta VuOl<:o· eaSe1'6 una tutela del·possesso di buona. fede, la 
decl.l.denza a,ta.b11itadal, n. S cieu'8.ft. 2652. è una ·tutela. del~., 
1'.a.fftdameX\t9. ch'et terzi J.~g1t.tlmamente ripongono nelle situa­

• i'.·· , ,. . 

zicini rlsulti1,ntidal registrllmmobil1arl.. D'altra parte, se s.l 
fossero upiflcatl.1 due termini, ]:a, portata Pl'8,tlca della norma 
sarebbe stata moltO meno .rllevante, perchè es.sa, si sarebbe 
risolta. spessolp un mutUe doppiòns dGll~usucapione. 
. . Risulto..\:jnfine chìara,meIlte dalla fonnulazionedellanorma 

che la tutela. dei terz( di buona; fede per il d,ecorso del <ruin­
quennio trova le. 13M applic:\:zlone arrcne· nelle· ipotesi di ~ail­
millamento per C3.UBa div.srsa dall'incapacit'à legale; quando si 
trrdta di un rorzocha abbia acqUistato in buona fede ma a 
titolo gra.tuJ.to. 

In (',()nclus1one. la di5pm;12j.oD~ ora illustrata rappresenta 
una. d~vi8zlQne certQ gra.:ve. rIspetto al principio tradizionale 
per "OtÙ fe90Xt'W ~u1·e· dar•.tlilrcJI<Jq,vitur et l.U8 accijrtentis. m.a. 
questa dov!a.?:lpne. oltl'G cbJ6 largamentG gll.1st;lfJ.catli d,a' l'agiom 
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, ,p:r:a~lche e. principalmente dall'esigenzàdi garantire la sicu­
,d~re la ridllzione· si prescrive,·i come tutti i diritti, in dicci anni~ez~a .d?lla .circolazion.edei beni, ~'in -armonia coni criteri dio. 
(art. 2946), verchèi.1 termine stàbilii9 dal n. Scleil.;art. 2652Iettn'l segnati dal nuovo codIce, ~h.e dèlla tutcÌa della 'buoni\ 
è un., termine di decadenza e. non diprescriz1one. ~ede : dell~ legi~t.imeaspettaiive dei terzi ha tatto un ,priricipio 
'. .Per evldenti·ro.~ioniia tutela deì terzi.acquirentioperagene. aIe, ,mdubD~amente più consono aiblsogni della nostra 

~oc, ' ,solo se il loro, acquisto, è Il titolo oneroso; non è invece ri. 
chiesta la. loro . buona rede,d~to che . quasi mai I terzi. sono 
in condizione di valutare se la donazione o la disp~slzlone,;081. - La posizione ,dei terzi che hanno acquistaJo~diritti 
testamentaria a favore del 'loro , dante causa sia .. o' meno' ri. ' dall Breda o. dal, legatario apparente . nei confronti dell'erede duciblle. 

vero è. li,n problema cui .già il codice elel 1~65 nOl~ era rimasto 
insenslblle; Infatti l'art. 933 di quel codice faceva salvi i 'diritti 

.. 1083.·. - L'uliima categol'la. di domande contemplate dal.acquistati a, titolo oneroso nei confronti dell'erede apparente 
l'art.?.A352 comprende le domande. di l'evocazione e di oppoSi.~al ,terzi di. bu~na fede. L'art.. 534, terzo comma, ciel nuovo 
zione di terzo, contro le sentenzé' soggette a trascrizione. Si ò'codlCe, sos~a.nzlalment€ riprOducendo l'o.rt, 933 del codi,ce 
cosi ripristinata unanOl'ma cl1e' esisteva nel progettoSciaJojaprecedente, provvede già, per questo' riguardo, a 61.1])01'<11­
e che era stato. Invecèsoppressà .nel progetto della· C:OrnÌniS­nare latU:8la dei terzi. all',osservanza delle forme dÌ..plJbbli­ sione' Reale. ' 

ci~à.. Infatti, :;econd,o. tale dillposizionei la salvezza ùei diritti 
Gli efiet.ti sostanziali che derivano dalla norma 1n aggottoacq'Llistati. l1~i .confronti dell'erede apparente' dipende nOli 

sono analogh1 a quelli Illustrat,i' per le precedenti Ipotesi. Non', 
'solo çlalla buona fede del terzo e dal .carattere· oneroso dei 

pare dubbio che la. poslziqne di coloro elle in bllona fede hanno suo acquisto, ma dalla. preventiva trascrizione dell"acquisto' 
acquistat.o diritti da chi aveva' a. suo 'favore un titolo consto 

• de] tr~r2:O yispetto alla. trascrizione {l~llò. domanda dipeti~ 
. stente. in una sentenza trascritta epassata:jngiudic~to, debha ' 

.ztona d~ll'ered.ità. Accanto a qTtesta ipotesi la légg'e (urt. 2652, 
essere considerato' con,specialeriguurdodi 'fronte al 'rL~edio 

n., 7); (per lOllledesime' ra.gioni 'Ùl~tratèa:pl'oposlto delle 
straordInariodellarevocazionee dell'opposizione di·· terzo,

doma.nda dl anml11a:mento, cons~dera ripo·tesi in ,cui il terzo 
quando per la propo,sizione di .talt mezzi à'impugnativa' non

acqùL.<>t8, dal legatario apparente' ~iPOt€5i· nella' qualB non vI è un .. termine ehe decorra da. un .dies a' 'qua -prestab1l1to.
tr,ov8. f.\p.pUcazione.11· ricordato art.· 534) . e quella in cui· il Infatti Un. 9 dell'ari. 2652 non consIdera le ddniande di revoca.- ' 

, terzo acquiBta a titolo' gratuito dall'erede apparente. Per talI zione per erro1'-6 , di fatto o per oontl'addittol'ietà di giudicaÙ
ipoteSi 11 regolamento è io stesso di quello lndicà.to al nu~ (a.rt.305, nn. 4 e 5, cO,d. p,roc. cIv.), pel'chèp'er questlà .s1 deve 
mero precedente. Se la domanda diretta a <:ontestareii ton· osservare il· termine per l'appeno,ossi~ un termine breve ·03 
dameIito dell'acquisto a. «ansa di morte, è resa pubbU:ca 'dopo perentorio, 

':CirHIUS' anni dalla data r.lella, t.raecriZiOll.E' deiJ'accettazione 
dell'eredità, o dell'acql1isto àel leg~to, la ,senteÌlza che' accoglie 1084. - Lt~rt. '2.653 sottol)one a trascrizione altre, cat.egorle 
Iv. domanda Don ,pregiudic[t i diritti acquistati· dai terzi di di domando pflr l~ quali i rispettiv!. e1'fetti,non sorio analoghi a· 
buona fede in base a un lltto reso pubblico antel'iormimte quelli stabil1tiper le domande indicato 'nell'~rt.' 2652, e sono, 
alla trascrizione d~lla.doman:d3.. : ' .anche tru' loro, eterogenei. . ' . . 

Valgono, a giustificazione della soluzione accolta, le consi­ La' trasérlzlone delladomnndà di·· rivendj(:azionedella' pro­
derazioni fatte, al.n~mero .precedente. prietà, gJù disposta dal1alegislazione fisc.!tle, se pure ,senza 

sanzloI11 ch'ili, è ordinata, In, conformltàdeÌpl'ogettodella 
1032. -Un ;problema diverso, per quanto analogo, da TI? CommisiOl1G Reale, dal n. 1 dell'art. 2653~ . 

punto di vista pratico"è quello che sI pone per 'le domande Tale, trascrizione non. sI poteva c'erto 'ordinare con l'efletto 
dirette a aHensre la riduzione delle donazioni o delle dlspd- dI conservare i ditittl acquistati imteriorinent~ dai terzI nei 
siziont testamentarie lesivc3 della riserva. E' noto cIle l'azione c~nfronttdel. convenuto in rivendica:Ùono, senza snaturare ii 
di rlduzio~ha,col concorso di determinate condizioni, eftlea· carattere delÌ'a.zione ,di rivendicazione e senz&sovv€rtirei 
eia reale, opera cioè nei confronti degli'aventi causa daI' d'ona~ principi cIel nostro ordinamepto giuridico. InveC;ii l'effetto chI'; 
tario· o dal baneflciario di una disposizione testamentaria (ar- sI è YO~uto raggiungere, anGbe allo 'sèopo di integrare op­
Ucolo 563). Tali aventi caus~_ non sono tutelati che dalla. pre- portunamentc· la disposizione dell'art. 948, è più 'l.lniitllto e 
5crizione dell'azione 'cii riduzione, che decorre dal giorno del~ consiste ,nel fatto chE! la sentenza ottenuta contro iI posseSsore 
l'apertura della sucèessione. InfattI pcr .essi n'on può operare, convenuto con la, doman(la trascrittapr6dnce effetto . .anche 
secondo l'avviso della nostra prevalente .çlottrina, l'usucapioneòontro· ~oh.il che abbia. acquistato dal poss,essoi'e e che o.bhl~ 

decennale, . e d'altra parte, per quanto riguardagl1 aventi reso pubblico tI suo acquisto 'ne.lle more dél giudIzio, dopo ,la 

causa da colui elle è stat.o. istituito erede con una disposizione trascrizione della domanda. . 

riducibile per lesione dilegittlma, non si. applica la norma ,Accanto alla domanda di rivenc1icazionesi èrlteimto pure 

relativa agli acqu'isti atJtolo oneroso dall'erede apparente. utlledlsporre la trascrizione, agllstessi effetti, per le domanda 


E' parso perciò ~PPOl'tUi10 di con,ciliare le due opposte. esi- dirette all'ac~~rtan:i.ento della proprie~à odi. alt-r:i dirItti reali. 

genze,délla tutela del·legittimarioda un- lato e della tutel:a 

della legittime aspettative dei terzi acquirenti daU'aItro,6sclu. 1085.- Effettò l!.~alogo ~a quello stabl!lto'per lo. domànda 


. dando l'efficacia reale dell'azione di riduzione nei confronti del· di rlvenclfcazione 1'1Ut. 2653; ,n. 2, dispone per la domanda dI 
terzi acquirenti a titolo. oneroso nel caso in cui la domanda dev:o]uzionede.l fondo .enft teut1 CO. 'La d~YOlu~one pToilunciata 
di riduzione sia trasCritta dopo un decennio dall'apertura contro l'enfiteuta è opera.Uva (il afletii un che nel confronti dI 
della successiOlW_ A-differenzD. delle ipotesi previste nei nn: 6' colo t'O ,che hanno 8AlqiJj<;tato a Woloparttcolare 'diritti· dal· 
e 7: dell'art. 2652,'qu1 il termine è di dieci anni. La ma,ggiore, l'enfiteuta e li hanno' resi. pubblici dopo la trascrizione de li!,! 
lunghezzactel termine si spiega non solo per la, necessità dì domanda <li devoluzione. 
dare uIl'efftcac~tul·31aalle ragioni del legittimal'io, ma anche .Potrebbe semhrare che la cIisctplina. ora: accermata non 
perclìè spesso è qiffìcile l'.uecertamen 1,'0 della .lesione di lo~ sia 1ili,mnòT1ia con' i nUOvi principi della 'ti'ascrIzione, pe~chè 
gittlma. ì\'è,si può dire che l.'uUlltù:ùella l.lOl'!Da è ormai ,eva in [Ond~'lll: .devoluzione non è che un caso di risoluzlonr. per 

I 

nescente d,ato e,be" secorxdo i,l nuovo codice, il diritto ilichie-l inadempimenio dell'enfiteuta. e pil{', G:.S$8 , quindi d,ovrebbe va. 
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1ere la' rre.g'olaclle fa saivl 1 dirittI' acquistati dai te,rzi ante." 
r16rtnentealla trasL:rlzt~netlell!l. dornallda-riidevolllzione. Ma:, 
e. parte che per la ,aevoluzlone' vi sonò' esigé~7.o particolari 

che tlllt;ledlscono UIìI:!. più 'Imerglc~ ,tutela d'e I diritti 'del terzi. 
va os:.:e~vaLO che l'erretto retroBttlvo della devoluzIOne' a.nctte, 
rIspetto aRI! Bven ti causa, dall'en t1teuta è g,là oopllcita,lùelltt­

'aalfelto, aLÌlleno per' qualche ipotesi rUevante. dagl1articoll 
1077 B ~8i[l, ,secondo comrria." 

sentenza. è apparso òppttrruno qu~sto temperanlento che irrrfle­
',H:3ce ,qJ terzi' di essere colti alla' sprovviSta da' .LUla, seuleuza 
~tle ordina 'lo. separa,zlunedella' dOle. 

,p'er ie, stès~e'raglonl è ordiriatfl latrf.l5Crlzlone dell!l 'dO­
man~adl' SClo~Ùimentodell~ 'coI11unlonetr.e eonlllgi qUIlWIO 
Ila pe'r oggetto tmn'j' lmmnbill, 'eia t.oche la "en tPnza eh:e 'pro­
/lunclu lo sclògllm~n~o della comllnlone ha, comelatienl,el1ZB 
.:l1e proI,luncla ,la sepal'azlone dallu' do!?, effetto retroMUvo 

La tl'aRcrlzlol)o delladorm.i:nda, di devòlU:Glone hatnoIt:roal giorno della dori1ancia,(art~22f). secondo comma)." 
un etfet~o pn.rtlcolare rispetl,Q al crccWorl iliòtecur1 'dell'el1ft­

tetita IJ al loro dlrlttodi ~5ercltare, In luogo del loro ci,abltare. 
1:1 ,.itrHto di llffmncazione Ma', ~ale effetto è già espllèltarnènte 
sancito· nalsecondb commll, dell'art, 971~. 

ptiò e8s~re' utile avverti r-s ch~ noti si è oo.plieitarnentkl stA. 
bU1t.o In' qUR~ta sede l'obbligo dit.r.ascrivere la dorrluòda dl 

affrancazione del fondq enft!,Elutlcp, eHcl usi vamonte, percbé ["(U­

tic'olo 971, ultimo comma,' rtr~ette allli. legge' speciale hi dlscl­
pÙria '<il, nuttll' la modalltA delJ'al'fl'anc~zlone .. ed è' not-o è..'le la 

,tra.scrtzloùe della domando. e'già disposta Il particolari erfettl 
'tia,llà lalJ~e B~eéllHe, ' , 

W IIwBcequas.i SUPBl'f1UO avvettl're che, per quanto rt­
gt1llron ,la senten:r.u 'di devohizicifle~ eSRa deve' assere resa. pub 

bUca nelle rormestabiiite d~l.:ll'art,. 2655, ch~Bono quelle comunl 

alle' oeb tan ze'chèpron u nciano l'an n ullàmen to,' lat'escls,-;iolltl 
O la risoluzione ,di Un atto~ El che; per !t'caso in cut l~' devOlu· 

,Zione sIa ra.tta. convenzionalmente, devonò trovare appllca­
Zl,one pura a, semplico la disposizIone dell'aft,2S43" n, 2, fl 

, qu,Bll~ 'de.tl'~ft. 26&1,: la ,qualelnvMe., ptlf le ragIoni 50vrae­
Spo<;te. nO,[l'può·'trova~e!l.ppIICaZIOn(l nel caso dellusfmtenzp., 

di 11l'voluzlorre" ~h(ì è ol~rHtI\'a Jndanno del terzi ch-e hanno 
~cllulstato dJr1tti daU'ÉmJit61.1La,.' , , r 

lG8a. --"- tfna' opportuno. innovar-lone, già Gont~mif8 nel 'Pro. 

getto Selaloja e orùessa salò per ragioni contin!;5€ntl ln quello 
, ",della CòmmIB~lone. Beale" eOI1!.iste, nell'alTer dt!,oposw la ~ra, 

scrlzlòn2 di riscatto nella compralTendltatmmobillare, E' Ill­

" , , 

1088. '- Merita "per la' sua 1m'Pòrte.nz~unoom1o pA.l'ÙColar~ 
la disposizione 'del n, 5 ~el\'art: 2G53, , che' (l(lI'Lopone Cl t!:'H.scl'l­

zlone gl! al,tl e le d'omande' che' lnteI'l'OmpolloUcOfSo del-

1'1lsucll,plone. ' 
Questa fellce innovazioue. gf9, proposta ',n'el progett-o, f!;Cta.­

\ojaf.! In queIio del.laCommlRslona RMle, ha lo 8C()PO ',di 
C:GnLemp~rure l'Intarel~s,e de! \'ero proprletarlo,dii! tutt'ila' II 
suo diritt.o inter~ror~ipt3ndo' ti COI'90 i:len'usl1r.ap~one uhe, l,1,ll 

terzo fltlo. par iare, G~ l'IntoreSM (!fJgli avnùt1' C!l.lJ!1U d~1 pOG­

,!lessai's, i quali r;086òno avere ièqll!J\tnto uallarR!rI(Jnovoh"Ì. 
'opinione chii .l'uRuc8p!ooa del lon; t\:nrit.f) c.llosa ,'YO!!3r, eOl:ri--(~ 
pluta, dato che' il pOf'U;ngSoera durato 'per oltre li perio,do di 
,temp'o necessarloacl 'usucap! re, , 
'Perciò' 51 d1spon~, 'la· Lr~scr1zlone ue.g'll atti lntl'lrr'ltti'vi 

deirusucupione e si 'stapillsèe ch~ l'efficaCia lnterrutl.j'Ja si 
opera nei con fronti del terzi- a vG'ntl c.<'J.1HIIl, dal p.-i\'.gE'~"oro 

dalla dntadella trascrizione dell'atto In,terruttivo, CORt !Jflnr.&. 

'pregiucilcul'€' In ma~l'l('lru rllevante'.ll d1~lfto ciél y.ero proprie­

rari), si tutelano { ~orz~ cont:r{) i'1nEldla dI atti lIÙerrutlivi a 
loro Ignoti. 

Naturalmsnw in questa lnoteBlnon '&ono ,sltmz'altro salvi 
• I ' .~ '. 

diritti ·'aeqlll!ìtati à resi plibbilc! dal torzlprlwll. dello tra­
scrlzl~na :jeU'Eltto 'lnterrut,ll)io ,n, terzo, r"e' ,ha ,E!.C~lliBta~o dal 
i)OSReSSore, p, l'Ima ,ch, El sia, tra.scOì~"O' II t.arrnl'o.r, 'ut,l1e 'nC3.r usu­.­
,!aplr~-, nqD può prewnò",ra di' él,f'A!I'e~i~~~'altro tutelato nel 

'fattI utUèper lierzi conoscere se la '/endlta. alle., qu~le Ineriva 'eonrronti del V'er'O proprietario che !\UCcesl'ilv(\meTIte, ma pri­
n p~tto d,t. riscatto, Si sia o' men~ riSOluta: se l,n altrI termlm ma del' compt~ento del l.oeIToin~ per r'u9ucaplone, abhla n'a· 
l] '·end Itor~' o.hhlà o 'no eserclt.ato U diritto di riscatto. perscrttto, i'a.tto In lerruttl vo, In' .Q-1J~sto caRo, lnfrlttl,llt.;rzo non 
rendere, possIbile -l'uttlìp,:zion,g pratlcn di questa norma. l'arti, avrebbe una legltt1n\8 aspettativa: da far vs!e.re~ pf\rché egli 
éoio tr'103, ultimo 'colhmn, opportunllmente 6tab1Hsce cho 111 uvr~bbe dovùto acr.ertarsl, al !Dòm~ntCl del]'~0q'ulj1t{), !lE li 
At' h " 'd ' . '" suo" dant-9 'causa, aveva'avuto LI pOSl'es!!o a,d ,!lS1~Cap' 'j 071 em ':'''T 
~ c ,Iarazlono' eve ess~re ra,ttn per lRçrHto, sotto, pena dl ,.~ 

'?:nillltA., I!lché, tra l'altro, eVita ,troppo facili ~nte.stazlonl' e 51 ~utto il, tem D9 necesart~ all'a~qll li;lQ 81" l,pvel'.o? 'l'utte ',I~~t-8r-
òoorl1ITH1' col princip'l~della nec6ss1tti 111 o!'os~rvare la' rormaruttjvo r;, traRcrltto quando Il termine, utll,? [.1m 1',J"ll,1'11 plon~ 
scrlttfl per gli 'atti che ~lglJardano t tr~sfeTlrnenti immòbll1arl è -glAtro.sccirso, allor,n, è giust.o che si (',onso!ld1. !-'o.Rrwti'aUva 

GÙ ,e ffiJ ttl. Ije Ila trascrlzlone del!a dorr;anàa o della dlchla' di colui eha e.~qlllt;t.o da.l pri;:;B~r.on' '9, chi:! t;lla 'a lui \lioppon1· 
~z.hns rti rlscatto sonQ' ohlaramente st.abH1tf nel n. ,'~ del I hnel'atto [Il!,erruttlvo delJ'mmcaplone, Per r~all:T.zal'~ qusc.;tG, 

l'ah ~B..C,3 L'eflkacill: rtlii;lrutlva clal patto di riscatto o dellaf1naHUl siè chlara,mentB ritnhlllto' che l:tnte,rrU1:!onoil O p€l'a 

(1omanda per ottenerlo !1V\;l<me ~ntro r~!tanto. ~,.,ornl' òa.1 v,iqr' ,sOlo d(~.1 g~orno, in cui la trascriZione' dell'atto intoìl'uttlvoè 

,'no dello B(~adt\nza del termlne per \'ep,erc!zlo del riscatto mc<c!e. 

t'!tmO:'\T<lVIl lnv~ce un rall'tonevole' Itmlte sè entrQ quel termloi' 
al "~Ra,nta ~Iornt.'-che appa.re, congruo', tntuttt l cast. coluI 
'c!1ti> ne, pr'oceòiJtQ al riscatto, Don ha curato di r.enderl<1 pub 

bHco, Il SI.' frattanto stano Mntl resI pubblici diritti acquistatI 
, da. terzi, nel cOlllrontl del compratO.re.' ' " 

10ll7. -:La trt'.Gcr1zlone della domanda di 6 pp!J,razione èeg-li 
1mmohIÙ,:dotnll '(art. i',S~13, n ~) èordlna~a, coma nel progf>tto 
dello Comm\g~lone R,en.le. ~110 SC(}PO ct1"raro 8fLlvi gli H,ttl e!-\e, 

, aut I vI o ce u'telnrl èhe I crf-d1toM han no anter10nnen w. c\1m p t'II l! 
Bui frutti e I 'dlrlt.tI del'wrzi che !ltan'9 staq 'vallrlàmf'ntG costl­
tultl (hl I marito L'QPportun!tà di qlJe"IB norma èf'ITldente dI 
fronu> all'art, w.~ per, lJ qu:'\le la ~:.en1en7..8 che pronuncia IIl, 

'llepf\raT.10ne h<i ef1ott.o ',r<>trol'lttlvQ ' al g-Inrno della c1nmanrla 

A110 ~opo <11 tutelll re la pORI7.1<me d p1 r.rt~d \torI ~ -òl~olnT"f\ 'r.hp 

b.anno ~ a.CquistllLO ciintU méd.Lo IcmpOTe tra lo. (lomanda' e la 

avvenuta. 

t089, - P~l" r.ondere com'pl:!1to Il el841ms ~'ra n0Co~arl0 'P:re" 
vedere, la pùbbllc\tA 'delle ~enten:7:e che nll~hlarano ta nullità 

r. annullano, rt6olvO,l1<l, r'Gsclndono, r€vocano 1m determinatO 
a-tto,/ oSRia'dl. quelle'sent.ei1Ze che accolgono. unA delle domande 
Dre-vlsta daJrll.rt 2652 Tùle puhbJ\cl tàora ' nee~"Ro. Ma per 'due, 

r'ùrlonl: anzItutto perché ladmnanda, Inac{~oli'llmE'rit.() della' 

'll lale la sentenza è, pi'ondnè!ata,. y\IÒ non ,'il!l!<i"re IItata tra­
",crlna, ,e tn '~ondo luofro, e' ciò è ,molto, pIù Imponarne, PBf­

" " 

P.tlt'l la lra.!<I!TlzlonO! .dalla dOl11anda, deve l'l Vflra une funzIone 

conserv atlv9-, pUTnmenw -rrovvls'orla~ e I 4.\rzl' dev'ono !lu[1ere 

:'0 la oon~flgll<;lnz:e glllrldl~u a cui, ,la domanda era, dlret~ 
~l sin eUettlvllmenu., realizzati., 

Se Ifi <.Iomand.a Don è trt\Y.crttts.. l-pòWrI,t o!'>.io IIIlprnhahf1.e, 
dAl,o rnh\))I~n !l lo onrr,Eiiall Vf) 1\A nzlonl ~tahll1to, dallll lA~It(~ 
Usca.le. (\,' ciliarI) che refi,eLLO conserva.tI V? noI.\ 61 YCI'1.flca 

http:conserva.tI
http:daJrll.rt
http:dlrlt.tI
http:compratO.re
http:pri;:;B~r.on
http:rllevante'.ll
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ach~:B,010dOiP.O 1.9.' prornùrl.cLa d'èÌJ.lo.ooritenZa .,,1eM.· ~'l1.·C·O·n:si'd'''~,-, la . 
~" - trascrizione, Sarebbe" sta.to triverità superfluo ..ripetel'e' .,,' razIona la p{Js~ztou.e d~"l f!.:J,ri:l ncqulreIltl da co.iulcontro .U' LU 

qu.al~ 12. uontellU ili ~)ro.nUI!clata ' . . .·Iuesr~sede 'norme che 51 tl'OV8.Uo .in· aitr-e pa/:ti cÙù., codlec ò 

.• 8~ .In veeela . domaflda .~ Lfàscrltta èd' essa '/\eneilccoltu. In altro leggl,e tanto [Jiù che In' q UIlSI tuttlq uestlcu.Sl la 
"11 l . . . :.lrascrlz.lo.lle., è rlch.. lesta, a finI.' eS~~llzl'f1II'rlen',t,,,, d'lv'e'r5i ,'.
'" ora I, protJli3lna CO[lsi~teileli'l!ldurre 'colul elle, ne ,h~ ,. tt _ -= \:: 

. . , .. ,o, e COtii ,nonSl pUI'I8.: ll) d,ella Ll'CltiCl'lzlolie Ùel Pl'el;et.~o 'Immo.. 
nuto I'.flCc()~llllle[l tO& ttascrl vere la Sentenza, per sostlt.lllre bUI 	 . . 
alI It I 	 ....... . ' . , tue (ari... 1933,' Il, t. eod C1V., t~ii5) ·p·Q/:et.èlJ .nùovocutUce l"ll" 


, 	a ti uaz on~ pro\ry.lsor18 I"lsultaClt08 dalla trascI'lZlo11C dell'. 
A 	 u IJroeed Ul'a clvlIe consldeni., la ,traserlz'lollofl nOli COIII€ rorrnH di
uomand?-- l.a e.~tuuzla'06 definjt.jv8rtsultant,e'l~!i.1l1l 8~rrt.en:ia bbl 	 . 
O 	 .... pU "lciLà. Olaeome .e,leu,limLo costltut.ivo siad~1 plgnnra/!1ellto

ue.st{) B,CO.p.o,' IMI I. plano del diritto 605tarlzj~la.· è ragrriul,ltl') 1111
in 	 >') IlIImO) are (art. 555), SIU ciel. sequestro cOIIserv'utlvo illllllubl." 
. d.1 NlIt.arnent9 o.ttraverBo l'art. 2655. nel qual.e, da'po. lIlpre. Il 	 ' . 
'" M I I I 	 are. (art. ·679), e· d'altr.a parle.. gll'e·rrettl~llrltl\llzlal\. del se­
"'0 z,onoe re Ii~ va o.lJa.lor.rna in cui. le sent~n.ze devono e.~el't' 	 . . 

. . . . . . .' q ll&itro. conservatlvQ e del plgnorn.rrl€ntOlIulIlolri!iu:re SUllO 
reMplJbbl~che (.a.nnotaiione). sI est.endea queste IpoteSI Ù; iilTlpìanle/ite re!o[olatl dng-11' artì;'oli 2~K)ti,.2913 e.'GÌllR del nu"vo 
d1.spo.stzlonltdeU 'al''!.. \?fil.O, ossia 61 nega effi,cacla' i alle tI·a:';crl·. ' " - .' . ". , ,

'" cOCfice cl vile; b) della trascrizione della ;cl!ehiarazlbne cl! a.c• 
.1.ionl· o· Ih.crizlorù PI;egll eunt.ro . colui ch'il ha otte rl1Jto .L·a "se·o·.· - ' .' 	 ..... 

eettazlOne .col. beneficio d;lnvent.~rto· (art.· Ui33, n, '2; ·.cbii. cIv. 
Jen.za, tlnchè questa Don venga regolarmenl,e a.nnol.a.ta . San.. IHfì- h . 	 '. . 

(:l) pere è €S!la è·c'ego,lat.a.tiall'art. 48"eò' è Ùna senl'lllce
zlonoe queSt.a eert.Q. p.iù efflc.a.C'e,. di quell.a stu.l.J.llita nell'art, 1934 t bI' I 	 . , .. 

pu )~C t.A notizia; C) del l'llasclo. del bElnl da. parte dell'erede 
.delcodice ael t8G.5., che commtnava peT"Ia rna~cat~ trascr"'!. "I 'l'dlt 1 . , , ',. . 

. . 	 ~ 'e Ol'8 .. al legatari,. Pel'chèla .·trascrlzione dl tale attoQ,

ztonS) un.a t>ernpll.('..6.. multa. Tale' dit3IioSizlone, slap' r),ll"n "t.utt". l\' , l' . . 	 . ". , , 
t vu ".. rego aracojnpletamente, con la mellzlooscl.el· relativi effetti,<.A t' 

le EUlnt.<:Jnzo che" tic.colgorio . una ò'ell<1 domande Indicate ........ 1.· i Il'
'l',,, .l. çtart.,50?;·,a) della Llenterìzadlchlarativa di ralllnientn, per-
l'arl .OOS2, ~IVO' CJu~'lIe In dI c:.<.l te d~jni.illl(!1'1 2. e 3dl questo l'hela, sùatrascrlzione, con efCetU di: pubhIlr.ltA notizia, .è 
~l.rtlco lo: p:archò In queste due IpotesI si applicano dir.èt1amente regolata. nella .' legge fllllimentare; 6'): del provviHIIlllentL·· di 
gl1 ar li coli ts.t:4 e·2!ì.')O. '.' . .... . . . 	 . 

ap provClzlonfl . delpi~ùiI dJ' rlbl'dlnamfln{O ron(![R.r.lO, per, I 
Va lnfl n~·· rilevato cl}a' la .dlspO~i:T.ione deli'8.I'L.WS.'i' a1 ,ap· lp/alt la tl'alicrlzlonp è disposta, .à part.icoial1efIett1. . dalla 

pl1ca·· anche' aJc88.0 ln cul'slalnv€rifteatn la condizlo'ne l'I· legge. speciale e' ora dnÌrart.. 8511' del ~COdlcjG.E .gli . €fiempi .pÒ~ 
)30luti va B.PPO~t3 li un' o.U,o. E' chi~ro ,{!h~ In questo ea.so non' !)·e.hnero, èonllÌ'llIar~,anche a' presclndeN,1 .dagll 'nttt 'la cui 

ai po'no Iln' prohl~ma di tuteln' del t.erzi acquirenti d~' coIiI I t/"ascrlzIol1,fo El. ollbligntol'lll secollflo. la. logge fiscale, ma. non 
,che òtit()lnre dI .un· dll~itto .sotto c9 ndIziope rlsolutlva:,perctlP produce, err(J1.tl dI dlrlt.tp SOsillllzlale~' 
ID . !lond Izlone ha.' T'fil' sua natura un 'c'fflcadareaLe ehenofl E' sembrato sufficiente· .per tal! Ipotesi .UT).'& d1.sPOS\z!o~e 

.' può aqSeI'e ol.llonrdtna·teaU'eslstenza dtl tntscrlzloni ant,sl'lclrl ftnale. (art. 2<i'ì2) che fa salve I~ nOt'me che l'lchlé'ctono ln tra. 

a quella (.lell'n"yenl.fllen~o .iella condlz19ne La legg-e nO)l . piro' sertzlone di atti non contelllpiari dal' càpo prlru~ di :qùesto 
atAJ proposito che perseguIre due Onali\à ': quslladl aRslru llbro. . . '..' 
l'f!,rriI in pubbllclt.ù dell;e~lslenza dp.lla condizione,· che ~lene 
ranitzzata., come' si w'd ra, ,,{tlra, verso .la d!sposlilontl 'dei l'a,~tl- 1001. ":-' Nello. parte Mle.t.h~n ll.J1.e.fon:rie della trascrizione 
eol()I~'('W, 13 qll·eUu d.i ().i'~'!eurar€ la pubblicità de(I'avv€n~.mento le ln~lOvàzjonl a.lle cornspOlld'entl cllspos!zlonl del. co~Jtcil del 

daill.l . co n'dizI<ln.e, la 'quale 51 ottleneeon la.'dispOlSiZi?llC del' 18()5 noo. sono" rUevantl nè per nurn~ro. né fJerlrÌ1portallzn Bo.~ 
l'art ~)r}!), "t~lràucc€nnare a.quelle che hanno 'una quiÙch43 rUevanz'a 

Que.nto alla .condtr.IoÌ1e BOSpllnslva, non .ho C1'<?duto cM. se- sOstall7:1ale: 
• " • "~o ~ • 

'gutTe la medesima regolach~ vale per la condlztone riffolll' L'al'l.2651J JJr0~cr!ve che ·nelln. nota dj}rMcrh:IOu? deve es­
~!va, "'_;;''lennoml 8 tal propo!<!to r.emhr.at.e decl1'\ivl;l.ls·Ct:ifl~IIIf\. SAI' € fatta ·m.enzlonOl del le·rmlm.l o 'della. C<l!ldlz'l{.lno e. cui 

flJ>,zloril ·r.ont"lntÙ.e n€lIsr~lazI~neal~,}.l'ogeti.h d'ella Cbmmlss!o , l'atto da trasr:rlvi!J'S ala go.ggettò, e,la IDf!ilH:llnil\ dlsposlzloile 

ne Rflnle In ren.lt.$ f'&vve'ramento rle:ila (;onrtlzlone rl31lJutlva {rl~tut.8 da!t"!lM.WIìH per le !1(jtedl 'tl"acòcrfzl~n'6 reJatlvo'a 

ètulr{get.to· si ·trru~crÙlone.f.e.rchè 51f,1.no !Tl€SI,j s\lIl'~V\-'iS(l' J disposlzlonj' t.el>f.a.f!lenwl.rl~, par lequaIisl Iòlahllli!~-E'llloltre 
.' 	ten~1 che. vogliono contrattide con c'ol1il-èhe appare proprl~' .l~he deve esser'llmenzlonato Il vincolo. dl!loJ'~t\t\jz'lonnrocìe­

tarlo ,Lo ;rlr:ù dI un tit.olo tra.Rt:'rllt.o che Inyer..e èdl ven llLò i.'.olìlmlssai1a, .qualora qu€stasia stata disposta A Ìl,oiini.\ del­

fuf'lrflca r<F.I;· psr c.orHro< 1',I\;Veramellto d~lIa conrllziOT1~ sos/Iei)' l'art. 69'2. 


~1\'8 g-lo':;a e non nUO~A afri I 'p.equlrenti da c'olul che è titolare NeSsun.duhbio puòllorgere ·sull'opportunHàah,f'. tSl.l1moda~ 


d.l nn dlrlttos.ot!.o condizione, b'f!.It/'a pal'te,· l t.er.zl Che: vo· lità de!l'acqulMo lnce-rvt1.;os·,o mortia.· CUUIW: -risultino 'd~lIa 
gl\ono c;ontrrÙtarf' con l'aiienll.nle sotto wndlzloTle sosppnSIV!l. nota di trascrizione, dato .ahs, LJ' I~no con1orllito,InMrlto nei 

po1cl1l> aanno d~II'e.... lst.enz8 dell'alIenazione e della èondiziont' 1'~lllstri. 'è'dl _più facUe consultazIono El qulndJ ~ci11..O:·plÙà.c­... '. . '., . 
al.l.a qu a le ~ I}(l tto posta, ha n n o IIl pos:;.! b fii tè. di acr..srt.n.re se l'essI bile al terzi. 
In :oondlzlone 'sta mancataosiauncoru'p€ndent,e oalasI invece , il ,duLJ~lo' può '.inYQOe nnrfrsl'(1 Bulln.aanzlone che d,obbll' ~s-' 

t:ier'e posta per l'lpote.sl ò'lnOB~rvllnza dEi! prllrJ'tto della legge, 

L'art ~Il"~, .u.1tlmo comma, d{!~em'iin8 qu.aie 51a l'a.tto eh!' In astratto si .può· anchE' pe lisa re chi! \.a ·soluzlone. più· logica 

é!ètVl) OOSt)J'8~slbfto :per l'annol,azlone, per tr c.nso (~/ avverEl· .f1.r.~(licale sia'nella Inopponlb,llItà alHlr~ld.".Il," m()d~iì'U'l chei 
· !1l ... nto delle condlzlon-a, e stabIlisce ch13 è. "ufficlenl.e la dI' pUT risultando 'dal titolo' c'onsegnato al. cQÌlser.... ll.torEl. nOn ven­

· cb!.~rll?IDn(, unllat,lrale d.elis. pnr~ lndllon{j della qpale III ~ano Ingerite nel.la !10t!~ di tr[t$('r!zlone::\:!u questas0111zlone 

(}ondt~!onesl è vO(!11flcatn.· N8tllralment'~.S8 cale dtchkll·'llZion(· è apTHl rsa ecce~siva !:lnZI tutto p~ rcM. diR! rUf,(J';,s l'erf\cac'ta di 

rlOn . v1~n", tatta d1J.lIa part..'!, Garà' Cl:t)cessal'lo un gl udizio di elementi risultanti dal.t1LOiQ ·e che nell'econolllia dt esso'ha,ono 
aooiH1..am(1n'to51.111·a\'vftrnm~nin dona' condizione, In .maniera "erto unn f':'f1zionè ess~nzlale,' o. In 9~condo 11Io'g'o.DP,~h"· ortn 

· -.... . ' ...,' .' -, ", 

· che :BI p-01l5/-l, l.!.nnol.ar8Ia. 1~lalrva Bflnt.enza, . vi .~' rllgiqne dI por~6.a. prtmi unii I~Osl prravJ)· Qtl.nZIODIfi ,dal 
. 1..'-' ÙOMnalHà c.he lnITimpral.ildevonoe&:lguirsl per l'anno­ momR oto che I tearzl r.<1SsonO, Il!'llndo la d lll,renza llor,ila'l B, 

'tazion~ "òO<Jtn 71e. di massi m~ quellssteiSs.e dellatrasci'izione. l'<''nlh>.rsi conto, COMultftndo l} .tltol~, del ~ni.d~ d~l1li:&tlR e,ifl.~ 
g1uqLlì 1..1 diSposto" d~l1'art_ 26.'Xl. C8.cia.. Pll~lmentl é('.CB!'!SlvU mi il .!liembrata lu soluzIone di rlte­

lIore nulla la t.ra:sr:rlzlono quando nella nota nOTI eia r.nlta 

, '1090_ --o mi nttl IndIcati .In Q11e>;tO' capo non esallrll->Cnn() men~lpnp della C()'ncll~lone o deltermlnà ~ di ohhlt/l'1!r€< ql~I!idl 
tutte le categorie. ct:l atti, per le qual!' attualmente Si rlc111edtl alla 1'1nnovàzlone della trascrizione, l,unt.o più che, collie ave,,'8 
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252 RE:LAZIONE AL qODIOE CIVILE 

giustamente osservato la CommisBloné RealB, non è sempr.e 
.facile decidere prim.a facie se si trattI dl. condizione o di 
mOdus, . e spesso à dlfflcile trovare 'unà formula sintetica· e 
completa da 111seri1'sl nella· nota.. 

E' sembrato perciÒ più· conveniente, d8J punto. di vista 
pratico, far capo alla dl!:lposizlonegeneraltl dell'art.2G65, 1P9'l" il 
quale rom1sstono o l'InesaTtezza ,41 1l1cuna delle indicazIoni 

· richieste nella ~ota non nuoce Bll~ validità della trascrizione, 
eccetto che induca incertezza Bulla persona,· sul bene o l'.ìul 

· rapporto giuridico, ,R OUI sI riferisca' l'atto da t~ascri\'e1'e. 
Dovràq)Jindi il giudico esaminare ca,so p~r caso, attraverso 
un prudente, apprezzamento delle circostanze concrete, Be la 
mancat.a o cUfettosa ': menzioD\:\n'elle note della condIziono o 

·del t.ermlne abbia tal.fl influenza ela. prodti.rr.a una flostanzlale 
incertezza, in ordine al ,rapporto giuridico. a' cuI l'atto si rife­
risco. In caso 'affermativo la tra.scrizione eseguHa sarebbe, nulla 
e perciò ess~ n'i:mp~trebhe produrre a.lcun ~f!~~t.to Re non ve­
nisse esattamente rinno"Rta, SI può incidentalmente rilevare 
che la. disposizione delrnrt. 2-665 m1gllorà riotevolmentela cor·, 

· rispondontE:) '<imposlzione'dell'a.rt 1940 dEil èodl.ce dal 1865, non 
's'oÌo per,~jlè iD queÌla si pa.rla g-snericamente di • rapporto giu­

,ridiço ~ Illvece elle di ~ trasferimento ~, ma. o.nchii perchè la 
· legge :non qualifica più Il S'mdo, dell'lncertezzà (. assoluta in­
certezza ~, diceva lIwece 1'art. 1940), lascia.ndo al giudice ia più 
ampia liber·tà d1 apprezzamento. 

.L'onere di menzionara nelle nota l'esistenza. della condi­
·zlone 00 del termine Ì! 8sclm.:o nelc6.so in cui sl trattI di, con­
dizione ,sospenslva .verificat.a, di condizion.:a risolutiva mancata 
o di termine lniziDJe scaduto. In questi ,casi,. Infatti, poichè 
l'atto che sI trll~crlve li divenuto pienamente emcaoe, lumen­
zi,one, di. quegli elementi Barebbe' evidentemente s~perflua. 
Div8nsamente invece a.cca.de nai' C:.'"l.81 in au] ro trattI dii C'Gladi­
zio ne sospensiva mancata, di, condi~1:Q.n~ risolutlv'o. v8riflcata 
e di tGr,miDe fina.le flcaduto. perch'è alloro. In tril.6crizione dal­
l'atto, or~~l divenuto lnomca.~; gen~8 iamenzlona di quegli 
· elementi, 'potrebbelncturre in inganno I terzi. 

•.<\.ifa pubbl!cità dj .questl elementi aocident.ali d-el negozio 
si coordina poi la diapostzione deWl.1itimo comma dell'art. 26G8, 

,che 	pr~ved~ le lpotesi in cut deve .e~sere canceJJata l'indica­
zione della condlzione o del torùl1ne 8s1 ztahUlsce che titolo 
sufficiente ip-er ·far luogo à11o. cancellazione, 0111"6 clie la sen­
t~nzà, è l~ dichiaro.zlorìe anche unilaterale della: parte in 
danno della quale la 'èondizione è, mancata o si è' verificata 
ovvero il te.rmine è scaduto. 

1092. - Fer la trascrizione d~gli acquisti mortls causa l'arti-. 
colo 2660 stabilisce che insieme con la nota dl trascrizione eeoo 
l'atto di accettazione, riBI caso di disposizione a titolo unlver­

,saie; o con l'e~tratto autentico del tesfamento, nel ca_so di lega­
to, si deve presentarG il cel'til1caf,o dj mort€ del de cu'tus e, nEll 
primo caso, la coria. o Fest'ratto autentico del tes,tamento se 
l'acquisto ereàitario segua in baso l'.d esso, 

Se alla medesima successiO:ne, s6nochlamatE:1 più persone, 
8, titolo di erede o eH lega.to,.è chiaro' cJ1e~ malgrado. la norma 
dell'art. 2666, secondo' la quale In 'trascrizione:, da c]liunqne si 
faccia, giova a. tutti COIOTO che vi hanno Interesse, la trascrl· 
zion~ cha uno dei eJl1amatl faccia' del propl"l,o' acquIsto non 

·	può giovfì.re agll altri· ch!amatt., Tuttavle.; per. faci.1Uare la 
trascrizione dell'U'cqulsto degl1 ,altri chiamati, l'art. 21361 cIt­
spen~a costoro dal pr~sentaro n certiflca,to' di morte del de cl1,iUs 
~rJ evenj;llalm~nte il tèstHITIento che 'sin !ltatoprodbtto per 
'copiacornpletn dal chiamnt.o che ht\ tn,sc.ritto per primo. 
pllf(~bè nella· notaditmBèrh:lono g'la Indlcat.a la trascrizione 
',an:tel:iorment-e eseguita, selli t,l"at.ta dello stesso u'rflcio,· o la. 
~nota sIa, accompngnnta dal cert1f1c.ato della trascrizione ante­
· :ciore, so si trat.te. di ufficlo tUv(~rso. ,,1 

Può. accadere' che l'acquisto mortis causa Elvvenga,_ pel:; 
effetto deÙa morte, rlnunzia,indegn!i.à,. assenza, incapaçltà 
deÌprimo chiamato 0 sin1ili. In tal CElSO colUi che domanda 
'La trascrizione. del. suo· acquisto deve fa.r ffif3!ÌZionenella nbta 

di qUBgli avvenimenti e, se il suo acquisto segue per morte 
o per rinunzia delpr1rno clltamato,· deve ·ancl1oeslbire ,il 
docmnento cIle, comprovi questi due fatti. Se l'acquistodk 
pende,da altre èause d'impedimento del primo chia.mato, 
non o'ccorr8 elle il seéondo cl1iamato fornisca la prmTa" di 
quelle cause: 'salva la su~· responsabUità nel caso d! dichiil­
l'azioni non veritiere. 'Ma anche in'. tal caso' i tarzl flaJ'amlO 
messis'ull'avvisp, dalle risultanze della nota, che ,nianca. 'le, 
prova .d~cuInentàle' dell'esistenza effettiva di quella cause 
d'impedimento e quiIiM avranno cura. di accertaJ'sI,!le l'ac­
quisto elle è stato trascritto· sia effettivamente valido, cdef-, 
ficace. 

Infine l'ult1Ìno co:(nma dell'a.:rt. 2662 prev!:\de che sia anno­
tata in margine alla trascrizione di un acquist.o , a causa .d1 
,morte l'esistenza di una cause. d'impedimento, ma natura-I­
lmmte . condiziona' tale 'àillloto.,zlone a.ll'p.si:;tenza di. 1111' ù(}­

cumento che quella. causa pOSSI). comprovare €l. che abbia i 
requIsiti richiesti in 'linen generale dall'art: 2657. 

1093: - Quanto alle spese della trascrizione, l'art. 2670 s1 
limita 'a genera.lizzare coÌllievl. modificazioni' fomali la di,' 
sposizione dell'art.. 1947 del codice del 1865. . " 

Infine il principiodellp.. obbligatorietà deIia trascrl.zlone 
per alcune categorIe di persone èespr8ssur'nente sancito dal~ 
l'aTto 2{}~'1, che si' coorodina aLla legge fl.scaIe attrave'rso 'un èspll· 
cito richiamo. . , 

. 1094:, '....... ·La disciplina 'della trascrizione immobiliare sI com· 
plet.a con il gruPPOÙi riorilleche' diricipliriànola tenuta. dei 
règ:isitl immobiliari' e la· rèsponsub1lltà dei." conservatori, e 
che' costituiscono lo.. 'nlaterie,delcapo :secondo. Per qUanw 
lo. materia regolata in questo capo abbia riguardI)' non _solo 
alla trascrizione, ma nncha all'Iscrizione daRe ipoteche, ni'i è 
sem,brato -opportuno collocarla in questa. sede, f~:cendo gli op..· , 
portuni richiami allàpUbbl1cità tpotecaria.' 

.Le norme' di questo capo riproducono, con crualc1le 'l1èva 
ritocco di forma., le corrispondenti disposIzioni d~lèodlce dei 
18S5 e non 11anno quindi hIsogno di alcuna part1colar~' illu­
strazione, datò ancheclle si tre.Ha di norme ,8. cOntenuto pi'e~ 
\'alentemente regolamentare.' , 

VogliQ s6~oricol'dareche alla tradizionale donomiruu:lone 
eli conr,crvatoti, delìeipoteche ho sostituito l'altra al conserva­
tori. dei relJistrl 1mmobHiari, indubbiamente più ldo~ea a 
CIUo.Uftcaro Ja funzione di, qUesti 1>ubblici uftlc.l.rui. . 

DELLA Tll,\sCJUzrONE RELATIVA' ALLE l~A'VI; AGLI AEROl\:IOBIL1 
'E f.GLI AUTOVEICOLI.' 

1095, -'-, Ho già. esposto le ragJonlpar cui è apparsQ D(~Ce6sa· 
l'io regolar-e ol'ganica,mentfl in questa s~de lo. pl.lbbl1cltà. della 
nave, dell'ae~omobile e dell'autòveicolo, per io meno per quanto 
riguarda glieffotti sostanziali della pubblicità. Naturalmente 

. '.' 	 . 

mi sono limitato ane norme comimi alle tre categorie ,dlbeni 
mobili registrati, lascIando al codico della.navlgaiione e alla 
iegge speciale sugli rlufoveicol1 U (',ompito di disciplinara non 
solo le f.orme 'dello. pnbbJ1cIt.à, ma t'.nche la tr9.scI1,zion!t di 
cfUegll D,tU per i quali ({Gsa èfichie8ta. 'o Il flni p\ll'amenta' 
f!.mm1Iitstl'atlvi o a fini <lel t.utto ~lv~r5i da. «(llSll1 norimùl daDa 
trascrizione. Cosi non 61 parla lJi que!ltn sede della pubbllclt.à 
del (,rOntrntto d1 costruzlon-e rl8n~ navo o drati'atll'omobUe (ar­
tIcoli 2~8 e (1,53 cod. na.vlgllzlono), la am munèa.nz~ ha 11010 

l'eHetto di. far ritenere che la 'costruzlona avvieM 'pÉlr.. conto 
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del' costruittOT€.; non si' parla ne.ppure della' pliliblic1ltà de1J.a . 10H9. ·;..:..E' noto cM'adirferehzndeibenI imm obm, per i 
&~età di Il..nnomento ('articoli ~?9, ?..83 e 2B4 cod. na.v.·) e' della quali gli atti, costitutlvi, traslatlvi o Eit;linLi vi dJ d'lriLLi reali 
dichiarazioni;, di armatore. o di esercent.e (artico11271, 272; '875, devono essero (atti per lscrHto sotto 'pena di null.1 t à:; per' i 
cM.. ns.';.). la. qualtl o ha esclusivamente finalità àmmini-beni rp.oblll registra~l Il reqU,tsiLo della forma scritta ad ,ub, 
stratlvG' o produce conseguenze tutte' particolari di diritto ,stantiamnon ,è sempre rlèhl~sto.lIi!atti per gli autoveicoli, 
sostanziale. per le navi minori e 1.galleggiantI (arL. 249, .secondo comma, 

E' chiaro che 11 sistemn. di pubblicità dei .beni'mobiU ood~ nav.), pèrgll al1anù l1bratori (att. 86~cocl. 'nav.') èpos-, 
iscritt.i in pubblici registri non può eosere integralmente rlco- sibile che la proprietà o. altri diritti 'rp.ali si cOBtlLUl(;<;allo 
struito ln tutti isuol aspetti se' non 51 tiene ,{)onto di .quelli, o si' tr'asterlsoaruo meillaÌ1t.e coovellzione' verbale, In ~e~1il 
sia pure secohclart. che sono regOlati fuor'l ciel codice civile, casi' l'esistenza di ima. convenzIone. verbale puo' .essere ac­
e la cui disctpllna è fatta espI"essamentasalva dall'art.. ,26\)4. certata. dalla. 6entenza.. in .b!ll38 alla quaie si pub qulll(U 
S1dev,e in~ltr.e notare che la' dl~cipl1nl1della pubblicità' mobI- operare La Lr.àsrirWon6. CosI l'ari" .2686 stabU:1f,ce 'l'obl}llgO 

'Ilare ha molti puntld1 contatto cOJ?. quella della p-ùbblieità d·eil,itr8.-SCUil.zloneper la' se.ut.'6~z,eàa cu1 àsUlti a.:ctitilisLaLo, 
imìnob1l1al;6, sia per quan.to riguardn. gli atti soggetti a tra7 mod1!ftcatd 0< .estl.n:to uno, ,d:-~l (Urlttl i'nu'lcati dall'ò'n 0084 
5c.niii'Onil; sfa pBr qTImltO rIguarda gli effetti' cIi essa. Mi limi-,in torza di lIntito.1o non ,trU.6crHto.. La norma delJ'll.rt:<:t,ov 
terò qutn'c11: a:r!.Ì1€wlJr-:;; 00.1:6 1911l'!atlteili. d:lfferenviali. . :' nòn pilòtrovare a.pp-11d1zione pe.:r le na,V;ima.ggior1 G pe:rglil. 

., aeromobili .verlepr-opr1, per cui, essendo richIesLa ad .~Il,b-

1096 . ....-. La indiv:iduazione dei bEmi mobtii ai quali si ap- stanttam la.fòrma scritto" 'non è 1pqti:z;zabi.lEi una' sentenza. 
plica la.' disctPllna 'qUi lllu~lrataè fatta, dall'art.. 2683, il, quale che:!l.ccerti l',esi~lenza' di un!}. convonzloùe verbale. . 

Alla. norma dell'art. 2685 61 coordlna quella deU'art. 0000. 
pone 11 :principio rondamonta1e,cne la [>ubblicHh, e qUindi tUUe ll. 2,' che prevede lutrar3Cì!.Zio~. c'.elie ,domaiide.gtud1zlaÙ 
le norme di diritto sosta.nziale ,elle ad essa si ricollegario" in'(,- dircttea 'ottenere l'accertamento' della convenzione verbale,
6uPPQngono.l~iscrizione del.berie nei particolari regist.ri che .. . 

, , 'l l' t ' con. ilSdl1td. ef!e.ttodl far retL-oagire al IDOIUClltodeIiatrasc.rl­sono: 0;) il pubbUcoregistro autÒl~lobi istico per g l ali 'OV01­
. ,.. zione',dclla doma, nda. gli offeta della trascrizione clellaseu­coli; b) le matr~col.e tenuto dagli ,uffici di compartimento ma­

.rittimoper le navi maggiori; c) i registri per le, navi, minor! tema.. 

e i galleggianti; d)i registri per le navi e i· galleg~ianti ad- . 1100. _ In relazione alla. norma chediscipllna lo. trasc'rl~ 

detti p.lla navigazione' intel'na; . e) il .registro 'aeron.autico na-zione delle doman.de gludizla,1i ,dirette a impugnare li titolo di 

zion~le per gli !lerorri..ob~1i in senlSo stretto; 1) il ri:gi.stro ma- a,(}auist.o di unapersonil (art, 26\l0) , non vi' è che dar1chia~ 

tticolar.e della. Reale. unione nazionale aeronautica [pergll m;re quahto 51 è detto inrelazioneall'O,rt, 2652. Vi è da rilo­

alianti libratori.E' poI da tGner 'conto . dei registri <leno' co~ Ivara' una parLicolarltà: il. tel'lnine di. decadenza chel1mitl1 

'struzioni delle na.vi e degli aeromobili nei quali si. effettua la rispel,to ai terzI I:wquirenti di buona fede l'efficacia retroatL1va. 

pubblicità dei c-ont.ratti dlcostl'uzione. Prima. dell'iscrizione d,ella nullità, dell'annulJ.a.mento. della riduzione, ecc. è fissato; 

le navi, gli ',aeromobili e gli .autoveiColi devono ~onsid~rarsj per iboni mobili, ~:n.tTea.nni, ii! relazIone al ratto che la 


soggetti amtt.e. le .llormo relative ai beni mobili e-comunque nave, ,1'3.€.TomOlblle. ]'autovei.colohM1noun.av!l.rta alqua.nto 

.sottratti alle regole speciali che sono dett~ta :per i beni iscTitlibreve. Ta.le termin6 ,coincide con quell-o SLabill,to (C!.r.~. 1162) 


in pUbblici registri. . per l'usuca.plone abbreviato.; 


1101. - L'rurt. 2693 I)-otitopouea trescrlziJone ratto p.isequo­
1097. -:- L'elencazione, degli' atti contenuta nell'art. :-6~~ è stro o l'atto di plgnora.menLo d~l beni, mob1l1 registrati:M.en­

d' il fatt'l per gli Immo- ... . . .
naturalmenta meno numerosa. 1 qua . a . c.,. . _ "tre pei' gli immob1lt ia tnwcrizione é uno degli elementi co­
bIll. A. parte inf8it,tl che sI Gono omeSSI in .q~E:sta s~de qU~~~~, stit.utivi d~l sequestro o del plgnoramento, invece· per quel 
atti che possono averep.er oggetto solo bem _rn..rno~lli (es. beni mobUiessa \è una forma di plibblJ.c1tà.Gli alletti.. della 
ticresi, attlcostitutiv1 d~ser~itù); S.i deve te~lere presen~~ .~~~ trascrizione '60rioquelli indicati dagli articoU Zm)8, 2913 a 2916. 
l'omissione di altri attl (es. -lo.cazlOne... socIet.à, ecc.) bI "'_U. ' , 

stiflcacon evidenti ragionr pratiche;' tmito più .che, pe,r'qu<1n.to 1102. ~ Per qua,nto 'l1guaràa. le iorme e lè..modalità della 
riguarda le navi .egli I1cromobHi, tutte le esigenze sono real1Z~ ttascrlzione, hO creduto' opporiuno di rinviare alla norine 
iato daRà. traGcrizione della dichiarazione di !l.~matore. o dlsueciali che sono ·d,ettate. nel codIce della navlgazione per le 
esercente, 6e ~ure disposta. afiDi !JililIDinist.rativi e con sun- ;avi e gli aeromobili e., p,eJla legge speci!l-le per gl1autovel~ 
zi{)ni sostaliziali solo indirette. coll, dato che si 'tTa.tta di norm'B complesse ~ non uniformi, 

Gh'e sar-e:Qbe st.at.odHficile o poco pratico ridurre 'ad unitù. . 
. .. d . l' . tt·l'· costi 'Per nr.ovv€.dere allo eventuali .. lacune .delle disposizionl

'lOU8 - Sì deve notare che la tra5CrIZlOne·· eg 1 a,. . . ­ k' 

tutivitraslativi o estintivi . della proprietà o di a,Uri di'riLt~ speciaÌi si è fatto lÙlr1chiamo, in vIa. sussidiaria, alle dl&po~ 

rea.li 'è richiesta. pe.r gli effettl. sta))iliti dall'art. 2644. In altrI sizioni relative' aglillDIDOblU. 


termini, 151 afferma, anche per 'questi beni 11 principio ?h;.lq. 1103. '_ La dlsl)Osiz1one firia.Ie· deU'arl. 2696 è una pura 

trascrizione è torma dipubblicHà, n~on elemento costlLu ..IVO Ìlorroa di rinvio ij;),er quei benio diritti' per i quali leggi'spe­

dell'acquiSto. Il Che,S!3per la.n,8,vee.l'autoveicQI0 è ~On[~rnKl. clali pfevedono forme di pubblicità . (és. d~ritto di. autore; 

al 'diritto costituIto, invece segna. una notevole mOdlflca,zio~e, diritto di privativa, 'ecc.). 

rlspetto alla disciplina che la l~gg\e speciale dava. per l amo: 

mobile. n'ripristino del principio tradizionale 'anche por gll 


Delle' prove.aer~mobili non è solo dovuto a. ragioni di armorda., .ma.~l 
iustifica col fatto . che' 11 sistema della. t.rascrizionecostItutl'\Ta DISPOSIZHiN1GENERALI. 

!on ha datò, neppure per gli aeromobili, dove pur,E) il ,slst.P--:ma 
110,i, - Ne1 secondo titolo del sesto libro si contiene ladi~di pubblicità si' è creato ex M'UO; quei l'isultatiche teorIca­

scl1l1uia delle prove.. ..'. .mente si sarebbero pot'ut,iattendere. 'Del resto, le ragioni so~ra 
Ho già a..-ccennaio (n. 1005) per.chè e in quali limiti talelUustrate a 6ostegno del sistema accolto dal nuovO COdIce 

disciplina trOvI raZiionale èDllocaiione :in questo li:bro.Qoe~
:valgono sicuramente anche per gli aeromobili. 
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':ItELAZIONE AL CODICE O:ryILlU 

rentelTlente a.l' miter1 t enunc1~t1.,ho 'premes~o' IIi due artl coli , qUanto. Glapo ,in 41Jretto raJPportoèon le d1sposfZlPTIl pur sanz.a. 
eh!:, .;.otlLI LUl5COIIO 11 pI'l.!lJO eapo del 'r.noJp" le regole sull'oI1oer~ rame, pa'rte, , le ~mulldalJ ve !>o Lrau no, .L:O~ÙtUUtl II l.!aLtI delle 

deHap~.vb., Uuest,e' SùllOPOl3ote uellof.'\J, terminl general1, e lloUt.:lullsol~negoziali dI' aC~J:::'rtlÙI!ento'èonvell;zloaa1e El scupu in-, 

gl":!., cOI~e neJ codIce aril U~6f> lan.. Ù12}, s'~1.tol'al1gusLO ango:lo terpretatlvo o llltegratlvoo colltelJerl;j de-uè co[}:Ie~lonjin 
V1suale • deUa prova: ,rl.el1e olJDlIga.z.lonae' dena loro, ,estlIl- qualche modo' red/.iro~hedelle PIl.rtl ':~!l'eftcitl.QdJ pUIT~ €i ~" 
ZiO;ltl. ,Il nUOVQ te8Lo dell 'a:rL.. ~6!J7 sI. unHonl18. al pIù slCUrl tiare le premesse del negozio e delle dlchlaraziònl tlUMlaIlZl!i.l1 

rlsultat-! della dotùrmae, 'dellp. g:lurlspl:udel,lza,disLingue,'ndo Gomenute -nell'atto; in qua.nto relaUvameùLe eSlrll.U~e, Vl.T~ru.llno . 

iIi UIJea g\juel'aI8, ,elli corrtSpOndeli7.aal cOllqetti di aZlou<jG IUttavla àvere valore dI confesslò;le, qualura' 116 rlCOHtl.ll0gl1 

diec~ZlOlIer8.Lt1 COSLltliUVlea eSLllltlvl e clroost.anze tmpe·' estl'~rnl, O' altrlrnenLito'mlf601ern'ent1 dI, rlcostruZ~IQlle6lurlCIl, 
dir.lve e,iulJ.dulçtitlve,(l rl:p6JLenl1o.su questa ~,sa l'onere 'della lIberamente valutabll1. Tut1.o questo però couceITI€ ]'efncacla 
pruva cm, le Vart1 lÌ)\.el:eo~il.i.€I.,1elle ériunclatl've come ,tali' e, non l',efl1cncla !Jl'obato'rla del 

L·art. W9S'00nsente aUe part1 d'invertire' o lDodificaro )'O·doculnel;to. '81l1nole enUnciative dirette o 1ndlrette, l'o.,tto 
ll€ir~Oella pro~O:, tlllll..iido', ~ilra.t1.!1. Ul.dl rmi dI CU1PU8!5'OIlO 

libenuue,I1I.e dH~pù.tre. Ml è6'~ÌntJl'!1toCtIS [!OD \rj COSSèro ragiOni 

dB~151 ve per ,. tnLjH:HllreCi1e l'e.utOtlUllll8 cU[1\ra~lUaIe 'Olleri all 

CÌl8 In què510 CWllpO. P-el' o,vYlare al perlcoio che ,con tal~ 
faL:ulta 61 uITra alla parteeculluwlvallleUt(,plù :orte li mezzu 

di porr6 neluùUll'1 di'l'mI deil& parte P1ÙdèbOle, è 'sancita 

1~ lIulllta.1el pa:Uo 'cl]8 ubbIa per eneLto d1 rellder~ecc-e:;Slva: 
ment.e diftlclle l'e50rc;izio, del d!rHto" L'llrtlcoloBI oCGupa, co· 

mI':: ,era na,Iurale ' ln'qui:sta se,do, 6011,UlltO della POSSltJ1l1tà e 
deil'eCfica:èiaì.i1 pauulzJUnl negoZJa~l,' !$LragIU(l~~ja1i: QuanlU 

all'llIverslOIleche pv::.::li1 derlvani dagli atti e (hLI comporta, 

llJdHO· d !.l al cÒuI,egIlod.eUe purth In giudIzio, dovrà, tle~)dtwt' 
il f{lli'1tceset:oIl11o'l prlndpl gellendi ,del dlrit.to r;roc:e;;;iuale, 
ili f'tllHZlUlle auclle agU !I.rticol1 lUI e 110 del codioe di pròce: 
dura., clvlla~ 

DELLA' pnovf. 'OOCUMZN'I".\LE. 

: 1105; - Il s~ondo capo del 'titoI? in esame. disciplina lo. 
prov/J. UoculllellLaie., 

, , ,I.am.izlun~ che dell 'atto pubbllco dà l'a/1.:"·2-699 non divergf 

'PUbbli.c~ fa.rà piena, pr~~a,ftnoa.qll~i-el& dI rI}J:~Ù), ohe e6!3,e 

,fui'ono'Carte o non gIà de1l8 loro lmfl'U:::Ie{;8 verlitL; 

'N~n ha rlspondeuza ,tu que~tci C~~Ù l'art. 1319, dei c.od1oa 

del W65, ehe clrcOSerIV€Ve. aJle parti eO'ntraenti,e&i l?ro BU-o,;, 

Ge's~orj ,a titolo'llill versalel'èftìcada delle cDIJl,rodicblaraz.lOm' 

fuLt" pe.r pnvata sÙlLtura; ,POlché,coma,hoB.nrwoc-ca.sloM 

di n,otate (11. 6,l,8},d1scli)lln!1~e b.rglthlcamellLe nelqu(l.rto~:Ltrr{) 
1'(j.pp~nlb1lita della sluiui-azlolHJala provu. (ielle., Bt-à5~a., la 
dlSjJO:~.~ziqill; è e.ssorblta' di talet11sclpllna. ,!, 

Senzo.notevoli \'arll1ZIOnl, l'art 2701 riproduca rart. 1316 
,del codice precedenw',cirC8 18.00!1~'ersl{)nedell'aLLO pUbblico fil 
scrittura privata, allorché, '. rorma.tO ,de. url:1clale,ptiblJllGo tn-' 
competenle' o, lricapaCGoperosenza l'ur:!~0rv,anza, ~..cll.a,f6~ 
malitù;pr8ticrlw.i, sIa. t31ato C3ot,tOscritto ,daÌl~ pll.n,a; " 

. . . '. .' 

1106~ - L'!'lmcacla Iprobatorladella scrIt1:ura prhrata '1'1.00­
, nosciuta 'oda conc:.lùerar81 legalillellte come rlcouosdul.a ,è 
de~emilnata: dall'an. 270'2 ,con una' l'orniùle radh:almente ,di-, 
versli da' qUella dell'art. l320 delcodlce (le) 'lSU5, il quale OO'hG 

fOIld.,eva 9 ~llùenoiond.eya lJI,sieme:- in una, proposIzIOne, 'pr~ 
!~Ila.nle ma ,oscura e' te-clllc~fl.iellle'non cMO,tl&, 'l'eCnca'cla Pro:­
tJa\.Ortll delle (Hctilo.r8z1ònl con "q'l1ella,'del dOCUlllCIl(.O ti' forse 

SOSlR.'llZlU'lIfJ.ùILe: da. qUHlla che ~1~ dB.'va .l'art. ·1315 del ;codlce, anche' refflcacla lleglizlaJa con'quella, probntur1a, E de. qUet.~to 
alllsrl0re, i:mr correuelldo Él.lcunl C:lvldenLi viZI' di fm"mula· el:aderi'v8;1o. 1~liinllàzl0n,e.'so,ggettive., conienut&,~!ell'!l.J"t' 13'tri. 
ZiUlld Il sostt: uelldo la piÙ esalta' nozJoue di a dOCUIÌl€-uto re- delia • Cede ~Qhe '51 'fLtLribul \fB' alla6crt'Ltul'lI.' tr8qu.aiu~na 
dII 110 I, Il. qu~ll,1i equivoca., e' cOillunq UI5, ristretta, di"'" atto rI· l'a veSsero6ottD6critta e ~ra I loro eradIca & venti CflUl'Ia.; da 

C€"Ul,O.,' qLÌe6~o era dorI vata. Ilnch;e la dlspoS1ZlOne!:'iUCceeslva" ,,&a 'o i-a. 
, . UiJ notevole rHocco.' nE',} determinare l'efficnda dell'atto soppress~; dall'art, l324. ln rea\t.a , la. sorlttura:cOIll/~ diWUiIllen!.o. 

pllbtJ1lCO, o.p,iJOrta ,rart.'Z7fN.1 al prlIlW COIIHl'IU d~U'al't,: 1317 dèl III C011CU'l'SO col 6ucceS6lvo dcuIlotJ.L:lmenl.odeUa Sotl()iòorlt.lOne 

cotll~ prect'ue.JJle, 11 qualesta\Jlllva,rur l'a.ttOpu1JbI1co • I>lerie oboI Cai.\.oth6 ei'3Slt debba lega!Jnent.o conslderarlil 'come ti.' 
f,elle, 'Nlla :colfv~llziono' D, mentre è 0"'/10' cl1e '['alto, PUbl)ll~ticon\):5Clu:ta;· Llonra', p'rovl], se nonlll Cl~: ,che le dt~Jl.laraZl0nl 
t'arienu prova; tino a querela, dI falso. non prupriamern8 <1elln 

conVenzione, [,u,a delle cllcftlu.razlOn! dtilleparti: lo sperlB.tr 

gnHlul.ll elflcacla probal.of18 nOli si eSl!ende alla, sincerità 
di lall dichiarazlonl, le qual1 pOli::;ono QlJclle eS6el'€ 61111uJaLe 

L'art.. 2700 [nenzlonaa,il!:h~ .la pr~)Vadella pilJVerllflilza, t1l, 

cui nOlJ~ru L:elJno IleI codiCe del: 1865, essehdo per altro in: 
tllillv(), e pèl'l,B.ULO sottinteso" 'in relazione. alla nbzlone di do· 
~lIl!Jeulq, enunç:lalà nell·art.' 2699"cho a,llTi ,sorio gH elemelll,;' 

Ò!l(,:ll.l risulta lo. provelllenza, altri quelli' da cui rlsuli.a, la 

provo dplle diehia razioni dellepart.1 6 deglI el1,rt"fatLi' del 
quali l'articolo pal:la. ' , , ' . , 

Non ho 'piJlri-Pl'odotto n secondocomnln nel cita.to art: 131i 
del co(11ee delWl:i5,coiJi~efllente lo. sospenslO,T1e deli'éseclJ' 
zioi1e '"lell 'al I o,lmpllgnato dr ralGo,' sia' (:lercllè glief1enl dell!r 

qllerel? di falfio sono, d it5cl pii TI all cJa:! cuùlce dlprocert lira Cl· 

vile. sia,perell\!> il' cocl!r:s c!vil~ non 61, occupfÌ dell'er.eCUZlOne 

(esprlll(iripl'fl.l dell:atto, bensì 50IianLodell'ef11cacia: PI'ObÙOl'la 

{leI ,Jn"11l11e'nlo, 
, Del pa;'('non'ho (Rlf:o menr."one r1elle "enlJ'nc1~tlve'», d(~\1p. 

che essa' contIene SOllO (o valgo~lO corile se fossero) dIClH&rl'.~ 
7.'lnnl Dro~'enlt;ntì48C:hj le ha sotto".>crHlJ8 (o l(~rÙment6 ,BlI' 
ritiene le abbw. 50ttoecrltt.::ì).,Equest{) per l'appunto dlspori'e 

l'art. 2702, Quail siano poi 113 cOllseguenze glurkHchèch€l den­
"!1!10 dalla dichlarazloiné, In 'quanto: Ile sia' cosI acce.r·tai,s l,il 
provenienza, è ,problema' ch~" \'8 M'solto, oocon-dD I. prtncl'pK 

." G - . 

~enerul1 ,BuHe dlchlarazionlnegozlall o eonre:;.,;orle ç>d eny.n· 

cia.tive 'e non riguarllà ,1'-eCflca.cla prob!.l.t.orlo. delàueumeùto, 

Non horipTodutto gH arLJ(~olj la'Zl e 132~, del. codloo ,Rnt.enOI"o!I' 

rel,ad vl 0;\ dlsciJ1lo!H.:im~nlO' della, 6crlltura prl vUla IJ EtUa' vèrl­
flco.ziofle di elSsa, poiché 11/01'0 'l~oI1leuuioè I,ra5!u50 negli arti.. 
colI 214 6, 216 d,el codlcè di proced ui',a cl vlle. 

,Cosi pu're; come' ho detto, d.ianzi., non' ho, !':'Lprodotto , rI dI­

spOSI,o dell'o.n 1324, perché, rf3ttlflcata la Tonnula del!' art, Ù120 
del' còd Ice, preee(jent.e, è tro,ppo ovvio che' 

, 

U'rlcolluselrnellto' 
, 

ripllascrlttull'.anon puOprecludel'e a colui contro LI quale ,51 pro­
duce di oppol'relesu(j ru,glonl contro il oonlel1uto tleU'atto. 

E" èlli11ina.t~ rla]' te13to ciel nuovo codice 'la dl'SP<'l5lzlqllt' <1el~, 
('art-. 1325 del co'clice- IÙllerlol'e, Il qmlle, reTte 6crlUure cl)e 

qn'all lu,'evl'l parola l'ari" 1318 del" coL1lee anleriore, cOnton: 'wnl,enesseTO l'obbligazIone unilaterale di, pagare u:n~\80mma 
denclo l'effì,~,'acla ,.ohhligatoria o sia pure qÌJella proba.torla' di danaro o di dare, altra cosa vnlutat,'3 in qUfI:ntltà, eSlgiJ;V&, 

delle àh~h ir)l'él7.i onl r\(,;lle p/J.~t,i. dorument.i'l te n (.,.1 I 'atto; cOll' l'Cf- ove non fOt,sero scri t.1" per intoro da chi si ()bbl i l!n. \;fJ:, CIle epi{igtl 
flcucla probatoriG; dell'àtto,cjoè del. duoumento medsBimo. In allà' propria. sottoscrizl<;m6 aggiungesse un buono o app1'o:ualQ 
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~dlCia:ntG in lettEl'l"a per dfstes 1" .. ' .'. '.. . . . " ". 8· SO")lllna 'o'la quantità rlee- esser tlt ..:VULG•.. Soppre:;:t11 u-gr.i:1 d.lstUU1.IQIl'" Ll"a maLeria clvt1~. e "'01 U' ... e' COS. lIlta da,lla'rlpl'oduz1oTIo'meocari1,ca' di .fnitl 'e" 'd''i' . 0. 

1" I . . . .' . ,," l uer· cvse (rlp d' j"' , . . , 'l .~ 6. I!I.. non r.~r,,,I)l.Je .l!-tli.!~) p~SllJl1oélnUÙlLtHlere /l.IlI~'"Ora In vita la: ..' ru u~ onli IOLOgrufl(;liU, ,cuitlma(ubrl'wfehe, rOllon·i·aflr.he
,QI~p,)SIz.l0n(!. o,llzh.letl.&. clrco".crlttU '1 1 . d '. .eSlm!l1); A q4esta ':'eslgeuza' ·S~tWtlgU:8 1'.a;r-t·2:712 N°· . '"1" 

. . .'. . , ~ .. ' (.8.'lo"O l,ce p.r~cedelILe aUt. Uiellt.e Peffica' . . . . • ". . a.Lura!· 


D'la16ne. cl VIU, 8t:i· non e~liel1.Jelld"Ia.···con' ev'ld'l ' . . '. '., Cl.Il. p.robalor,1a ... qUl'''ut'I,rlva nOI.l.'..s·Ollallto "a' Ila. 

. '.' v., . ' e.hB regresso,a: np -u U ... 


Una masss d1 rap,porol a,cUJ.,~,ei.r"IIin&,rl2:J 5.1 8.!JPIlt;ava·· lo.aZlOlle l'n sè.e·:per SéCOIlsld~ra:ta.. m~ daF··eOlUpl~~SO·.. 110. n 
L.'.a..rlltlV~Ln 50 l . . . della rloprlll.Juz.lone e der T'1001l0Sel . ,.,' .. . '.' . 

u. . '''" p'lrr,,~~ -o,ne deLJl;l.dls1-)IlZ'lolio tre. rnatefla civilI:' ..,..... llI..,ULO.. (O nOIlll1seOIlOSCIl1Ipn­~;ma\.erla COlllmc:l·rcla.l~! nOO'COÙbtillllva aJt.l:es·1 '1> '1' '., . ,Lo)·delLa.p,ar).e Interessata, C(Hlle darI va., del.resto,·.da uri '~~I<k 

. ...' .' '. . C.8 Op'pOlllbl· logo COIllIll~o "l'enl ;'1' 'd . ..' ... " . 

Ilt,à Jelll:ì dat.a ùeU« Q~:I'lttùr6 p,rl.vaLe al terza fosse .regolata do. .' '., . . . . ~.c a . ell'li SC;f1\.tu r a secu!l(lo:. rart., 270'B 

·~ • u pllce "",m.', '"<in CI m'",.. p.rta" lo ,h, o 'dO"",,. il ,~Qnqu..~ l',""".010000 ."clud. ,h, la con'o,i""a,po,,,,' ,,; 
51""". .0nel ~ d«ll' orO. '1327 d_I p'.""""'" cOdi.. ci.lle pe, ,.".M",onU dl"'OS~t"~' crin, ",,,z,1 al,.",,,, p,.,,,,"'u,ti 'o 
.11" ..quale. l-a, .dala no.n e com.pul.abue. r.is.l)et1.o "al' ter""l 'se .non' ,'j_'1 con lndagl~ll ':od . esp~r.llllenti cOlll'p:lUt1 11100:!'SO di gIudizio . .. ... ma III qUeitLO' caso rlOU' VI é .,' . .... '.
Inumtmto In cui "'I 'so . . . .' .'." ..,.. .'.'. plu. IU.o..<!O O;d.... n.l..la ·IIOl'[II8. d·l ·.. p". rl)Va. 


· ' '. ','. .... ne avvera.tI det!3f1nlll,e.t,1 '(n,ttl che le COli· .• ~. 

tt:f\.e.cono 'a5S0111t~ 0C1rLeZUI..,· Ovvero liIulIlet.Le~ '.. la .. iibertAài. legale e vale 11 !.)flllClpI9 gellt!rale. I>wc.\à.Iila:tOdllil codice' di 
"'rova oonse' Llt l '11' . . proc~.U)1118. ch,'lite de-.1.lUiero .a.p-prtlZZar;16Ilw dai g'l~tjlC" ... 


.!i:' ....... lI!1 (1I.a.r1..'l5. secondo corrùna. deLcodice di '" 

.~.nl1l~'~!'ClO del ltibi.. Ho. p re. (e~tto àdup,are LI p" r.mio sISi.em8" co" 1111 - Ho 1ublt "t d' li' . . '. ..
. . .' I a o e opponUfirtA. dt re.golaJ'G ancora .quel 

.' .' . .,., o n , pTIIII tlvodl p.rava docullJ~lIl,ale (!~Ie è'o CO::iÙtUIt.o d~JG 
'p.l"ol1ol.1.O"· (art 27\!4. p~rlmocpn'lllIoa), ~01l·8.1CUlll rl,to{;cttl. 1"art.1 ..!aI:{116 o lac,l;h~ dJ cOlllra.!:isegno. UlQ:, poiché. ebSI) è l~:tohlJ.~. 
c01o',13t7 oje'I.~Oi.lICl\: c.lvlle 'anU,i"lnre' Tt,'Ù;·,,,!fll.u(lo• 1'.àsst1I·".lfl".z."U liSO .' ral',une',I'.p:!fj onl''del :f\t'gnù,....mI,,. paJ':6o' prUclelllf:'...rLpro.:':, 

ma' \~I,le
il 

o che ofTr.tl· 8.1 te.rzi un8plÙ .emca.ce tlù~l'a' e h '. mezzo I . 

d -" <> In ;. . .., è 

e.lla norm0.., ho pero, 'dISpOSI,O ch~. I·a data deile~.rltture 'pno durre l art 1332-- dB1. codice del18ti5 ,arL: 2713 del nuuvo' test·Q)'•. 

· .v~Le~(J'll .[:e1.:ell.I~lre si p"'l'll>a ac(~eJ'lare .con ogril lilezzo e chE': ' ,4~enu", ,conto dall'. ;'o'co''''n.é, qual".'I' oiezzo .il.'o•••~"" 1112. ~,Iodinc'.j.nl:. aggiunte 'ho, iO";'odo!,te anch.,'~ 
· tI !l,IlIl~lell(\rU ~r l'~ce~rtillllelJto '~ella: data. delleql.Ùe, l~[nadi copl~ llegll aul pubbhl:l' e f\e.lIe·scJ.llLure pr,lva:J.e;·gllllUCI! .. , 

tan:1.e \.a.rl.~tM.., ~o.udoetarz.o oomrna). . . Completando. la nOrl}1n t1el.l'a:.rt.... 13:16 r.Iel·cudlca del.' n\65 ­
, ' : ,ti' quale." perII Cii:;? di m~lIca.nza deU'ol'lgfnalè o dI it:r(a. copia 

ll0'7, .Li,àrncaéla pr9blllOfla' del telegrlùnma' ~ regolnta' ,j€IXl~ltara In pUbblico archlvlO o.lllritiW\"Ilplelia re:de alle CI.>Pto 
dagli I.I.rtkoH OO!).e- l!7(:K1 ,con .. norme. s~l,al·lzi.alIlIIHlte C~llfllrtlll'iUl-ellliche. esirlllle da yubl;ll,iCI u!'l1cla;!1 !1 C'IÒ a.ui.oh~'1.uli,:p~rl'.ht; 

· tL,quelltl degl1. artl~~U '4,5 e 4,6.del cOIHcti .dl cO';lfu'erclo ~jel l8Ri. 119'11 fosserll alJ tasB .n~. des:ì~rO IUUg-O (Q alè~n mndo a~\lsper.1.1 ­
ma . .)~)"I.. IlHt.gH1or cura della PI't!clsl~lnoe ;.e:eJ\Ic.1I e Ile Ila COlllplp. ~IO' rl:rlltlsso al gludle.e dJ Il;pprtl1.1;aré J'el1:1~(l,ci:a probatA.m·8· .di: 
\t'1.ZU: ,HQ' a:;r~d u\.fl ~Un.fI V-la vppu'rtull6 .,agglullgere (Urt. i70;ò. I.all copie ~Iualldo presentlno. call.:.ellaIUI'e: 8,br~IO(J1. \nl~.r~l:J..fa,·· ' 

'ulllnio. 'COnillle.j ~h..l1 mlt.télll.e .,puÒ faro "tndlc.an~ ne) telé.. 1I01l1 '0 alt.rl dll~l1i1 este,i-l~rl.' e slfj,ltitt)pot:eredi~'rtlZIOli~I(, .ho 
•. g'.r!i.ulI;lod St!·I'ortip'lll.l"e COIII.l~ng-a. .o'·meno d~ll·a. e~l,es~. al casc'o In cut illaCl,t:8.ndo selllp.re ,l'0J'Ù~lil,aIB,BSI81.u ·L~~t;.·l'aULl!"nLlt;.azlone

'SOCl.usèrtz'loJl~;nolld1e .51,abqil'e (art 271l6, primo' l~olllrnli), codi"' l,avl.à :cOl)la. dell'att.o 1}f~ss6 un pUllllllCO' d:eposlta.nò, mu l.fu~sta 
.il,i....a.rlll0 u:I1'(~pi'nl~lIle larg~IJlel1te' seguita sott.o l'Impero del delltl pres.clltl gli aeeell.JIHi.1 dlfeÙl: cnt.ro..l1ibl I cH,Sl, .11lrartl. ~OI; ~O5­
e.otil')8;'.chi la '~{)!ltormit/l'Lra 11 testo origlnale'e li l;eSLO conse~ sono es~ra c)lsciplltialiche d.a !,ùelliie-a' reg·oiit. .';j,o.ta l'tirIJ105~1' 
gÌuito . a;l\:l,es i;i-'Ia~,a.rlo •si pre6"'U1lI~ 'fino ,a prcnra. co ntrartEÌ.; ... bJl1t~.; .ne: l'unu o f\f.j]· all:ro, (li auce rw.re~illBllllin L~' oouiti IO Ile:, 

pe. ie canct!:lIatllra, 'le al)ras!oIl1: e le' lntel'\;a;la~ll)nl 'l:m;portlno '. 

1108.- Qu~.nto all'el'flcaè!18 prpl)ot.oria de!Je' cnrtk.e dei regi, ,.rllfformW~ . tra ..le CPPI€ ~ l'ortglllale. '.' \' 
, strl' 111.;Il;eSÙCI .e .Je-lleu,lhiot.azlonl 11.t ·'llber·tizlo·ne totale 'o· par: '. ..N,!1IUI;u.lllle!lI.!', COllltl c..hl·arl·sce.llsecond,ocomma d~n'8Jr1ii­
Zlal/>, 11el . ueliflo\.'rc . t~tlr.',dà\.t!:r~.d:l1:ol'e, bencM d,a'lul lio'll50lLo r.olo ~716, ap.':lle r:t e1 ;c~o in cui le ,COPloe poq' present.l110 ai{:.un· 

'..sc.nu.e. SUUII docullieilt.o ·rlmasl.() l~ 9UOp()~sess{) 'o'\'vero~;J ,tifano eSle.rlllre .rirnuné srt1\'a là qU~5t.iOlle··sull'autellti~ltà.,·de1.
,U!"l~ '-l"uI~tll.r;T.8 u· U,1\ilS~"qj:ìa,r~' del' d6cu;liellt.o c~ei deb'l'oo' pos.~e' FCl,rlg'lnui"l\' man'.'D.;q6;.· . .' . 

· '-.dl.lloo.rli!.i ·,16011,0I'B. g'l!: ~,,.ùeolo 27117 e:Z70i\ 1I0i:. Inn.ovailO le i;o;'~. QU!luteì &ile copie alltenticllo' den~ ,.sp,rlttUre qJ<rlvate. hO 
rispdnd,n t, 'io 'P",izIOnl .d.gU;' ",leOli '13i!<> '.,}SSÌ dol cOdI" cono.'v,;!O ",,",n.I.1in." io n.ll 'ao'. mo, pÙ'. ,"lilftc.,;d~". 'la 
01'11' ",,"enore, ;' ,rom.. 'a, I.' di spoSiZ lo", dell''''' . '3,3; , ';'011<10 . ,onim~: del 

'. ~odlee ~lell!;65, 11 ~ul.slgnifl·cato .. ·pero \la ora delt!tll~nllikl'tn 
1109 :.:::.. Gli ·a.rtjcol1 2709 e 271"0; 'co;n~~r'nenii l'effIcacia pJ'O· I:~'lazlone allu· nuova' rorlll·~'làdeLJ'al·t: 270'i, al1ch'ep-e'~ quu.~tti. 

batorla del l\tlrle clell~ a.lt.l'e ,st:l'lttu!,'e coula\Jl"H ddle Irnpresl' nguarda la ,ne~'essiLà, fegale. d!31 r\(':c~rioscllÙe'Ilto. o oegll eq,w­

· soggette o ragliò I ra:ilo~le, riprQdueono nel. cOllleuulo . gli artl-J'lollent,l p,gali.. del rlcou'oc>clmeuto, 'come rIsulta dal èoo~dlna­
••It '328 del, Co.1I"" .1<1 1865' 48, ."mo,oomma. d.1 codice 1,,,,.nt~ pon l'are 215, nl~O QOm"",- del _ICa dtp'OCedU;,~ 

\l. COlUllI~rclci '[vII .é sembra!.J· supei'fluo flgg!UlIgef:e ,' come Inv.BC't ·çlv.tle; 
agl!,'1ullf<eva 1,1 codice, d1 -co:rrllllerclO (art .48, secondo ~OIjlllia), . Hosoppre'sso, co:me non'giustlficatai l:adistJn·Ztone. éhe 
chelt; !1rulOtazlonl scriU€ 6uf Iibl1 di, .unln·lT~rendllOr:~' dalle> l'a;rt.. lR38 del cO(llce de'l 1865 poneva in 'ordine alle. copilJ
persoI~e :1;w8.l'lcate della. contabilità ·hanno·. erIetto COmBSe. roa f'su'attèéIa. "PllbbÙCl ummall a· clOnòn' 'll.ut.o·rIZZa1.I;. qu~lo~ . 

· sèfO'S{'ri1;I.C daU Ill\p rendltora .rlledeslmo.. . . . n~arlcàS5e rO,rig:illàle o una copia di!~OSllll.t.a. III .pubhlHllf ar­
.: Nca'IIi.:I';e In' t,e!lla. d:IOOrTlIHllmi.;;IÒneed esibIzione del Ilbri r:hlv\o.:.a.desse an~lbulv~ 11 valore d:; unpr1nC!'pt{) di p.~o~.a·

delliltrnpJ'e!'-e~ogge\.fie a·reglS1.;o.zlone l'U,J!o. 271l'a;pporta jnl;~: ser8tl~ da Ipiù di liellt'annl e,tl'Valore··4J s~Illpl·\Ce indliiO 
'vazlonlmé,'ltevoll dt particolare dl.levo aJ'codice di coinmerclolle Alle coPiè" anZldelt~,~indl,peIlc.lent~T·lIe~tedi claJa' piil"rece'Ote 

· (a.rlicoll 2']' e Wl". , Non h'o'però' fau~ :rn'enzIOIl'è'ç1elil8 COll,ulIlca ;d'alla 10r.Q dal,a, ·i'art. 2717 ·aLtJ.·!buisce l'effica.cia di ùn p.r1nci.pio"

z:inù(l'~el' libri naHr-' corÙroverflle (~llIllleJìl'ar\' d·Qvelldosl·, s{. (il prova'"per Iscrirt,o. ,.. ...... .
quesLOpurrt.o~ fa.]: MpO aI. s15t8md della :leùe .r.u1 ra:Il1Il)(~nto·.. DI' nudva r~rn.lUlflzlon·e li rn,;r1.: 2718, ·che teP;b18 l'eliir..n.r:.1aprnb~torla. dello cdPia .pal'7.lall·() dene ripror!uziorlt" per. ~i!.IÙ~i~· 

1110, :.:.. Nel d.ai'e una IlllOVtl.51st.emei,7.ibne ~l1a materia' òe!le: rilaSCIate nelll1' rorlJlapr:~5c.rltl.n· da pllhbllcl ufflcl~11 etll"' ne' 
SOIlQ rleposl.tarl e' spno dehham-e-nH\ ·allt..o·ri7;7;a.t~; l'enlCaclapt~Ò 

prove occorreva, CO"ll€lcJsra.re ~"per.eM alt:rlmenLl Uiluo'vl\ 'pss~re piena solo per quella ~arte dell;0r1g1no.le ch6es~e 'ri­
cOdl,CO:. saretme' apparso arl'etral;O' oel t.e·mpo.e rest10 a ogni 

·.che la prova. do.cumEintaJ.e ·.può~ncho .p~odu00no. l~tteialIilente. .
.1nfius50 di modernità. ~ 
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256 RELAZlONE AL CODIOE OrylLllì 

Non occorre rilevare come le coplilfotogl'afiche, con'mag­ aJlla qu8.!lltà·delie partI,lLUa. . natura del contratto e a'dogni' 
gloro redalià delle c~pie manoscritte, .dattiloscritteoa st:am­ altn'a clrcos:t.anza, appare verosi!InHe che siano stato fatte. ag- . 
pa. naUo qy.all. sonò frequenti gli erroli di. trascl·l.zione.rl, giunte o' màdlflcazdOni veroali' (a'j,j..2723). 

.producano l'or1gLnai<3: la st.essa efficactaprobatoria delle copie 
uULeutiche è p-erta:nto ad esse cOÌlferita. .dall'a:rt .. 2'719: se la loro 
con ro~mltà COl1· .1·or1g1naJeè attestata da pUbblico u..fftcia:le 

. COlli pel.6nte ovv~ro non è espressamente. ·disconosciuta.. 
. . Ho n'llmJnn.oo 1adtsposizloD.e deH'art. ·1335 del codice de] 

186fl. soot}tulta dalle n'ormed,el codice di pròcedura civile che 
dl6CI pllntl.IlO 'l'esibizione. dei documenti.in giudizio è la coUa­
zi-one delle copie degli atti [lubhlic1. .' 

ni.s. - Regolando nel1'àrt. 2.720 l'efficacia: probatorri?- degli 
a.tt.] dJ ricognizione ci diriooovazione; ho modificato in qualche 
pu li t.o, oltre checorr-eggerne la formulazione. il comspondente 
art l3{1.{) d.el <:od'({)e del 1865. Còsl,non ho tatto menzione del­
1'. ecOP..5so.'~, com" eaus,a, che menomi l'efElca6:La. prObé'.t:OTi~.. 
della ncogn.lzlone. poiché, se deriva da er,rore. l'eccesso non si 

," -. 	 ... ," 	 . 

presenta che quale un 'aspetto di questo e,co'lliiltaIe, 'non 
'i'è rng10ne dI; ~àrne oggetto di clistinta. ipotesi; 56 invece la 
dlv6rg~nza tra i~ .documentD origLnale 6 l'atto di ricog:p.izione 
è voÌ"lita..quest'ultimo avràearatt-erenori sempliqemente rieo· 
gnltl va, ma anche moclificativo. ,Non ho riprodotto, inoltre, il 
seeuùdocomma dell'art. ~3'40, che tra lPiù atti di ricognizione 
dav.a· p~eval-en.za al posteriore di data: miè sembrato pTefe~ 
rjb!l~.lasélare aJI'apprezzamento del giudice di stabilill',e tale 
prèvalenza secondo le circostanze. 

DEI,LA PROVA TESTUi.ONLU.E. 

l1H. - Il terzo. capo del secondo titolo. regola la . prova 
. ~;,,p.8t1mon.1. 

Li prO'blema del limili di ammlssibtlità. deUa prova testi­

iUOlllaJ.-e. non appariva. di agevoJe soluzione. data lo. dlvel'sità 
dldlsclplinu chelpe.r la materia civile e la ~at€,ria commer­

. cta.leclèttav.ano 11 coelico civile del 1855 (} 1;1 codice di comme;r­
cio del "'1882. 

LnrealLà orn;té'.1 ancbe quest.a. disformità dtregime, come 
tàntl9 . altrecbe si cobrdinavanoad una superat-a distinzione 
àirriàterie•.TI:on aveva più ragi,one d'essere. Restava tuttavia 
{tsSaJdel1èato? problema di contemperare in un re-gime gene­
mIe quelle legittimedifl1denzG che ha sempre suscitate e su­
Gcit.a . in . materia contrattualè questo mezzo di prova con la 

1115. ....;...L·t1rt. 27-24 riproduce, eliminando eS6IllIplificazloni.in 
parte inutili e'in parte inesatte. le eccezionl che al divieto della. 

prova w'stimoniale ponevano gli articol1'1347 01343 del' codice 
civile a~lteriOl'e. nonsenzape'rò apport'il'l'e aU'art. 1348 d:t:ia. 
varianti.: con lo. pTima. sI chHI.!ìil.sce, in cO'ilformità dElll·int~r.­

p·ret.azlòne piTeYailS~ in' dottrina. e in'glurlsprudenz,a, 'clle l'm­
possibilità di proCUrarSi La prova. scr.itta. 'Può esse[tI anche nlO... 
rale; con la seconda, a.1J.a locuzione del còc4ce !precedente, che 
parlava di perdita del documento ([ iÌl4~onseguenza d1ll.ll..c'as{) 

fortuito:impreveduto e derivante da f-çTza maggiore lI,&isOsti. ­
tuisce una formula. piu semplice e clli8,ra, che fa iife:rimEil~to 
all'assenza di qualsiasI colpa nella pel1dlté'•. del ·docurnento. Del- .. 
letre ~ccezion1 enùùciat~ dw·iùt. 2724 solta;nto quest'ulti.rJ:la 
estende li suo amblt-o ai j}asi ID cui; secondo ia legge 'o La, v~ 
lorità delle parti, un contratto' deve ess&re . pr.ovà;~{1 per iscritto 
e a quelli in cm la for~a, sorttta è -richiesta a,d, subs.tan(;i.am 

(art. 272.5). Da taledisposizioll-è scaturisce un'ult~riore l1mitBr, 
.zionedel campo nel quale la prova per testimoni era._aIDmis-. 
sibila secondo 11 codice di commercio, dato. chepùr l'M't. 53 del' 
detto codice la prova t €stlmoniale di un còritrt\t~{) Per mii. il 
codice stesso avesse ·1J.1:chiesto la.: prova scritta. avrebbe potuto 
ammettersi. anche nel caso che concorresst:l ]'una 01'o.11,1'a delle 
prime due' eccez.ioni· (prinqlpki. 'd'l 1H·()\~.a.pe!: :tscritto, imp'os­
sibilltà òi'procurarsi la fPr~v8. scritta). 

: 1116:- Canforemandosi aJJ.'opin:ione prevrulente :ln dottrina 

e ingiurisprudeiIlzà•. l' art. 2726 d1chiaTa appltca.!bill·· al pll.ga.~ 
mento le norme stabi'lite !per la prova testiIrIl,omala. In vero, 
qualunque sia la natura del pa,ganient-o,- è opportuno clHl la. 
prova di (_TUe'sto tat,to estin. tivosiasoggetta. alie meid€SiTlJe 1Jimi­

fazioni del fatto costit"1ltivo delll'Obb'l1gazion~, Dlsposl01òne 
identica è dal .medesimo a'l'mcolo sancita' per ·la remissionB del 
debito, 

1117. -Ho soppresso gliar!J.co1i1342-1346 del codi-ce de] 1865; 
e la 'soppre:~sloI~e importa chenelila detemn.inaz!on~ del valoTe, 
aJlÌ.!Il.€ dell'ammissibiltt.à dellaipl'ova 1.estlmorulale, non 1nl1U:1s-ce 
il valore della domanda o dellB domande !}roposte in "gtud1zio. 
ma· si debba a\yer rigua..rdo· esclusi vamente, ~on riferiment.o al 

necessità di. non' offende're d'altro cantolèesigenze della. tempo della convenzion8,al vailOI'18 dell'oggetto dèl cont.ratto () 
buona fede,~in quei casi in cui, anch<:l fuori delle ipotesa del- dei SillgoH contratti :!:Ji o:vdine ai q(lali la proya è dedotta. 
:l'art. 2724, .usi, riecessità tecniche, condizioni di amb;lente, reia­
z10nl' personali tra còiHra.entiild altre ciI'costanze 8.ncho mera­
mente contingenti, possano spiègare o giustificare [Jerchè le . DELLE PRESUNZIONI. 

paz-ti non abbiano provveduto' a procurarsl un docurn~nto 

scritt.oQuesto delicato contemIPsrament(ll1tengo possa CD n- 1118. .:..- Con lievi, varianti fOiI"IDa>li sono riprodotte nei tre q 

slrlllra.rsi a.ttuato in modo;'p8~ .quanto pOSSibile, soddis1'acente, . articoli 2727-2729, di cui consta. Ùquarto càpci del presentetl~ 
. CQnle iHsposizioni deglf articoli 2721 e seguenti. 

8' conServato il limite dival.ore.el-evato a. lire cinquemila, 
mn. t.pmperandoil rigore della :nOrnla, si conferisce a.l giudice 
il p01R:re' discrezionale di coris-enUre la prova a'lire il limite 
am.1rJetto;tenuto cont.Q della qua,lit? . dello parti, dBlla. natura. 
dAoll:Olltrat~oe d:l ogni altrac1rcost.aIlza (a:rt. 2i721)~ 

~qn è amm"essa (art. 2722), CDme non l'ammet1i9va li pre· 
CP~Prl(.e codice;. civile. la prova tesLimonlale su patti aggiunti 
o ·",nl.rari al. contenuto di ilil documento,siano ess1 anterlO'TÌ 
o . ')Pvl all.a rorrnazlone !il questo. ma. quanto lÙ patti iPosterlo:rl 

.allci 	 rllrmazionedel ~ocumento; innovando al codice civile.pre· 
cedente, chi) estendeva il divietb a tali patti, sI consp.nte al giu· 

tolo, le disposizionic.he in tema. di presunziont" dettava1lo' gli 
articoli 13Q9, 1352, i353' e 1354 del' codice del'· Ù165, rimanendo 
cosI inalterata. la nozione' ~i p!'e~;unzlonee la. dllpl1cEl parti­

.zione delleP.résunzioni in sempli'91 e legaJi. 
Ho elimlnatQ l'art. 1350 che contenevà unà classificazione 

delle. presunzioni legali non solo incompleta, ma. anche fne­
satta, in quanto an:no-veraV'a tra queste l'autorità -d.ella 6osa. 
gludic~ta. ora. .più razibnalrnentedlsciplinata. neltitolo qu8:rtQ 
di questo libro. 

Esclusa la. cosa giudicata, da! nove~o delle presUIlzloni le­
gall, non avrebbe trovato ~eàe propria nel ca.po in esame'là di­
sposizione dell·urt. 1351, cha dete~inava 1requtstti. subiettlvi 

(uC6 tl1 a.mmettere la':tJrova ver testimoni, se, avuto rilPlardo I e obiettiv~ che devono concOr.r:er:e perchè il g:iudicato si tormi" 
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257 
DELTlA CONFESSIONE. , . . I 1121 'L' fll' t 13~8 ,. . 

, ... '~, ~ , ••' ti ,'secondo· comma., -del codic.e del 1865 ath'i­
11~9; """"'o Il ql,linto Cr.iJpo del tltOlO ,r~~Olala, cOnfessjone. . bUlva alla confessiop.e stragludiiiale, se. fatt.a a. un t~rzo il 

l,La nOZlOne ne è data dall'a;rt. 2730· che ne po·n;' ,. ''l' , valore.. d.i.semplice. in(lizio; anche ,in questo caso mi è sembl.·~to
l' l . . ,', ,- \J lD Il levo prefer b l n1" 

e eme~to c~ratterlstico, costituito :dall' essere ·18. dichiaraziolle .., l le co ente al giudice il potere di .·Ilpprezzarla libera- . 
produttlVa di conseguenze giurld16hesfavorevoli' al confttente me.nte ·(çl.rt. 273~; priInO comma). ' 
e favorevoli all'altra parte, ' . ~isolvendolina questiOp.eyivamente ,dibattuta alla con~ 

.' Nel determÌl~are .1a CapaCità. riChiesta per: la confessi~ne, !es~lOrle stragiudizial~ fatta a un, terzp:è equipar~t'a, 'per quanto 
a?a rormula del codIce de11865 (art. 1361), il quale faceva rHé_~tl. tratto· an'efficacia probatori,a, la confessione" contel1lJt81 
l'~ento alla capacità di obbligarsi, 110 sostituito una formula 111, un testam~nto, 'la, quale, pertanto, sarà' pure liber~ment",· 
p~~propria~· che fa riferimento ·aJ.la capacità di dIsporre dei appr:zzato. dal. giudice -'stesso art. 2735, prim() comma). . 
çlmtto a.c,u: ~ttengqno l fatti confessati (art. 2731)., . ,Conformemente all'art 1359 del codice anteriore, l'ar.t. 2785. 
, I~ prmclplO :c~e· la confessione, è revocabile, quando si secon,do comma, vieta di ,prova;l'e per: testiniont .la'confessione· 
provI che fu de!erminata da errore di fatto, è riafr8rin~to dal- st~aglU~iz~~e.~e questa verte su un oggetto per il qU~le la 
l'art.. 2732, P ~B:le, elimln~ndouna lacuna, der'"codiceprece- prova testlmoma~enon ~ amme~sa da~Ia· ,legge; . 

. dente, la dIclllara altresì revocabile se fUdéterminata da· vio" 
lenza. , . , 

.. ' . ~HO ritenuto sl~perfluo agghuigere, come' si aggiungev~ nel 
DEj:. GIUMMENTO. 

c~d:ce del 1865 (art. 1356), cIle lo, cOIlIessione l,la caratteregiu­

dlZtale anche se .fatta dinanzI a un giudice incompetente; per 


. 1122.. -., L'ultimo caJ,l~, del tl.tc:>lo di~ciplina .U' giuramento.co11t1'o: '110 ~!~enuto opportuno circoscrivere i limiti della pie~a 
. S~lO ~a ,parte delle norme relative' a t8:1e. mezzo di prova efficaCIa pronatoria d,ella confessione giudiziale,escludendo 
sono lD~ente in ,questo libro: quelle·elle concernono il riferi~

t-~le, efficacia quando ,la· confessione verte "su' fatti . r~lativi Il meI:lto del gi~lraD;lento deciso~io; la revoca:bilit~ di esso· e ladiritti no~ d~sponibill, {art .. 2733, secondo ·comma). ..,. 
:possPJilità, di defei'irIo anche nel giudizio d'aPPello· sono tra-o

l:Jna disposizione di nuova formulazione ·(art. 2733. terzo .sferite, come, in sede più propria, n:el codice dlprocedura ci-' 
comma) regola, in caso di litisconsorzl0 hecessario~iacon­ vile, ment.re'nel lib~o delle obbligazioni ,sono tegolati gli,
fessione 'resa. soltanto da alcuniciei litisconsorti. Al riguardo, ,efi~tti del giuralIlento :oel caso di solidarfetà. attiva o passiva. 

,poichè ,non è ammissibile che la confesslonefoi'mi piena prova L'art 2736; ,n~t qu~le sono fusi, ,èòn alcune variazioni, gii 
contro gli altri, ùon potendo il con:tlte:p.te . dispori'e dei dirItti àr~icoli 1363, 1374, ,1375. ~ 1377 d~l codice ,precedente, di5tingu~
altrui, . si conferisce al giudice 11 potere .di appreizarla libe­ le due spec~e di gimamepto, decisorio e sUPPletorio, ricondu~ 
rament~. ' 

cendo nell'ambito di quest'ultimo, di cui costituisce una sotto~' 
specie, il €) uralllen.to estimatorio. anzicllè fi3.r~e una cat~goria. 

·1120. :-" E' antica. questione quella 'dei :liIlli,tlentro i quaUautonoma. 
debba operare 'il princjplodella inscindibllità dena 'confessione,· NonigporaYo, quanto al glura.mentodecisorio, le voci che' 
ritenendo alcuni che la confessione sia· ,sempre, inscinuiblle; .I3L erano levate· per' invocarne la soppressione. Negli ultinrt 
altri ponendo· distinzioni, non sempre cbiare; per dèlimitare te~pl però esse' avevano' eco sempre. minore. E in rea,ità questa 

, l'ambito della inscindibllità. In rèaltà, se lo molti casi 1'1nso111- forma ,<Ii giuramento può servire ·talvolta.a semplift~are' l' 
. dibilità appare logica.e coerente ai princiiPi cbe discipJJiiano litigi, 'se la p?-rte .,·alla 'quat.e :il gi1:uament()· è deferito sa,. o 
l'onere deila ,prova" in molt1a.ltrl casi conduce Il conseguenze quanto meno può,temer~, elle l'altra parte sia: in grado di 
al;lerranti. Ho pensato in. un. ,primo tempo di dare ro:rmuia- d~nunciarne.e dimos~rarne l'eventuale falsit~.Àl quale effetto i 

zione legislativa a un. criterio clle valesse a segnare i 11n11.t1 risolvendo una <piestione dibattuta, ho poi ammesSa ,nell'arti.' 
deila insCin<llbilità., ma, a prescin,dere dalla difficoltà di tale 0019 2738 lo. possibllitàdi dare tale dimostrazione in sed,e civile; 
formulazione, l'ulteriore esame delpròblema Il'].! ha persuaso al ,flne del risarcim,ento dei danni, qualora il reato sia estinto. 
dell'inopportunità di enimciarsiIi· quest·o tema regole rigiàe,gualchetItilità può avere, d'altra p,att.e,_ilgiuramentodeCl~ 
cbe possono i'ivelarsi inadeguate ~lla mOltepÙce varietà dei sorio anche in quei :casi nei qualI una patte, pur moralinente 
casi. Per 'altro, la regola contenuta nell;art. 1360 del codice del convinta del suo buon diritto, l:?i troVi nella.impossibUità di 
1865, (che secondo alcuni portava ad escludere radicalmente darne la prova:llei modiol'dinari.Ho ritenuto pertanto oiPpor­
dal mlÙer~ale istruttorio la confessione ritenuta inscindibile. tuno di conseryare l'istituto~ , , " . 
se la controparte nçni intendeva servirsene;e:· secondo altri Rimane inalterato il principi:o ché il giuramento non può 
consentiva alla controparte di servirsene nei punti favorevoli, deferirsi d'ufficio quando la domanda o le eccezioni siano dei 
assumendosi· però l'onere e l'alea della prova contraI'ia alle tutto sfornite di prova; ,~n' tema però di giuramento estima­

,;dichiarazioni aggiUIùive) conduceva.a conseguenze incompa.' to!'io, 1);' questa limitaZIone subentra l'altra, '"- egualmente 
tibìli ~ol principio, accolto nel codice di pl'OcedUr~civile 'sancita ,dal coqice anteriore. - per cui il giUr{tmento non, può. 
(art 116), 'che il giudice può desumere ai'gomenti di prova dal: deferirsi 'se non quando nori sia possibile . accertare altrPn,enti 
contegno delle parti. Uniformandoml allo, spirito di questo il valore della cosa domandata. . 
principio, ho .l'itenuto opportuno lasciare' al· giudice .di apprez- . circa Incapacità per defçlrire o riferire ilgiUl'amento, si fa 
z·are, secomlo ]e circostanze, il valore della confessiorie a cui ric'niamo (art. 2737) allacap~cità, rIchiesta perln-cònfessione. 

;si accompagnano' altre dicl1iarazioili che tendono adint.J.rmare esigendosi 'cosl la capacità di disporre del diritto a cuiatten-. 
l'efficacia' ,del fatto confessato ov.vero a.modiftcarne o· u·d gcih() 'i fatti sui gliali il giuramento è deferito orifeÌ'ito. , 
estinguerne gli effetti (art, g734). Tale soluzione'.è più' coerente l/art. 2738, ùeI ·primo comnia" conformandosi aIi'indirizzo 
al nuovo ,sistema processuale che rafforza . il 'principio del'· prevalente i11 dottrina, e ·in. .'gi1.?l'isprudenza, esclude che, di~ 
libero convincimento del giudice e, ~'altro canto, ba il pre- cbiarata la falsità del ,giuramento, possapbiedersi la revoca.. 
gio di circoscrivere la piena efficacia di prova legale attri- zione de~la sententa cbe su ,di eS5'o' si fonda. AInme~tere lO. re­
buita alla conf·essione ai s'oli casi in cui @esta, quale rico- vocazione non avrebbe recato' alcuna utilità in quei ~asi in: 
noscimento puro e sempHèe della verità eli un fa,tto, conserva cui la parte cbe ha defer.ito il giuramento, non sia in grado dli 
,quel carattere per cui il giudice è da essa vinCOlato. vaJeJ;si di ~lt:re ~roye. J\y~~ppe 'poi Jn· og~i,altr9 ~caso ~eso 
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Ivano -l'intento_dit3emplifiéare!c liti, ,anzi a:vrebbe troppo 
facilmente condotto a moltipììcarne le fasi. Necessario era 
:invece te-n~r fel'meanclle lesal1zi~ni civili contro.la falsità 
(obbligo del risarcimento). al duplice SC0pO di prevenire possi­
bilmente 11 reato e di attenuarne com.unque: gli -effetti dannosi. 
Per ciÒ, come ho -già accennato,. ho risolto in senso afferma­
tivo (art. 2738, secondo comma) laquestici~l(3 se, estinto il reato 
di .falsogiuramento, possa il giudice civile,al so,10 fine del 
l'isarcimento del danno,'.accertareilconco1'5o degli elementl 
costitutivi del· reato. 

'Per il caso di litiscOllsorzici necessarIo, . l'ultimo comma d.el­
l'art. '2738' dettai una regola idimtica, a quelll1sancita dall'ar~ 
ticolo 2733, terzo comma,' in tema di confessione giudiziale: ,il 
giuramento prestato' da alcuni soltanto dei litisconsorti è libt:J" 

" rament.e p.pprezzato dal giudice. . 
Il, divieto del codice del 1865 (art. 1364, secondo comma) di 

deferire il giuramento su un fatto delittuoso è esteso (art. :~739, 
,'primo c~mma) ai fatti illeciti che non costituiscono reato.' 
Vi sono, invero, fatti illeciti che, sebbene non cadano sotto 
l~ .saniioni delle leggi penali, Si rivelanò spasso non meno 
t11tpi dl talulli'fatti delittuòsi:' -indipendentemente dal ca­
fattare dèlittùoso del 'fatto, la delazione del giuramento non 
~uòessere a.ini~eSSa ogni Cjùalvolta si verrebboa: porre' la 

prel'Lzion€, ha.uno eguale dir.itto 'di soddisJarsi su di essi, 
riCeY8 enu..T)cjazlone n€gli articoli 27<1.0 e 2741, rafforzato dalla 
nO'l'ma (art. 2740, secondo comma) che, .nell'interesse del ere­
dito e dell'economia, 'non conseil1-e limitazio:qi di responsabi" 
Utà_ fuori dei casi st.abiliti dalla legg0~ 

112fi.- Nel rilPro.durre (art. 2742, primo e secondo comma), 
estendendcile al pègno, le disposizioni del codice del 1865 -(arti­

colo ÙJ51, pT.imp e secondo cumma; circa ti \rincolo. de!1e 
somme _dovute dagli assicuratorr per. indennità dello. per­

, . -' .' '. ,. 
clita o del deterioramento dello cose su cui grava uri dIritto 
di t)'relazione, ho creduLo opportuno di stabilire; a'garanzia 
dei creditori, che quando talI somme sono desÙnate a ripa.­
rare la perdita o il deteriblramento,l'autorità giudiziaria 
possa disporre ie ad.eguate cauteJeper assicurarne l'impiego' 

nel' ri.pristino o nella riparazione della ·cosa. 
Hl? inOltre modificato i'1 secondo' comma dell'art. 1951 del 

codice pmceclente, che d.ichiarava liberati. gli"' aBsicuratori.; gua­
lora e,,,:essero pagato., dopo tr~nta giO~ni ,da'Ila perdita o dal 
deterioramèilto. senza· che fosse stat.a proposta.opposizione. 
Mi ti sembrat0 che, trattandosi dJben1 g.ravati d~ iscrizioni 
iPote~arie, nJ.)~ fosse da prèsci~ldere, agli effetti della liberà1')· 

l/arte' 'nell'alternatlv~ dlconfessare la' propria turpitudiue o dI. zione, dalla. noti:ft.cuzione ,ai creditori iscritti clell'avvenLlto 
giurare'il falso, . . - . 
.. UIi ulteriore limito- Iion enuriciato espr€ssarnente dal co­, ... 

d.ice _del 18G5 .:..::,. alla delazione.· del_ giurarne. rito è sancito dal 
prunq comma dell'art. 2739: il giuramentO non può essere 
defe'rit66 ']:'UÉlrito per la declsione di caùs'a relative a dirittI 
di cui le patti' non possono disporre. . . 

Rirh~rigòno 'imri:mtati gli altri lÌmiti stabiliti dall'art. 1384, 

,fiecorid6 ccmltna, del' codice cIel 1865, COnCGI'nenti il diyieto di 

deferire jJ giùramento sopra un contratto per la cuiyalidità 
sia. richlestala forma scritta o per negaro uri fatto c11e da un 
a.ttci' [)ubblico risulti avvenuto .alla presenza. del pubbiico uffi­
.~iale :c11e ha formato l'aUostesso. ., ' ­

. Nelseco'ndo comma de,ll'art.. 2739 'sono concentrate le dispo­
~iziolii d'le gli a;rticoli 1365 e 13G9' .del codice precedente detta.­
:vanoinlema dI giuramentO llecisorio, ma, con 'più cocret.to 

•sInistro. 	Ho pertanto' stabilito elle, nel confronti dei cr~di.tori 
anzidet.ti, gliassicuratorl non sono liberati .68. non. dopo ch~ 
sIa trascorso, senza opposizione, il termine di. trenta giol'm 

dall'accennata notifìcazione. 
HD_ 1.nflne completa.to fart..2742, .ultimo comma), 11' terzo 

camIlla del citato' -articolo del coelice del. '1865, dichiarando 
vincolate al pagamento del .creditori privilegiati, pign~ratizi' 
o ipotecari . n-on solo le'· sommo. dovute per· causa cU servitù 
coattiv-e o eli espropriazione per pubblico interesse, ma anche 
le somme dovute per causo. di comunione forzosa . 

J1"'p' ""~"""'l" d- - d· 1- - 1 ' .. ~ - d 1 - rl'J. ,",v ••...:.. J;!,U.1.U na.n o u.na· lsarmon, a. ae.:. Sls.,ema e COulce 
del l.S65, ho esteso l'ambito' cli ap,plibazione -dellanornia che 
l'art. ~D80 del :co.dlceanterioredet.tav:a in- tema c1'lpotMa .con­

crltèriò sistematico, esse sono formulate con riferimento al giu- . venzionale; la disposizione, come esige il principio della fori" 
l'amento in genere : si chiarisce cast sebbene di ciò la dottrina .. 	 . .dumentalé unità dell'istituto delle gara.nzie reali,. è estesa al 
italiana; a differenza della d.ottrina. francese, non a.bbia mai . . 

... pegn_lo (art. 2743,): il cred.itòre; cos1 pignol'atlziocome. ipotecario, 
dubitato; che anche il giuramentosuppletorio può essere_ de­
fÈn:ito sulla conoscenza che la parte' abbia di ùn fatto aUrui. "qu~lora la .cosa data in 'pegno o sottopo~ta a ipoteca perfsca 

.. . _. 
. Della respoTIsabilità patrimoniale, ,1eHe cautie di plie1ac 

..- zia.ne e della, conservazio-nc deH!! gar:mz.ia patximo= 
.':niale. 

,~ .. "i123,. -.~e disposiziDni del teno titolo del presente lilbro 
disC il)linano i mezzi' che·l'ordillalÌ1ento giuridi.co appresta per 
~a realizzazione dei diritti' sul -pairimònio dell'obbligato, re­
goland()cbsi il momento ~ella responsabilità. patrimoniule 
q.el debitore. . . 

Il·titolo. ò diviso in cillqu,e' capi: li-primo contienGalcune 
dispo~izioili generali, il secondo tratta dei privilegi,.il terzo 
del pegno; il quarto delle ipotecl1ee il quinto dei mezzi di 
conserVaZiOIj.6 'della garanzia patrimoniale. 

1124. ..,. Il iprin~ip.io fondarmentale che il -debitore ris;ponùe 

o Si deteriori in modo da. essere insufficiente-· alla sicurezzQ. 
del credito,' può chiedere c):legli sia: ,presta1a.idoDf.a garan­
zia" su altri beni e, In, mancanza, .1)UO chieclei'8 l'immediato 
pag!i~ento del credito; Ho avutocur~ di .chiarire ·che la djspo­

si;zi.o.ne è applicabile anche quando la perditn. o il deteriora-
merito deriva da cnsoforiu"lto. 

1127. - Una. questiona moltu controversa risq.1~'e l'art.. '274-4, \ 

il quale sancisce anche per 'l'ipoteca il divieto del patto com­
m"i~orio, che il codice de] l865 stabiliva solo riguC}rdo al pegno. 
e (lll'anticrcsl. Le· 'ragioni clle glusUflcu:no taledjvieto per 
il pe~bo5uS6lstono del pari per l'ipoteca. Per .a.ltro, sotto 
l'im.Ile,ro del codice prec.-ed ente, un 'atrtorevolecorrente dottri­
nàle, in contrasto con la giurisprudenza della corte di cassa:' 
zione...riteneva.chein tema. d'ipoteca il djvieto fosse egual­
menteappUcabile. La sanzione di nullità colpisce così il patto 
in c07~linentt. come il' patto' ex in{e"rvallo: ancl1è in" quest'tÙ-. 
timo caso ricorre la ratio che informa il d-I vieto. E' facile, 
iniatti, che il debit.ol'e. versa.ndo i.n· gravi angustie economi­

nell'adempimento' Delle obbligazioni con tutti i suoj beni pre:cl1e~ .si 'assoggetti, per ottenere unadilazio.ne, alla stipula­
senti i:) futuri· e elle· i creditori, salve le cause legittime ili zion8 del patto. 
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DRI . PRIVILEGI; Iio d:ovuta 'invece lasciara fuori deL ÒO'dicé'rlueimportnn­
tissime catego,'ie di prlvilegi; qhellisullà' nà.ve e que'ili ,S~l­
:l'aeromobile,l' qUali hanno 'nel codice' 'della navIgai1'6n'e u'n:' 

1128_ """ Uno degli argomentl che . hruuio 'maggiorment~:ordina.meri~o ali~cinomo;' diesiSi mi "'sono ',lmlltato 'a fare un 
preoccupato, il legislatorein,'sede, di riforma 'del .ço4ice ~ stato 'ri,chiamo '(art: 27,50; primo corIunà). ' ',' 
quello ,dei privilegi; dat!). la complessa ,haturadi tale istituto, Altra' , importante' innovazione, necessaria" alla 'chiarifica· 
la va.rie~à dei suoi effetti e 'l,a molteplicità del 'privilegI Lutro- z~one dell'istIt'llto,lio apportata c'bn"l'eliin1nà~è 'dal novcr:o, 
dotti,'; da leggi speciali: elem:enti· tutti che 'ccincorre~ano Q' :dei privilegi il pegho . .'rn ~er'o, la prelazione del creditore,pi- ' 
fenderne oltremodo lÌlCerta lauozlbne è diffi~ile la "disciplinagridratizio ,trov8:U 'suo' fondamento non nel favore della ,causa ' 
Stilla bas'e di princtpjslcurl: ~uniforIni. " del cre(Ùt(),ma, lmmecÙataIDe.nte" nella volontà 'delle~' parti, 

Il codice del 1865, che' pure si, era sfOrzato 'dl èUminare cOIDe' la dottrina . ha concordemente rilevato; esso' :quind1 do­
la confusione, di :concetti creata dalla' giurtspr~denza' forma- -yeva ,ricevere, e ha d1fatti rlcè~uto n~l nUOVO' codiC'e'(~rtlcllli 
.tasi sotto l'impero ,del codice francese e di l'ltIurreU' 'privi· ,t784 e segg:),"uD, regolamentodèl tutto distinto: 
le'gIà alla gen'umaespi'otisione di o.:un 'diritto, di pl'elazione Chi. .' Premess!3 qùeste, èonsidèrazioni di orcUne generale, è 

la, Legge accorda., in riguardò alla causa' del: credito Il, ~ec'ondtJ. :d'uopo accennare alle princIpali, mod.ifl~azion~'e ag~unte in­
ia:, definizione da,tane nell'art. 1952, aveva 'poI, finito con l'a.rn_trodotte rispetto al codice d'el J~65_ . 
mettere, pei- lo. p1tJ importante categoria eli prlV'ilegl, ossia per 
1 pr'ivÌlegl speCiali, alcuniefiettl che ma,lsl';sarebber"o potuti '1129, L'art. 2745 non intende dare un'a: deflniz:ione' clei 

. riportare alla semplice nozione. dJ. un diritto ,di, prelazione pI;ivil~gio" ma' si propone di me'terne tn evidenza la ronte ,e 
Questi-effetti costltlilvan:o lnvero la manIfestazione dHin potere lo scopo ~ei dui viene 'attribuit.o" 'oss~a ti favore d~lla CaU5[L 

di conÙl~uto più a.mpio, che 'poteva eSsere assimilatosoi,to mal· ,del credito. Nè l'esattezza di tale concetto ,può dirsi a~tenu~t3. 
tePlici' aspetti a' un vero ~ proprio difftto reale: Un,a conferma 'pèr il fatto che nello' stesSo arl;1colo' st~ccenna alla .com'co­

~~I'ciò Si' può riSCOrit~are nella prevalenza, accordata al credI, zione, delle, parti o ,Ii determinate fOlme di pilhbllGità, perClfè 
tore !'oui. diritti- che' altri' a.vesse a<:!qu:islati sulla' coSa e, segna tali el'ementi, richiesti 'da alcune lèggi speciali, sonosem­
tamente', nella' facoltàaqcordatagH di 'far' valere il privilegio plicemente condizioni per la cost.itl,1zlone o l'eser-euiodel pl'!­
ariche , se la 'cOsa: fOsse paSsata a persone diverse dal deQltqré' vilegio;: non già la causa creativa di esso,: 

,:, ~J.a la maggiore complicazione ile~.sistemaderivava ,dall\3 ,Ho mantenuto nel 'nuovo codice la claSsica distinzione dei 
leggi speciali, che spesso, nel dichiarare'pri,vilegiato un deter- privilegi in ,generali, e speCiali. ~,ena' quale a'nzi. come, ho 
minato credito. non sI limita,vano a richiamare pura,mentea gh\à.vvertito, h9'accentuat6 il criterio di differenziazione. che " 
se~plic-ementeuno del privilegI previsti nél codice, col g~ado n()~ 'l'iposa sqltantospUa pluralità o ,siIl:~olar1tà delle cose 
relaÙvo ma ne creavano addirittura nilovi, i quali, ·0' per le che formano oggGt~o d:el pl'lvilegio, ,ma :anche sui contenut~ 
'condizi~nl richieste ,per il .loro 'esercizio"o per l'indole e .l'am-· dei poteri confe,riti !lI 'creditljre. ,'., ' 
piezza del poteri aCQordatial cr~~itore, spesso "lo co~trasto '.' ti' privilegio generale. tnfatt1.s~pur, .puOesercfta;rsi po~ 
con i p,rincipi del' codice, si discostavano profonda~ent.e' dalla: Leilzlalmellt~' ,su ql,1alunque, bene mobile' del ,debitore, non 
figura di 'un semplice: diritto di prelazlone,per' accostarsi ptut." attribuisce però alcun,po~re s,pecifico :Stii, ,ben;i ,stessl. enà,n 
tosto alle figure del ,pegno o' dell,'i;poteca,Clòrendeva, tra l'al-, l1à, quindi Il!,od6 di m~nHestarsj prima: ,.elle si' !,I-pra il .con­
:Dro, 'enbrmemente'diftlcUe 'ia sist~!Dazion:e di tali privilegi ac-' corso dei' creditql'i ,sul, prezz(j,:dello. cosa' espropriata, Da .eIÒ 
,canto il ':quelli porevi,sti dal codice' civile. ' 1'lmpòrtaIùe COn~egll~nza cIle non s911Q, pregiudicati I diri,tU 

Pertanto, alio scopo di apportare una ~l1iariticaz10fi~ 'uel che i ,terzi abbiano acqulstat.t sulla cosa!>tess?~ quandosi trll1ta 
: sistema.; ho' voluU;, anZitutto mettere in ~vid.e,liza la intrinseca cl i' ,di'ritti oppon i bÙialcredltore pignorante; secondo le normp. 
ctiversità di conteriuto·e di, effett.i' tra ledUé grandi categorie degli aritcoi1 2913' e segue,ntL Questo prInCipio ho, espressI) 
di priviÌegi, i general~e gli' ~pèctalt prevedendò e regolando, nel primo comma deU'art.,27~7, , 
ilo conflitto tra' questi 'uItiriù e gli eventuali diritti .che I. terzl J prl~ùe'gi' speci'all. Invece, ,~.. quali colpiscono ~na., cqsa 
abbiano' acquistati 'sulle ,cos;e'soggeiteai privile'gi.o, come èeterminata e la, vIncolano al 'creditore ,sin da) loro nascere, 
dirò, tra poco,~ ~. proposito, degli articoli 2,747 e ~m8, al'flne precipuo di r.endere ,operativo a suo 'te,mpo l'eserçll,io 

110' poi rich'iama:to nel codice quei privilegi' introdotti da del diritto di prela,z,ione; possono venire f~,ci1mente 'in . C~IO­
altre leggi, che"per,il .J.?ro caratte~e di.- sta~ilità o p~r. la flÙto c~n'i dirÙti acquislat.l dai t~l'ZI sia prima' sia dopo, il 

, frequenza éon la quale ricorrono ,o'eil'apporti ciellavita çmle, so'rgere delpri~i1egio; do.nde' la necessità di r~llolare; tal~ 
meTi.taya~òunapartiçolare considerazione Sl è ae,colto. COSI: conflitto; specialmente' riguardo aimobUi, relatIvamente al 

~ei limiti del possibile,il vo~o dl q'ua,nti' chiede'vunoche si ra~- quali più' gravi sono, state le ln~ert.ezze della do~.riI,la edell~ 
oogliesse nel coqice, la .lunga serie dei ,p:ivUé~ previfitl daUe giurisprudenza, Tale, regolamento è con~enu.tonegll al'tlc,o!l 

~ leggi speciali, Non ho cre-cluto perQ' di second~re questa t.en, 2747 secondo camnla, e 2748. Il' primo pl'èv~de np?~eSi dl. ~n~ 
denza siIio al .punto ,di ,fare, 'espressa menZlOne anche di cor~o tra,privllegl spec1ali sui mobiÌIe dirittireall' acquistalI 
'~ei privilegi' cIle, per la loro ,scars~ importanza' o ~er U dai terz1· po!'teriormimte: e, in oma~gioal pr.i~ciplo, al qunle 
carattel'econtl.ngente delle, ragioni che ne, a\Tev:s:~osplegato tl'adizicni:wmente s'informa la risol~lzione del confll:~~,o !òra, più 
l'introduzione nel nostro Qrdlnamento. nOBpote~ano trovar diritti ,l'eaJL (p7~lo! tempdre poti,or-jure), ,dà la preferenza r,l 
Po~t.o tn:,una legge fondamen~al~ e duratura, qu~l'è il :codi~e priv'ilegio. ,Ql'!ando però il priv,ile~to ,èsubOrdinat~, 0.' un~ 
clvU~., E' da tener presente inolt.re che~ p"nche .rIguardo. ,El.IKl particolare sit.uaiione della cosa. (come nei casi di .cui a,gh 
c'ategorie dipriyilegi previsti dalle l~ggl special~ èd,:a,CCOltl nel articol1 2756, 2757, ,2759, 2760: 276~, ecc,), tale condizione, de,'e 
codice, il, richiamo non poteva ,avere altro effetto che ~ruello ~ussisterG nel momento in cui' il terzo pretende di es~rc~tu,re 
d'i stabillrl3 ii :.grado di prelnzionead essi speuante ~el. COD- Il guo diritto: in' caso' diverso 'pr~vale il dirit~o del terzò_ 
trontidei ,privÙegi ,stabiliti dallo stos,so codice e di elImmare M'i è sembrato supei,rluo' a.ggiungere che, ·in ,ogni caso, 
il dubbio sulla piena applicabilità dene disposizioni .~~ ques~o M~angO~o salvi per i dirittia-cquis1at{ pbster~o.n:Qente dai 

.d'o' non provvedessero ,le le-ggi speciali: le qnal1, p,erclò ' ...... ). -ò pT'O\'
guan . , . 'd' . tel'.z,i gli ~frl?tti de,l ?o&<:;eRR,o di buona .recle, ipOJ,n". l- .8. CI, '" ­

conservano la loro ef,fìcacia, a.nch'ase difforini dal).e lSpOSI- l d h che la ve,de gi~.l'ar~: :11~3" secQIJ,dQ co];DD;l!).. A qua e, ,lC la,t:a , ' 
zioni d~l cod!c~,(art, ~750. ~ecop.do Qom~~),.: 
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p'roIiriet~ e gli altri diritti sulle cose si acquistano ~il?erl da data la loro etel'ogeneitù., era preferibile regolare in sepa­
diritti altrui, se questi non risultano dal titolo e vi è la buona rate disposizioni. Avendo eliminato, daiprivilegi il pegno, 
fede dell i acquirente. Ho credutoan'èhe superfluo di regolare per 1e ragioni già espresse, ho anche eliminato i privilegi sulle 
con espressa ,dichiaraziomi il concorso, con i ,diritti anteriori, cauzioni (nn.,IO. e 11 dell'art., 1958); le quali si. concretano in 
dei terzi, 8e~brandomi che la soluzione contraria, quella cioè 
cIle il privilegio: non p()ssa an;-ecare pregiudizio' a tali diritti, 
scatùrisca lmplicitamente, ma sicuramente, dalla formula 
,usata.neI secondo çomma dell'art. 2747. ' 

Le regole su espresse sono. destinat.e naturalmente a- tro­
vareapplicazione solo in quanto la legge non strubili.scadiver­

costituzioni di pegno ,regolare o irregolare. , " 
Ho mantenuto altresì ,il privilegio-per ,i canop.ienfitèuticI, 

non astante il contrario' parere espressodaautorevolig~uristi, 
non' esseIldomi sembrata esauriente la·. ragione da essi ad­
dotta, che cioè il. concedente sia sufficientemente protetto, 
dalla facoltà, dichiedexe ladeyoluzione deI" ,fondo: questa; 

samente (stesso art. 2747; secondo coIllina).facoltàralPpresenta infattI uri estremo mezzo di difesa, a11'uso 
L'art: 2748 poi regola, nel primò comma, il concorso del' del qU~le è opportuno n~n incoraggiare il ,concedente, ne:ll'inte­

, privilegio" speCiale co] pegno, dando la preferenza aquest'ul­
timo, quando non è disposto altrimenti, come, ad esempio, 
perle spese di giustizia (art. 2777 in relazione con l'art. 2770). 

N.eJ. secondo comma, l'art. 2748 prevede ,l'i(potesl di' con" 
fiitto 'tra [privilegi tm.mobiliari e ipoteche e,in conformità 
del principio- tra.dizionale, dà la preferenza ai primi,' senza 
riguarelo se i'ipoteca sia stata iscritta anteriormente' o post.e­

,riorment.e al sorgere ,del privilegio. 
Ual't.~ 2749, che non trova riscontro ne] codice' del 1865, è 

, diretto ad eliminare, le questioni che sI facevanocircal'esten­
sionedel'pfivilegioalle spese so·pportate· dal' creditore per 
partecipare al prqcesso esecutivo, e agli interessi del creclito. 

Dei privilegi sui mobm.' 

1130. - 'La trattazione particola:re deipnvUegi sui mobili 
forma oggetto della seconda sezione del capo' iÌl esame, la 
quale è d1visa in due pàragrafi:i1 primo si occupa dei pr1­
vile~i' generali, il secondo dei prlvHegi, speciali.' ' 

Tra i, prIvilegi generali ho mantenuto; nell'art. 2751, quelli 
già accolti dal codice del 1865 nel nn. 2, 3 e 4 dell'art. 195G; 

,a questi ho aggiunto' 1 crediti dipend enti daI rapporto di la­
voro e i crediti degli alimenti dovuti per legge. Ho esaudito 
cosi, riguardo' ,ai primi, il voto, pieilamente conforme alle 
direttive del Regime, di estendére a qualunque prestazione di 
opera,~iarriateriale sia intellettuale, il' privilegio' che il co­
dice del' 1865 accordava alle sole persone 'di servizio, eU 
codice di èOnlmercio, per il c?-so di fallimento, soltanto agli 
operai, 'institorl e commessi del Callito. 

Ho invece eliminato dal gruppo dei privilegi generali 
quello delle spese di, giustizi~,per farne lirt privilegio spe· 
ciale, a somiglianza di quello sugli immobili. La ce.usa di 
favora dI dette spese, sia che, esse riguardino i mobili sia' che 
concernano gli :Immobili, risiede sempre ,riel vantaggio che 
procurano alla.' massa dei creditori conc'orreniisul prezzo 
della. cosa espropriata. Appariva pertanto tngiustificata.l'~sten­
sione del privilegio su mobilI ,diversi da quelli che, hanno 
formato oggetto dell'esecuzione.' 

il privilegio generale dei tributi diretti è' esteso (arti­
colo 2752, terzocoJP.ma), subordinatamente a quello, dello. Stato', 
ai tribùti degli enti' locali, per porre 111 armonia il sistema 
dei cOdiC-è, con la legge'; sulla finaIÌza locale. ,. 

Ropoi richiamato nel codice i privilegi che la legge sulla 
preyidenza sociale e quellp. -sugl,i irifortuni sul lavoro accor­
dano al crediti per contributi di assicurazione· (articoli 2753 

. e 2754). 

'"\\ ' " 

, 1131.1(~,Serie numerosa dei privilegi speciali sui mobili, 
che è semp'I\la più Importante, s'inizia con quello delle spese 
di giustizia; 11 cui parallelismo col privilegio delle spese di giu­
stizia sugli immobili impone Identico trattamentÒ. 

Ho mantenuto quasi tutti i privilegi speciali che il co­
dice de11865 Taggruppava in:un unico artiçolo (1~58), ma che, 

ress,e stesso dell'enfiteuta. , 
In omaggio infine alla considerazione già enunciata, ciI'ca 

la convenienza .cii far richiamo, nel codice di alcuni privilegi 
previsti e regolati. da 'altre leggi, ho fatto, menzione, -negli 
articoli 2759, 2766 e 2768, rispet.tivamente, del privilegio dello.' 
Stato' per l'imposta di ricchezza mobile, dei, privilegi agrari, 
legale e convenzionale, € di quello per i crediti nascenti da 
reato, stabilito dal codice penale e· dal codice di procedura 
penale,. pur lasciahdone, per le ragioni esposte,. la regola~ 
mentazione specifica alle leggi relative. ' 

Insieme con il privil€gio del vettore, previsto anche" dali 
codice del i865, ho disciplinato, nell'art. '2761; altri due privi­
legi : quello del mandatario, che iI codice dI,commercio accor- ' 
dava solo per i rapporti commerciali, e quello del 'depositario 
e del. seqtiestratario convenziomÙe. L'amilogia della causa d1 
tali crediti· con q.uella. del Creditò del vettore mi ha. indotto a' 
equipararl1.nella intensità. e nel grado del privilegio. 

, L'ar't ..2762 regola, ,in modo più preciso, il privilegio che il 
codice di commercio accordava al venditore di macchined'im-' 
portante- . valore solo per 11 caso dI fallime~to. Esso viene, 
esteso ai pi'estitl ,fatit dalle. 'banche autorizzate a.}l'esercizio di, 
prestiti con garanzia sul macchi,narlo. , . , " . 

Un nuovo privilegio è quel~o che lnt.roduce il successivo 
art, 2767 per il·credito della persona danneggi~ta nel casòdi 
a5sicura~ione contro l~ 'responsabÙttà ·civiJ,e: prlvtlegiO'. che_ 
ha ,per. oggetto l'indennità dovuta dall'ass5curatore. Con il 
riconoscimento di talepr.ivilegio, giustificato da. evidenti 
ragioll.i di equità, si viene .incontro all~esigenza praUcadL 
sottrarre iV terz{) danneggiato al concorso' dei creditOri chi~' 
rografq,r-ldell'assicUrato' e d'impedire C;h~', in caso di falli­
mento. dell'assicurato, 11 danneggiato sia sod.disfartto in mo, 
neta. fallimentare, mentre il fallimento riceVEi integralmente 
l'indennità di as.sicurazione. 

, Nel règolam~nto dei singoli !privilegi speciali, uno ,dei 
più favoriti è quello delle spese di conservazione (art. 2756), 
ii- cllieffetto, ripercuotendosi direttamente ,sulla c'osa, mi ha 
'indotto a. dichiararlo prevalente ai, diritti' acqujstat1 dai terzi 
sUlla cosa medesima: Altri casi' nei quali" per ·considerazionI. 
di equità; ho Iattribuito al privilegio la stessa efficacia, sono· 
quelli previsti ne.gliàrtico1i2757, 2760, 2761, 2764 e 2765. Non 
ho creduto di dover ripetere la'r.elativa dichiarazione anche 
per ·11 privilegiO conce\,so ai crediti di' canoni en11teuticl' 
(art,. 2763),poichè, per 11 fatto' st>8550 -che tale privilegio col­
pisce i frutti fin dal momento in: cuI questi hanno esIste:nza,. 
i diritti eventualmente accampati dai terzi devon-o conside­
rarSisemp~e posteriori al sorgere del privilegio ~, quindi;' 
per la regola' generale e.B[pressa ne:J: secondo OOIDIDa deil'arti-' 
colo 27,47, non possono arrecargl'i pregiudizio. 

II privilegio per, le sori:nninistrazioni di materIe utili ai-­
'l'agiI'icoltura è stato estèso, nell'art. 2757; ai crediti pe'r acque 
d'irrigazione. , , 

Helativamente al privilegio dello Stato per· tributi lndl~ 

retti (art. ' 2758), 'mi sono a.stenuto dalla specificazione, che 
faceva il codlc,e del' 1865, di 'alcun~ ·di tal,i trj..buti, dovendo' 
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. ritenersi tutti compresi' nell'al""npia forn1Ula di tributi indi­
re~r p t·· l ' vawi da .car,l ali demaniali, 'pUl' lasciando alle leorrgi sneciali 

, . :1..,' al' lCO arm-3nto,' per quel. che riguarda l'inl:posta. cli' l ~ 
!:: l d a 10,1'0 pa~ticolar.e disciplina. Era stato <)l'O,posto di' e"'te''nd'el'e
'~,l,lCC~~SlOl1e, 10 a. ottato. u,u.adispOS,iiibné analoga a quella Cl v 

s abIht d l l l 1 . - il prlvil"egi,o a ogni sorta c11 conce.SSiODI'· rel'a-L'l'-rre a 'ben' l" de­
,l, ~.' acoe Ice de 80;) per il, corrispondente pri,;iiegio r 

lmmo1nllare. Ho poi -richiamato nelcoelice il privilegio clle nUI.Th1al1, Ma non ho 'seguito la !proposta [ler non necrescere 
l~ legge sull,a finanza loca,le accorda ai comuni })er l'iniposta ancora il numero, già. abhastanza ampio, di, queste causé di . 
dI consumo. Data ~nflne ladiversitù di trattamento cb.~ ad prelazione, che, se nOli fossero c{)utenuteentto limiti rutTio­
a~cU~i. ~i t~li t.ributi indiretti fanno le leggi speciali' (corné nevoli, s1 risolverebbero in un gl'ave pTeglucllziO della ma"'ssa· 
mdll'lttl clldogo.na., alle tasse ipotecarie, eli fabbricazione; degli alf.Jrl creditori e,. indirettamente, .delJ.'eponom1a nazionaie~ 

. ecc.), sia per quanLo,concerne le cose 6ullequali ,'iene .eon~·, Horic111amatounclle1 ' nel successivo ·art..2775, l'1mpor­
. cesso il privilegio, sia (per l'ampiezzo. del medeSimo' 110 .tante-categoria dci :privilegi concessi dalle le;"'in'snecialiai 

, . €!Spressamente richiàmato lo. disciplina delle leggi stess;.' crediti :per 1 contributi dovuti dai !propriet~;i' d~imniobill 
La norma relativa a.l pl'ivHe.gio del locatore (art. 2764), per {)pere di . bonifica D di miglioramento da cui traggono 

pur con6ervando immltlati lo. figura" i caratteri e l'ampiezza bene:5.cio gli' lmmobil1stessi. La legge speciale' (H.. 'decreto 
che 'il privilegio aveva nel codice del 1805, è stata pe;'fezio- 13 febbraio 1933cXI,n. 215) distlngueva tra o[)ere di bonifica 
lUlita mecUante alcune modificazioni di ,sostanza e di forma.; El ~peredi miglioramento et tra le. pI'ime, quell~ (Ìi compe­
Così, ·si è precisato çhe il prIvilegio compete anche .ner l ·t.enzadello Stato dn.ile altre eseguita dagli stessI .:proprietari 
.cl',editi derivanti da inaclempienzaco.ntrattuale; che le forme i r uniti in consorzio; ma, mentlie attribuiva ilpri\iilegio Gia 

, da seguirei per il sequestro dei mobili asportati sono qu.elle. per. le une sia per le altre;faci3va poi un diverso trattamento d , el sequestro conservativo; che la salvezza, dei diritti dei .
nei due caGi. accordando al iprivilegl,o Tlel' le· 0llere dl' bo­

terzi, di cui., nell'uHima parte dell'àrtico10 è suborclinn.ta. ~ 
11' l' . ...', , '!lifica laprovalenza tiui diritti anteriori' dei terzi. e tierra.n-·

l.'. a_ e emento della buona fede, intesa q1.lesta come ignoranza·' , " 1 '" 

dell'e6istenza elel privilegio,' 

U ) t t" t"
'n Ta l amen o analogo al.privilegio del loca:tore viene 

fatto a qucllò attrIbuito aiçl'éditi nascenti dai, cOlltratti di 
. 'mezzadria e -di colonia (art.. 2765). 

__ Una disposizione nuova è quella dell'art. 2769, .che con~ 
sente al ·credItore di chiedere ~l sequestro dei mobili sui quali 
~a;de H privile.giJO, nei 'casi in cui.vi siia. 'm1uacciadi rim:o­

.·zione. La disposizione· naturalmente', è destinata Cl. t.rovare 
, '.' applicazione so]o' per quel privllegl, sp~~iali ll1{3ui sUffiistenza 

è dallà legge subordinata .a lilla particolare situazione della 
.cosa: Tale diritto, deI resto, e~a, stàto già affermato ,dalla, giurI­
sprudenza, non ostante ilsile~zio della legge, so;prat.uttoper 
i: privilegi, del loca,tore e dell'albergatore. Un altro m.ezzo 
di tutela, <:11e è stato accordato ad alcune i}ategorie di ere" 'però, 61 fa rinvlo i a.ne leggI specialioirca la néCess'ltà del­
ditorlprivilegiati, è il di'fitto. di ritenzione larticoli " 2756 e 

, 2761),che operp' nei casi in cui il credito sorge in relàzione 
'ad una cosa (ad_ es~ spese ,di. conservaZÌlOne) lo. qua.le si trovo., 

nel possesso o. nella detenzione del ,creditore. In questi casi 
. la rHenzione è il, mezzopiùefflcace per assicurare il socldi~ 
'sfacimento clelcireclito o almeno la conservazione del privI­
legio, A 1'af101'Za1'e la J;losizionodel ereditore privilegiato si. 
è nei detti casi estesa lo.' discipil1a. del pegno per quanto at­

,tiene alla vendita della cosa . 
. ' ,caronia)." .

Un privilegio mobiliare, che però., non viene menzionato .Circ,!t il privilegio che 'assiste i tributi indIretti, l'art. 2772 
I in questa sezione, è quello che a!Ssiòte il tributo fondiari01 . '. riproduca, in sostanza; m.a con formula più ge'nerica e com-

quando l'esaLtore, agisce separatament'6 sti~ frutti, fitti e pi­
gioni degli' immobili soggetti ad imposta. Data !'intima prensiya, "la dhSposiziono -dell'art. 1962, secondo {)omma,deI 

c,odice 'del 1865 l~elabLvainente alla p,revalenza, che sul pll:rivileorrio'.i}Ol111eSslone di tale prIvilegio <)on quello immobiliare, di cui 
"potrebbe anzi dirs~ un?- :ili.anifestazione, il· codice . del 1865101ùmno i òlrltbl acquistati dM te:rzi:suil'.immobile prima del sor­
.. menzionava insieme con quest'ultimo, in unica disposizione gere del credlto dello Stato. Per i diritti acquistati successi­

(a.rt. 1962)'; e'cl io ho creduto bpport1lno, per T'agiani di. sem~ vamente, lo stesso articolo, Gontemplanclo in modo particolare 
plicità, seguire lo stesso criterio. 'Mn, a rimuovere' ogni dubbio. l'imposta di regiStro,dispone l~ prevalenza, di tali diritti sul 

, di'ca il suo carattere diplivilegiomobiliare, 110 creduto ancll~ privilegio solo nel casod'irupos1.asllppletiv,a.Si riSolveçosì 
opportuno d'ins03rirlo nella graduatoria che .l'ail;:t. 2778 
·privilegi sui mobili.. 

D'et.. prLvire.qi sopra. g~iimmobiti. 

1132. ~ NeUa 'terza sezioile, che' tratta dei pl'iyilegi sugli 
. immobili, sono stat.i Inseriti vari privilegi che in precedenza 
rimanevanoesc~usivamente nel dominio delle ieggi' 6peCjali~ 

, Cosl1'art. 2774 richiama nel ,codice i lJrivilegi dello Stato. ~er 
creclit~o.ipendenti -da concessioni di acque pubbliche o' deri­

dola al privilegio per opere 'di miglioramento,che subordi­
nn.va anche allà formalità dell'iscrizione, La materia" vie"'e ..u. 

oggi disciplinata in .!tltra parte del codice, e precisa~ente 
nel libro dellà lll'oprietli, dagli articolt 857 e' seguenti, un~ 
del quaU, 1'~rt.SG4, riferendosi a tutte le suàdette cat,egorI~ 
di opèrs, dIchiara j cl'editi relativi esigibili .con i privilegi 
di riscossione che assi'siono l'imposta fondiaria~ Il dirit·to di' 
prelazione viene imrece regoio.Lo in questa sede, che è quella 
propria dei priv'Jegl <li credito. In 'proposito l'art. 2775 non 
pone alcunadjetinzione Il.mHativa della preval~Ìlzad~l pri­
v!legio Bui diritti dei terzi, e quindi deve ritenersi i}hi' la 
detta prevalenza abbia luogo sia' per le' .opere di bonifica, 
sia :per quelle di miglioramento fondiario. P,e~ qu..este ultime, 

b15Cl'izjone per 1a costitu~lone del privilegio (stesso art. 2775, I 

second? .comma);, . 
Ho :Conservato i tre privilegi immobiliari rpreVisti dai co- . 

dice del. 1&35, e cioè quello deUespese <li giustizia e quelli 
dei tributi diretti e indiretti, chiarendo che il. priVilegiO ac­
cordato. allo Stato per il tribu.to fondiario è esteso a ogm: 
altro tributo diretto sugli' irnmobili,1ncontm'1nità, del resto, 
a. quanto dispongono le leggi speciali (art. 2771, secondo 

fa d.ei· la questione, che si agitava sotto l'irilpero.del codice à,el 1865, 
56 cioè l'effetto suindicato potesse iÌlvocàrsi anche' per l'im~ 
{losta complementare. 

Ho'infine collocato accanto ai privilegi delloStaJfo quello 
accordato dalla legge sulla :llnanzaloQalep.er alcuni tributi 
che colpiscono gli immobili· (art. 2773). 0 

L'art. 2776 contieno _una. disposizione corri~p.ondente, ('J. . 

quella dell'art. 1963 del codice del 1865, con In. (precisazione' 
però' che la collocaZione sussidiarii!l. dei priviiegl generali 
ha luogo sOlQ nel caGq 9.'infruttuos~ esecuzione sui mobili. 
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DeU' ordine aei p1'W'llegt. 	 Msegnaad uno dei' detti cr,editi privilegiati un gTado' eli' pl'G' 
lazione superiore a quello d.el credito gurantito d.a pegHO, 

1133,. ~ La graduazionedeàprivUegi, ~lla quale il cDdice ,mentre l'ultro ere,dito privilegiato,che nell'ordine. deiprlvl~, 
del 1865 de.dicava poche e non organiche dispoé:ìlZloni, CO 111- legi' è antei'iore al.prtmo, dovrebbe,' secondo le norme gene·" 
!prese nella parte relativa a.:i p,rlvilegI mobiliari (.a.rt:iC011 1959 rali, essere posposto al, pegno. La' situazione, non p'uò chQ 
e, ;1.9(0), t~6va nel 'nuoyo codice' una regolamentazJ.one più eS&9l'e lt3pil'ata a un critèrio di meraopportunitit., percllè 'il 
precisa e compl€lta~' " ,conl1Hto non potFebbe risaI versisellza il sac:rifl:cio dl unò dei 

in maggior grado ,di preminenza, come nel codi-c~del 18B5, crediti e senza una dBI;oga ai,pr-inCipL Tra 1 vari cd'teri che 
è assegnato al privilegio deile t:;,pese di glustizlu,<:on l'ag- s1 pot,evo.no in asLracto seguire 110 l'ltenut6prererlbile ,n,dot­

giunta che la. prer~i:nen:za ha luogo anche in confr~Jl1.to ill tare,nelJ'art: 2781, 'quelLo di dare in o,!;,rni caso, al credltOIIm· 
qt;lei privilegi per 1 qlmli lo leggi speclaìi sI limitano a df- nito di un' pri,vilegio preferito al pegliO, ancl1e, La preterellza 
cl1iarare, generièamente, cIle essi f.lonopreferiti ad ogni altro sul credito munito d'i privilegioclÌe, per', rordine stanll1t.o 
credilo taTt., 2777). 'Ilell'art.'2778, gli 'si sarebbe dovuto a.nteporre:" 

Relativamente facile si :presentava lo. deternl1nazione de]­
i'orèIJ.ne dei priVilegi sugli i!!lillObll1, dato 11 loro esiguo nu~ 
. o",. .. ',.', .

n1ero,: a -ciòprovv-eà:e l'art.'a7S0. 
'AgravIperple5sità invece dava luogo la gl'aduàz1one dei 

privilegi 'mobiliafi, sIa per la loro moltèplicità, sta iJer la 
difflcoltàdl una razionaledetel'miIlllZlona' del' favore della 

causa ,no8i loro recipl~oc1 rapporti,sle. infine per la Dt)CG58ILa 

di I1ssegnara un grado, an<~heai 'privUeg'l rlcillamatl nel co­
diGa, quando la loro posizione non era chiarrùnente: stablllto 

,dalle ,l.eggi speciali.. I crl'1-e1'1 -che ho seguito In proposito sono 
f seguenti:. 

a) hq collocato in una poSiziOl1e di particolare ipremlc 

nenia quelcréditi che ridondano, lndirettarnenw, o. benetleto 
di tutti 1 creditori (s"pese dlconser"azlone o, m1glioramento 

. . " \ 	 . 
della cosa, somministrazionl o prestaziOni destlnataaU's,u­
mento della produzione agricola);' . , 

,b) ho mantenuto l'alto gra~o'.al preferenza' cheU codice 
del 1855 attributva.' ai crcclHl I}t)r tributi mUn1ti di pr!v11eglo 

.' 	 .. 
sp8Giale; 	 ,

ci immediatamente dopo ho collocato quel crediti deri­
vanti 'da :pr8staziqni che pongono la cosa. in potere del cre­
ditore 'O "h una situazione nella, quale egli .la possa!aCil­
me~té ~pprend.ere (Credi.tl del manda,tarlO, d;èlveùore, del 
depositariO, ecc.); 

d) ho: mantenuto inalterato, per quanto 'era poSSibile, 
aiPl'ivilegi introdottid.a. leggi speciali e richiamati n~l co­
àice il grado'dlprelazioneloro às&egnato 	 dalle leggi mede­
sime,' quando questo non dava luogo a dubbio; , , 

e) 'ho collocato l pI'iv~legi generali dopo tutti 1 privi­
legi speciali, in considerazione ,della partlcolarerelazlone 
'che questi ultllni' dèterminano tra li creditore e la cosa sog, 
getta aI _privilegio, nonchè in èOll<:;ìàe!'éizlone della magglUre 
'garanzia che il credlio ffi'\lnito di privilegio gEmeral.a trova 
nell'ampiezza de{ diritto e nella con:>:egueute iaellJM~ di BOd­
dlsfél!( imento. 

Dopo avere applicato tali criteri nell'1:).rt. 2778, ho èontem­
plato in separata dIsposizione (art. '2779) U 	C8.60 di COIlC0!"60 

. . . 	 ~ .
(li privilegi mobiliarI con' le ,ipoteche sugli autoveicoli, pre­
.viste nel sUccGssivoart. 2810;' 

II pri~cipio eli ìagibne accolto nel primo commadél­
i'art. 2782, secondo n quale,i cr'editl egualmente pl'lVUeglatl 
.èoncorrono per contributo, è, o;ppllca.to, nei secondo cOlllma 
dello steSSo articolo, anche al caso diconcortSo di più prt VI­

legi, riguardo ELi quali le legg1special1 che li intrÒliuconù 
dichiarano, con ideritt.Ga formulagenerlca,che essi tllwno 
b prefei1enza, sopra ognt altro ere,dUo. E' ,sembrato -infatti 

che, in mancanza <li un criterio" attoa,Gtabilire, se<:ondo la 
legge, guale dl essi dovesse .eS5ere preferito ,agli oJtl't, fosse 
da 'usare' a tutti eguale trattamento: nei, reciprOCi rapporti. 

, Una particolai'$, ,Ulustrazione meritano gli articoLi 2781 e 
2783. 'Il primo di tali arLlcol1 regola il concorED tra crcclit1 
;privHegiati {:) credito assislito da pegno, rlr1i casi ill cui la 

, legg~, 'der9gaùdo W disposto dell'art. 2748, prJmo com~lla, 

,', L'art 2783, infine" ha p-er,lscopo di cOlmare,l~a lacuna 
che sI, verifica, .non di rado per la incompletezza di o.ICUIlQ. 

'leggI speciali, che, nel1'inti'odurre un privilegio, sj astengoono 
dallost.abl1lrneiI gl'ado .e non fori.1isconoun criterlo per, 
poterlo de Lenhina.re. La dIsposizione, se t.aJv6lta può non co,r~ 
f'lsponderro al ,pensiero' del c:ampilatore 'd-ella leggespeciale1 , 

st.alJilisce però' UIla norma sicura per ;!;i'solverB una cUfllooltà 
:che aHrJ~e.p:ti6a.rebbe insoiull1le, 

!!() 

'D1"L PEGNO. 

1134. ~La collocazi,one..del' pegno in CfUesto titolo accantG 
ai prlvUegl e alle ipoteclle pone inevldenza il profllo, fuu~ 
zlonale deU'istituto e la protonda 'a:nalogia' con l'altra. tlplC:ru, 
garanzia reale c!Je.è l'ipot~ca. il ehè ev1de.iuemen'tJ6,'nOD esclude 
che per la convenzione cùstitutiva del' pegno tu'oV-ino aplplLca.-· 

tione le nonne ge,uer!Ll1 sU! coJltratt1 COUl!ellut.e 'nel llbl'.() delle" 
obb.ligazioni. 	 ' , 

La ' dlscipl1m, ' deU'istttutosi presenta nel 	nuovo codIce 
pIù comptuia cii quella che dettavano il cOdice ci vile del' lSti5 
e ll, cO,dlC'3 di COillllHll'ciodel 1882. i'l'li limi tel'ò ad accenuare, 
alle ,più salienti lnnovazioul, mod.i11cazlon1 e.aggiuuVe ,In-' 
Lrodbtte' in materla. ' , . 

Nel determinare l'oggetto del pe~no non si fa soltantO. 
.menzione , del ben! mObilie deicredlti, ma la determiÌlu.zlOne 
si compleLa COI) la me:uzione delle ,urii versali.1à ,dlillublll El' 
dei dirittI In genere avenol per oggetto benimobill '(art; 2784)" 
['n tema di pegno di be~i mobili si couSante, allo 6CQPO' di 
offrire al" costltuent.e,un mezzo di efficace 	cautela COIltro gli', 
ablisl del crelt1tof<:1, pignorallzio, 'cbe la corsa o il documorito 
che neconierlsee'ta disponibilità (Eli att'enua CGsi, ma non s~ 
elimina, il r-equ!61todello spossessameut'o) 6iano' posti in 'cu­
,st.odla del c:redHore' ed~lcostitueute" in modo ,cheUprimo 
non possa. disporne serizala cooperazione :de1 6e,ébndo (arti ­

,colo" 2786).: Si esige", afflnchè 'La p,relazione: abbia, 'luogo, elle 
Li pegno risUlti da scrittura ,privata' e{)n data certa, se il va. 
lore del credito eoeede le llreciulluemila (art.. 27:::17), segu~!Jdo 

'cosi' UÙiterio adottato' ,da! ' eauiee ',di, cornmerçio, (art. 454), 
e4eal valore" del credit.o facev.a riferimento, e abbandonando' 

" " 	 ,,1,' " 
-;perché meno semplir)8e {DI'Ite, dì contestazioni' - il cri~ 

terio adottato dal 'codICe clvile de! '1865 (art. 1880), che faceva. 
riferiinemo al valore, del bene dato in pegno. 

Si ammette però, derogando al dlispostodel1'art.2704, 
clle, se Il peg~lO risulta da 'poliiza o da aitra sCl'ùtura" di enti 
che, d;ebiiarIl6\1tJ3 autorizzaÙ, c~rnpjono professiona.lmente ope.. 
l'azloni di credilo su pegno, la data., della' scrittura sia accei'­
rata con 'ogni mezzo eli' pro\'a "(art. 2787, nltlmo, cOf!llna). 
Parlando: di entI a debitamente uutor'Ìzz:J.tl ~, ,non si. è inteso 
alludero alla necessità di una speeiLlca aUlorizza,zionea com-, 
piel'c operazioni di credito su pegno - rtchiestaLnvace d~l" 
l'sl't. 67, nllimo r:olìlì'l1a., rlen~ legge falliment.are, agli' effetti 
dell'inuppllcnoilità ,dl tà!un~ disposizioni su~l'azione' reyoca,~ 
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torta:. -··ma sr è.lnt.eso alludere tl.lr~neqesS1tà: cha l'ente sia .creditore, 81 dà CO~l implicit.amente s;o-lùzlotre afle:rI;natlvo/1 ailla.
,'I!'.U'i,t.ÌI'ìz~ato dcC L!redil.o: in tale esercizio oono,aU'I.J5l:!fC1ZIO 

infatti, :nor.malruenLe' ricofnpresale anL1clpazloni SU pegno ·dl 

ttLdll o di. merci.' Lci deruga;·. g~ust1tlcatr:l' dall'~pportur.Jl.ta. (\j 

,nqn tntràlclare, qu'este operazlUlll; 'noll cow:eme, perta~Jto, 
/Solo Le' sovvenzlOnl ·eITe.ttu8;te 'dtÙ montt d!1 creatto' su pegno, 
:già ·derioultnatlmoD.tJ di pietà.' m'a comprende le' a.nticipa· 
z10ni ' effettua tartaglI ISLltuti di credito In genere. . 

Una lacuna. del cocljce' del U~6b eli colma fleteMIùnanoo 
l'estensione' della preÙiZlorie perU credÌ1,o d~li InterBssi: la. 
pl'eiazlOue; oltre clle per gl1 'lnter'e~~l a.nterlorl, ~Il'luogo a.n­
che per gl! lnter'SBsl dell'anno fn corsoaHa data del plgnma: 
·mento ovvero IPolùhé per U d1spostodeU'an 502 coli prue. 

,aiv. t'aS5egh'liz'1~jlle ti La verirllia delle eos~ d~Le III pegno pua 
essere ·chiesta.' seùza che sta stata pre~,er1 uta da pig-noramarlltll 
aUa data {Iella notiflcazloM del precètto: st' est.ende altretM 
,~ eiltro 1 Urnitl pel'O 'deIlti mlsuc'alegale. aÌ'1fnclle ,JaU'ee. 
, cessi va' CUInlllodegll Lnte'ressi non s!aaiwra.va(.à ·lf!. SUll~ZlÒnp. 
{tegll altri credil.or1. chenoa hannQ dl.rltto~·prelazlone o 
'godono <ii una. 'prelaZione 'InYeÌ'lOre -... ' a.gLi lnteresal mamraLI 

!·,\'succeSSiyameri!.(! fluo ~lla data dèfle. vendite.'o dé11"6Seegnu­
.' I 	 '. • 

. ztone(art 278~)" 	 . 

Di' ritiova formÙ1aznme é la norma (8Jl'l.. 2791) el1eregol.a 11 
pegno 'cU 'cosa r/'Ut.tJIel'~,:· questo LÌnpo'rta, s8Jvo c.{):nv.eIlztou·e 
'COntraria, La 'fllcolÙ\ delcredltore dì fa.i'sllol l .fruttl, I.mpu" 
taritlol1 p/"lma alÙr i;;pese eagl1 ,tnteres~l e p01 a.J capltale. '. 
~ 'Pa[t~.nentl da nuova. tM!rmIazlon6 a l,a.. D,o,rma iart. ~792)
éhe vieta 	al ci'editore di' ~sar6 ;deHa cosa senza j~ consens{), lJisposiztOn1. genèr.aL't. 
del cost~tllPnt.e,~aJvo ch·e 'l'uso 'sia _n~l;e~s'arl{l per la COns~vR , , , " ' , .' _.', . : . 
zioue di essa iln ogn1 ca.so il C'J"ettitored,lJvrà !mplltarc P',una , 1135, Senza alterare le linee ~~enZlall delI istltutO, ho 
iùièSP~St~' e a.g'lt iri.te~'esst e pOI al capitale l'utllt! ricaVato); ap,portato alla' dL5c,ipl1n~che .~uèsto.r1~e~evo. :fiel ç~clice d71 
'~oncÌlé 'di dada. in 'pegno o· di concédeme 'J/d altI"l.t1 gQd! 1865 numerose .modq·lcazlonl, .sla allo sç_~po di.dare alla rncL­
' . . ',' . , [.erta una ptù. 'razl.0oale .e organica sIstemazione, sia 'allo
~e~:~ritevole èu ·~arù.co'!are· riliovo t) 1'1nnovazlon~. che, tiltT'"J-scopotjj' colmare facune e rlSolvere ,dubbl e. quest10ni acU! il 

'~1eow alla sIcurezz,,: d~j crei:1ltQ - aa,Iva la,racolU~àeloos~.I· base, deg~ elementi, testuali, . lanlltura del d~r1ttod'ipote~a, 
. men Le di ovuare la vendj ta a dl tarsJ ('8sT,itu1re 11 pegno. che n nuovo codica b~. pr6feritodi non <:lefl~1~er'biSognerà 

'Ofrrendoaltra idonea gal'ariz18r-eale· - come pu~ !;lssere chio: ~~Ù.uralmentè tener, presenti neUa loro (.jrganloa interdlpen­
sia d'al' costituente 'sia nel caso· di deter~orainent.() o ili (U1D..I. danza, tutt'i gli effetti che da.U'j.pÒt-ec~, derivano sia ne:!, rapo. 

'nuzionè' dal va.loredélla,?~sa. stanaJ caso che sipresantl 	 p()i't1~Ta· U crectitore':tpotecaI"lo e gli a,ltr.! creditor1,sia ?-ei 

ra,pportt, tra il cost:ituC'lnte, e(".p. cred.itJjre m~~eslmo. t .' . 
per l'a venfi1t,a un'occa",lon:e fa.vorevole,.'. introdotte . nelle Ho chiaramente,arrerma1.UHleJ secondo'?omma,deI.l art, 28fJ8, 

Innovazioni rl.lev~ntj Don Ilo per t:antro H :carat,iete costitu:tjvoàell'tsprliloÌl6 l(polecaMa, dando' cos] 
\ torìnG della v:e. nd1tà . 'deJ pegno, per rnancatopagament-o del : soluzione nega.ttva alla questione, agftatDl:.1, spttO l'impero d'~l.,
'~reditj(), le q';~lJ Si 'modauaIio,~oIJ lie\rjvarlantj .\~·t., 27971:cod1ee 'precedente. se l'tsc,riz-lone.1oss:e neces,sa..""ill· soltanto ,per. 

su queÙe stabilite dagll articoli' 35303 ~ ciel. cod.1{!<)· di com l'sl'flèac1a' dBIJ'l!T'o~'Bca rispetto a.r terzi.e sa ,questa potesse's,?s-.
~.erclo,. El c1I'ca, d. dj;"1tto d.et credltore ili ~l1iedere '!'sssegna. sistere ne1 ('~l>poit1 tra creditore e d~bitore o terzo,dator~ 

' ' . . " q uaJe l'lCOnoSC{3 al 'cted1tOrB ch'... pel' ut(l.duce l'a.r1.. 	 978!:1~ 11 , e ua d 

'1 , Mce,vuta ln pegno Upotere. dI r1VBn,di­'il p' oss.e,s~ode11a cosa 
"aria.. se l'azione ,di rlveilrucazloll.e spett~,al cosi.ìtuente, 
,.. 

Notevole El, a.nche ,fl.nn,?,vazl~n('l che lnttodu.~ l'att, lf/79~,
J;'egol.a~do la venllitii ~!It1C1.Pa.t,u. della cosa. data ID pegno: lo. 
:vendita può esserechles,ta cosI dal. cred1'1.oJ'a, se. la eosaSl 
'detsr'iOl'a 'In: m.odo da rai- ~eIller~ Chi; t'~5a '(11,,-en~a 1nsut,'fl· 

li uestlbne se Sia 'POsSi.b.lle. ~a 'Costltuzio'rie ,lnpegrto' di u;n cr~-
dIto nàn documelltato . '. 

Oggetto d..! pa,I~ICoLareggillta d1scipilna: ..:. nè1 precedenti. 
codIcI .èivile 9.ç11 cOl~i:metclo' incompleia e. frammentaria'~: 
sono 1 d1ri~ti egl1 ·obblighi· de!' cred1tore~ "CUI è. dato in" 
(Jeg~9 ~n cr~dito (articol'l' 2802-2B04): preIiÙnEùiÙ tra gli' oh­
bllgh! QU:elU sta,bllitl al ft:ns' d~L'1ipedire ch'é' dalla 'P~esCI"iz10ne 
delorocUto' datò in ip~g:no o da 'al1{!'a >cauSa sia danneggi.ato. 
U costituent.e. 

Una dtspooozibne. ,{li nuova' formulazIone' (ar~ '2805) non 
consente al debItore del credito dato in pegno, se la' costltu- , 
1.ione del pegno'. è stata da, lUi aooettata s'ell~a; ris.erve,· di 
oppo~re aJ cred.1tore 'p1gm>t:atl~lo' la compensazione ~èrificatasl 
o.Ìne;IOi"mente: oHlla m!).ric~~riza ruogn.1·[1se:rva è fufai~1 'da 
ravvisar'Sl un '1mlplicita rlnunclaaÙa' CQÌnpensazione. " 

C1Tca il' pegnod.1 c}jr1t"t.l ~tivefsl 'dai credjtl~ l'art. 2800, fa­
cendo salVe ledisposiz10nl della legg1' speCIali, r1I1Via,. per lo. 
fjj~m!l. di costituz1on's; a. qtièlla ,che è Mspettlv:ameIÙe richiesta 
per' ti ·trasferimerito. dei' diritti 'steSsi. ' reinui" in. aghi . caso, 
perclìè .la, prèlàztona 'àbbla ,luogo; .la necessità che Ùpegno 
l'~suJtl da scrit.tin'a eon (lata cei:ta'~se ,il' c~edito . glù'antito 
ecc~de re ,Ltre ~tiemila, 

DELLE IPOTicrm. 

codice. precedent.e aprtvtl l'ad1t.o.:. .' . , 
.. La determInazione elle 11 Pfimo:oo:rhma.delI'art. 2808 fa. de1. 

poteri ·a.ttr1buitl ,al cre.dltore lP,ot.ecàl'lo "~tJlilrjtto ili se~tto .e 
diritto d1 prelaz10ner eoglie:glf aspetti essenz1e.ll 'dall'ilPoteca'
nel suo n10n'lento 'dinam1co, nell{;l faSe cioè .di realizza.zione, 
rfl'n, non Intende esau.rtrallquadro dei poteri sp~ttanlll al ti. 
io!a:re del {1'lrltto d'lpoteca, che sono IlJtrova regola.tI (ad es, 
artwoJJ 27~.g, 28U$. ecc.).' Quando si. tI:attel'à di ricostruire, sulla. 

zione della ,cosa tn· pagamèI1t.o. fulo alla' concorrenza del suo 
oredito (n.~i. 279~, corrlsp'{)nden~' a:ll'art- 1834, p'rimo comma. 

d~l cor1ice cIvile ·anteriore)." ," 
" .In tema di' .p~gn,r) dicr:ed11rl, .M.lllangOll() immutat.e, (~rt_'28m}J 
le ',condtzlorrlpr:eSCritte' dalJ'Il.I'1..· 1!:ili1 dcI cod1c.-e· del 1865. aJ­

flnO'h~ ·Ia prslazlone abb1a luog{l, equlpaTandosJ: ~om'è .ovvio, 
'alla 09t1ftcazlÌ'me d'ella cost11:uzione .dèJ pegno al debitore del 
ered.lt.o l'acw.et.tazione· da pa.rte del detJlt.oi'e medesimo. eoo 
Scrl~t.ura avente data certa: ma .con , una nuova . t 28011norf!ia (al' , . 
~1 1I1!>1).nne che, ove U r.rerlJt.o dato· ID pegno rlsult.! d. a un 
., t al!:1oqumento, .questo debba, essere d(l.l costituente' con5~gna.o 

!il basa. al 	aSÌnpL1ce ~itolO che confensce il d~rltto d'iscr1v~rl~. 
., Ali'eminclnz1one, contenuta, negli articoli 2S08 'e 2809, 'del 

trnd1~tonai1 effett:l e cara.t,ter~ 'deli'ipoteca' (d:L.-1tto d1seguito; 
diritt.o di p'relaziope, speC1nJ1tàe ln<l1~"1!!lib1lltà d:i .essa), segue 
nell'a'T't 2.."110' \'emlmerI.lZ10nf.i etai beni che 'possono forfIlarne 
oggett,Q L'.enllmerazlone dei codic~ del 1865 (a:'t. 1967) ·.S1~m~ 
pIta con la' menzIone del (Untto di superficIe' (cOncessio~a 
ad ned'i(l.Ca.nd'll.1n)_ L'1potecabllità dol, tale dirltto favwtsce: l'iil­
'cr"'m'e',n' t.o édllizto; iII,' quant.o UtIt.olare d-eI:l~ concessione tç a.d 
apdt fl cn.lldu.m.' a.ssogg.ettando questa' ad l'poteca•. .più facHmen e le :ls ' l:re 
può ottenere le' sovveIlZloni di ,çui ab'bilo. b .. ogno pe~ e eya.! 
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la eostrruzionè. Si cOIl1Q)leta iilOltro l'enum:crazione del codice primo f&èeva obhligo eli trascrivere 'gli atti.e lése.ntenze.da, 
.' ante'rIore con la menzione eli qu~i'beni mobili (navi, aeromo- cui rIsultasse }:iberazi.one o. cessione eli fitti non ancora scàduti 
bili, . autovel:coli), ai quali' l'i6titutD dell'ipoteca è vellUto ad p.er un tel'llline maggiore òj tre .. ànni, .mentre' il secondo di-' 

. estende.l'si. Alle leggi che riguaI'dano i detti beni è rinviata la clliarnva IDOPP9!libile all'aggludicatàrlo dell'imnl{)bile il paga­
disciplina eli queste ipoteche mobma~t luquale, sotto alcuni mento del lltti G -d:-ici).noni antlctpati,sa:lvo che fosse statq 

. aspettIi, iliv.erge da quella dell'ipoteca. sui ben:i immobili. Ho tatto :in conformità dwa consuetud"i:nelodale; Si riteneva da; 
poi dichiaJtato espressamente che sono considerati come" ipo- alcuni. cho quest'uÙ:l.!no.articolo concernesse le liberazio,lli:" e 
teche i privilegi iscritti sugli autovei-c'ol1 a' n~rmade:!la legge non [)lU'G le cess.ioni,dei fitti e dei canoni non scaduti.e:m~ 
speciale, non l)ote.ndo' dubit3.1'si che tani ~rlvilegì siconfigurillO guardaSSi> soltilnto i rapporti. tra conduttore. e aggiudicatario; 
come vere e proiprie jpot,eche mobiliari, dato cIle còndizioner:itonevano invece altri che,'. s.ebbene ;parlasse· s.oitanUo .dell~ 
per lo. loro esistenza è l'iscTizlone nel pubblico regLstro, elle anticIpazioni de:1 fitti e dei canoni, L'm'ti'corosi riferi-sse anche. 
essi iPri:mdono grado ·daHa loro.1scriziOlle e cIle a·cl ~ssi, come alle cessioni e cIle riguar.dasse aUresl i rapiPorti dei cr.edltorl 
all~ilPoteCa su beniimm.obili, è inerente il cUIittO di seguito. ipotecari C:011 il conduttore aeon i cessiona,ri, per modo elle nè 

NO'n è più cenno nel testo de.lla non ipotecaibilita dell'usu-. all'aggiud:icatuTio nè ai· creditori j,potecari. . avre:bbel'!o . potuto 
frutto legale degli aGcendenti, poichè ildivi-eto è giù s.aricito opporsi le cessio'D.i e le liberazioni ecceldenti i limiti delia con­

.' ' . : 

dall'aTto 3243, primo comma;. Su€.'tueli·ne locale. 
Ho eliminato la questione, dist·inguendo (iaTt.. 2S12,quarto 

1136. :..:.... Nei~iprodurr.3 nell'art. 2811 ilprinc1pio stabilito e quinto comma) le cessioni' e le liberazioni di pigioni. ed.L 
dairart.'.1966 del codice dCll&:i5, sec0ndocl1i.l'.ipotecél.. si estell- fHti non scaduti che nonsiaTlo t.rascritte ci siano inferiori àl 
de ai miglioramenti, lloncllè alle costruzioni e alle 'altre ac- r trien.niodalle cessioni· e liberaziorù cIle sia'no trascritte.. Le 
cessioni ,dell'immobile ipotec;:~to, ho rite:riu~o opportuno tempe- prIme, sempre che a:bbk'lÌ'r8 data certa, anie.rioTe al pignoraT,t, 

'l'arne, l'a.ssolutezza della formulazione, aggiungendo il ricllia- mento, sono opponibili ai creditoTi ilPotecarJ, ma, in ogni caso, 
mb allB ecceiioni stabilite da;Ua. legge. Il p.l'inctpio, infatti, per un termine non superiore ad 1Ul anno <lal grorno del.pi­
non si applica rtspoetto ai mig],~oramenti apiPortatiàalterzo gnoramento; le seconde sono oPiP0nibil:i per t.utta. la 10rodmat3i 
acquirente all'immobile ii,.ooteca.to: questi. ha il cliTitto .di iar ai creditori che namio iscritto ipoteca posteriormente ali·a 
separa,Te dal prezzo di vendit·a deLl'immobile espropriato la trascr'izionB' deU'attoeli c~ss:l'one o di liberazione, ma .non 
!parte .corr.ispondente ai miglio-ni.m.ent.l eseguiti dopo la tra- sono opponibiU ai- or,editori ipotecati anteriori 8!l1a' trascri: 
scriiio.:n,e del suo titolo di acquisto, DllO a C011COrl'€nza del va- zi011e se non per lo~te.sso termine per c~i. sono opponibi~)~ 
10Ta dei medesimi al t.empo deNa. vendita. (art. 2864" secondo cessioni e lo .libeniz.loni .non tntscrj·tte. 
00mma). D'altra parte,un'attenuazione, se no-n una deroga al 
principio ipost.o nell'8.T1;; 2811, è st?l>ilita, a prOlPositD delle so­ 1139: ,- L'art. 2813; ,di nuovaformula'zione, cOlnpleta l'a' 
p;r:aelevàiio.:rii di. eclùfl.ci, nehl'art. 2873, ultimo comma~' . difesa che al creditore J(potecaJ'ioit.ome.a.:l·creelitore pignornr 

tizio, q:l'fre il precedente art. 2743.· P·rev,ederido l'illotesl' ch(;)" 
1137....... Se il iProprieta~io deU;immobile ·ipot.9catopuò libe­ dai debitore o da un terzo sl ccimIl'iano at.ti rnate"liali dal 

ra~ente assoggetta.rlo a servitÙ e ad altrl dirmi reali, è però quali 'possa, derivare i1 perimentoo il deteriora.nientodel~e 
ovvio che la costittizi;one dJitali diritti non deve pregiuilicf1l'.e .90SB. ipotecate, . esso dà diritto al creditore dii clliederecha 
il creditore che Ila iscritto !'ipoteca anterioT'IIlente alla tra­ . sia ordinata la cessazione di tali atti o. siano disposte le' cau~ . 
scr:iz~on.e. -deidìritti stessi. Questo principio~ colm:ando una 10.­ telenecessurle per evitare il pregiudiziodeUa garanzia. LA.. 
cuna'del èodiliceanteriore, è sancito dahl'art. 2812, .pl'imo e se­ l1mIna. ila. pertantorifm·imento. al perico}o-del. da,Imo. alle 
condocòmma, il quale stabilisce che le servitù, COn}8 i diritti cose· ipot.ecate e al conseguente pe:rico]o dena. d;iminuzio,ne 
di usufrutto. di uso a di abitazione,. eli .cui sia stat~' trascritta della garanzia, cmentre l'art.Z743 - il quale cont'empla non . . 

la costituzione dopol'liscrlzionedell'ipotecn., non sono o,pponi- solo il danno 'derivante dafn:ttl del debitore o di un terzo;· 
bili al çreditore ipoteca.~10, che può far subast.ar-e la co~a COIDe maan,cll-e. quello. deri'vanteda caso fort.uito ...:..,. presuppone 
libeTa. I dirit.t1su menzionati si estinguono con l'e&pr-opriac clle)l ·danno si sia già avv·erato e lo. g8il'[Lh~ia sia divenuta 
zione -d.~l fondo e i tltol3:I·J sono ammessi a far valere le 101'0 insu:fficjente" alla sicurezza del credito;' 
ragioni sul ri-ca:mto, con J)I'Bf.erenza. riS[l€tto alle ipoteche eli 
data posteriore alla trascriz.ione dei 10[["0 d:irittL 1140. - Era cOlltrovèrso; Gotto l'impero del codice clel1865, 

.Una !Speciale disposiZlione' è dettata' dal terzo. co;runa dcl­ se l'i!poteca costituita $ull'usufrutto si estinguesse col. ces~ 
rarticolo ln·e.Sr:1me per coloroçÌle hanno 'acquistato il diritto sarre di questo, .anclie quancIo laconsoIidazj'one" avvenisse 
di superfici-e O ìlqirlt.to d'enfiteusi sui ])eni soggettit1d ipoteca per un fatto volontrurio del debi.tore. Seguendo la migliore 
8..hanno . trascnitto i lor.o titoli di acqulsto posteriormente al- dottrina, ho escluso che l'ipoteca: si estingua allorcl1è la. ces­
l'iscrizione ·dall'ipoteca medesima. Sono costaTO assimilati ai 83.zion6 dell'usufrulto si ~e'rifl.chi· peì· rinuncia o per abuscl 
terzi a.cçruiren1i clell'immo:bilei:potecato: l'espl'opriaz"Ìonese- da .parte deU'usufruttuari-o ovv.eI:O iPer acquisto della nuda 
guirà !pertanto contro di essi, se 'non preferiscono ·di pagare i proprietà da: parte dal. medesimo. Non· può i'Iliattiammet.­
exe'd!itoTi :i!scritti anteriiÒr-mentè alla trascTizione dell'atto di . tersi .clle daUa volont.à ·0 dwl fatto stesso del' c1ebitor!3 di· 
a-cqulst.Q elel diritto disuperncie {) del diritto {l'en:fl.tel1si ovvero penda l,a, perd.ita delle garanzie' da lUi date al c.reditore. 
noniPre;f8!I"jscono di rirlasciare' l'iminoblle o di Jiberarlo dalle Anche nel ClliSO in cui l'acquisto della ·nuda proprietà si òpèrl 
dette ipoteche; avranno però ragiol1ed'indennit.à verBO l loro per successIone éreclitariH, la consolidazione d.1p"ende dalla :vo~ 
autorl e diritto .eli, subingresso nelle ipot.~lle costituite. a fa- lontò., del cl.ebitore; dato li princtpio cIle l'ereclità nons.i acqui­
vore IdeI creditoTe smldisfatto sugli DJ1tri ibeni del debitore, ne.i sta senza l'accetta.zione. Nei casl su accennati l'efficacia del­
lim1ti stabiliti dall'aTt. 2sn8. l'Ipoteca perdura fino a elle non si verifichi' l'evento ctte avreb­

be prodotto l'estinzione dell'usllfrut.to (art. 2814, primo 
1138. - Sono notB le c'ontrovemle a cui davano luogQ le di- comma).' 

sposizioni degli articoli 1932, 11. 7, de] precedente coclice civile E' prevista l'ipotesi che l'ipoteca gravi sulla .nuda pro"\ 
e 687 del prececlente, co.dice ,eli pl'ooe.dura civile, dei qua:li il pl'ietù: in questo caso, estinto l'usufrutto, l'ipoteca, in COli",. 
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.seguenza del 'ritorno· del dòminio alla sùa, originarhl pie­
nezza, si estenèlè alla piena proprietà. E' però' evidente che 

· se l'usufruttosi estingue ,per", Ulla delle causecliaTlzi men­
zionate e perdura l'ipoteca, costituita· su cli es~o, .tale est eu­
sione non deve pregiudicùrfi· H credito gararitito con. questa 
ipoteca (art 2814, secondo éomma). 

. 1141. - Il codice de11865' (art. 1[i6'7), regolando la, sorte del­
le ipoteclle costituite slùdirltto del concedente e su quello (1c1­

.l'enfiteuta, . si limitava a disporre che,· nel .éaso· eli dev.olu· 
zione, le' ipotecl1eticquistate contro fenfiteutasi risol vavano 

sul prezzoclovuto per i miglioramenti e, nel caso dLaffran­

~ .. .~' ~ -. ~"" 

SlÙ diritto del primo e quelle -costituite sul diritto del se­
condo,. dato che, nel caso di devoluzione. del fondo o di 
estinzlol18 dell'enfiteusi per decorso del termine, le ipoteche 
gravanti sul. diritto del concedentesi estendono al pieno 
dominio e le ipoteche gravanti sul diritto dell;enfiteuta.si, 
risolvono sui prezzo dei miglioramenti; mentre, nel caso 
eli atIrancazione, le lpotec11~ costituite sul i'diritto enfiteu­
tico sI.estendono al pieno dominio e qu·elle costituite. sul 
diritto . del concedente si risolvono sul prezzo di affranca· 
zione. 'Il conflitto in,vecesorgequatldo U.diritto del conce­
d.ente è Udiritto, dell'enfiteuta si riuniscono, nella stessa 
persona per cause diverse da· quelle dianzi indicate, non. 
essendovi prezzo di affrancazione o, prezzo 'dei. miglio. 

cazione, .le ipoteche acquistate cont1;0 ,il concedente si rj, ramen~i; sull'uno 6 sull'altro del quali, secondo i casi, ,pos­
,solvevano sul prezzo. c1ovutoper l'a1'francil;\ione. Non rego- sanor.i601versi le ipoteche che non si estendono al pieno 
lava però il cqdice, anterior,e nè la 60rtB delle' ipoteche costi· ,d.ominio. In questeipoteSi,il .confilitto tra le ipoteche co­
tuite sul dirittoclel concedente nel casv cIi tie,'0111zione 'ciel stituite sui 'due diritti non può essere eliminato se non la­

· fohdo'" 'nè la, sorte delle ipoteche costituite' sul diritto del· sciando cile esse continuino a ,gravarli separatamente (artl~
,l'enfiteuta nel caso di affrancazione. Avarie soluzioni· dava 

colo 2315, ultimo comma). Naturalmente, non v'è possibilità di 
: oTigihe H silenz.io del codice del 186.5. "Si riteneva cio. alcuni' conflitto se soltanto lillO dei diritti è gravato da i!poteca: in 
~~ìfe l'e primé, nel caso,' di de\;oluzione, e le seconde, . nel tale ipotesi l'ipot~ca si estende. alla piena proprietà' (stesso 
caso. eli· affrançazione, si estinguessei'o per mallcanza nel. artlcoloe comma). 
l'o\ggetto, venendo ad estinguersi, con la devoluzione o CODUna disposiziòné speciale è dell'art. '2815, terzo comma, 
raHruncazione, 11 diritto del concedente e quello I .dell'enfi-· dettata p~r il caso cile l'€Dfiteusi si estingua. per' presci'izione. 
tel~ta.; si riteneva da.aitri chele prime; nel caso di devolu­

·zione, e le sec6nde~ nel caso eli al~(rancazioDe, . si ,estendessero 
àlfapiena proprietà del fondo; eIa altri, ancOl'a, si riteneva· 
phe, in re~azione alla diversità dei casi, leprimeo. le seconde 
si 'conservassero nello. statu. qua ante, corne se la devolu-, 
zione o l'affrancaziono non avesse luogo rispetto al creditore 
ipotecario. :1-10 acèolto la. seconc1a soluzione; considerando che, 
.per effetto della devoluzione o '(lell'affrancazione, il diritto 
de.! concedente o dell'enfiteuta non si e Sti.'Tlf,rue, nia si accresce 
e si espande, e elle è, incoerente ammettere 011e.ta1e accresci­
mento ed espansione conducano all'estinzione delle ipo!~clle. 
Ho pertanto .dispost'oche, nel ca.sodi allc'ancazione, ]e ipoteche 
gravanti sul d.iritto dell'enfiteuta., si estendono alla piena. 

,prop'i'ietà, così ·come a:llo. niena .propl'ietà si .e5tenclo1101e 
ipoteche costituite sul c1il'ittodel concedente nel caso di devo­
luzione del fonelo. ò di eessuzioIìe· dell'enfiteUSi per decorso 
del termine (urt. 2815, primo e secondo cO,mlllu). 
. U~l'u1tra gruvequestione è rIsolta. nel secomto cO'ffimo, 
cIeU'art. 2815. Si disputava, sotto l'impero del codice del 1805, 
se . avvenuta la d.evoluzione· del fondo' enlHeulico, il conce­
d~'nte avesse diritto di rivalersi dei cé.1nonl arretrati sul prezzo 
dei miglioramenti· con preferenza rispetto .o.i creditori ipo­

· tecari dell'enfiteuta, Ho accolto lo. soluzione negativa, dispo· 
'nendo ch~, nel caso . di pe\'Ol uzione o dic.e'ssazione cIel! 'en­
fLt~usi per decorso del termine, le ipot.ecl1e' gravanti sul di-

II' ritto dell'enfiteuta '.51· risolvonos1l1 prezzo' dovuto per i mi· 
gÙoramenti" senza deduzione eli quanto. è d0\7uto al conce­
dente per i canoni non so(lelisfo.tti ll. Non, mi è ~parso giusto 
ammettere ch'e il, concedente prelevi in danno dei creditori 
ipotecari dell'enfiteuta quel prezzo /Su cui si risolvono le i120~ 

'teclle da ques1i iscl'ittè., ... ' . . 

Allo scopo di evitare conu~ioni tra il concedente el'on­
.. meuta e di: assicurare, in ogni modo; che non siano lesi! 
diritti dei creditori ipotecari,· il seconelo ,comma dell'art. 2815 
esige che 11 prQzzo dei miglioramenti,. se non dsulta ,con­
corda.to con i Creditori ipotecari, sia' de~cl'minatb giudiziale 
mente anche in contraòlttorio ·eli questi ultimi. . 

cjuando il dil'itto de] conceàentee quello dell'enfiteuta 
si riuniscono nella stessa persona in seguito a devoluzione o ad . 

'affrancazione o n cessazione dell'ennteusi per ,decorso del 
termIne, non può sorgere conflitto tra. le ipoteche costiLuite 

E'· ovvio che estinto il clirìttoe non essendovi possibilità (li 
I #.'. • I • 

surrogazione reàle; si estinguò:no o.ncl1e le ipoteche costituite 
su di esso. 

1142, - Una disciplina, sotto un· certo aspetto analog?- a 
quella introdotta' per .le ipoteche costituite suL diritto del conce-. 
dente o dell'enfiteuta; è dettata dall'aTto 2816 per le,ipoteclla 
costituite sul diritto del propri€tario del suolo . o delsuperfi­
ciario. Come nel· caso di estinzione dell'enfiteusi per devolu­
ziorie o, per decorso.del termine, le ipoteche gravanti sul· dii'itto 
dell'enffteuta si risolvono sul. prezzo dovuih per i m~gliora· 
menti così nelcMo di devoluzione della superficie al' pro­
Pdeta~io d~l.sUOIO per decorso del termine, lè '1(poteche costi­
tuite sul diritto ·d:el superficiario si rIsolvono sul corrispettivo 
a que5to eveDtualmen~e dovuto. Non ho però esteso alla su­
peTficie che s.idevolva al proprietario del suolo le i·poteche 
.iscritte contro il proprietario medesirrio dopo che ild.lritto di 
/Superficie fu costituitO. Mi è. sembrato gius~o non ianimettere 
tale estensione, considerando' che la. costruzione d!i cui il !pro­
prietario del ,suolo ucquista '·la' proprietà si, presenta, con una 
pr~pria individualità e autonomia,. come un bene diverso da 
quello. assoggettato ad ipoteca, in quanto essa o 11 diritt~ di 
elevarla. appartèneva a un terzo nel te:inpo in cui ~'ipotec?- sul 
suolo fu isàitta.GiÒ appare·· particolarmente·. chiaro' se si ha 
riguardo· all'ipotesi che il diritto di superfiCie sia costituito 
su un 'edificio, come nel caso che il proprietario conceda ad 
altri il diritto di elevare un nuovo piano. Difficilmente, per­
t~nto accadrà cIle, costituito il diritto di superficie sul suolo, 
il cr~ditore s,induca ad accettare ipoteca su 'questo: simile 
concessione sa'rebbe priva. di., apprezzabile valore,· salvo che, 
trattandosi di. diritto di·· superficie· costituito ad tempus" lo. 
concess~one fosse, accompagnata dal patto di. estensione' :del-, 
l'ipoteca alla superficie dopo la· scadenza del termine . 

Per altro -a prescindere dall'accennata diversità di di­
sciplina su questo punto - nella stessa guisa cl1enell\entl­
teusi, se pe,r caUse diversefla quelle menziqnate nell'art. 2815 
'e. giù" esaminate, trn le quali l'estinzione dell'enfiteusi per 
decorso del termine,. vengono, a riunirsi nella ste'ssa 'persQJla. 
il' diritto del concedente e quello dell'enfiteuta., .. le ipoteche 
costitnitesull'uno e sull'altro diritto continuano a gravarli 
entrambiseparatamente, così, se. per cause diverse clall'esHn~ 

~: 
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zione, d.el diritto c1i5Upsl'flcie per 'decorso ,del termine sl tin­
niseono, nella S,Lessa pen;unnU diritto 'd~1 prqprletariodel 
suolo s' quello <lei :5UPCI,(1Cial~lo,. su entrambi j' ,I i ritti, sèpa· 

rar.amente, continuano a. gravare ~e Ipoteche iscl'~tte sull'uno 
e·sull'eLtro. airUtò. 

'lH3. ....:.Ho mantenuto (art. 2808, terzo comma) la tr.tpliCè 
distinZIOne 'dEllle Ipoteche,: ma poirlhè; nelslstòffia' del. Il!l0vo 
codic:e;' !'ipoteca. - cometn seg li ito avrò occaSione d1 /1CC811 

na~e - può anche concedersI mediante .dlchial'azlone· unlla. 
te/'ale, nel testo noCI é piÙ menzione dell'ipowca: COIlvenzio· 
naIe, me:dell 'ipoteca volonta.l'ia.· 

bell'ipoteca legaù, 

1144. ~.L'art .. 281'/. che deslgna, j sogget~( a c1.li compeie 
,l'ipoteca legale; riproduce l'art. 1969 del codice del, Uì65,p.orl 
senza perÒ ·a'pportare al pl'e<:€dente testo notevoli varianti. 
. Cosi, ln tema d'ipot.eca legale del condividente, l'rppteca 

non è' ~~tesa ~ tuttl l' bellI compr€sl nella div!S10né, '. mà é 

~1rcuscritta al beni assegnati ,a q~el1o tra \ r,.O~di vldentréh8 
è debitore del.conguaglio.poi~hé non v'è 'ragione perassc)g..0'18 si ammet.ta l'ipOl:eca testam fHlt.e.rta,!li cM 'modo al debi~ 
gettal'e ad ipoteca ancl1e glJ' Ùnrnobill assegnati a quei con torè: àl altel'are .là, .sltuazldnEì dei sooi cferlltbrl pel' ti telIl [.lo 
dividenti f quaii, avendo ottenuto esattamente la loroquoia. In .cu1 ,egli avrà ee~~ato divjverc:i.· mentre 111" legge tendé a 
non sono clebltori d.1 somma alcuna. garantire aopa l'apertura della Bllceesslonela par. tondi.d.o 

In tema. d'ipoteca legale~. della moglie, risolvendo la qua· d~lcredltorj·del clefunto 51 osserva coml.memente clYe tale 
stiane se. siaconselltito a cost.ei di rinuncia!'vl; ho esclusI)' Ipoteca è sopratllt,tù' utile per ·oSElicur.a:r0· q pagament!\ dei 
la pOSSlbll1tà dél1a ('lnUnela,id ·tlns dI assicurare la COl!ser 
vaz10ne delbdote. Ho p(tl chlarHo-ehe, se la doie' è numea 
taur durante HmatrlInonio., !'ipoteca légale' si. estendo a 
tutti t berti cM' 11 marito ha' al r.ernpo U1 cuI {"aumento s1· 
effeittta.· sa:lvo che, neH'attod1 cOSÙtuzioné; dj clotè. 1'1po~eca 
sia stata limItata El, determinati oeo1. 

L'ipo-teca ;regafe deflamogHe garantisce soltanto la aote: 

Mn si· ra .pà-rola, a differenza del ci'ldice flflteJ'lore (al'~. /96U, 


, n. ~), del {ncTi dotall, poicbé ta stlpl1IaZl0ne di questI ara.vare 

del'coniugesop,ravvlv6Ilte nori è più a.rn:messadal nuovo codiCe, 


Non- è menZione nel tesf{J del1'tpotGlèEf.' legalò. i\ [avo!'eael 

minòre e c1einoterdettò SUl I:>e I} l' del' tutore. esserlrlo tale tpo; 
teca soppressa. daH'art.gSl. Il qualeéllSp0I19 [nvece che (1g1U. 
dice tutelare. temuto conto delIa particolare na.tura ed onliUl 

deI pàtMEnOlil0 dal minore. può tlIlpOl're' al' tutor~ cl! prestare 
una CatiziùlJe, deterrrtmandone l'ammontare e le modalità. 

Qu~nto· aU'ipoteca lega1é .su! beni del condannaìo., l'lst.l· 
tuto è' regolato dagli 'articOll 189 è 191 ,<1e1 codIce penale e 616, 
618 e 619 del COdice, di procedtmi pBI1aJe, j quali )lSnnoyro. 

.fondamenté innovato all'art.· 1969; D., 5, del codice clv.lle dp,! 
1865-. 

Dell'ipoteèa ·giuà·tziaZe. 

1145- In tema d'ipoteC'R giualzlnlo tart, 2818},. ho posto in 
rilievo',' variando la formulazi,one dell'art..1970 del codIce ano 
terrore:, el1e aBche lo. sentenza portante .candnnna genel'tca al 
risarcimentodet danni, è titolo per iscriveTe ipoteca sui beni 
de:! debl·wrè,.: 

[4'fl' pol Cred~t(} opportuno, 'per completezza sistemattca, 
a;ggi ungerecl1e .!'ipoteca dl cu1 tnl;ttast;' oltre èhe da sentenza, 
può avere origine da altrt provvedlmentl giudiziali' ai qualI 
la legge attrihuisca tale effetto, 

Nessuna lnnovaz.!one, salvo alcuni emendameriti di fOrma. 
ho appn'rtata agli a:r-tic0lj 1972 e 1973 del codl;e precedente (a..n.I· 

C!;}h 2819 e 2820 dg! ~estQJ !..Il or·di.iJlO allfJ. posSlbil,it-;ì d'lecriyere 
c;:"-' 

PODIOEl QIVILlil 

ipoteca in base al lodo deglj,8rbltrl·.reso esecutivo, noncM' 
III base alle sentenze, straniere· delle quo.ll dlll. aLaLa dichIarata. 
l'amcaela daU'auLorÙà glUcl!Zlaria lt.aliàlla, ',' 

Dell'ipoteca vo·~ontaT'la... " - . 

," . 
1146.- Ho ritenuto che non vi fosse mot:1vo per €seludera 

che l'ipoteca abbia la suà font.e nella .sempllce dichJarf).zlon8 
unllaterale del conoedame, fa.tta, per atto putJbllCiJ o per'scrit ­
turo pl'l val,a(art.~l:l21, primo comma) Per' altro, . ancheaotto 
"impel'O del codWe. anie r.1O re. Si I1mlllettevad~SCritilll'l :aùto· 
revoll che, dlchial'ata cjal debltoro b·da un terzo, per' atto scrit. 
to; la' volontà di concerjel'é ipoteca, ,'accettaziOIlP 'rieU:O~ferta 
fosse InSita nella. preseùtazlooe, deHa oota' ·(j'\scrizlonee.lr:oD. 
"ervawredellélpilteche e U contrattò vétl1ssé ·coSI vallfla.ment~ 

l:\ 'formàJ'Sl~ sal vo che. nel rrat.t.ernpo l'offerta rosse·' S~at.8 ,.revei· 
eata.Avrebbe poi Cùstitulto un'anomalia nel òjstemala pmisi. 
Dilità di, garùnUre "0011 lpoteca le 'obbltgazfon1, rii'ultnnti 'la1 
titoll IllJ'Or(JirHi 6 DJ po/'tat,qr(;\, , se slfosse sancita nneffi'car,:la 
della conceSSIOne operata. con Iltto linI! a i.arale. ',' ., '([.' 

Derogando alla norma genemle, ho perr) eSclUSO (art 2821, 
secondoeomma) che l'ipoteea. posso r,oncérersi per tes1aJTìp.ntò.. 

legati dI qU,antità: .senonchè, contro· Ù pericolo che l'ererla, 
aliònando gl1,·lmrnobill. diminuisca lo gara'nzie dei Jeg(-~tari, 
~occorre rlstituto della sepa./'azlbne .(artiQol1 512 e segg.), 

1147, ,- Era conLròvér,so. 50tto l'1mpe-ro deJ ood1ce del 1865 
se l'1poteca su GORàaltrul fossenullatnmodo assoluto ° ,sol" 
tantci arin ullabiia é s.e fosse pertanto ·suScettl va' di convalida oel 
caso chIC eolul cl1é l'ayev~ cont'essa fo~se dlV€IlUU; : p'T'uprie­
Cario a qua1s1ast tjt.ol0 del bene Ipotecato [\'lentre la prevalente 

. rJottMna riteneya Lra.r,Ll1rsi dI l.lulllLil' ·/15solùta. !; glI1I"Rpru. 
(lenza. otientata verso l'opposta, tes1.e.mrner:tèva, '1eWlpotesl 
di iluccess1vo acquistO dei!acosa da part'a, del coneédéllte, 
cl)e' l'lsr:r1ZlOne presac()n~en;a:sS€ efftcaci/J flafla propr1a da.ta. 
1-:10, creduto opportuno' .adottare ·una SOluztoTh~ IntermeiJia; 
ai,a/oga sotto alcunI aspetti,' alla soluzione che' i:18~rar't· 1478 
Sl,.adotta. per fa vénctlta dI cosa altru1. 11 'negoz1rr c{tstliutl~o' 
rle!J't,poteca ha efficacIa obbligatoMa; Ilst senso· (l!:.le . U host1~ 
mente è tenuto il procurare alcrerl1tot<?, 1'~,,(1qujGtò:deJ d1rit.to 
d'ipoteca, ma' !'iseriilone può. esserel1alldlHnente prP,68 solo' 
quando iJ bene è : entrato ilei oàt.rtmonl0 del co&titllentof> (at'­

. ttr.olo 2822, pMmo, éomma), sI 'che l'I!Òorlzione,évBntualmente 
presa' prima non, I val1dar,s1. 

ha alcuna efficacia elwDpuo .neppure con­

E;' regolato anche il caso· che rIpol.f.lca sja concessa da chi 
n.g·isce· come rappresentante senza averne la qua1l1fl . l'iseT'tzlone 
rHJI) eRRere validament.e. presa solo .qu3,ndo 11 pr()prtetario abbia. 
rat,iflcato la concess1on~ (stessQ,art:2322, secondio' COmma)•. 

, . 

1148. -- Non ho riprodotto il dfvleto Bane1to dall'a.rt. 197'( 
del codice del 1865 dI concedere Ipoteca su 'benl futuri Coma'; 
n'emente 51 giustiflca tale divIeto con Il 1'H1evo che l'ipoteca.bI. 
IHa de"lben1 l'uturl favorisce l'usura: ma la prenccupa.zlone 1m 
é c--embrata eccessiva; tenuto nnche' con1..() deile sanzIoni che 
per l'usura commfna. il corI1ce penale (·art.M4)Ho p.t'rt.antO 
rlisposto che' I~tpoteca su cosa futu ra può. e>.sere val lòn rnen t~ 

15cflt~,a quand~ lacosa.s~a venuta ad esistenza (ar:t. 28Z3) .Ri­
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'manenaturalmentefermo, qualora: si tratti :di beni 'derivanti 
dafutul'a sucl:eSSIOfle, Udivie"9 che, in l.Bma <.Ii pa.tti succes' 
50[,1, è sLn.bllLto duU' M't. 458. 

1149: - Per ciò' che concerne! 'ipoteca' iscritta in base ann 
titolo annllllabile, l'art. 2824 dli3Pone che 'l'lscrizion~ èc~nva­
lidata con le. convalida ,del titolo, in' coerenza al )?r.incipio 
che n ne~ozio annuUabile, ha pIena efficacia giuridica llncllè 

,non ne sia pronunclat9 l'annullamento. La convalida non,ha 
,altra virtù che ',d~ renc!ere ,inoppugnabile il negozio 'o deflni­
tivi gli effetti già prodotti. ' ' , , , 

r.: " ~' " ' , 

267 
l. 

Dell'isàizionede~le, ìpòteche, 
,," . 

}152. .,,- Himangono inv~riate negli articoli 282",'13 ~S~ lo 
disposizioni degli articoli 1981 e 1986 del codice del 1865 circa. 
il, lu?~o d'iserizione dell'ip~teca e Il diritto d'Iscrivere ipoteca. 
,glUchzmle su qualunque degli immobiliapparto'nenti al debi­
tore esu quelli clle 'gli pervengono 'successivamente',alla con­
dan~la, a misurà che 'egÙ li, B.Gquista, ' ' 

Ho modIficato, nEill'art.2829 la disposizione dell'art" 1996 
~lel codice anteriore, il quale consenti va che le i5çrlzloni ~opra 
l beni di. un d,efunto fossero fatte con lo. semplice imlicaiiona 
del~a ~uaper~ona~ senz'obblig?di far menzione' degli eredi, 
e nclllcdevache l'iscrizione fosse presa anche contro costoro 

~l:)O; - ~,art:, 282~, derivato, con, alcuni.em:endamenti for- I SOlO. nel. cas~ o~e g,li immobili ipotecati apparissero 'da tre 
malI, dal dIsegno d! legge sulla nforma della trascrizione I ~lesl nOl reglstn censuari J.l.d essi traSferiti. t,on al .fatto che, 
preSe1}tato al, SenaLo, da Vittorio Scialoja nella tornata de~ da, tempo, più o meno lungo, i beni figurino nei registrì~en­
3. marzo 19~O, mira a conciliare; 'come si osserva\;a nella re- suar-ì tr~sferiti agli eredi occorre aver ['iguardo;ma alla tra­
lazione all'anzidetto disegno di legg-e; la tutela: dei creditori s'crizione dell'acquisto da pade degli ,eredi medesimi: Se ['~c­
ipotecari e degli, aver~t( causa daipartecipantlcon '!'inte-' guist6 risulta trascritto, contro costoro deve esegull'si l'iscri­
reS58 cho muove i pal'tècipanti medesirru a procedere alla 

,~Y~SiOne s~coudb le 'loro particolari convenienze. Se, nella 
U_ Visione vengono assegnati a un' partecipante benidlversl 
da quell1 da lui lpotecaLi;' l'ipoteca permane, mutando l'og­
getto,' In quant.o essa sI trasferisce su' questi altri beni, co'Ii 
11 gnld'o derlvuntadall'Ol'iginaria iscrizlonà. Si esige,come 
coD.tllzlone' della sUlTogà, rea'le,che l'ipoteca sia ,nuovamente 

zio ne. 

1153. ~ Al principiO che le 5èntenZ(~ di ~ÒndanTItL producon.o 
ipoteca giucliziale i!art. 1871 'del codIce dol1865 introdu'ceva. 
un 'eècezione 'per il caso' elle si trattasse di' un"ereC\ità gia­
cente o accettata con beneficio d'Inventario., La cUsposizione 
era g~neralmente, interpretata. 11E)1 scnso"che rion potesse Iscri­

llicrlttaeritro novant~ giorni ciallatra;:,crizion~~ della dtl vi61o~' versi ipotcpa in base, a sentenza prònunciata ner confronti del 
curatore o d,eU 'erede qOI1 beneficio d'inventario, ma"si potesse 

ne. Là surroga non 'può import.are però un'estensione della ga~ iscrivere in base asentenza pronunciata prima della' morte 
ranila: 11 ,trasferimento dell'Ipoteca, su 'altri beni" ne'n si' ' ' 

del cìe cuiup. Ho ritenuto opportuno stabilire,i allo s'capo d'im­
'opera che nel, limit1 del valo~e' dei beni, fn precedenza lPb- pedire clle durante, la Ìiquldazione del ;P~Ss!yo sin turbata 'lo. 

tecati, quàie risulta dallO. divisloIle. l,noltre, lo. surroga noi1 pat còndicto creditoru;m, ctie, se l'eredità è' stata accettata. 

pregiudica lEi ipoteche iscritte contro tutti i pal;t.ecipanti nè con :beneficio d'inventario o si t.ratta di eredità giacente, 'ilOn 

l't'poLeca legale spettante ai condivldènti per conguagli: li possono, essere iscritte ipoteche giudizialisuiben"i ereditari, 

que~Le ipoteche 'è riservato. lo.' priorità~ neppure in ,base a sente~zepronunciateanteriort:nentà alla. 


Hn 'ulteriore tutela appresta l'articolo in (3same ai credi-mOi'te~éi debitore (art;. 28,30). Le lscrizio,J;li potrimnn essere 

tòIi tpotecarl d1 un partecipan te; esteridenclola ai cessionari. 
Nell'ipotesI infatti che' alcondl~idente siano assegnati beni 

(Uv~rsl da quelli da lui ipotécati ? ceduti" i creditori ipotecarI 
e i cess]cmari possono far; ,ialere, "le loro ragioni ,anch:e sulle 

s'omme che al condividentò sbno dovute per conguagli e, 
q;ualora al condivrdenf.e sia attr[b~ita'u:na sOITlmu didànaro 
in luogo, dI beni in nàtura, possono far, valere le loro ragioni 
su questa somma. La prelazione è correlativa' alla data, dI , " 
Pubblicità dèl diri,tti, e c10è aUa, data d'iscrizl0,ne d~ll 'ipoteca 

o della trascdzione' dei titoli d'acquisto. ,Anche, in questi ,ui­

timi cas1 la s~rroga' è circoscritta al valore dei beni sui quali 

prese, solo quancÌoSia vemlLa tneno lo. 'giacenia ,dell'eredità 
o l'erede sia decaduto dal beneficio dell'inventarlo, 

,1154; - Aecolto il principio che' 1'ipotecapuò concedersi 
anclleniediante dichiarazione, unilaterale; o'ccorreva discipli­
nare 'l'ipoteca concessa a 'garanzia dei titoli a,Ìl'ordine o al 
portatore. Quanto 0.1 titol] all'o'ràine, la soluzione del pl'obl,ema. 
non presentava difficoltà, bastando rimuovere' l'obbligatorietà 
dell'annotazione del trasferimento del credito ipotecario; _han 
' " ègualll'iente' agevole si presentava invece lo. soluzione per ! 
.titoli al portatore., Mi è sembrato, per' questI, che miglior 

sistelll8. rosse quello d'iscrivere, fipoteca con l'Indicazione del­
i creditori ipotecari ,o icess'ionarl hannoorigi~ariamentG ac- , l'emittente, della: data dell.~atto di emission~, ,d~ila ~erie. del 
qulstatoi loro di Ili tti. 

Allo scopo poi di agevolare lo. liberazione dei Clebitori delle 
somme anzidette, l'ultimo comma dell;articolo dà a costoro 
fé).coltà di pngarc 'al condividente. dopo trenta giorni dalla 
notificazione della divisione ai creditori ipotecari e ai cessio­
nafi; qualora dai medesimi non sia stat~ fatta opposiZione, 
Facendosi decorrere' il termine dal giorno in cui i crèditori 
jpot.ecari, ~ .i ,cessiollari hanno 'avuto :,diretta noti~ia dellà 
divisione, rinzicl1è dal gior'no in cui la. trascrizione, di que~la 
è SUi.t'a èseguita, si rafforza lo. tutela d~gH aventi diritto, alla 
pl'elazione. 

11151. ~ L:aTt. ~'S2"{), cOnc.el'ilerite 1a specHìcn designazione 
c1el1'immobilenell'3.1tò con il qua.le si conéede ipotec3,~ l'ipro-' 
duce; senza modifiche, l'art. 1979' del 'codice p~ecedente. 

numero e del valore delle' obbligazioni emesse: in margine 
all'iscrizione sÌ an~ota il,'nome del rappresen'tante degli ob­
blirrazionisti, appe,na questi sia nominato dall'ass~l1lblea degli

,o - , . , ' ,.' .' 

obbligazion,isti medesimi, a norma, dell'art. 2415, n. 1, o dal 
presidente del tribunal~, il. .llorma dell'art, 2417, pr.imo comma. 
Naturalmente,. per l'.annotazione deve presentarsi a.l ~?n­

servatore copia cleiIa deliberazione o del provvedimentogiu­
diziale, di no~ina (art. 2831), 

1155. -:- Circa l'if?cl'izione dell,'ipoteca legale deiIa mogli~e 
la responsabilità per mancat,ll iscrizione da ,parte delle per~ona 
obbligate a richiedere l'iscrizione st'essa, non' sono state ap­
po'l'tate (al'tléo11 283262833) rriodlftcazloD.l- ril~vitritrnlle disposi­
zioni degli articoli 1982 e H184 dèl eod lcè del 1005. Ho elp\;n w 
da lire ri;il1e a lire tr;emlla il mass!Tno della pena pecunlarlll 
In cui' incor.rono le p'ersono' anzideLtà per l'Inosservanza del­
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'obbligo loro imposto El ho, sopprBsso l'ultimo comma dQl­
~'o.Tt., 1984 del codice precedente, che deinandava al procuratoN! 

" del Re dI vegliare all'lsc'rizione dell'ipOteca legale di ,cui trat­
,to.si e gli conferiva anche. il potere di richiedere l'iSC1'1zio}le 

d'ufficio. La disposizIone mi è sembrata superflua nella prima 
parte, perchè il dovere del pubblico' ministero di vegliare al­
l'1scrizione dell'ipoteca menzionata 'è insHo nel dovere elle 
gli Incombe di ,promuover,e' l'applicazione delle sanzioni a ca­

,rico delle persone che n'on adempIono all'obbligo di' richie­
dere che essa. sIa' iscritta, e mi è sembrata inopportuna 

, nel resto" 

1156,- L'obbligo ~el ccinser,ratore dei registri immobiltal'i 
di eseguire d'ufficio !'iscrizione, circoscritto dal codice del 1865 
(art. 1985) all'ipoteca legale dell'alienante, è esteso (art. 2834) 
all'ipoteca legale del condividente, in coerenza ailà, disposi-­
zio~é dèll'art. ~-650, terzo comma, cIle, assimila,~otto il profilo 
della loro efficacia, le due forme d'ipoteca legale. Completando 
la riorm~ del' codice anteriore, ho aggiuùto' che' ,all'iscrizione 

'. 	 non "si fa luogo non sOloquanclo da un atto pubblico oda una 
sCrittura privata autenticata risulti cIle gli obblighi sono stati 
adempiuti, ma anche quando risulti che vi è stata rinuncia 
. l ' '. "'o·. 	 • 

, all'ipoteca da parte dell'alienante o del condividente. '.' 

1157. - In ordine aiclocumenti che occorre presentaro al 
"conservatore dei registri immObiliari per ottenere l'iscrizione 
, dell~ipoteca, ,alle, indicazioni essenziali che deve conten~re la 
nota da redigersi in doppio originale e alle formalità in geo 
nere dell'iscrizione (articoli 2-835-2840), sono da rilevare, talune 
aggiunte e inn~va'zioni ,apportata alle norme del 'codice del 
1865. 
. ' _Cosi (art. 2839), per nscrizione dell'ipoteca a garanzia di 

obbligazioni aJl'ordine, si stabilisce che iltitol() di credito 
deve essere esibIto al conservatore, il quale vi, annota l'eseguita 

, ls'cÌ'izione dell'ipoteca: l'annotazione èpri~cipalmente' diretta 
ad evltarè il perlcolo di frodi' jn,' danno dei ginitari. Por 
l'i,scrizione dell'Ipoteca a g~ranzia di titoli alporta.~ore" si 
stabilisce, in correlazione àl dlspostodelFart. 2831, che al 
conservatore deve essere presentata copia dell'atto di emis­
sione e del piano di ammortamento. 

Inoltre, adifterenza 'dei codic~del1865 (art. 1988), il quale 
disponeva che, eseguita !'iscrizione, il conservatore dovesse 
restituire i documenti. e una delle note, certificando in calce 
di questa la .data e il numero d'ordilledell'iscrizione, il testo 
(art. 2840) liniita la restituzione ad uno degli originali, della 
~ota, prescriverido che:i, titoli consegnati rimangano invece 
depositati' pres~o 11 conservatore. Con questa nuova disposi­

yario dal codice anteriore (art.' 1999), sono nell'art. 2844 disci-: 
plinato le azioni ,a' cui J(:) iscrizioni possono dar Juogo 'noncl1è 
le notificazioni relative alle iscrizioni' medesIm'e. 

Norme particolari vengono pOi stabllite ci~1l'~rt. 2Ù5 per 
le citazioni e le notificazioni elle concernono le iscrizioni prese 
a garanzia di obhligazioni all'o'l'dine o al portatore. Per l~ 
citazioni e le ',notificazioni che si riferiscono a queste ultime,'; 
oltrecllo !'iscrizione nel. registro delle iinprese, è apparsoop- . 
portuno - in considerazione ,della massa normaliÌlerìte ingente, 
clegli obbligazionisti - disporre la pUbblicazione per estratto" 
in un gtornalequotidiano da designarsi dall'autorità giudi" ' 
ziaria. 

Conformemente all'art. 2000 del codice del 1865, migli9rail­
done la :t\O'rmula.z~òlle, l'art. ~8-i-6 regola l'oneu'e çlelilé spese 
d'iscrizione d'ell'ipoteca. 

1159. - Innovando all'art. 1994 del codice del 1865,ho re50 
. nell'art. 2843 ,obbligatoria l'anilOtazionedella cessione; clelIa 
costituzione .in pegno o in dote e del sequestro; pignomme~to, 
assegnazione () postergazione di grado, del credito 'ipotecario, 
come PU:8 l'annotaZi?ne della surro~a legale ò.convehZio~'J{e 
nelcredlto stesso. Fmchè l'annotazlOne Iron SIa eseguita,'/la 
trasmissione o il vincolo dell'ipoteca non ha .effetto, Secondo 
il, codice del 1865, l'annotazione serviva solo ad Ùnpedire la 
cancellazione dell'ipoteca senza il consenso di colui che avevé1 
eseguito l'annotaz,tone stessa,per modo che la mancanza di 
questa.non eliminava, se 'non in caso di cancellazio~e del­
l'iscrizione, ,i1dirftto àll'ipoteca. Nel, n~ovo sistema, jnvece" 
come l'iscrizione ha effetto costitutivo, per· il sorgere dell'ipo­
teca, così l,'annotazione' ha effetto costitutivo pér 11 trasferi­
mento di essa. ' 

Dellti rinn6vazione delle ipoteche. 

1160. ~ ~n,eOTI'elaziorie alla riduzione ge~'er.aledei tètminl 
prescrizi6nali,ho ridotto, a venti a!1nil1 termine di validità del­
l'iscr,izione ipotecaria (art. 2847). Cessa pertanto l'effetto d,el­
l'isc'rizione se' non è rinnovata prima della scade,nzacÌi questo 
termine. Decorso il, veritennio, l'ipoteca sI potrà nuova.mente 
iscrivere, poichè iltftolo D:ll'iscrizione 'conserva la suaeffl. ­
cacia, ma essa prenderà' grado' dalla tnlova iscrizione. Non 
potrà però la' nuovalscrizione ~ssere presaallorch~ l'imino­
bile sta passato nelle mani di un terzo acquÙente, il, quale 
abbia trascritto il suo titolo (art. 2848). Quest'ultima norma si '. 
coordina al principio' stabilito dall'art. ~644, secondo comma, i 
in tema di trascriziorie. ' 

Quanto alla ,durata delFipoteca legale della mogliEl e alle 
zione, che estende alle iscrizioni ipotecarie la regola dettata .formalitàper la rinnova.zione dèlle ipoteche in gl'nere, gli ar- " 
in tema di trascrizione (art. 2664); si elimina una diversità di ticoIi 2849-2851 riproelucono le disposizioni clegli articoli 2004­
discipUna, che non sarebbe giustificata. Ho dato la preferenza 
al sistema' del deposito dei titoli, in quanto esso vale' ad 
agevcilarne l'esame da parte degllinteressati. 

Quanto agli eftetti che derivano da omissioni o inesattezza 
nei titoli e nelle note, essi ricevono noll'art. 2M1 regolamenta­
zio ne tdentica a quella c:q.e detta.va l'art. 1~98 del còdice del 
1865" salvo !per ciò che concerne iI grado d'incertezza, che, 

,come per. la tra;scrizione, non ho 'cre~uto opportuno di quali­
fl.<:are. ' 

1158. -: E' mantenuta nell'art. 2842, con le modalità e nei 
IimW st.abiliti dall'art. 1995 del codQceprecedente, la facoltà 
del, creditore, del suo mandatario .0 :del flUO erede o av.ent.e 
'c?,.usa diy'ar.iar~ ti domicilio elettQ n!).1l'~scrlz1on-~; ~; senz~ (T!i,­

200ò del codice del 1865. 	 1ì; 

DelL'ordine deUe ipoteche., 

US1. - Nel sanCire il 'principio che l'ipoteca !pr~ndegl;ado 
dal,momei1to della sua iSCrlzione, l'art. 2852 ne chiarisce l'ap­
plicabilità anclle all'ipoteca iscritta per un credito condizio­
nale, coerentemente all'altro principio che la condizione, avv€­
.randosi, retroagisce all'inizio del negozio, il quale si considera 
sorto come puro e semplice. . 

Nel medesimo artiCOlo, risolvendo unagrav~ questione a.. 
cui apriva l'adito lo. formula non felice dell'art. 2007 del codice 
del 1865, si riconosce, efficacia all'iscrizione ipotecaria presa 
a gar:;1l1zia, d~ un ,gl'edito fUtu}:;o, w.a taLe G:f:ncacta. ~ .Q.QJ~diziQ-
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nata all'attualità dell'esistenza dì un rapporfogiuridicòda cui 
il· credit9rotrà Borgere. Viene cosi conferita immecliata effi~ 
caci a all'ipoteca per le. sovy.eniioni che saranno fatte in 
J)[lse a un cont'ratto di apertura di. credito, all'ipoteea per 
garantire il .compratore da ·lln'even~uale evizione deJl.a coso. 
venduta, e· cosi via. Ho ponsiclerato al rlguaI'do che, rico· 
noscenclosi efficacia all'iscrizione presa per un cl'ediito futuro 

cato a favore eli altri- .d:opo di lui; per avere egIiot.tenutoper·, 
il residuo· credito collocaz~onc sul pr,0zzodi beni divel'6L 

Un duplice liniites~ncisce. 11 :primo CènIlIDa ·dell'art. 2857, 
di lluovaformulazionf:.· Un primo .limite cl.edva da ciò, che 
il diritto di surrqgasi può esercitare soltanto sui . boni· del 
comune debitore; ~nOI1 già sui beni appart~nentia un terzo 
datore d'ipoteca. Con l'espressa enunci~zioD6 di questo limlte 

non cbnegato all'esistenza attuale di un rapportocbe llepossa sI. dà. soluzione legis~ativaa' una qriestione sorta sotto 1'1rn. 
costituire la. fonte, non soltanto si Sarebbe dato· \rita :),: gravi Ipel;o delcodic€ anteriore,DBr quanto la dottrina. dominante, 
inconYen1en~i pratici, ma si sarebbe introdotta una. norma· in 
,pian.a antinomia' con il principio ehe non può sussistere un 
diritto accessorio. guaio !'ipoteca, se non sussiste, almeno vi1'­
tùalmente, un'obbligazione a CUi si l'iconnetta ìa sua funzione 
d~garanzia. . . . 

In m.odo cOliformeal codice anteriore . (articoli 2008 e .2009)' 
gli articoli 2853 e 2851 regolano lo. pr~laziorie, nei rapporti dei 
creditori ipotecari tra 101'.0. 

1162. ~ ,Nell'art. 2855 sideterminu l'estensiònedegli efretti 
d~~riscrizione: L'art.. 2010 ,del codice 'del 1865. dicen'do che 
l'jsCi.'izio~e per 11 iSolo capitalB produttivo d'ìD:teresSi" se la' 
misura eH questi vi fosse enunciata, \'aleva. a far collocare 
automaticamente nellp stesso grado glilnteres:5i dovuti per le 
due' annate anteriori e per quella in corso al giorno della tra. 

serizione ciel precett.o,. oltre gli interessi successivi, per i quali 
non fossepl'esa Iscrizione; faCY,:lVa sorgere la questione se tali 
interessi successivi .fossero 'dovuti ,:01 grado ipotècario fino al 

giorno deU'aggiudicazione, ov\~ero ilnoalla spedizione d~lle 
not.e di collocazione, ovvero, an.èora, fino al giorno dell'effet. 
tivopagamento. Alla controversia nOTIotermine il terzo co,m. 
ma dell'art 2855 disponendo che la collocazione flegl1 interessi 
maturati d~PO il com))imento .d:el.l'anrlO in corso al tempo del, a11"iscr1zibne del' cre.ditore ... SOdelisfatt1o. I . ItrIl Da., .a....'t s~rro­
. -'.pig'noramento si, arresta alla data delle, vendlta, la qualG non 

. .
Potrà-rltenersi compiut.1t. se non dopo che il giudice dell'ese· 
cuzione accertato il v.emamento del prèzzo;abbla pronuncIato 

. , . .. .
il decreto col. quale trasferIsce 11 bene espi'o·pl'iato· (al't.586 
.cod. proc. civ.). Al fine pOi,rli temperare Il pregiudIzio che 
dal cumulo degliinter0ssÌa. favOTe di 'un creditore ipotecari o 
può derivare ai creditori .posteriori, hocl'eduto opportuno 
d1sporrGche gli. interessi maturati,dopo il cpmpimento dei· 
l'ari-ò.o jn c~rso al tempo del pignoramemo Slano dovutj sol­
tan'to nella :misura legale. 
. Un'altra qrtestione,agità:tas1 Gotto rlmpero del codice pre· 
cedente, rlsolv~ l'articolo in esam~ (secondo comma), negando 
;validità al patto· che estend!e l'efficacia 'dell'ipoteca iscritta 
soltanto per il capitale a un numero di annuaUtà fl'Interessi 
.auperiore ,a qllellostab111t6 dalla legge; 11 che non toglie cbe,· 
1n,base al titolo cost.1tutivo dell'ipoteca" possano. r!rel1clersi 
iscrizioni particolari per maggiori· arretrati; t.ali fscrjzionl 
ayranno effetto soltanto dalla 'loro data. 

Qua.nto alle spese gludiziall, {~ mantenuta la norma elle 
l'iscrizione de] credito vale a ·far collocara le spese occorrentI 
per l'iIltCrvento nel 'processò di esecuzione El elle .le parti pos· 
s()no; con· patto' espresso, -estenclere l'ipoteca a maggiori spese, 
purchèsia !prèsa, la corrispondente .Ì5CTizìone (art. 2855, pri­
mo comma). 

1163. _ Ho conservato l'istituto della surrùgazione ipow· 
caria,'disciplinatodagl1 articoli 2856 El 2.857..' Il primo dei due 

argomentando daI. princi[)t infoi-m!1tbri del~'1~titutò dellasut. 
rogo., l'itene5soqucsta 1uammissibileaui beni (1'131 terzo.. 

Un seconç1.o limite è nell'inammissibilità.· della. 5Jlrrogu. sul 
beni aHenatldal debitore, q~and6 l'alienazio'ne è stata 'tra. 
scritta anterlormento all'iscrIzione i.pote~a-ria presa' dal. ere,' 
ditore peràen~e. In questo caso, in'fatti, la SUIToga non sarebbe 
possibile €tonia ledere il principio della: 'prevalenza d:ell'antè .. 
riorità dellatrascl'izione o 'iscrizione nel coril.Htto ltra diritti, 
legalmente acquistati. e resi pubblicL 
. IlsecollrÌo comma dell'art. 2857 rIsolve la questione se Ja, 
surrogazione. coinpetaal creditore· perdente' anche sUi/beni· 
acquistati dal. debitore ,dopo elle egÙ:iscris5e .ipoteca, nell'ipo· 
tesi che iiereditol'e precedentemente 'iscritto, . avendo ottenuto' ... 
condanna d.eldebitor,e" abbia este80 tpotecagludizialeai. n .. uOVi, 
beni; La Goluziòne atfermativaj adottatari,el· testo, è conforme 
_all'opinione {Ìonitnallte·in dottrina e ader.ente al crlteri.o .equi~ 
tativcJ' che informa l'istituto della surrogazione ipClt~caria. 

ln c.oerenza con, liart .. 2843,il qual.e rende obbligatorla l'ano 
notazione degUa.ttl dispositiVI. del credito Ipotecarlo.~f della 

sUn'oga nel eredito stesso, l'ultimo comma dell'art.·285itré~de· 
altresi ~bbligatori~ i'annot~zionef (:~COltativa:sec~n~6 l'art., 2.011 
d.el codICo del 18(5) della surr.of~a~lone i~otcl.?~~~a l;rmalgme 

gazione non 51 può ;pertanto far' va era sa . a e anno aZIOne .. - ... . •. 
.non è eseguiti?.' . . . 

Ho l'itenuto opportuno àgglungere,'clle,[ler otteheré ·l'ano' ... .,
notazione, si. deve pi'esentareal c.onservàtorecop~adtelf() 6ta:to 
digraduaz'ione dal quale risulti l'iI1capienza . 

Degli effetti. deWtlJoteca, rispetto al .terzo acqui1·enté. 

1164. -:--Hoavutocura di di15tinguerela flgura ..del,terzo 
acquirente delÙmmobile· ipotecato (espressione che, 50stttùisce 
quella meno propria di ~ terzo .pÒsse~50re·]l adoperata.dal .CO· 
dice de118G5) dalla figura del terzo datore d'tpoteca,dett~D,9.o. 
per.cla.<;cuna delle due' ·figure un'autonoma disciplina. ~on..'è 

possibile, infatti, senza generate 'confusione, identificare la po­
sizione del terzo.acqulrente ~el1'jmm?blle ipotecato, estraneo 
al negozio di costituzione jieJl'1poteca,con. quella del, terz~ 
.datore, tI quale, COIDe p.f}t'te in tale . negozio, . ha . partiCOlari 
diritÙ e òbblighi, e, tra l'altro, n.OllpUÒ giovarsi, a differenza 
d.el . primo, d'ella facoltà di rilascio e del proce5'so' di libera· 
zione dei benf dane·ipoteche. . . 
. . Una' rilevante innovazione è contenuta nell'art. 2859, n 

. quale, Consentendo al terzo ac'quiT~nte, qualora. la co~danna 
del debitore sia posterjore alla trascrizione del tItolo ~acqlll­
sto .ed egli Ìlonabbia preso parte al"giuéillzio, eli 9Pporre al 
creditore proced.ente tutte le. eccezioni elle non siano state op· 
poste dal debitore <8 altresì quelle çhespetterebbero~. questo 

artic~li rlproduee quasi int~gralmente l'art, 2011 ,del c~diced.el dopo la conàanna. elimina .la . limitaziOne, stabilita. dall'art:­
.. d colo· 9n15 del~odice ,del 1865, che non ammet,te'va,H terzo acq.ul.­·1865, con un'aggiunta diretta .~ ,chiarITe c1;le 'll diritto 1 sur· d b _1J 

. .. . l" l ccezlonl m.eramente persona.li al e 1­roga si può esercitare anché quando 11 creditore anteri.ore 51 renle a f~r va "re e c , , .. , . .... alcuni 
'e;ia soddisfatto solo in parte sul. prezzo dell'immpbile 1pote· tore: limitazione yariumente mterpI etat&, yenendp. da 
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circoscritta alle eccezioni attinenti alla capacità giuridica del Esplicazione dello SWSiSO pr:Inclpiò è Ia'ffiepos1zione del-
debitore (minore età, ùnerctlzlone, in!lbi,litazl0n6), ·da altri rife­ l'ultimo t:u'mma del menzIunaLò 'arL, ~l:ì63, secondo dUlll rllasciO 

rita anc,heai Y.ìZi ,del con66nsg, ' non ha effetto se. 11 processo .di esecuzlon~ Sle5ttngue· per

Irlnuncia o per !natì.lv1t~ . delle parti. , 

1165, _ Tl'attar~do degli effett!dell'iipotèca rispetto al terzo' . Non h01i,pportaLo mOd,1ficlle, ~lel primo comma dell'arti· 
acquIrente, Ilo innanzi tutto ,(art. 2858) posto in rUievo che la col{) 2864, alla corrispoudente d1.spo~izlone ..dell·art. 2020 del 
traBcrizione del titolo di jaèqlÙsto è requisito' essenziale psr-I codlco cial, 1055 cIrca l'obbllgude! }erzo, acquIrente. dt' rlsa!'­
chè il terzo'acquirente possa'\'aI<msl (iella facoltà dj rila, e1re I dannI arl'ecatl aU'l1I1llloblle perco!pa grave, in preglu~ 
sd~re i belli ov~e.ro, di l.iberarl1 dalle i,pot{~che. Il requisito '&1 dlzio 'dei ,crediLOI1 Iscritti, e l'esclusione del dll'lttodi tlWnOl'e 
.- di .., .. '1'.1 i'··' l t bll·'·· d· Il' t 2"4' t· l'imm.oblle per eausa d1.mlgUoraruent1. ,"coor Ha con 11 pr nc p o genera e sa 1·0 '11 ar.. v 'A n ' . .... " ' 

. ....' . ..' ,Nel l'lconoscere perO il ,dlJ'ltto d€1 t-er:w di separare dal
ordme agli effetti della trascrizione. Ques~a è necessaria psr- , . . . . ...' ,. 
ch'è ii terzo acquirente possà nel confrontI del cr!'ldito.r~ ,ipo.l pl'ezz~ ,di vendita la parte corrispondente al. mIglIOramenti 
:tecC1l'io essere considerato taie. . ' , .' lesegwtl dopo la vrascrizione del titolo di acqUIsto, InnovandQ 

."- _... . àl codice precedente (art. 2.1."1'20, seçondio comma), ,elle tale diritto 
I circost:riv6vl1 alla mÌnOl'50mma tra lo s:pesoe, il. migliorato al 

1166,''-:' Come ne] nodJce del 1865 (art, 2019), ill'ila'iicl0 sj tempò del rilascto o della vend1ta all'incanto, horltel1uto op' 
. esegue coti dl!.èhlarazion8 fatta alla cancelleria de]· trlbunale, portuno, al l'lne ai no:o' 'ostacolare utili, inlÙatiy€ del terz,q,' 

competente per l'0spropriazione· (art. 2~Bl, ~rtmb comma): Com' commisurare ·in ogni caso il' r1mborso aJ. valore deimigl1ora. 
'pletandola disposlzioned.el'cocUce anteriore, hoaggtunto che /' menLi 'eseguiti: " ., ,', ,'. 
il du·tiflcàto della cancelleria· attestante la dlchiarazi~neàl 'L'ultimo comma dell'art. 28t}ll. risolve' la questione, agitfl:tasi 
rllp,Gcio deV(-~, a c.ura deJ terzo,eSlSel'e annot.ato in margine' sotto !'impero d-ei cor.!!ice del lSfi5, circa, r eserélz1,Q del ètl'rttt~ 
allEi.',trascrlzioned'ell'atto di plgnommentù e notificato: entro, alla separazIone de1J;lncìennltà'dovuta pei i migl1ara.rrle~l!ij
ctllquè glorplda.lla sua data, al creditol'spl'ocedenta (Gtesso nel caso che t! prezzo dl vendita· non copra Insieme ti valore 
ar.t, .. 2-861, secondo comma),' deU'jIIunobl1e nello :!>tatoln cui el~a~l'rima "dei mlgl10rallientl 
:. Quanto al termine p~r 1ar-a la dtch1a:razione d1 rtlll,&cl0, e il valore (le1' illlg.110ramemt15wsS't Adottand:6, unl1',ebluzlone 

51 eliniinano controversie ortginat0 dal. sUènz.lo del codice pr(3' ~qll1tél.t!va, sl stab1l1sce c.he ln tÙ caso il prezzo è diviso la 
.ce.dJente,fissançl.o. tale termine ln àiecl giorni dalla data. d.e! due parti. proporzi'oual1 'al Ù·sttl 'vulori, ... 

plgnoramento (art,2861, prlmo comn:i~).' ,. " Quanto al frutti dovuti dal terzo acquirente' cleiJ'lrri.moblle 
". Rimane fermò 11, prlnèipio che può' pl'ocedere ,al ;rllascio ipoteca'to (a,rt. 2B(5), ,ho apportato' alcuni 11e\'1' ritocclli 'a,ll~ 

GoItlinto chi ha iacapacltà dj aJienar{} (a~'t. 2l:I6Òj, . "disposizioni dell'u..rt. 2021 à>el. cocl1eè anteriore,: a:l' fine di coo!'~ 
'.L~!,\rt. 2017 del ,codice del 1865,l'ip'I'odotto con lieve va.rtante dlnarl'e con la. disc1plina cl1e H' pròcE:sso di esp;oprlazlone 1m" 

IleI s~condo comma dell'art. '2862 de! lestO. nel s~Dclre laillob1l1arri .l'lçeV0 nel nuovo codJce di procedura CiVilI), 

r~v1viséenza, dopo 11 rUascl0 o dopo la vendiia a.ll'lncanto 
delle serV'ltù e' d.egli altI'1 dl.ritti ~.:laH che giA '~p.etL~VaIlO a; 116'1, - L'art.ZB66 rc.goià·1 .dilittl dal t.erzo acquirente ·nei 
terzo prima dell'acquiSto, taceva delle &'ervitù che al momenLu confronti dial debitore e dj.aUriterz'\ acquirentI. 
dell'iscrizione dell'ipoteca fossero cosL1tu1te _a fl).\o;ore del fondo SI disputava sotto l'1mpe.ro .del· cod'ice ' precedente' sei! 
ipotecato su altro fondo di proprietà del WI'ZO; onde er~- gnlvo terzo, d~p~ aver pagato i credJtori iscr.itti, o dopo aver. rila· 
controversia se rinehe ques'~ riprendessero efficacia con'n scIato, I immobllfl o soITerio l'(;lspropi'tazioq,~, avesse ragiDne 

,rilascio.? con la vendita a.Il'inearito H~. r1softo (art.' 2B62".I..d'I.ndellnltà veI.'SO ,il, suo antore &..nctle nelcas....o dr a..cCJ~istò a; 
terzo comma) la questIone in seuso affermativo, in con1'orm.1tn titolo gratUito: La Cjuestton{j Mceye ne! te,sto soluzione, affer­
dell'opinione, dODilnn:nte in dottrIna, 'movendo dalla consid-e. ,mativa, pel' la ragtone, gl~ adç!{)t~a in dottrlnu., che 11 terzo è 

razione che seI oredltorl ipotecari non de\'ono t.rarre van_ ln guestocaso .prlvato del. bene peIO UH fattO pel'"5onale dèl~ 
taggio dal fat.to che 11 fondo è ~t.ato trasferito a. unt€I'ZO _ l'alienante che non ha provveduto e. pagare 1 SU01·creditorI; 
e 'vantaggio deriverebbe loro senoD riprendessero efficacia .onde.si configura una delle IpotesI ('a-rt. 797. n. 2) ,ID cul' Il 
le servitù pasSive ....;.. neppure, d.evono el,sere lesJ da tale tra- donant-e è t.€nuto verso. il donatario alla garanzia per eVizione. 
sferirriento, come .!.l;Vy€rrebbe S5 non riprendessero parimenti 'Negl1stessl ~imìt1 atabi11tl (lall'art.. 202l!... secoi1d1o .. comma, 
efficaclale servitùatt1v6. . del codice del 1865,. è, conservato 11., diritto di submgrt:ssQ 

Ho poi integra~?;, nel 1"i:produrlo, li secondo comma del- "del :terzo nelleipoteCl1e costUlitte o' fav'()I'e delcred:}tore soddi· 
l'art, 2016 del codlcB anteriore, disponendo che 11 rlla5c10 nori I sI(ltto sugli altrI belli deld,ebltore (art.. 28GB, secondo c{Jmma); 
6010 non pregiudica ,.l!3lpo~eche, ma. ueanche preglud:j'Ca le è 801t~nto l"e6a obbl tgatorlà -: in armç>nla con 11 sistema adato' 
s~rv~tù egli altri diritti, rea.l1 resi pubblici eontro il terzo tato In tema (11 6uiT'ogazioM del cred:i.~or{\ ipotecario per· 
pnliD8 dell'annotazione d~1-'.ril8,aC10(o.l't. 2862, primo comma). dente -. ;l.. ann~tazione. de! 'sublngl"e~Sç in margine all'isc.d, 

E~ conservata nel primo .comma dell'art.. 2853 (art. 201H del zlo~e delllpoteca ln CU!.lI terzo tniende surrogars1.· . 
codice del 1865) la iacoltà del. terzo acqutrente d1 riprend,ere, h ~o!mando . una lacuna del' codice del 18135, tI . Lerzo comma 
finc-l1è non sIa segùlta la' vendita 'l'1m b'l t·l . t a:eU'art. ~66 risolve 11 conflitto, ..:he,ne1 &ubingress,\) .può sor­'.'. ... ,. ,mo l e r ascla o, pa- , I. .' .. .. . 

gando I crediti i,scritti e i loro aecessbri, oltre le spese. ' gel·e tra, 11 te.r:.zo acqUlrent~ c, un creditore, ipolecaribp.fir­
Pai·ticblare rillevo ba la dispo6izionè del secondo comma dente, E ovvlo, che II conftlttonon può essere risolto che In 

dell'art, '2863, II quale stab1ltsce che. segUita la vendita se V't base a.I principio dell'~n,t.er10rltà della' pubblicazione· dei rl. 
è un· !'esiduo del.prezzo, dopo paga.ti 1'creditqrliBCrltt~, que. spettivl dIritti. E', stabILIto pertanto che il sllbingresso del 
sto spetta al' terzo acqu1rente. La disp051z1one si coord1na al terzo acqurente 110n pregiudica l'esercizio del ,diritto d~ SU!­

princtpio che' n'rilà.scio opera, risoluzione deH'aèqlÙsto l1mi- rogazione del creditori perdenti 'che' abbianolscl"itto ipoteca 
,tatamente ai ra.pporti tra 11 terzo acquirente e i creditori anteriormente .111111, trascrizione .del titolo del terzo. ' 

iScritti, allo scopo dello svolgimento del proce~soesecutivo, 1.168. ..:... 'Senz~ a.pportare alcuna \T.arl.a.zione all'art. 2023 del 
rimanendo f~rma l'~li.ellazione ~ra i~ ~el'Z9 aéquirente e l'~lie- codice anterIore. cne riprodllc:e (l1Jasi testuull11:@J1U3, l'ar:t, 2867, 
nante:, ' ,. , '. dJ.Gciplina la così det~a pmgazione coattlya. 
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DegUe(rèw, deU'ipoteca rispetto aL terzo datore. {·tu t" ,GOS~.. ~n è, sernlPreche siano ,rispettati i limiti che :nell.e .suc-, 

1169. _ L'art. 2S6S _, che, c6me i Huccessivi aiticoli ~~86\),cCSSIV€diSPOSiZiOniSpnO stabiliti in ordine· al- v-alore' d~na 
2870 e 2871, è di nuova formulazione ,"- non ammettB il favore cautela, ~uò chi~dere 'U'1l[L. riod.uzioÌÌe dell'ipoteca, in, guiisa 
.d'el.terzo datore d'ipoteca il benefl,c"iitrne:cwsstonts, salvo ~lle che _~e ~opraelBvaZi,~n: ne. restlino e.senti in tutto o in parte,. 
tale beneficio sia statoconvenutçi. Non .si dubit~va, 'per .altro, que::Ha. d~rogaal ~'lgldo principio dc~l'csten'5ione ·ctell:~poteca, 
anche sot~o l'impero ,deLcodice del 18G5, dell'inammi""sibilità alle ~uo've costruzlOllii è giustificat,a·daU~·e~igenza ,<li' favorire; 
del benefl,ciurn excussionis così a fàvorB d~l terzo~cquirente lo sVlluppo·{lella ricchezza immobilfare, essendo evidente rin­
c,~~1e, ~ f,~~~l': del terzod~tore, argoment:ando dal principio de1- t€resso collett,ivo .a clle resistenza di un'jpotec.anon dissuada 
IWd:1VISIDlllta oCLell'ipoteca' e .etal fat.to (~he il coelice non. fo.- Sen~'o.l:ro, il proprietm:io. di unB'Cliflcio -dall'eseguire sopI'aè-le­

, . vaZ:10ll1.' . . ' ' ' 

ceva. plU menzione del b~neficio cÌi cui t.rattaSi, ammesso da. 

.alcuni :coelici d€-.g'li Stati italiani [preesiBtenti. ' , Nel riTH'od~rre nel pl~imo comma, dell'a~t.2873 larloTma 

. Disposizione. analoga a quella elle, i.n· m~te'rja di fj:deius- dell'art. 2025 {le,l codice ,del 18()5, peI:'ctii non 51·am.mette 'd'o~ 
srone, sanei'sce !l'alt. 1955, O'ontiehe l'aTit. 2869, il. quale con- manda '~i l'iduzione così rlgl.1ardo .aHo. qlUllltitàdoei t'orli 
sente a:l terzo ,datore d'ipoteca di avvalè(J"si del benc{l.ciUm ce- come, l'igUHl'do .alla somma, sè l'lilla o l'altra sia stata de­
den~ar~m actionum ~cCOJ:dat.o wl fidei'U~sore,~er cui l'ipote'ca termmala per convenzione' o por senienz8;" 110 ritenuto op­
costItuILa .dal te.rzo Sl estmgue se per f.atto del. ..è.reditore nOllPonuno tomper[j;!'l1e "la . rigidità, agg,itmgeuclo (m't.,2S~3, se~ 
può avere eiietto la .s1lI1I'{)gazio'ilEl del terzo, nGidiritti"nel cond,? .c~Illma)Che, qualora siano, stati cse",~itipagamcntl 
pegno, nelle ipoteche e ne:iprivllegi,del C1~edi1Jore. 'p\ll'z!all m modo ,da estingue.re almeno il quinto del debito' 

La posizione del te:rzo da.tore chemon ha.. 'PTeso narte al original'l~, si possa chiedereyna,,:r.iduzione PToporzionUle'p~:r 
C\fpdiz'iO diretto alla condanna del debitore è intQram·e~te as, quanto nguurrlu. la somma. E' evidente che in questo caso, 

. simUuta a quella' odel te.rzo acquir,enteiPi3-r ciò che ri~l~~rda le non vi è motivo per nega,re là,' l;lduz\'one, 110icliè:, essendo q,tie­
ecce2iion.io;pponibH~ . aiL qecl.ito're che JproQede all'B~eCUZlione sta limitata alla somma pe.r cui l'iSC'l'izione fu ,presa, nessun 
(aort. 28ìO),;., .' i ' .' 	 lJTe,giu~,iziO puòderiV.arne a}~'.i'nteressec1elQreditoré;, .clie con­

serva mtegrpu lo. sua ga-ranzia OI'lgìl aria, ' ' ,~ 

'1170.- Affermato nel primoèomma dell'art. 2871- l'ovvi6 Non ho aopporto.fO u.lcuÌla modJfka alla nOl'ma dell'u,l't, 202(3 
pri'ilcilpioqhs i:1 tei:zo datore, ilquai')3 :b.a pagato i '(}redito!~i de.l co{~ice prec:edente (urt. 2874 dei ,testo) circn. la' riduzione 
'd.sc:ritti,:O soffert·o l'e:s.prop-riazione, hçt reg:r-0S&O contro il debi- do1:l:!} ilpoteche legalI: (salYOCfle ,si ln~ttt delJ'j,p'ot'e'ca chel spetta 
tore, 110 previ6to nel mcciesilllo comma -l'ipotesi cIle vi siano all'alienante ~ ai coerccIi.; sociei:l!ltr.i condivi:dentì), :noncl1è 

,piÙdebito,rtobbligaiil in soli,do, e' pe!l', questa ipo>tesi, tn cori_d:elle ~poteche é,'1udiziali, quando i beni COl11pl;èsi nell'lscri~ 
. ziano llanI?-o ,un vaior. e cIle eécede la. cautela da ,.soffi'ml·r·u·­

formità ,de.lla a:egola sancita ,daU'art. 195t jn tema di regresso, 
del fideli.lssol'e, ho disposto che il ter:bo cuella' CoStitlùtO 	 str.arsi o -qua.ndo la SOITffila, determinata . dal 'cl'sdi.tore nel-
l'ipoteca a 'g.aranzia.. -eH :tUt,ti na .regress~\' ~ontro' ciascuno d,ei 	 i.'iscriZione eccede·, cJ,i un quinto quella che l'auto~ità' gludi-,

zlal'la ·dichi.u;ra ·clovuta; ho modificato invece il sùcc;essivo 
debltOl~i pe!' l'intero. . .", art. 2027 (~rt 2875 del testo), aUo scolDo :eli precisal'e èhe nella 

I-Io inoltre, nel se,condo com,ma deno stesso art. pTe-'determ:inazionedel'valore"clei beni, si deve 8.\'ore rig-uurdo ; . non2871" . 

,visto l'Ì[l'otesi che vi siano fi'deiussoYi de~ ,deb-itore o altriter'zi " 

datori, e anche contro costoro ho amm!'lsso il diritto di re-	 solo al tempo in cui l'ipqt~3ca fn isc{Jtta, ma ancl1eal tempo 

. in . cui la' :Ì'iduzione è Qhi.esta, . Non. sarebbe i'nfatti giusto riDl­
gl'esso a favore dei teizo ,datore cl1e ha pagato, limitando' ,però'i~ettere lari-duzionc,: quando.:q v~ore ele,i ', , bèni, e.' ccessiv,o ai 
ilregresso CO'Dtro gli ,tempO'altri te:rzi oo.t,orl alla 101'0 rispètt.! v,a por- in cui l'ii'scriii,one 'fu pl;esa, sia in seguito dimii:mito 
ZJl'an.e~ Ho (poi ritenuto OiPPOrtunO chlarft.re,' in fin'e del detto in guisa ,da non più supera:re di,un terzo 1'lmporto 'elei ere-
comma, che ii di'ritto di· subi'Dgresso nelle iipoteche costit.uite 
a favore' deI .c:r.ed:itofe S'od:d-isfatto sugli a.ltri tieni del debitore 	 diti iscritti accresciuto degli 3:ccessori. ­, . , L'aTt" 2876, di nuova fOl,·mulazi{).ne,. risolvendo una gue7 

può esercitarsi dal te'rzo datore . agitava sotto l'impero del codice del1865,'cl1ia­anclle nei confronti dei teTzi stiaIle el16 .~iJ 
8Jcqutl'en.ti. Ì/alienazio-ne de~l;ilIn.mobile ipotecato non può. in- dsce c118,' nell'o,pe.I'are ~a i'là:uzione,,.si d'e',"BrrispetLare l'ecce­

clenzadel quint.o [JeI' ciò CIle rlguardl1 l'impol'codel .credito .è.;fatti costituire ostac,olo al subingresso. . , 
f €ccedenza del tel'ZO (per ciò ~l1e rlguaI'da, il va10re dei beni. 
L'ec~e'denzasi considera, in altri tenn:ini; legitt.ima e non su­

DeUa ,'ld1Lz~one deUe ipOteche. sctrtliva di riduzion,e flno allimit~ dl,11!n' 'quinto o di ~'terzo:' 
Ù7~, _ Nel 'determinare le modalità' ,d'i riduzione 'dell<3,ipoc soltanto sul di· [Jiùs! opera La' rr:ldu~iol1e, ' E~opportuno la~ 

'teche, l'alt, 2S77? nOl1 Si limita a r1pro,durre l'art. 2OZ.~ del cod.ice 'sciare alorecUtore questo dup'1iice margine,' potendo, da -Un 
del 18(35, ma, in un comma aggIunto, ponendo term1ne a una lato, il' C<l'edito ,subire aurtlen~i nella,liql1hiazione defmitiv,a' e,­
questione' vivamente d1battJutra, a.lla qUale dava vita H SUBll- d'altrO lato, dalla veÌHllta coatta de~ belli ipoteqati rit:rarsi 
Z'io del caelice precedente,cirrca 1a, possilbilltà, ,nel caso che una somma inferiore al loro g.iusto valore.. " 
l'ipoteca sia costituita su un 6010 iIDIl1obqe, dJiottenere che Reg'olando.J.'Oll'ere' delle· speoodi riduzion~ dell'ipoteca 
essa sia 'ri'stretta a ùna !parte sola' di que.sto, d:lspone che la.. (art:'~877), Ìl'o' ritoçcato"la cor.nspondente norma dell'ar~: 2028 
il.'estrizionepuò aver luogb anche, in tal caso, qualora l'immo- del codice ,éleù.18(35, al fine di rendere ;più chiaro il, sig,nificatQ 
bile, abbià ,parti distinte o tali che si possano· comodamente dell'ultimo comJUa, . . 
disting~ere, Poicllè cIascuna' di, .tali parti mppresenta una 
€Duitàeconomica p.er sé stante, l'ipote's1 non si c-onflg1;lra 50­ DeLL' cstinzUJne deLleipotedh.e.
stanzia:lmente divel'Sa da quella dn çui J'ipotecasia stava iscritta 
sopra plÙ i'mmo'bili. 	 . . 

Coerentemente aB'accennata possibili"tàdi'olJerrare ,la ri- 1172. - Alle cause estintive dell'ipoteca'enumerate dan'àr~ 
auziol1ir de1J'ipOi~eca iscritta su un. solo immobile, quando le ticolo 2029 del codice d'el lil65 ho aggiunto, nell'art. 2878,.la 
parÙ 'dj q'I1~sto si possano comorlmnente distinguere, ho clllac menzione di due 8Ìtrecause: la cancellazione' del:hscrizionci" 
!rito (art: 2873, torzo comma) elle, ancl1e nel cà.so che su lll1 in ,corl'elazione a:l principio della natura costituti~ra' deÙ'is~fi~
~cl.ifiC:.Ì!o g.ravato ~da' ipoteya,siano ~.50guiw sopraelèvazioni, i'lzione, e l?- mancata rinnovazione dell'iscrizioIlG prima dell!J. 
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272. RELAZIONE 'AD DOD;IOE· OIYILE 

. 
scadenza' del 

' 

termine di venti a:nni. InoltU'B, alla formUla 
, 

d.o.l- nell'ipoteca, che più ilonesiste: è giusto pertanto che anche 
l'alt.' 2029, n:. 4, del codice a.nteriore, il qU8J.le e·nunciava come in' questo caso, C'0'1Ù\6' nel caso pre·visto da,Jl'art. 2-SIm dianzi 
cau,saesth1tiv,a dell',ipot,eca il paga:ll1ento ·deN'inte·ro prezzo nel e-saminato, trovi applieazione il principio stabHito in telna 
giudiz.io' di g,raduazione,ho so'stitl1ito : (a.rt. 2878, n. 7), una far-di. 'llde'iussione,se-c~nd{J cui La fideiussione ,si estingue allo'r­
mula che si a:degua alla dispo'sizione deH'art. 586 del, nuovo chè l)er fatto del creditore non può avere effettçl, a fav-ore ,d.el 
cOdiQ6 o.i pro~edura civHe. 'fideiussore, la surrogazione nei diritti, nel ![lef,"lm', nelle ipo­

1173. --. Particolare rilieyo l1annole nOrnle ·d'ell'art. 2879, di 
nùbva formulazione. Nel primo ,conUl1a sli stabilisce che la' n­
l'!.unciadel cTeditore all'i[potecà deve essere espressa e risultate 
da atto scritto, ~otto /pena di nullità; nel secondo si sLabHisce 
che, se non, èoperàt!1 l'a canceHazi'oflle d~ll':ipotec,a, 'lal:inun­
eia non ba efletto, di f,ronte ai, terzi che anteriormente alla 
c~Ulce.llazione hanno acquistato diritto all'ipoteca e dell'ac­
qùisto hanno e'segUito 'annotazione in margine all'iSCl'izion~ 
dell'ipoteca., medesima. Si e.v:ita così l'inconveniente elle siano 
PTfvaf.i della garanzia i terz'i i quali 'abbiano acquistato jJ 

credito ipotecarIo, ritenendo che l'ipoteca fossea-ncol'.a., i'n vita, 
mentre il 'cre'ditore ,~·aveva 'l'munciato; 11m non e:ssendone 
stata ,opèj'ata la pancellazione. 

1:).74: -In' armonia con il nuovo 'termine cli preSCl'lZlOne 
dei di.ritti:reali di godimento su cosa altrui, 110 ridotto (arti­
colo 2880) a venti anni il termine di prescrizione dell'ipòteca 
riO'uardo ai beni acquiBtati,dla terzi. ,Colmando una lacuna del 
o. . . 

co'dice precedente, la quale aveva dato vita a soluzioni -di­
verse,' ho 'precisato che il termine ·d·ecorre dalia data di tra­
scth:ione' del' titolo ,dii acquisto~. 

'1175., - Con formula [liù.ampia 'di quella adoperata . dal 
codice.'del1865 (art. 2031), in guisa da ricoD1(prender·e nO'Ii' sol­
tanto l';iiP~tesi della'nullità ,del p ag.aml8nto , , ma,' inge.nere, 
tatti i' casi, in· cui sia dichiarata la. mIlolità o l'inesistenza di 
una' causa e.stintivadell'obbligaz10ne ovvero sia, dichiaTata 
nulla, la rt:nuncia del cl'editore all'ipoteca;1'a!l't.2S81, in cui è 
fuso, anche l'art. 2032 del codice precedente, tegola 'la nuov,a 
iscrizioneipoteea~i:a, che prende grado q,alIa ~Ù!l1 data, 

, Della cancéLlazionedeLl'iscrizionea 

1175. -' In tema di cancellazione delle iscrizioni non ho 
a,pportato modifiche sostanziali alle dispcsizioni d,el codice 
del 1865: Gli art:i~oli2882c2886 ,e 2888 riproducono con liBviva­
l'~anti gli .ar.ticoli' 2033~203u, 'PTimO comma, e ~037c20~,iPrimo 
comma, del codiceante:riore. 

,Di nuovafo-r1l1ulaiione è l'aTt. 2887 che, regola:ndo la c·an­
cellatione dBll'iscrizi.o-ne dèll'ipoteca costituita a gar.anzi·a di 
,cbbligamone risultante da un titolo all"oT·di-ne, dispone; nel 
primo comma, che sul titolo :,çleve dal conservatore essere a·n­
notata l'eseguita canceUazi'One. Pertanto, insil8me cori l'atto 
con cui è consentita ~a canc.ellazi.one dell'ipoteca, occ'orre 'pra­

teche e ;l11é;i privllegi del orB!d:itorc.' , 

Del modo di UbemrB i beni dalle ipoteche. 

1177. - Alla' disciplina che il c:odicedel, 18S5 ,dettava in' 
ordine al modo eH 1'iberare gli imIhobdU da:ile· i:potecl1e, oltre' 
taluhi en1€nclamenti j!ormali,' sui quali ritengo' inutile 60ffel"-' 
marmi, ho ·apilortato Ùl~Ò!lt8iplici modoifl.che sostanziaJi. 

Una IPTima -modtfie.a concerne l'art. 2041 del co'diceprece­
dente: 11'0' soppresso la, faDoltù,che questo dav.a, wl terzo acqui­
.L'(iUte di vale.l'sidel fProcedimento -di 'purgaz:ionc ,wnchenel 
caso in cui non avesse t.rascritto' ii suo Wolo di 'rucrrui-st.o ante­
L'iormente alla notificiarione'del Iprèc'ett,o, pm'chè la trascl~jzione 
fosse seguìta ne-i' venti gIorni' succe'ss'ivi. La con:ce·ssione.' (/) 
un tormine,' dallada,ta -del pigno.famento', per la tras,crizione 
del tlitolo'di 'acq-ui-sto '/non sa!.r8·bbe apparsa in armoni'a con :hl 
disposto degli articoli 2858 e ?.380, D'er. i quali, coe:rentemente 
al pr:incipio sancito, d-all'art. 2644, la l)reventiva trascrizione è, 
condizione' per l'èser6iziodel <1i·ritto dipul'gaz1one. 

Unaseconc1a modifica deriva dn:ll'eliminazione dell'art.- 2042 
del cO'dice ,del 1865~ che non aTI1m18tteva il terzQ acquirente a 
richieèlere la purgazlone'dell'1mmob:ile se non . avesse fàtt~ 
iscriv'ere,.a favol:e {~ena massa. det" creditondel v'8ndlitore, 
@oteca legale ag;araùzià dei [)l'ezzo di vendita, ovvero -trat­
tandosi ,d'immobile' acquistat?a 'titolo grat.uito ° del quale' 
non fosse stato -determinato il p:i1ezz,o ,~'.3, garr:a.nzia' del valore 
dichiara,to.Non eTt P!IÙ dato esigere i'.iscrizioné ,ditale' ipo­
teca., poichè, /per il dIs.'Posto dell'art. 792 deol'nuoV'o, co,dice di 

I· '" " . 

procedura civile, l'acquirente che ha ili}chi8Jl'atoal pi'ec'8-dente 
proprietario 8ai crec1'itori iscriit1 di voler 'libel'a1'e l'immobile 
cIanci ipoteche ,'devechiec1erte, con l'icors,? al 'presidente del 
tribunale compet,ente per 'l'espropriazione, la' -deterniirt,azione' 
dei modipeÌ' il,deposito d'81 iPr~zzOOffe-Tto e, qualora' non' 
siano fatte ri.chieste di espropriazione riei quaranta giorni suC­
cessi vi ana not.ifì:cn. delI'an'zi,clett.a dLchiara,zione dév'e' nei 
modtiPrescrittidal,presictentc del tl'ibònale, deposi.t~e n'prez­
zo liiedesimo. .', ",' . 
, ,La sopvressionedo-ll'a-i't.2042 dèI cocli:ce t1el 1865 l!a natu:' 
ra.lmente condotto n,d Blimi-na,l'o clall 'a,rt., 2043 (art'. 28!lO deJ testo) 
la m811zione cl<e:ll'i'sc·rizionedell'ip'o'teca legale tra le indicazioni 
ched·eve co·n1enere l'att,o da notificar'si' dal terzo acquiTente· 
al ipre'ce-clente· p!l"oprieta·l'i,o e .:ii cre,cliitori iscritti. . 

Ho del ;pa.ri eliminato, 1'0bb1i.go doella notifica dello statd" 
ipotecario -dei beni che l'éwqùirente V'lioI' lib'e:rare dalle tpofe­
che, p'ostoche il citato art. 792 del nuovo ·cbod,icecli' IDroeedura. 
ci,",ile sta,bl:lisce che UIl estratto autenÙQo di tale stato, quando 

sent.are al conScTVatore H titolo, il quale è Testituito yon l'an-non sIano fatte rlbl1i:estedi es:pTopriazione; deve essere presen­
zidetta a:nno~azione. Lo. nO-rma agevola la fiduciosa c1f:cola· 
,z·ione del tito~o, [-n quanto evjta il pericolo che i /possessori 
siano indotti a ritenere esistente una galI':anzia che più non. 
'sorregge 11 Gredito e li e'silIli6 dall'onere 'di' accertare, !prima: 
di. ricev.ere il titolo, se l'ipoteca sia ancòra in vita. 

,.Nel secondo ~,oil1ma l'élJrticolo in esame <1i,spone inoltre 
che la canceUazi'ona dell'ipoteca importa lo. per·dita de,l diritto 
d,l' regresso contro i glTa:hti anteriori allJ.a cancellazione' med<.>­
'&lma. La., disposizione ha fondamento nel rilieV-o che il posses­
sore ael titolo, cGnsentendo la canc~llnzione d:en'ipot~ca, peg­

'giara la condizione dei precedenti obbligati in via di 'l'egresso, 

rato -drull'acq'llironte. nella cancellerIa d'BI tribunale, insieme con 
ii -cert1-ficatodel-deposlto del prezzo. .. 

Al10 ,scopo di evitare frodi tra il debitore e il'tèrzo acqui­
rentee a tutela, ;pel'tanto, dei cre:ditori iscritti, nell'eventua~ 
lità che nessuno di quesÙs1a in grado (Li fare offerta d1 a1imen~ 
to, ho invece ritenuto oppo'rt,uno agg.iunge-l'e (att. 2-890, secondo 
Gomma.)· che il prez'zo' o 'il' vàlore dichiarato c1a:ll'aequi-ren-OO. 
non può' esseTe inferiore a quello stabilito dal C'odice di 
procedUTa oivhle come base -degl:l incanti in ·caso -di espro­
prJaziolle.· 

Non' variato :il termine entro il quale il creditori iscritti o 
poichè 'costoro non posso.no, dopo aver pagato, surrogat'si i relativi fl-dei11ssori !possono richiedere l'espropr1azione de'l 
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berri, n8ù)pur sono sostanzialmcntc' inl1ova~e le condizioni a ' 

, RiconoscendoueIrI'ru;t. 289.7" in c'onoformità ;de'l co'dice , 'del,cui è subor,dinataTefficacia della rlcllie,st,a, (art. '~891, çorrispon-' 1RGr:: 
d t alI' t ~";)fart .., ?_052), tUl ierto a.cgulrente aggiudicatal,'io' deli'l·mmo.­

e'il'B " aT ,.2045,del cod'ice anteriol'e). . ' bIle :tldmtto di regr-esso co t, ' '"l d"~' ' 
Coordin~do la regolamentazlone ,c1ell'istitutocon le nOl'me l' ..', ' . ' n lO l ven ILore periI rlnlDOTSO 

deUatein miteria dal nuovo codIce di procedura ci'iil~ e mo- ,ClI ClO· Cll~,eccedeu[ !prezzo stipulato nel cbntrattodi,;endita ' 
dillcanc10 quindi ['art. 2046 ,del cGeUce, del 1865, 110 stabilito nO~ho PlU fatto menzione, come invece face,;a llcoclicB an.~ 
(art. 2893, lSecondocomma) cIle,qualora i credito,ri iscritti o j t:1'10.re, del diritto aglL PJ,tere55i su iale.eccedenza dal giorno 
loro lldoe;iussori non facciano o:ichie.sb (li esprop~'iaziOJi.e nel dI CIascun. pag~m:n~o. La :C1:,isposizione sa;t!0lYbe !;ìt.ata sllper:' 
termj.ne le nei modi prescl'itti, lal,i)Jerazione dei beìli dalle 51)0- ~~~'. ~~tO.ll iprmCl'plO, enunciato dall'art.. 1282, cIle i crediti 
t l 'eS.I",.lbIli ,di :sommed:i <lanal'O , pToducOll0 i,nte'resSI' C],'l '!pl'e'n,'oe:c le ,avviene dopo cIle il terzo acquirente ha depositato jl l t 
:n 'e . , d t C n'l to, salvo ch,e la leg,geo n tl,·tolO disponganOdi,r,erS,;II'l'·13' nte.
!t,l zzoe 'SI e [pro,vve no a no,rma deJ detto, codice di proca- e, 


dur,a, e,ci!oè ,dopo che j1 giUCNC:e, acc:ertata la ~'egolaTltà del 

de;positoe,clegli ,atti dol ~procecl:imenLo, ha eme:sso il pl'OVV8­
dimento nienzionato nell'art: 794 del eodic,e stesso. ' 'Della rinunzi,a e dell'cistrnisione del crèditore,' 


,nell'espropriazione forzata.,~o,r:611a!rio del carattere p:er(jntol'io del termine che l'art. 792' 
deJ 1lI1.loYQcodice ,di a.)l'ocedura civile stabilisce por 'Ì.l dep'oslto ': 
dellprezzo' oITei,to dal t81'zO ucqù:irente è 1::1. nor~la dell'm't. 2Sg4 11~9..- L'ultima sezione del capoconc-e-rnente loipoteclle ' 
de~ testo, per cui,' Ste il deposito non i~ è'seguito, nel termine"è cost~~Ulttt f!U ,un ullico articolo (2[;99), il; quule'mOalficQ'o in~ 
la richiesta di liberazione del })ene :'d~lle ipoteche rimane ~eg:u 11 corrIspondente art: 2087 del coc1ice 'd'el1865, posto sottO 

,senz,a ef[etto, solva l.a. responsabilità del ~t'iQhiedente })leI' i dfl,n-\l t~:Ol~ del1'espro!p~'iazioneforzata. S1 riproduce H divieto,iPer 
Diverso i cre.dito:rtr iSC1itti. " , : . - l~ Cldlltore avente Ipoteca su vari immobili- dopo lu notifica 
, c\..I-IoI'Uimuto ,pol opportuilo 'integralèe H iprL-uo comma clel- d~ll"Offe.rta ,del prezzo, nel processo {li '[i})erazi'one o in, caso' 
: l'art. 2050 delcoel:icedel 18G5, il quale si liInitavo. o.desOlle'l.'ar~ q,1 ,espropriazione" do;po la not.ifica del provveclimento che di-, 
il terzo, aCcrlw'ente, 'qualora J.'nggiud:icazione seguisse in suo s~one ?a vendita -di rinunciarea.lla sua';ii)oteca, sopra uno 
favore, dal fD.r trascr.iv8re la sE!'ntenza, di vendita: 110 stabilito dI essl. O\~rero ;dia'stmersidall'JnterveI1J:re nel giudizio di, 
ch'e il Ò!èCf-etocol quarle il gilid-ice trasferisce all'b.ggiudica- esproprIazIOne" qualora venga con ciò favor.ito un cl'editore 

'tarto,il beneespropr-iato deve essea.'e annotato in: margine a det.'l'im,ento' <ll un altro creditore aUVe'l'io'rmente iscritt~· se": 
alla trascrizione dell'atto 'eli acquisto (art.., 28(6). E' dato' così noncl1è; ~ilen~re;il codi.ceprecedente ti'chiedeva., aJ fi'n( de'l ri~ ., 
dalla st.essa t'f:1!scl'iziO'ne ditale atto, senza necessità '&i!' più sarcimentodeldannò, che 1'astens10n8 -e, recondo 'lln'm.lto­
estese indagini" rileval;e che ~òno .ca':p.ceH'ate, in conformità mvoJe 'dottrina,' . anche ~a rinUILCia -f'osse d010sa,' l'art. 2899, 
del disposto dell'art. 586 del nuovo codÌICe di [)rocedura civile,' così' [Je'rl"aster1sione come per.Ia rinuncia, elimina l~ neces­
le trascrizioni di eventua.Iip:igpomme,nt:i 'e ile iscrizioni i!poc ,sità ,del concorso ,del èonsili1l1n 'rraÌlàis, la cui dimostrazionoe 
tecaiie -da ,cui il bene era g,r.avato." . è, spesso:molto diffic;i1e, escludendo ,tvtt.avla la responsàbDità' 

quando la il.'inunciao r,astensi'One' siadetermmata <Io. ,giusti 
motivi, la :pr,ova de,i quali inClomberà ai' creditore che ha 

1178. - Non ho riprodotto 'la disposizi:one del primo comma rinunciato .a:ll"illoteca, o si., è .:astenuto daH'intervertir.e ,nel­
d:eÌliart: ':!O,J.9delcodice del 18%, il ,quale f,o..ceva obbligo al com­ l 'esproprl,azi orre. " ' " ' 
pratore b.Ù'iricai1Ùi di riIPbOl~Sa,re l'ante.rl1ore acquirente ,del~e Con un .com!IIiad1 nuov,a fO!!ffiulazione si chiarisce chela 
spese del co'ntrat,to,ùel1a trascrizio'ne ',tr~elativa e dell'iscrizione no'rma si .app')ica anche nel cu;so ID cui la rinuncia o l'asten­
deH.'ipoteca leg,al~. a fa\~ore della massa, de.i oreditoréÌ., non.chè sIone fci.vorisca. un terzo acquirente a detrimento di un credi':' ' 
delle spese o;ccorSel)er i certificatirilasci[Lti dal conservatore, i'oreanter}o.rmente:i:scritto ovvero a detr,imènto di un altro 
[lei, lo. notifìcazione fatta' ai creditori' :iJsc'l'itti e al !precedente ter,zo ;acqllirente che abb~a un tito~o Allterior;rnentetmas'crJtto., 
proprii8tar.io di YolJ.e:rlibel'.a1'e l'iJn+nob.BedaUe ipoteche e,per 
n'l1sei'iione di un estratto dttale noti,flcazione ;nel giornale de- , 

,gli annunzi giudiZ'l,arL' Qumitoalle s:pes€ deil' contratto e della DEI MEZZI DI mNSEl\VAZIOr.,"E DELLA GAnANZIA PATRIMONIAiE. 

relativa trascrizione, 1'obbligo ,del rlmbprso'non [può gru;vare 
che sull'alienante, poicilè comp,rese nel'1a ganmzia per cyi- 1180. - L'ultimo.capo del terzo titolo è destinato' 11 ,di.s~i" 
zion8; ct"Uantoalie spese iper l'iscxizilone, dell'ipoteca legale il ,plinare i poteri, elle la legge att'ribrii~;ceal cred1toreal' fine 
favored:ella massa ,dei creditori, esse sono eliminate cori la cJl'impedire che la responsabilità patrin:ìoni~le" del debitore 
soppr.essione dell'iscr,izione anzidetta; quant.o, infine, 'alle altre possa ,essere menomata per effetto rliatti compiuti dal ùebt. 
lilpese, le qua1i' attengono tutte alla dichiarazione di libera- tor,e medesimo. Collegati sotto questo profilo teleologico, sono ' 
zione, provvedono gli articoli 2770, secondo comma, di questo regolati:' l'azione surrogatoria, . l'azione !l'evocatoria e- il 'S8­
codice.e7g5, ultimO comma, del coqice di pTocédura, civile, questr~ conservatiYo.· ,"-', 
che, !per il rimborso di esse, riconoscOIio al terzo acquirente 

,iJ diritto di esser c'oH'ocatocon pToivilegio sul prezzo ricavato 
dalla' vendita all'tncanto., ' , , Dell'azione 'suTrogatoria. 

Non ho del pau ;riprodot.to' !ladisposiziOlle del' secondo 
(:omma dei citato art. 2049d er codice del 1865, ,che poneva a 1181. :.... L'art. 2900 iPone.iin rilievolaflnalità eminentemente 
carico ,del co:rnlPrator~ 118 'spese fatte' ,per ottenere l'ancanto', conservativa 'dell'azione sun:ogatoria, ed esciudendone l'esel;b­
sembrandomi che '11011 vi fosse r,agione alcuna, per non a.mmet­ zio quando si tr~tta di ,r]:iTitti e di azioni che non hrumo un: con­

,te.re clùl, come negli altri cas:t di espropriazione, essegravìno teIliutopat,rimoniale, noncllèdi dLrjtti e,di' azioni ché, per loro 
con [)TÌvileglo, sul pTezZO di vendita. E' evidente che l'onere natura o per disposizione' di legge, non 'possono essere 'eser­
di tali, spese, anche quando si, ponesse a carico delcDmpra- citati se non dàl loro titolaT~, ne determina l'ambjto con for~ 

J " ',.

:tOTe, yeTr.ebbe inde:fInitiva a,d i'llci'oore S'ui ereditort, dato che mula !più chiara, çOIDp,rensiv,a e pl'ecisadi quella adoperata 
i -conco,rreT).tt all'inca.nto non ometterebbero di. tener conto di dall'art. 1234, del codice del 1865,.' il quale' [parlava dicliritti 
esse nel fa;c:e le loro offerte. ([ esclusivamente 1-n6'rentia:lla persona del debitore »... 
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.Ne,} 'desigllareuno de:i preSUPPQSt:idell'axiorne, anzicl1è io]' rispettiva 'della' prestazione del' creditore, poicM in tanto 'it 
xÌfC:Timent.o, come si suolo,ull'inerzia, ho crec1uto preferibile credito. sorge· tn qua:nto ad esso si lega la gara,nziil. ' 
fax··rifeIim:ento eiJ.a t.rascura.nza del' de:b:itore ,Dell'esercizio dei . rio codificato (a~t. lmOl, , te:rzocornma) il pIinci,pioi orinai· 
d~l:'itti:·,e de-lle azioni a lui spettan,ti,al fine ,di ehiu.r:ire che, conso-lidato in d~ottri'Ilaei:n g.iurisprudenzo" che nori .è 'sog­
~.é!lol'a':concorrano ·glialtri !presupposti, :l'azione è e~p{3ribile getto a re~oca l'udemi>imento di un debito 6caduto,i.:ntenderi.: 
ap.~he~nei'ca:si Ull ·cui il debitore, pur 'non rimanendo ·ina.ttivo'cIo qllj parla.re di a·demipimento in senso toecnico, senza esclu­
l~eJla . tutell1' dei suoicli:ritU; tuttavia n{)n esplichi in questa rlerela possibilità d'i,m:'pugIil1re CO'U l'o.ziòne· l'evocatoria" 'ad' 
tutel,a la. necessaria diligenza.esempio, la rZa;tlo 'l.n sOl;ul:Um. o la novazione, se sussistono tlitt.e . 

. Correlativamente alla fujJ.ziol1'e conse,rv.ativa dell'azione slÌr- le CO'ildizioni richieste daJ1a legge. 
rogEl.toria,sono 1egittima;t;i a,d' esercitarla anche t,creditori a La sorte dei .diirittld;ei subacquirenti ........: i,ncorripiutam,ente . 
tèrmine O 6otto'co'ndiziqne: nessuna limitazione apporta al ri- regolatadali'a.rt. 1235 de~ codice del 1865, il quale, tra l: altro, 
gua-rcùo l'ar!;, 2900. Anche se il credito (3 soggetto a condizione Ilon pOlleya,la neeessaria: distiniione 1J'a 5ubacqukent.i a titolo 
sospensiva,. nonpliò essero ,precluso al ereditoTe di IlvvaJersi oneroso e subacquirenti: Il titolùgratuito -è 'disbiplindta 
·dell'a.zi0ue surrogatol'ia,' dato elle il codice (a'l't. 1356) rlco110'laU;ulÙmo comma' de'il'irt. 2901: la dlchiaraZ'ione d'inefncacia 
sce in genere al tit'olare di un diritto sottopost.o a cond~zione(fell ;a.ttoest-endie' 'i' suoi ,effetti a11 'acquirente Ine'ctiato, se . l'nc­
la facoltà di porre ·in elS~ere lebpportune misur.e coriservative,yùisto fù gratuito;' non i?re,ghldic.a invece :El di.J'ittoc1eU'acqui­
per aSsicurai'ela realizzazione delle sue aspettative. 

Per l'Bse.r:cizio deiJ.l'azi,one nons1 èsigedaH'3;I't. 2900 alcuna 
preventiva a-~ltorlzzaziol~e giudJziale, che purtalvolta la gi'n· 
risp,rud:enza e gÌJalche isola,t,o scrittore, sulle orme della d'ot­
tri'lla; francese, il'itenneTo o.çcoTreresotto l'lmperode:l ~oeiice 

· pi'ecedente.
Ho credUto orPport-nn0' disporre nel secondo comma del: 

l'lirt.2900, ponendo termin0 a,cl una C[U.e;stion~ d.ibattuta, cile iJ 
c,l'edito.rè" qualora agisca giucUzialm .. ente, de.". clture anche il 

debitore: . (Xl quale intende surrogarsi. L~ citaZi{H1e è im'j:losta
dàll'è'd.a.ente hJter.esseche neUo. lite ha. iI 'debitore, titolare del. 

· dil'HtodedoHo in gIudizio. Si r.i1evapoi da~ detto coù1II1a ch~ 
. .'èpienamcntr-i mnmissibiIe anche l'ese'rciziosl ragiudiziale di 

'.', . '. . . 1 1 dirittI del .propl~io debitore (interruzione (e la. Dl'L·;O:\!l'izione. 
oppoùibilitù.c1ella lPI'esc.riz,lone, ecc.). 

, . , . . 

Del,L'az'Wne . revoca.tona. 

1182. Nella disciplina dBll'azione revocatorinho'avntG 
.cuia.[H l'isolver-e le più iml)Qrtanti questioni :i)l'atiClle Gl1.esi 
sono ·agitata nel campo di q'nost.o lstituto. 

'UconsUi'wn ri'a;ud'is, Tequtsito tra.dizionaledeli'azione re·' 
vo'cutol'iu, è ·dall'art. 2g01, in confonnità ~el concetto prevalso 
jn.dottrinl1· e in· giurisp,rudenza" iridivi.duato nella conoscenza 
d:elpregiudizio çl1e l'atto arreca, 811e ragioni del creditore. 

L'azione non è sempre legat.a all'anteriorità' del cTed'ito 
rispetto all'atto chès'i:mpugn.a; anche quando l'atto è ante, 
rioTe al sorgere del credito l'azione è ammissibile, se, l'atto 
è dolosamente preo1.;dinatoal fined,i pù~gil1dìcare il S'oddi­
sfàcimento -delcr.edIto 'stesso. La deroga alprinctpiodell' an,' 
tel'ioritàdelcredito è. giustificata dalla p a rtLcolar e nota eli 
lPerversità' cbe caro.tter\zza iD Questo caso il consHium ftaurlis. 
La,· dispos.izione cçdiflca., una ma.ssima più ycilte e-IlUITciata 
da:lla COcete eli, ~ass.azione e s'ispIra aHo stesso' concetto che 
informa l'art. 1% del codice prmale, nel quale, del pari, l'an­

· ter.iorità del credlto non co.stituisce uno dei presu.pposti per 
la 'dichiuiazione d'illeffìcaciadell'a~to. 

E' . mantenuta la ,distinzione tra atti a tito'lo gratuito e atti 
. · a titolo on.eroso, ulla quale è conelutiva; ul1aparziale diver­

sità dèi tn1'8Suptl'O'sti' 'dell'az'ione: trattand.osl
'.

eli atti à ti fola 
woneroso; sirichied'e che anche' il terzo foSsecbnsapevole del 

'pregiudizio ovvero, quando l'utto è ·antel'iore.al sorgere del 
credito, tosse partecipe della .dolosa preordinazione .. 

, . . . Ad' eliminare eventua:1:i dubbI sulle prestaz:i'oni d.i garuIl­
zia Usecondo comma dell'art. 2901 l:è considera atti a titolo 

rent.e medì.ato se l'acquistoru' Il titolo oneroso e questi era 
in buona fede al mOI111,ento dell'acquistò. Rimangono natural­
:menia fe'l'~i, Cf1.H111do la; dDmanda eti" revocazionesi riferisce 
ad un atto sogg€tt"o atrasè.rizione, gli effetti deHa trascrizione 
,lella {}J()'l1landa. stessa, pB-r cui,se questa fu trascritta p.ri~~.. 
.:~l)e il s1.Ìba,cC]l.1i.rente operasse là trascrizione o l'iscrizione :d~~ 
·mo tit.olo d'aDq{Jisto, 1.a ~leJlten7.a;che eUchi'ara l'inef'fleac.io. del­
l'atto .PTegiudica anclle il su!?i6quirerìtea htolo oneroso e di 

. . . . .' . . . .bnona fede (art. 2G52, n. ,5). 

L'art. 2902 dlilte:pnina gli effetti delFazibne rClyocatoria. Que­
.. . . ' 


sta giovas,b1tanto alcredl1,o" l'é che 'l'1m p,roposta, .nqu~le, -ot.t.e~.'.. " 
'nuta la dichiarazioned'ine.fficacia, ' può promuovere. le Il,zio,ni' 
c"onSèl'yativ~ o esecuÙve Bui beni che formano oggetto ,del-.· 

l'atto impugnato, ·osservan.do le·. forme prescritte dagli . al't~· 
colf 602 e se.gg. del codice di procec1ura .civile. I ben] aiièn'ati 
- come; per altro, era opinioné lal'g-àment-e diffusa sotto l'im­
pero· det codice preçedent'e -.:. non rientrano llel patrimonio, del' 
debitore, maIs. NnToca'è 'prohì,rnciata. al solo' efI~tto di assog-, 
iettarli nlleazionidel creditore danneggiato. . 

, Ad assicmare il soddisfacimento. del creditore a.n·zidetto· 
. .., I ' . ­o··., 

t.ende l'ultimo comma dèll'a.rt. 2902;' secondo cui il terzo con­
, '. ' . \ .. '., . . 

l,mente che abbia ver-sol1 debitoré r,agioni di c"l'edito diIJen-, 

denti dall'esercizIo cleil'a:r.:ione revoc.1,tori.a non può c;oncorrete 
,mI ric.avatci . dei beni -clle llii:nno. formato.' cigg.et~o dell'atto. 
dichiarato inefflcace, se non clopoòlie il c.reclitore è stato sOd" 
disfatto. Questa regola p'Lìò a prima vIsta sembrare'molto gravò 
pe't H t,erzo .contraente, 'm.1, OC.cOI~~8' consi'derwe- cho la;' PI'e'- . 
\'alenza ·del meditore sul terzo è giustificat.a daL comporta~ 
mento normalmen1:e illecito diquesio e dal fatto che- ajtl'imenti 
le ragion'! d;ele-reditore fulj r-e:b'b ero. cOlll'essere nella' muggì-or' 
pa.rte: dei casi ClYnip:r:om;esse diJJ co\ncor~o d(Ù te.rzò. TI [iro­
biema si presento. sot.to di ver90 aspetto in tema di revocatrn'ia 
fallimentare, tenuto conto delle profonde mO'dificaziol1i clve la " 
['ey,ocatoria ordinaria subisce nel fanimento, in cui,' agevolata 
rJ[t presUl~ziOIli'di frode, 1~0T1 è eserr.,itata néll'int,eresse del sin~ 
go'10 e.l'editoTe, maneli'i;nt.cressegc'nerale della rri,àssa., sem::t 
distinzione tra c:rediti anteriori e· cTedi.ti p.osterior1 -all'atto 

im[lugnato. '. ., . 
L'O;ppO-rlunitù, Tlell'interesse sociale, della sicurezza degli 

affari 'e della: cert'3zza .del diritti, cile la sorbe degli atti .suscet: . . 
tivi d.i revoca non rimanga per lungo tem.po 6os.pesa,.mi' lw .,
illdotto; in confo·rmità del·, v'otoesprcsso .da' a-ul;orevoliscrìt­
toni a. stabilire -in ci.nque annI il te'Imine di prescrizione·ò:el-·, ' . . . 

l'azione, il quale decone daIi~, data deU'atto (urt. 2903).. 


on~ros~,se son~ còntestuall a:lcredito garantito. Data, infatti,' Una norma di rinvio; (art. 290-';) f,a sa:lve l? speciali'dispo::i: 
la ;con1:est~lalità,lf!. garanzia s'inserisce nel negozio D, <;1l! zloni che, in aHTe sc::rJl, disciplinano l'azione 1'8Vocatora ii! 

accede, COirlG UI1 elemento di questo, con:lìgurandosi come 'Gor- maferia J'a1liln-e!llare e ~n materia !penale. 
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Del sequestro·.cqnsel'vativo. 

1183. - Perciò elle concerne il terzo mezzo di COJ1sBrvazio­
ne' della garanzia patrimo·nale, ec10è il ~eqnestro conserva-o 
tivo, esteso ai beni immobili' 'dal nuovo codice di proce-duro 
civile (art. 671), è rr"erit.evole di rilievo la c1isposizi{we ciel se· 
condo ·comma·clelI'art. 2905,'che consentE! al èreditore di chie· 
{lerlo anche nei copfronti del terzo acqùil'ente dal' debitore. 
qualora sia stata proposta l'azione per fp.r d.iclli~rar.e l'ineLtI· 

. . 
cucia .dell'alienazicine. 

\" 

Quanto agli effettide'l sequestro in ;'a-pp'o:rt.o a.lle aliena· 
zioni e agli· oJtriatti che hanno' pe1' oggetto la cosa. seque, 
str·ata,.sifarichiamo (ari. 2906, prinio comma) alle norme .ch, . 
disciplinano' gli· effetti del pignoramento ~. delle quali farò 
cenpo più oltre,-parlilndo dell'esecuzione forzata - nel. sens~) 
che '0.1 creditore sequestrante non sono oppon ibili gli atti C0111­

piuti dal debitore che non sarebbero opponibili a.1 creditore 
procedente se invece eli sequestro Si trattasse dipignoramento . 
Il seèonrlo comma d'cl1'art. 290G .regola gli effetti della cosl. rlet.tH 
opposIzione al pagamento (aI:t: 1244. del 'codicé del 18(5), 6hia 
l'endo 'cJ1e il' pagamento eseguitodalel'ebitorenOll ha effettI l 

,,\A pregiudizi.O c1el ci'editoreoppònente, solo nei caSI in cui la 
legge riconosce uU"opposizione l'efficacia ,conservativa di /l'en­

'. dere ipdisponibiÌe il creclito.. 

DeU~ tutela gi1.lri5àizimlal~ èi.e-i d.i.ritti. 

1"184. _ Il ,qUarto'tito~o del sesto libro contiene quellf'. 

€nunciaquello stesso principio che il codice di procedura l1a 
chiamato' il principio 'della domanda.; .'. 

Questo. costituisce, . si pllòdire,·ii 'cardine di 'tutto l'ordi­
. namè'nto della tlltoGlagiurisdizio'nale, riaflermanc10 fondamen­
lalrilente '. il' parallelismo per, cui a11o· stesso titolare' del "cli­

ri~o soggett.ivo ,al,qtmle spettadj esercitar·lo e di dispOl;nenoi 
limiti' consentiti dallà legge, spetta' di Tegola anche chie­
derne la pl'otezione. Questo articolo ome; pèr cosi dire, l'anel­
lo di congiunzion.e contI corlioo eli procedura, il quale nel·suo 
art. 99precisadj6 le. domandà, peTo conseguire io scopo a 
:ui essa tende, deve essol'e ·p~oposta all'aD;tol'ità competente 
,', chiarisce' poi, nelle disposizioni seguenti, come dalla' elo-' 
manda abbia 'ol'lg-lne il 'p~'oc<,,<sso f.Q{rmativo del provvedi­
mento. .. 

II principio trova per altro dei temperamenti iIi vari casi· 
\~ sopràttutto quanclo (ii rispetto dei dirifti od alla loro 'pra­
ica attuaziOne sl coordìni o si connet.ta un pubbUco inte­

··esse. Allora la' domanda da parte· del titolare· del diritto può 
anche non essere IieCe&3ariaall~ GCOpO dii eccitare l'attività. 
del giudice; può provvedere il giudice. stesso' e:n. oftl.e'io o, 
.;itì spesso, può essere dato aIÌche' al pubblico~ ministero di 
'l'endarne !'iniziativa.. L'art. ~907 menzIona' p'ertanto . queste' 
ipotesi, pur !wvertendoche hannoc<1:ratt~r8 eli eccezione l'i­
~pett.b a.Jprincipio e possono trovar luogo soltantqdove vi.' sia 
in proposito. un'espl'e6sa d~6posJzi6nedella legge. Si chiude 

. ['articolo ricordando nel secondo comma. come la tutelagiu­
/"i&d!izionale sta ·acco~·dat.a anche ·ad interetìsi eli categoria, ed 
n questo caGO lo. lbgittirpaziorie ad,a.glr.esp·etta .alle assocla~ 

norme genèrali sulla' tutela giurisdizionnJe dei diri:.ti, .Chf:/,Jonj. legalmente riconosciul.e. llcommasUrlcol1ega COGì a.d 
sécofldO i concetti eriunciati noGlla p·r,es.en~azione del libro n:P. 

l ,.. (n'. '101':5) e aD. COl' d'a prima 1 ella fI.:llazione 0.1 codH:('.·
{,eSImO . _ u. l .' .'n. .. 

di procedura . civile, dovevano e~sere ri.g('.l'~ateana,. compp 

· '1' ··"latl·va·;d.ol coclice di rtirllto SQst[t,nz1ale. Appartengo.tenza. egI., . ~ . .. . '. no infatii, .secondo lo. l,ogica del si&ten:a, all'Ol'di~€ de.11e ·dl , 

scipline 'proces6uali tutte quelle 'che n gl.1a:dano 1: modo, e 
cioè per l'appunto il « processo» d,i fOrmazl?n~ del pr9vvedl. 
menti giurisdizio'ualL Ma il determinare quall SIano i possibili. 
'. . " dimenti finali di merito e quand,o e da chi se n~ possa 
I1rO V

\ e 'l'em'.a·na·zl·one '·e qllaleéfficaciia. essi f-iP.ieghi.no doW' provocare··. -, ' . .• . ' ~. 
'. '.. L. dàì procesoSof-' cioè nel mondo del rapportl sostap 

<t USCI] » , . d·' ·tt" "ttivi
'~iait, 1utto questo apparHene a1 regi~le.dei . ~I,J oS~g~v.. . 

d· " ali' pl;ovveclimenti stessi c.'.OStlt1l1scono 11 pTCiSldlO e lA
el qu . l. " . .' l ~ crl 
,. '. up1'ema di vig·oreo di valor.pratlco ne momen.o .. ' gaI anZla s. < .'. '.. • .• 

..... d .'.11 " ... '··odn'l·s f a'liòne o del litiCTio·. Quo.,sta (llsC)'lmmazlOHP ·tlCO· ~).a In e' -:-'. o . t ~L 

tra diritto sostanzialBe procedurfl, è conform,e del ~.esto. a tu t" 
. ' '. d'· l·one giuridica alla. quale, per {]ll'e 11 vero.la nostra tra. lZ._ ','.... . .' ,.. . . 

a\'evano .inteso Idealmente ·uniforma.:rsl anche ,glI a~tol1 del. 
codici del 1885.ùI/la nOn raggiunsero allora un'ì, _60ddI6face.~tr 
. . . . d·.· gol]· i -tituti A ciò fu ostaCOLO soprattllLtocollocaZlOne·€l 5111. ':>:>.. . . ...,. • 

la partizione . del cod:ice. civile in soli t]~ librI, l ultm~Oa d~: 
"'. . j fì . . col concrlobarc come· una Le"". satura muteJ L dl,11 qual mlVa .' C> . - '. l.
'. . b ne" 'cHgeste Cosi avvenne, ad esem.P],Q, che everse e non· e .... .. ... " . r 

dis 05iz1'oni sul1'ai.Jtorit'à ·della cosa gl1.Hhcata trovass~1O .una 
IlP , . ne .meramllnte occasionale, visibilmente. a'rtlflClOsa. co ocazlO, .' .' ." . r 

e per çli 'più teoricamflnt.e inesatta·, t,ra l~ prove delle o?b 1~~'. 
zi.onL sotto specie .dipreEunzione leg~le.. Con la m~ova .PaI tl· 

.' . '·n seiUbri e con l'autonomia ,pIÙ generalmente rIcono· 
ZlOne l· , .; d· le·· enerale>' 

.... t a' .tutta la materia d:ella tutela del. ll' .1.!TI g ".:
S-C11J a '. '.. . t . e 
anche la' tutela giurisdizionaJe tro'/o. qui lo. sua 51S emaZlOn 

n~turale .0 necessaria. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

. 1185. ~ 11 primo ·capo del .titolo. 60tt.O la rubrica « DiSp~-: 
1'0 ••• j' CTnne~ali D si a'111e eon un articolo che, sempre sotto Il,,,,lZ10n o', '. • . •. . . . , 
profilo' del diritto sostanziale e in forma pIÙ comprensn a, 

Itnaserie dI altre di6poslzloni particolaricontei1Ute S9Pl'at­
tut.to nel quInto .libro,nelle leggi suWordinamento· corpora> 

,rivo ~ nel quarto' tltolodel secorido libro del, . codice d: 'pro­
,:~:dllr.a, inquadrap.dole s,in.tetic<:mellte DElle cornice: della. sua 
rormula generale. 

1186. - Lo stesso i!ara,ttere, cioè di {jiSTJ()sizi'onè gOll-?l'ale 
!li inquadramenio, assurrie' il. succ:~.s6ivo art. 2'908, col cfùaJe si 
pa6s.a 0.1 tema dell'efficacia: del provvedimenti Jìnal1 di mee 
rito, assegnando il posto che loro compete •. nel sistema gene-, 
:·ale acrll« effetti costitutivi .(leUe s,entellze », cor, cho trow!rà. 

: tlnaìm~rite un'o:d:eguatabaseJestunJe laorma~ matura eIabòc 
razione dottrinale di questa figura tipica. 

L'art. 2909 finalmente cÙsciplina, ~en1:prt3 CDII' lo stesso: ca­
rattere di .disposizione riassuntiva e stntetic.a, l'autorità della.. 
cosa giudicata. Accogliendo anche ça.li i risultatd dell' ola­
hor~zione giurisprudenziale e dottrinai:e: dell'istituto,· cl11a­
l'isce l'artiCOlo.'come questa autorità . . non sr' ricQnosca El. ·tutto·... ' -. . 

dò che il giudice possa avere affermato od esposto nene 
:irgomèntaz!oili eli una qu~~siasi sentenz~, irIa soltanto all'ac­
'~ertamento· di fatti, di situaziOlÙ ~ dì rapporti,(:llle abbi~ 
r~rmat~, oggetto eli del1bera:~ione o ,d~ "pronuncia da lJrurte 
.l.e1 giudice stesso in'· una sentenza finale di merito,P'oco 
Importa clle materialmente la ,pronuncia ;si trovi iÌl.setit~ 
neldisnositivO o nei motivi;' importa invece che. il punto 
-;ia sta;o . oggetto . di dec'isione all'effetto·. di fissafne irrevo'­
,:abilme~te . i termini. 'In questa 'ipotesi lo. ·fissazione avve­
nuta. di autOlrltù vale, come l'articolo stesso proclama>: « a 
nU]Ù effetto»; Resta coerente~eDteeliminutQ. ècin ciò quella 
li~ita;'ioneaccolta nella parte ftna,IO dell'art. 1351 del codice 
'del 1865'-' che sembl'ava restring(lSS8 l'al.ltbrità dello. cosa giu­
dicata' ad una funzione lnera.mente negativçt e. per, lo. sola 
Ipotesi di riproposizione dalla stessa do:nanda. ()ià sotto l'im­
pero di quel coé1ice la limitazione era apparsa del ~'esto,del 
tutto inCohgJ::UÒ. .ed aveva. condotto ln gi~lI'isprudem;ae la 
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dottrina ad unlint.erpretazion09 n"ominalmente est.ensiva ed 
integrativa, che in l'ealtà 'fIDiva col forzare' e contorcere l'ori­
.ginario significato del testo. Ho conservàto invece 1& l1mi· 
tazione soggettiva dell' autorità di cosa' giudi,cata aUe parti, ai' 

10m eredi o aventi causa, 116rc11è questa appare verament.e 
:inseparabile, in linea dt masSima, dagli scopi e, dàUa mglone 
dell'istituto, e mi semDr;l v,i. si po&sano ~rmonizzare, senza 
aSSUIiwre il carattere di eccezione, anclle quei· :rari casi nei 
quali la natura' o lo.. struttura· del rapporto o della situazione 
che è oggetto di accertamento determina degli ,effetti' diC,b 
l'attere sol.o apparentemente universale. 

. DELL'ESECUZIONE FÒUZATA. 

.. . 
1187. - Il secondo capo del titolo, sotto la rubrica«' Del­

.l'esecuzione' forzata ~.; si occupa degli effetti sostanziali dei 
provvedimenti che vengono dati in questa materia. S1 .trattu 
dii effetti che nel loro intrinseco sono per la Ulaggior parte co­
siitu1ivi (j conseguenze di un effetto costitutivo, ma non pos­
sonoconfondersl con quelli menzionati. nell'art..-2908,' perché 
cQllegatiqui a provvedimenti elle hannopiut.tosto carattere, 
strumentale che non carattere di sentenze finali di' merito. 
Soltanto il caso dell'art. ~2.!}32 (esecuzione specifica c1eil'obbligo 

gìone che, non avendo il creditore iPrbcecTente' acquistato; con 
la trascrizione del precetto, diritti sull'immobile, e non essen­
do perciò terzo ai 6Bn6idell'3J't. 194'2 del codice preceden:te,la 
t,l'ascrizione si riteneva non nece5saria nei suoi confrontLMa. 
~e a questa conclusione . si era iportat1s"ulla base .(Ì'elsistema 
dol 1865; è però .certo. che cosi si ammetteva lapos6ibilità' di 
s01;pr8sc a. danno dei creclitore pignbra.nte e di quelli interve­
nuti nell'esecuzione. Ho rite.nuto opportuno di accogliere 
voti espressi cla una par~e della {lotttina, risolvendo la que­
stioilB nell'unico senso compatibile con la tutela delle espro- , 
priazioni. Gli al'ticoli2914 e 2910 ,dispongono ;pertanto che le 
alienazioni .di beni immobili o di beni, mobili iscritti iIl pub­
blici registri, nonchè .gli atti Cl1B. importano vincoli' d,'indi- . 

,sponihilità, come il vincolo dotale, quello ,d!erivante clalla ,co­
munlone dei beni tra coniugi o dalla. costituzione del patri­
moilio fumIliare, e le domande jn genere per la cui efficacta 
rispetto ai terzi acqujr.cnti la legge richiede la trascriZione.· 
non sono oppon.ibili al creclitorepignorante {l'ai cl'editol'ichè 
interve,ngono nell'€BeCu~iol1e, 6e. nOn sono stati trascritti an;t.e~ 
riormente al pignoramento... . . 

l:lergli atti non soggetti a. speciali' forme di pubbiicità, 
la .101'0 efficacia nei. confronti del cl;e~itore pignorantoe' d~,jl 
crèditol'i che inte,rvengono nell'esecuzione è dall'art. 2914 con­
clizionata alla certezza dell'anterio:rità della loro data rispetto 

di concludere un contratto) avrebbe potuto più prop~iamente al pignoramel1to,. salvò, quanto.' aUe alienazioni di beni mo~ 
l'iCondursialla categori~ dell'art. 2908. ma è parso più oppor- bili nOli. iscritti in pubblici registri,. cIle anteriòrmcnte al piw 

tunoinserirlo .IleI quadro dei provvedimenti di esecuzIone, in gnol'o.mento sia stat.o t~asferito' 'il possesso' del bene alienato. 
vista della suafinalltà.· '. A risolvere un'altra antica controversia; se, cioè, il 'divieto 

çO'si; nella sezione' prima,' che tratta dell'espropriazione 
forzata, dopo le disposizioni generali relative a quest'ultima 
(§1,), sono regolati - nell'ordine degH stadi processuaU del­
l'esecuzione -- gli' effetti . delPignorament~ (§ 2), .e quindi 
queUi della vendita forzata e dell'assegnazione (§ 3). Nella 
sezione,seconda ho conocato le disposizioni relative all'ese­
cuzione forzata in forma specillca. 

, 1188.'- L'art. 2910 sancisce, nel iPr~mo comma,in corre-
la:zione al principio affermato dall'art. 2740, il diritto del cre~ 
,dito re cii fare espropriare i beni deld~bitore. La disposizIone 
del secon do comma rappresenta la compiuta formulazione di 
un principIO ovvio, tenuto presente anche ùal codice del 186f), 
ma espressa.mente .enunciato solo in rapporto ai beni iPote­
cati(art. ,2076), e riafferma, in rapporto ai beni che furono 
oggetto di atti. revocati percIlècOnìpiuti in pregiudizio dei 
creditori, le~isposizioni dell'art. 2902. 

1189; .....:. Con il pignora:mento le' cOMclle ne sono' oggetto 
vengonosottl'atte. al potere di disposizione del debitore, nei 
!imiti in. cui mediantt) questo pOtere gli sarebbe altrimenti 

I 

lecito infinire suna loì'o destinazione all'esecuzione. Nessun 
dubbio pertanto poteva SUSSistere circa la n€cesGità della dispo­
sizione dell'art. 2g13; che corrisponde, del resto,· a prlncip1 giù 
affermati dalla dottrina, in correlazione ai 'quali 6ì presenta 
cOlPe un migEoramento dell~ formula dell'art. 2085 ,del eodic€ 
'civile del 1865. E' noto cl1e questo aveva fàtto sorgerE! questio,ni, 
. variamente risolt-e, specie intorno a due p1!nt.i :se gli atti vi,e­
tati, posteriori al piglloramento, fos&ero nulli, annullabili o 
6erpplic~mente inefficaci e nei confronti di quali creditor~; se, 
infine, atti compiuti prima clel pignoramento,ma resi pubblici 
d.opo .questo, fossero. o ,00 opponibili al. crèclitore pignorante, 
Sul' primo punto aveva fir.:ito Gol prevalere l'opinio·u.e che gH 
att.i fossero inefficaci solta.rlto, perchè non opponi.bili al credi­
torepiognorante è .ai creditori int€I'venuti nelI'es'06cuzione: e ciò 
è ora chiarito. dall'art. 2m3. Sul secondo punto ,l'opinione domi­
.Dante rIconosceva pienaerIicacia agU atti di disposizione tra­
scritti posteriormente alla trascrizlone del DI'Bcetto, per la l'a­

." ,',

ai alienazione dei. beni immobili. successivamente alla tra­
scrizione del precetto, posto dall'art. 2085 del codice . civile 
del 1865, comprendesse anche riscrlzione di1poteche (come 
dai più giustamente si è sostenuto, ma di solit.o SOltanto p'er . , 
le ipoteche convenzionali) provvede l'art., 2916; secondo' cui 
nella dis,tribuzione. della som,ma ricavata dall'esecuzione, .non. 
si tiene conto delle ipoteche, anche g,iudiziali, iscritte.poste"· 
l'lormente al. pignoraménto. Disposizione analoga è dettata· 
,circa que,i privilegi per l~cui efiicacia' si esige . l'iscrizione. ' 
Del pari non si tiene conto dei privi1egtper créditl sorti dopo 
clle il pignoramento sia. stato eseguito.;. .... '. 

Quanto· alle cessioni e alle liberazioni di piglclIlie di fitti 
consentite dall'espropriato, l'oppo'nibilità di esse al. creditore 
pignoni.nte e ai creditori che intervengono nell'esecuzione è. 
regolata dall'art. 2918 in arinonia con le di?posizioni dell'arti­
colo .~812, quarto e quinto co~ma, che ne' disciplina.no· l'op­
ponibilità nei, confronti dei creditori ipotecari. 

Ulteriore conseguenza, dell'indisponibilità del ))ene pigna,.. 
rato è la disposizione dell'art. 2917, .che, tqglle .efficacia alle 
cause .cliestinziQnedel,' credito' pignorato, )3'8 post.eriorial 
pignorarnento. 

1l90~ ~ Circa gli effetti dell'espropriazione forzala, è con­
fermato, nell'm't. 29:19, nei confronti dèll'acq~lire:rite, ~lprincipio 
a nemo plus i1.tyis 'in aLi.v.m transtc1'rc potest fJUa'T/1. ipse llabe1'et;, 
cIle il codi'ce di proced.ura yi\'ile elel 1~G5 a1Iermiva espressa-, 
mente (art.C86) soltanto riguarclo agli immobili. In ordi.D.e 'ai, 
mobili, è not6 che l'a:pplic~zlone 'della regola era limitata dagli 
;irticoli6-Ù e 648 del detto codice a tal' punto che una recente 
autorevole dottrina è giunta' a sostenere .che nelle vendite 
forzate mobiHarl l'acquirente diventi proprietario anche se 
sia in mala fede. Taledivorsitè.di trattamento, che ràppre­
senterebbe una deviazi.one dal 'principio Ist.abilito clall'a,rt., 1153, 
non mi è sembrata, giuGtiflcata, e Ilo perciò unificato gli eITetii 
cl~1l'espT'oprlaz1one rispetto alÌedue categorie di benI, salve, 
naturalmente, le conseguenze c'.1al possesso di buona, fede 'per: 
i mol)ill non iscritti in pubblici registri.' Discende, p'er altro; 
come naturale conseguenza, dai principI affermati Tlegli arti­
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·coU' ~913-2916 clleilliirUtéì del terzo non èopponibile all'ac­
n.le rigore mi. è sembrato ;privo di giustificazione. Le 'ces­. quirente. quando sia stato acquistato in base .ad atti non 

sioni e ,le liberazioni di pigioni e dI 11t.ti non ancora. 6ciHI utiaventi e1'fieacia ,in pregiudizio ,delcreditorepignorante· edèl 
per una durata ,maggiore del triennle sono soggette iL tra­creçlitoriintervenuti nell'esecuzione, appunto percllè 'questi 
scri2;ione ,(art. 2643, n. 9) e,una volta che quc5tasia avve.'atti non ,sono produtth:-I di effett.i rispetto all'esecuziolle ed. 
fiuta, sono l.'esepubbliche: per conseguenza,gU offerentipos~'alla situazione che ne deriv'a: il che, in fondo, importa che al 
s,ono acquistarne tempestivamente conoscenza. Pertanto. l'ar­fine di determinare la condizione· giuridica neÌla auale 'su­
ticolo '2924 dispone che le 'cessiont e . liberazioni anzidette, se

bentra. Tacquirente, bisogna,' inlineCl.di massima, ~vere ri­
trascritte anteriormente al pignora.mento, 'sonooP!Ponibili al­

guardo, a quella esistente nel momento del pignoramento. 
l'acquirente, dettando cosi una regola analoga a quella sta. 

. Uart. 2920 nega l'azione contro l'acquirente di buona fede bilita nei confronti. del creditore procedente e del creditori
ai terzi che avevano la proprietà di una cosa mobile o altri çhe intervengono nell'esecuzione (art. 2918).
diritti reali su ,di essa, ma non ,li abbiano fatti, valere sulla r 


sOmmal'icélyata ,dall'esecuzione, a norma dell'art. 6~Odel co­

1192. .....:, L'art. 2925 contiene la disposizione di {:arattere diGe di. proced'urà civile. 'In quest.o caso ho limitato la respon. 

generale, second!o la quale ·le norme' conpernenti ., gli effettisabllità, per i danni e .per le spese, dei creditore procedente 
della vendita forzata si applicano ani:he all'él.6segnazione, conall'ipoi-eSi in cui egli abbia àgito in malafede,sembrandomi 
qualche opportuno adattamento, app,ortato negli articoli sue.che 11 titolare ·crel bene debba risentire le conseguenze di cessivi ' ,

9:uanto, è accaduto per effetto; tra l'altro, della sua inerzia. 
'CosÌ' nell'art. 2926 ho introdotto una, specIe d'equivalente ,Il creditore prO?edeute l'isp6nc1e, invece, verBO l'acquirente 

della separazione tardiva .regolata: dall'art. 620· del codice di , evitto,. anche per sola col~a(art..2921), secondo i principi 
procedura civile: Quando 11 bene mobile pignorato ètmsfèrito's.'enerali: mentre, infatti, non si può fare car,ico all;acqu1­
medIanto vendita, al terzo che ,dimostri il suo Mrittodi,pro.

·:)rèJltedi· concorrere nella. vendita, bisogna che. il credltor~ sia 
,pr1età o altro d.i!ritto l'e'ade sul b,elle è concesso dl. rivale'rs! 

stimolato alla massima diligenza nella scelta dei beni; affincl1è 
sulla $onuna ricavata; fino' a che questa nOn sia stata dist.rt­l'esecuzione possa validamene aver' luogo. 
,buita. ,Nell'dlpotesi eli daNo in salutum forzata. del be'll~ mobii~e

, Quanto al ,prezzd; il pagamento del.quale, a seguito del­ pignorato, manca, mveoo, tal~ fase del processo esecutivo
l'evizione, risulta senza causa, ,è giust.o ·chei'acquirente lo Iposteriore al 'trasferimento ,del bene, dù:rante la q'Uwle il ricavo' 
pOssa ripetere anche presso ciascun ereditore titilmente col- della vendita sta in luogo del bene medesimo . .Di qui .l'inap­
1ocatoe, in caso. di residuo, presso il, debi1o're,: ma la ripe­ p,licabilità de11a separazione tar<livacosl COIn;e regolata dal­
tizione 'non ha luogo nei confronti :.f.tei creditori privilegiati l'art. 620 ,del nuòvo c:cidice &1 procedUira: ·di qÙi pertanto l'op·' 
o ipotecari ai quali ~a èausa dell'evizIone' non era opponibile. pOl'tunltà diappresw:re tutela al WIl'ZO, pJ'oprietario o titolare 
Così si sono riSOlte molteplici delicate questùmC che erano di éliltro èirr:i:ttfl reale sul beneniabile pignorato,. çlandogli la 
sorte sotto l'impero 'del coelica civile anteriore e che, in di- posslbilit.àdi nicuperar€ almeno l'eqUivalente in d:anaro del· 
fetto di ,elementi testuali, non. avevano potuto trovare solu- .i:lUodir1tto. Ho fl:ssatJoin sessantagiornadall'assegnazione il 
ziimi tra~quillanti. termiIie entro iJl· qual,ell terzo può tlvòlgersl.,00n:tro l'asse­


gnatario di buona fede al finedJ. ri{petf3il't8, tn tutto o :In parte, 

. '·1191;,.... Perle locazioni concluse dall'espropriato, le dispo­ la somina co-rrispondente al credito di quest~lùtimo, soddisfatto 

. siziorii dell'art. 2923 confermano, con maggior vigore ,di qu.elle con -l'assegnazi'oné. E' ovvio che se l'assegnatario è costretto 

deU;art'; 687 del' codice di proceduÌ'u civile del 1865, tJ pl:in­ atal>e [l.agamento; VIiènmeno in tUtto o'm parte la ragione· 
cip'io 'q emptio non ·toUit locatum ~. deil'a.ssegnazi:one, che 'è, quella di soddisfare li' CrodtitOIf08; ho

Ho infatti stabilito, risolvendo cosi ,una questione sorta' peJ.'ciò staJbilito che in tale·· ~otooi l'assegnat,ario conserva 1 
nell'iriterpretazione dell'art.G87 del codtce di ,pl'oc€clura civile suoi d11'itti . nei confronti d.el .debitçl1;è, non' .perÒ legaranzd'8 , 
abrogato, che a~che ia locazione senza' data certa deve essere presta~, da t.erm. 

,rispettata daU'a:cquirepte perla duratll corrispondente a quella L'art. 2927, regolando 11 caso cIle l'assegnatario su,blsca' 
st,abilita 'per le locazioni a tempo indeterminato, qualora la l'evizione della cosa assegnata, gli .riconosce, come è ricoWl­
detenzione· del conc1uttoresia anteriore al pignoramento. sciuto all'acquirente dall'art. ,2921, primo comma,. il, diritto 
, NeÌ terzo· c~mmadell'art. 2923, che riproduce' i1 secondo di ripetere quantò ha pagato agli altri creditori; salva la ,re- ' 
comma d,ell' art. '687 del coelice diprocediUra civile del·1865, 110 sponsabmtà· del creditore procedente ,per 1 daìmi, e per le 
lritrodottoun miglioramento rispet.to Cl. questo ~ che stabiliva spese. Risorgono, naturalmente, le ragioni dell'assegnatario. 
la nq,ja pres'urtzione di frode per le locazioni nelle quali fosse verso il debÙore' espropriato, ma, anche inquesto caso, le, ga­
s~ato stipulato un [lrezzo inferiore d i un terzo a quello risul­ ranzie prestate da. terzi· non .. rivivono; , , ' . ., 
tante d!a precedente locazione o da perizia - sostituendo alla 
presuhzione di frbde )'Bstremò obiettivo consistente nel .fatto 1193. - L'art. 2928, ancora dedicato all'assegnazione, rife­
cIlè il prezzo pattuito sIa ihferioré dtun terzo al giu.sto prezzo rendosi all'ipotesi in cUi oggetto di essa siano dIritti di cre­
o'a quello risultante da precede,nti locazioni. dito, stabilisc~" in esclusiOne deÌla figura· dell'assegnazione 

.Ad annose questioni diede adito l'ultimo comma dell'arti- pio saluto, cIle il. diritto d~ll'a.ssegnatario verso il debitore 
colo 687 ,d!el codice di procedura civilé abrogato, cIle dichia- espropriato non si estingue che. con la riscossione del credito 
l'ava non, opponibili all'acquirente le anticipazioni di pigioni assegnatogli. 
e di ,fitti che non fossero 6tate eseguite in conformità. degli Infine, la disposIzione dell'art. 2929,' la quale circoscrive, 
us~, locali. ,Più !particolarmente, si discusse se l'inoppOnibilit~ l'BITetto della nullità degli atti che hanno preceduto la vendita . ,. 
investiss'e i le cessioni e le liberazioni per una, durata maggiore o l'assegnazione, 'consegue, tra l'altro, ,dalle sempli1icazion1 
del. trienn.lo anclle se trascritte. Nel contrasto delle opinioni .apportate dal nuovocòdic~ dLprocedura in materia di oppo­
finlcol prevalere quella che, aderendo più ~a vicino éllla sizioni agli .atti esecutivi. Tale nullità non ha effetto riguardo 
l~ttera cielIa legge, negava l'opponibilitàqualo!é!:i:On il l'equi, all'acquirente o all'assegnatario, salvo il cçl.so di collusione 
sito della trascrizione non concorresse l'altro ,della conformità col creditore procedente: gli altri creditori non sono tenuti a 
aUe . consùetudinl locali. . restituire quanto hanno ricevuto in seguito ,all'esecuzione. 
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1194. - La ~ezi(:m3;seconda cotltienele. norme sull'esecu· 
zione forzata in forma specifica.. 

·Di particolare lmporto.'l1za è l'art. 2932, già ricordato ·l)er 
quanto 'attiene alla sua collocazione. E' noto. come la giu­
risprudenza, d'o.ècordo con ladotti'ìna.tradi~ionale,neghi la 
possibilità. dell'esecuzione snecifica dell' obbligazione di con· 
cludere .un contratto,· Poichècontenuto diques1?-sarebbe UI. 

fare infungibile :10. prestazionedelc·onGenso. Sénoncl1è,am . 
messa la potestà del giudice di emanare, nei CUGi previsti dall,! 
1:egge~ pròvvedìmemti cbstHutiVi .(art. 290B), ho ritenu10 coeren 
te tradurre in fòrmùla ·jogislativa l'opposta soluzione, pur so 
stenuta da un'autorevole {lottl'iria. Pertanto, l'art. 2932 sancisc. 
la possibilità di otten~re tina sentenza che produca gli Bffetti 
del:. contratto che si dovevaconclud.?re, ma non è stato ·C01I 

cluso, purcllè, per altro,ciq sia possibile (e l'accertamento del. 
la p06sibilità· è affidato al prudente apprezzamento de] .giu 
dice) o non sia· eScluso dal tito~o che si fa valere. 

. Per evitare poi cl1eeve~tug.li effetÙ traslatividel con­
tratto, i qùali .conseguirebbero immediatamentç dalla· sen­
teIlza. si producano anche· se l'attore non ha eseguito la. sua 
prestàzione O<non ne ha fatto offerta nei modi di legge, l'are 
ticolo in esame ·aggi:unge che la domanda.di esecuziones]?t' 
cffica ·non può in· que8ti casi essere accolta, a meno che la 
prestazione non sia ancora ,esigibile. 

119,5. - Gli ·arti.ccni 2,931·e 2933 regolano risp·è1 tivo.mem' 

la tutela dei diritti, nel quale hanno pufe sede· quelle norme 
. di· carattere generale che estendono .Jo. ·loroèfficacia,aen­
ll'ambi gli istituti. 

DELLA·. PRESCilIZIONE. 

, Disposizioni . g~nàal.j,. 

1197. - Ho abbandonato laformùla del. 60dice clel1865 
(art. Zi05) che, ·nel dar() una deflnizione unitariadell'usuca­
!Jione e c1ena prescrizione, sembrava estendere .....!.. sebbene' 
lndùbbia.iliente tale hon fosse l'intento della legge:~ l'usu-. 
.~api6ne 0.. tutti i diritti, mentre questa è limiÙl.to. ai diri~ti. 
['eali,' -El circoscrivere là pre·scriziol1l'l· ai diritti cli obQligazioIle ... 
Coi1 form:ula più propria··e meno scolastica, la prescrizi~ne· 
è clall'arL203'J., primo comma, riferita· ai diritti in g.2ner·~... ' 

Enimciato il principio cIle ogni c1iritto si estingue per 
prescrizione, quando il titolare· non loeserclta per il '!eùJpoc 
determinato dalla legge,occoneva .farriclliamo alle ecce-· 
?:ioni . che limitano iI prIncipio. Tra queste precipua quella 

,;~:~S~i,~u,ita.·clai diri~ti ~ott:'atti per la ~o~o~~tUl~a, alla ~Ùspo» 
ml)lllta clelle partI: ç l'lservuto.ulla dottrma. Il compIto dl-' 
elaborare tale categorIa edi delinearne . .l'àmbi.to'.. 

1198 -:-:-. Mancava nel codice del. 1865 una ·norma. generale 
circa il momento iniizialedelJa prescrizio'n!8: nell'art. 2120,· pro­
miscuamente ·con ·alcune cause sospensive del corso c1ena pre­

l'esecuzione degli obblighi di fare o di non fare, dei quaU Siscriziolle (primo e quarto capoverso),eraDo· enunciate ta)une· 
occupavan.o· gli articoli 1220· e 1222 del. codice .civile dei·1865. ca,use :impeditivedell'inizio ·di essa (secondo, terzò. e quinto· 
In: relàzione però. al nuovo modus proceàendi introdotto da' ca.poverso) .. La. lacuna è . colmata 'dall'art; 2935; il quale dà 
codice di procedura, non si truttapiùper l'avente diritto. di formulazione legislativa al. principio. che la~prescrizioi1e :co~ 
ottenere·un'autorizzazionea provvedere egli stèSso;"a spese mincia a decorrere c1a.l.giornoin cui il diritto 'puòessera 
dell'obbligato, al compimento di quanto non sia stato ese- fatto vaÌere; e .r~spfeS~.ione deve' essere intesa con·· riferl•. 
gu~to o alla distruzione di ciò che sia stato fatto illegittiina- . mento alla possibUità legale, non influendo :sul 'decorso della 
mente, bellsi si tratta di ottenere.tm p.rovvedimento al quale· prescrizio,ne, saìve·le eccezioni stabilite dalla legge, Ì'in1pos- . 
fa seguito. un'esecuzione da realizzarsi nei modi indica.ti dagli sibilità di fatto di ·agire'in cui venga a trovarsi· il titolare 
àrUcoli 612 e seg~1!.mti del eodicemedesimo_ . .del· diritto. 

Per ·quel chefiguarda in' ispecie gli obblighi di non falli:!, 
è poi ela osservare. che, talvolta,. quanto è stat~·.c.o~piuto in 
vioLazipne·di· un . (lbbligo, 6e nuoce alle ragioni. qel iPrivato, 
può tu~avi.~. recare utilità all'economia nazionale. In tali 
casi ·il di.ritto. àel singolo - del resto tutelatoaUraverso il 
risarcimento del danno - deve cedere:. all'~ntereB6e dellà. col· 
letlivttà: .ilOpertan.to disposto ~art. 2,933, secondo comma) 
·che, se la distl'uzionedella·cosa è di pregiudizio' all'ecònomlfl 
nazionale, la distruzione. non può essere ordinata. La dispo­

siziones'informaal principio·· .fondmùentale della c~dHI:ca-
zione fasèistacl1e la tutela dBldirittt .subiettiviprivati dev!:' 

J199. - Coerentemente alla .Hnalità d'ordine pubblico che 
iT!forma ristituto clelia pr,e:scriiioné, 110 sancito (~~·t. 29~6) la .. 
nullità di qualsiàsi p~tto diretto a· inO(liflc~.rnG lo. disciplina .. 
legale. Non è· dato, pertantci, nllepal't.i non solo di .pl'Ollni­
gare 'i~erminI stabiliti dalla. legge- e dell 'esclusione:' di , 
tale fac'?ltà,· che importerebbe una preventiva rinuncia. ~lla . 
prescrizione, non si è mai dubitato - ma neancl1.e diabbi'e~: 

viarlL Le r~gion~ che si aclc1u.cono per giustificare l{davsole i 
di abbreviazione muovono. dall'errone'o. presupposto (me lf'l pre~ 
scrizionesia stabilitariell 'interesse del debitor.e,d iscono~r.en':· 
do 'cosi il caratte~e pubbliCO dell'jstituto, posto. in luce d..aÙa·. 

t.rovare ii suo lirUite nè~là· nècessi'tàdi tutela delle esigenze migliore.dottrina. . . . .. . .. , I 

della collettività e degliihteressigenerali. 

Della presàizIone e della decadenza. 
, .. 

1196. - Gli istituti della prescrizionéacquisitiva e della pre­
scrizione estintiva, disciplinati promiscuamente dal codice del 
1865, . vengono .nel nuovo. codice, in copformità· del voto della 
prevalente' dottrina, nettamente dIstinti,. com,e ,esige la pro­

.fonda di\;ersità degli elementi costitutivi e dei. rispettivi ef· 
fetti. La pi'ima .~. :Che nel nuovo. codice è costantemeiilf' 
designata. col termine di usucapione - trova, come: modo di 
acquisto dei diritti reaU, la.· sua. disciplina·· nel libro ,della 
proprietà; la seconda· '- che è designata 061 solo termine di 
prescrizione, senz'alcuÌla aggiunta. - trova. come moilo di 

.estinzione dei diritti in genere, lo. sua discipUna nellìbr.o. del· 

1200.- Nell'm'L 2937 sono insieme fuse, con qUalche rit()cco 
chenbn ne altera la. sostanza; le disposizioni degli ·artièoU, 
2107, 2108 e 2111 del cotiicè· ante1,'iore. Rimane fermo ~l duplice i 
principio che si può rinunciare alla prescrizione solo quando 
questa è co'mpiuta e che ..nòn può· rinunciarvl. chi non·puQ. 
cÙsporrè validamente ·del diritto.···' ., 

E' riprodotta nell'art.2!J313 lo. disposizione dell'art: 2109 
del eodicedel·1865 circa la non riIevabilitàd'ufficio .della . 
prescrizione ndnopposta e nell'art. 2939 ladisposizion'e dal­
i'art. 2112, con una variante, rispetto a quesCultimo ar'Ùcolb',: 
dir~tta .0. porre ln rilievo che. laprescrizibne può essere;òp!: 
posta dai terzf che vi abbiano interesse anche dopo che ja./ 
rinuncia del debitore aoppotla·sia già. avvenuta.. ... . . 

Hoell.minato la norma dell'aM.. 2110 de.I codice preced(m~é 
sull'op.ponj.bilità della prescrizione in appello, poi{)hè incciIll­
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,pat~bile C'on'iJ. disp,osto dell'art 3'45, secondo comma, à:el nuovo 
Non ho riprodotto,i] seconc1o,.n:terzoe :il quirìto caoo.codlCecU procedura civile, cbe non consente alle' parti di 

v~rso dell'~t. 2120 delèodlce anteriore, pOichè, come ho g,i.lì..p'I'O'porre ;l'll appello nuove eccezioni, salvo che esistano gl'avi 
motivi accertati dM gIudice. ' .. " ' a .utooccaslOne di notçl.re, Ie cause in. essi menzIonate non 

siconflguranopropriamente come 'cau5eso~pensi.ve, ma come 
, cause l1npedttiV18 della .nrescrizione;' ' " 

12cn~ - L'art 2940, negando la ripetiz'ioriedi ciò· ,che è, .Non !lo deI parI rLptod'Dtt6 il quarto 'capoverso deno stesso 
stato spontaneamente pagato in adempimento di un clebitoartIcolo ~concel'l)ente, per altro,; in. .prevalenza ' l'usucu" 
ip~e~critto,~iS'olve implicitamente, in senso negù,tivo, la qua. pione, ,-,-poli:hè, ,per ,éiò che attiene alla pi'ascrizione là.' 
s~lOI!-e ,se _sia ,ammessa ;r,ipetizione da parte del soivens il disposizione d'e} menzionato: c<'1.povel'so era in p~rte ln~ti1e 
quale ignorava c])e Japrescrizione 'si fosse avverata.. DatG e in partein'opportuna: in~ti1e,se riferita 'alla sospensione, 
!nfatti che l~ prescrizione non opera' aUtomaticamente, mD durante il, matrimonio, della prescrizione dell'ipoteca iscritta. 
S?lO inquantosfa. o:pposta, non può dirsi che l'accipienSllbbin agaranzia della dote,posto ,che, salvo riguatdo'~i beniacqui" 
~~c:e~to un pagamento non dovutogli., I motivi soggettivipei 6to.ti da terzi (e, rispetto a tali beni, S'ullaprescrizione clel­

• CUI. Il debitorreomise di eccepirla non possono nella specie l'ipoteca, per il disposto degli articoli 2030 e 212l d.el coCiice an~' 
ave,r rilevanza, dovendosi. ayer riguiirdoal fatto oggetiivoche t'e.rior~, no?opera.va l'accenna~a cfl:usà Bo.spenSiva), l'ip<?lectÌ 
essa. non fu' opposta~ non SI estmgwa per pTescr'izione. e ,elle, non. IPrescrivendosi 

durante il m'atrimonio il credito 'do.tede, neppure può l'ipoteca 
es1.inguersi IPer prcscriz~one di questo;" inopportuna, se rifeTita 

DeU,ç, 	sosp'ensione della preSC?'ÌZione~' alla sospensiDne della :p,rescrizi'Dne clelle seÌ'vitù'~ostiiuite u 
favore del fondo ipotecato per lei. dotBe:pei' l'esecUz.ione delle 
couvenzion:i mat:rimoniali, iricjuanto oltrepa~savò. 'cosi, ,con !:\) .1202. --,. Ho. distinto le cause, di sospensionedellè.pr,escri 
un'eccezione alle noùne generali, i limiti' entro i 	quali pti6.,zione in due' categorie;. secondo che dèrivanoUloro foncla' 
i'itenersi gIusttfiçatn. la protezi!one dei-ùiTitti della donna co­mentod8Ji' r~òporti tra le parti '(art. 2941) ovvero dalla condi. ,niugata, ' 	 . 

zione, c1el tho)?-re dèl diritto (art. 2942). , ' , 


.. , El~ncandole' cause disospeTÌslone djJpendenti dai ,rapporti 

Dell'int.erl''UziOne della prescrizione. tr,a le parti, ho apportato notevoli modiflcazioni e, aggiunte. ' 

all' art.' 2119 del codice del 1865. IiÌ primo luogo bo ampliato}D . . 1203. "- ÙO conservat~ efficacia interrut.tiv~ dellaprescri ­
, forrp~Ja. .d~er sec.orl<;lo capoverso d.i tale articolo, in guisa da .7.ion~ non, solo, uIl'atto col quale '""" siapur.e iI giudice adito. ' 
l'icompren~eTvij' ,rapporti, tra l'adottante e, l'adottato e tra,ncompetente - s'inizia. un E'iudI.zlo di cognizione oV.vero eon-, 
l'aFfiliante e l'affiliato. Insecondv l'lJogo' ho integra.to l'ultimoiervativ,o o esecutivo e " 'alla domanda 'proposta nel corso' 
carpove:rsodel]'articol0 stesso, pr~vedèbdo, oltre l'ipotesI che dI un' giudizio, ma anche all'atto di costit1;lzlone' in morn, 
i beni siano sottopostI 'per loegge Ull'amminlstrazio'ne altrui, (urt. 29'{'3) , considerando che,se a tale, atto si fosse nega,ta 
an~he 'l'ipoteSi che alramministrazione' a:l~rui siano sottopo~ <:;l'f1cacia ihtC'rl'uttiv3:, 51 ,sarebbeaddossato,spécie in tema di 

'sti per Ipl'ovvedimentodelgiudJce,e 'determinando 'altresì. 11 prescrizioni 'brevi, un ,grave' onere al creditore; costretto açl 
mom'ento finale della sospensione" iI quaLe coincide con qUello agi,re giudiziaJmente per ma...Tltenere, in vita il suo diritto.,' 
in cUi è approvato deflnitivamentetlcontO reso dÙll'a.mmini- P.ermane, nat.uralmente,. l'ef'llcacia' interrut.t.lva che con­
stratòre. In terzo luogo,' accògliendo ,il voto di un'aut.orevole segue' dal rico~'oscimento del diritto da parte di colUi contro, 
dott.rina, ho esteso .la sospensione alle persone giuridiche nei ilquaJe SI dkitto stesso !pUò essere f,atto valere (art. 2944). 

confl'oritidlÙ',loTO amministratori, per le' àzion.i di respon'su" 

bilità eont;o i' IDB'Cles imi, ,fin'chè que~H sono U; carica. In ul-, 1204. - L'art.' 2128 del codice 'del i.~{j5, nel determin:are, i mls~. 

t~o, po.icllè l 'o rclinam ento giul'idico non' può arrunettere ch8 di e~clusione de'U'efficacia i'TIte'l'ruttlva ,della domanda, da'va 

alCUI10 trugga profitto dal proprio dolo, ho disposto (art. 2941, luogo a dubbi d'i:n,Lerpret.azLone. No'oera ,chiaro da _ un Iafo 

n:S) che la p'rescrizione' rimane sospesa tra il debitore che Ila se, ,I negando t.ale efficacia éJla domanda rigettat.a, intend'esSe 

dolosamente 'occultato l'esistenza del'aebitoe H creditore, l'Ù'erirsi, come riteneva la prevalente dottrina, alla se11t.enza,


',' .' ". l, ..' 

fmchè 11 do,Io non sia stato scoperto. 	 di rigetto per rugibl1i 'estra,ne-e al merito; nOn era chiaro,' 
'Pèr ciò' che. concerne leca,use di sospensione della IPrescri- d'altro .lato, se, negando parimenti efficacia i'nterruH,iva 'aDa 

zione' dipendenti dalla condizione del titolani .del diritto, mi domanda, quando' l'attore avesse da questa,Tecedilto, intel).dès­
è parsa is'pi~ata a eccessivo favore verso i h1inoti non emand- sé riferirsi alia, rinunci.à~alJ'azjoi1e OVV'6l'O olIa rmuncla agli 
:pati .egLi inteT'detti" per infermità di mente lo. norina del primo atti del giudizio. Con ,m:a,ggiore ehiarl?zz!i e con piùrazio­
~àpoverso delJ'~tti 2120 'dei codic.e anteriore. Quando costoro naIe criterio sono nel nuovo, opdice disciplinati gli effetti del­
hannoun 'l'appresentanie Iegaleja:lquale, incombe di far valere l'interruzione' della. iprescrizione. Operata l'interruzione, s'ini~ 
i diritti loro s,pettanti;: non v'è ragione perchè la prescrizione zia un' nuovo Iperiodo 'dip:rescrizione; se p'erò l'interruzkrne' 
sia. sospesa. Ho pertanto previsto l'ipotesiche mmlchi ilrap- è avvenuta mediarite notificaiione di un atto introd-qttivQ di 
presèntant.e legale deU'Ì'Dcapace; e peI'questo. ipotesi ho sta· 'uri giudizio o ~ediante domanda proposta nel corso di p.n,giu~ 
biiÙo che la ,p'r-eSc.rizione rimane sospesa pe~ tutto H tempo dizÙ),' lo.' ,prescrizione. non corre flilchè la sentenza che'deflni­

,in' cui non v'è il rapP~'esentante e peT sei mesI successivI sce il giudizio 'non sia passata in giu,clicato (art. 2945,pr,imo e 
an~ nominD.. ,del medesimo o alla cessazio'ne d,ell'incapacitù se.cond'D, c·omma).E' ovvio .chese ,qùesta, esciudoendo il diritto, 
(art. . ~g42, n. 1). " . rigetta ladomandn, ,n:onè piÙ possibile, c'ome nel ,caso ,in 
'Il 'benefi.ci,o della sqspenslone, ammesso dal eltatoart: 2120, 'cuI l'at.tore rillunci u.ll'a~ione, .Jarquest.iorle di (prescl'izioneo 

l'l:rimo capoverso, del codice del 1865 per i' militari in~ervi- d'interruz~bne', ma nasce , a favoTe, dell'altra [Jarte l'excePtio 
,zio attivo in tempo di guerra, è esteso (art; 2942, n. '2), avut.o .te'i iudicatae.· 
rl rruardo . al1~ 'sostanZ'iale identità di' sit.l~aiione, a coloro che ' Il terzo comma dell'art. 2945 iprevede il caso che il pro-o . '. 	 -. 'I 

sttrovano ai seguito delle forze armate: quant.o alla, durata' ce-sso si estingua, e ancl1ein questo caso -"- con nòt.eyo]e 
della 5;ostiens!<me, così per 'gli uni CmnepGT gli altri, si fa divario dal cbdic-e del 1865, cbe,negava efficacia LTlterruttiva 
rillVio, alle disposizioliidel-le leggi di guerra:.' a H ti. ,domanda se il processo si fosse e'stinto per per,enzÌl.Hle 
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(ari;. 212-8, teu-zo capoverso) conserva' e[flcacio; interruttiva Naturalmente, se il fatto illecito è considerato da:l1a legge 
all'atto con cui il giudizio è stato -iniiiato ,6 aila doma.ndacomB reat~ e per il reato è stabilito un termin!,! diprescri­
cbe ileI' o:orso del giudizio ,è stata jpToposta, arrestando però zionepiù lungo, questo si applica anche all'azionecivìle. Se 
l'effetto interruttivo aJla data dell'atto, o della domanda. Non pOI il reato è estinto percuusa divers,adalla prescrizione o 
sarebbe stato coerente privaTe d'efficactaintc.rruttiva la dO-è intervenùtasentenza irrevocabile nel, giudizio penale, il 
ma;nda giudiziale p e,i" essersi il p,rocessoestinto e, in pari 
tempo, attribuire efficacia interl'uttiva a ogni, atto, di ç,ostitu­
.ziQn~.inmora non seguìtodaa1ciin. p1'.oce5so.·' , 

Non ho. ripTodòtto 1a idis;posi'z.i.one del ,primo. ea,poverso del-
l'art 2128 del èodice anteriore, seconc1o il quale la' nullità 'della 
'citazione o intim.azii011e per incompeten.za dell'uffici'ale giu­
diziario o per difeUo di forma importava l'esclusiorue dell'ei-' 
fetto interruttivodell'attQ, Tu,le nullità nom toglie che l'ait{), 
iJ1idol1e~ a produrre gù -effetti di' una domanda giudiziale, 
pO&5aval6:re, quando, ne ra:bbia. i requisiii, come. atto dicosU, 
tuzione . in inòra. 

.. DeZ terrnine deUa presc1~lzione oTd'ina.ria. 

1205. -'- Eliminatà la 'distinz'iornetra matB,ria ci vile. e mate· 
ri.acommercial'e €i ricondotta nell'àmbito del,coelice civile gran 

diritto al risarcimento del dannosi prescrive' neitèrmini 
su indicati di cinque e di due anni, ma 'questi decorrono dalla 
data d'L estinzione del ~eato"o dalla d,ata in cui la sentenza, 
è divenuta trrevocabile (art. 2947, terzo comma).. 

• 1207. - Rimane inalt-el'.ruto (art.. 2948) il termine.p!I'BSCri-, 
zionale di 'cinq~e anni per i crediti elencati nell'ar.t2144 del 
codice del :t865, ma. 1'anzidetto termine è esteso a ogni cor­
rispettivo. di locazioni e alle indennità spettant~ ,pe!> la ~es-, 
sazione del rapporto di lavoro.. 

. . 
1208. - Assorbita nsl codi.ce ciVil-e gran parte d0lle ma-' 

terie reoo'olate dal codice di commercio, occorreva disCip'linare 
talune delle brevi prescrizioni, che quest'ultimo stabiliva nel 
quarto libro. 

L'àmblto della prescrizione quinquemiale in n:iatéri~. di 
parte de.gii wtiiuti regolati dn:l codice idi con1mercio, slponeva società iscritte nel registro delle imprese è delineato dall'arti- , 
la 'necessttà :diunificaoo i termini dipresc-rizjone O1~dina.ria. n colo 2949, primo comma, con una formula· cl1e si adegua all'in" 
llUOVIO termine generale dj '!prescrizione corrisponde, a queno segnaIllento della mIgliore dottrina. Mi sembra che la~luova 
cl1e stabiliva il' codice di commercio. Par altro, ançOl'a prima formula eviti le critiche e le gravi difficoltà d'interpret8:zione. 
cIle la soppressi,one dell'accennata distiI1zion:e di materie for-. alle' glIali l'art. 919, n. 1, del cOcUcedi cOmme!CIO apriva . 
masse' oggetto di 'studi, la.. 'Tiduziòne del Jungo termine pre- l'Mito, .parlando di «azioni derininti dal, contratto di socie~à' 
scriz;j~n;a;l€idi trent'anni stabilito' dal codice 'civile era non o delle operazioni sociali ", sì ch~, considerata nella 'sua 
solo auspicat.a. da insigpi giuri-sti, tra' i qua.li i miei [pI'ec1eces- letterale accezione, 'la norma poteva indurre a ritenere che. 
S'ori Vittorio Scialoja eAlfredo Rocco (un (1isegno dI legge'pe r' alla prescrizionequinquenriale fossero soggetti anche! di-:­
la riduzione della prescrizione adi:e.ci anni venne da quest'ul, ritti derivanti dai rapporti posti in essere dalÌa società con 
timo presentato ~lSenato nella tornata. dell'111l1P,ggio, 1932-X), i terzi nell'esplic~ziòne' della sua attività. 
ma anche re.cJamata da una larga ,corrente dell'opinione, pub- ' . Lo stesso termine '(li cinque anni è stàbilito per la pre­
bll'"c'a' 'af'r""'rma;ndoSi co,sì l',esigenza di adegual'e H, teTmine di, .. . 

, v 

presorizioneal ritmo più intenso delia vita modl&rna, aille lP1Ù 

facili e XélJIHde qomurucazioni, al bisogno di ~ertezza dei r,ap­

p'orti giuridici. . .'Nel dichiai'are che i.diritti siestlng11O~10:[per [presçrizione 

col decorso di dieci anni, . i!.'art, 2946 fa \Salvi i casi' in cui la 
legge :d.ispone diversamente: tTagli altri diritti, ,V'è una cat~-
goria ,di,somma importanza, quella deiodiritti reali su COS8, 
altrui, ai quali la prescl'iztone {]ecen~ale non si apiplicu. 
Per taU·.diritti, in correlazione alla loro particolar:8 natUra, 
dal. .liiln;o della,' proprietà, è stabilita, nella regolamentazio:ne 
di ciascuno di -essi" la ;prescrizione. di ...-:enti anni (artipOJli95,4, 

970, 1014, 1073). '. 

DeUeprescrizioni brevi. 

1206, ....;.,. Ho staJbilito(art. 2947, pTÌmo comma) .la ;prescri­
zione breve di cinque anni per il diritto al risarcimento del 
danno derivante da fatto' illecito. NeUamolteplicità. dei casi 
la DI'ova del fatto illecito si fonda sulle deposizioni dei testi­
mo~i: 'col decorso del tempo il ricordo delle circostanze su 
cui questi sono chiamati a deporre svanisce o si attenua, e 
Si accrescono cosli pericoli inerenti. a siffatto mezzo di p~ova. 

Ho maggiormente ridotto, circoscrivendolo a due anni 
(art. 2947, secondci comma), il termine di prescrizion~ del, di­
ritto . al risarcimento del danno prodotto dana circolazione 
dei veicoli di ogni specie; Un più 'lungo termine avrebbe reso 
. difficile al convenuto; nel caso di sinistro derivante dalia 
'circo'lazione dei veicoli senza guida di rotaie, di v'incere la' 
Ipresùnzione di colpa sancHaelall'art. 205~, primo comma, 
nè sarebbe stato oppor~uno intrcidurre un'ulteriore distinzione 

scrLzione del~'azione di respo'nsabilità che· spetta ai creditori 
. sociali verso' gli amministratori (art. 2949, . seco'ndo conirUa). 

Quanto ai dirHto del m'ediàtore al pagamento della prov­

vigione, il termine prescrizionaledi 'due anni (art. 922" del 
codice di commercio) è ridotto a un anno, (art. 2950).

La prescri:ào~e .dei diritti' derivanti' dal contrattò di' spe­
dizione e dal c'ontr.attodi trasporto, è r~golata dall'art. 2951,," 
che :eleva i te'l'mini, e'ccessivamente brevi, stabiliti per'il trà~' 
sporto di cose dall'art. 926 del codice di commèrcio. ' 

Rimane i,mmutato' il termine di un anno per la prescl'i-' 

zione del diritto al pagamento delle rate di premio nel çon­. " 
tratto' di assicurazione, ma, circa la prescrizione' degli, altri 
diritti in materia assicurativa, a dIffer~nz8: del codice' ~i com­
mercio' (ari. 924), che non poneva distinzione àJcuna, l'arti­
colo 2952 distingue q-qelli che derivano dàl contratto' di assi­
curazione da. quelli che derivano' dal contratto d.i riassicura­
zione: per.i 'primi è stabilito il termine ,di un anno; per 1 

secondi il termine di due anni. Particolari disposizioni rego­
lano la decorrenza di questi termini e la 'sospensione di essi. 

Ad elimina.re il dubbio, in ordine ai .diritti per i quali la 
legge stabilisce' una prescrizione più brevè di d.ieci anni, se, 
intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato, torni 
a decorrere la prescriZione breve ,a cui è soggetto il rapporto 
deciso ovvero inizi' il suo corso' il te.rmine. di prescl'iziOl'ie 01'­

dinarI,a, provvede 'l;art 2953, il quale risolve la questione jn 
quest'ultimo senso . 

Delle prescriz'ioni presuntive. 

'1209. ...:.. In te~n.di prescr-izioil'l]Jrasunvive, l'art. 2954 amplia 
e' stabilire un termine. dIverso per il diritto al risarcimento .l'àmbito dell'art. 2138 del codice del 1865, estendendo la prescri­
del, danno derivante dalla circolazione dei veicoli co;n guida zione di sei mesi al diritto' di tutti coloro che dànno allog- ' 

fi .rota.ie~ gio anche senza pe:usione .. Non ,v'è ragione, in.fatti, data la. 
I 
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sostanziale identità di prestazioni', che' per il diritto di co­ Come nel codice precedente (art. .2142), il' g'iul'Umentò è· 
storo sia stabilito un termine di prescrizione diverso da quello l'unico mezZo di prova consentito a.l creditorepel: 'combat­
stabilito per il diritto degli· albergato l'i e degli osti. tere lo. presunzione (art. 2960 deltestci).' .. ;' 

Nell'art. 2955 ho riprodotto, con più ,cortettaformula­
1214. -"o Quanto ·alla prescrizione ·del di1ritto alla;estitUz:6nezione, r,art. 2139 del codice ,anteriiore, ricolIl[lrend08ndo. neJla 

.dei d!ocumanti, l'art. 2951 apporta, nel primo co'mm~,due m~cliiì-'prescrIzione di un anno il d,iritto' dei farmacisti per il prezzo 
~heal corrispondente art. 2143 del codice del 1865: oltre che IJd del medicinali. Per tale diiritto U codice del 1865 (m:t. 2140, 
ja!lcellieri, degli avvocati, dei procuratori· alle liti. e dejl,:3.­secondo capoverso) stabiliva invèce il termine di tre anni; 
trocinatori legali, si fa; men~ione degli arbItrt;si riçluce. Plii.Dii è sembrato però, avuto riguaTdo ana natura dell'attività 
(la Ginqu~ a tre a~Ili il termine, che ha inizio dalla· deftniZio!IO.Che s~lolge il farmacista, che il diritto stesso 'fosse da assog­
della, lite, decorso il qua.le, le persone. su menzionate -SOLlO c:.;·)­gettare. al me'desimo· termine di prescrizione . del diritto dei 
nera.te ·dal rendere conto. degli: incal'tamenti relativi ·alla 11~0'comrnercianti per il prrzzo delle merci v(mdùlc a chi non ne 
stessa.fa commercio.' Ho inoltre esteso ~a prescrizione di. un an~6 

al diritto di tutti i prestatori di lavoro, _per le. retribuzioni iJe~ computo dei termini. 
corrisposte a periodi nori superiori al. mese, aÌlontanandomi 

1215. - ··Gli articoli 2962 e 29-53; 'seco,ndo comma; enunci~.'10a:osi .dal codice ;precedente, che menzionav.a soltanto :L dome-
il principio tradizionalmente ricevuto, 'sebbene non. sa.ncito 'stici, gli operai e i giornalieri. 
e~pressamente dal codice del 1865, che nel computo dei termilli 

" "1210......... L'elehcazIone che', cHscipUnari:do la prescrizione di di prescrizione non si calcoia il dies a qlLO: 'si computa :n·· 
tre anni, il codice' del 1865 (art. 2140) facev~ delie varie. catego- vece il dies ad; quem, ma occorre che questo sia. interameI.l te 
')rie. di professionisti scompare nell'art. 2956, assorbita eia una decorso. . - . 
formula di più ampio' contenuto, con la quale si assoggetta In armonia con il disposto dell'art. 155, quarto' comma,' d.el 
alla pres~riz'ione triennale il diritto dei" professionisti in ge- codice di procedura ciYiTe, si stabilisce (art .. 2963, terzo.' COml~j;i) 
nere per .l'opera prestata e per il rimborso delle spese· cor- elle, qualora sca.da in :un giorno festivo, il termine è pror'og,\ {O 

!Blative. Coerentemente aldisposto dell'art. 2955, n. 2, cIle sta- di diritto al giorno seguentè non festivo. .' 
bilisce la. prescrizione d'i un anno in or9-ine al diritto dei pre- Innovando alÌ'artiftciosa e criticata norm:a' dell'art. ~ 1':J3 
statori di lavoro retribuiti a periodi non superiori al mese; del codlceprecedente, Il quale, in contrasto con il mod'o ordi­
l'art. 2956, n. 1, innovando al codice precedente, stabilisce lo. nario di. computare i mesi, disponeva elle nelle prescriziuni' 
prescriziorie di tr·e· anni per il diritto dei prestatciri di·la.voroa mesi si dovesse sempre computare.il mese di ,trenta:. giorrÙ, 
retribuiti a periodi ~uperiori al mese. Nessuna . innovazione . ho· seguito anclle per tali prescrizioni' il sistema della com· 
è apportata circa la prescrizione triennale del diritto dei 'putazione .non ex numero,' scd ex norninatlime· d~~l'Ùni: la 

.notai per gli ..1tti del loro ministero e degli. insegllanti per prescrizione si verifica ~el mese di scadenza e nel giorno di. 
la retribuzione. delle lezioni ~ni.partite ·.a tempo più lungo di questo corrispondente al giorno del mese iniziale; se IleI 
un· mese. mese di scadenza manca tale. giorno, il termine si co~pi€ con: 

l'ultimo giorno dello stesso m,ese (art. 2963,. cIui1rto e quin.lo 
1211. - L'al;t. 2957, con forrl1ula geneÌ·aJe,. elimiiuindo in çomma)._ 


parte le spe.cH1cazioni ,dell'art. 2140 'del codice del 1865; de­
termina ii momento iniziale della prescrizione con riferimento' DELLA DECADENZA, 


alla scadenza della retribuzione periodica' o al compimento 
 12.16. - In fine d-el· ses,to liibro riceve disciplina l'i:stituto 
della prestazione. Per le competenze dovute agli avvocati, ai . . ' della decadenza, non regOlato dal codice del 1885. La di-
Nocuratori e ai .patro-cilnatorJ leg.aJ'i, in conformità del codice .~sciplina è. in parte derivata dall'elaborazione dottrinale di 
anteriore, s'i stabiHsce :cheiltermdnedella (prescriùone decoTl'e 
dalla decisione della lite, dalla conciliazione delle parti o dalla questo delicato tema, la quale l1a sottilmente anali~zato i cu. 

. ratteri che differenziano la d·eca-denza dalla p·rascrizione. 
rev.oca - del mandato. Riguardo agli affari non terminati, si. La rigidità caratteristica dell'istituto attingeriUèvo dal-

decorrere la prescrizione dall'ultima prestn,zione, qoppri- 'fa l'art. 2964,. cIle dichiara mapplicabili, .in tema di, decadenzu', 
mendo l'inopp_ ortuna limitazione dell'art. 2140, terzo capoverso, le norme relative all'interruzi9ne e - salvo che sia dispo;:;W 
del codice del 1865, il quale, per gli affari anzidetti, stabiliva altrimenti .".,. quelle relative 'a11a sospen.siòne· della prescri­
che gli avvocati, i procuratori e i patrocinatori non potessero . , .' , 
domandare di essere soddisfatti delle spese e degli ònorari .zione.. . L'art. 2965 consente . elle le decadenze siano stabilite con-
di c.·ui fossero creditori da tempo maggiore di cinque anni. .trattualmente, ma; al fine di contenere nei 'giusti limitil'eser~ 

cizio di -tale facoltà, commina l~ nullitù del patto; se' que~1212. '--' Con lieve variante formale, l'art. 2958 riproduce il 
sto Tende eccessivamente difficile. a una delle parti l'eser.cizio primo comma dell'art. 2141 del codice del 1865 circa il decorso 
cIel diritto. La disposizione è cosi dominata dallo stesso prin-' delle prescrizioni presl,.mtive anche nel caso in cui vi siastata 
cipio ~ cui s'infm:maquella dell'art. 2968,. cIle eguaJinèi;:,),continuazione di somministrazioni o di prestazioni. Ho elimi­
sancisce la nullità del patto con il quale è invertito o modi­nato invece - non serhbrandomi ·giustificata la restrizione 
ficato l'.onere della prova, se l'esercizio del diritto è resa' a elle. apportava alle norme' ,suil'interruziono - ~l secondo 
una delle parti eccessivamente difficile. comma -cle-l citato articolo del codice precedente, che attribl1iva 

Dal principio elle la decadenza non è suscettiva d'inter~efficacia interruttiva delle prescrizioni in· esame soltanto 0.1 
ruziolle consegue (art. 2966) che ess~ non è impedita so' nonriconoscimento del debito per iscritto e. alla dom~nda giu­- . dal compimento dell'atto di conservazione o di esercizio ciel

diziale non perenta. diritto previsto dalla legge o dal contratto. Ho ritenuto tut: 
1213. ~ Poicllè le ~)rescrtzioni pres:untiveinducono una tavia OJl) Po'rtuno ammettere, in conformità di un'op'inioue cl)~

sempU-ce presunzione di pagamento, è ovvi,o che al debitore nOli ouò dirsi' dominante in dottrina, che la decadenza sIa. impeJ 
è dato invocarle quando le sue clichiarazioni siano illcompa­ :iita d~l riconoscimento del diritto da parte deli'a. persoll~
tibili con lo.· presunzione (li. estinzione del debito: questo contro la ~1ale il diritto stesso si deve far valere. Costitui~evidenza è tradotto in formula leglsla­principio d'intllitiva rebbe un ingiustificato formalismo costring~re la parte;n
tiva clall'art. 2959. 
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chic.çIère '. il t~conoscirnent~ ·g.iudiziale ,del suo di~itto quando 

questo' è spontaneamente riconosciuto. da colui' che dovrebbe 

esse're corivenuto' in giudizIo, L'effetto' iU1peditivo' dell'atto 


. di ri~ogllizione illcontra naturalmente un limite in' quelle 

dè:catlellZ6' èhc sono stabiìité per motivi di ordine pubblico 

e che investol1O pertanto dirittisottr<Ltti alla disponibilità 


La Copjficazione' civile di un 1)(1"1/010 può conside'ra.r:si eOIne 
il inetro della sua ·ctv:tltà, lospeccllio degli ideali, e delle ne­
cessità di, un popolo attraverso il tempo e la storna . 

li Codice civile del 1805 rappresentÒ, nel momento dramma­
Lico della formazione del Regno unitario, lo sf{)!"zonobiUssimo 
di unificazione d1 costumi, tradizion:i, interessi e tendenze di­

delle parti. " 'verse.,Il n'uovo Godi-CB civile Ì',appresenta 'la coscienza politica 
, 'Iinpedita la decadenza, non s'inizia .:-. appunto percbè 

questa è eiiminata e 1'1On semplicemente' interrotta '- il de­
'corso d"i'. un nuovo termine di decadenza eguale a quello' pre~ 
,fisso: ildii'itto. rimane soggetto, <;lo me . ogni altro diritto, alle 
disposizioni che regolano 'la-prescrizione (art.' 2M7). 

. Poiché, a differenza c1ella' prescrizioqe, cIle ha sempre un 
fondamento e wiafinalità '.d'ordine pubblico, la. decadenza è 
talvolta stabilita per conslderazionJ d'ordine pubblico.e tal­
volta per considerazioni d'ordine privato; l'art. 2968, dettando 
una normadiv'ergente da quella sancita in tema di prescri 
ziorie, (a~t: 2936'), eonsente alle p'arti cU 'lÌlodificarne la disci­
pli!18: legale, qualora non' sia dalla legge s~abHita in materia 
sotLf;attcl alla loro disponibilità.. ' 

Seti diritto è indisponibile, l'indìspqnibilità importa che. 
c~lpito ,il diritto da decadenza, q1.lesta debba essere rilevata 
d'Ufficio ,dal giudice (art. 2969)" 

,SIR]J]J
,.~.. 

11 'testo c:oordinatb del inUOVO Codice civile, che mi onorò 
,di sott'opo'i;~e alla Vostra Augusta appròvazione~è promUlgato 
jn un momento decisi:vo non ,solo ;per la; ~toriadel nostro ;P.tleSe, 
'p..1a !l?e~quell.a, dell'intera umanità. . . 

del popold.italiano nel secolo nuovo e' realizza sul piano" giu­
ridico gli originari principi .della rivqluzione fa:icista inn~tati 
sul solido tronco delila nostra tJracLlzione giuridica romana e 
italiana, che dalla. floridezza. dei' virgulti pr~nde' nuo\~a linfa. 
vivificatr}cement.re dà ad essi la salclezzà delle 'su~radiC!Ì mil:­
lenarie. ..' . 

Lavorando durante.' ç[ù'èsti tl;e anni in 'Silenzio ai nubvi' Co­
diCi, il nostro pensiero, costante" e'vivo come una fiamma."è 
stato sempre rivolto ai soldati d'I~alia;Es~ieroicamente' com"" 
battono e sacrificano la vita sui campi 'di battaglia per' lO. 
difesa della P:at.ria. e di 'una, Civlltà elle i nostl;i Padli ci 'hanno. 
data e che noi abbiamo il: doyere di co;rnmettere, ingrandita e 
t'innovata.,' ainos,tli figli. . . ' . . 

Ù nuovo CoMce "civile che, con la Vostra Augusta appi'o­
vazi'one, ent-reràin vigòrè il prossim~ XXI aprile, giorno' sq.cro' 

. ad una delle più luminosa tradiz1onLitaliche, intende significa­
•re una costruttiva an:ticipazi~ne -' ed in' parI tempo un sicur; 
auspicio- della feconda ope1'acivjJ:eche l'Italia, consegu:Ù;n, 
la pace con lavitt{)iI"ia delle sue armi, è chiamala ad uss-olvere 
ne.Ìnuovo ordine européoe moncUale. .. .. .. 

, 
Roma; addì 16. marzo 19·§,2-X,'{ 

(tRA~D;r' 

. LO~GO' LUIGI VITTORIO, diriHto'7'C -'- GIOLITTI GIUSEPlPE, direttore agg. SAi'iTI RAFFAELE, geT~nte 

'., ~--------~----~--~------~~----------~~~~~-~ 
. i (6103157) Roma - Istitu,to ,~oligr.afic.Q dello Stato - G, C" 

,'. 

',·V. 

, . 
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